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RAGIONAMENTO  SULLE  LEGGI 
CHE  RIGUARDANO  I  FALLITI. 


Tra  gli  studii  inediti  lasciati  dal  conte  Giorgio  Giulini,  il  di- 
ligente istoriografo  milanese,  evvi  il  presente  lìagìonamcnio,  cli'ei 
leggeva  un  di  all'antica  Accademia  de'  Trasformati,  da  lui  assai 
diletta.  Di  esso  ci  fu  gentilmente  concessa  dagli  egregii  di  lui 
nipoti  la  pubblicazione  ncW Archivio  Storico,  e  noi  gli  facciamo  qui 
onorato  luogo,  nella  viva  lusinga  che  sarfl  aggradito  da'  nostri  let- 
tori, come  lo  merita  l'argomento,  pur  troppo  non  vecchio  mai,  e 
ohe  altri  scritti  ancora  riposti  di  quell'erudito  patrizio  possano 
accrescere  la  messe  delle  cognizioni  storiche. 

DF.I.I.K    I.EGfiI    CHE    RinfARDAKO    I    FALLITI. 

Nulla  ò  pili  frequente  ne'  nostri  cotidiani  ragionamenti,  che  il 
trattare  di  fallimenti  e  di  falliti.  L'Inghilterra,  la  Francia,  l'O- 
landa, la  Germania  ci  somministrano  di  tanto  in  tanto  luttuose 
notizie  di  enormi  banchcrotte,  e  il  nostro  paese  pur  troppo  spesso 
ci  fa  vedere  persone,  elio  hanno  lasciati  in  asso  i  loro  creditori  ; 
quindi  la  fede  pubblica,  base  del  commercio  e  della  felicità  dei 
popoli,  si  vede,  se  non  del  tutto  spenta,  almeno  affatto  debole  e 
languente;  quindi  lunghe  e  dispendioso  liti,  che  consumano  an- 
che quel  poco  avanzo  di  sostanza,  che  dovrebbe  convertirsi  a  di- 
minuzione de'  debiti;  quindi  la  rovina  di  tanti  onesti  cittadini,  ri- 
dotti n  piangere  perpetuamente  la  lor  buona  fede.  Orribili  oggetti 
son  questi  a  chi  li  rimira  con  occhio  non  d' orso  o  di   tigre,  mx 


RAGIONAMENTO  SCLLE  LEGGI 


d'uomo  e  di  cittadino,  e  importantissimi  per  chi  li  riguarda  come 
principe  o  come  ministro,  zelante  del  bene  de'  popoli.  Egli  è  ben 
vero  che  le  seconde  riflessioni  nulla  a  noi  appartengono,  ma  le 
prime  sono  tali,  che  non  possono  non  essere  e  per  me  e  per  voi 
tutti,  accademici  ornatissimi,  assai  gravi  ed  interessanti;  per  lo 
che  io  ho  reputato  di  far  cosa  utile  ed  a  voi  gratissima,  metten- 
dovi sott'occhio  questa  sera  le  diverse  leggi,  che  in  varii  tempi 
furono  pubblicate  circa  i  falliti.  M' imagino  che  voi  rimirando  l'e- 
stremo rigore  delle  più  antiche,  l'estrema  rilassatezza  delle  se- 
guenti e  la  giusta  moderazione  delle  ultime,  che  da'  nostri  citta- 
dini furono  stabilite,  avrete  per  una  parte  non  leggiera  occasione 
di  compiacervi  de'  saggi  e  commendevoli  editti  della  nostra  Re- 
pubblica, e  dall'altra  non  lieve  motivo  di  consolarvi,  sperando 
che  rimesse  quando  che  sia  nella  loro  primiera  osservanza  le  no- 
stre municipali  leggi,  si  verrà  a  frenare  la  scelleratezza  di  colo- 
ro, che  prendendo  in  prestito  ciò  che  sanno  di  non  poter  ren- 
dere, rubano  in  tal  guisa  fin  che  possono  a  man  salva,  e  senza  ti- 
more che  alcun  maggior  male  loro  ne  possa  avvenire. 

Quando  gli  uomini  cominciarono  ad  unirsi  in  società,  ritenendo 
eglino  ancora  gran  parte  della  primiera  barbarie,  da  altri  chia- 
mata diritto  di  natura,  che  faceva  a  ciascuno  di  loro  parer  lecita 
ogni  cosa  che  all'utile  proprio  od  al  proprio  piacere  servisse,  fu 
d'uopo  che  i  primi  legislatori  gli  obbligassero  ad  osservare  la 
buona  fede  colla  minaccia  di  gravissimi  castighi  a  chi  la  violasse. 
Così  Mosè  fra  gli  Ebrei,  Dragone  presso  gli  Ateniesi,  e  più  i  fa- 
mosi Decemviri  nelle  leggi  delle  dodici  Tavole  presso  i  Romani,  fu- 
rono assai  rigorosi  generalmente  in  tutti  i  loro  decreti,  ed  an- 
che particolarmente  in  quelli  che  riguardano  i  debitori,  che  non 
avevano  con  che  pagare  i  proprj  creditori.  Quanto  agli  Ebrei,  seb- 
bene Mosè  ordinasse  che  fra  loro  dopo  ogni  settennio  venisse  un 
anno  di  remissione,  in  cui  nessuno  potesse  più  ripetere  i  suoi 
crediti  dall'amico,  dal  congiunto  e  dal  concittadino,  volle  ciò  non- 
pertanto che  dai  forestieri  e  dai  pellegrini  i  crediti  si  esigessero.' 
Né  ciò  senza  rigore,  poiché  il  Vangelo  ci  addita,  che  coloro  i 
quali  erano  inabili  al  pagamento,  venivan  posti  nelle  carceri  fìn- 


*  Deuieron.,  cap.  XV. 
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cliù  no»  avessero  appieno  soddisfatto.'  I  creditori  ateniesi,  prima 
elio  Solono  ponesse  freno  alle  sanguinoso  leggi  di  Dragone,  di- 
venivano padroni  di  tutti  i  beni  dei  debitori,  ed  anche  se  questi 
non  bastavano,  de'  loro  figliuoli  e  delle  stosso  loro  persone,  quali 
poi  0  vendevano  o  ritenevano  in  dolorosa  servitù,  come  Plutarco 
e'  insegna.'  Ma  il  rigore  di  questo  leggi  ebraiche  e  greche,  che 
pur  era  grave,  non  era  punto  considerabile,  ove  si  paragoni  a 
quello  delle  romane.  Ancora  ci  son  rimasti  gli  editti  delle  dodici 
'J'avolo  su  questo  punto,  che  fanno  raccapriccio  nel  leggerli.  Quando 
il  giudico  avea  dichiarato  uno  vero  debitore,  questi  avea  lo  spa- 
zio di  trenta  giorni  per  adempierò  ai  suoi  doveri;  so  ciò  ,non 
seguiva,  il  creditore  gli  ponca  le  mani  addosso  o  lo  conduceva 
dui  pretore,  affino  che  quel  magistrato  con  solenne  decreto  Io 
sottoponesse  a  lui  corno  servo.  Dopo  il  decreto  era  lecito  al  nuovo 
padrone  di  tenere  quel  suo  Ischiavo  fra  ceppi  o  fra  catene,  che 
non  doveano  essere  mcn  pesanti  di  quindici  libbre  o  più,  a  suo 
arbitrio;  nò  intanto  era  tenuto  a  prestargli  pel  di  lui  vitto  più 
che  una  libbra  di  farro  per  ciascun  giorno.  In  si  misero  stato 
rimanevano  ancora  sessanta  giorni  al  debitore  per  soddisfare  in 
qualche  modo,  se  pur  poteva,  allo  sdegnato  creditore;  ma  se  que- 
sti non  arrendevasi,  esponeva  il  suo  prigioniero  per  tre  volto  nel 
pubblico  mercato,  che  tenevasi  nel  comizio  ogni  nove  giorni,  e 
qui  facea  pubblicare  il  valore  di  quell'  uomo  per  vedere  se  al- 
cuno voleva  comprarlo.  Misorabil  cosa  era  poi,  so  intanto  com- 
parivano altri  legittimi  creditori  di  quell'infelice;  allora  passati 
i  sessanta  giorni  o  i  tro  mercati,  era  in  loro  facoltà  il  condurlo 
di  là  dal  Tevere  o  venderlo  ai  forastieri,  o  puro  se  ciò  più  loro 
piaceva,  il  tagliare  il  corpo  di  quel  misero  in  tanti  pezzi,  e  pren- 
derne ciascuno  la  sua  porzione  :  "  Tertiis  nundinis  partes  socan- 
to,  si  plus  minusve  secuerit,  sino  fraudo  esto.  „ 

Quale  funesto  spettacolo  a  vedersi,  dovea  essere  quel  corpo 
sbranato,  e  quegli  usurai  accaniti,  che  invece  di  denaro  riporta- 
vano a  casa  chi  un  braccio,  chi  una  coscia,  e  chi  il  teschio  gron- 
dante di  sangue  di  un  uomo  trucidato!  Don  con  ragione  trattando 
della  descritta  legge   il  filosofo   lavorino  presso  Aulo  Gellio.'   la 


»  Mattuau  eap.  XVIII. 

'  l'i.UTA»cn.,  /»  SoloHf,  ed  il  lib.  /)♦  ril.  Murar. 

'  Al-L.  Ou,u.,  Ilb.  X.\,  c«i>.  I. 
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detesta  e  l'abbomina:  "  Nam  de  immanitate  illa  secandi  partien- 
dique  humani  corporis,  si  unus  ob  pecimiam  debitam  adjudicatur 
addictusque  sit  pluribus,  non  libet  meminisse,  sed  piget   dicere. 
Quid  enim  videri  potest  eÉferatius  et  ab  bominis  ingenio   diver- 
sius,  quam  quod  membra  et  artus  inopis  debitoria  brevissimo  la- 
niatu  distrabantur,  sicut  mine  bona  venum  distrabuntur?  „  Due 
scuse,  presso  il  citato  scrittore,  adduce  Sesto  Cecilio  giureconsulto 
per  difesa  degli  anticbi  Decemviri  che  stabilirono  quel  decreto, 
da  lui  pure  chiamato  inumano  e  spietato:  la  prima  per  l'arden- 
tissimo  zelo   di   conservare   la   fede,   come  negli  affari  pubblici, 
così  anche  ne' privati,  e  massimamente  nel  commercio  del  mutuo, 
conciossiachè  riputassero  tolto  ad  una  accidentale  necessità  quel- 
l'aiuto, di   cui  pure  abbisogna  la   vita  umana,  se  la  perfidia  dei 
debitori,  senza  grave  pena,  potesse  prendersi  giuoco  di  chi  som- 
ministra danaro  :   "  Hanc  autem  fidem  majores  nostri  non  modo  in 
officiorum  vicibus,  sed  in  negotiorum  quoque  contractibus  sanxe- 
runt,  maxiraeque  in  pecuniae   mutuaticae   usu  atque   commercio. 
Adirai  enim  putaverunt  subsidium  hoc  inopiae   temporariae,  quo 
communis  hominura  vita  indiget,  si  perfidia  debitorum  sine  gravi 
poena  eluderet.  „    Per  iscusare  poi  anche  in  altra  guisa  quei  le- 
gislatori,   dice  Sesto  Cecilio  che  appunto  eglino    intimarono  una 
pena  cosi  barbara,  cosi  crudele,  affinchè  nessuno  si  ponesse  a  ri- 
schio d'incorrerla.  Vediamo  oggi  parecchi,  egli  aggiunge,  che  ven- 
gono assegnati  altrui  per  servi  e   posti  fra  le  catene,  perchè  gli 
uomini  scellerati  poco  temono  siffatti  castighi  ;  ma  io  non  ho  letto 
né  udito  giammai,  che  alcuno  anticamente  sia  stato  nel  descritto 
modo  sbranato,  perchè   una  pena  così   grave  non   potea  disprez- 
zarsi: "  Nihil  profecto  immitius,  nihil  immanius,  nisi  (ut  re  ipsa 
apparet)   eo  Consilio   tanta  immanitas  poenae  denuntiata  est,  ne 
ad  eam  unquam  perveniretur.  Addici  namque  nunc  et  vinciri  mul- 
tos  videmus,  quia  vinculorum  poenam  deterrimi  homines  contem- 
nunt.  Dissectum  esse  antiquitus  neminem  equidem  neque  legi  nc- 
que audivi  ;  quoniam  saevitia  ista  poenae  contemni  non  quita  est.  „ 
Non  ho  ora  tempo  bastante,  accademici,  per  esaminare  il  va- 
lore di  queste  scuse.  I  Romani   convien  dire  che   non  ne   fossero 
bastevolmente  paghi,  merceccbè  non  tollerai-ono  per  troppo  lungo 
tempo  una  legge  così  severa;  e  come  già  Solone  aveva  ordinato 
agli  Ateniesi,  che  più  in  avvenire  nessun  uomo  obbligasse  per  de- 
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biti  la  propria  persona,  ma  solamente  i  proprìi  beni,*  cosi  pur 
vollero  che  anclio  nella  loro  patria  i  soli  beni  e  non  le  persone 
soggiacessero  in  avvenire  al  riporo  dei  creditori.  In  quale  occa- 
siono ciò  seguisse,  lo  racconta  distintamente  Tito  Livio.*  GiA  da 
centoventicinque  anni  erano  stato  pubblicato  dai  Decemviri  le 
leggi  delle  dodici  Tavole,  quando  nell'  anno  di  Roma  quattro- 
cento ventisette,  essendo  consoli  Cajo  Petilio  e  Lucio  Papirio  Mu- 
gillano,  fu  per  ordino  del  Senato  consegnato  nelle  mani  di  un 
usuraio,  a  cagiono  di  debito  non  suo,  ma  del  padre,  un  gentile 
giovinetto.  Le  graziose  maniero  e  la  bellezza  del  nuovo  servo  ac- 
cesero d'indegno  fuoco  lo  scellerato  padrone  a  tal  segno,  che  ardi 
di  tentare  con  temerarie  domando  la  di  lui  onestà.  Per  le  co- 
stanti ripulse  del  giovine,  alfine  colui  cangiando  l'amore  in  odio, 
ordinò  che  si  spogliasse  e  si  recassero  i  flagelli ,  nò  fu  contento 
finché  non  vide  lacerate  crudelmente  lo  spalle  di  quell'innocente; 
quand'egli  isfuggito  all'improvviso  dalle  mani  degli  sgherri  corse, 
com'era  mezzo  nudo  e  tutto  insanguinato,  per  la  cittA  raccontando 
ad  ognuno,  che  a  si  compassionevol  vista  il  richiedeva,  la  cagione 
della  sua  sventura.  Così  a  poco  a  poco  adunatasi  una  gran  quan- 
tità di  persone,  mosse  e  dall'avvenenza  del  giovane  e  dall'indegna 
sua  sorte,  si  portò  impetuosamente  al  Foro  e  poi  alla  Curia,  dove 
i  consoli  atterriti  dallo  straordinario  tumulto  avevano  chiamato  il 
Senato.  Allora  i  cittadini  gettandosi  ai  piedi  dei  Padri,  che  di  mano 
in  mano  arrivavano,  mostravano  le  spalle  insanguinate  e  lacere 
di  quel  misero,  per  muovere  ognuno  a  compassiono  contro  la 
crudeltà  degli  usurai.  In  quel  giorno,  conchiudo  Tito  Livio,  per 
la  soperchiovolo  ingiurìa  recata  ad  uno,  fu  superato  un  gran 
vincolo  della  fede.  Venne  dunque  ordinato  ai  consoli  di  riferirne 
al  j>oi)olo,  che  quindi  in  poi,  so  non  chi  avesse  delitto,  finché  ne 
pnfj.isso  la  pena,  nessun  altro  si  tenesse  fra  le  catene  o  nei  ceppi, 
0  che  pei  denari  prestati  restassero  obbligati  i  beni  e  non  già  il 
corpo  di  rhi  gli  aveva  ricevuti:  "  Victum  eo  die  ob  impotentem 
injuriam  unius  ingons  vinculum  fidei,  jussique  consules  fcrre  ad 
populum  nequis  nisi  qui  noxam  meruisset,  donec  poenam  lueret, 
in  compcdibus  aut  in  nervo  teneretur.  Pecuniae  creditao  bona  de- 
bitoris,  non  corpus  obnoxium  esset.  „ 


PUTTABCn.   tDpr»«il. 
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Sembra  che  nelle  citate  parole  lo  storico  si  dolga,  come  se  pel 
nuovo  decreto  la  pubblica  fede  avesse  sofferto  non  piccolo  danno. 
Infatti  sarebbe  forse  stato  bastante  il  togliere  ai  creditori  l'ar- 
bitrio di  sbranare  e  di  maltrattare  soverchiamente  i  debitori  resi 
loro  schiavi,  senza  liberarli  anche  da  ogni  timore  della  servitù  e 
della  prigionia.  Allora  si  cominciò  il  tagliamento  e  la  divisione 
de'  suoi  membri,  e  restò  nel  primiero  uso  il  vocabolo  di  sezione 
trasportato  dal  corpo  ai  fondi,  come  nota  il  dottissimo  Gravina,' 
per  venerazione  dell'aulica  legge,  affinchè  si  conservasse  quel  de- 
creto almeno  nel  nome  :  "  Reraansitfiue  sectionis  nomen  a  corpore 
translatum  ad  bona  propter  venerationem  vetustae  legis,  ut  sen- 
tentia  illius  in  vocabulo  conservari  videretur.  „  Egli  segue  a  dire 
che  pel  debitore,  se  non  avea  sufficienti  beni,  fu  poi  introdotto  il 
beneficio  della  cessione:  "  At  si  debitor  careret  sufficientibus  bo- 
nis,  invaluit  beneficium  cessionis.  „  Questo  miserabile  e  lagrime- 
vole  aiuto,  come  vien  chiamato  nel  Codice,  fu  stabilito  colla  legge 
Giulia  de  cessione  honorum,  perchè  i  falliti  ischivassero  la  carcere, 
e  fu  poi  cogli  editti  degli  imperatori  conceduto  a  tutte  le  Pro- 
vincie soggette  all'imperio  romano,  e  perciò  anche  alla  nostra:' 
ajuto  invero  lagrimevole  e  miserabile,  ove  riguardisi  un  ingan- 
natore, che  non  avendo  più  de'  proprii,  abbia  frodolentemente 
arrappati  e  goduti  gli  altrui  denari.  Io  non  so  abbastanza  ma- 
ravigliarmi che  i  legislatori  non  abbiano  mai  badato  alla  gran 
distinzione  che  passa  fra  un  debitore  sventurato,  fallito  senza  sua 
colpa,  e  un  iniquo  barattiere  fallito  con  frode,  e  dall'altra  parte 
fra  un  creditore  usuraio  che  abbia  rovinato  un  bisognoso  con 
patti  iniqui,  e  un  onesto  cittadino  che  abbia  prestato  denaro  o 
roba  per  fare  altrui  piacere,  o  con  moderato  o  con  nessuno  inte- 
resse ;  ma  abbiano  indistintamente  sempre  posto  e  gli  uni  e  gli 
altri  in  un  fascio. 

Sebbene  ciò  a  che  serve?  Sarei  stato  ben  pazzo  se  avessi  pre- 
teso di  esaminare  questa  sera  le  antiche  leggi  circa  i  falliti  per 
correggerle,  e  non  per  privato  nostro  trattenimento,  o  se  possi- 
bil  fosse,  anche  per  altrui  vantaggio  e  per  pubblico  giovamento. 
Posto  in  tal  guisa  in  salvo  il   corpo   e  in  gran  parte  anche  il 


'  Gbavisa,  De  origine  Juris,  tom.  I,  p«g.  345. 

*  Cod.  Qui  boiiis  cedere  possiiit,  leg.  I,  IV,  VII,Vin. 
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nomo  del  fallito,  erano  almeno  rimasto  congiunte  alla  cessione 
<le'  beni  alcuno  solennità,  lo  quali  essendo  pubbliche,  non  pote- 
vano non  essere  ignominioso  por  clii  voleva  godere  di  quel  bene- 
fìcio, e  ])crò  potevano  servire  di  qualche  freno  per  non  giungere 
k1  ogovolmcnte  ad  averne  bisogno;  ma  anche  questo  piccolo  freno 
fu  tolto  dall'  imperator  Teodosio,  il  quale  con  troppo  clemente 
editto,  abolendo  ogni  formalità  prescritta  dallo  leggi,  ordinò  che 
nna  sola  protesta  bastasse  per  qualunque  cessione  di  beni:  "In 
omni  cessione  honorum  ex  qualibet  causa  facicnda,  scrupulosi- 
tato  priorum  legum  explosa,  professio  sola  quaerenda  est.*  „  Ri- 
dotto cosi  a  somma  dolcezza  il  beneficio  di  cui  trattiamo,  conti- 
nuò in  tale  stato  anche  fra  noi,  finché  continuò  anche  fra  noi 
l'autorità  dell'imperio  romano. 

I  Longobardi  fatti  padroni  del  nostro  paese  v'  introdussero  le 
loro  leggi,  0  queste  io  non  so  dire  precisamente  cosa  disponessero 
circa  i  falliti.  Trovo  por  altro  un  decreto  del  re  Liutprando,"  da 
cui  mi  sembra  di  poter  ricavare  con  fondamento  che  l'ajuto  della 
cessione  de'  beni  aveva  anche  fra  i  Longobardi  il  suo  luogo.  Se 
alcuno,  dice  il  re,  avrà  fatto  qualche  debito  ed  avrà  vendute  le 
cose  sue,  e  quel  debito  sarà  tale  ch'egli  noi  possa  pagare,  ma  un 
suo  figliuolo  avrà  o  dalla  moglie  o  per  altro  mezzo  colle  sue  fati- 
che fatto  alcun  acquisto,  poiché  il  di  lui  padre  avrà  vendute  le 
cose  sue  o  le  avrà  date  pel  suo  debito  ai  creditori,  i  quali  ne 
avranno  ottenuto  il  possesso  giudizialmente,  questi  non  avranno 
facoltà  di  chiedere  o  di  distrarre  ciò  che  il  figlio  La  avuto  dalla 
sua  moglie  o  per  le  suo  fatiche,  ma  egli  se  lo  godrà  tranquilla- 
mente :  "  Si  quis  debitum  fecerit  et  res  suas  vendiderit,  et  tale 
fuerit  ipsum  debitum,  quod  solvere  non  possit,  et  filius  eius  per 
nxorem  suam  aliquid  conquisicrit,  voi  postea  sibi  per  quodcumquc 
ingenium  laboravcrit,  postquam  genitor  eius  omnes  res  suas  ve- 
nundaverit,  vel  prò  debito  suo  creditoribus  suis  dederit,  aut  a 
publioo  intermissi  fuerint  (ecco,  s'io  non  erro,  una  manifesta  ces- 
sione di  beni),  non  habeant  facundiam  (vuol  dire  facuUatcm)  cro- 
ditores  res  ejus,  quas  filius  de  conjugo  sua  haboro  videtur  aut 
laboravit,  repetendi   aut  distrahendi,   sed   habeat  sibi  filius  ejus 


»  Cod.  «oa.  lej.  VI. 
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jure  quieto.  „  Terminato  poi  il  regno  d' Italia,  allorché  il  governo 
della  nostra  città  si  ridusse  a  perfetta  repubblica,  quegli  antichi 
padri  della  patria,  considerando  che  la  semplice  cessione  de'  beni, 
senza  alcun  danno  del  corpo  e  senza  alcun  pregiudizio  della  ri- 
putazione, apriva  troppo  ampio  campo  alle  frodi,  onde  la  pub- 
blica fede  e  singolarmente  nel  commercio,  ch'eglino  procuravano  con 
ogni  studio  di  far  rifiorire,  ne  sofferiva  gravissimo  pregiudizio, 
giudicarono  di  non  concedere  quel  legale  beneficio  ai  mercanti  in 
modo  alcuno,  e  di  accordarlo  agli  altri  con  una  ignominiosa  for- 
malità, la  quale  venendo  a  ferire,  se  non  le  membra,  almeno  l'o- 
nore del  fallito,  potesse  nei  seguenti  tempi  atterrire  chi  osava  di 
prender  denari  o  roba  in  prestito,  senza  grande  probabilità  di 
poterli  a  suo  tempo  restituire. 

Questo  saggio  e  lodevolissimo  costume  introdotto  in  Milano, 
comincia  a  comparire  nella  raccolta  delle  nostre  Consuetudini 
fatte  per  ordine  della  Itepubblica  nell'anno  12 IG.  Ivi  si  legge 
che  l'ajuto  della  cessione  dei  beni  si  otteneva  dal  fallito  posto 
nella  pubblica  adunanza  della  Comunità  sopra  di  un'alta  pie- 
tra: "  Nisi  condemnetur  secundum  nostrae  civitatis  consuetudi- 
nem  in  Commune  super  lapidem  erectum  ad  auxilium  cessiwnis  ho- 
norum." „  Più  chiaramente  poi  negli  Statuti  formati  nel  decimo- 
quarto  secolo  fu  ordinato, 'che  se  alcuno  in  avvenire  vorrà  cedere 
i  suoi  beni,  dovrà  cederli  nel  pubblico  parlamento  adunato  per 
altri  affari  di  giorno,  col  suono  delle  campane,  avanti  il  podestà 
di  Milano  o  il  suo  vicario.  Colui  che  cede  sarà  nudo  e  scalzo,  né 
avrà  alcun  vestimento  o  copertojo,  toltone  i  calzoni,  che  allora 
chiamavansi  sarahula.  Così  egli  ascenderà  sopra  la  pietra,  prima 
che  il  podestà  o  il  suo  vicario  partasi  dal  parlamento,  e  vi  starà 
dal  principio  dell'  adunanza  sino  al  fine,  senza  alcun  velame  né 
in  capo  né  altrove,  in  pubblico  come  sopra  e  alla  presenza  dei  due 
consoli  di  giustizia  della  sua  faggia,  cioè  del  suo  territorio  o  della 
sua  porta;  la  cessione  fatta  altrimenti  sarà  di  nessun  valore: 
"  Si  quis  voluerit  de  cetero  cedere  bonis  suis,  cedat  in  publica 
conctione,  quae  fiat  coram  potestate  Communis  Mediolani  vel  ejus 
vicario  de  die,  prò  aliis  negotiis,  campanis  pulsatis  :  ita  quod  qui 
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cedit  nudus  sit  et  discalzatus,  non  habens  aliquod  Teetimentnm 
vel  vclftiuen,  excepta  sarabulii;  et  sic  ascundat  super  lapideni, 
antcquam  potcstas  vcl  oius  vicarius  reccdat  a  conctione;  et  ra 
dieta  conctione  debeat  staro  a  principio  usquc  ad  finom  sino  ali- 
quo  velaniino  in  capito  vel  alibi,  in  publico,  ut  supra,  praesenti- 
bus  duobus  consulibus  justitiao  fagio  suae.  Et  aliter  cessio  facta 
non  valeat."  „  Lo  stesso  decreto  6  stato  confermato  e  replicato 
negli  Statuti  nuovi  di  Milano,"  e  si  trova  ancbe  negli  Statuti  di 
altre  città  d'Italia.  Non  mancano  alcuni  antichi  dottoracci,"  che 
troppo  affezionati  allo  romane  leggi  eccessivamente  languide  nel 
punire  i  fallimenti,  hanno  biasimato  questo  nostro  decreto,  come 
troppo  rigoroso,  o  sono  tin  giunti  a  dichiararlo  nullo.  Con  pace 
di  que'  venerandi  barbassori,  perchè  una  legge  debba  dirsi  nulla 
bisogna  che  manchi  o  l'autoritìi  nel  legislatore  o  la  giustizia  nella 
logge  medesima,  o  il  consenso  e  l'accettazione  dei  popoli,  pei  quali 
<>  fatta.  Nulla  di  ciò  manca  nel  caso  nostro:  non  manca  l' auto- 
rità nei  legislatori,  pcrchò  la  repubblica  avea  ricevuta  dall'  impe- 
rio nella  pace  di  Costanza  ogni  pii\  ampia  giurisdizione;  e  se  ciò 
non  fosse,  bisognerebbe  diro  che  tutti  i  nostri  Statuti  per  tal  ca- 
gione fossero  nulli.  Non  manca  la  giustizia  nella  legge,  impercioc- 
chò  qnal  cosa  più  giusta  di  questa,  che  i  frodolenti  debitori  deb- 
bano avere  un  giusto  castigo  per  distogliere  gli  altri  col  loro 
esempio  dal  mancar  di  fedeV"  Non  mancii  finalmente  il  consenso 
0  l'acccttazione  dei  sudditi,  perchò  questa  legge  fra  noi  ò  sempre 
statn,  ed  ti  ancora,  come  suol  dirsi,  in  verde  e  vegliante  osser- 
vanza. Proverbialmcnto  in  Milano,  quando  alcuno  ha  ceduti  i 
beni,  dicesi  anche  oggidì  che  egli  ha  culattata  la  pietra,  nò  la 
descritta  formalità  si  ommetto  giammai  nelle  cessioni  dei  beni 
senza  particolare  decreto  del  Senato,  che  talora,  o  veramente 
molto  spesso,  concedo  la  facoK".  ili  r,^,l..r,.  ;  l,,»,;   £,^.•Alì.l,.  i;^  frase 
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del  foro,  citra  formam  pudendam.  Anche  qui  non  istà  a  me  l'esa- 
minare per  qual  ragione  il  nostro  Senato  ormai  ogni  volta  dero- 
ghi ad  una  legge  si  salutare.  I  motivi  fuor  di  dubbio  saranno  giu- 
sti e  degni  di  quell'eccelso  tribunale;  a  me  basta  l'aver  mostrato 
che  anche  questo,  come  gli  altri  Statuti,  mantiene  ancora  tutta 
intera  la  sua  forza. 

Passerò  ora  ad  osservare  che  quelli,  contro  dei  quali  avea  luogo 
l'azione  personale,  non  potevano  godere  del  benetìcio  della  ces- 
sione. Fra  questi  singolarmente,  come  giA  dissi,  annoveravansi  i 
mercanti,"  che  obbligati  essendo  più  strettamente  all'osservanza 
della  buona  fede,  giustamente  erano  privi  di  quell'ajuto,  che  po- 
teva ad  altri  accordarsi.  Ciò  non  pertanto  avveniva  anche  anti- 
camente bene  spesso,  che  qualche  sciagurato  negoziante,  cari- 
candosi a  più  non  posso  di  roba  altrui,  e  formando  frodolenti 
ipoteche  sopra  i  pochi  suoi  beni,  alfine  se  ne  fuggiva:  "  Cum  saepe 
accidat  (così  leggesi  nei  nostri  Statuti,  dove  tratta  dei  mercanti") 
quod  aliqui  malo  spiritu  moti  negociationibus  et  rebus  ad  cre- 
denciam  acceptis  in  magnis  quantitatibus,  prout  plus  invenire  et 
accipere  possunt,  fraudolose  se  absentant  et  fugam  faciunt,  et  res 
suas  immobiles,  si  quas  habent,  dimittunt  impeditas  per  aliquos 
falsos  seu  nefarios  contractus  factos  in  fraudem  creditorum.  „ 
Perciò  i  nostri  legislatori  contro  di  costoro  sfoderarono  tutto  il 
rigore,  e  in  primo  luogo  ordinarono  che  ogni  negoziante,  il  quale 
desse  ragionevole  sospetto  di  fuga,  potesse  pur  catturarsi;  e  al- 
lora uno  dovesse  dirsi  ragionevolmente  sospetto  di  fuga,  quando  ri- 
chiesto a  dare  idonea  cauzione  de'suoi  debiti,  ricusasse  di  farlo;  "  se 
poi  la  fuga  era  già  seguita,  vollero  che  sommariamente  si  desse  il 
possesso  ai  creditori  dei  beni  del  fuggitivo,"  e  che  per  lui  fossero 
obbligati  il  padre,  i  figliuoli  e  tutti  gli  ascendenti  e  discendenti, 
i  fratelli,  i  figli  dei  fratelli,  gli  agenti,  i  compagni,  e  tutti  quelli 
che  seco  dianzi  vivevano  in  comunione;"  che  tutti  questi,  non 
che  il  fuggitivo  medesimo,  s' intendessero  banditi  in  guisa,  che 
ogni  offesa  ad  essi  fatta  e  nella  persona  e  nella  roba,  eccetto'  l'o- 
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micidio,  rcstasHO  pcrpetiiaincntc  iiiipunita;"  che  nessuno  potesse 
dar  loro  ricovero  o  albergo  sotto  gravo  pena;"  anzi  a  ciascun 
creditore  fosso  lecito  anche  colla  sola  propria  autorità  Tarrestarli 
ovunque  gli  ritrovasse."  Oltre  ciò  imposero  al  Comune  di  Milano, 
che  dovesse  procuraro  lo  stabilimento  di  una  convenzione  con 
tutti  gli  Stilli  vicini  e  lontani,  affinchò  i  fuggitivi  non  fossero  si- 
curi in  alcun  luogo,  ma  s' imprigionassero  alla  minima  istanza  dei 
loro  creditori,"  e  ordinarono  che  il  PodestiV  nei  processi  contro 
di  coloro  potesse  prescindere  anche  dallo  consueto  solennità  dei 
giudi/.ii  0  adoperare  ogni  qualità  di  tormenti."  Non  fu  permesso 
ad  alcun  procuratore  il  difendere  la  loro  causa  senza  idonea  si- 
curtà di  pagare  il  dcliito  interamente  ed  anche  la  condanna;"  o 
tinalniento  fu  stabilito  che  tali  rei  più  non  si  avessero  per  citta- 
dini nò  per  contadini  milanesi."  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di 
Milano  di  più  con  suo  decreto  dato  alli  12  di  febbraio  del  1473 
li  dichiarò  ribelli  del  suo  Stato,  e  ordinò  che  dovessero  catturarsi 
in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luògo,  in  piazza,  in  cliiesa,  in  casa  o 
fino  nella  camera  del  principe  e  nel  luogo  della  sua  propria  re- 
sidenza :  "  (}uam  qiiidein  captioncm  tam  per  creditores  ipsos,  quani 
per  oflicialcs  in  omnibus  dominii  nostri  locis  quibuscumque  diebus 
feriatis  vel  non  feriatis,  ubicumque  fucrint,  vel  in  foro,  vel  in  ec- 
clesia et  in  loco  propriae  habitationis,  nullo  locorum  habito  rc- 
spectu,  ctiam  in  propria  camera  nostra  et  residentia  nostra  fieri 
posse  decernimus.  "„  Tutto  ciò  poi  fu  confermato  dalle  nuove  Co- 
stituzioni," le  quali  danno  anche  al  Senato  l'autorità  di  condan- 
nare quo'  fuggitivi  0  alla  galera  o  alla  forca,  come  più  giudicherà 
espediente. 

Se  queste  nostro  savie  leggi  intorno  ai  falliti  fossero  più  noto 
al  pubblico  di  quel  cho  non  sono;  se  chiunque  prendo  danaro  o 
roba  n  credenza,  o  massimamente  so   ha  parto  nel  commercio, 

"  Slot,  anlìq.  (tipraclt.,  n.  52.  5.1. 
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non  ignorasse  a  quali  rischi  si  espone  non  potendo  restituire  ;  se 
i  negozianti  che  dolosamente  fuggono,  sapessero  quali  castigi  stan 
preparati  contro  di  loro  e  contro  tutta  la  loro  famiglia,  egli  è 
ben  credibile  che  un  giusto  timore  gli  tratterrebbe,  e  noi  non 
saremmo  costretti  a  compiangere  sì  frequentemente  quegli  infelici, 
che  perdono  le  loro  sostanze  a  cagione  de' fallimenti.  Volesse  il 
cielo,  che  se  non  colle  mie,  che  a  tanto  non  vagliono,  almeno  colle 
vostre  parole,  accademici,  si  destasse  nel  pubblico  un  si  salutevol 
timore:  allora  io  chiamerei  me  beato,  che  avessi,  qualunque  io 
mi  sia,  potuto  in  alcun  modo  recare  alla  mia  patria  un  sì  gran 
beneficio.  Altrimenti  verrà,  e  forse  fra  poco  verrà  un  tempo,  in 
cui  mosso  dalla  gravità  del  male  il  nostro  eccelso  Senato,  obbliando 
la  consueta  clemenza,  con  cui  mitiga  saggiamente  il  rigore  delle 
leggi,  darà  libero  il  corso  alla  più  severa  giustizia;  e  guai  a  chi 
affidato  all'altrui  esempio  avrà  creduto  di  poter  saldare  con  poco 
balsamo  molte  e  grandiose  ferite,  fatte  nelle  sostanze  de' suoi 
miseri  concittadini  !  Chi  sa  che  non  abbia  allora  a  vedersi  qual- 
che nobile,  immeritevole  di  così  illustre  carattere,  nel  pubblico 
palazzo,  dove  rendesi  altrui  ragione,  sedersi  ignudo  sopra  la  pie- 
tra, che  sta  colà  a  tal  fine  preparata;  e  qualche  negoziante,  in- 
degno di  così  onorata  professione,  andarsene  col  remo  in  ispalla 
alla  galera,  o  col  laccio  al  collo  alle  forche! 

Sin  qui  il  Giulini  ;  a  proposito  poi  della  pratica  forense,  che  ac- 
compagnava con  forma  pubblica  e  ignominiosa  la  cessione  dei  be- 
ni, non  sarà' inopportuno  aggiungere,  che  il  cap.  CCVII  degli  Sta- 
tuti dei  Consoli  di  Como  dell'anno  1281,  dice  che  nel  1219  fu  stabi- 
lito che  "  si  quis  aliquis  fuerit  condempnatus  de  aliquo  debito,  et  prò 
ipsa  condempnatione  datura  fuerit  bannum,  vel  in  aliquo  hanno  sit 
poxitus,  non  possit  exire  de  ipso  hanno,  nixi  prius  solverit  creditori 
prijedictum  totum  debitum,  vel  consignaverit  sua  bona  vel  tantas  res 
liquidas,  de  quibus  possit  satisfacere  creditori  de  ipso  toto  debito, 
vel  nixi  se  concusserit  seu  crolaverit  super  lapidem  broleti  Cuma- 
rum,  super  quo  concionatur,  in  camixia  tantum  et  non  cum  sa- 
rabula,  et  ter  vel  quater  dederit  de  cullo  super  lapidem  publice 
in  conclone  Cumarum,  et  steterit  et  crolaverit  secundum  formam 
proximi  statuti  inferioris  facti  MCCIX;  et  si  solverit,  vel  tantas  res 
liquidas  consignaverit,  unde  possit  satisfacere  creditori,  vel  se  con- 
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cusHcrit,  ut  Hiii)r:i  Icgitur,  lìoisiL  e.vm;  de  ìpso  banno.  Additum  est 
MCCLXXVIII  mense  iiovenibria,  quod  si  condempiiatus  lononciav»  - 
rit  cessioni  bonorutn,  quod  tallem  concussionom  facere  non  possit.  „ 

Ancho  a  Pavia,  Gasalo,  Pisa  ed  ultre  città  nel  mezzo  dcll'arcngo 
cravi  la  pietra,  ovo  oleggcvansi  i  pubblici  ufficiali,  raccoglievausi 
i  voti  dei  cittadini,  emanavansi  gli  statuti  e  trattuvansi  gli  affari 
della  maggioro  importanza,  o  negli  atti  pubblici  cho  colà  si  redi- 
geviuio  in  [ìioposito,  non  oinmcttcvasi  talvolta  d'indicare:  "  Actum 
in  brolcto  Communis  ad  lapidem.  „  Nell'istcssa  Como  il  podestà  nel- 
l'entrare in  carica  emetteva  il  suo  giuramento,  stando  sulla  pietra: 
"  Antcquam  dcscendat  de  equo,  veniet  ad  lapidem  arengera;  C'uma- 
rum,  et  ibi  super  ipso  lapido  sino  aliquo  intervallo  juret.  „  Quindi  per 
dare  maggior  solennità  a  quell'atto  del  debitore,  che  dicbiaravasi  im- 
potente a  saldare  i  suoi  debiti,  e  per  infamarlo  pubblicamente,  lo  si 
l'acca  ovunque  spogliare  colà  e  sedere  più  volte  sulla  pietra.  A  Pavia 
pubblicavansi  sulla  pietra  gli  atti  più  importanti  dei  magistrati  ;  in 
una  carta  del  18  gennaio  1348  conservata  nell'Ambrosiana,  è  in- 
timato il  bando  ad  un  debitore  dall'assessore  del  podestà:  "  Quod 
quidcm  bannuni  Icctum  et  publicatum  fuit  dio  sabbati  decimonono 
bora  vesperarum  per  me  notarium  infrascriptum  in  curia  Commu- 
nis Papiie  super  lapidem  altiorem  ipsius  civitatis  in  magna  hominum 
quantitato,  ibidem  voce  servitoris  Communis  Papi»)  more  solito 
convocata  et  congregata  de  pracepto  dicti  domini  judicis  etc.  „ 

Gli  statuti  del  comune  di  Casale  S.  Evasio  così  disponevano  ri- 
guardo ai  falliti  :   "  Quicumque  captus  et  deteutus  volens  cedere 

bonis  suis,  adniittatur  ad  bonorum  cessionem probet  coram 

judice  Casalis  so  stctisso  in  carcere  Communis  dics  sexaginta  die  uo- 
tuquo,  et  ista  probaciono  facta,  voce  prcconis  premissa,  per  scr- 
vitorcs  Communis  in  publica  conciono  publice  et  alta  voce  super 
lapidem  Communis  cridet  et  protestetur,  quod  ipso  talis  captu 
dit  bonis,  et  omnia  bona  sua  et  singula  presentia  et  futura,  > 
ptis  vestibus  do  dosso  ipsius  cedentis,  libere  dimittit  et  relaxat 
creditoribus  suis  libcram  liccntiam  accipiendi  et  auferondi  cius 
bona,  quicumque  et  ubicumque  ea  invenorint,  eorum  propria  au- 

ctoritato,  usquc  ad  solutionem  intcgram  ejus  quod  habcre  debent 

V.t  ilio  qui  amodo  ccdit  bonis,  non  possit  babcro  aliquem  honorem 
vel  aliquod  officium,  qui  voi  quod  descendat  a  Communc  Casalis."  „ 

'"  Moiium.  Hitl.  Pali:  I^.  mmiiiip.,  col.  »9T. 
Arch.  Stor.  Lomb.  —  An.  UI. 
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Di  quella  pietra,  che  pare  fosse  destinata  all'  istesso  uso,  è  fatta 
menzione  negli  Statuti  di  Lesa,  ove  si  prescrive  che  i  malfattori  siano 
citati  al  loro  domicilio  o  al  luogo  ove  era  stato  commesso  il  delitto  : 
"  ad  locum  maleficii  vel  delieti,  et  ubi  delictum  commissum  fuit,  „  e 
la  citazione  fosse  fatta  pubblicamente  "  et  alta  voce  per  servitorem 
Vergantis  ad  lapidem,  qui  est  in  burgO  Lesiae  prope  berlinam.  „ 

A  Firenze  sottoponevasi  all'istessa  pena  infamante  chi  fallisse  al 
debito,  ed  anche  nella  sala  della  Ragione  a^  Padova  stava  la  pietra 
del  vitupero.  A  Monza  chi  rassegnava  i  proprii  averi  dovea  ascendere 
sulla  pietra  in  mezzo  alla  pubblica  assemblea,  e  starsene  colà  scalzo 
e  quasi  nudo  sino  alfine  dell'adunanza.  A  Lucca,  come  nell'antica 
Roma,  il  fallito  portava  un  berretto  giallo;  il  creditore  che  ne  lo 
trovasse  mancante,  potea  farlo  arrestare,  ed  a  Firenze  chi  non  lo 
portava,  poteva  esser  costretto  a  far  l'ufficio  di  carnefice.  Meglio 
che  oggidì,  allora  la  slealtà  e  il  ladroneggio  dei  fallimenti  dolosi 
dovevano  aver  nell'  infamia  pubblica  un  sensibile  freno  e  castigo. 

Anche  nella  sua  Storia  di  Milano  il  Giulini  lamenta  che  le  sa- 
vie misure  statutarie  da  lui  riportate  in  questo  Jtagionamento  fos- 
sero cadute  in  oblivione,  quantunque  confermate  dalle  leggi  allora 
vigenti.  Secondo  l'abate  Fumagalli"  su  quella  pietra  furono  so- 
vente giustiziati  i  rei  di  Stato. 

Negli  statuti  comaschi  del  1458,  a  proposito  della  pietra  super 
quo  concionatur,  si  legge  :  "  Affingatur  lapis  aptus  ad  haec  in  pal- 
latio  et  broleto  Communis  Curaarum,  et  fiat  cessio  tempore  quo  po- 
testas  et  consules  sunt  in  banco  prò  jure  reddendo  ;  et  contra  hoc 

nullus  audiatur,  nisi  solvat  aut  deponat  debitum Quod  statu- 

tum  non  habeat  locum  in  massariis  vel  inquilinis  vel  partiariis,  nec 
colonis  nec  empbiteotis  nec  aliis  fictabilibus,  quibus  non  prosit 
cessio  honorum,  „  ed  essi  dovevano  perciò  subire  la  prigionia. 
Questa  eccezione  fu,  a  quanto  pare,  introdotta  pel  primo  dal  conte 
di  Virtù,  signore  di  Milano,  negli  statuti  milanesi  con  decreto  4 
luglio  1393,  ed  adottata  anche  per  quelli  di  Como,  perchè  già  era 
divenuta  una  misura  delusoria  per  reprimere  i  fallimenti  la  contu- 
melia patita  in  pubblico  consiglio,  specialmente  pei  fittabili  "  nul- 
lum  stuporem  ncque  vituperium  verentes,  tamquam  homines  rudes 
et  villanos,  omni  bono  zelo  et  conscientia  carentes.  „ 
_  A.  D.  C. 

"  Antic/i.  Longoh.  Il,  p.  160. 
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sur,  FINIRK  DEL  SECOLO  XI. 


Moriva  nell'anno  lOGl  il  sassone  Hcnnone  vescovo  di  Oonio,  dopo 
dodici  anni  di  governo  di  quella  diocesi,  arricchito  di  laute  dona- 
zioni e  d'arapii  privilegi  dall'  imperatore  Enrico  III,  e  del  titolo,  se- 
condo alcuni,  di  vicario  imperiale,  che  aggiungeva  la  podestà  po- 
litica alla  di  lui  giurisdizione  episcopale.  A  lui  gli  storici  fanno 
succedere  nell'anno  stosso  il  comasco  Rainaldo,'  arcidiacono  della 
cattedrale,  per  elezione  fattane  dal  clero  e  dagli  abati  di  s.  Ab- 
bondio e  di  s.  Carpoforo,  in  forza  di  privilegio  imperiale  allora 
appunto  elargito,  ed  approvato  poi  da  Nicolao  II.  Assai  bcneviso  a 
(Jregorio  VII,  che  gli  diresse  alcuno  lettere,  a  s.  Pier  Damiani  ed 
ili' imperatrice  Agnese,  si  spense  a  Nesso  nel  1084,  come  lo  attc- 
sta anche  la  Cronaca  del  contemporaneo  Arnoldo  di  Costanza.' 
Secondo  IJenodctto  Giovio  '  sali  dopo  lui  la  cattedra  comenso  un'Ar- 
tuico,  che,  secondo  documenti  da  lui  veduti,  avrebbe  nel  1092  "  in 
inimae  suao  et  successoria  sui  remedium  „  fatte  alcuno  donazioni 
iir  altare  della  chiesa  di  s.  Martino  di  Bormio,  quantunque  no- 
uiinato  dall'imperatore  in  onta  ai  privilegi  del  clero,  e  quindi  non 


'  Hai.  Saera,  tom.  V,  col.  288;  TATTI,  Ah».  Saeri  di  Como,  tona.  Il,  p.  JOJ;  BAt- 
l.ABtNI,  CiVM.  dì  Cnmii,  p.  118. 

*  <  Anno  1 18-1  KoglnaMui  oumanns  epi<oo|iu<  •oienti»  et  nlifioiM  eUrìulaai,  «t  oh 
lioo  Orogorii  papiko  adlutor  itudloaUtiiuiu  migrkrlt  «d  Donainnin  tUlQ  k»l*ndM  f*- 
l'runril.  > 

*  llislor.  l'ah:,  lib.  II.  p.  170.  Por  itltro  «gli  lolo  lo  arcra»,  •  U  n»  Xltorlti  BOB 
paro  sì  ffttUln,  ila  duvcrsotio  aoccttaro  conSdonlomente  tutto  lo  sootODM. 
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accetto  al  popolo,  mentre  poco  prima  (pag.  169),  contraddicendo 
a  sé  stesso,  quel  cronista  a  Rainaldo  avea  dato  successore  Landolfo 
da  Carcano,  il  quale  veramente  assai  posteriore  di  tempo,  contrastò 
il  vescovado  a  Guidone  di  Cavallasca,  arciprete  della  cattedrale,  e 
perciò  non  potè  essere  insignito  di  quella  dignità  prima  di  Artuico. 
Su  questa  successione  evvi  tra  gli  storici  non  poca  incertezza,  er- 
rando nella  persona  che  sedette  su  quella  cattedra  per  undici  anni 
circa.  L'Ughelli  stesso,  ingannato  dalla  falsa  data  di  un  diploma 
attribuito  al  nominato  Enrico,  quando  veramente  esso  appartiene 
ad  Arduino  e  quindi  ad  epoca  diversa,  fa  seguire  a  Rainaldo  un 
Pietro  IV  (che  non  esistette  mai,  al  pari  di  Artuico),  e  a  lui  il 
mentovato  Guidone;  ma  quest'ultimo  sembra  da  autentiche  prove, 
che  non  abbia  occupato  quella  sede  avanti  il  1095  e  quasi  contem- 
poraneamente 0  poco  dopo  la  deposizione  di  Landolfo,  eletto  contro 
l'antica  disciplina  e  consacrato  da  Ulrico  patriarca  d'Aquileja, 
e  perciò  scomunicato  da  Urbano  II  come  crudele  e  presuntuoso 
invasore  della  chiesa  comense  ad  onta  dell' apostolica  ordinazione, 
sebbene  non  abbia  mai  in  effetto  risieduto  canonicamente  nella 
sua  chiesa,  ma  sia  andato  di  continuo  qua  e  là  errando  per  la 
diocesi.  Il  Ballarini  e  il  Tatti  ripetono  l' equivoco,  ed  anche  altri 
dopo  di  loro,  e  gli  stessi  scrittori  più  recenti,  volendo  mante- 
nere Artuico  e  Pietro  IV,  non  seppero  stenebrare  affatto  questo 
punto  di  storia  comense. 

E  ora  accertato  che  a  Rainaldo  tenne  dietro  immediatamente 
Ariberto,  di  cui  tuttavia  s' ignoi-a  il  casato  e  1'  origine,  non  che 
l'anno  in  cui  ebbe  principio  il  Suo  governo  episcopale,  essendoci 
rimasti  pochi  documenti  che  lo  riguardino.  È  tuttavia  fuor  di  dub- 
bio che  nel  1085  era  già  in  possesso  della  sua  dignità,  e  ne  avea 
già  compiti  alcuni  atti  importanti,  come  rilevasi  da  un  suo  di- 
ploma originale,  di  cui  dirò  fra  poco,  esistente  nell'archivio  di- 
plomatico in  Milano.  Se  prestassimo  fede  al  Giovio,  Ariberto,  a 
lui  ignoto,  non  sar£bbe  vissuto  al  di  là  del  1092,  epoca  in  cui, 
secondo  quello  scrittore,  il  suo  Artuico  sedeva  già  su  quella  cat- 
tedra; ma  quando  sarebbe  quegli  mai  stato  eletto?  Eliminato 
Artuico  dalla  successione,  rimase  forse  vacante  la  sede  di  Como 
dalla  morte  di  Rainaldo  sino  a  quell'anno?  Il  Rovelli,  che  pel 
primo  fa  qualche  cenno  dubbioso  di  Ariberto,  rammenta  l'esi- 
stenza d'una  carta  del  marzo  1092,  conservata  allora  nell'archi- 
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vio  di  8.  Eufemia  d'Isolu,  ove  ò  nominato  quel  prelato  quale  im- 
mediato successore  di  Raiiialdo,  senza  però  che  vi  si  dica  (scrive 
egli)  0  si  possa  dedurne  ch'ei  fosse  ancor  vivente;  ma  non  cre- 
dette bene  di  tenerne  gran  conto,  ravvisandovi  alcune  espressioni 
clic  gliela  reiKlevano  sospetUi.  Seuilua  che  in  ciò  errasse,  come 
dirò  a  suo  luogo.  Ad  ogni  modo  Ariberto  dovette  aver  cessato  di 
vivere  ni  più  tardi  nei  primi  mesi  dell'anno  1095  (soggiunge  an- 
cora il  Uovelli),  in  cui  gii\  vedesi  succeduto  il  nominato  Landolfo. 

Anche  Maurizio  Monti,  che  scrisse  la  sua  storia  comasca  in  questo 
secolo,  a  Rainaldo  pone  successore  immediato  lo  scismatico  Lan- 
dolfo,* chierico  ordinario  e  diacono  della  chiosa  milanese  (tacendo 
affatto  di  Ariberto),  dicendolo  eletto  nel  1005,  quindi  undici  anni 
dopo  la  morte  di  Rainaldo  e  dopo  egual  tempo  di  sede  vacante, 
ciò  eh' è  assai  in  verisimile;  e  paro  a  quello  storico  che  l'elezione 
legittima  di  (ìuido  fosse  posteriore  a  quella  del  C'arcano,  e  alla 
scomunica  lanciata  contro  di  lui  da  Urbano  papa,  e  alla  condanna 
fattane  nel  concilio  di  Milano.  Il  Cappelletti  appena  fa  un  cenno 
fugace  di  Ariberto,  e  sulla  fede  dogli  scrittori  comaschi,  parla  an- 
cora di  Artuico,  del  quale  non  fa  cenno  nessun  documento  auten- 
tico, e  dice  ch'egli  occupò  la  sede  di  Como  pel  decennio  dal  1081 
al  1094*  (che  fu  invece  il  tempo  di  Ariberto),  e  per  soprappiù  lo 
afferma  scismatico,  come  aderente  all'antipapa  Bordino  e  da  lui 
confermato,  mentre  d'altra  parte  scrive  che  dopo  la  morte  di 
Rainaldo  il  clero  cattolico  erasi  eletto  Ariberto. 

È  singolare  il  silenzio  che  fa  di  questo  vescovo  una  carta,  di  cui 
havvi  una  copia  autentica  del  secolo  XII  nell'Ambrosiana,  scritta 
durante  l'episcopato  d'Ardizzone  (1125-1154),  sul  tempo  del  cui 
episcopato  è  eziandio  inesatto  l'Ughelli.  Quella  carta*  è  l'atto  di 
fondnziono  dell'abbazia  di  s.  Carpoforo  di  Como,  instituita  dal- 
l'alemanno vescovo  Litigerio  o  Leuticherio,  che  occupò  quella  sede 
dal  1028  al  1049,  ed  eresse  eziandio  nel  1031  a  collegiata  lu 
chiosa  di  s.  Eufemia  nell'Isola  Comacinn,  dotandola  di  molti  beni; 
ristaurò  quindi  nel  1040  la  cadente  basilicji  di  s.  Carpoforo  gii\  col- 
legiata, e  riconsacratala,  l'arricchì  di  molte  altro  possessioni  oltre 


'  Slnria  di  Comii,  Tol.  I,  p.  II,  p«g.  378. 

'  Chitit*  d'Italia,  tom.  XI,  p.  Z4l. 

*  Qastta  può  dirti  inetlil»,  non  »vendoD«  il  Talli  riporUlo  eh*  focb*  Ua««. 
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quelle  donate  da  Liutprando,  appartenenti  alla  sua  mensa  vesco- 
vile, e  l'affidò  ai  Benedettini,  creandone  abbate  Dodone.  In  quel 
diploma  appare  sottoscritto  pel  primo  il  vescovo  fondatore,'  e  sem- 
bra che  i  suoi  successori,  quasi  a  ratifica  e  conferma  della  fon- 
dazione, vi  apponessero  di  mano  in  mano  la  loro  firma  in  seguito 
alla  loro  elezione,  poiché  dopo  Litigerio  si  veggono  i  nomi  di  Ben- 
none,  Rainaldo,  Guidone,  che  tutti  vi  si  qualificano  vescovi  di 
Como;  dopo  questo  seguono  molte  segnature  di  ecclesiastici,  che 
premettono  la  croce,  e  pel  primo:  "  f  Heribertus  vice  dominus 
consensi  et  laudavi,  et  me  subscribere  feci,  et  facta  subscriptione 
firmavi;  „  dopo  lui  segue  Ermenaldo  abbate  di  s.  Abbondio,  e 
molti  altri  ecclesiastici  dell'ordine  superiore  e  secondario  della 
chiesa  di  Como,  e  dopo  l'autenticazione  di  due  notai  apposta 
alla  copia,  leggesi:  "  fEgo  Ardicio  cumanus  episcopus  subscri- 
psi  „,  segnatura  che  sembra  autografa.  Veggiamo  qui  tra  i  so- 
scrittori  un  Eriberto  vicedomino,*  che  firmò  pure  nell'aprile  1087 
come  vicedomino  e  stimatore  un'atto  di  permuta  di  beni,  conve- 
nuta fra  Arioaldo  d'Isola  ed  il  vescovo  Ariberto,  ma  non  vi  si 
legge  punto  la  sottoscrizione  di  quest'ultimo,  interrompendo  cosi 
la  serie  dei  prelati  che  ratificarono  quella  fondazione,  il  che  ver- 
rebbe quasi  a  gettare  dei  dubbi  sulla  legittimità  della  sua  elezione, 
se  altre  prove  più  evidenti  non  li  escludessero  affatto. 

Il  Giulini  adduce  un  decreto  di  Corrado,"  figlio  dell'  imperatore 
Enrico  e  consecrato  re  di  Germania  nel  1087,  conservato  nell'ar- 
chivio della  cattedrale  di  Bergamo,   col  quale  nell'otto   gennaio 


'  <  f  Litigerus  Dei  gratia  cumanus  episcopus  hoc  opus  in  primis  incipiens  et  Deo 
volente,  in  quantum  ipse  conceaserat,  perficiens,  snbsoripsi  et  confirmari. 

«  t  Benno  episcopus  cumanus  contirmav^  et  laudavi. 

«  t  Rainaldus  episcopus  laudavi  et  subscripsi. 

«  t  Guido  Dei  gratia  cumanus  episcopus  laudavi  et  subscripsi.  > 

'  Vicedomino  appellavasi  in  origine  il  vicario  del  vescovo  che  dicevasi  domnu»,  uf- 
ficio conferito  sempre  ad  un  ecclesiastico  dell'  ordine  maggiore,  e  quindi  ad  un  cano- 
nico della  cattedrale;  ma  in  seguito  a  poco  a  poco  usurparonsì  quell'appellativo  an- 
che gli  abbati,  poi  i  monaci  tutti;  indi  divenne  ereditario  e  secolare,  e  ne  ebbero  il 
titolo  alcune  famiglie,  senza  però  che  vi  fosse  annesso  alcun  diritto  od  esercizio  di  giu- 
risdizione civile  nù  ecclesiastica.  Infatti  vediamo  nella  carta  dell'aprile  1087  firmarsi 
Vicedomino  anche  «  Albizo  diaconus  vicedominus  aestimator,  »  ed  Eriberto  ei  pur  Vicedo- 
mìno,  senz' essere,  forse,  chierico,  e  in  quella  del  marzo  1085  e  Alkerius,  filius  Vicedo- 
mini  Beltrami  de  Cumis.  > 

*  Mem.  di  Milano,  p.  IV,  p.  281. 
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dell'anno  seguente  quel  monarca,  risiedendo  nel  palazzo  vescovile 
di  quella  chiesa,  in  presenza  di  insigni  personaggi,  di  giudici  del 
sacro  palazzo  o  di  non  pochi  vescovi,  bandi  solennemente  una 
inulta  di  niillo  ninncusi  d'oro  a  chiunque  ardisse  molestare  di 
nuovo  i  canonici  di  s.  Vincenzo  di  liurgunio,  cui  accoglieva  sotto 
la  sua  protezione,  od  invaderne  i  beni.  Tra  i  vescovi  che  assisteano 
Corrado  in  quel  placito,  eravi  anche  Ariberto  di  Como,  cui  il  Lupi,'" 
clic  riferisco  per  intoro  il  documento,  sosj)etta  intruso  da'  scisma- 
tici in  luogo  di  Uairuildo  da  loro  espulso;  e  anche  il  Giuliui,  che 
pur  non  credo  all'esistenza  del  gìii  nominato  Artuico,  ammesso  anche 
<liil  Tutti  senza  addurno  alcuna  prova  valevole,  sentenzia  ch'esso 
Ariberto  fosse  macchiato  di  scisma  ed  illegittimo,  che  quei  due 
nomi,  confusi  dagli  scrittori  si  riferiscano  ad  una  sola  persona, 
ohe  il  pastore  ecclesiastico  di  quo'  giorni  non  si  chiamasse  vcra- 
jncnto  Artuico  ma  Eribcrto,  e  che  questi  ripetesse  il  suo  ufficio 
dall'imperatore  nel  1084,  a  scapito  dell' autoritiY  del  legittimo 
(ìuidone,  non  sembrandogli  verisimile  trattarsi  qui  di  duo  perso- 
naggi diversi,  do'  quali  l' uno  morto  in  si  breve  tempo,  e  si  tosto 
surrogato  dall'altro.  Ma  il  Giuliui  non  avvertiva  che  Guidone  non 
fu  ciotto  che  tra  il  lO'Ji  e  il  95,  e  che  secondo  i  documenti  più 
certi  rimastici,  non  sedeva  a  Como  che  il  solo  Ariberto,  il  cui 
episcopato  non  apparo  contrastato  da  alcun  competitore;  oltrec- 
ciò  quo'  sospetti  svaniscono  innanzi  il  fatto  della  sua  visita  pasto- 
rale della  diocesi,  che  suppone  e  richiodo  di  necessità  la  residenza 
e  l'esercizio  tranquillo  del  suo  ministero;  e  la  fiducia  stessa  in 
lui  collocata  dai  canonici  di  s.  Eufemia  (come  si  vedrii  qui  in- 
nanzi), che  lo  supplicano  di  riparare  allo  ittifiustisiie  commesse  a 
loro  danno  dagli  antecessori,  prova  l'adesione  a  lui  prestata  dai 
diocesani  e  la  regolarità  della  sua  elezione.  D'altra  parte  la  con- 
fusione 0  lo  scompiglio  gettato  ■>  <">'•*  (empi  infelici  in  ogni  ordine 


"'  CinI.  Diplam.  B*rgom.,  tom.  II,  p.  7}t:  «Dan  In  Dal  nomla*  In  eiriut*  P*r- 
Xaiiiii  in  opUoopall  domo  infra  onmer»  Ipslui  «plieapil  rMÌil<b»t  ilomnaa  Conrulai  Dal 
(trilli»  rox,  «(istsntibus  euiii  cu  Ottone  Cairo,  Wiliclmo  da  l'ortianc,  Seiro  da  Canata, 
Arnaldo  at  Arderlco  pergauionsibu<  Mari  palaliì  judleibut  ;  a(  eoin  ao  Ogario  epiMopo 
et  caniollario  Ivorianti,  n»o  non  Aril>orto  cuniano  a|>i«eopo  al  Anaalino  noTarieiui  apl- 
*oopo  etc.  •  .*^u  quo9ta  questiona  1' rghelU  ferivo  «  Arìhartum  «ucaaMiua  Ttdfi- 
naidii  in  mipra  n-Ui»  lirogorii  VII  apittola  mamorato,  hoo  aat  Tìta  fnnoto  ani  r 
licl«  orda  pulno,  in  cnjut  looo  huno  Aribartum  iotriuarinl,  >ad  da  hU  «idaaal  Nar»- 
comcnvas.  » 
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di  governo  si  civile  che  ecclesiastico  per  l' instabilità  d' ogni  re- 
gime, la  tenacità  dei  partiti  politici  e  lo  scisma  che  avea  invaso 
tanta  parte  d' Italia,  rendono  quasi  ragionevoli  que'  sospetti.  Rai- 
naldo  in  condizioni  avverse  ad  ogni  bene  seppe  separare  Como 
dalle  altre  città  lombarde  involte  nello  scisma,  mantenendonela  co- 
stantemente illesa,  ed  insegnandole  a  reggersi  da  sé  al  di  fuori 
d'ogni  influenza  imperiale,  quantunque  esposto  a  gravissimi  peri- 
coli, perseguitato  dagli  avversarli  e  insidiato  in  città,  sicché  fu  co- 
stretto ricoverarsi  a  Nesso,  com'è  fama,  ove  morì;"  e  nulla  prova 
che  Ariberto  non  abbia  seguito  il  nobile  esempio  del  suo  ante- 
cessore e  continuatone  il  modo  di  governo,  che  avea  procurato  al 
paese  una  relativa  tranquillità;  lui  stesso  lo  vediamo  in  una  carta 
del  marzo  1085  risiedere  in  quel  medesimo  villaggio  lacuale. 

L'atto  di  permuta  di  beni  fra  Arialdo  d'Isola  ed  Ariberto  ve- 
scovo esiste  in  originale  nell'Ambrosiana:  quest'ultimo  cede  ad 
Arialdo  alcune  proprietà  in  Lenno  e  i  relativi  diritti,  e  in  cambio 
Arialdo  cede  alla  mensa  vescovile  altri  beni  di  maggior  valore," 
come  prescriveano  le  leggi  e  come  riconobbero  gli  stimatori  dele- 
gati dal  vescovo,  il  diacono  Albizo  di  Nesso,  anch' egli  vicedomi- 
no. Tedilo  di  Como  ed  Albizo  di  Corniola,  che  eziandio  firmavano 
l'atto;  e  per  soprappiù  diede  ad  Ariberto  venti  denari  d'argento, 
come  beneficio  e  aumento  di  valore  dei  beni  caduti  nelle  per- 
mute convenute  cogli  ecclesiastici  o  colle  chiese,  voluto  dal  diritto. 

Come  già  accennavo,  Ariberto  percorreva  nel  1085  la  diocesi 
nella  visita  stabilita  dai  canoni,  correggendo  qua  gli  erranti,   là 


Il  Che  Raìnaldo  vivesse  tuttavia  nel  1033  lo  conforma  un  atto  di  transaiione  del  30 
aprile  di  queir  anno  fra  la  eommanità  di  Lenno  e  quella  d' Isola,  che  pon  fine  ad  una 
controversia  insorta  intorno  alla  dipendenza  della  chiesa  di  s.  Benedetto  in  monte  Al- 
tirone,  e  sopita  d'ambe  le  parti  con  una  donazione  di  boni  alla  chiesa  stessa  €  de  tota 
illa  terra  quae  est  ab  una  valle  ad  aliam,  et  de  aseolo  et  pascola  in  monte  de  Ugucio 
et  in  monte  de  Leno  ubiqne  sino  omni  contradictione.  »  In  fine  dell'atto  i  contraenti, 
sanzionando  il  loro  operato,  protestano  che  •  si  contra  hanc  cartam  donacionis  per  quod- 
vis  ingenium  agere  aut  cansari  praesumpserint,  a  parte  Domini  nostri  Jesu  Christi 
atque  Raynaldì  cumani  episcopi  et  omnium  suorum  successorum  sub  vinculo  anathe- 
matis.  Disi  resipuerint,  in  perpetuum  sint  damnati.  »  Così  i  delegati  dichiarano  che  di 
quella  contesa  e  finem  et  refutacionem  fecerunt  et  parabolam  aliorum  omnium  vicino- 
rum  in  manibus  domini  Raynaldi  cumani  episcopi,  etc,  >  che  sembra  fosse  presente  a 
tale  transazione. 

"  «  Ad  vicem  recepit  ipse  dominus  Eribertus  episcopns  ab  eodem  Arioaldo  ad  par- 
tem  ecclesiae  sancti  Abundii  melioratas  et  ampliatas  res,  prout  lex  habet.  »  Arialdo  avea 
acquistato  da  Gumperto  Pellegrino  d'Isola  i  beni  che  diede  poi  in    permuta,  com'egli 
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confermando  i  linoni  o  sorreggendo  le  retto  istituzioni;  Io  dii:e  egli 
stesso  in  un  suo  diploma  del  marzo  di  quell'anno,  pel  (|ualo  dopo 
avere  ascoltato  in  Nesso  i  lagni  dei  canonici  di  s.  Eufemia  d'Isola 
Comacina,  che  deploravano,  cliieileiido  opportuno  riparo,  le  usur- 
pazioni do'  loro  beni  commesse  dagli  avversarli  no'  tempi  andati, 
0  lo  ingiuste  sentenze  de'  di  lui  antecessori,  assegna  loro  come  com- 
petenti di  pien  diritto  i  boni  controversi,  secondo  le  prove  fornite 
dai  reclamanti.  Il  documento  originalo  colla  firma  autografa  del 
prelato  (il  suggello  di  cera  che  v'era  annesso,  di  cui  rimangono 
le  traccie,  si  smarrì)  conservasi  nell'urchivio  diplomatico  in  Mi- 
lano, ed  cccono  la  parto  più  interessante:  "  Dum  ego  in  Dei  no- 
mine Eribortus  humilis  snnctae  cumanae  ecclcsiae  episcopus  justa 
ecclesiasticum  ordinem  nostrae  diocesis  plebem  circuirem,  quor- 
rigcns  errata,  ccmfirmans  bene  constituta,  dans  omnibus  bona  mo- 
nita,  liaec  providcnti  contigit,  quod  canonici  sanctue  Euphemiae 
plebis  de  Insula  querentcs  vim  antiquitus  illatam  ab  antecesso- 
ribus  nostris  ad  nos  pervencrunt,  dicentes  atque  adfirmantes  ea 
quae  usquo  modo  diccbantur  domo  colta  in  Laenno,  scilicet  in  Pola 
et  subtus  Flona,  fuisse  ecclesiao  sancti  Johannis  quondam  plebis 
de  jam  dieta  Insula.  Nos  omnia  ad  suuni  statum  revocare  cupien- 
tes,  cum  praedicti  canonici  adlatam  qucrelam  testibus  atque  jusju- 
randi  religione  veram  fuisse  coram  nobis  nostrisque  fidelibus  com- 
probassent,  concedimus  et  offerrimus  ad  ccclesiam  sanctae  Euphe- 
miae, quae  nunc  gradum  praedictao  ecclesiao  obtinet,  praedictam 
terram,  undo  ipsi  questi  sunt,  et  exinde  faciant  ipsi  canonici  atque 
successores  de  rcdditu  de  ipsa  terra  quicquid  voluerint,  et  nostris 
successoribus  honoritìce  prò  Deo  rogatis  etc,  „  e  tutto  ciò  sotto 
pena,  a  chi  ardisse  trasgredire  questa  sentenza,  di  cento  libbre 
d'oro  da  pagarsi  al  fisco  imperiale,  senz'alcun  pregiudizio  della 
validità  e  inviolabilità  del  decreto  medesimo,  al  quale  si  veggono 
apposte  le  firmo  del  vescovo,  di  Uberto  "  clericus  caracrarius,  „ 
di  due  tcstimonii  milanesi  ed  uno  di  Como." 


iliehiira  In  quctlk  carta,  o  qnel  che  rIocTCtI*  li  rtnd^  n«l  oiafgio  lOM  aUo  ttMM:  •  i|aa« 
mlh!  oranibat  (upraforiptia  nhn»  obr^neraot  p«r  eartnlam  eomaUeinnU  ab  d«aiaa« 
lleriberlus  «pifcopua  «anota*  eom«nfiii  «ecl««la«.  >  (Carta  oriKinalo  neU'  AmbrM.). 

"  «   Kribcrtu*  cumanae  ««ili»  cpiacopus  a  ni»  facto  «upuerip*!. 

»   Ubortut  clericni  oaincrarinn  ilinnni  cpincopi  ronflrinans  lubi.'ripti. 

>  Intctfuerunt  Ato  et  Aniiio  ile  Mediulano,  Alkcriut  flliiu  Vicwlomiui  iioitramì  d* 
Cumia.  > 
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Non  puossi  dire  che  questa  sentenza  sia  stata  posta  in  esecuzione, 
e  che  abbia  posto  fine  alla  lite  fra  i  canonici  di  Lenno  e  quei  di 
Isola;  essa  si  protrasse  per  alcuni  anni  sino  al  marzo  1093  ad 
onta  delle  severe  comminatorie  del  decreto;  e  fu  sopita  amiche- 
volmente per  un  atto  di  transazione,  nel  quale  rendesi  altresì  evi- 
dente l'immediata  successione  di  Ariberto  a  Ilainaldo,  sebbene  non 
vi  appaja  se  quegli  fosse  ancora  in  vita  o  no.  Vollero  allora  i  ca- 
nonici di  s.  Stefano  cedere  ai  loro  avversarli  i  beni  che  avevano 
fornito  materia  alla  controversia,  ricevendo  in  ricambio  una  crosna 
0  veste  per  launechild,  o  testimonianza  e  pegno  della  cessione,  e 
dodici  lire  di  denari  buoni  d'argento,  e  riservandosi  una  decima, 
"  quae  erat  de  frugibus  terrae  et  de  nutrimine  animalium  secun- 
dum  raorem  regionis,  quam  usque  modo  sine  illorum  contradictione 
habuimus.  „  E  qui  mi  piace  rifei'ire  la  dispositiva  di  quell'atto  per 
le  considerazioni  che  la  precedono,  e  come  saggio  dello  stile  e  delle 
frasi  usate  sovente  nelle  contrattazioni  fra  ecclesiastici  e  talvolta 
anche  fra  civili,  specialmente  ne'  testamenti:  *  Cum  ex  voto  Dei 
et  ut  nostrana  proximi  dillectionem  habere  evangelica  ventate  do- 
ceamur,  necesse  est  evitare  quod  prohibet  diligere,  ut  venite  be- 
nedicti  audire  mereamur,  et  ut  accensis  lucernis  clamore-  mediae 
noctis  obviam  sponso  audire  venite  possiraus,  illam  amurcam  dis- 
cordiae,  quae  oleum  dare  ardere  prohibet,  extrahere  propere- 
mus;  et  sicuti  potens  ratio  obiecto  clipeo  cuspidi  avariciae  reddit 
nos  tutos,  ita  moderata  justicia  a  fomite  impatientis  discordiae  red- 
dat  securos,  ne  tam  diflamati  vicii  nostris  inhaerens  cordibus  tur- 
pis  macula  a  codesti,  ubi  nihil  dissonum  sonat,  nos  expellat  aula. 
Ideoque  nos  beati  Stephani  martiris  de  Laenno  canonici  notifica- 
mus,  quod  canonici  sanctae  Euphemiae  virginis  de  Insula  nobiscum 
facti  sunt  pacifici,  et  terram  de  Flona  atque  de  Pola  sic  illorum 
esse  dicimus,  ut  Rainaldus  illis  dedit  cumanus  episcopus,  et  /Eri- 
bertus  investivit  post  ipsum  datus  episcopus,  et  nos  legali  convicti 
sinodo  ante  Rainaldum  suraus  refutati,  et  ipsi  quia  de  ecclesia  de 
Insula  quondam  fuit,  sunt  investiti,  et  postea  coram  jEribertum 
investituram  discordare  volentes  esse  de  illorum  ecclesiam  sunt 
jurati;  et  si  quod  jus  ex  aliqua  parte  unquam  nos  habuimus,  ad 
illorum  partem  indubitanter  transferentes  exhinde  auctores  esse, 
in  quantum  possumus,  promittimus,  redditis  cartulis  quas  habe- 
mus,  jurare  promissi,  quod  alias  non  habemus,  etc.  „  Questa  antica 
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carta  sta  nell'  archivio  diplomatico  in  Milano,  e  sembra  per  ana- 
logia (li  alcuni  (lati,  quella  a  cui  allude  il  Rovelli  (di  cui  deve 
aver  mal  letta  la  data,  credendola  anteriore  d'un  anno),  laddove 
scrive  d' avervi  ravvisato  alcune  espressioni  che  gli  facevano  du- 
bitare duir  autenticità.  Per  questo  riguardo  tali  sospetti  mi  sem- 
brano afTiitto  infondati,  essendo  lo  stile,  l'ordino  dello  idee  e  il 
modo  di  esprimersi  proprio  di  quei  tempi,  né  parendo  credibile  che 
que'  di  Isola  abbiano  foggiato,  a  legittimare  un  possesso  contro- 
verso, un  documento  giustificativo  che  non  avrebbe  potuto  corri- 
spondere alle  loro  mire  in  presenza  degli  avversarj,  tanto  più  che 
vi  sono  espressi  i  nomi  di  quo'  che  concorrevano  alla  transazione, 
e  dei  testimonii,  fra  cui  un  giurisperito:  "  circostanze  tanto  intrin- 
seche che  estrinseche,  lo  quali  inducono  a  ritenere  autentica  la 
carta. 

QuaiiLiMiiiiii'  ii^iiolo  sia  sinora  (luamli)  morisse  Aribcrlo,  ù  indu- 
bitato che  gli  succedette  nel  1095  Guido,  arciprete  della  catte- 
drale di  Como.  Il  Corio  lo  encomia  dicendolo  "  uomo  cattolico,  di 
grande  prudenza  e  bontate,  „  e  lo  rammentano  alcuno  lettere  di 
Urbano  II  del  lO'JG  e  di  Pasquale  II  del  1103  pubblicate  dal  Tatti, 
quantunque  contemporaneamente  si  mantenesse  ancora  l'emulo 
Landolfo,  finché  nel  1118  i  Comaschi  procacciarono  di  espellerlo,  e 
infatti  lo  presero  nel  castello  di  Majaso  presso  Agno,  o  condottolo 
a  Como  fu  consegnato  a  Guido,  a  cui  poscia  il  tolsero  i  Milanesi, 
cominciando  cosi  la  guerra  decennale  tra  lo  due  città.  Il  Corio  ag- 
giunge che  Guido  nel  1125  si  infermò,  "  e  in  processo  di  pochi 

giorni  dopo  molte  ammonizioni  esposte  ai  cittadini passò  a  più 

fclico  vita,  0  fu  tumulato  con  immenso  doloro  di  tutti  i  Comaschi, 
più  non  sperando  salute  por  la  morte  di  si  degno  presule.  ,  Il  poeta 
ciimauo  suo  contemporaneo  no  fa  a  lungo  menzione,  riferendo  le 
sue  ammonizioni  pastorali  al  clero  adunato  intorno  a  lui  morente, 
e  ricorda  puro  i  di  lui  ultimi  momenti  nel  suo  poema  de  lidio  et 


"  I  <ìai  ruUMmu.*  qui  hoc  raolmut,  lUMCMorM  nutrì  InUUIgAnt  Bono  arohiprwb/- 
ter  do  Lumponio.  Albito  |>reabit«r  •!«  VUI».  Domiiiotu  d«  Viliano,  Omo  tabdimMOM  <!• 
Vili».  O|iortn«  ol  Alla  ftohoUli  <l«  Tremailo.  Compertof  «eholilai  d«  Tetano.  Andra** 
«t  rniii|icirlus  ot  Amilo  olerici  do  lupruoripto  Tremoti». 

<  Kgo  l'ctrua  logia  doctor  «tque  poritut  >d  biO»!  inXrumrali  «oapadtionam  l«tli> 
•uotor  Interfui. 

•  Ugo  l'otrui  Httnai)  tMtlt  toterfal.  • 
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Excidio  urbis  comensis;  alla  di  lui  morte 

Heu!  excidit  ciimana  sàlus,  quoque  gloria  lausque; 
Pro  meritis  ejus  fiierat  Victoria  Cutnis. 

Nell'assoluta  mancanza  di  notizie  più  estese  intorno  ad  Ariberto, 
è  d'uopo,  almen  per  ora,  appagarsi  dei  pochi  cenni  sin  qui  delineati, 
desunti  dagli  scarsi  documenti  che  ci  rimangono,  ed  attendere  che 
altri  più  fortunati  con  nuovi  e  più  ampii  sussidi!  possa  darcene 
una  biografia  meno  incompleta. 

A.  D.  C. 


LA  NUNZIATURA  VENETA 

PI  MONSIGNOR  AGOSTINO  CUSANI 


NEI,  TBBinno  no4-lTOS-i70t. 


Vicino  a  spegnersi  di  vita,  senza  speranza  di  successione,  Carlo  II 
di  Spagna,  deludendo  trattati  ed  accordi  segreti,  stretti  dai  preten- 
denti di  Francia,  Austria,  Baviera  e  Savoia  al  di  lui  trono,  o  nella 
mira  altresì  di  conservare  l'indipendenza  del  suo  reame,  avea  chia- 
mato erede  della  corona  Filippo  di  Francia,  e,  in  caso  di  suo  rifiuto, 
Leopoldo  imperatore.  Alla  morto  di  lui  (1  novembre  1700),  Filippo 
s'affretta  a  farsi  riconoscere  da'  nuovi  sudditi,  precorrendo  i  suoi 
emuli  e  forte  del  suo  diritto  ereditario,  e  dà  a  luogo  quella  guerra 
di  successione,  che  troppo  a  lungo  mise  lo  scompiglio  negli  Stati 
di  nuovo  acquisto  del  finitimo  Piemonte,  disputati  fra  non  pochi 
protendenti,  che  vantavano  eguali  diritti  di  successione  per  ragioni 
di  sangue,  a'  quali  s'aggiugncvano  Inghilterra,  Olanda  e  Germania, 
allarmate  dall'unione  dello  duo  monarchie  in  una  sola  famiglia, 
sebbene  non  sotto  un'unica  corona.  Favorivano  il  nuovo  sovrano 
il  duca  di  Savoja,  la  Baviera  e  l'imbelle  marchese  di  Mantova; 
tenevano  la  neutralità  o  tentennavano  incerti  Venezia,  i  Farnesi, 
gli  Estensi,  Roma.  Con  rapide  o  avvedute  mosso  Eugenio  di  Savoia 
a  capo  dogi'  Imperiali  sorprendo  ed  occupa  molte  terre  di  Lom- 
bardia al  di  qua  dell'Adige  o  del  Mincio,  eludendo  Catinai  che 
guardava  il  valico  tirolese  di  Germania,  supera  in  fortunato  fa- 
zioni l'avversario  condotto  'pur  esso  da  abili  capitani,  intonto  più 
a  schermirsi  d;ii  colpi  di  lui  con  dostreggiamonti  diplomatici,  cui 
la  fortuna  di  Marte  rendeva  inefficaci,  che  a  scendere  vigorosa- 
mente in  campo.  Vittorio  Amedeo,  irritato  dall'insultante  jattanza 


30  LA  NUNZIATURA  VENETA 

e  disprezzo  de'  generali  e  ministri  francesi  contro  lui  e  gì'  interessi 
suoi,  mentre  assicuravasi  per  convenzioni  coU'Austria,  Alessandria, 
Valenza,  Lomellina  e  Valsesia,  colla  possibilità  di  nuovi  acquisti 
nella  Francia  orientale,  nel  1704  vedeva  rapirsi  dagli  antecedenti 
suoi  alleati  la  Savoia,  Susa,  Vercelli  ed  Ivrea,  Nizza,  Verrua,  Aosta 
col  forte  di  Bard,  e  minacciata  la  stessa  Torino,  a  vendetta  delle 
sue  intelligenze  coU'Austria;  questa,  succeduto  Giuseppe  I  al  de- 
funto imperatore,  temendo  il  troppo  preponderare  di  Francia,  ri- 
prende l'offensiva,  é  l'armi  ancora  prospere  e  la  celerità  di  Euge- 
nio, sceso  di  nuovo  con  opportuni  rinforzi,  acquistano  Reggio,  e 
non  curando  il  nerbo  delle  forze  nemiche  accampate  nel  Manto- 
vano ed  esitanti  pel  mutamento  de'duci,  congiungonsi  cogli  avanzi 
dell'oste  piemontese,  e  rompono  in  completa  sconfitta  i  Gallo-Ispani 
che  assediavano  Torino,  e  li  fugano  oltre  l'Alpi,  col  guadagno  d'un 
ingente  bottino  di  guerra;  indi  Eugenio,  governatore  dello  Stato 
di  Milano,  vinta  ogni  resistenza,  proclama  duca  Carlo  III  nell'au- 
tunno 1707.  Degli  avvenimenti  di  quella  guerra,  che  durò  tutta- 
via infesta  dapprima  a  Francia,  e  interrotta  da  falliti  tentativi 
di  pace  e  di  accordi,  poi  propizia,  finché  col  trattato  d'Utrecht  lo 
Stato  di  Milano  con  altre  provinole  passarono  all'Austria,  si  hanno 
importanti  relazioni  nel  carteggio  diplomatico  del  patrizio  milanese 
monsignor  Agostino  Cusani,  arcivescovo  di  Amasia  e  prelato  do- 
mestico di  S.  S.,  inviato  Nunzio  Apostolico  ordinario  alla  Repub- 
blica di  Venezia  sin  dall'aprile  1696,  ove  rimase  in  tale  qualità 
sino  al  giugno  1706,  per  passare  alla  Nunziatura  di  Parigi. 

Ebbe  quel  prelato  i  natali  in  Milano  nel  1655.  Dodicenne  era 
avviato  al  Collegio  romano,  onde  progredire  nelle  scienze  lette- 
rarie. A  Milano  apprese  l'avvocatura;  poi  Innocenzo  XI  lo  crea 
prelato  della  sua  corte  e  commissario  di  sanità,  onde  porre  in 
opera  gli  avvedimenti  atti  ad  allontanar  la  peste,  che  avendo  già 
infetto  il  regno  di  Napoli,  minacciava  gli  Stati  della  Chiesa.  Ales- 
sandro Vili  gli  affida  altri  ufficii  di  corte,  indi  nel  1796  lo  fa 
arcivescovo  d'Amasia  e  gli  conferisce  la  Nunziatura  veneta,  ove 
in  que'  tempi  burrascosi  seppe  rendersi  benemerito  del  suo  sovrano 
col  savio  disimpegno  dell'alto  suo  ufficio,  pel  che  Clemente  XI  lo 
ricompensa  col  conferirgli  la  Chiesa  di  Pavia,  la  porpora  e  la 
Legazione  di  Bologna.  Abbandonata  questa,  si  restituisce  alla  sua 
residenza  episcopale;  ma  le  fatiche  sostenute  nella  carriera  diplo- 
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matica,  nel  collegio  cardinalizio, 'nel  vescovado,  la  grave  età  ed  il 
desiderio  di  pace  e  tranquillità  gli  fanno  riiiunziaro  al  pastorale  e 
ridursi  in  patria,  ove  muore  d'apoplessia  il  27  dicembre  1730  a 
75  anni.  Fu  sepolto  nella  chiosa  di  s.  Prassede,  e  sulla  sua  tomba 
pronunziava  l'orazione  funebre  il  P.  Giovanni  Bernardino  Capriata 
gesuita.  li'Argelftti  che  gli  dedicava  il  tomo  XIII  dei  Iter.  Jtal. 
Script,  del  Muratori,  ricorda  i  molti  scritti  da  lui  la.sciati,  concer- 
nenti gii  alluri  politici  ed  ecclesiastici  da  lui  maneggiati  a  Roma, 
Venezia  e  Parigi,  ed  il  voluminoso  suo  carteggio  con  alti  ed  emi- 
nenti personaggi.  Di  questo  però  non  ò  ora  a  mia  cognizione  che 
la  parte  riguardante  gli  anni  1704-6,  ne'  suoi  avvisi  e  dispacci  di 
governo  diretti  al  cardinale  Paolucci,  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  esteri,  ed  alcuni  frammenti  della  sua  corrispondenza  coi 
cardinali  Spada  e  Astalli,  che  fu  poi  alla  Legazione  di  Ferrara 
dal  1700  ni   1704. 

Innanzi  il  suo  arrivo  a  Venezia,  vi  era  internunzio  Giuseppe 
Antonio  Venturini,  già.  auditore,  e  sembra  che  vi  rimanesse  in 
tale  qualitA  sin  verso  l'il  luglio  del  IfiOG,  a  giudicarne  dal  se- 
guente importante  dispaccio  di  quel  giorno  dal  cardinale  mini- 
nistro  Spada  a  lui  diretto  : 

"  Illustro  Signore.  Nel  foglio  che  qui  congiunto  trasmetto  h 
V.  S.,  vedn\  Ella  l'esibizione  fatta  dal  signor  maresciallo  di  Ca- 
tinai al  signor  duca  di  Savoja  e  l'oblazione  della  neutralità  per 
l' Italia.  Il  signor  duca  le  partecipò  jeri  con  spedizione  straor- 
dinaria a  Nostro  Signore,  significandole  ancora  le  parti  che  era 
per  faro  appresso  l' imperatore  e  il  re  cattolico  per  rendergli 
persuasi  della  sua  necessità  e  convenienza  di  non  perder  l'occa- 
ziono  di  sì  rilevanti  vantaggi  e  dell'utile  ben  chiaro,  che  pur  era 
per  risultare  agli  interessi  dello  MM.  loro  dal  ristabilirsi  la  pace 
in  Italia  coir  accettazione  dell'offerta  neutralità;  e  ne' medesimi 
sensi  ha  pregato  S.  B.  a  voler  incaricare  i  suoi  Nunzii  in  Vienna 
e  Madrid  a  p.issaro  in  nome  della  S."  Sua  efficacissirai  ufficii, 
per  i  quali  già  si  sono  spediti  ad  ambìdue  gli  ordini  necessnrii, 
e  so  no  mandano  questa  sera  i  dispacci  a  Torino  col  corriere, 
che  si  rispedisce  in  diligenza  dal  signor  presidente  conte  Guber- 
natis,  perdio  siano  loro  rimessi  con  quei  che  da  S.  A.  si  spedi- 
ranno  espressamente  allo  due  corti  predetto.  Ora,  desiderando 
sommamente  la  S.  S.,  che  questo  gran   bone    preparato  all'  I- 
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talia  abbia  il  suo  effetto,  e  non 'se  ne  trascuri  la  felicità  cotanto 
sospirata  da  questa  travagliata  provincia,  vuole  che  V.  S.  pro- 
curi con  ogni  studio  di  rappresentare  a  cotesti  signori  il  vivo 
desiderio  della  S.  S.,  che  pur  da  cotesta  Repubblica  s'impon- 
gano gli  adempimenti  d'ufficii  consimili  ai  loro  ambasciatori  nelle 
corti  medesime;  e  perchè  ciò  si  faccia  colla  dovuta  premura, 
converrà  eh'  Ella  ponderi  loro  l' importanza  di  quest'  affare  per 
i  gravi  danni  e  deplorabili  calamità  ulteriori  che  si  eviteranno, 
per  gli  utili  oltre  misura  considerabili  che  se  ne  raccoglieranno, 
sebbene  tutto  ciò  con  cotesti  signori  sia  per  riuscir  soprabbon- 
dante e  non  necessario,  mentre  dalla  gran  prudenza  e  compren- 
sione de'  medesimi  sarà  già  stato  con  provvida  anticipazione  pie- 
namente considerato  e  riconosciuto.  Nondimeno  s'incarica  a  Lei 
questa  parte,  perchè  costì  maggiormente  apparisca  l'ansia  di  S.  B.* 
per  r  assicurazione  d'una  pace,  che  include  disposizioni  così  pro- 
babili della  conclusione  della  generale,  e  la  stima  che  fa  della 
Repubblica  nell'eccitamento  che  le  somministra  col  suo  zelo  apo- 
stolico, d' impiegare  la  sua  interposizione  per  l' esito  felice  di  tal 
negozio.  L' istessa  commissione  che  si  manda  perciò  a  V.  S.,  si  è 
data  da  S.  B.  al  signor  segretario  della  Repubblica,  avendolo 
fatto  espressamente  chiamare  a  tal  fine.  Di  quello  ch'ella  ripor- 
terà da  cotesti  medesimi  signori,  si  dovrà  non  solamente  dar  una 
distinta  contezza,  ma  renderne  ancora  individualmente  informato 
monsignor  Nunzio  in  Torino.  E  le  prego  da  Dio  veri  contenti. 
Roma,  11  luglio  1696. 

L'esibizioni  fatte  dal  signor  Maresciul  di  Catinai 
al  signor  Buca  di  Savoja,  consistono: 

Nella  restituzione  di  tutto  l'occupato  a  S.  A.  nella  presente 
guerra  ; 

Nella  remissione  di  Pinarolo,  benché  demoHto  nelle  fortifica- 
zioni ; 

Nel  matrimonio  della  signora  principessa  figlia  di  S.  A.  col 
signor  duca  di  Borgogna,  da  celebrarsi  subitochè  perciò  siano 
giunti  all'età  sufficiente,  e  che  intanto  sia  stipulato  il  contratto, 
ei  essa  ricevuta  in  Francia  sin  da  ora,   e  che  il  re  gli  farà  la 
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doto'  ed  il  doario,  senza  cLe  sia  d'alcun  aggravio  all'Altezza 
sua. 

E  ciò  colla  condi/iono  che  S.  A.  accetti  la  neutralità  per  l' Ita- 
lia 0  procuri  vi  concorra  la  cnsa  d'  Austria,  almeno  con  una  di- 
chiarazione da  farsi  alla  Santiti\  di  N.  S.  ed  alla  Repubblica  di 
Venezia  ;  ed  in  caso  che  l' imperatore  ed  il  re  cattolico  ricusino 
di  coiisontirvi,  sia  l'A.  S.  obbligata  di  unir  le  sue  armi  a  quello 
del  re  cristianissimo  per  ottenere  siniil  consenso.  „ 

È  superfluo  ricordare  qui  che  i  torbidi  temuti  provenivano  dal- 
l'alleanza contratta  da  Vittorio  Amedeo,  dapprima  coH'imperatorc, 
che  r  avca  innalzato  al  rango  di  re,  poi  con  improvvisji  muta- 
zione colla  Francia,  avanzandosi  minaccioso  alla  testa  di  un  forte 
esercito  francese  alle  frontiere  lombarde,  e  avendo  posto  l'assedio 
a  Valenza,  la  quale  ne  fu  poi  libera  per  la  neutralità  stipulata 
nel  trattato  di  Vigevano  del  7  ottobre  di  quell'anno,  mediante 
il  pagamento  di  trecento  mila  doppie,  ripartite  a  carico  de'prin- 
cipi  italiani,  di  Genova  e  Lucca,  e  altri  minori  vassalli  del- 
l' impero. 

Intorno  agli  ufficii  demandati  da' sovrani  ai  loro  ambasciatori 
e  legati,  non  sarà  affatto  inopportuno  il  riferirò  qui  il  "  Somma- 
rio di  alcuni  ricordi  generali  che  si  possono  dare  a'  Nuntii  et 
.Ministri  publici  che  negoziano  per  Signori,  „  scritto  da  penna 
del  secolo  XVI,  quantunque  vi  si  contengano  solo  istruzioni  ge- 
nerali : 

"  Mostrarsi  verso  i  principi  et  populi  universalmente  cattolico 
et  devoto  cristiano,  et  amatore  della  giustizia  et  del  ben  publico, 
et  usar  sempre  modestia  iu  ogni  attion  sua  et  gravità  eoa  vul- 
gari,  et  nondimeno  farsi  domestico  et  famigliare,  quando  con  di- 
gnità si  può,  non  solo  con  i  principi,  ma  con  mediocri,  e  massi- 
mamente con  quelli  che  hanno  auttorità  et  famigliarità  con  prin- 
cipi, et  accommodarsi  in  parto  ai  costumi  del  paese  secondo  cho 
hanno  fatto  gli  altri. 

„  Appresso  magnificare  et  laudar  le  persone,  la  potenza,  il  paese, 


*  I.a  apoM  Adelkiilo,  «Mai  anronentc,  pegno  di  qii(<Ua  p»e«,  fti  eoixlotU  io  Francia  di 
umlic!  anni.  In  una  oorta  aorrottÌMÌma  nrboMi  illibata,  o  mori  iaipiOTTiiam«nl«  a 
Marly  di  »a\\  27  anni,  non  >«nta  «oipatto  di  aTrelooamento;  pochi  giorni  do|>o  (occd 
la  «tosa  sorto  al  ooowric,  iiiputo  di  Luigi  XIV,  e  nomo  di  grandi  rlrtù. 
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i  costumi  et  tutte  le  cose  loro,  et  con  tal  modestia  però  che  non 
paia  adulatione,  et  essaltare  i  fatti  et  gesti  loro,  et  massimamente 
i  moderni  et  recenti,  et  magnificar  la  virtù  et  la  fortuna  de' prin- 
cipali. 

„  Studiarsi  per  ogni  modo  et  via  di  levare  ogni  sospetto  che  si 
possa  havere  di  sé  stesso,  et  fare  intendere  l' ottima  dispositione 
sua  verso  di  loro,  escusando  le  cose  "  passate  con  honesti  modi 
senza  dar  carico  al  padrone. 

„  Quando  vegga  qualche  indispositione  et  contraddittione  a  quel 
che  ricercherà,  non  contrastar  troppo  gagliardamente,  ancora  che 
vi  fosse  ragione  evidente,  ma  più  presto  con  destrezza  far  buone  le 
ragioni  loro  in  qualche  parte,  et  cercar  di  venir  all'  intento,  ma 
per  altri  mezzi,  se  possibil  sarà. 

„  Quando  pur  bisogni  dire  o  fare  cosa  alcuna  centra  l'opinione 
loro,  scusarla  di  sorte  che  si  comprenda  non  venir  da  sé  ma  dai 
superiori,  et  mal  volentieri  farla,  vedendo  che  non  piace,  giustifi- 
cando però  la  cosa  al  meglio  si  può  et  dando  speranza  d'  altre 
cose,  che  siano  a  loro  grate,  in  modo  che  non  resti  mai  in  sospetto 
né  in  mala  opinione  loro. 

„  Quando  pur  vegga  non  poter  ottener  quello  che  desidera  per 
una  via,  lasciarlo  così  per  qualche  occasione  che  essi  habiano 
bisogno  0  desiderio  di  alcun' altra  cosa,  et  allora  porger  quella 
con  destrezza  et  in  quel  mezzo  persuaderla  gentilmente  et  con 
bel  modo  a  chi  può  ajutare. 

„  Quando  occurra  di  dover  ottener  qualche  cosa  importante  da 
loro,  non  metter  tempo  in  mezzo  a  farla  spedire,  ma  sollecitar 
con  gratia  et  con  modestia  1'  espeditione  ;  et  se  consista  in  sola 
promessa  per  le  cose  future,  far  che  si  metta  in  scritto,  et  per 
contrario  haver  mente  di  obligar  il  padrone  et  sé  stesso  il  manco 
sia  possibile  et  massimamente 

„  Studiarsi  per  ogui  via  d'havere  avvisi  spesso  da  ogni  banda,  et 
communicar  quel  che  sia  grato  d' intendere  ai  maggiori,  con  dar 
sempre  qualche  ricordo  amorevole  et  utile  per  loro  in  tutte  l'oc- 
currenze,  acciò  che  si  comprenda  la  bona  mente  con  la  prudenza 
et  con  l'industria  insieme;  et  per  simili  mezzi  haver  sempre  modo 
et  occasione  di  venir  in  parlamento  con  principi  et  con  grandi 
delle  cose  a  loro  grate  et  che  s'odono  volentieri,  se  sono  buone 
et  favorevoli,  per  rallegrarsi,  se  contrarie,  per  provedersi  ;  et  per 
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poter  far  questo  bisogna  scriverò  et  rispondere  speaso  ad  ogni 
banda,  et  non  guardare  a  spesa. 

„  Con  gli  agenti  o  ambasciatori  hi;i  cln  m  nojjIìh  non  si  scuoprir 
mai  del  tutto,  ma  cercar  più  tosto  di  cavar  da  loro  che  lasciarsi 
tórre  del  suo,  aiBiio  che  egli  sia  sempre  il  primo  a  dar  lo  nore 
dello  coso  grato;  et  (luando  lo  cose  non  andjissero  a  modo  suo, 
mostrar  sempre  agli  altri  buon  volto  et  non  si  difHdar  di  cosa 
alcuna,  nò  liaver  mala  opiuion  do'principi  et  governatori. 

„  Quando  san\  ricercato  di  far  loro  qualche  piacer,  cercar  di 
farlo  stimar  piiì  che  si  purt,  et  nondimeno  farlo  con  quella  mag- 
gior prontezza  et  liberaliti\  che  sia  possibile,  tanto  che  si  com- 
prenda cli'ei  desidera  sopra  ogni  cosa  di  sodisfare  et  piacer  loro. 

„  Intendere  gli  andamenti  della  Corto  et  chi  ha  l'auttoritù  gran- 
de, chi  mediocre  et  chi  minore,  et  in  cho  consiste  in  riputationo 
et  honore,  o  vero  in  effetto,  et  sodisfare  a  ciascuno  secondo  il 
grado  suo,  et  guadagnarsi  per  amici  i  domestici  et  favoriti  di 
quelli  cho  hanno  auttoriti\. 

„  Kssaltar  sempre  lo  coso  del  padron  suo  cosi  temporali  corno 
spirituali  in  ogni  luogo,  però  con  modestia  et  destrezza,  acciò 
che  non  entri  in  sospetto  con  esso  per  via  d'altri.  Et  a  questo  bi- 
sogna haver  grande  avertenza  d'  andar  con  quelli  cho  si  trovano 
lil  in  qualche  grado,  auttofitiX  o  maneggio,  di  modo  cho  non  si 
venga  in  divisione,  discordia  o  sospetto,  massiummento  con  quelli 
cho  potrebbero  nuocere  al  padrone. 

„  Sopra  ogni  cosa  guardarsi  di  esser  còlto  in  bugia,  massima- 
mente in  cosa  d' importanza,  perciò  cho  a  questo  modo  presto 
si  perderebbe  il  credito;  laonde  bisogna  haver  avvertenza  di  non 
csponero  lo  coso  dubio  per  certe,  nò  sopra  il  parlar  d'altri  fidarsi 
del  tutto,  ma  allegare  testimonio,  overo  diro  di  haverlo  in  buon 
luogo,  quando  non  si  può  nominar  la  persona,  et  anco  delle  cose 
che  s'  huveranno  a  dire  per  parte  del  padrone,  (piando  siano  di 
sorto  cho  si  dubiti  non  siano  sicure,  o  pur  cho  s'  habbiano  a  va- 
riare, parlarne  con  tanta  circonspettione,  cho  mai  non  possan 
diro  di  esser  stati  ingannati  per  opera  sua;  et  quando  pur  per 
disgratia  accadesse  di  non  potere  in  qualche  cosa  scusar  la  va- 
riatione,  scusarla  quanto  al  padrone  per  tutte  le  vie  et  mezzi 
possibili,  et  nondimeno  justifìcarsi  nel  particolar  suo  di  non  haver 
fatto  continuo  otlicio,  né  esser  stato  ministro  di  alcuno  inganno. 
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„  Per  una  conclusione  generale  non  sperar  mai  troppo  di  quelli 
con  chi  s' ha  da  negociare,  anche  disperarsi  mai  del  tutto  di 
loro  per  cosa  veruna,  perciocché  facilmente  si  mutano  le  cose 
et  gli  animi  secondo  le  occorrenze,  e  spesse  volte  quel  che  pa- 
reva impossibile  ad  un  tempo,  doppo  divien  molto  facile  ad  un 
altro,  et  cosi  al  contrario. 

„  Tutti  questi  ricordi  son  generali  ad  ogni  occorrenza  circa  le 
cose  che  s'  hanno  a  trattar  nei  paesi  dove  si  negocierà;  ma  dei 
modi  che  s'  hanno  a  tenere  col  padrone,  non  se  ne  parla,  perciò 
che  chi  è  sul  far  de  le  facendo,  meglio  le  può  conoscere  per  sé 
stesso.  Deve  però  sempre  haver  riguardo  a  quello  di  non  scri- 
verli cosa  alcuna  per  certa  di  quelli  con  chi  si  negotia,  che  non 
si  habbia  testimonio  di  lettere  o  di  uomini,  ai  quali  il  padrone 
presti  fede  ;  perciò  che  molte  volte  la  variatione  loro  potrebbe 
causar  sdegno  et  mala  opinione  al  padrone,  et  quando  mai  non 
si  havesse  sospetto  di  fedeltà,  si  haverebbe  sinistra  opinione  di 
leggierezza  o  di  poca  previdenza  :  però  sempre  sarà  laudato  di 
far  più  che  non  scrive,  e  dar  buona  speranza  dov'  è  espediente 
prima  che  dar  la  cosa  per  ferma.  È  ancora  molto  necessario  di 
haver  persone  fidate  non  solo  appresso  il  padrone,  ma  etiandio 
appresso  gli  altri,  che  possono  ajutare  et  nuocere,  per  mezzo 
deili  quali  s'intenda  spesso  ogni  cosa,  anchora  che  paia  volgare; 
et  inoltre  che  magnifichino  l'attioni  di  chi  negotii  non  meno  verso 
i  grandi  et  cortigiani  del  padrone  proprio  che  verso  di  lui,  et 
anco  si  studii  di  far  scrivere  per  diverse  vie  et  da  huomini  che 
non  paiano  pratticati  al  padrone  et  ad  altri  che  gli  sono  intorno 
a  questa  sostanza,  laudando  l' industria,  la  destrezza  et  la  fatica, 
et  sopra  tutto  faccia  che  il  padrone  intenda  che  il  Ministro  è 
grato  alla  Corte,  et  all'incontro  che  la  Corte  conosca  ch'egli  è 
grato  al  padrone,  et  a  questo  giova  molto  l' haver  spesse  lettere 
et  nuove  da  esso,  a  che  bisogna  haver  huomini  solleciti  et  amo- 
revoli appresso  di  lui.  „ 

Queste  erano  le  industrie  diplomatiche  usate  e  suggerite  comu- 
nemente nel  secolo  XVI  agli  agenti  esteri  delle  corti  d'Europa; 
la  progredita  civiltà  e  l'uso  continuo  delle  relazioni  vicendevoli, 
le  nuove  istituzioni  politiche  avi-anno  senza  dubbio  reso  assai  piìl 
raffinata,  scaltra  ed  efficace  questa  scuola  di  armeggio  e  d'osser- 
vazione, più  sagaci  ed  industri  gli  avvedimenti  dell'arte  di  gover- 
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ntire,  più  severa  ed  inesorabile  la  ragione  di  Stato,  e  tre  secoli 
non  suranno  trascorsi  pogli  usi  diplomatici  senza  un  progresso. 

Il  cnrtcRKio  di  monsignor  Cusnni  andò  in  Rran  parte  disperso; 
e  degli  anni  dal  1701  al  1704  vi  sono  appena  pochissimi  fogli  di 
epoche  lontane,  che  non  possono  mettere  alcuna  luce  sulle  cose 
d'allora;  poco  v'ha  dell'anno  IV  di  quel  secolo,  ma  completa 
sembra  la  corrispondenza  degli  ultimi  diciotto  mesi  della  Nun- 
ziatura. Lasciai  quindi  in  disparte  quanto  6  anteriore  al  1704  ed 
estraneo  ai  fatti  politici,  come  cose  di  assai  poco  interesse  al  let- 
tore ed  alla  storia  di  quel  periodo  agitato;  e  quantunque  i  primi 
dispacci  siano  ahpianto  sconnessi  ed  interrotti,  col  1705  ha  prin- 
cipio una  relazione  fedele  o  continua  degli  avvenimenti  sino  a  tutto 
il  giugno  170G,  allorché  il  Nunzio  si  licenziò  dal  Senato  Veneto 
per  lasciar  luogo  al  piacentino  Anguissola.  E  poiché  la  perfetta 
toguizion  del  passato  riesce  a  migliore  insegnamento  dell'avvenire, 
perciò  confido  che  questa  corrispondenza  ufficiale,  come  docu- 
menti autentici  di  storia  moderna  delle  fazioni  guerresche  di  Lom- 
bardia in  queir  epoca,  avrà  ad  occupare  nel  lettore  quel  grado 
d' importanza  che  ad  essa  si  conviene. 

A.  n.  C. 


Stito  —  16  Febbraio  1704. 

Il  Ripnor  Duca  di  Mantova  va  unendo  tutto  lo  scritturo  spettanti 
ni  principato  di  Bozolo,  ot  essendogli  stato  supposto  che  nulla  cancel- 
leria di  questa  nunziatura  vi  possa  essere  qualche  instromcnto  con- 
rornonte  alcuni  elTotti  feudali  del  niedosimo  Principato,  nelle  scritture 
elio  qui  furono  trasportate  per  la  soppressione  dei  PI',  delle  Oratie  di 
Brescia,  mi  ha  fatto  ricercare  dal  suo  miniatro  perchè  voglia  farlo  ri- 
ecrcnro  e  concederglielo.  Io  vornnientc  quantunque  ne  hubliia  ordinato 
le  diligenze,  intanto  che  si  ritrovi,  io  non  stimo  rilasciurgliclo  senza  gli 
ordini  precisi  di  V.  E.;  gliene  prevengo  il  raguaglio  con  supplicarla 
accennarmi  come  debita  contenermi,  non  sapendo  a  qual  mottivo  detto 
signor  Duca  possa  valersene,  ondo  mi  ò  necessario  il  sentimento  del- 
l' H.  V.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  petto. 
l'er  la  facilità  che  presentemente  incontrano  questi  signori  in  ogni 
loro  interesse  con  la  corte  di  Vienna,  hanno  di   nuovo  ravvivato  l'af- 
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fare  dell'imposta  del  soldo  sopra  ogni  lettera,  come  pezzo  fa  accennai 
a  V.  E.  rispetto  a  quelle  riguardanti  per  ora  le  poste  imperiali. 

A  questo  effetto  hanno  commesso  al  signor  loro  ambasciatore  a 
quella  corte  di  procurarne  colà  la  permissione,  e  sperano  per  l'intiero 
di  conseguire  a  loro  favore  l'intento  et  ordini  a  questo  signor  ambascia- 
tore cesareo  di  lasciarlo  esigere  a  tenore  di  quelle  di  questo  Stato;  e 
se  ciò  seguisse,  subito  si  riprenderà  la  medesima  pretensione  sopra  lo 
lettere  delli  corrieri  dello  Stato  ecclesiastico,  e  quantunque  debba  cre- 
dere che  in  tal  caso'  prima  se  ne  farà  qualche  passo  con  nostro  Si- 
gnore, e  tenendo  già  li  ordini  per  regolarmi,  niente  di  meno  stimo  di 
renderla  avertita  di  quanto  occorre.  Per  essere  sempre  meglio  munito 
degli  ordini  di  Y.  E.,  supplico  compartirmi  l'onore  de'  suoi  stimatissi- 
mi comandi  e  sentimenti,  all'avvento  che  si  pretendesse  l'essazione  di 
tale  imposta,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  16  Febbrabo. 

Signor  card,  Paolucci. 

Attese  le  notitie  e  relationi  di  Ulma  e  Ratisbona  delli  mali  che  cor- 
revano, la  città  di  Spruch  ha  dato  ordinazioni  di  mettere  a'  confini  dello 
stato  di  Bolzano  et  altri  li  restelli  con  proibitione  di  admettere  viandanti 
di  quel  paese,  cosi  di  fermare  le  mercantie  et  impedito  il  comercio. 
Questo  tribunale  della  Sanità  per  tale  notitia  sta  con  della  gelosia;  at- 
teso però  la  guerra  in  quelle  parti,  credendo  che  non  venghino  per- 
sone, non  ha  fatto  alcuna  risolutione  stimandosi  anche  coperti  e  difesi 
dalle  diligenze  et  attentione  che  praticano  ora  in  Ispruch,  bensì  per  le 
mercantie  che  vengono  di  là,  saranno  con  diligenza  fermate  sino  a  che 
habbino  nuove  notitie;  frattanto  è  stato  scritto  in  stati  vicini  per  pren- 
der norma  di  quello  farano.  Dì  ciò  che  seguirà,  ne  porterò  all'È.  V.  il 
dovuto  rincontro,  e  con  quell'attentione  che  richiede  la  materia. 

Stato  —  1  Marzo. 

In  ubbidienza  a'  stimatissimi  comandi  di  V.  E.,  prontamente  jeri  mat- 
tina diedi  premuroso  impulso  a  questi  signori  per  gli  ordini  da  darsi 
tanto  al  vecchio  che  al  nuovo  signor  ambasciatore  loro  in  Londra,  per- 
chè con  tutta  l'efficacia  maggiore  prenda  l'assistenza  degli  interessi 
de'  CattoHci  d'Irlanda  presso  la  regenza  d'Inghilterra,  e  favorisca  di  piìi 
tutte  le  convenienze  della  religione.  Con  tale  incontro  ho  pure  repli- 
cate le  istanze  per  li  Cristiani  d'Albania^  perchè  anch'essi  siano  assistiti 
con  validi  ufficij  del  signor  bailo  presso  la  Porta,  e  da  qualche  rincontro 
lio  loco  di  credere  che  ne  si  inogià  stati  dati  ieri  sera  gli  ordini  da  In- 
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gliiUcrra,  come  altrosl  saranno  comcssi  a'  loro  inini«tri  alla  Porta  per 
li  Albano»!.  Si  attrovano  qui  molti  sacerdoti  irlunduiii  clic  cercano  d'im- 
burcurii  por  quella  parte,  o  di  già  no  sono  partiti  alcuni,  mancaudo 
ancora  l'imbarco  pur  ^'li  altri.  Sin  ora  non  mi  sono  staio  reso  lo  rispo- 
«to,  elio  subito  umigliorò  a  V.  £.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  1  Mab/.o. 

Da  pib  parli,  cioù  da  Katisboiia,  l.indò.  Augusta,  Svizzeri  e  da  Ulma 
«tossa,  ove  era  qualche  dubbio  di  mulo,  corno  accennai  con  altre  mie  a 
V.  E.,  si  ha  la  certa  noti/.iu  che  sia  totalmente  cessato,  non  da  nitro 
provenuto,  che  da  gravi  patimenti  sofTorti  da  quelle  truppe,  che  ai 
erano  rc80  quasi  tutto  informe,  e  il  timore  concepito^  da  ciò  che  ora 
stato  ])ruticato  nel  Tirolo  per  il  malo  di  Ulma  et  altri  loghi  di  quello 
parti  ò  svanito,  collo  Ietterò  di  questa  settimana  sentendosi  per  piii 
parti  essere  cessato  in  Ulma  come  in  Itatisbona,  e  ri?i  vii'iii-  ninfer- 
inato  du  piìi  parti. 

11  Magistrato  della  Sanità  di  Milano  ha  di  già  ruvuciti  tulli  gli 
ordini  dati  u'  contini  per  ogni  buona  precauziono,  et  anche  questo  per- 
metto ora  ohe  siano  introdotto  et  aperto  le  mercanzie  tenute  sin  ora 
ili  Kospeso  ntunte  il  dubbio  Mudotto,  bcncliù  ancora  non  si  sia  dato 
principio,  stante  la  brevità  del  tempo.  Con  tuie  raguaglio  che  umiglio 
a  V.  Iv,  adempisco  a'  miei  doveri  in  tale  proposito,  o  con  la  rasse- 
gnazione dol  costante  mio  ossequio  fo  all'È.  V.  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dI  petto. 

l'cr  lo  diligenze  xin  ora  fatte  in  questa  cancelleria  dolbi  Nuiiziutnra 
non  si  ò  ritrovata  scrittura  alcuna  spettante  ul  principato  di  liuzolo,  se- 
condo la  ricerca  che  mi  fece  il  signor  residente  del  signor  duca  di 
Mantova.  Non  si  sono  però  ancora  riconosciute  interamente  lo  me- 
domo,  in  cui  Porsi  si  potrebbe  dare  vi  fusse  qualche  cu.sa.  Nelle  terre 
goduto  dui  fu  signor  principe  di  Bozolo  vi  sono  alcuni  beni  feudali  cho 
si  riconoscono  con  investitura  della  badia  di  s.  Ilenedotto  di  Leno,  che 
era  dei  IM'.  dello  Grutie  di  lircsriu  sopressi  da  Clemente  nono,  lo  di 
cui  scritturo  furono  trasportate  secondo  il  solito  in  questa  cancelleria 
della  Nunziatura;  et  il  desiderio  di  8.  A.  ò  di  ritrovare  un  instrumonto 
di  invesliluru  conceduta  al  duca  Ludovico  di  Mantova  nel  I4C5  di 
questi  beni,  rogato  dal  notaro  di  Brescia  Stefano  Loreno.  In  questo 
solo  consisto  la  ricorca  dol  signor  duca  stesso,  o  se  si  ritroverà,  no 
sarà  con  lo  primo  uvisatu  V.  K.  per  riveverc  i  di  lei  ordini.  Intanto 
confermandole  il  mio  sommo  rispetto  lo  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  8  Makzo. 

Sono  state  staccate  dal  signor  duca  di  Vandomo  da  diverso  parti 
24  compagnie  di  granatieri  con  ordine  di  avanzarsi  verso  il  campo  di 
s.  Benedetto,  al  quale  quest'ora  in  parte  saranno  giunte,  et  il  rimanente 
puoco  tarderà  a  pervenirvi.  Anche  tutti  quelli  che  erano  nella  città  di 
Cremona,  hanno  avuto  il  medesimo  comando,  e  questo  numero  di  truppe 
unite  alle  altre,  come  anche  le  disposizioni  del  signor  Gran  Priore,  che 
aveva  già  fatti  imbarcare  li  attrezzi  militari  levati  da  Mantova,  che  s» 
accennorono  con  le  decorse,  e  che  aveva  in  pronto  anche  un  gran  nu- 
mero di  guastadori,  fa  concepire  qualche  intrapresa  non  pensata,  che 
ora  pare  quella  di  Eevere,  mentre  tutti  i  movimenti  sono  diretti  a 
quella  parte.  I  molti  posti  che  hanno  gli  Alemani  da  guardare,  sono  il 
mottivo  della  loro  debolezza  in  ogni  uno  di  essi,  e  si  crede  che  le  mire 
de'  medesimi  siano  che  venendo  attaccati  a  Revere  stesso,  e  non  poten- 
dolo sostenere,  di  ritirarsi  intieramente  ad  Ostiglia,  quando  non  pensas- 
sero di  avvanzarsi  nel  Piemonte  per  unirsi  agl'altri,  il  che  sarà  per  ora 
dificile.  Vengono  sempre  accresciuti  da  qualche  puoca  gente,  calando 
ora  quella  che  s'era  radunata  a  Trieste  verso  la  Mesola. 

Si  discorreva  che  il  signor  Conte  di  Starembergh  potesse  fare  ri- 
torno a  questo  campo,  ad  effetto  di  riconoscere  tutto  il  bisogno  e  dare 
gli  ordini  maggiori.  Adesso  quelli  di  Revere  et  Ostiglia  impediscono  il 
trasporto  del  sale  nello  stato  di  Milano,  quantunque  vi  sia  il  concer- 
tato tra  li  generali  di  ambe  le  armate,  e  trattengono  tutte  le  barche 
passano  sul  Po,  tanto  con  passaporti,  quanto  senza.  Gli  altri  del  Pie- 
monte continuano  le  scorrerie  nel  Novarese  e  nella  Lomellina  con  gravi 
danni,  e  per  impedirle  aveva  il  signor  duca  di  Vandomo  fatti  passare 
3  mila  uomini  la  Sesia  per  essigere  nello  stesso  modo  le  contribuzioni 
dai  luoghi  del  Vercellese,  con  trasportare  anche  gli  ostaggi,  secondo 
pratticano  gli  Alemani  stessi  in  caso  di  renitenza. 

Erano  questi  marchiati  verso  Montechiaro  per  scacciarne  li  Francesi, 
e  con  tale  acquisto  interrompere  la  communicazione  tra  Casale  et 
Asti.  Non  gli  è  però  riescito  il  tentativo  per  essere  stati  prevenuti  dal 
signor  duca  di  Vandomo,  quale  doppo  avere  riconosciute  le  restanti 
piazze,  si  era  restituito  a  Casale  stesso,  da  dove  non  era  ancora  partito 
il  signor  duca  di  Mantova  per  Milano,  come  fu  esposto.  Sono  stati  licen- 
ziati dal  lavoro  del  cordone  li  guastadori  che  vi  travagliavano  intorno, 
essendo  sino  al  presente  arrivato  alla  vista  di  Vespolato,  e  si  crede  che 
la  sospensione  sia  provenuta  dai  cattivi  tempi,  che  colà  corrono.  In  Alba 
SI  continuava  a  far  nuovi  magazini  e  riempirli  per  servizio  dell'armata 
imperiale,  e  da  Milano  si  sente  che  per  ordine  di  quel  governo  siano 
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■tati  sequestrati  tutti  i  fieni  di  niiiura  d'Adda  pure  per  servizio  della 
cavnlloriii  fnincciiP.  K  ncgulto  anche  il  cambio  dc'Spaf^nuoii  fatti  pri- 
gionieri alili  Htradollii  con  il  «ignor  conte  Kurtiruna  con  altrettanti  Ale^ 
mani.  Con  qualche  lettera  di  Inghilterra  si  è  inteso,  che  alli  14  del 
decorilo  fuHHO  novamcnto  Refluita  1'  inil)arcaziono  dell'arciduca  Terso 
l'orlot'iitld.  ina  ro  ne  attiindi!  iiiii'^'uior  l'unfiTina. 

Stato  —  21   (ìhuno.' 

Per  straordinario  ebbe  ieri  sera  questo  signor  segretario  dell'am- 
basciata di  Spagna  la  nuova  dal  signor  principe  gorernatore  di  Mi- 
lano delia  resa  allo  armi  di  Francia  anche  dol  castello  di  fusa,  Bogultn 
li  12  corrente  al  far  del  giorno,  con  ordine  di  parteciparla  al  public©, 
come  ha  esseguito  questa  mattina,  essendosi  presentato  al  collegio  con 
la  notizia  di  tal  succesRO,  che  viene  considerato  di  gran  conseguenza 
alle  armi  dello  duo  Corone,  llumilierò  il  seguito  a  V.  K.  di  quanto  oc- 
corre per  debito  che  mi  si  dove,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  28  Giuasco. 

Accennai  a  V.  8.  in  mia  lettera  di  notizie  delli  21  maggio  decorso 
la  rappresaglia  fatta  da  galero  napolitano  in  questo  golfo  d'  un  basti- 
mento proveniente  da  Diiraz/.o  con  aver  trattenuti  due  Turchi  che  v'e- 
rano sopra,  a  causa  di  che  s'erano  qui  tenute  consulte  per  dure  rimedio 
oli'  inconveniente.  Ora  avendo  il  signor  viceré  di  Napoli  all'  istanze  del 
publico  ordinato  che  siano  rilasciali  li  Turchi,  e  restituite  tulle  le  robbo 
che  sono  di  ragiono  de'  mercanti  di  quella  piazza,  ha  questo  signor 
segretario  dell'Ambasciata  di  Spagna  con  formalità  partecipala  la  no- 
titia  di  tali  ordini  al  ('ollegio,  con  riuiostrarli  i  sentimenti  di  si  ima  del  si- 
gnor viceré,  e  gl'ordini  dati  acciò  nell'avvenire  non  seguano  simili  at- 
tentati. Dal  publico  ò  stato  molto  gradita  l'ofìcra  del  signor  viceré,  e 
con  termini  cortesi  ù  stato  risposto  al  signor  segretario  suddetto.  Tal 
notizia,  come  creduta  da  me  degna  della  cognizione  di  V.  K.,  ho  vo- 
luto umigliargliela,  e  lo  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  28  Oleoso. 

I.i  corrieri  di  Bologna  e  Ferrara  che  vengono  a  Nimmiki,  mh^'cmiu 
con  una  barca,  colla  quale  oltre  alla  valigia  dello  lettere  trasportano 
passaggieri  e  mercanti,  o  di  queste  portano  le  loro  boletto  levate  da 
dove  partono,  e  al  giungerò  dentro  le  lagune  vengono  riconosciuto  da 
chi  ne  ha  l' incombenza  ;  quasi  sempre  sono  anche  ricercate  da  sbirri 
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per  riconoscere  se  vi  sono  contrabbandi,  et  arrivati  alla  posta,  vanno 
con  li  ricapiti  a  farli  riconoscere  per  quello  riguardano  le  mercantie 
e  la  valigia  delle  lettere;  però  hanno  il  libero  accesso  senza  essere 
toccate,  mentre  le  medesime  non  contengono  altro  che  le  lettere,  et  io 
vi  ho  insistito  anche  particolarmente  per  togliere  ogni  disordine;  delle 
volte  bensì  usano  al  corriere  strapazzi  fori  d'ogni  dovere,  tanto  nell'an- 
dare che  nel  venire,  con  il  motivo  di  riconoscerle,  trattenendole,  rove- 
sciandoli sottosopra  le  robbe  et  altri  modi  impropri! ,  per  il  che  li  mi- 
nistri delle  poste  sudette  se  ne  querelano,  e  si  va  rimediando  secondo 
il  bisogno.  Questo  è  ciò  che  succede  intorno  a  quanto  V.  E.  mi  ri- 
chiede, con  che  mi  persuado  di  bavere  adempito  a'  suoi  riveriti  co- 
mandi etc. 

Stato  —  26  Luglio. 

Per  compimento  delle  dimostrazioni  di  gioia  fatte  da  questo  signor 
ambasciatore  di  Francia  per  la  nascita  del  duca  di  Bertagna,  fece  lu- 
nedi scorso  cantare  una  solenne  messa  col  Tedeum,  alia  quale  invitò 
tutti  i  ministri  e  diversa  altra  nobiltà,  essendovi  anch'io  intervenuto 
privatamente  e  in  luogo  a  parte;  diede  nella  stessa  mattina  da  pranzo, 
al  quale  parimenti  volle  la  mia  persona.  Terminò  alla  sera  il  festeg- 
giamento con  una  serenata  fatta  dinanzi  il  di  lui  palazzo,  dove  fu  pre- 
sente particolarmente  invitatovi  il  ministro  della  Porta,  che  complimentò 
li  altri  ministri  e  le  signore  ambasciatrici,  e  fu  da  me  sempre  sfugito 
osservandolo  solo  in  disparte,  che  traveduto  dal  raederao  e  richiesto  chi 
•ero,  m'inchinò  con  grande  rispetto.  L'essersi  veduto  più  volte  detto  Mi- 
nistro della  Porta  con  il  sopradetto  signor  ambasciatore  di  Francia  ha 
dato  mottivo  di  particolare  osservazione  a  questi  signori,  che  se  ne  sono 
pure  formalizzati;  per  il  che  dal  non  essersi  visto  col  signor  amba- 
sciatore dell'  Imperatore  e  per  iscoprire  qualche  cosa  è  stato  visitato 
dal  signor  cavaliere  Erizo,  che  lo  richiese  se  averla  fatto  tal  compli- 
mento, anzi  gli  andò  insinuando  che  gli  conveniva  di  farlo,  trattandosi 
d'un  ministro  di  principe  amico  della  Porta,  e  di  un  signore  di  tutte  le 
parti,  ma  con  puoco  frutto,  mentre  le  insinuazioni  sinora  non  sono  valse 
a  moverlo,  e  per  quello  sento,  persiste  di  non  volerlo  vedere.  Dalle 
apparenze,  e  da  quanto  si  dice  bisogna  sia  un  sogetto  molto  accorto. 
Ila  mostrato  ancor  esso  ammirazione  dell'improvvisa  partenza  del  si- 
gnor ambasciatore  di  Francia,  et  ha  voluto  essere  dal  medesimo  in- 
formato del  mottivo.  Di  tutto  ne  fo  il  ragguaglio  a  V.  E.,  alla  quale 
mi  umiglio  in  profondissimo  inchino. 
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MurtiMU  ninttinn  questo  iiignor  ambatciatoro  di  Francia  fo  a  con- 
gedarsi dui  piil)lilioo  por  osicro  terminata  lu  lua  ambasciata,  o  per  re- 
iiire  piirtiooinrmonto  chiamato  da]  re  «no  iignore.  Il  giovedì  poi  fu 
licliiamato  in  Collegio  u  ricovero  le  risposto  alla  lettera  reale,  che 
:;li  presentò,  o  questa  mattina  gli  ò  stato  mandato  il  solito  rogalo. 
Ila  gii\  compito  quasi  con  tutti  li  ministri,  mostrando  molla  promura 
ili  sollocitamonto  mettersi  in  viaggio.  Dimani  io  corrisponderò  con  il 
niodomo  con  gli  atti  soliti  di  civiltà  e  complimento,  rendendoli  la 
visita,  o  non  lusciorò  di  adempirò  a  tutto  ciò  elio  è  di  convenienza, 
intanto  lo  sottopongo  la  mia  von<'r.i/;<irii>,  e  le  fo  profondissimo  in- 
«bino. 

23  Agosto. 

Bono  dì  molto  puoco  riglievo  in  questo  ordinario  le  nuove  del  Pie- 
niontp,  mentre  doppo  essere  dorampiiti  li  Francesi  da  Vercelli,  e  por- 
tatisi a  s.  Germano,  ivi  fecero  alto,  senza  aver  intrapresa  altra  mossa, 
onde  non  si  sa  penetrare  il  mottivo.  Ancora  ò  incerto,  benché  però 
iiiiiversulmonto  si  orcdii  ohe  la  priiiui  operazione  sarà  sopra  di  Vor- 
riia,  tiillorhò  quella  fortez/u  abbia  la  comniunicuziono  col  campo  savo- 
iardo di  Croscontìno,  dal  quale  il  signor  duca  di  Savoia  aveva  stac- 
tata  buona  parte  di  cavalleria  con  averla  postata  di  là  dalla  Dora 
Italten,  per  contrastare  al  possibile  ai  Francesi  il  passaggio  di  quel 
Dumo,  quando  avessero  la  mira  di  avvanzarsi  verso  Torino;  b«n  è 
vero  che  so  meditasse  il  signor  duca  di  Vandomo  di  far  marchiare  le 
sue  truppe  a  quella  parlo,  si  BU])pone  che  8.  A.  Reale  non  abbia  forze 
<li  poterglielo  contrastare.  11  signor  duca  della  Fogliada  ò  stato  rin- 
l'r/alo  di  1500  fanti  et  allrilanti  cavalli,  et  ora  sta  col  suo  caqipo  a 
K' iriiiiigi.  Anche  il  signor  Albergali  ha  avuto  del  rinforzo,  et  ora  solo 
--i  attendo  a  quale  improsa  saranno  per  accingersi.  Al  possibile  si  t» 
tiollcritando  la  demolizione  dello  fortificazioni  di  Vercelli,  e  vi  saranno 
impiegati  altri  guasladori  per  farla  con  più  premura.  Gran  quan- 
tità di  carri  sono  stati  ancora  ordinati  nel  Milanese  por  trasportare  li 
canoni,  ìiioni/ioni  et  altro  da  Vercelli  in  varii  altri  luoghi,  e  sono  stati 
pure  comandali  dal  signor  duca  di  Vandomo  lutti  li  boml>ardieri  di 
Casale,  perchò  si  portino  al  campo.  Sono  usciti  anche  da  Vercelli 
stesso  400  prigionieri  piemontesi  tra  convalescenti  e  risanati,  che  sono 
-itali  incamminati  alla  volta  di  Milano,  sentendosi  che  li  primi  usciti 
><iano  gi.\  stati  imbarcati  a  Genova  alla  volta  della  Provenza. 

Il  generale  Leininghon   ha   avuto   replicati   ordini  di  rientrare  nel 
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Veronese,  ma  egli  non  l' ha  mai  voluto  eseguire,  se  prima  non  aveva 
tutte  le  assistenze  di  gente  e  denaro. 

Lo  stesso  signor  generale  ha  dimandato  licenza  per  lasciar  il  co- 
mando. 

Una  partita  de'  medesimi  va  scorrendo  verso  il  Mantovano,  e  di  là 
dall'Àdice. 

Li  Francesi  hanno  riunito  tutte  le  truppe  all'  Isola  della  Scala,  che 
avevano  diramate  in  varii  luoghi  della  campagna  veronese,  e  si  crede 
che  poi  tutto  il  grosso  possa  attirarsi  di  qua  dal  Mincio  verso  Qoito. 

Il  regimento  di  Monferrato  che  si  trovava  in  Mantova,  l'hanno  fatto 
uscire,  e  postare  ai  due  castelli  senza  sapersene  per  qual  effetto.  Il 
signor  Gran  Priore  stava  alquanto  incomodato  da  febre. 

Stato  —  30  Agosto. 

Domenica  al  tardi  fu  trattenuto  a  s.  Martino  di  Verona  da  una 
partita  di  Alemani  il  corriere  ordinario,  che  partito  di  qui  andava  a 
Milano  con  le  lettere  e  dispacci  secondo  il  solilo.  Gli  fu  levato  quanto 
aveva,  doppo  di  che  fu  messo  in  libertà,  non  avendogli  restituito  che 
il  solo  dispaccio  di  questo  pubblico  per  il  loro  Ressidente  colà,  per?» 
aperto  e  riconosciuto,  rimasti  gli  altri  con  tutte  le  lettere  presso  i 
Tedeschi  sudetti.  Fra  essi  vi  era  il  solito  piego  di  monsignor  Nunzio 
in  Lucerna,  che  si  manda  per  detto  corriere  sino  a  Bergamo,  e  di  là 
si  trasmette  poi  a  Lucerna,  e  se  bene  era  con  la  direzione  publica, 
quello  tuttavia  non  è  stato  restituito.  Avvertito  che  sono  stato,  ne  ho 
fatte  le  doglianze  con  questo  signor  ambasciatore,  rimostrandoli  l'im- 
proprietà e  l'aperta  violenza  che  si  usava  contro  della  fede  pubblica  et 
interessi  della  Sede  Apostolica;  ha  promesso  di  scriverne,  che  credo 
però  saria  senza  profìtto,  non  solo  perchè  non  sarà  più  in  essere  il 
piego,  come  perchè  egli  deve  partire,  per  quanto  sento,  nell'entrante 
settimana. 

L'arresto  del  sudetto  corriere  si  crede  sii  procurato  dal  essersi  inge- 
losito per  l'iraproviso  agiustamento  seguito  con  la  Corte  di  Francia, 
ricercando  qualche  scusa  sopra  di  esso.  Questa  sera  ne  do  l'avviso  a 
monsignore  sudetto,  acciò  sia  inteso  della  mancanza  del  detto  piego,  e 
nello  stesso  tempo  ne  umiglio  il  raguaglio  anche  a  V.  E.,  perchè  mi 
persuado,  vorrà  fargliene  tenere  un  dupplicato;  non  si  sa  che  ne  siano 
state  fatte  doglianze  dal  publico,  quando  ciò  non  sii  seguito  con  li  ge- 
nerali. Quando  occorra  qualche  cosa  di  più,  ne  terrò  raguagliata  V.  E , 
alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  13  Settembiie. 

OUro  l' ncquifilo  del  ponto,  cho  fecero  le  truppe  frapcoii,  come  n 
ftccenn?),  per  rcnilonii  più  fucilo  l' ìmprcia  d'Invrca,  »i  «ono  anche  reti 
padroiTÌ  dell'  importunto  posto  dei  Cappuccini,  benché  con  non  puoco 
contraiito  o  con  molto  Rp»rKÌmonto  di  «unguo,  mentre  li  difensori,  riso- 
luti di  conservarlo  a  tutto  loro  potere,  fecero  una  difesa  non  ordinaria. 
Continua  intanto  l'assedio,  che  si  prevede  non  tcrminnrà  così  presto, 
porche  superato  anche  lo  palizzate,  alio  quali  sono  in  puoca  distanza, 
vi  restano  tuttavia  altri  fortini  con  il  castello,  godendo  del  vantaggio 
di  avere  ancora  la  strada  aperta  della  valle  d' Avosta,  per  la  quale 
può  venire  rinforzato  il  presidio,  e  pub  anche  senza  ditlicultà  ritirarsi, 
quando  veda  impossibile  il  resistere  a  lungo.  Giocano  però  contro  della 
piuz/a  cinque  buttorio  di  canone  cho  tirano  in  breccio,  e  due  altre  da 
bombo.  liO  malatie  del  campo  francese  sono  tuttavia  in  gran  numero; 
ma  sentendosi  ohe  nell'accampamento  di  Croscentino  non  siano  infe- 
riori, con  morte  di  molti,  non  si  credo  cho  possa  fare  il  signor  duca  di 
Savoia  vorun  attentato.  Ha  però  detto  signor  duca  comandato  ai  po- 
poli del  Biellese  di  prendere  le  armi  per  infestare  le  truppe  francesi, 
ondo  il  signor  duca  di  Vandomo  ò  stato  obligato  far  avvanzaro  a  quella 
volta  hi  maggior  parto  della  sua  cavalleria  per  tenerli  in  freno;  lo  truppe 
del  signor  duca  della  Fogliada,  avvanzate  a  Kacconigi  e  Cavallermag- 
gioro,  hanno  battuto  800  uomini  del  marchese  di  ParcUa  verso  Cavor 
con  hi  morto  di  circa  400.  Il  signor  duca  di  Savoia  aveva  destinato  a 
morte  il  governatore  cho  fu  di  Susa,  per  la  rosa  di  quel  costello,  ma 
oir  istanze  del  signor  generalo  Btarembergh  gli  ha  mutato  la  scnteni* 
in  prigionia  perpetua.  Si  sente  elio  resti  sospesa  la  demoli/ione  del  re- 
cinto interiore  della  piazza  di  Vercelli,  bensì  fatti  li  fornelli  a'  baloardi 
per  dar  fine  all'opera.  In  Milano  si  va  preparando  quel  palazzo  ducale 
per  ricovero  il  signor  duca  di  Mantova  con  la  sposa,  cho  vicn  detto 
partiranno  da  Parigi  dentro  di  questo  mese,  tenendo  il  signor  duca  la 
strada  di  terra,  e  la  Principessa  con  la  madre  e  sorella  quella  di  maro 
sino  a  Qonova, 

Essendo  stata  data  la  marchia  ad  alcune  truppe  da  Verona  a  Brescia, 
questo  ben  dimostra  cho  gl'AIcmani  possono  calure  per  quella  parto, 
sentendosi  cho  possano  essere  in  moto,  et  avvanzandosi  verso  Ala  di 
Tronto,  si  crede  possano  tenere  aponto  la  strada  del  Bresciano,  tutto- 
chò  non  avendo  ancora  il  rinforzo,  pare  di  puoca  susaistonia  la  toc* 
cho  corro.' 


'  Dopo  quuto  non  v'hanno  sUrl  dliipsoci  del  l'iH. 
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3  Qensaeo  1705. 

staccatisi  da  Soncino  2500  cavalli  e  500  granatieri  francesi  co- 
mandati dal  signor  generale  conte  Medani,  si  presentarono  sabbato 
della  decorsa  a  Palazzolo,  luogo  di  questo  dominio,  ove  fecero  istanz  i 
d'essere  ricevuti.  Fu  loro  denegato  l'ingresso,  ma  risoluti  d'impadro- 
nirsene  principiarono  con  lo  granate  a  far  fuoco,  e  sebbene  dal  pre- 
sidio numeroso  di  400  uomini  fu  corrisposto  con  pari  ardore,  final- 
mente con  la  morte  di  diversi  d'  ambe  lo  parti  convenne  cedere  il 
luogo  ai  Francesi,  l'occupazione  del  quale  farà  provare  maggiore  pe- 
nuria agli  Alemani  de'  foraggi;  e  questi  avutone  l'avviso  tennero  un 
consiglio  di  guerra,  e  dopo  diedero  principio  ad  estendersi  sopra  la 
dritta,  avanzandosi  verso  Sale  et  Ospedaletto.  Il  picciol  corpo  di  Te- 
deschi che  andava  girando,  ultimamente  n'  è  veduto  in  vicinanza  di 
Vicenza.  Altro  tentativo  hanno  fatto  i  Francesi  suddetti  per  impadro- 
nirsi parimenti  di  Lonate  e  Reato,  che  non  gli  riuscì,  ma  però  non 
li  perdono  di  mira,  quantunque  vi  sia  un  numeroso  presidio;  ma  non 
avendo  i  luoghi  fortitìcazioni  sufficienti  a  difendersi,  si  considera  an- 
che non  troppo  difficile  qualche  intrusione. 

Al  suddetto  luogo  di  Reato  chiesero  150  carra  di  fieno,  doppo  di 
che  ritornarono  a'  loro  quartieri.  Bensì  sono  entrati  nella  rócca  di 
Sarmione  sul  lago,  e  tutte  queste  loro  operazioni  non  tendono  ad  al- 
tro, che  a  restringere  la  sussistenza  a'  nemici  et  occupare  i  siti  più 
vantaggiosi  per  coprire  lo  stato  di  Milano,  prevedendo  anche  questi 
signori,  che  insensibilmente  verranno  occupati  tutti  i  luoghi  migliori. 
I  medesimi  signori  hanno  spedito  il  governatore  di  Verona  Aisler  ne* 
Svizzeri  con  disposizione  di  levare  qualche  numero  di  quelle  truppe. 
Non  so  però  se  troveranno  facilità  di  effettuarla  per  il  grosso  sborso 
che  richiedono,  o  per  altri  motivi;  continuano  gli  Alemani  ne' soliti 
loro  foraggi,  avendone  ultimamente  fatto  uno  verso  Travagliato  e  nella 
stessa  terra,  con  asporto  di  300  carra  di  fieno,  che  furono  scortati  da 
3  mila  cavalli  e  500  fanti.  Ne' quartieri  di  Gavardo  e  Salò  provano 
pure  simile  penuria  per  essere  quelli  frontegiati  da'  Francesi,  che  sono 
in  Desenzano  e  luoghi  vicini,  non  essendo  inferiore  quella  che  risen- 
tono dalla  parte  de'  monti.  I  Francesi  fortificano  Sarmione  con  dise- 
gno anche  di  occupare  Lazise,  e  fanno  grandi  ammassi  di  treni  a  Ca- 
stiglione, Soncino  e  Calzo  sopra  dell' Oglio,  senza  riguardo  a  spesa, 
sentendosi  che  nel  Cremasco  facciano  il  simile,  benché  non  si  traspiri 
a  quale  oggetto,  e  che  un  corpo  delle  truppe  della  Fogliada  si  avan- 
zasse ad  imirsi  al  corpo  del  duca  di  Vandomo,  il  che  se  seguisse  ve- 
rebbe  di  molto  a  rinforzarsi.  Però  per  ogni  buona  precauzione  conti- 
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nua  il  «ignor  gonorale  Mulino  a  far  fortiflcaro  Chiari,  sopra  del  quale 
avoviino  parimenU  i  FruncoHÌ  dello  miro  con  farvi  costruirò  un  gran 
parapetto  sopra  li  terrapieni  di  quel  luogo,  ad  offotto  cho  potaa  resi- 
•fere  al  canone,  ot  al  presente  v'ò  un  presidio  numeroso  di  400  fanti 
veterani  o  di  OOO  cernido,  non  mancando  esiio  signor  generalo  di  tutto 

10  necesMario  provi»ioni,   quantuiiqiio  convenga  poi    cedere   alla  forca. 

11  Consiglio  che  si  trovava  qui  ha  poi  accettata  anche  una  picciola 
somma  di  50  millo  ducati  con  darò  in  pegno  200  barili  di  argento 
vivo,  0  no  ò  stata  spedita  staffetta  a  Vienna  por  l'approvazione.  Vi 
sono  3  reggimenti  di  cavalleria  in  )[antova  e  furono  levate  l'infun- 
torio.  In  proposito  di  sanità  non  ho  di  ii^'  '  'a  V.  E.  di  pih  del» 
l'accennatogli  con  lo  decorso,  se  non  elio  >[•  i^jistrato  aveva  inteso 
che  il  malo  s'andava  estendendo  anche  nella  Boemia,  ma  poi  la  noti- 
zia non  s'ò  vcrilicata,  anzi  si  ò  saputo  cho  in  quello  parti  ot  in  altre 
dell'imperio  si  usano  dello  diligenze  e  precauzioni  per  preservarsi  o 
tenerlo  lontano,  cho  6  quanto  m'accade  accennare  a  V.  E.,  alla  quale 
fo  profondissimo  inchino. 

Il  rigore  maggioro  si  usa  por  lo  morcantio  della  Slesia  e  Moravia, 
per  le  quali  sono  escluso  irromisibilmonte. 

9  Oevxabo. 

Ijeopolilus 

Qunndoquidom  certa  ad  Nos  porvonerit  notitia,  non  solum  in  Po- 
lonia Lombergi  pestilcntialem  lucra,  por  quam  violonter  grassarì,  ve- 
runi otiam  oamdem  por  Moscos  in  Saxoniani  per  .Tudaeum  Polonum 
autom  \illcriu8  fuisso  translatam,  ita  ut  obmotuendum  sit  no  hocco  ma- 
lum,  si  proficiscontos  ot  illio  venientes  extranei  non  accuratissimo  ob- 
«orventur,  ac  omncs  in  similibns  occasionibus  ni^cossariao  dispositiones 
adliiboantur,  in  provinciis  nostri.-*  haoroditariis  invaloscat  ;  oa  propter 
vobis  omnibus  clomontissimo  ot  porquam  serio  domandamus,  qualenaa 
hoc  in  pussu  omni  aquisita  praocautiono  uti,  ot  ubi  apud  vos  voi  in 
aliis  vicini»  loois  aliquis  |)orioulo8us  oc  infioiens  morbus  proscrperet, 
illiid  statim  nostro  rogimini  inferioris  Austriao  notum  facere;  praetere* 
oninos  ao  principalitcr  apud  vos  advenicntos,  ntquo  ulterius  proticisri 
cupiontcs  l'olonos,  Moscos  et  Saxoncs,  tam  Cliristianos  quam  Judacos 
rotincndo  oxaminaro,  ot  casti  quo  e  vicinitato  loeorum  contngiosorrini 
sino  conimentu  ot  sufKcicntibus  salvi  passus  literis  advonirent,  eosdem 
nltorius  tranairo  nullatcnus  permittere,  ac  vcrum  statura  pracfato  no- 
stro rcgimini  Inferioris  Austriuo  confoatim  significare  debeatis. 
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Stato  —  10  Gekkaeo. 

Questo  signor  conte  Cremona  residente  del  signor  duca  di  Mantova 
fu  mercoledì  mattina  nell'eccellentissimo  Collegio  a  dargli  parte,  che 
il  signor  duca  suo  signore  era  pure  stato  graziato  dalla  maestà  del  re 
cattolico  dell'onore  di  generalissimo  delle  sue  armi  in  Italia,  come 
consimilmente  fu  pezzo  fa  dichiarato  dalla  maestà  del  re  di  Francia. 
Detta  notizia  esso  signor  residente  ha  parimenti  partecipato  a  me  con 
il  di  pili,  che  l'essersi  più  volte  Sua  Altezza  portata  al  campo  del 
signor  duca  di  Vandomo,  non  era  stato  ad  altro  effetto,  se  non  per 
concertare  unitamente  il  modo  di  poterne  egli  fare  la  figura  con  dare 
questa  distintione,  ma  però  il  comando  restarà  interamente  al  suddetto 
signor  di  Vandomo.  Tutto  partecipo  a  V.  E.  in  continuazione  del  mio 
debito,  e  lo  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Subito  giunto  qui  il  cavalier  Sassone  signor  di...,  et  avvertito  da 
altro  cavalier  suo  amico,  ch'io  avevo  lettere  per  lui,  egli  prontamente 
è  stato  a  favorirmi  e  doppo  resagli  la  lettera  da  V.  E.  trasmessami,  da 
se  mi  partecipò  le  clementissime  grazie  riportate  costi  dalla  Santità 
di  Nostro  Signore,  in  ordine  alle  quali  gli  toccai  io  il  di  più  che  V.  E. 
si  era  degnata  soggerirmi,  con  aver  usato  verso  del  cavaliere  tutte  le 
possibili  finezze  e  connivenze.  In  discorso  ebbe  a  dirmi  che  pensava 
nella  prossima  quadragesima  fare  ritorno  costì,  sopra  di  che  non  mi 
estesi  per  attendere  i  sentimenti  di  V.  E.  in  tal  proposito,  come  con 
le  decorse  ne  la  supplicai.  Si  ò  espresso  di  voler  essere  altre  volte  a 
favorirmi,  et  io  sempre  più  lo  animerò  con  quella  distinzione  e  riguardo 
che  si  deverà,  per  maggiormente  disponerlo  e  confermarlo  della  sua 
intenzione  di  abracciare  la  nostra  santa  fede.  Partecipo  a  V.  E.  il  se- 
guito e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  10  Gkshaeo. 

Neanche  in  questa  settimana  il  Magistrato  della  sanità  ha  avuto 
particolari  riscontri  del  male  già  più  volte  accennato,  benché  per  al- 
tro si  dica  che  si  vada  diminuendo,  ma  si  suppone  che  per  effetto  della 
stagione  resti  da  questa  mortificato,  ma  non  da  fidarsene.  Si  continua 
però  con  rigore  nelle  avvisate  precauzioni.  Rispetto  poi  alle  malattie 
che  regnavano  in  Salò,  sentesi  essere  quelle  quasi  intieramente  cessa- 
te, onde  parimenti  è  cessata  l'aprensione  che  si  era  in  parte  conce- 
pita. Continuarò  a  tenere  ragguagliata  V.  E.  di  tutto  quello  occorrerà 
in  tal  proposito,  ed  intanto  le  fo  profondissimo  inchino. 
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10  Qknsabo. 

Non  ootanto  il  8cgu\to  successo  che  accennai  con  le  decorse,  nelle 
trincero  sotto  Vorrua  si  sono  riprese  lo  operazioni  contro  d'essa  piazzs 
con  ogni  miiRf^ior  forvoro,  sentendosi  che  il  signor  duca  di  Vandomo 
no  vu)r|ia  furo  ud  ogni  costo  l'uoquisto.  Sono  state  rinicsMO  prontumcnto 
lo  batterie  por  essere  state  malamente  inchiodate  dagl'  Alemani  e 
con  puoco  profitto  nel  fatto  suddetto,  e  tormentano  incessantemente  la 
l'or(uz/.a,  die  ha  già  più  hrct'cio  e  molto  lurghc;  anzi  detto  signor 
>luca  di  Vundomo  fa  trasportare  all'assedio  altri  15  pezzi  d'artiglieria, 
por  faro  tutto  il  possibile  sforzo  e  terminare  quell'  impresa.  L'armata 
ò  stata  rinforzata  da  quantità  d'infanteria  che  si  trovava  di  guarnigio- 
ne nelle  piazzo,  ed  in  sua  vece  sono  stato  comandate  le  milizie;  cosi 
pure  tutti  li  granatieri  che  servono  all'armata  del  signor  Gran  Priore, 
hono  stati  spediti  a  quella  volta,  e  già  buona  parte  de'  medesimi  erano 
passali  da  Vercelli,  parendo  che  le  disposizioni  siano  di  formare  un'ar- 
mata, e  tentare  l'assalto  del  campo  di  Crescentino  nell'atto  stesso,  che 
i  pensa  anche  darlo  alla  fortezza.  Si  sente  anche  che  il  duca  della 
Fogiiada  sia  stato  rinforzato  di  10  mila  uomini,  e  che  siasi  già  incam- 
minato verso  il  Piemonte  per  calare  dall'altra  parte,  e  prenderò  in 
mezzo  il  campo  del  signor  duca  di  Savoia,  ma  tale  notizia  non  viene 
intioramentc  creduta.  Il  tentativo  fatto  dal  signor  duca  di  Savoia,  ben- 
ché non  habbia  potuto  conseguire  interamente  quello  che  s'era  pre- 
fìsso, tuttavia  pretendo  d'avere  acquistato  un  po' più  di  tempo,  che  do- 
vevan  s|)endere  gli  difensori  nei  lavori;  l'opinione  però  è  che  la  piazza 
si  possa  ditfcndere  per  tutto  questo  mese,  durante  il  qualo  se  averà 
Bocorso  potrà  stare.  Era  già  stato  concertato  il  cambio  del  generale 
Vauban  con  monsignor  Schartagne,  direttore  della  infanteria  francese, 
stato  fatto  prigioniere  nel  detto  fatto  delle  trincierc;  ma  perchè  aveva 
ilevate  molto  ferite,  dallo  quali  poi  è  morto,  resta  ancora  detto  ge- 
iiorale  Vauban  prigioniere  in  Casale  sin  ad  altja  congiuntura. 

Una  partita  de'  Tedeschi  di  quelli  che   vagavano  per  questo  Stato, 
b'  ò  avanzata  sino  a  Treviso  ad  effetto  di  scortare  diversi  capi  d'ani-  ' 
inali,  che  venivano  dalla  Carintia  sino  al  loro  campo. 

11  marchese  Malici  vordiiose  loro  suddito  che  seniina  ImrrJcrc  fan  le 
l)ratiche  por  averlo. 

Tutta  la  cavalleria  gallispana  va  unendosi  verso  la  città  di  Trino,  e 
si  sta  in  attenzione  di  quello  sia  per  operare.  Da  quest'altra  parte 
sussistono  li  Francesi  in  Palazolo,  con  aver  fatta  istanta  di  volere  an- 
che la  ròcca  presidiata  da  milizie  venete,  dallo  quali  gli  ò  stata  data  la 
negativa;  così   si  mantengono  iiclH  altri  luoghi,  essendosi  estesi  lungo 
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l' Oglio  alla  destra  di  detto  fiame  sino  al  lago  d' Iseo,  tenendo  pure 
occupato  Calappio  e  Sarnico,  essendo  questo  ultimo  luogo  alla  sbocca- 
tura dell' Oglio. 

Non  si  sono  scordati  dei  soliti  loro  foraggi,  avendone  fatto  due,  l'uno 
a  Cacai  e  l'altro  a  Castagnedolo,  con  avere  condotti  seco  200  carri 
per  non  defatigare  li  loro  cavalli. 

Hanno  sorpreso  alla  Mirandoletta,  5  miglia  distante  da  Palazzolo,  un 
ammasso  di  farine  per  conto  dclli  Alemani,  e  quelle  asportate  in  si- 
curezza a  Soncino  ;  cosi  pure  s'  erano  portati  a  Liattico  per  fare  altra 
rapresaglia  di  pani  e  farine  pure  de' Tedeschi,  ma  non  si  sa  il  seguito; 
delli  Alemani  puoco  se  ne  discorre  come  se  non  vi  fussero,  e  se  non 
venissero  astretti  dalla  penuria  de'  foraggi,  che  gli  obbliga  procurarse- 
gli  ove  ne  trovano,  non  si  sentirebbe  verun  loro  movimento,  standosene 
nei  quartieri  senza  agire.  Publicano  perì),  che  rinforzati  si  moveranno, 
ma  il  rinforzo  non  si  sente  vicino,  ne  vi  è  veruna  presentanea  dispo- 
sizione di  tappe  per  lo  stesso.  Che  è  quanto  etc. 

13    GESKA.B0. 

Le  notizie  che  si  hanno  dal  campo  sotto  Verrua,  confermano  la  di- 
sposizione del  signor  duca  di  Vandomo  di  fare  in  uno  stesso  tempo 
attaccare  il  campo  savoiardo  e  tedesco  di  Crescentino  da  due  parti, 
e  dar  l' assalto  alla  fortezza,  nel  qual  caso  quando  il  tentativo  gli 
riesca  favorevole,  può  sperare  l'acquisto  della  piazza.  Intanto  continua 
ad  unire  tutto  il  bisognevole  a  tale  effetto,  essendosi  molto  bene  rin- 
forzata di  gente  l'armata  di  18  compagnie,  e  facendo  trasportare  al 
campo  molti  canoni,  che  erano  pezzo  fa  stati  sbarcati  a  san  Pier  d'A- 
rena, e  se  si  verifica,  come  molti  vogliono  e  da  altri  vien  scritto,  eh» 
il  duca  della  Pogliada  con  8  in  10  mila  uomini  per  la  valle  d'Aosta 
sia  calati,  et  ora  si  trovi  in  puoca  distanza,  potrebbe  facilitarne  la 
resa.  Si  sente  che  sia  stato  fatto  un  tentativo  per  rompere  il  ponte 
di  communicazione,  e  che  parimente  sia  stato  investito  il  forte  posto 
alla  testa  del  medesimo  ponte,  ma  con  puoco  profìtto,  per  essere  stati 
obbligati  gli  agressori  a  ritirarsi  con  qualche  perdita,  stando  il  signor 
duca  di  Savoia  fisso  nella  risoluzione  di  volere  ad  ogni  costo  mante- 
nere la  piazza,  sotto  la  quale  ha  fatto  caricare  delle  gran  mine,  e  pre- 
sentemente si  è  rinforzato  anch'  esso  d' alcune  genti  levate  da'  suoi 
presidj,  ed  in  parte  levate  di  nuovo,  che  serviranno  anche  di  gran 
contrasto,  quando  venga  investito  detto  campo  di  Crescentino. 

Le  notizie  poi  dell'altre  armate  esistenti  sul  Bressiano  consistono  in 
che  gli  Francesi  siano  anche  entrati  nella  ròcca  di  Palazzolo  per  es- 
sersi il  presidio  ritirato  dalle  medesime,  e  che  con  un  grosso  stacca- 
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mento  MÌano  nricho  entrati  nella  terra  di  k.  Huromia,  da  dove  hanno 
nfi[)(>rtuti  molti  grani  e  farine  creduti  do' loro  nemiri,  eiitendoiii  poi  prò- 
Hcntitu  elio  erano  de'  PP.  Cn««!ncn(i  et  altri  particolari.  Il  generale 
conto  Modani  «i  era  ntnccato  da  Soncino  con  mille  carnlli,  e  ai  era 
portato  nllu  volta  di  Colorate,  doppo  di  che  aveva  fntt'entraro  in 
Travagliato  200  granatieri  e  400  cavalli,  o  non  ni  aa  por  anco  «o  por 
dimorarvi  o  [niro  por  restringerò  gli  Alemanni,  r|uali  «ompre  piìi  pena- 
riuno  di  foraggi,  in  forma  tale  elio  in  breve  aaranno  astretti  decam- 
pare da'  loro  quartieri,  non  «apendo  ora  più  dove  ritraore  la  loro  au8> 
«Ì8lon7!a,  per  avere  foraggiali  tutti  i  luoglii  circonvicini  et  anche  più 
remoti.  Hanno  estesi  molti  corpi  di  guardia  avvanzati  da' loro  quartieri 
di  circa  CO  cavalli  l'uno  in  diversi  luoghi  alla  portata  del  canone  di 
Brescia,  non  scoprendosi  per  anco  il  loro  disegno.  Sentesi  puro  da 
Verona  in  data  de' 13,  cho  quella  sera  si  dulibituva  cho  potessero  far 
alto  sopra  di  quel  territorio  700  cavalli  alemanni,  precorrendo  anche 
voce  che  vi  doveva  capitare  il  rimanente  dell'armata,  laondo  quel  paese 
era  in  appronsiono,  cho  non  era  minore  nel  Vicentino  e  nel  Polescne. 

Tutti  i  posti  avvanzati  sono  stati  destrutH  e  ritirata  tutta  la  gente 
nella  fortezza. 

Meditavano  i  Francesi  di  levare  dalla  Pulesella  tutti  i  molini  e  bar- 
che, perchè  i  Tedeschi  non  potessero  transitare  il  Po,  et  avutone  quelli 
del  luogo  sentore,  si  sono  armati  per  impedire. 

Cercano  da  venderà  lo    ddcrii'x'  ildlu  I'oiitcl)l)a,  cho  sono  in  questi 

nfìni  del  Veneto. 

24  Gehmaro. 

Ancora  spera  In  generalità  dello  duo  corone  di  obbligare  quanto 
prima  alla  resa  la  fortez/a  di  Verrua.    Sempre    più    si    vn  :'  - 

tando   l'esercito  delle  stesso  con  li  prosidj  di  Casale  e  dell"  i 

Milano,  attendendosi  il  signor  duca  della  Fogliada,  come  altre  volte 
si  ò  detto,  per  ottaccaro  lo  trinriere  di  Croscentino,  e  far  ritirare  Ja 
quel  posto  il  signor  duca  di  Savoia. 

Puro  irretratabìlo  tale  risoluzione,  e  già  ai  sono  fatti  divorai  atac- 
camenti,  p''  -ati  a  (Miieri  e  parte  a  Ci\  're  a 

togliere  la  il  al  campo  nemico,  quale  ■<  '"  «li 

l'ntc  levata  da   prosidj.  o   poco   arante  delle  mosso  do'  dotti   Fran- 
cesi sta  fermo  nella   sua    n>siden/a    di    Cresconlino,  nulla  b^i  '      '       ì 
devastamento,  a  cui  rosta  soggetto  tutto  il  pocse  sino  a  Tov 
tiniin  poi  anche  1'  assedio  sotto  della  piazza  con  il  rigore  di  prima,  • 
«0  bene  le  gran   mine  che  fa  volare  il  presidio  scci  '■  »         . 

in  tempo  i  lavori,  nulla  di  mono  non  si  manca  senza  i    _ 
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a  sempre  piìi  stringerla.  Seguono  le  condotte  da  Genova  delle  moni- 
zioni, bombe  et  artigliarla,  passando  il  tutto  al  campo  sotto  di  Verrua, 
e  si  principia  a  sentire  colà  l'arrivo  delle  rimonte  della  cavalleria  e 
dell'altra  gente  destinata  per  Italia,  correndo  voce  che  si  intraprenderà 
la  nuova  campagna  contro  il  Piemonte  con  ogni  anticipazione. 

Rispetto  all'  armate  esistenti  sul  Bressiano  si  può  dire  che  si  siano 
fatti  giornalieri  li  foragi  delli  Alemani,  e  benché  non  ritrovino  più  fieno, 
nulladimeno  ritornano  carichi  a'  loro  quartieri,  facendo  per  loro  ogni 
cosa  che  trovano. 

Dicesi  che  una  partita  di  200  cavalli  sia  andata  verso  Valezzo  nel 
confine  del  Veronese  e  Mantovano,  ma  la  voce  merita  conferma.  È 
però  vero  che  non  ponno  piìi  sussistere,  e  che  sono  in  necessità  di  si- 
tuarsi altrove,  al  che  fare  averanno  delli  incontri,  mentre  li  Francesi 
vanno  fortificandosi  nei  luoghi  ove  gli  ponno  far  fronte.  Quegli  di 
quando  in  quando  fanno  anche  loro  i  suoi  foraggi,  e  delle  istanze  al 
Cremasco  per  contribuzione  de'  fieni  anche  con  minaccia,  in  modo  che 
pure  da  quella  parte  si  comincia  a  vivere  in  qualche  apprensione  dei 
saclieggi. 

Hanno  fatto  un  staccamento  da  Palazzolo  verso  Bagnolo,  non  si  sa 
per  foraggi  o  per  rendersi  padroni  di  quel  posto.  Hanno  pure  diviso 
il  corso  ad  alcune  acque  di  quel  territorio  senza  comprendere  il  loro 
disegno. 

Hanno  la  mira  novamente  i  Francesi  sopra  la  grossa  terra  di  La- 
zise  sul  lago  di  Garda  ;  tuttavia  pare  che  quegli  abitanti  siano  riso- 
luti di  difendersi,  come  cosi  hanno  fatto  queli  di  Rezato  contro  delli 
Alemanni,  che  volevano  introdurvisi,  stati  obbligati  a  retrocedere,  come 
infatti  è  seguito  nella  villa  di  s.  Bernardino,  in  cui  entrarono  a  viva 
forza,  e  dalla  quale  asportarono  quanto  poterono  a  mottivo  di  non 
avere  contribuito  il  fieno  richiesto,  e  con  nuove  cominatorie  che  se  non 
si  eseguirà,  saranno  consimilmente  considerate  altre  terre. 

Bi  mantiene  ancora  sul  Veronese  verso  il  Folengo  quel  corpo  de' 
Tedeschi  che  si  avvisò,  avendo  rapresagliato  molti  del  paese  in  con- 
cambio d'alcuni  ferabuti  stati  presi  da'  Veneziani. 

Vanno  per  particolare  editto  per  ovviare  alle  rappresaglie  che  ven- 
gono fatte  nelli  territorj  di  Bressia,  Crema  e  Verona  d'asportare  en- 
tro le  città  le  robbe  per  sicurezza;  sulla  continuazione  poi  del  dubbio 
che  possano  ancora  i  Francesi  sorprendere  Lonalo,  gì' hanno  fatto  en- 
trare nuove  truppe,  et  incaricato  al  Proveditore  di  assolutamente  di- 
fendersi. 

Continua  il  sentimento  di  far  la  leva  dei  Svizzeri. 
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Stato  —  31  Okhsaro. 

Si  Bcntono  rulorituto  le  opora/.ioni  contro  (lolla  piazza  di  Vcrrua, 
attondendogi  crii  dall'  esercito  delie  duo  Corone  a  ri»Brcire  le  trincie- 
ro  0  lo  batterio  molto  progiudicato  dal  mal  tempo  e  dallo  gran  nevi 
cadute  in  quollo  parti,  l'or  tiil  motivo  viene  anche  dotto  elio  non  »arà 
cosi  sollecito  l'urrivo  del  signor  duca  della  Fogliudu  col  soccorso  delle 
truppe  cho  conduco,  giunte  lo  quali  li  riprenderà  novamonto  il  bersa- 
j^Iio  contro  di'lla  piiiz/ii  per  riilurla  una  volta  olla  resa.  Paro  anche 
sospesa  la  risoluzione  di  attaccare  le  trinciore  di  Croscentino,  essendosi 
conosciuto  essere  quelle  troppo  fortificate,  oltre  i  duo  ridotti,  con  for- 
tini fatti  sì  alla  testa  del  ponte  di  communicuzione,  come  del  campo 
e  nclli  rami  del  Po,  che  assicurano  un'operazione  sopra  l'altra,  attesa 
massime  la  situazione;  ciò  non  ostante  non  si  lascia  intentata  strada 
per  n)il)li};aro  il  signor  duca  di  Savoia  ad  abandonaro  quel  accampa- 
monto,  al  di  cui  tino  il  signor  duca  di  Vandomo  spedi  un  grosso  di- 
staccamento verso  Chiori,  e  no  risentirono  quegli  abitanti  non  puoco 
danno,  perchè  fu  sacchefra;iato  il  luogo,  non  però  fecero  alcun  roori- 
nionto  gli  Tedeschi  e  Savoiardi  a  quella  parte,  mantenendoci  nelle 
loro  trincicro.  Al  campo  dello  due  Corono  era  giunta  da  Genova  la 
nuova  artiglieria  con  munizioni  e  provisioni,  essendovi  qualche  avviso 
che  sia  stata  eretta  una  batteria  di  3  pezzi,  che  si  fa  giocare  contro 
il  ponto  di  communicaziono,  cho  pareva  facesse  buon  effetto,  e  speran- 
dosi col  favore  della  medesima,  so  non  di  togliere  totalmenje  la  sud- 
detta communicaziono,  almeno  di  farsi  adito  a  formare  una  linea,  che 
coprendo  lo  truppe  e  travagliatori  possa  facilitare  il  prosseguimonto 
dell'assedio. 

Viene  anche  dotto  essere  postato  un  corpo  di  5  mila  uomini  in  circa 
fra  Torino  e  Croscentino,  ad  effetto  d' impedirò  il  trasporto  dei  Tiverì 
al  stesso  campo. 

Rispetto  poi  allo  armato  della  Lombardia,  continuano  i  Francesi  a 
toner  rinserrate  Io  bocche  dello  acque  cho  escono  dal  fiume  Oglio,  al 
Molo  mottivo  di  tenerlo  gonfie  nel  Rumo  suddetto,  e  con  ciò  rendere  piii 
ditlicilc  il  passaggio  agli  Alomani,  caso  volessero  tentarlo.  Tale  reten- 
ziono  ò  però  molto  perniciosa  a  quegl'  abitanti,  poiché  restano  inutili 
tutti  li  molini  et  oziosi,  molti  altri  cditizij  situati  sopra  l'aqne  sudette. 
A  Chiari  fanno  incessantemento  lavorare  con  alzar  terreno  o  piantar 
palizato  air  intorno  del  luogo  con  altri  lavori  por  una  buona  difesa  in 
caso  di  bisogno,  essendovi  anche  stati  spediti  «kuni  carri  con  moni- 
zioni e  granate,  et  altri  attrezzi  militari.  Fi  stato  richiamato  dal  gran 
Priore  di  Vandomo  il  comandante  dolio  barche  armato  sopra  del  lago 
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a  scolparsi,  perchè  non  abbia  impedito  il  trasporto  di  provisioni  e  di 
gente  seguito  al  campo  Alemano,  et  il  passaggio  delle  medesime  per 
la  via  del  lago  nel  Veronese,  dove  si  sono  questi  avvanzati  in  qual- 
che numero  senza  assicurarsi  del  vero  motivo,  volendo  alcuni  che 
possa  essere  questa  penuria  che  sofrivano  della  sussistenza  dalla  parte 
di  Salò,  et  altri  che  possa  essere  per  trovarsi  pronti  a  coprire  la  ca- 
lata delle  truppe,  che  si  dicono  destinate  in  rinforzo  del  loro  corpo.  Le 
diserzioni  però  erano  continue,  di  modo  che  pareva  che  non  più  le  cu- 
rassero a  causa  dei  patimenti  che  sofrivano.  Pare  che  le  di  lui  scuse 
non  siano  state  approvate.  GÌ'  Aleniani  continuano  nella  loro  penuria 
de'  foraggi  e  d' altre  cose  necessarie,  sentendosi  che  a  tal  mottivo 
molti  ne  disertano.  Sono  sfilate  molte  compagnie  di  essi  verso  Gavardo 
e  Salò,  da  dove  vien  scritto  esserne  passati  in  molto  numero  il  lago, 
et  acquartierati  nella  valle  di  Camino  sul  Veronese,  ove  dicono  che 
abbiano  erretti  dei  forni,  e  che  era  su  le  mosse  a  quella  parte  il  com- 
missario generale  Martini;  anzi  sentesi  che  il  signor  generale  conte  di 
Starerabergh  era  partito  dal  campo  di  Piemonte  per  la  via  di  Genova 
segretamente  per  passare  egli  al  comando  di  questo  corpo,  di  che  av- 
vertiti i  Francesi  andavano  in  traccia  d' impedirgli  il  portarvisi,  es- 
sendovi qualche  opinione  che  ora  si  trovi  in  questa  città.  Il  corpo  de' 
Brandeburghesi  destinato  per  l'Italia  ha  spedito  un  commissario,  per 
assicurarsi  che  possano  essere  pronte  le  tappe  per  le  marchio  prima  di 
moversi,  essendo  questo  stato  nel  Tirolo  per  questo  effetto. 

Era  anche  corsa  voce  che  altro  staccaroento  di  1400  cavalli  era  pas- 
sato il  Mincio  senza  sapersi  a  quale  oggetto,  ma  sin  ora  non  si  con- 
ferma. Odesi  bene  che  una  grossa  partita  di  Tedeschi  del  presidio  della 
Mirandola  uscita  per  provedersi  di  molte  cose  necessarie,  sia  stata 
fortemente  battuta  dalle  truppe  delle  due  Corone,  con  averne  fatta 
la  maggior  parte  prigione  et  il  rimanente  disperso,  dal  che  si  sup- 
pone che  tale  successo  poss^  facilitare  la  resa  anche  di  quella  for- 
tezza. 

Il  signor  gran  Priore  di  Vandomo  si  era  portato  a  Mantova,  suppo- 
nendosi vi  si  possa  trattenere  qualche  puoco,  e  dove  erano  anche  per- 
venuti dal  blocco  della  Mirandola  due  regq;imenti  di  cavalleria,  non  sa- 
pendosi a  quale  effetto  fossero  stati  chiamati,  e  per  dove  potessero 
avere  la  marchia;  e  dalla  Mirandola  avendo  fatto  quel  presidio  una 
sortita  per  qualche  proprio  provediraento,  ebbe  incontro  con  li  Fran- 
cesi, che  asseriscono  essere  stati  superiori  con  la  presa  di  molti,  e  della 
piazza  stessa  dicono  che  puoco  più  possa  mantenersi. 
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Stato  —  31  Oerharu. 

Questo  Mnfristrnto  della  sanità  ha  ridotta  In  contumacia  ai  legni 
provenienti  duli'ixoio  del  /unto,  Ccfaluniii  o  Curfd  dalli  40  giorni  alli 
28,  attesi  i  migliori  rincontri  che  hanno  da  quelle  parti  della  minora- 
zione dui  mulo  che  era  in  ...  .  ot  altri  luoghi  contigui,  avendone 
fiittu  lii  ridu/ioMO  per  publico  proclama,  non  però  ancora  dato  alle 
stampe.  Ne  ò  però  uscito  altro  in  questi  giorni,  con  cui  rosta  bandito 
il  capitano  inglese,  che  pezzo  fa  ])ar(l  di  (jui  senza  aver  futto  la  do- 
vuta quarantena,  e  che  cercò  d'insinuarsi  in  altri  porti  per  essere  om- 
measo  senza  i  dovuti  ricapiti,  corno  dallo  notizie  recate  sin  d'allora 
all'  K.  V.,  alla  quale  unendo  il  bando  itesio  por  maggior  distinzione 
fu  prurondi.ssiniu  inrhino. 

Stato  —  7  Kkiibbabo. 

Si  ò  di  nuovo  dato  principio  dallo  truppe  dello  duo  Corone  a  ber- 
sagliare la  piazza  di  Vorrua  col  canone  e  con  le  bombe,  non  man- 
candosi nel  niodcsimo  tempo  di  incessunlemcnio  liuttore  con  una  bat- 
teria di  lo  pezzi  il  fortino  et  il  ponto  di  cumniuniraziune  per  rovi- 
narlo se  sarà  possibile,  consistendo  in  quella  operazione  il  buon  esito 
<lell'  impresa.  l'ero  ])cr  ogni  buona  precauzione  si  forlifìca  ora  il  furto 
di  Gurbignano  in  buon  mudo  e  forma  per  ridurlo  in  valida  difesa,  caso 
«he  la  stravaganza  de' tempi,  ohe  sempre  piti  si  fanno  cattivi,  poteaie 
obligaro  a  sospendere  1'  assedio,  e  ridurlo  in  un  blocco  per  conservare 
l'acquistato  o  non  retrocedere. 

Fu  equivoco  l'avviso  del  generale  Starembergh;  fu  un  di  lui  nipote 
che  passò  in  Germania  ;  furono  detenuti  da'  Francesi  i  corrieri  di  Ber- 
gamo e  Dressia. 

Vanno  facendo  qualche  numero  di  gente;  è  prigione  il  colunnello 
Barone  di  Weltz. 

Vengono  ora  regolate  le  disposizioni  dell'assedio  da  monsignore  di 
Laparà,  ingegnerò  ultimamente  spedito  dalla  Corte  di  Francia,  che 
pare  sia  di  sentimento  dì  far  erigere  9  batterio  contro  del  ponte  di  co- 
municazione, già  che  non  viene  stimato  cosi  facile  il  ftirc  breccia  nel 
8.°  recinto  della  piazza,  e  non  si  vuole  azzardare  gente  con  evidenza 
di  perderla  in  un  assalto;  e  dall'avere  ancora  il  signor  dura  di  Vandomo 
cliiuniati  al  campo  tutti  gli  otKoiuli,  o  quello  rinforzato  d'altra  gente, 
si  suppone  che  possa  avero  nuovi  disegni  sin  ora  non  penetrati.  Del 
duca  della    Fngliada  non  si  sento  cosa  alcuna  in  qucsi  '.  nò  so 

si  uvvan7.i,  né  se  la  copia  delle  nevi  gli  abbia  fatto  so^i  ■  Ut  mar- 

chia, solo  vieno  avvisato  che  il  staccamcnto  verso  di  Chieri  s'era  ar- 
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Tanzato  con  una  scorreria  sino  la  somità  delle  montagne  che  dominano 
Torino,  e  che  in  quelle  parti  v'  era  non  puoca  apprensione.  Il  signor 
duca  di  Savoia  non  si  diparte  dal  suo  campo  di  Crescentino,  ove  univa 
tutte  le  truppe  possibili  per  mantenervisi,  continuandovi  ancora  la  sua 
permanenza  il  signor  generale  Starembergh,  quale  altrimenti  nOn  era 
partito,  e  ne  nacque  equivoco  perchè  fu  un  suo  nipote,  che  di  là  passò 
a  questa  città  per  rendersi  a  Vienna. 

Di  puochi  giorni  fu  la  permanenza  del  «ig.  gran  Priore  di  Vandomo 
nella  città  di  Mantova,  mentre  avuto  avviso  che  li  Tedeschi  erano  in 
moto  tra  il  lago  e  l' Adice  per  avvanzarsi,  prevenne  egli  le  di  loro 
misure,  e  con  un  grosso  distaccamento  di  cavalleria  e  granatieri  si 
portò  verso  Lacise,  et  avute  le  notizie  che  erano  ancora  discosti  i  ne- 
mici, fece  prestamente  occupare  detto  luogo;  d'indi  divise  le  sue  truppe 
in  pia  colonne,  le  fece  marchiare  contro  delli  Alemani  comandati  dal 
signor  di  S.  Amour  e  colonnello  Paté,  che  incontrati  si  principiò  a  com- 
battere, sendo  riescito  a'  Francesi  di  romperli  con  morte  di  300,  pri- 
gioni di  altritanti,  fra  i  quali  il  signor  colonnello  Baron  di  Wiltz,  oltre 
molti  feriti  et  il  rimanente  disperso.  Altro  fatto  seguì  a  Torbole,  poi- 
ché spediti  dal  generale  Medani  800  francesi  in  rinforzo  di  Monte- 
chiari  e  Calcinato,  dai  quali  luoghi  il  signor  gran  Priore  haveva  levate 
truppe  per  comporre  il  staccamento  sopra  accennato,  furono  detti  Fran- 
cesi attaccati  nel  luogo  stesso  di  Torbole  da  1800  cavalli  aleraaui  e 
300  granatieri,  e  doppo  un  lungo  combattimento  si  ritirarono  nella 
miglior  forma  possibile  i  primi,  lasciati  da  50  morti  con  prigionia  di 
diversi,  ne'  quali  vi  rimase  monsignore  di  Lubrech  mortalmente  ferito. 

14  Febbraro. 

Progredisce  l'assedio  di  Verrua,  e  doppo  l'arrivo  al  campo  dell'inge- 
gnere monsignore  di  Laparà,  si  è  fatto  un  nuovo  attacco  al  forte  del 
ponte  di  comraunicazione  situato  in  un'  isola  del  Po,  che  cuopre  detto 
ponte,  con  disegno,  fatta  che  vi  sarà  una  competente  breccia,  di  darvi 
l'assalto.  Al  favore  di  folte  nebbie  si  sono  molto  avvanzati  i  lavori  di 
detto  nuovo  attacco  senza  essersene  avveduti  li  difensori,  tutta  via 
come  che  da  questa  operazione  dipenda  l'acquisto  della  piazza,  non 
lascia  il  signor  duca  di  Savoia  intentata  cosa  veruna  per  renderla 
vana  et  conservare  detto  forte.  Era  anche  riescito  a'  medesimi  di  eri- 
gere una  batteria  contro  del  ponte,  il  quale  era  stato  levato  da'  Savo- 
iardi per  timore  che  l'escrescenza  del  Po  non  glielo  rompesse,  e  che 
rimesso  temevano  che  fra  l'uno  e  l'altro  di  non  poterlo  lungamente 
sostenere.  Sempre  più  si  va  augumentando  il  campo  dei  Francesi,  es- 
sendovi ultimamente  giunte  13  altre  compagnie  de  granatieri,  e  condotta 
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buon»  parto  doll'iirMglioria  nuova,  dicondosj  anche,  quantunque  non  con 
tuttu  sicurcrrn,  elio  non  ontanto  la  contraria  «tagf^iono  per  la  Tallo  d'Ao 
sta  vi  8Ìuno  pa^Hati  12  «quadroni  o  5  compagnie  di  dragoni,  che  il  duca 
della  Foglinda  ha  «piccati  dal  suo  campo  in  aocooriio  dell'a*«edio.  Con 
tutta  fretta  «i  prevengono  anche  nella  città  di  Oaiiale  una  gron  quan- 
tità (li  BCttlo  da  mano,  «imilmento  nuovi  altri  attrezzi  militari  e  mo- 
nizioni, tutti  da  trasportar»!  alla  volta  del  campo,  che  fa  erodere  che 
nltrimonti  non  hì  vuolo  ralontaro  l'aHHcdio,  benché  le  povere  noldate- 
Hche  Diano  di  molto  incomodato  o  dalla  stagione  e  dulia  gran  copia 
delle  novi  caduto.  Pollo  armate  poi  della  Lombardia  doppo  li  accen- 
nati incontri  non  si  ò  iiitcdo  altro  movimento,  solo  che  in  questi  ul- 
timi giorni  uscirono  gli  Alemanni  a  foraggio  verso  Roncadello  con 
4  mila  cavalli,  da  dove  asportarono  250  carra  di  fieno.  Hanno  condotto 
alcuni  pezzi  di  cannono  a  Oargnnno  sopra  la  riviera  di  Salh,  dubbi- 
tando  che  li  Francesi  per  la  via  del  lago  non  occupassero  quel  posto. 
Sono  stati  accresciuti  di  600  cavalli  di  reclute,  che  si  suppone  passa- 
ranno  a  s.  Martino  di  Verona  come  parte  meno  dannificata.  Hanno  ten- 
tato gli  Alemanni  stessi  d'intnxlursi  nella  f'roaca,  ma  lo  truppe  venete 
si  sono  opposto  et  impedito  il  disogno,  sentendosi  che  si  farà  lo  stesso, 
caso  volessero  entrare  nella  Chinsa,  comò  hanno  il  disegno.  Fecero 
molto  riscosso  in  somma  di  100  mila  fiorini,  colle  quali  vanno  facendo 
nello  stato  vario  provisioni  per  trasportarle  nel  Tirolo,  procurando 
all'incontro  li  Francesi  d'impedirglielo;  ed  il  trattato  che  tenevano 
con  li  Ocnove»i  per  l' imprestanza  d'un  milione  con  l'asnignamento 
certo,  rosta  intieramente  sciolto  per  mancanza  di  sicurezza.  H  signor 
Oran  Priore  di  Vandomo  si  6  novamcnte  restituito  in  Castiglione, 
fatti  prima  occupare  varj  luoghi  per  sempre  pifi  far  contrasto  a'  Te- 
deschi, et  ha  protestalo  a' generali  veneti  di  voler  far  esso  custodire  il 
porto,  che  ò  sul  Mincio  a  Peschiera  e  l'altro  a  Pescantina,  quando 
non  venga  guardato  dalle  truppe  venete,  e  denegato  il  passo  all'  una 
e  l'ultra  nazione,  o  disegnava  dì  far  avvanzare  monsignor  di  Bisù  con 
un  corpo  ud  Ussolengo  per  occupare  quel  posto.  Pure  che  questi  se 
no  vogliano  servire  per  fortificarsi  in  Palazzolo,  risoluti  di  voler  fare 
la  campagna  nel  Bresciano,  anzi  si  andavano  ingrossando  a  Calcinate, 
Montechiaro  e  Carpanedolo.  A  Palazzolo  giungono  molli  guastatori 
dal  Cremonese,  attendendosene  sino  al  numero  di  3  mila,  non  sapen- 
dosi ancora  a  qunl  fine  delibano  essere  diretti  i  loro  lavori,  solo  pre- 
suponcndosi  che  vogliano  dirizzare  una  linea  al  fiume  Oglio  con  altre 
opero  per  far  argine  agl'AIcmani,  quando  vole»isero  avvanzarsi  •  quella 
parte.  Altri  guastatori  si  sono  portati  alla  (ihiara  d'.\dda  per  alzarvi 
terreno  e  farvi  delle  fortificaiiionì,  prosentendosi  che  siasi  por  fare  it 
simile  anco  a  Lodi  per  renderlo  maggiormente  in  stato  di  valida  difesa. 
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Stato  —  21  Febbbabo. 

Si  va  accrescendo  il  numero  delli  Imperiali  sul  Veronese,  mentre  vi 
sono  calati  da  900  altri  cavalli,  sentendosi  che  di  breve  ve  se  ne  potessero 
unire  da  2  mila  in  circa.  Gli  equipaggi  de'  generali  tedeschi  ed  altri  uffi- 
ciali essistenti  sul  Bressiano  sono  stati  mandati  alla  volta  di  Roveredo  e 
Trento,  così  tutte  le  donne  e  amalati,  come  anche  molti  soldati  che 
hanno  i  cavalli  meno  atti  ad  intraprendere  una  marchia,  in  forma  che 
il  rimanente  delle  truppe  resta  senza  bagaglio,  et  è  una  sciolta  della 
miglior  gente,  alla  quale  è  stata  data  polvere  e  palle  a  suilìcienza  per 
ogni  incontro.  Sentesi  che  questa  disposizione  sia  a  mottivo  di  tentare 
ad  ogni  costo  il  passaggio  in  due  colonne,  l'una  per  la  parte  del  Vero- 
nese, e  l'altra  per  il  Bressiano,  sulla  credenza  che  o  dall'una  o  dal- 
l'altra sortiranno  i  loro  disscgni  per  essere  li  Francesi  in  puoco  numero 
e  divisi  in  più  luoghi.  Il  signor  Gran  Priore  di  Vandorao  continua 
a  tenere  il  suo  quartiere  generale  in  Castiglione  a  portata  di  poter 
esplorare  ogni  movimento  de'  Tedeschi,  li  quali  dubbitando  di  poter  es- 
sere attaccati,  a  Salò  s'imbarcarono  anch'essi  con  alcuni  pezzi  di  ca- 
none da  campagna  che  trasportarono  a  Torbole,  sondo  stati  per  piJi 
giorni  in  movimenti,  mentre  le  barche  armate  de' Francesi  si  sono  fatte 
vedere  più  volte  in  vicinanza  d'essi.  In  Lacise  li  Francesi  stessi  alzano 
un  nuovo  rivelino  avanti  la  porta  di  detto  luogo  con  disegno  di  ben  for- 
tifìcarvisi,  sul  dubbio  che  gli  Alemani  non  pensino  di  scacciameli,  con- 
servando tutta  via  Bardolino  e  Garda,  e  vengono  proveduti  di  ogni 
sorta  di  provisioni.  A  Fucine  hanno  formato  magazzeni  di  previsioni 
da  guerra  e  da  bocca.  Si  sente  anche  che  gli  Alemani  tentarebbero 
volentieri  l'espulsione  de' Francesi  da  Desenzano,  luogo  per  loro  di 
tanta  importanza,  ma  la  prevenzione  di  questi  si  è  assicurata  con  li 
modi  più  validi  di  resistenza.  Continuano  li  foraggi  s\  de'  Francesi  che 
de'  Tedeschi  in  forma  che  oramai  resta  distrutta  quella  parte  del  Bres- 
siano che  è  esposta.  Dalli  quartieri  di  Calcinate,  Montechiari  e  Carpa- 
nedolo  si  fanno  de'  continui  movimenti  senza  penetrarsi  a  qual  fine, 
cosi  gli  Alemani  per  mancanza  de'foraggi,  ma  per  ora  nulla  più  si  crede, 
e  pare  che  non  vi  sia  apparenza  che  di  breve  si  portino  altrove.  Circa 
dell'assedio  di  Verrua  pare  che  con  tanto  calore  non  si  tormenti  più  il 
corpo  principale  della  piazza  ne  col  canone  né  con  le  bombe,  ma  le 
mire  tutte  sono  prosentemenie  dirette  contro  lo  scritto  fortino  che  cuo- 
pre  il  ponte,  sentendosi  che  venga  continuamente  fulminato  per  aprirvi 
la  breccia  e  portarsi  all'assalto,  al  qual  fine  era  stata  distribuita  quan- 
tità di  scale  alla  soldatesca,  e  si  facevano  anche  costruere  barche  con 
fuochi  artificiali  per  vedere  d' incendiarlo  ;  però  dall'  altro  canto  il  si- 
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gnor  duca  di  Savoia  non  lascia  mezzo  intentato  per  loitenerlo,  facen- 
dovi stare  di  custodia  400  fanti,  e  venendo  guardato  dalle  batterie  di- 

spoHto  nllo  ripe   del  Po. 

Il  Hontimcnto  universale  ò  elio  di  breve  sarà  espugnato,  perchò  ad 
ogni  costo  si  vuole,  ondo  puooo  dopo  dovorà  rendersi  anche  la  fortezza. 

Il  signor  duca  <li  Vundomo  ò  alquanto  incomuduto  di  tlunsiuno  nella 
faccia,  ed  il  di  lui  campo  ò  poi  stato  rinfurzato  da  17  cuiupu);nio  de' 
granatieri,  di  quelli  del  signor  della  Fogliada.  Tutti  li  canoni  rimasti 
iiinliili  in  detto  aHscdio  sono  stati   traopurtuti  u  Pavia  per  rifonderli. 

Lu  lovu  di  truppe  svi//uru  stubililu  da  quosli  signori  puro  che  in- 
contri tutta  lu  facilità  nell'  accordo  di  conseguirla,  ed  effettuandosi  li 
credo  che  la  diitpoiti/.iono  sia  di  valersi  di  queste  per  presidiare  lo  piazze, 
e  delio  proprio  furmaro  un  corpo  per  coprire  la  campagna,  che  ormai 
rotta  interamente  distrutta. 

Stato  —  A  d1  dbtto. 

Dopo  una  malattia  di  due  settimane  passò  all'altra  vita  in  Corfb 
niouHignor  Giorgio,  ominontissimo  arcivescovo  di  quella  città,  prelato 
di  tutta  attenzione  et  amoro  verso  della  sua  Chiosa  e  del  suo  gregge. 
Benché  la  di  lui  morte  sia  seguita  sin  sutto  li  16  del  decorso,  tutta 
via  qui  non  ù  giunta  la  notizia  se  non  ne' primi  giorni  d.  "  '  uito. 
Sin  ora   non  so,  so  tolta  la  Chiesa,  avesse  altri  bcneflizj  >•     _  [lurò 

ne  ho  commesse  le  diligenze.  La  provista  deve  cadere  in  un  nobile, 
corno  V.  K.  saprà,  né  sino  adesso  puro  vi  siano  molli  concorrenti.  No 
passo  questo  succinto  raguaglio  a  V.  E.,  o  con  lo  prime  vederò  di  ac- 
cennarlo lo  cognizioni  maggiori  e  possibili,  nel  mentre  mi  umiglio  a 
Y.  E.  in  profondissimo  inchino. 

28    FCBBKARO. 

Uasaeronatosi  il  tempo  sono  stote  terminate,  por  quanto  si  sento,  tutto 
lo  batterio  contro  di  Verrua,  che  portano  40  pezzi  di  canone,  quali 
unitamente  devono  tormentare  la  piazza  ;  si  continua  anche  a  bersa- 
gliare r  accennato  forte  per  vedere  di  farvi  la  breccia  o  venire  ad  un 
assalto,  ad  etfotto  di  levare  alla  piazza  lu  totale  comunicaziuno,  per  il 
<)uulc  assalto  si  sento  abbiano  futte  tutte  le  disposizioni.  Si  fabrìcano 
barche  con  fuochi  d'artifizio  por  incendiare  il  ponte,  e  si  crede  che  in 
un  tempo  istcsso  si  voglia  furo  tutto  queste  operazioni  per  conseguirò 
il  loro  intento  contro  la  piozza,  il  forte  et  il  ponte  per  terminare  l'im- 
presa. La  batterìa  eretta  contro  del  detto  ponte  aveva  rovinate  alcuno 
barche,  quali  però  sono  state  rimosse  subito  da'  Savoiardi,  e  per  ripa- 
rare al  maggior  danno  che  potesse  seguire,  aveva  il  aignor  duca  dì 


00  I  A  NUNZrATCRA  VENETA 


Savoia  ordinali  molti  gabbioni  da  riempirsi  di  terra,  per  postarli  avanti 
dette  barche  in  forma  di  trinciera  e  così  per  deludere  ogni  disegno  de' 
nemici,  come  anche  avanti  il  ponte  erano  state  fatte  varie  palizate.  Di- 
cesi abbia  anco  fatto  attraversare  con  catene  il  Po,  e  che  abbia  dise- 
gno di  far  piantare  in  esso  quantità  de  travi  per  tenere  maggiormente 
assicurate  le  barche  lontane  dal  ponte  e  dalle  sopradette  bocche  da 
fuoco. 

Il  signor  duca  di  Vandomo  indefesso  per  tale  acquisto  provvede  a 
quanto  può  occorrere,  et  ha  richiamati  tutti  li  ufficiali  francesi  che  era- 
no in  Casale,  perchè  si  portino  al  campo,  e  con  la  nuova  gente  perve- 
nuta da  Francia  aveva  rinforzati  li  posti  di  modo  che  non  temeva  piò 
alcun  tentativo;  dicesi  anche  che  con  l'arrivo  del  Marchese  della  Fo- 
gliada  abbiano  qualche  disposizione  di  attaccare  Nizza  ancora,  ma  non 
si  sa  se  possa  avere  gente  a  sufficienza  per  effettuarlo.  Un  staccamento 
francese  di  cavalleria  e  fanteria  portatosi  alla  costa  d'Alba  sprovve- 
duta di  presidio,  si  è  resa  a  quello,  onde  con  tale  acquisto  resta  il  si- 
gnor duca  di  Mantova  possessore  di  tutto  l'Àlbesano  e  Canevesato,  oc- 
cupatigli altre  volte  da  quelle  di  Savoia. 

Rispetto  all'armate  di  questa  parte  del  Bressiano  sentesi  che  li  Fran- 
cesi si  facciano  di  sovente  vedere  con  grossi  distaccamenti  in  vicinanza 
della  terra  di  Chiari,  forsi  per  cogliere  qualche  opportunità  di  intro- 
durvisi  senza  impegno,  il  simile  avendo  fatto  alla  Mandolazza  con 
1500  cavalli  e  600  granatieri,  diedero  mottivo  agli  Alemani  dì  mettersi 
in  armi  nei  loro  quartieri  di  Boezzo,  Cortine  e  Nave,  essendovi  stato 
per  qualche  tempo  senza  intraprendersi  cosa  alcuna  né  dall'una  parto 
ne  dall'altra. 

Il  signor  Gran  Priore  di  Vandomo  si  è  portato  novamente  a  Man- 
tova, forse  per  fare  delle  disposizioni  a'  loro  movimenti,  e  si  suppone 
per  qualche  dissegno,  benché  non  si  traspiri.  Fa  sussistere  le  sue 
truppe  nelli  posti  di  Lacise  e  Bardolino  all'opposto  delli  Alemanni,  che 
di  quando  in  quando  si  lasciano  vedere,  ma  senza  alcun  tentativo  az- 
zardoso ;  hanno  bensì  3  mila  di  questi  tra  cavalleria  e  fanteria  passato 
l'Adige  a  Ponton,  e  si  sono  acquartierati  nelle  ville  della  valle  Pole- 
sella,  con  prendere  et  essigere  a  forza  contribuzioni  e  sussistenze  de 
viveri.  Altra  partita  passò  a  s.  Michele  di  campagna,  essendo  in  moto 
anche  il  generale  Leininghen  con  tutto  il  corpo,  et  occupato  il  porto 
di  s.  Pancrazio,  si  è  situata  in  puoca  distanza  da  Zevio,  ove  tutta  via 
si  trattiene  con  apparenza  di  guardia  avvanzata  in  attenzione  degl'  an- 
damenti de'  Francesi  come  a  Valezzo  per  coprire  il  Mincio,  facendo  nello 
stesso  tempo  altre  fortificazioni  all'Oglio  per  più  facilmente  guardarlo. 

Hanno  abbandonato  Calcinate  e  rimesse  le  acque  nel  territorio  bres- 
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Diano,  pur  oHauro  pib  pronti  a  uoondare  i  movimenti  che  vanno  fa- 
condo gli  Alomani  «te«si,  mostrando  li  modellimi  di  volere  intieramente 
paomire  noi  V'croncBO  por  proiulcre  ponto  «opra  l'Adicc,  eMundo  in  moto 
anello  il  gonorulo  Luiniiighcn  con  tutto  il  corpo,  con  cho  vcranno  a 
•correre  et  avvunzami  con  lo  itesao  metodo  dogli  anni  palmati.  Il  corpo 
di  cuviilloria  cho   «'era  uvvanzato  nel  Vicentino,  aveva  r.  ■  '   ''i  a 

tt.  Martino,  dove  pareva  che  diMegnuiiiio  di  far  dei  ponti  bo|'i  lieo 

•tevDO,  avendo  occupato  il  porto  di  ».  Pancrazio. 

Con  qucNto  niotlivo  lo  troppo  della  Repubblica  chu  «uno  in  iSruiniiu, 
passarunuo  ancor  caso  in  questi  giorni  a  Verona  por  «l'condare  i  mo- 
vimenti suddetti,  come  anche  travagliavano  ad  operazioni  per  mag- 
giornionto  coprire  o  u88Ìcururo  Lignago. 

Il  coniinisiturio  uloinano  Salvai  ò  pauato  questa  mattina  al  campo 
con  donare  per  l'armata.  Si  sente  cho  habbiano  dato  qualche  soccorso 
alla  Mirandola  con  picciolo  barcho  per  via  del  Po,  e  li  Francesi  per 
quella  |>urto  si  siano  uvvanzati  allo  rivo  del  mcdeainio  per  op|>orsi  ad 
ogni  tentativo  di  passaggio,  che  potessero  fare  detti  Alemani.  Sorpre- 
sero dotti  Alomuni  u  forza  d'armi  la  Croaca,  avendovi  lasciati  estinti  du 
3  otiiriali  e  qualche  soldato,  e  li  Francesi  nello  stosso  tempo  occupa- 
rono Ponti  e  Monzambano,  onde  sinora  la  guerra  e  l'occupazione  de' 
luoghi  si  fa  sopra  di  questo  Stato;  il  commissario  generalo  barone  Mar- 
tini 0  partito  alla  voltik  di  Vienna,  et  ha  lasciato  in  Uressiu  un  debito 
di  circa  20,000  mila  fiorini  con  diversi  particolari  per  grani  avuti  su  la 
parola  por  sostentamento  dell'armata. 

3  Makzo. 

Continuatosi  dal  signor  duca  di  Vundomo  tutte  le  disposizioni  per 
dare  l'assalto  a  l'avvisato  forto,  che  copriva  il  ponto  di  communica- 
ziono  tra  il  campo  di  Crescontino  o  la  fortezza  di  Verrua,  e  tutto 
<|ucllu  stabilite  secondo  i  di  lui  disegni,  il  primo  del  corrente  feco 
avvun/arc  all'attacco  del  medesimo  il  signor  generalo  Las  Torres  con 
24  compagnie  di  granatieri  spalcggiati  da  ultritanti,  e  da  8  batta- 
glioni 0  200  dragoni,  bi  credeva  sentire  una  rigorosa  difesa  e  resistenza 
da  quei  difensori,  ma  non  fu  in  effetto,  perchè  dopo  breve  contrasto 
riesci  a' primi  d'impossessarsene  pigliandovi  posto,  e  fortificandosi  nel 
medesimo,  onde  con  tale  acquisto  resta  levata  la  sudotta  communica- 
EÌone  e  in  conseguenza  non  potrà  la  piazza  gran  fatto  sostenersi,  tanto 
pid  cho  il  prcssidio  si  dico  non  cssero  che  di  1000  uomini,  e  non  è  in 
quel  numero  cho  si  poteva  credere.  Oltre  lo  breccio  che  già  v'erano 
stato  fatte  capaci  per  un  assalto,  sontosi  che  una  bomba  impensata- 
mente abbia  dato  fuoco  a  due  mine  che  hanno  rovesciato  buona  parte 
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della  muraglia  del  fosso,  dal  che  viene  a  rendersi  meno  difficile  il 
suddetto  assalto,  quando  quel  pressidio  sia  per  attenderlo.  In  detto  fatto 
dicesi  essere  rimasti  prigionieri  de'  Francesi  due  battaglioni  e  diversi 
ufficiali,  e  che  il  signor  duca  di  Savoia  continua  bensì  nel  suo  accam- 
pamento di  Crescentino,  ma  solo  per  acquistar  tempo,  ad  effetto  di 
ritirare  da  quello  quanto  avesse  potuto,  e  situarsi  poi  a  Civasco  per 
coprire  al  possibile  Torino.  Nello  stesso  tempo  sentesi  che  le  truppe 
francesi  comandate  dal  signor  duca  della  Fogliada  siano  in  marchia 
per  r  assedio  chi  dice  di  Villa  Franca,  e  chi  di  Nizza,  ambedue  le 
quali  piazze  restano  sprovedute  di  guarnigione,  levata  per  accrescere 
il  campo  di  Crescentino.  Fu  poi  falsa  la  notizia  che  le  altre  truppe 
francesi,  che  scorrevano  verso  di  Torino,  si  fussero  impadronite  di  Alba, 
che  è  presidiata  da  400  Alemani.  Non  fu  nemeno  per  quello  ora  sen- 
tesi tentato  l' acquisto,  e  da  una  scorreria  che  fecero  a  quella  parte 
con  il  fuoco  che  misero  ad  alcune  terre  circonvicine  per  negate  con- 
tribuzioni ne  invalse  la  voce  dell'acquisto  di  detto  forte;  ne  fu  spedito 
espresso  al  signor  Gran  Priore  di  Yandomo,  che  ancora  si  trattiene 
in  Mantova,  senza  penetrarsi  a  quale  oggetto,  siccome  ne'  decorsi  giorni 
non  si  sono  intese  verune  disposizioni.  Seguitano  le  sue  truppe  a  sus- 
sistere ne'  luoghi  loro  soliti,  sentendosi  che  quelle  di  Palazolo  conti- 
nuino a  fare  dei  lavori  intorno  quel  luogo,  divisando  di  occupare  il 
castello  di  Caleppio,  posto  importante  che  guarda  il  passo  della  mon- 
tagna del  bergamasco  sopra  la  destra  sponda  dell'Oglio,  vicino  alla 
imboccatura  del  suddetto  fiume. 

Il  commissario  barone  Martini  non  partì  poi  a  Vienna,  come  fu  sn- 
posto,  ma  per  inoltrarsi  solamente  nel  Tirolo  per  fare  le  disposizioni  a 
qualche  puoco  di  truppe,  che  ha  dato  principio  ad  entrarvi,  dicendosi 
che  da  questa  parte  poi  calaranno  per  la  Borcola  nel  Vicentino,  ove 
fecero  il  primo  ingresso  e  parte  per  Roveredo  verso  il  loro  campo.  Il 
restante  degl' Alemani  dall'altro  canto  non  danno  ancora  veruna  ap- 
parenza di  moversi  che  per  i  soliti  foraggi,  sentendosi  questi  frequenti, 
e  sempre  in  grave  pregiudizio  di  quegli  habitanti. 

E  poi  morto  nella  città  di  Brescia  il  signor  Conte  di  Lebrech  per 
gagliardissima  febbre  sopragiuntagli,  assistito  negl'ultimi  momenti  dal 
fratello  minore,  che  vi  s'era  portato  dal  campo  del  Piemonte. 

Stato  —  3  Marzo. 

Jori  verso  il  mezzo  giorno  del  tutto  inaspettata  giunse  in  questa  città 
la  signora  Elettrice  di  Baviera  col  solo  seguito  di  quattordici  persone  in 
circa  e  totalmente  incognita,  sotto  nome  di  Contessa  di  Liectenbergh. 
Arrivata  da  Monaco  passò  a  Salisburgo  con  quell'  accompagnamento, 
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elio  mi  NiMiiprc  hiii)  HoHto  fn  oipil  eTTOitto  dì  tal  viii;^^iii,  il;i  ilove  in- 
trapreso pui  ((iiullu  0  riiioUu  portarsi  in  traccia  della  roginu  «uà  ma- 
dre, o  Bolleoitamonto  con  la  puona  scorta  accennata  li  è  arvanzaia 
verso  di  qiiuMtu  parti,  fatta  In  strada  della  Curintia  per  mai^ifior  sua 
sicuro7./.a.  Kllit  iitlxiido  lo  noti/.io  della  regina  «uà  mudre  per  portar»! 
a  ritrovurlu.  Miidiiinii  madro  ha  scritto  qui  per  ritrovare  un'  abbita- 
tione,  chu  denota  voglia  qua  fermare  il  suo  soggiorno,  o  pub  giungere 
queHta  sera  o  in  i'iidova  o  qui  in  Vcnetìa.  Intanto  la  signora  Klcttrice 
Hudottu,  scn/u  perdita  di  tempo,  va  vedendo  lo  cose  più  riguardovoli 
della  citti\,  il  che  fa  òrcdcre  che  molto  breve  sia  per  essere  qui  il  suo 
KOggiorno.  Ne  do  il  raguaglio  a  V.  K.,  alla  quale  fo  etc. 

Stato  —  14  Marzo. 

Con  Io  prime  notizie,  che  mi  rese  il  segretario  di  monsignor  Nun- 
zio in  Polonia,  D.  Francesco  Merenda  mi  signifleb  che  per  il  trasporto 
di  monsignor  Vescovo  di  l'osnania  a  cotesta  volta  era  per  tenere  la 
strada  doli»  Stiria  e  Carinihia.  Con  altre  posteriori  mi  suppone  poi 
che  por  vurj  rispetti  possa  darsi  il  caso  di  scieglioro  quella  del  Tiro- 
Io,  e  quasi  me  l'assicura.  K  por  l'una  e  per  l'altra  sono  corsi  gl'ordini 
necoHsarj  rilasciati  da  questo  pubblico  all'istanze  da  me  portategli. 
Riflettendo  j)orf)  ohe  la  strada  del  Tirolo,  a  riguardo  dello  truppe  che 
sono  in  marchili  alla  volta  d' Italia,  possa  incontrarla  non  tanto  sicu- 
ra, sollecitamente  col  decorso  ordinario  no  provenni  i  mici  sentimenti 
a  monsignor  Nunzio  di  Vienna,  perchè  servendo  il  tempo,  potesse  met- 
tere in  considora/.iono  al  dotto  segretario  Merenda  i  miei  riflessi,  e 
quelli  di  più  ohe  gli  avesse  potuto  suggerire  detto  monsignor  Nunzio 
per  lo  più  o|)portune  duliliornzioni.  Nel  punto  poi  delle  ditlìroltà  che 
in  materia  di  sanità  si  potevano  incontrare,  quando  credevo  d'averle 
quasi  superate,  mi  fa  portare  il  magistrato  nuovi  mottivh  che  lo  dis- 
suadono lasciarlo  liboramonto  entrare  in  questo  Stato  senza  la  previa 
contumacia,  avendo  mostrato  una  lettera  di  Sassonia,  colla  quale  viene 
avvisato  ossero  stata  portata  la  peste  in  quelle  partì  da  nn  ebreo  pro- 
eodontu  dalla  Polonia,  e  ohe  stante  ora  la  tìera  di  Lipsia,  ohe  ha 
non  puoco  concorso  di  gente  da  tutto  lo  parti,  si  poteva  maggior- 
mente dubbitare.  Io  vedrò  dì  alcanzaro  tutto  quello  mi  sarà  mai  pos- 
sibile, ma  in  caso  che  assolutamente  il  magistrato  insistesse,  che  se- 
gua la  contumacia  di  monsignore  suddetto  e  di  tutto  il  suo  seguito, 
mi  procurerò  che  ciò  segua  in  luogo  che  sia  piò  comodo  e  sionro 
con  la  brevità  maggiore,  a  riserva  sempre  di  regolarmi  a  tenore  do' 
romandi  che  V.  K.  sarà  per  darmi.  Anzi  considerando  il  magistrato 
cho  ne'  lidi  austriaci  potrebbe   imbarcarsi  senza  saputa  per  farsene  il 
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trasporto  con  più  comodo  e  senza  toccare  questi  Stati  ne' porti  pon- 
tificj,  presento  che  questa  sera  ne  scriva  costi,  ad  effetto  pure  che 
siano  da  cotesto  magistrato  daU  gl'ordini  a'  respettivi  governatori  dei 
porti,  perchè  non  sia  ricevuto  senza  le  debite  cautele  e  quarantena, 
per  ovviare  ad  ogni  sconcerto  che  potrebbe  insorgere  di  comercio, 
mediante  la  facilità  che  si  potesse  usare.  Umiglio  a  V.  E.  tutte  que- 
ste cose,  alle  quali  io  andarò  riparando,  secondo  mi  sarà  permesso, 
et  a  Y.  M.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  14  Marzo. 

Fu  ieri  l'altro  il  cavaliere  Luterano  di  Sassonia  a  favorirmi  di  sua 
visita,  e  quando  credevo  che  fusse  per  intraprendere  il  suo  viaggio 
verso  celesta  Corte,  mi  rimostrò  che  per  urgentissimi  suoi  affari  era 
obbligato  partire  sollecitamente,  come  ha  fatto  verso  quella  di  Vienna, 
ove  mi  suppose  si  fermarà  da  sei  in  otto  sole  settimane,  dopo  di  che 
sarà  novamente  qui  di  ritorno  per  poscia  passare  costì.  La  lontananza 
in  cui  ora  si  mette  può  interompere  questo  suo  disegno,  e  veramente 
'o  dubbito  che  non  sia  per  effettuarlo.  Se  sono  poi  vere  le  di  lui  pre- 
mure, voglio  sperare  che  continui  ne'  sentimenti  sempre  rimostratimi,  e 
che  io  ho  sempre  coltivato  con  le  finezze  maggiori  che  mi  sono  state 
possibili. 

Ne  umiglio  la  notizia  a  Y.  £.  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  14  Marzo. 

Doppo  essersi  dalle  truppe  delle  due  Corone  fatto  l' acquisto  dello 
scritto  forte,  che  guardava  U  ponte  di  couimunicazione  tra  Crescentino 
e  Yerrua,  si  supponeva  che  quella  piazza  dovesse  subito  capitolare, 
massime  che  il  signor  duca  di  Yandoroo  fece  far  subito  la  chiamata 
a  quel  comandante,  con  protesta  che  quando  non  accettasse  pronta- 
mente le  capitolazioni,  che  gli  fece  proponere  assai  onorevoli,  non 
averebbe  avuto  veruna  benché  minima  convenienza.  Rispose  il  co- 
mandante non  avere  dal  signor  duca  di  Savoia  suo  signore  altra  in- 
cumbenza  per  allora  che  di  difendere  la  piazza  sino  all'ultimo,  onde  il 
prefato  signor  duca  di  Yandomo  fece  continuare  a  bersagliare  la  piazza 
col  cannone  e  con  le  bombe,  con  ordini  di  approntare  le  provisioni 
necessarie  per  un  assalto  generale,  che  forsi  a  quest'ora  può  essere 
seguito.  Però  il  signor  duca  di  Savoia  non  lascia  intentata  strada  per 
sostenere  quella  piazza,  facendo  fare  continuo  fuoco  dalla  medesima 
e  dalle  batterie  di  Crescentino  sopra  il  mentovato  forte  per  obligare 
i  Francesi  a  lasciarlo;  ciò  non  ostante  si  suppone,  che  non  potrà  man- 
tenersi, e  che  fra  pacchi  giorni  se  ne  possa  sentire  l' acquisto.  Sentesi 
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ohe  il  signor  duca  di  Muntova  dii  Casulo  fuaso  passato  al  campo  di 
Verrua,  invitatovi  dal  signor  duca  di  Yandomo  per  sottoscrirere  lo 
Cttpituliixiuni,  0  pnr  ricovero  la   '  e    di   quella   pi  >  nido  si 

prenda  por  UHHiilto,  corno  gononii  m  Ile  duo  L'orom  uittelo 

trinoiere  a  piedi,  entrò  nel  sopradetto  forte  dicendosi  anche  che  doppo 
riconosciuto  il  tutto  hì  rCHlituiugo  in  Casale  stesso.  Si  pcn^.i  '  '  '  fto 
signor  duca   di   Vandumo  di  far  erigere  un  altro  ponte   u    >  nio 

luogo  lontano  due  miglia  da  Verrua,  e  ciò  con  animo  di  far  passare 
di  lu  dui  Po  un  diKtuccanionto  che  possa  incomodare  il  campo  di  Crc- 
scontino  0  ritirarlo  u  Civasco,  ove  si  crede  che  sarà  la  ritirata  del  si- 
gnor duca  di  Savoia.  Non  varia  la  voce  che  si  farà  l'assedio  dì  Villa- 
franca,  bonchò  si  sia  da  altra  parte  inteso  che  lo  truppe  del  sii^nor  duca 
delia  Fugjiuda  potetigcro  attaccare  o  Nizza  o  Villafranca,  dicendosi  ora 
che  quel  corpo  d'armata  s'avvicina  alla  parte  delle  Finestrelle  por  var- 
care li  monti,  e  passare  a  primo  tempo  nel  Piemonte.  Lo  notizie  di 
Broscia  portano  che  il  signor  generalo  cesareo  Lcininghcn  faceva  staxe 
il  restante  delle  sue  truppe  esistenti  su  quel  territorio  pronto  ad  intra- 
prendere una  marchia,  che  si  dico  però  non  seguirà  se  non  al  ritorno 
d'un  ofhciale,  che  egli  ultimamente  spedi  alla  Corto  di  Vienna  per  le 
ulteriori  risoluzioni,  senza  penetrarsi  a  qual  parte  siano  per  sfilare. 
Fra  tonto  si  sono  estese  su  la  riviera  del  lago,  avendo  occupati  altri 
vilttggi  che  sin  ad  ora  orano  stati  preservati.  Vanno  giungendo  nel 
Tirolo  truppe  destinate  per  accrescerò  questa  armata,  e  corre  la  voce, 
che  per  la  fino  del  corrente  sarà  al  comando  della  medesima  il  signor 
principe  Eugenio  con  grosso  rimesse  di  denaro. 

I  Francesi  continuano  le  loro  fortificazioni  in  varie  parti  del  fiume 
Oglio,  sul  Mincio  et  alla  Gagliarda  sopra  lo  costiere  del  Lago. 

Hanno  ripreso  novamente  Colciuato  con  disegno  di  parimente  forti- 
ficarlo, essendo  la  situazione  di  detto  luogo  molto  opportuna  per  li  loro 
disegni  et  anco  di  buona  difesa. 

Stato  —  21  Mìrzo. 

Avendo  il  signor  Duca  di  Vandomo  fatto  perfezionare  il  pome,  cliu 
si  avvisa  tra  Oabiano  e  Moncestino  per  farvi  possare  la  cavalleria, 
giuntone  l'avviso  al  signor  duca  di  Savoia  che  duhbitava  d'essere  at- 
taccato a  Cresceniino,  fuco  con  la  maggior  diligenza  e  sollecitudine  eva- 
cuare il  campo,  e  Bussoguontemcnto  si  ritirò,  con  tutta  la  sua  armata, 
oltre  la  Dora;  detti  trìncioramcnti  di  Croscentino  furono  subito  presidiati 
do  sotto  compagnie  de'  granatieri  francesi  e  da  600  cavalli,  essendo- 
visi  anche  portati  in  persona  il  signor  duco  di  Vandomo  per  visitare 
quei  posti,  doppo  di  oho  si  restituì  al  suo  campo,  stando  ora  in  osserva- 

Arek.  Siti:  Lami.  —  An.  HI.  i 
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zione  delle  risoluzioni  maggiori  che  sarà  per  prendere  detto  signor 
duca  di  Savoia  o  di  fermarsi  a  Civasco,  o  distendere  su  alla  ripa  stessa 
della  Dora  il  suo  esercito,  overo  se  le  ripartirà  a  Chieri  e  sopra  lo 
colline  della  sua  metropoli.  Con  l'occupazione  de'  suddetti  trincieramenii 
rimane  al 'presente  la  piazza  di  Verrua  del  tutto  tagliata  fuori,  e  senza 
speranza  di  poter  essere  soccorsa  non  potrà  piii  lungamente  resistere, 
tanto  piti  che  non  è  gran  fatto  provista  di  munizioni,  scarseggiando 
il  presidio  di  molte  cose.  Non  si  tentarà  più  contro  della  medesima 
piazza  verun  assaltp,  risoluto  il  signor  duca  di  Vandomo  di  non  azar- 
dare  maggiormente  le  sue  truppe,  dicendosi  anche  che  si  sia  lasciato 
di  più  tormentarli  col  cannone  e  con  le  bombe,  venendo  solo  ristretta 
in  modo,  che  resta  diviso  ogni  adito  anche  a  piccolo  soccorso  per  an- 
gustiarla et  obligare  il  presidio  a  rendersi,  che  dicono  non  voler  rice- 
vere che  prigioniere  di  guerra  per  non  esservi  più  luogo  a  capitola- 
zioni. Continuamente  giungono  al  campo  francese  reclute  di  gente  ben 
all'ordine  e  ben  montata,  e  per  la  valle  d'  Aosta  si  sentono  in  mar- 
chia alla  volta  del  suddetto  campo  10,000  (dieci  mille)  uomini  di  rin- 
forzo. Sono  entrati  4  mille  Francesi  in  Villa  Franca,  il  di  cui  castello, 
per  quello  vien  scritto,  ancora  si  difende;  così  all'intorno  delle  vici- 
nanze di  Nizza  v'  è  un  corpo  di  circa  16  mille  Francesi  comandati  dal 
signor  duca  delia  Fogliada,  che  ora  fa  preparare  il  bisognevole  per 
farvi  il  formale  assedio.  In  tali  ristrettezze  che  sempre  più  prova  detto 
signor  duca  di  SaVoia,  ha  fatto  varie  spedizioni  si  alla  Corte  Cesarea, 
come  a  quella  di  Francia;  ma  circa  di  questa  non  si  penetra  a  quale 
ogetto.  Il  soccorso  che  sperava  da  quest'  armata  non  pare  ancora  vi 
possa  essere  portato,  tutto  che  si  senta  in  disposizione  di  qualche  mo- 
vimento, che  si  crede  maturato  in  un  consiglio  di  guerra  tenutosi  in 
Gavardo  da  tutta  la  generalità  cesarea  doppo  l'arrivo  da  Vienna  del- 
l'ufficiale, che  vi  fu  spedito  dal  signor  generale  Leininghen. 

Quelli  esistenti  sul  Veronese  sono  stati  accresciuti  da  della  caval- 
leria, e  non  fanno  altre  mosse  che  quelle  d'andar  riconoscendo,  sì  in 
detto  territorio,  come  nel  Vicentino,  la  quantità  de' fieni  che  vi  sono, 
facendone  un'esatta  descrizione  senza  sapersi  a  qnal  fine.  Li  Francesi 
seguitano  a  fortificarsi  alli  fiumi  Oglio  et  Adda,  e  si  sono  in  grosso 
numero  avvanzati  sotto  di  Lonate,  non  si  sa  se  per  foraggi  o  per  occu- 
pare quel  luogo,  che  è  molto  ben  presidiato  da  truppe  venete  sì  a 
piedi  come  a  cavallo;  ma  sarà  incerto  l'esito  per  il  numeroso  presidio 
di  gente  di  questa  medesima  Kepubblica. 

Anche  da  Palazzolo  s'era  staccato  il  signor  generale  conte  Mo- 
dani con  800  cavalli,  ne  per  anco  si  è  penetrato  ove  siasi  avvanzato, 
né  a  qual  parte,  né  per  quale  mottivo.  Il  signor  G.  Priore  di  Vandomo 
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continuava  tiittnvi»  la  «uà   dimoru  in  Mantova,  facondo  rarj  prepara- 
menti p<ir  uscirò. 

Duo  rogimotili  di  cavallerìa  et  uno  do  dragoni  »ono  ella  Mirnn- 
doltt  per  rinforzo  di  <|uol  blocco,  ot  hanno  fatto  un  ponte  foprs  il  Po 
Il  8un  Konudutto  por  cuore  a  portata  dì  ogni  tentativo  che  faccuero 
gli  Aloinani.  Bi  «ente  possano  essere  arrivati  1500  uomini  a  Kore- 
redo,  (>  8Ì  sento  che  il  signor  principe  Kiii^cnio  intonde  quanto  pri- 
ma mettofi  in  vini,'!?!"  n  ' ^*i   vii1t;i    Tmv.m.!  l.'iOO  rr:iiii-i>si  u  Va- 

lezxo. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Con  la  sollocitudino  dovuta  ho  fatto  arerò  alla  Maestà  della  Regina 
di  Polonia  li  duo  pieghi  da  V.  K.  trasmessimi  in  questo  ordinario,  et 
averci  ancho  adempito  consimilmente  per  la  lettera  di  V.  E.  da  ren- 
dorKÌ  al  signor  principe  Vaini,  so  già  egli  prima  dì  giungermi  non  si 
funse  moHSO  in  viaggio  a  cotesta  volta.  La  ritorno  atlc  ;t> 

all' Iv  V.,  elio  supplico  gradire  la  mia  umilissima  rassi-  i- 

matissimi  suoi  comandi,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Dell'occorso  costi   nell'esìmizìone  di  nn  carcerato   per  opera  di  un 

domestico  0  di  duo  lacchò  di  cotesto  signor  amhasciator  di  Venezia, 
chu  V.  K.  con  tanta  benignità  si  ò  compiaciuta  parteciparmi  con  il  di 
pia  dello  espressioni  fatte  faro  all'  E.  V.  dal  medesimo  signor  aniba- 
-'  '  iore,  no  fari  quell'uso  che  potranno  portare  le  occorrenro.  Di  tal 
i  esso  sento  se  no  debba  discorrere  questa  sera  in  Senato  in  confor- 
mità dello  rimostranze  fattene  qui  dal  signor  amhasciator  stesso,  ma 
■  "'  facile  che  co8\  di  subito  ne  traspiri  il  risultato,  che  procurerà 
I  •  ;  .ro  con  la  sollecitudine  maggiore,  ad  etTi;tt«  di  uniitrliiiriie  con 
io  venturo  la  notizia  a  V.  E.,  alla  quale  etc. 

Intanto  rendendo  :\  V.  K.  umilissime  grazio  del  favoro  impartitomi, 
lo  fo  profondissimo  incliinn. 

•""'iAiO      A      l'i      1IÌ.IIVI. 

Paro  che  la  Maestà  della  Reginn  di  Polonia  non  sia  per  prosseguiro 
pia  avanti  il  di  lei  viaggio,  anzi  che  Toglìa  retrocederò  nello  Stato  ee- 
'  '  '    '.  Ciò  seguendo  non  potrtN  adempire  a  quelle  parti  «li  riverenza 

'  ,   che  V.   K.   m'incarica  anche   a  nome   di    Nostro  Signore, 

allo  quali  non  avrei  mancato  e  non  mancaroi  se  qui  si  avYanzaase.  Può 
'  >>  che   la  signora    Elettrice    faccia  qui  ritorno,  doppo  cho  la 

Ila  regina  sua  madre  <*i  sarà  purtifn,  onde  io  ni«n  tralascerò 
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verun  atto  presso  della  medesima,  quando  me  lo  permetti  e  vogliasi  da 
Lei  ammettere. 

Supplico  V.  E.  restar  persuasa  di  questi  miei  sentimenti,  e  le  fo 
profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  dktto. 

Va  avvicinandosi  alla  volta  di  questo  Stato  monsignor  vescovo  di 
Posnania,  secondo  gli  avvisi  ultimamente  ricevuti  dal  signor  D.  Fran- 
cesco Merenda,  che  l'accompagna.  Con  tutti  i  passi  da  me  pratticati  si 
presso  il  publico  come  il  magistrato  della  sanità,  non  mi  è  stato  possi- 
bile d'assicurarmi  che  li  venga  permesso  il  transito  senza  quarantena, 
non  essendosi  voluto  dar  orecchio  alle  rimostranze  da  ree  fattegli  faro 
tanto  prima  come  doppo,  di  non  venire  egli  da  paesi  sospetti,  ma  con- 
siderati in  salute  da  ogni  vicino,  come  anche  qui  si  fa,  non  espurgan- 
dosi ne  lettere,  ne  merci,  che  da  colà  provengono  :  oltre  al  longo  viag- 
gio che  egli  tiene,  tuttavolta  il  tempo  che  ritarderà  ad  arrivare  può 
facilitarne  l'esito,  sentendo  più  moderate  le  risposte  datemi  questa  mat- 
tina dal  magistrato  in  tal  proposito;  quando  poi  non  si  potesse  sfugire, 
spero  che  la  quarantena  sarà  moderata. 

Mi  resta  però  a  sperare  una  sola  cosa,  che  è  di  far  comprendere 
nella  sua  quarantena  le  giornate  spese  e  che  va  spendendo  nel  viaggio, 
forsi  con  qualche  altra  minorazione,  di  cui  non  posso  parlarne  con  as- 
severanza, convenendo  attendere  il  suo  arrivo.  Ne  umiglio  il  raguaglio 
a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

28  Marzo. 

Doppo  l'abbandono  del  campo  di  Crescentino  che  fece  il  signor  duca 
di  Savoia,  non  si  è  intesa  cosa  alcuna  di  rimarco  circa  dell'assedio  di 
Verrua.  All'intorno  d'essa  piazza  vi  sussistono  ancora  le  truppe  fran- 
cesi senza  tentare  alcuna  operazione,  applicando  solo  in  procurare  che 
non  v'entri  alcun  soccorso,  sul  supposto  che  il  presidio  penurj  di  molte 
cose,  con  la  speranza  che  in  breve  si  renda;  hanno  non  ostante  con  tre 
batterie  ripreso  a  canonare  il  maschio  della  piazza  con  grande  effetto. 

Intanto  il  sig.  duca  di  Vandomo  ha  acquartierata  la  sua  cavalle- 
ria nell'Astigiano,  Vercellese,  Novarese  e  qualche  parte  del  Monfef- 
rato  per  rimettersi  alquanto  delle  sostenute  fatiche,  potendosi  dire  che 
anche  la  sua  fanteria  sotto  di  Verrua  prenda  del  riposo,  benché  vi 
sia  qualche  avvisOj  che  si  siano  riprese  le  ostilità  contro  detta  piazza 
per  obbligarla  ancora  più  presto  a  rendersi.  Hanno  però  nel  campo 
molte  malattie  a  motivo  de' patimenti  sofferti,  sperando  ora  non  puochi 
buoni  effetti  nelle  truppe  la  quantità  dell' acquevita  e  vini  potenti  usati 
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|)cr  difendersi  dui  rigori'  di'lla  Ktiit;iono;  vcdendoni  imrho  teritto  cho 
lo  stoBBO  «ig.  ducit  di  Vundomu  cun  uFIri  ufliciitli  inaggiurì  aia  alquanto 
risentito,  benché  altri  avvinano  cho  si  fusse  portato  a  Genova  per  ren- 
dorsi  a  l'urici,  puro  nulla  dimono  cho  non  possa  essere,  sentendosi  per 
altra  parto  cho  sì  fiisso  avvanzato  a  l'uln/olo  per  riconoscerò  questo 
porto.  Scortato  da  molta  cavalleria  era  giunto  in  Casale  un  grosso 
convoglio  di  denaro  per  soccorso  <lcir  armata. 

Il  sig.  duca  di  Havoiu  ha  anch' osfìo  postutu  la  sua  fanteria  a  Ci- 
vasco,  e  la  cavalleria  distrihuìtu  in  vario  parti  allo  ripe  della  Dora 
per  asiticurarsi  d' ogni  sorpresa,  e  dicesi  che  egli  sia  passato  a  To- 
rino per  darvi  gli  ordini  nccossarj,  e  per  provcdero  ancho  alla  for- 
tezza di  Cuneo.  Si  continua  a  battere  il  castello  di  Villa  Franca  dalle 
truppe  del  sig.  duca  della  Kogliadu,  quali  gììa  corro  ancho  la  voce 
habhiiino  anco  investita  Xi//.u,  e  cho  venga  battuta  da  una  quanlilìi 
grande  do  canoni  e  da  multi  morturi  a  bombe. 

Por  rinforzo  dell'esercito  del  riemonto  diconsii  giunti  u  l'inurolo  cin- 
que reginicnli,  oltre  quelli  cho  vanno  arrivando  por  la  valle  d'Aosta, 
facendosi  da'  Francesi  travagliare  ad  una  nuova  linea  da  Invrea  a  Cre- 
scentino,  al  qualo  effetto  sono  stati  mandati  a  quella  parte  molti  gua- 
statori. Hiniili  e  maggiori  lavori  si  fanno  pure  da' Francesi  all'intorno 
di  Palazzolo  nel  Bresciano  con  doppio  ordino  di  trinciera,  palizate  e 
bonetti  con  cscavuzioni  di  fusse  pur  riempirle  d'acqua,  e  pare  che 
questo  disposizioni  siano  diretto  a  conservarlo  durante  la  guerra,  e 
corre  voce  ohe  quel  luogo  non  sarà  abandonato  dallo  dette  truppe 
francesi,  sin  tanto  cho  non  si  veda  qualche  aggiustamento  per  l'Italia. 

Il  distaccamento  cho  si  accennò  che  s'era  avvanzato  sotto  di  Lo- 
nate,  retrocesse  qualche  puoco  ma  sempre  in  vicinanza  del  medesimo 
luogo  senza  commettere  sin  ora  veruna  ostilità  in  alcun  genere.  Hanno 
bensì  occupato  un  picciolo  castello  sopra  d'  un  culle  ed  un  palazzo  a 
Arzago  sopra  altra  eminenza,  luoghi  posti  fra  Desenzano,  Lonate  o 
Oavardo,  avendovi  posti  100  granatieri  per  cadaun  luogo,  e  ciò  sopra 
la  voce  dello  vii-ine  mosso  do'  Tedeschi,  e  anche  per  maggiormento 
angustiarli  no'  loro  quartieri.  In  osservazione  parimenti  di  dette  loro 
mosso  ò  stato  fatto  altro  distaccamento  di  800  cavalli  e  20O  grana- 
tieri, cho  ha  preso  la  marchia  verso   Desenzano. 

Monsignor  di  S.  /emon  è  ritornato  da  Parigi  et  ha  ripreso  il  comando 
dalla  parto  della  Mirandola.  Per  altro  il  sig.  generale  Leininghcn  sì 
staccò  da  Qavardo  con  300  cavalli,  passò  a  vista  della  città  di  Bre- 
scia, 0  marchiando  per  la  parte  di  l'ustoria  si  condusse  «1  quartiere 
di  Boezio  dal  sig.  generalo  Sereni,  doppo  di  che  l'uno  e  l'altro  fatti 
abbandonare  li  quartieri  di  Boezzo  stesso,  Cortine  e  Nave,  so  no  ri- 
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tornarono  con  le  truppe  ne'  primi  posti  fra  Gavardo  e  Villa  nova,  ne' 
quali  luoghi  per  quello  si  pub  credere,  non  faranno  troppo  lunga  di- 
mora per  essere  ivi  stato  consumato  ogni  foraggio,  supponendosi  che 
per  la  strada  di  Riva  possano  gettarsi  nel  Veronese;  anzi  vi  è  qual- 
che voce  che  abbiano  già  spedito  il  di  loro  bagaglio  per  la  valle  di 
Sabbia  a  Riva  stessa.  Avvanzatosi  una  partita  de  Tedeschi  a  Lunigo, 
asportò  la  maggior  parte  de'  cavalli  di  quella  fiera  con  diverse  per- 
sone, avendo  usato  anche  delle  ostilità,  il  che  causò  una  più  che  grande 
confusione  in  quel  luogo.  Parimenti  a  Montebello,  anibìdue  luoghi  del 
territorio  di  Vicenza,  caricavano  a  loro  piacere  quanti  fieni  trovavano, 
con  asportare  anche  il  bisognevole  per  sostentamento  degl'  animali  di 
detti  luoghi,  e  non  contenti  di  questi  ne  vanno  levando  in  ogni  luogo, 
che  trasportano  nel  Tirolo  a  comodo  delle  truppe  che  devono  calare. 

Stato  —  28  Marzo. 

Mostrava  la  Maestà  della  regina  di  Polonia  di  voler  retrocedere  da 
Padova  nello  Stato  ecclesiastico,  e  con  le  decorse  avvunzai  a  V.  E. 
simile  notizia.  Mutatasi  doppo  di  sentimento  pareva  bensì  che  volesse 
dipartirsi  da  Padova,  ma  che  fosse  per  sciogliere  qualche  luogo  di 
campagna  contiguo  e  vicino  a  quella.  Cambiate  poi  tutte  le  risoluzioni, 
pensa  portarsi  qui  in  Venetia,  et  senza  altre  ricerche  di  abitazione 
de'  particolari,  spedi  martedì  sera  un  corriere  al  sig.  duca  di  Man- 
tova in  Casale  Monferrato  per  ottenere  graziosamente  il  comodo  del  di 
lui  palazzo,  e  questa  sera  se  n'è  inteso  la  pronta  concessione,  avendo 
l'A.  S.  spedito  qui  un  corriere  a  questo  suo  sig.  residente,  perchè 
lo  faccia  subito  allestire,  onde  si  vede  che  fra  due  o  tre  giorni  al  più 
sarà  qui  la  Maestà  Sua  insieme  con  la  signora  Elettrice  figlia;  ed 
essendo  oggi  ritornato  Monsignore  da  Casale,  sento  che  il  sig.  duca 
abbia  accondisceso  alle  ricerche  di  S.  M.,  et  ordinato  a  questo  suo  re- 
sidente di  farlo  riccamente  mobigliare  a  comodo  della  medesima  e 
della  signora  Elettrice,  onde  la  sua  venuta  credo  non  sarà  ritardata 
che  a  giorni  dell'entrante  settimana;  quale  ne' giorni  scorsi  fu  anche 
complimentata  a  nome  del  gran  Duca  dal  sig.  barone  del  Nero  spe- 
ditovi a  posta. 

Quanto  andarà  succedendo  in  simile  proposito,  ne  farò  ossequiosa 
parte  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Benché  ancora  non  ^bbia  potuto  disponere  il  sentimento  di  questi 
signori  sopra  la  sanità  a  permettere  il  libero  transito  per  questi  Stati 
.a  monsignor  vescovo  di  Posnania  con  tutto  il  suo  seguito,  senza  ob- 
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bligurlo  a  contumacia,  vado  però  trovando  piii  facilità  della  di  prima, 
cho  mi  fa  sperare  di  piii  «ino  all'arrivo  di  moniìfj^nor  ludetio. 

Parto  dol  loro  fondamento  nta  in  un  foglio,  elio  da  altro  magi- 
strato corrÌBpoii<lonto  fu  trasmosso,  e  di  cui  ne  umi)(lio  copia  a  V.  E., 
e  come  ohe  quei  mottivi  por  il  lasso  del  tempo  paiono  ora  cessati, 
cosi  doverolibu  puro  minorarsi  il  rijjoro.  Ilo  posto  in  eonniduralione 
al  Magistrato,  cho  entrando  tanto  truppe  liberamente,  procvdunti  da 
parti  e  paesi  oontinanti  colla  Sassonia,  e  continuando  il  comorcio  con 
tutta  lu  Oornuiniu,  con  cui  si. mantiene  ancor  qui,  parca  un  sommo 
rigore  per  questo  solo,  ondo  spuro  con  la  condnovutiono  delle  pre- 
muro che  no  farò,  di  conseguire  qualche  cosa  di  piii  sicuro  per  il  ano 
lihoro  passaggio.  Di  dotto  monsignor  vescovo  di  Posnania  in  questa 
setliniuna  non  ho  avuto  rincontro  veruno,  trovandomi  senza  Iutiere  del 
segretario  D.  Francesco  Merenda;  che  è  il  di  più  che  posso  umigliare 
a  Y.  £.,  alla  quale  ecc. 

(Conliniia.) 
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È  generalmente  riconosciuto  il  diritto  di  dire  la  verità,  e  tutta 
la  verità,  intorno  ai  morti,  senza  legarsi  a  que'  riguardi  che  la 
creanza  e  l'onestà  impongono  verso  i  vivi.  Sono  dunque  nel  torto 
coloro  che,  se  proferiamo  sopra  i  defunti  un  giudizio  diverso  del 
loro,  invece  di  confutarci  e  di  convincerci,  ci  sbraveggiano  con 
ripicchi  ribaldi.  L'onest'uomo  lascia  dire  questi  Sansoni,  che  della 
mascella  dell'asino  morto  si  fanno  arma  contro  i  viventi,  e  cerca 
e  dice  la  verità. 

Principalmente  in  questi  ultimi  tempi  fu  molto  discussa  la  re- 
putazione di  Ugo  Foscolo,  di  Vincenzo  Monti,  di  Carlo  Botta.  Su 
quest'ultimo  lo  scrivente  ha  già  discorso  altrove."  Sul  Monti  di- 
remo un'altra  volta.  Sul  Foscolo,  tanto  ingrandito  da  passioni 
vive,  sentimenti  elevati,  e  desiderio  di  opporlo  alla  scuola  man- 
zoniana, e  ch'egli  stesso  dicevasi  "  di  vizj  ricco  e  di  virtù  „,  pos- 
siamo addurre  a  difesa  morale  i  giudizj  che  suoi  nemici  ne  porta- 
vano, al  tempo  che  taluno  vorrebbe  mostrarlo  condiscendente  ai 
vincitori  del  1814. 

La  commissione  speciale  di  prima  istanza,  istituita  a  Milano  nel 
1823  contro  i  Carbonari,  domandava  notizie  alla  Polizia  Generale 


'  Con  questo  titolo  noi  pubblicheremo  notizie,  in  gran  parte    nuove,  a    schiarimento 
della  vita  del  Botta,  del  Monti,  del  Verri,  del  Parini,  di  altri. 
•  Archivio  Storico  Italiano  del  1873,  T.  XVIII,  p.  155-173. 


uno  FOSCOLO.  PABAUPOMEXJ.  73 

sopra  diversi  soggetti,  o   fra  altri   su    Fgo  Foscolo.    La  rolizii» 
rispondeva  : 

"  Foscolo,  ex  capo  s(|uadronc,  poco  dopo  il  reingresso  degli 
Austriaci  in  Lombardia,  emigrò;  fu  nella  Svizzera,  nella  Francia, 
e  poscia  si  ò  stabilito  a  Londra.  Qui  non  ò  più  ricomparso  ,. 

Non  bastando  quello  indicazioni,  altre  se  no  domandarono  e 
80  n'ebbero. 

AI  Dirotterò  degli  Archivj  gOTcmativi  in  S.  Feilelo. 

Mi  occorro  di  sapere  so,  negli  atti  dol  Ministero  doll'Intorno,  o 
della  Direziono  Qoneralo  di  Publilica  Istriiziono  dol  cessato  Itogno,  tro- 
visi qualche  traccia  della  cessazione,  seguita,  approssimatiramento  negli 
anni  1808  o  1809,  del  signor  Ugo  Foscolo  dalla  Cattedra  di  Eloquenza 
uoir  Imperialo  Kogia  Univur8Ìti\  di  Pavia. 

Io  la  incarico,  signor  Direttore,  di  far  le  opportuno  ricerche  in  co- 
desti archivj,  e  di  spedirmi  tutto  le  carte  a  ciò  relative,  che  lo  foue 
dato  di  rinvenire. 

\i  nurio  1833. 

D'Adda. 

Ecco  la  risposta  del  20  marzo: 

Imperiale  Regia  Presidenza  di  Governo. 

Dagli  atti,  che,  in  esecuzione  di  venerato  dispaccio  riservato  15  cor- 
rente N.  4t)0,  vengono  qui  rassegnati  in  quattro  fascotti,  si  raccoglie 
che  il  signor  Ugo  Foscolo,  nominato  con  decreto  18  marzo  1808  alla 
Cattedra  di  Eloquenza  noli'  Università  di  Pavia,  sia  poi  in  detto  anno,  per 
decreto  15  novembre,  pubblicato  collo  stampo,  cessato  duH'inipicgo,  sic- 
come altro  dei  professori  comprosi  nelle  abolito  cattedre,  fra  lo  quali 
quella  di  eloquenza  faceva  parte. 

Nonostante  però  tale  cessazione,  si  trova  che  egli  rontinuaste  i  suoi 
servigi  a  tutto  ottobre  1809,  come  lo  annuncia  la  lettera  di  riscontro  af 
Ministro  della  Guerra,  2  febbrajo  1811,  N.  789. 

Pr.iioNM.  (ìirftlore  dffili  Arehirj. 

Riscontro  : 

Al  Direttore  dell'  Imperialo  Regio  .archivio  di  S.  Fedele. 

Dopo   averne    fatto    l'uso  opportuno,   rimando    i        "  \-    ''  '.^  ì 

quattro  fiisciooli  d'alti  riguardanti  la   [>er!ioiiii  di   i  il» 


74  UGO  FOSCOLO. 


mi  ha  trasmessi  per  mio  ordine  col  suo  rapporto  del  20  marzo  p,  p., 
N.  161, 

Milano,  7  aprile  1823. 

D'Adda. 

Già  nel  5  marzo  1823  crasi  scritto 

Al  Rettor  Magnifico  dell'Imperiale  Regia  Università  di  Pavia. 

Mi  vien  supposto  che  Ugo  Foscolo  non  abbia  cessato  dalla  cattedra 
che  copriva  in  codesta  Regia  Università  per  effetto  del  decreto  15 
novembre  1808,  ma  piuttosto  sia  stato  rimosso  dalla  Cattedra  mede- 
sima per  ragioni  particolari  e  personali.  Io  la  incarico  quindi  di  fare 
accurate  indagini  negli  atti  di  codesta  Università,  e  trasmettermi  quel 
decreto  o  dispaccio  o  quella  notizia  qualunque,  che  in  essi  si  ritrovasse 
relativamente  alla  cessazione  o  rimozione  del  Foscolo. 

Milano,  b  mano  IbTi. 

D'Adda. 

Rispondeva  il  Rettore  dell'Università,  l'il  marzo: 

Eccellenza, 

A  fronte  delle  piìi  scrupolose  indagini  ripetute  negli  Atti  della  can- 
celleria ed  annesso  Archivio  di  questa  Imperiale  Regia  Università,  non 
si  è  potuto  rinvenire  altro  documento  relativo  alla  cessazione  del  si- 
gnor Ugo  Foscolo  dalla  cattedra  di  Eloquenza  italiana  e  latina,  fuorché 
il  decreto  15  novembre  1808,  portante  l'abolizione  delle  cattedre  ele- 
mentari nelle  Università,  e  quindi  anche  di  quella  di  eloquenza  sopraci- 
tata. Niuna  notizia  conseguentemente  si  è  potuta  raccogliere  rispetto 
alla  persona  del  signor  Foscolo,  se  sia  cioè  stato  rimosso  dalla  cattedra 
anzidetta  per  ragioni  particolari  e  personali;  e  quando  ciò  fosse,  potreb- 
besi  rilevare  dagli  atti  del  ex  Ministero  dell'Interno,  oppure  da  quelli 
della  cessata  Direzione  Generale  di  Pubblica  Istruzione. 

Tanto  mi  è  duopo  partecipare  all'Eccellenza  Vostra  in  evasione  del 
venerato  dispaccio  5  corrente,  N.  293. 

Cairoli. 

N.  524,  g.  h. 
Al  Rettor  Magnifico  dell'Imperiale  Regia  Università  di  Pavia. 

Io  la  incarico,  signor  Rettore  Magnifico,  di  disporre  in  modo  che,  nel 
prospetto  degli  studj  di  codesta  Università,  che  si  stampa  annualmente, 
venga  pel  tratto  successivo  omesso  il  nome  di  Ugo  Foscolo  nel  cata- 
logo de'  professori  emeriti. 
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(•In  marcine)  Vidoat  il  sijfnor  Panealdi  rolatìramontc  all'  almanacco. 
Veduto  Panealdi,  o  cancolluto  nei!' almanacco  il  nomo  di   Ugo  Fo- 
scolo. 

Più  estesa  è  la  relaziono  del  Direttore  generale  della  Polizia: 

N.  387,  p.  8. 

Eccellema, 

Ugo  Foscolo  appartiene  a  civile  famiglia  dell'isola  di  Zanto.  Ksso 
niicquo  nell'unno  1772.  La  natura  fu  a  lui  prodiga  di  talenti,  e  lo 
studio  lo  arricolil  di  molto  letterario  cognizioni.  La  prima  produ7.ione 
del  Foscolo  fu  il  romanzetto  sotto  il  titolo  di  Jacopo  Ortis;  successi- 
vamente diodo  alla  luco  un  opuHcoletto  critico  sul  poema  intitolato  la 
Chioma  (li  lìerrnice.  Si  produsse  in  seguito  coH'operettu  sotto  il  titolo 
J  Sepolcri.  IllustnS  successiramonto  le  opero  di  Raimondo  Montccnc- 
coli,  0  finalmente  si  foce  conoscere  colla  tragedia  VAjnrr,  romponimcnto 
elio  gli  at(irì)  l'animadversione  del  principe  Beouharnuis  per  la  circo- 
stanza che  in  esso  vedovasi  adombrata  sotto  critico  velo  la  politica 
di  liuonapurte. 

Ugo  Foscolo  giunse  in  queste  contrade  nell'anno  1797.  Altri  due 
di  lui  fratolli  lo  raggiunsero.  Militava  il  primo  di  ossi  nello  truppe 
italiano,  e  fu  dappoi  aggregato  a  quelle  di  S.  M.,  e  nell'anno  1817 
faceva  questi  parto  del  reggimento  Kcali  Dragoni  X.  6.  Il  secondo 
•i  reso  suicida  por  sottrarsi  all'infamia,  della  quale  erasi  coperto  de- 
rubando in  Itologna  un  commissario  di  guerra. 

I  principj  del  Foscolo  erano  assolutamente  democratici,  e  di  esai 
faceva  ostentazione  senza  riserva.  Abbracciò,  appena  entrato  in  queste 
Provincie,  la  carriera  militare,  e  col  favore  do'  talenti  suoi,  e  con  quello 
che  specialmente  gli  era  accordato  dui  tenente  maresciallo  Pino,  giun- 
se ad  ottenere  il  grado  di  Capitano,  senz'avere  però  mai  militato  in 
guerra. 

Fu  ben  anche  destinato  a  professore  di  eloquenza  nella  Università 
«li  Povia.  I  di  lui  prìncipi  però,  e  la  caparbietà  sua  nei  medesimi,  fe- 
cero si,  che,  nella  sua  prolusione,  desse  argomento  di  gravi  osserva- 
zioni contro  di  lui  ;  motivo  per  cui  fu  inimediatamenlo  rimosso  dalla 
cattedra,  sulla  quale  devo  avere  seduto  soltantu  una  volta. 

Lo  politiche  vicende  dell'anno  1814  rianimarono  lo  spirito  del  Fo- 
scolo, compresso  soltanto  dalla  forza  morale,  che  in  lui  doveano  inspi- 
rare li  non  meritati  bonolìcj  del  passato  Governo.  Licenzioso  ed  ar- 
dito perciò,  si  agitò  nell'epoca  dell'aprilo  di  detto  anno,  e  percorrendo 
quindi  i  quartieri  dell'in  allora  guardia  nazionale,  intìaromava  i  cuori 
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dei  componenti  la  stessa  all'indipendenza  italiana,  e  li  invitava  allo 
corrispondenti  sottoscrizioni. 

Dell'opera  di  questo  energumeno  se  ne  valse  ben  anche  la  Reg- 
genza di  quel  tempo,  inviandolo  a  Genova  presso  Lord  Bentinch,  onde 
sollecitare  gli  ufficj  di  quel  politico  militare  a  favore  dell'immaginata 
indipendenza  italiana.  Tale  missione  e  l'apostolato  del  Foscolo  furono 
premiati  coli' elevazione  del  medesimo  al  grado  di  Capo  Squadrone. 

Diminuita  la  speranza  degli  Indipendentisti  Lombardi  per  l'arrivo 
delle  Truppe  Austriache,  e  per  l'inutilità  della  missione  a  Parigi  presso 
le  Potenze  coalizzate,  il  Foscolo  si  slanciò  nel  partito  dei  Wilson  e 
dei  Machferlan,  i  quali  nell'anno  1814,  tenendosi  in  Milano,  soffiavano 
nel  cuore,  dìggià  acceso,  dei  fautori  e  promotori  della  libertà.  Fatto 
però  esso  segno  dell'attenzione  delle  superiori  autorità,  e  conoscendo 
che  le  cose  d'Italia  camminar  doveano  in  un  senso  diametralmente 
opposto  ai  di  lui  desiderj,  prese  Foscolo  il  partito  di  recarsi  nella 
Svizzera,  e  di  là  poi  pertossi  a  Londra,  ove  deve  trovarsi  tutt'ora. 

Anche  in  quella  capitale  il  Foscolo  si  mantenne  somministrando  ma- 
teriale ai  Giornalisti,  e  come  meglio  l'Eccellenza  Vostra  scorgerà  da 
copia  di  rapporto,  che  giunse  un  tempo  a  questa  Direzione  Generale 
sul  contegno  ed  opinione  dello  stesso  in  quella  città. 

Tali  sono  le  notizie  ch'io  sono  in  grado  di  sottoporre  alla  cognizione 
dell'Eccellenza  Yostra  a  riscontro  dell'ossequiato  dispaccio  20'gennajo 
scorso,  N.  527. 

Milano,  17  febbraio  1823. 

TORESASI. 

(In  calce.)  A  Sua  Eccellenza  il  signor  Conte  di  Strassoldo  Presi- 
dente dell'Imperiale  Regio  Governo  della  Lombardia. 

Ecco  la  memoria  annessa: 

Ugo  Foscolo  trovasi  da  tre  anni  in  Inghilterra.  Egli  dimora  abi- 
tualmente in  Londra,  alternando  ora  una  vita  splendida  ed  in  evidenza, 
ora  una  vita  meschina  ed  oscura.  Al  primo  suo  sbarco  nell'isola  egli 
fece  professione  di  princTpj  eminentemente  liberali.  La  sua  reputaziono 
letteraria  e  politica,  e  l'entusiasmo  del  suo  carattere  lo  introdussero 
nelle  più  distinte  società  del  paese,  ed  in  quelle  segnatamente  che  ap- 
partengono al  partito  dell'opposizione.  Ebbe  quindi  lusinghiera  acco- 
glienza presso  lord  llolland,  presso  il  conte  Grey,  ed  altri  ragguar- 
devoli personaggi  di  simile  colore,  e  si  legò  con  Wood,  con  Wilson,  da 
lui  conosciuto  in  Italia,  e  con  tutti  quelli  che  sono  più  pronunciati  contro 
il  Ministero. 

Ma  appena  si  era  egli  introdotto  nei  circoli  più  brillanti  di  Londra, 
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elio,  urcortobi  Uellii  |iri-|iijiiili'riiiiza  del  iflnialfn),  (•  ]••  imi.i^i  di  l'uter 
trarrò  miglior  Hutfrugio  du  (|uul  purtitu,  atrt-ttù  ubliurriiiK-nto  al  ni.iii.'iiia 
domocratioo,  o  tenne  un  linguaggio  ed  una  condotta  tutta  diverM  d« 
quella  che  prima  aveva  Rogiiìtu.  Agognava  egìj  ad  un  ponto  impor- 
tante, che  III  C'urto  d' Inghilterra  aveva  stabilito  di  conferire  ad  un 
Oroco  noi  governo  delle  Isolo  Jonio,  e  fu  questo  il  prìnciptile  motivo  del 
suo  cambiamento. 

Avvenne  ])orb  che  Foscolo  non  fu  proferito,  ed  allora  si  gettò  di 
nuovo  nella  contraria  opinione;  ma  non  vi  trovò  gli  stessi  sentimenti 
di  gtima  o  di  confidenza.  Per  riparare  a  questo  danno  della  sua  fuma 
ricorse  alla  letteratura,  e  propose  ul  librajo  Muray  una  nuova  edizione 
doìclu!i8Ìci  italiani,  ufTrendosi  tifarne  la  scelta  e  l'illustrazione,  ed  a  cu- 
rarne la  stampa.  Il  contratto  fu  presto  conchiuso,  e  l-'oscolo  fu  assicu- 
rato di  trecento  lire  sterline  per  ciascun  volume  che  si  sarebbe  pubbli- 
cato. Ma  la  naturalo  inquietudine  ed  incostanza  di  lui  fece  romperò 
ogni  intelligenza,  e  Foscolo  fu  costretto  a  vivere  a  spose  dei  inoi 
amici,  procurandosi  denaro  a  prestito  da  ognuno  cho  conosceva,  e  ri- 
tirandosi dalla  società  alla  scadenza  delle  sue  obbligazioni,  per  ricom- 
parirvi poi  quando  trovava  un  nuovo  sovventore. 

Egli  non  ò  pid  famigliare  nò  di  lord  Ilolland,  nò  del  conte  Grey, 
nella  casa  dei  quali  frequenta  ancora,  egli  ò  vero,  ma  a  spese  del  suo 
amor  proprio.  Vivo  di  più  con  Wood  e  Wilson,  e  scrive  articoli  per 
tutti  i  giornali.  Più  d' ogn'  altro  ne  contiene  lu  Rerista  d'Edimburgo, 
0  no  somministra  anche  nei  giornali  politici  di  qualunque  partito.  La 
cosa  ò  nota  in  Londra,  e  finisce  di  rovfnurlu  nel  concetto  delle  classi 
elevato  della  società.  Ultimamente  scrisse  una  Memoria  sopra  Parga 
che  fu  assai  gustata:  e  generalmente  nelle  sue  scritturo  tratta  o  del- 
l'Italia o  della  Grecia. 

Tutti  gli  Italiani  di  riguardo  cho  passano  in  Inghilterra  cercano  di 
Foscolo,  ma  ben  presto  se  ne  disgustano.  Trocchi,  Gonfalonieri,  Ci- 
cogna furono  i  più  costanti  nella  convivenza  con  lui.  Egli  ha  estese 
corrispondenze  in  Italia,  e  segnatamente  con  Firenze  e  con  Vonena. 
A  Milano  si  credo  che  corrispondenti  altri  non  abbia  tranne  il  Gon- 
falonieri, col  quale  sempre  si  mantiene  vivo  nella  memoria  di  codesti 
suoi  amici,  e  somministra  loro  notizie  o  lumi. 

Cosi  ne  parlavano  i  nomici.  Volgiamoci  a  più  sirena  roniii:ìLMii:i. 
discorrendo  dei  primi  tempi  del  nostro  Autori . 

Nell'anno  IX  fu  istituito  un  ulficio  di  compiltuione  del  Codice 
Militare,  di  cui  facevano  parto  Vincenzo  Lancotti,  il  bresciano 
generalo  TouUió  e  Ugo  Foscolo  ;  ma  non  ebbe  esito,  porchò  il  gc- 
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nerale  in  capo  Murat  lo  soppresse,  ad  istigazione  di  alcuni  invi- 
diosi colleghi  italiani.  Principale  operatore  era  il  Lancetti,  ma 
sotto  le  singole  parti  da  lui  compilate  si  trova  scritto: 

"  Lette  da  me  queste  basi  generali,  vi  assento  per  quanto  io 
so.  Ugo  Foscolo.  „ 

"  Queste  basi  generali  mi  sembrano  acconcie  al  progetto,  ed  io 
per  quanto  so,  ne  convengo.  Ugo  Foscolo.  „ 

Avvi  pure  una  lettera  di  lui  al  ministro  della  guerra,  mandan- 
dogli la  "  nota  de'  libri  necessarj  al  mio  istituto,  senza  dei  quali  non 
posso  dar  opera  al  lavoro  commessomi  :  1 2  termidoro,  anno  X.  „ 

Un'altra  del  19  al  segretario  centrale  Lancetti  dà  ragione 
degli  indugi  posti  a  quel  lavoro.  Poi  al  22,  oltre  i  molti  libri 
già  divisati,  chiede  il  codice  militare  francese.  "  Questo  ne  sarà 
di  sommo  ajuto,  tanto  più  che  la  base  del  lavoro  dovrà  fondarsi 
su  le  istituzioni  repubblicane.  „ 

E  il  26  domanda  altri  documenti. 

Vincenzo  Lancetti,  noto  poligrafo  cremonese,  aveva  composto 
un  poema,  Haiti  o  l'isola  di  San  Domingo,^  e  lo  sottopose  all'esame 
del  suo  commilitone  Ugo  Foscolo,  che  pazientemente  lo  corresse 
e  postillò.  Avendovi  posto  ad  epig-i-afe  tre  versi  di  Delille,  Foscolo 
notava  :  "  Per  me  ci  porrei  due  versi  nostri  o  latini  d' epigrafe, 
per  evitare  d' inframezzare  il  poema  con  queste  sguajataggini  di 
due  colori  „. 

Il  poema  cominciava: 

Rapida  valicar  di  nube  in  nube 
Per  lo  insubrico  ciel  Donna  vid'io 
Assisa  in  carro,  che  di  Febo  i  rai 
Lunge  rii)ercotea,  di  ulivi  e  spiche 
Coronata  il  bel  crine,  e  cinta  il  fianco 
Di  spada  mezzo  ascosa  e  mezzo  nuda. 

Era  la  Pace:  e  Foscolo  corregge: 

Cinta  il  bel  crine  e-con  l'acciaro  al  fianco 


Tutto   in   lodo  di  Napoleone  :  come  nel   1840  chiedeva  di  dedicare  un   suo   lavoro 
militare  all'imperatore  d'Austria:  e  nel  1S46  al  viceré  Raineri. 
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e  postilln: 

"  La  ipoila  mezzo  a<icoMi  e  mezzo  nuiLi 

„  è  una  dipintura  grottesca:  non  è  bello  in  poesia,  a  mio  parere, 
„  che  ciò  che  dipinto  resta  egunitnento  pmporzionato  e  bello  ,. 
Ha  gran  ragiono. 

Seguitando  trova: 

«lei  Dio 
Di  cui  tei  figlia  i  prcKlilotti  tono 

0  correggo  "  il  caro  alito  spira,,  notando  elio  "prediletti  non  ù 
voce  poetica:  cliA    veramente  la  parola  diletti   vuol  dire    prcdi- 

lelti^.Cn 

Dii^onlia  cova  o  cauto  oofllìa  il  rio 

Alito  atì'  foiNP  afTri 

Co'  «uni  \  mi  il  tuo  1 

Annota:  "  Questi  due  versi  li  vorrei  più  poetici,  massime  nella 
costruzione  „,  o  sostituisce: 

Vai»)r  di'  111  »na  fnei»,  r 

Ti  liitima  a  It'i  |H'r  te  I'  i. 

Ove  il  Lancetti  fa 

Ma  collocato  al  di  lei  fianco  vide, 

Ugo  indica  che  "  non  si  può  so  non  lombardamente  diro  al  di  lei 
fianco  ,  e  correggo  : 

Al    1>.1    OulKM    .11    1,.;    In.-nt,!    viM,. 

Ove  Lancetti  pone 

i  primi 
lucunsi  suoi  «o  che  a  ino  wk-m. 

Ugo  correggo  porfji  porcile  *  .incrare  a  me  ò  troppo  generico  :  vor- 
rei tirili  o  fumano  o  quid  sìmilo  che  sia  in  azione,. 

Il  poeta  cantava  che  Carlo  Magno  venne  a  cacciar  dall'Italia 
atliitta  la  gente  aquilonare;  Foscolo  nota:  "  Bada  che  Carlo  Ma- 
gno fu  forse  la  ruina  prima  d'Italia,  ('■'  -  •  m  l'ajuto  del  papa 
la  smembrò  p. 

A  quelle  terrò  ondo  i  Uxor  tnovA 
Il  nimico  «BpìVntc. 

"  Mi  suonerebbe  più  poetico  e  più  xiiUiiunr  <i  (n  i-m  .i  ,^'^  '■. 
seppure  il  dittongo  di  questa  voce  si  può  produrre.  , 
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Colmo 
'  Di  confidenza  e  di  stupor  segtiii, 

corregge: 

Di  fidanza  e  stupor  seguii  bramoso. 

Il  verso 

Morte  pria  che  viltà,  disser,  c'è  cara, 

trova  volgare  e  surroga: 

Pria  che  l'armi  lasciar,  morte,  si  disse 

Dove  il  poeta  pose 

Amatissima  sposa,  in  le  cui  vene 
Del  mio  Napoleon  circola  il  sangue, 

fa: 

a  cui  la  culla 
Occupò,  quando  nacque,  il  mio  campione. 

Trova  spesso  "  volgare,  basso,  prosastico,  sa  della  prosa  „  :  tal- 
volta "  bello:  bel  pensiero  e  ben  contornato,  bellissimi  due  versi. 
I  massacrati  araldi,  non  è  italiano  „ .  Incontrando  più  volte  hravi, 
corregge  sempre  prodi:  alfine  gli  monta  la  bizza  e  prorompe: 
'^  Maledetti  bravi  e  bravo  e  tutta  la  generazione  „. 

Il  Lancetti  aveva  italianizzati  i  nomi  :  Ledere  in  Chierco,  e  Bo- 
jero.  Borio,  Boscuso,  Bruniero,  Closello,  Caje,  Edovilla,  Fondisacco, 
lo  Svegliato,  Roccambello,  per  Boyer,  Baury,  Boseus,  Brunier,  Les 
Cayes,  Clausel,  Hedouville,  Cui  de  sac,  Léveillée,  Rochembeau. 
Pare  ciò  arridesse  poco  al  Foscolo:  e  dove  Lancetti  canta 

Assai 
Io  conoscea  l' illustre  Hchercho,  allora 
Che  dal  lungo  vegliar  vinto  e  dal  cUma 
E  vicino  a  spirar  l'ultimo  fiato, 

Foscolo  nota  "  Sa  della  prosa  „  e  corregge  : 

Io  conoscea  Leclerco  allor  che  vinto 
Dal  vegliar  lungo  e  dall'infausto  clima. 

Talora  aggiunge  pezzi  di  suo,  come  questi: 

Araldo  intanto 
A  Roccambello  i  destrier  pronti  disse 
Pel  cammin  meditato,  e  con  lui  volle 
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Ia  tlivn  nociii  '.  vj  ei  con  lieto 

Volto  ne  Hill  .  .  elio  nel  carro 

ficca  ONCtiii  di  nuovo,  o  quando,  accolto 
Trionrulmcntc,  Itoccainlx-Uo  in  l'orto 
Il  pi^  poMva,  Ku  la  lOKlia  noi 
Di  sua  ma);ion  l'a'  <|'<,  0  anisi 

Con  lui,  cinto  di  il  iti  iraoi 

Tutti  porgpttno  orecchio.  —  Umani  acnsi 
(Alla  mia  diva  il  capitan  rivolto) 
Or  lon  poch'oro  palesar  ti  piacque. 

Dar  corno  sua  la  cliiusa  del  poemetto  non  osiamo,  perchè  6  di 
pugno  del  Lancetti;  pure  possiam  credere  che,  sopra  suggeri- 
nienti  di  Foscolo,  egli  la  emendasse  cosi: 

Miv  poi  (laU'ttUo  delle  nulli,  mille 
Su  rinimenw)  nottuno  alwti,  in  i>arti 
Vario  diretti,  o  minacciosi  tutti 
Scorjfea  volar,  e  d' impro\TÌiio  affanno 
S«ntt  gelarsi  il  cor.  Ahi,  disse,  Marte 
Ancor  lazio  non  ò?  Misera  Haiti! 
VA  or  (junl  diverrai  ?  forse  il  comune 
l'eriglio  ai  tuoi  coml>attitorì  il  ferro 
Per  volgerlo  in  altrui  torrà  di  mano? 
Sperisi  alnien:  ma  pria  che  il  ciel  rivegga, 
Qii'  ;>ndn  al  ni:  i  si  rechi. 

I;  '  i:  me  al  i 

Dosidcrato  suol,  poi  corno  lampo 
Volger  la  vidi  verso  Francia  il  volo. 

'nel  cftinpiouo  della  pace  era  Napoleone! 

Il  lavoro  porta  la  data  del  2r»  maggio  1803  o  noi  auguriamo 
Ho  centinnja  di  poeti,  che  rampollano  oggi,  un  amico  tale,  elio 
appia  non  solo  lodarli,  ma  ammonirli  o  migliorarli.* 

Liiipi  Ilossi  polistore  stava  allora  commissario  straordinario  della 
ilcpubblica  Italiana  a  Torino,  doro  vide  impiantarsi  il  dominio 
rranccso,  invocato  dal  suffragio  popolare,  o  di  là  mandava  al  Mt- 
listcro  notizie  quasi  giornaliero,  che  sarebbe  di  comune  interesse 
il  pubblicare.  A  lui  scriveva  Foscolo: 

"  Mi  stanno  a  cuore  sempre  tutti  gli  amici  nostri  di  Torino*,  io 
mi  conservo  corno  tesoro  la  memoria  dello  loro  accoglienze  espi- 


'  .'■'tu  nella  prMiuia  raocolta  del  otr.  Maoni. 
Arelt.  Slor.  Lomb.  —  Ab.  IH. 
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tali.  Tra  le  lusinghe  che  mi  ahbellano  tutti  i  giorni  la  vita,  io  ac- 
carezzo sempre  la  speranza  di  venire  in  mezzo  a  voi  ed  ai  nostri, 
e  dimenticarmi,  fra  le  gentilezze  de'  Torinesi  e  l'amore  degli  uo- 
mini letterati,  questi  tempi  dubhj  e  tempestosi.  Intanto,  perchè 
io  non  posso  provvedere  a  me,  provvederò  a  voi  ed  all'amico  mio 
Franceschini,  inviandolo  a  voi,  che  già  lo  dovete  da  gran  tempo 
apprezzare,  e  raccomandandovi  di  farlo  conoscere  ai  nostrL 
„  Addio  intanto,  addio. 

L'amico  vostro  Ugo  Foscolo.  „ 

Son  troppo  note  le  ire  sue  con  Vincenzo  Monti,*  alternate  con 
paci,  forse  sincere,  non  mai  durevoli,  come  gli  amori  di  donne 
troppo  sensibili.  Avendo  questi  pubblicato  le  Vergini  Gamelic  pel 
parto  della  viceregina,  Ugo  non  potè  trattenersi  dallo  scrivere  so- 
pra uno  sfogliaccio: 

"  Strambotto  scritto  quando  nacque  la  primogenita  del  viceré 
in  Italia,  nel  1807,  e  poeti  e  giornalisti  e  pittori  cicalarono  tanto 
su  le  Gamelie  Dee. 

Te  Deum,  Gamelie  Dee:  rechiamo  serti; 
La  nipotina  al  terren  Giove  è  nata; 
L'Istituto  alla  culla  ha  i  voti  offerti; 
Nel  Senato  un'  arringa  è  recitata  ; 
Fa  Monti  un  ode,  e  un  sonettin  Lamberti  ; 
Dai  soldati  una  messa  oggi  è  cantata  ; 
Per  voi  fa  Bossi  un  quadro,  e  Rossi  un  dramma, 
E  il  pover  Ugo,  o  Dee,  quest'epigramma.  „ 

Erano  quelli  i  tempi  de'  suoi  più  romanzeschi  amori,  dei  quali 
un  piccolo  saggio  si  volle  darci  testé  in  occasione  di  nozze  (Pisa 
1875),  e  lascerò  dire  ad  altri  che  sia  opportuno  il  trarre  alla 
luce  queste  intimità.  Del  tempo  che  fu  professore  a  Pavia  discorre 


*  Forse  i  peggiori  sfoglii  sono  neWHypercalipsis  ove  dico  :  «  Goes  filius  Ilore,  intuitu 
tristi,  manducans  limaces  et  expnans  salivam,  clamat  :  CoUigite  argentam  meum.  Et  com- 
mixta  salivse  exibant  cornua  limacis. 

»  Et  posuit  super  aggerem  vasum  plennm  papyris  oarminum;  et  Cam  fpiritos  venti 
rapuisset  carmina  et  obtulisset  illa  omnia  ante  pedes  meos, 

»  Ego  legens  vidi:  Pro  lego  in  legem,  prò  rege  in  regem,  prò  grege  in  gregem,  etc.  > 
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qiicstfi  lotterà  dio  il  noto   (iKJVila  bcalvini  dirigeva  al  più  noto 

C'umilio  Tifoni  II  l!n'S(i:i  nel   ISIO: 

Non  ingoraontirfi  no  non  ti  ho  ancor  detto  nulla  di  Foscolo.  Volto 
carta  o  sono  con  to. 

Picchiai  ad  un  antiporto,  o  da  un  nitro  usci  il  «ignor  Foscolo,  Non 
ti  ripetorJ)  lo  mio  primo  parole,  ma  osso  furono  somplici  o  modotte. 
M' accolse  con  una  vivacità  o  con  una  gioju,  ch'io  m'avvidi  ouero 
propria  a  lui  solo,  e  che  mi  dicdo  molto  coraggio.  Disse  cho  avrei 
avuto  freddo  o  cho  voleva  condurmi  ni  foco,  ma  cho  però  egli  ci  an- 
dava di  rado  avendo  alquanto  gli  occhi  infiammati,  e  apprcssandomisi 
ficcì)  quu' suoi  occhi  no' miei,  si  ch'io  vi  potei  scorger  entro  del 
sangue. 

Avendogli  io  dotto  con  molta  ingenuità  come  aveva  avuto  un  po' 
di  ribrc7./.o  prima  d'ontraro  a  lui,  sorriso  guardandomi  fissamente  e 
disse:  »  Io  non  sono  niente  di  piìi  di  tutti  gli  altri  miserabili...  ma, 
mio  caro,  sono  stanco,  vcdoto!  sono  assai  stanco...  Ho  dotto  al  mio 
citrato  cho  mi  dia  una  piccola  cucina,  perchè  non  voglio  pitk  sortirò 
a  pranzo...  Voglio  pranzare  11  su  quel  mio  tavolino  rotondo». 

Mn,  mio  Camillo,  sui  cho  in  un'ora  o  mezsa  si  dicono  molto  coso, 
e  volendo  io  progredire  a  narrarti  tutto,  mi  ci  vorrebbe  il  tempo  ch'io 
non  ho;  perciò  ti  farò  di  tutto  un  compendio,  riserbandomi  a  fartene 
un  n\inuto  racconto  quando,  in  una  bella  sera  della  stato  vcntiir.i  noi, 
onderemo  a  farcv  una  passeggiata  fuor  di  città. 

Oli  portai  co' tuoi  i  saluti  di  llorber;  si  parl5  molto  doWOilis,  molto 
del  carme  dei  Sepolcri,  molto  della  sua  Orazione  inaugurai"  prr  gli 
sturlj  di  Paria;  moltissimo  della  sua  traduzione  d'Omero.  Egli  m'a- 
vri\  recitati  cento  versi  del  primo  canto,  pcrchò  egli  ha  rifatta  tutta 
quella  sua  prima  traduzione.  Guai  a  quella  di  Monti  so  Foscolo  fini- 
sce la  lual  Mi  ha  mostrato  la  traduzione  di  Sterne;  mi  ha  parlato 
ili  sotto  o  otto'  carmi  da  lui  scritti;  mi  ha  lotto  un  articolo  del  Oior- 
nalo  di  scienzo  o  lettere,  risguardanto  la  traduzione  dei  dialoghi  dello 
cortigiano:  ma  io  esitava  a  parlargli  di  Lochi,  temendo  dì  richiamarlo 
a  qualche  antica  rimembranza,  cho  lo  avesse  a  tornar  tristo.  Parlando 
di  te,  avendogli  io  detto  (con  bolla  grazia,  rodi!)  cho  tu  ori  innamo- 
rato: «S'innamori,  diss'egli,  s'innamori;  che  viva  nel  mondo".  — 
^  Ah  sì,  diss' io,  bisogna  studiar©  la  pagina  del  gran  libro.  Ogn! 
no  v'ò  una  nuova  pagina*;  o  mostrava  io  di  parlare  colle  pi 
sue  parole.  Allora  egli  mi  domandò  multo  coso  intorno  a  quel  suo  li- 
bretto, 0  molto  me  ne  disse  egli  stesso. 

Oli  palesai  il  mio  desiderio  di  possederlo,  e  roi  promise  di  farmelo 
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avere  sicurissimamente  a  Pavia.  Quando  fui  per  partire,  non  potei  far 
a  meno  di  abbracciarlo,  e  baciarlo,  ed  egli?...  egli  stampò  un  bel 
suo  bacio  su  questa  mia  guancia  sinistra.  Ridi  pure  ;  ma  io  mi  sentiva 
imbaldanzito,  e  avendo  dovuto  visitare  il  consigliere  di  Stato  Xani, 
mi  ci  portai  con  una  disinvolta  imlifferenza,  e  con  una  trascuratezza, 
che  ben  egli  si  dovette  accorgere  ch'io  non  mi  lasciava  abbagliare 
dal  fulgore  di  una  crocetta  e  dal  pomposo  nome  di  Consigliere  di 
Stato.  Addio. 

Giovita  Scalvini  fu  sempre  parziale  di  Foscolo,  e  gli  si  serbò 
amicissimo  fino  alla  morte:  pure  di  lui  scriveva:  "  Yauta  spesso  il 
cuore,  ma  senza  avvedei'si  scambia  spesso  il  caldo  della  sua  testa 
con  quello  del  suo  cuore.  Avidissimo  di  fama,  egli  non  è  né  adu- 
latore né  servo,  perché  si  è  accorto  che  il  mondo  onora  chi  tale 
non  è.  Si  adira  spesso  e  grida,  perchè  ha  veduto  che  gli  uomini 
si  contengono  col  timore.  Tutti  i  suoi  gravi  movimenti,  il  suo 
sogguardare,  il  suo  silenzio  vengono  dalla  sua  testa,  calcolatrice 
degli  effetti  di  tutte  queste  ciarlatanerie.  La  spontaneità  non  la 
trovi  in  nessuno  de'  suoi  scritti. . .  L' ingegno  suo  si  può  parago- 
nare ai  raspi,  che  danno  ancora  del  sugo  violentemente  pigiati, 
menti-e  il  vero  ingegno  è  come  i  grappoli,  che,  punti  appena, 
gemono  il  liquore  soavissimo. . .  Foscolo  è  per  me  un  mistero.  „ 

È  conosciuto  fra  i  più  benevoli  e  fidi  a  Foscolo  il  lodigiano  Ugo 
Brunetti.'  Nel  Baretti,  giornale  torinese  che  s'abbellisce  di  cose 
inedite,  e  massime  del  Foscolo,  procacciategli  dal  Bianchini,  si 
pubblicarono  lettere  che  danno  luce  agli  atti  del  Foscolo.  Eccone 
alcuni  punti: 

Milano,  li  10  gcnnajo  1809. 

Ho  ricevuto,  Ugo  mio,  la  tua  gentilissima  del  7  corrente  con  altra 
per  tuo  fratello,  che  subito  gli  ho  rimesso.  Il  Migliavacca  {vetturino) 


Aveva  fatto  le  campagne  napoleoniche  come  capo  squadrone  dei  cacciatori  a  ca- 
vallo; nel  1806  fa  sottispettore,  poi  ispettore  alle  rassegne  della  gnardia  reale:  nel 
1814  era  commissario  straordinario  a  Mantova. 

Foscolo  lo  chiamò  «  il  più  fidato,  il  più  generoso,  il  più  affettuoso  amico  eh'  io  abbia 
avuto  in  mia  vita  r;  e  mentre  quegli  stava  in  carcere  per  la  cospiratione  del  1S15,  ne 
riceveva  notizie  dalla  contessa  Lucilla  Pezzoli  bergamasca,  maritata  Macazzoli.  Fa  con- 
dannato a  due  anni  di  carcere,  ridotti  a  sei  mesi,  e  toltagli  la  pensione.  Viveva  dun- 
que poveramente  a  Lodi,  e  in  trista  salute,  finché  venuto  nel  1825  Francesco  in  Lom- 
bardia, esso  gli  presentò  una  petizione,  e  n'  ebbe  la  pensiono  di  500  fiorim. 
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li  porterà  un  ballotto  contenente  i  Boleri,  e  tu  gli  pagherai  ioidi 
venti;  avrei  pagato  io  atesao,  io  non  aroiii  temuto   di   toglierKJi  con 

li?)  Io  otimolo  (Icllu  liiliffcn/ii.   Il  tuo  sarturo  non  hn,  per  »'  'o 

il  vestito  dutturiilu;'  io  i'Iiu  sollecitato,  o  spero  rlio  posdon'  rh 

presso  di  me;  quindi,  le  troverò  occasione,  tu  l'avrai  subito,  le  no,  te 
lo  porterà  io  stesso.  Tutti  i  tuoi  amici,  ed  io  pib  d'ogni  altro,  aspet- 
tiamo il  giurno  della  pruluniunc;  sarà  bone  dunque  che  tu  mullipli- 
chi  li  avvisi,  ondo  appagare  la  curiosità  dei  molti,  e  il  desiderio  di 
chi  fi  iimii.  Una  ?unncrona  carovana  è  diggià  proparnta  alla  partenza; 
i  tuoi  tulunti  promettono  a  tutti  qualche  cosa  di  sublime,  e  sublime, 
itivoro,  è  il  tuo  lavoro.  Io,  cho  teco  divido  i  piaceri,  che  pure  mi  com- 
jiiitccio  di  questo  entusiasmo  o  ne  godo,  vorrei  che  tutta  Milano  po- 
tessi' aticulturti,  perchè  »on  certo  che  tutta  Milano  farebbe  plauso  al 
tuo  gonio. 

Milano,  Il  IT  (»ns*jo  IIOV. 

Mio  Ugo:  il  felicitati''  b  ordinato,  e  tu  l'avrai  alla  mia  venuta;  ma 
come  ricordarmi  la  dimensiono  do*  tuoi  bicchieri?  Ilo  procurato  d'indo- 
vinare, 0  por  corto  non  avrò  sbagliato  d'un  metro.  Non  so  s'io  verrò 
sabato  sera  o  domenica  mattina,  mu  in  ogni  modo  io  sorò  costi  per 
tempo,  ed  a  tempo  di  vestirli  il  manto  oratorio.  Mójean*  ò  arrivato  jer- 
iiotte,  ondo  sarà  bene  cho  tu  lo  inviti  ad  ascoltarli.  Eccoti  lo  novità  della 
nostra  Biitirropoli:  un  ritratto  di  Kusori  vedcsi  esposto  in  vendita  con 
questo  gofTo  o  pomposo  elogio: 

O  parli,  o  scriva,  o  medichi, 
Raunri  U|^m1  non  hn. 
Mesta  lo  ^lanln  Invidia, 
Ix>  aspetta  f^tcmità. 

Cho  no  dici?  Quello  del  mìo  Foscolo  ò  piò  umile.* 


*  La  to((«  cho  d.iTO»  Tutiro  por  rtciUro  l'onilon*  insafarklo. 

*  Tr»llitit  il'un  liiochioro  con  quota  iHritioao,  Intorno  *l  qnal*  paiS  rsOvrpi  I*  Ut- 
ter»  ilei  Fotoolo  »1  llrnnclli  ilo'  1,1  gonnajo  ISOO  •  la  nota  appoitari  n«ir«4itlon«  Lr 
Miinnior. 

*  i<ocratarIa  particolare  .1.1  \  i.-.t,"  Htilliropoli,  ^  Mii„n,,  l!«.,.ri  il  f>inn<o  ni*Jì«o  * 
•oriltor*. 

Allude  al  diftiffo  grvt.-.»  |ii>:.u>  nouunilan  ritratto  nei    rotcoio  incito  in  i^avi  tvnipi» 
e  cho  tuona  coiì: 

M(  f*ro  9  hmoni  t  r*i  onta  S'-' 
Mi  imilaiiHÌ  miH  pu-lt  a»! 
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Padova,  li  22  dicembre  1810. 

Ugo  carissimo, 

Son  poco  men  che  tre  mesi  ch'io  manco  per  la  seconda  volta  da 
Milano,  e  che  non  ho  ricevuto  tue  lettere;  che  diamine  fai?  So  che  mi 
risponderai.  Nemmeno  io  ho  ricevuto  delle  tue.  Ma  ciò  non  vale  a 
giustificarti,  poiché  sai  ch'io  sono  occupatissimo  in  viaggi  ed  in  af- 
fari, mentre  tu  te  ne  stai  la  piti  parte  del  giorno  colle  mani  in  cintola. 
Il  torto  è  dunque  tuo,  e  sarebbe  imperdonabile  se  non  mi  fosse  nota 
quella  tua  poltronaggine  che  t'invade  da'  capelU  fino  alle  unghie  dei 
piedi.  Difatti  scommetto  che  questa  mia  ti  troverà  al  caminetto,  sdra- 
jato  su  d'una  scranna  col  muso  da  bertuccia  e  cogli  occhi  fisi  nel 
fuoco  come  chi  vi  cerca  le  salamandre:  questa  è  la  tua  posizione  favorita 
dell'inverno:   d'estate  poi,  oh  d'estate  è  ancor  peggio!  Ma  io  non  ti 

fo  grazia  e  se  dovessi  anche  accattarmi  del  seccaco ,  voglio  che 

tu  sorga  dal  tuo  accidioso  letargo  per  soddisfare  la  mia  curiosità. 
Dimmi  dunque  come  vanno  le  tue  faccende?  Hai  ottenuto  qualche 
cosa?  I  ministri  hanno  pensato  a  te?  Ne  dubito  molto,  e,  malgrado 
la  buona  opinione  che  ho  di  Vaccari,*"  temo  che  dovrai  mangiare  lungo 
tempo  ancora  la  sua  minestra  prima  che  si  ricordi  di  te.  Persuaditi, 
amico,  che  la  tua  faccia  non  è  niente  ministeriale,  e  molto  meno  la 
tua  spina  dorsale,  che  vuoisi  molto  flessibile  per  far  fortuna. in  luoghi 
simili. 

Hai  terminato  VAjace?  Dico  di  no,  ed  ho  ragione  di  crederlo.  Per 
dio,  caro  Ugo,  qui  meriti  cento  colpi  di  kntit;  è  più  d'un  anno  che 
ne  hai  assunto  l'impegno  con  Fabbrichesi,"  ed  un  anno  basta  per  par- 
torire una  tragedia,  quando  se  ne  ha  pregna  la  testa.  Pensa,  amico, 
che  il  tempo  passa,  e  tu  non  fai  niente;  pensa  che,  se  hai  un  nome 
nelle  lettere,  questo  non  è  tale  da  condurti  all'immortalità;  pensa  che 
hai  molti  nemici,  che  han  bisogno  di  essere  umiliati.  Oh  si,  ne  hai 
molti.  Qui  in  Padova,  per  esempio,  si  parla  assai  male  di  te;  ognuno 
di  questi  professoroni  ti  è  nemico,  e  più  d'ogn' altro  un  certo  petto- 
ruto che  stassi  col  collo  storto  e  le  mani  incrocicchiate  cappuccinesca- 
mente sul  petto.  Oh  che  s'io  avessi  il  tuo  ingegno  vprrei  vestirli  dalle 
feste!  Caro  Foscolo,  io  ti  scongiuro  in  nome  dell'amicizia,  fa  qualche 
cosa.  Tu  dirai:  faccio.  Ma  cosa  hai  fatto  in  tutto  l'anno  1810?  Niente. 


'"  Ministro  dell'interno.  Foscolo  Io  definisco  t  nomo  d'animo  nobile,  fermo  e  rotto, 
ma  che,  per  sua  sventura,  fatto  minis'ro,  non  potè  a  meno  d'avere  alla  sua  tavola  let- 
terati cortigiani,  ai  quali  fece  molti  benefizj,  e  li  trovò  immemori  ed  ingrati.  » 

'  '  Capocomico. 
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M'accorgo  ohe  ormai  ti  fo  un  pò  troppo  il  podagoi^o,  e  cho  ti  divento 
nujoau,  ondo  Iasoìo  di  aormoncggiare  e  pa»«o  ad  altro. 

Lu  miu  «iiluto  ò  Ki.'mpro  iu  iito«»a,  un  pu  beno,  un  pò  in.ili',  u  tiro 
•  'wmti.  Domunicu  [iiirtiiò  por  Trovino,  od  alia  fino  di  geiiiiaJD  (turò  a 
Vonozia.  Se  vorrai  qualcosa,  acrivimi;  so  posio  ossero  utile  a  tua  raa- 
ilro,  dinitiiulu.  La  Lucilla  ti  saluta  o  si  duolo  corno  ino  del  tuo  silea- 
2IU,  ma  entrambi  ti  conosciamo  e  ti  purduuiamu.  Addio, 

//  luo  sincero  amico 
Uoo  B. 

Uh  altro  amicissimo  di  Ugo  fu  Sigismondo  Trccbi  cremonese, 
figlio  dell'intendente  generale  dello  finanze,  giovane  galante,  spi- 
ritoso, di  leggera  ma  estesa  cultura,  amico  di  tutti,  visitatore  di 
tutte  ,le  caso.  Nel  1821  fu  implicato  nei  processi  politici  per  es- 
sersi dato  qnal  compratore  dei  beni  del  profugo  Giuseppe  l'ec- 
<'liio,  e  il  lo  ottobre  1823  fu  dimesso  per  mancanza  di  prove,  ma 
<  1*1  precetto  di  rimanere  in  Milano  sotto  rigorosa  sorveglianza. 

Il  signor  Domenico  Biancbini,  accurato  raccoglitore  e  generoso 
j)ul)l)iicfttore  di  quanto  si   riferisco  al  Foscolo,   foco  stampare  a 
J'arigi    in  250  esemplari  eleganti.  Lettere  di  Ugo  Foscolo  a  Sigi- 
smondo Trechi  (La  Croix  et  C."  1875)  cbe  sono  15,  con  note  e 
con  una  lettera  del  Manzoni  allo  stesso  Trechi.  Come  tutte  le  in- 
time di  Foscolo,  divagano  troppo  in  galanterie  e  amoretti,  coufcs- 
iiido  di  *  aver  sempre  qualche  Dulcinea  per  la  testa  ,.  La  Dul- 
inca,  0  piuttosto  una  delle  sue  Dulcinee  d'allora  era  la  contessa 
lulvia  Nava,   soreHu  del  Trechi,  nella  cui  ca&i,  sull'angolo  dei 
Bigli,   conveniva   una  spiritosa  conversazione  :   la  chiama  donna 
(imtilcy  comò   poi  qualificava  la  Magiotti,  e  protesta  che  "  non 
v'è  stato  nò  vi  saril  mai  nulla  di  terreno  fra  lei  e  lui.  „  Eppure 
'  ^'li  ò  tutta  passione,  almeno   nelle  parole.  Certo   quello   lettere 
uno  dello  più  caro  e  che  più  rivelano  l' intimo  di  quell'uomo,  il  cuor 
no  attraverso  allo  spirito.  Forse  qualcuno  rifletterà  come,  a  forza 
(li  rappresentare  la  commedia  davanti  ad  altri,  si  finisca  por  rap- 
presentarla a  so  stessi.  Kgli  si  annunzia  giii  vecchio,  e  parla  spesso 
del  suo  "  corpiccciuolo  di  carta  pesta  ,  e  dei  malanni  da  Tccchi, 
ISSO,  aftanno  di  respiro,  p.alpitazione,  catarri  di  vescica  ;  e  di  ba- 
iti, anodini,  candelette. 

Aveva  allora  CO  zecchini  il  mese,  ma  non  gli  bastavano,  e  pia- 
iiucolava.  Lettere  brevi  dicea  non  saperne  scrivere,  so  non  por 
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affari  o  per  diplomazia.  Molto  discorre  della  contessa  d'Albany, 
viva  vecchietta,  attorno  alla  quale  s' accoglievano  molte  belle  fio- 
rentine ;  e  certo  né  Fiorentini,  né  Fiorentine  possono  chiamarsi  con- 
tenti de'  suoi  giudizj.  "  Quando  cominciano  a  dar  nel  maligno,  ri- 
spondo sacerdotalmente,  liisogna  vedere  s'egli  è  vero;  e  mi  sento 
subito  dire,  Ne  anche  io  lo  credeva,  e  Forse  avran  detto  anche  a 
me  la  bugìa;  e  siffatti  zuccheri  sopra  il  sale,  che  per  lo  più  finiscono 
con  un  ma.  „ 

Dichiara  che  gli  è  "  caro  persino  il  dolore,  purché  liberi  dalla 
noja  e  dalla  malignità  „  ,  ed  esclama:  "  La  malinconia,  dopo  la  noja, 
è  la  più  vile  infermità,  de'  mortali,  perchè  é  infermità  inoperosa, 
ingrata  alla  natura,  freddissima  ne'  desiderj,  fantastica  in  tutto 
fuorché  ad  illudersi  delle  promesse  della  speranza  „ . 

Strana  confessione  in  lui,  capofila  della  moderna  melancono- 
grafia  ! 

Colà  andava  in  estasi  davanti  alla  Musa,  fatta  dal  Canova  per 
commissione  della  Albany,  ed  ora  nel  museo  Fabre  a  Montpellier, 
e  davanti  alla  Venere,  da  esso  Canova  scolpita  per  supplire  alla 
Medicea,  portata  in  Francia.  " 


**  Queste  lettere  mancano  neU' epùtolario  edito  dal  Lo  Monnicr. 

Firenze,  31  agosto  1812. 
La  nuova  Venero  ^  par  la  bellissima  oos«!  non  spira  deità  come  l'altra,  ne  quella 
celeste  armonia:  ma  pare  che  Canova  temesse  il  terribile  paragone  dell'arto  col  greco 
scultore;  onde  abbellì  invece  la  sua  Venere  di  tutte  quelle  grazie,  che  sjiirano  un  non 
so  che  di  terreno,  ma  che  movono  pia  facilmente  il  mio  cuore  fatto  arch' esso  d'argilla: 
0  mi  ri<;prdo  ch'io  negli  anni  scorsi  adorai  por  più  settimane  quell'altra  Venere:  ma 
la  seconda  volta  eh*  io  vidi  questa,  me  le  sono  seduto  vicino  tutto  soletto  sospirando, 
con  miUe  desiderj  e  con  mille  rimembranze  nell'anima. 

Firenze,  2  settembre. 
La  Venero  de' Medici  era  bellissima  Dea;  e  questa,  ch'io  guardo  e  riguardo,  è  vo- 
luttuosissima donna.  L'una  mi  faceva  sperare  il  paradiso  fuori  di  questo  mondo  :  f 
questa  mi  lusinga  di  poter  trovare  il  paradiso  anche  in  questa  valle  di  lagrime.  Ca- 
nova parrai  ha  superato  se  stesso  nell'atteggiamento  voluttuoso  del  collo;  nell'amo- 
rosa verecondia  del  volto  e  principalmente  degli  occhi ,  e  nella  mossa  amabile  della 
testa.  —  Oh  che  !  soa  io  pure  diventato  ciarliero  d' arte  ? 

1  settembre^ 
Ed  io  m'era  appunto  jer  sera  tristissimamente  nauseato  di  certa  conversazione  tutta 
magnifica  di  cavalieri  e  di  dame,  nessuna  delle  quali  era  bella,  e  le  piiì  erano  vecchie, 
e  ì  cavalieri  si  davano   vicendevolmente   ragione:    e    lo  donne   chiacchierando  a  voce 
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Il  10  giugno  181.}  Hcrivo  al  Trechi: 

"  Ilo  terminata  da  più  tempo  la  mia  povera  liiceiarda.  Non  ri  è 
parola  i-h'essa  proniinzii  fra  qijc'  cavalieri  ferrei  e  crociati,clic,  tanto 
nello  scriverla  quanto  nel  leggerla,  non  m'abbia  fatto  lagrìmaro 
0  spesso  dirottamento.  Nel  carattere  di  Riccianla  ho  dipinto  la 
fìsonomia  dell'anima  di  duo  persone,  o  no  ho  fatto  una  sola.  L'u- 
more di  Guido  6  tal  quale  io  l'aveva  osservalo  nciranimii  gene- 
rosumonto  sdegtiosa  e  qimsi  feroce,  ma  nobilissiina  e  alt»  i.i  (run 
mio  povero  amico  che  non  ò  più  sulla  terra  „. 

A  (lupsta  tragedia  fu,  più  che  non  solesse  coi  fuorusciti,  cortese 
la  Jlililiolcca  Italuinn,  che  nel  18'JO  la  analizzava  con  giusto  ri- 
spetto, lodando  l' ingegno  di  Foscolo,  che  "  ha  saputo  nella  patria 
di  Shakespeare  persistere  sulle  vestigio  di  Sofocle  „,  o  Tuoi  rimeri- 
tarlo dell'  "  essersi  conservato  italiano  ^  cui  parlargli  schietta- 
mente la  veritii. 

,  Noi,  venerando  l'ingegno  dell'autore,  non  crediamo  che  in  lui 
la  fierezza  dell'argomento  venisse  da  impotenza:  che  gli  altri  suoi 
scritti  no  scoprono  l'indole,  iiiclinafa  ad  ornare  collo  più  splen- 
dido vesti  della  fantasia  gli  oggetti  più  spaventosi.  Le  LcUcrc  di 
Jacopo  Ortis  e  i  Sepolcri,  lontano  dall'  invitare  ad  una  dolce  me- 
lanconia, consigliano  la  disperazione  e  la  morte. 

„  K  forza  confessai"  '1'"  Foscolo  condusse  l'azione  in  modo  da 
meritarne  ogni  lodo. 

„  Lo  stile...  Se  questo  non  è  il  vero  stilo  tragico,  noi  c'ingan- 


incno  loramoH»,  oompatirnno  maligniimonto  molto  Jonne  ch'io  non  conoieor»,  e  cho 
non  m'iinporU  di  oono«ocro  come  ilogns  ili  conipusion»  •  di  tatìre.  —  (liusto  Iddio! 
»'io  por  «lonna  oper»  Imnim  o  por  la  poniton»,  cho  or»  fo  rolonUrio,  d'aror  amalo 
(roppo  io  (uo  oroainro,  io  merito  una  loia  gTAÙ%  da  t«,  coneodimi,  giudo  Iddio,  ch'io 
non  aia  arrioinato  da  •«ooatorl,  a  patto  anch*  d'c«urt  da  lontano  malignato  dal  tri* 
•ti!  —  V'ora  Iwnal  in  an  canto  appartato  di  qaella  lala  il  rollo  pid  molle  •  più  can- 
dido doll'unircno,  t  la  chioma  la  pia  KraiioaamcDl*  Inlrccoiala,  •  ona  fronte  eh*  are» 
il»l  eclcate,  e  un  p^o  d'occhi  arditi  ad  un  tempo  e  Tere«ondi,e  una  bocca  rtrginc,  tn 
U  quale  avrei  noiipiralo  appona,  ma  non  arrei  o.<alo  baciare,  •  tntla  •)  b«U«  ••••  la 
una  loia  tosta.  Ma  non  dicova  parola;  a  appena  $i  laecii  diro  da  me  alcune  parolla* 
fommoff«amontOt  e  mi  rÌ9|H)^e  con  cenni  del  volto  •)  che  ne*9uno  c'ìnteac.  Vieni,  don- 
naiuolo,  vieni  ;  e  I»  «i  la«oieril  foriio  baciare  da  le  :  ma  li  fi  raffredderanno  le  labbra, 
peroh^  la  d  una  mura  icolpila  dal  Canora,  e  comperala  da  la  regina  della  conrerta- 
liuno,  e  polita  credo  a  toner  compagnia  agli  nomini  iaaobtll  •  «ali,  MBM  talrolla  ia 
certi  luoghi  tono  io. 
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niamo  a  partito;  schietto,  robusto,  intero,  e  lontano  egualmente 
dalla  nudità  della  prosa  e  dagli  ornamenti  dei  lirici. 

„  In  una  parola,  la  tragedia  è  tale,  da  far  onore  all'Italia. 

„  Che  se  ne  fosse  permesso  di  pai-largli  dall'Italia,  noi  chiude- 
remmo volentieri  colle  seguenti  parole:  Uomo  singolare,  abbiamo 
letta  la  tua  Bicciarda;  essa  è  degna  di  te;  ma  perchè  t'ostini  a 
rinserrare  il  tuo  ingegno  in  un  cerchio  di  afflizioni  e  di  miserie? 
Le  Lettere  di  Jacopo  Ortis,  i  Sepolcri,  la  nuova  tragedia  presen- 
teranno il  tuo  nome  alla  posterità,  entro  una  luce  funerea.  Ricor- 
dati che  i  tuoi  lettori  son  uomini,  e  che  il  cuore  umano  si  con- 
forta di  migliori  affezioni.  Cessa  una  volta  di  dipingere'il  delitto 
con  troppo  seducenti  colori:  la  gioventù  italiana  legge  avidamente 
i  tuoi  scritti,  e  le  tue  lettere  le  hanno  fatto  un  danno  gravissimo. 
Anche  la  Bicciarda  non  è  affatto  innocente:  ammirando  il  tuo 
ingegno,  noi  sentiamo  il  dovere  di  far  accorti  i  meno  prudenti,  che 
non  è  sempre  cauto  abbandonarsi  a  quegli  impeti  che  tu  sai  ispi- 
rare. Pensa  anche  alla  tua  felicità,  che  oramai  fosti  travagliato 
abbastanza:  gl'invidiosi  ed  i  malignanti  sono  un  popolo  infinito: 
lasciali  garrire  a  lor  senno:  non  possono  arrivare  fino  a  te  quelle 
voci  :  vieni  a  cantare  fra  noi  le  lodi  della  virtù  e  le  bellezze  della 
natura:  se  tu  non  sai  essere  felice  in  Italia,  è  necessario  che  la 
tua  anima  voli  in  traccia  d'un  mondo  migliore  „. 

Delle  lettere  al  Trechi  pubblicate  dal  Bianchini  l'ultima  è  del 
1816,  e  noi  siamo  lieti  di  poterne  aggiungere  altre,  scrittegli  in 
Londra,  e  che  riteniamo  affatto  ignote  sin  qua. 

1821,  Londra,  2  maggio. 

Stagione  carnevalesca  per  gli  altri,  per  me  di  lutto,  e  di  vergogna, 
e  tu  sai,  e  voi  tutti  sapete  il  perchè. 

Mio  caro  Sigismondo, 
La  mia  lettera  ti  sarà  data  dal  signor  Yeates  Brown,  amico  mio 
carissimo,  e  degno  d' essere  amico  di  tutti  gli  amici  miei.  A  lui  ho 
dato  alcuni,  anzi  quasi  tutti  i  fogli  stampati  fino  ad  ora  della  Storia  di 
Targa,  ecc.  ecc,  ecc.  Ma  il  librajo  teme  ora  di  pubblicarla,  e  gli  amie! 
miei  me  ne  sconfortano  perchè  ora  più  che  mai  temono  VAìien  Bill, 
ed  ora  dove  andarci?  Brown  ti  dirà  il  resto.  Addio. 

L'amico  ttio  Ugo  Foscolo. 
{A  tergo)    A  Monsieur  le  Baron  Trechi  à  Milan. 
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Londra,  30  (lugao  1831. 
Kigiiimondo  mio, 
Tu  Imi  luiciato  qui  molto  donne,  allo  quuli  tu  bramavi  che  le  noatro 
poto88oro  sumigliuru;  o  no  alcuno  lo  lono  tuli  Ha  fumo  vergognare  d'ea- 
Boro  itiiliniii,  non  ò  colpa  loro,  ed  ò  merito  dollu  natura  so  non  le  tono 
peggiori,  ma  pur  troppo 

Niiluiii  iiuii  r"'"'  "Inr  Cóntro  ai  coiluino. 

K  li  ciiii)  jiiTiiiiiii  III  lurci  hriagiiriiii.ssinn  jiudri,  ilit'  non  hanno  vo- 
luto nò  ]iotuto  for8c  educarle  un  pò  meglio;  e  solo  quando  il  cielo 
avrik,  Bo  avrii  mai,  pietà  dell'Italia,  allora  lo  donno  nostre  saranno  Io 
migliori  e  le  più  utili  educatrici  della  monte  e  dell'anima  do'  loro  con- 
cittadini. 

Or  tu,  Sigiitmondo  mio,  perchè  se'  partito  innanzi  ch'KlIa  ioma»o  dal 
continoiite,  tu  non  hai  conosciuto  Lady  Comptcr,  alla  qualo  assai  rare 
donno  somigliano,  e  a  quanto  io  mi  sappia,  nessuna:  e  pcrchù  il  di- 
vino spettacolo  della  grazia,  della  virtù,  dell'altezza  d'animo  e  del- 
l'ingegno riunito  all'avvononzo  femminile,  ti  rende  boato,  ed  o  spet- 
tacolo di  cui  tu  so'  degno  ammiratore,  io  voglio  che  tu  vegga  in  Ita- 
lia la  donna  che  non  hai  potuto  vedere  in  Inghilterr.i,  ed  olla  si  de- 
gnerà di  furti  arrivar  la  mia  lotterà,  e  di  parlarti  dell'amico  tuo,  che 
por  molto  ragioni  pubbliche,  che  tu  sai,  o  ])er  altro  che  stanno  nelle 
mio  viscere,  vivo  tristissima  vita,  e  non  ha  altro  conforto  se  non  ae 
la  cortezza  ch'oi  può  ossero  mortalmente  piagato,  ma  non  mai  pie- 
gato. Addio  con  tutta  l'anima. 

Vomico  tuo  Uoo. 

Sigismondo  mio. 
Ti  raccomando  dallo  viscere  dell'anima  il  più  caro  amico  ch'io  ab- 
bia in  Inghilterra,  o  la  certezza  eh'  ei  sarà  ben  accolto  dagli  amici 
miei,  mi  consola  tanto  quanto  della  sua  lontananza;  tanto  quanto,  per- 
chè perdo  in  lui  quasi  tutto:  quand'oggimai  da  un  anno  egli  ajuta- 
vanii  a  tollerare  questa  faticosa  mia  vita,  ed  il  suo  ingegno  animava 
e  abbelliva  i  mici  scritti,  e  ov'ei  non  li  avesse  tradotti,  forse,  Sigi- 
smondo mio,  e  senza  forse,  non  avrebbero  trovato  molti  lettori.  Vor- 
rei ch'ei  potesse  portarti  lo  cose  stampate;  ma  viaggia  in  guisa,  che 
n  stento  potrà  riporro  nella  sua  valigia  un  opuscoletto  su  la  storia  di 
Kiipuli  del  179'.);  e  te  lo  presterà  da  leggero,  e  dal  frammento  vedrai 
s'io  ubbia  o  no  ragione  di  struggermi  di  desiderio  fino  a  tanto  ch'io 
abbia  una  volta  scritto  la  storia  italiana,  miserabile  ma  utilissima,  de' 
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miei  tempi,  dall'anno  1796  al  18Ì6.  All'amico  mio  Collyer,  ed  ei  ti 
darà  questa  lettera,  ho  dato  alcuni  indizj  perch'  ei  possa  raccogliere 
per  me,  non  foss' altro,  la  serie  de'  giornali  politici  stampati  in  Milano, 
e  il  Bollettino  delle  leggi,  tanto  eh'  io  abbia  date  certe,  da  che  le  date 
son  nella  storia  come  le  battute  son  nella  musica.  Da  Collyer  saprai  di 
me  e  del  mio  spinoso  lavorare,  che  se  giova  per  Voggi  non  frutta 
mai  tanto  da  sanare  i  guai  del  jeri,  né  acquetare  le  sollecitudini  pel 
domani.  Ma  sia  così!  Del  resto  il  signor  Collyer,  oltre  all'essere  dot- 
tissimo, è  bello  e  compitamente  gentiluomo;  però  le  signore  alle  quali 
lo  farai  conoscere,  ti  saranno  gratissime.  Or  addio  dalle  viscere  del- 
l'anima. Addio. 

Tutto  tuo  U.  F. 

Londra,  sabbato  3  novembre  1821. 

{A  tergo  ut  s.*  et  s'il  est  absent) 

A  madame  La  Comtesse  Kava,  contrada  de'  Bigli  a  Milano. 

Fece  senso  principalmente,  fra  le  lettere  al  Trechi,  quella  ove 
parla  di  Alessandro  Manzoni.  "  Io  amo  Peccbio,  e  tanto  e  con  tanta 
fiducia,  che  mi  sarà  caro  qualunque  sentimento  egli  avrà  nel  cuore 
per  me;  e  quand'anche  mi  condannasse,  non  l'accuserò  di  cattiveria, 
ma  d'ignoranza."  Da  Manzoni  desidero  d'essere  stimato,  non  al- 
tro; e  il  perchè  di  questo  non  altro  mi  sta  scritto  in  cuore  da  più 
e  più  anni,  e  fino  dacché  ci  siamo  veduti  in  Parigi:  tuttavia  m'è 
bastato  lasciargli  il  rimorso  della  sua  poca  costanza  in  amare  gli 
amici;  ho  perdonato  alla  gioventù  dell'età,  alla  debolezza  del  ca- 
rattere, e  alle  pazzie  di  sua  madre,"  la  freddezza  con  che  accolse 


1'  Gli  amici  di  Foscolo  dovettero  esser  ben  poco  contenti  della  vita  cbe  il  Peccbio 
ne  scrisse. 

"  Kra  appunto  il  tempo  quando  Manioni  al  Pagani  di  Brescia  scriveva  :  «  Mia  madre, 
quest'unica  madre  e  donna,  ba  aumentato  il  suo  amore  e  le  sue  premure  per  me.  Io 
sono  più  felice  che  mai . . .  >  Non  so  astenermi  dal  qui  pubblicare  la  lettera  ultima 
del  Mansoni  al  Trecbi: 

tLesa,  29  lugli  i  1S50. 
«  Mio  caro  Sigismondo, 
«  Quando  mi  compiacevo  nello  sperare  che,  al  tuo  ritorno,  avresti  potuto  compensarmi 
della  visita  da  me  tanto  desiderata,  e  sperata  invano  alla  tua  partenia,  ricevetti  la 
crudele  quanto  inaspettata  notizia  della  malattia  che  ti  sorpreso  in  viaggio.  Seppi  poi 
il  tuo  penoso  soggiorno  in  Parigi,  il  tuo  penoso  arrivo  a  Torino  ;  e  ora  sento  che  bai 
potuto  adempire  il  desiderio  d'andare  a  curarti  in  casa  tua.  Non  potendo  io  con  la 
persona,  ti  sono  stato  sempre,  e  ti  sono  vicino  col  cuore  ;  e  quantunque  sia  certo  che 
del  tuo  Alessandro  non  puoi  supporre  altro,  pure  il  dirtelo,  come  e  uno  sfogo  per  me. 
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la  mia  visita  ;  uò  riconobbe  in  mo  l' uomo,  cho  avora,  per  cosi  dire, 
riscalilato  l' indegno  bellissimo  di  quel  giovine  nel  proprio  seno; 
ma  gii  bo  perdonato  ogni  cosa,  e  nello  note  ai  Srpolcri,  scritti 
dopo  il  mio  ritorno  in  Italia  (1807),  bo  fatto  giustizia  ul  suo  no- 
bile ingegno,  e  non  mi  sono  dimenticato  dell'antica  amicizia,  per- 
cit'  io  son  (/insto  e  sol  del  giusto  ho  cura . . .  Alla  stretta  dui  conto, 
l'eccbio  e  Manzoni  non  sono  poi  l' universo,  nù  la  loro  stima  basta 
a  consolare  un  uomo,  cbe  sta  por  domandare  rifugio  in  uno  spe- 
dale. B 

Sono  in  parte  esoteriche,  in  parto  exotcricho  le  ragioni  per  cui 
Manzoni  non  simpatizzava  con  Foscolo;"  anzi  vennero  a  formare 
duo  scuole  che,  non  nella  forma,  ma  nel  fondo  erano  diametral- 
mente opposte.  Manzoni  non  accennò  in  nessuno  scritto  al  Foscolo, 
sebbene  spesso  no  parlasse.  Foscolo,  esule  in  Inghilterra  vedovasi 
costretto  a  scrivere  artìcoli,  non  solo  sui,  ma  pei  giornali,  confes- 
sando di  "sentire  profondamente  l'umiliazione  d'una  donna  che 
faccia  trafìico  di  so.  „  I  suoi  editori  toscani  cLbtn-o  la  poca  accor- 


coi)  ioo  o«rto  ugn»lin«nU  che  iimii  u  |uim  nu-i  ir  ilUeuo,  In  qnklui. e»  i...,...- ,..,..  .'.:.. 
•la  Uotlo  di  apomr»  obo  II  tua  t«mpar>monlo,  Il  quale  h»  rapente  le  altre  minaedo- 
•Initne  criii,  potri  vincere  anche  qaeila  ;  e  r  arer  «apportato  an  eoe)  lan(o  riaff lo 
ne  S  un  ooniolanlo  indillo.  Ma,  da  parte  del  tao  amico  di  qnaii  metto  teeolo,  di  qaello 
per  cui  fu  (oiiipro  di  tanta  eonaolatione  l'amarti,  e  il  ntperii  amato  da  te,  non  li  parti 
ooaa  indiscreta  il  dirli  ohe,  al  pregare  ohe  fa  oon  gran  cuore  per  il  tuo  riitabilimento, 
uninoe  ieinpre  una  riva  e  ansiota  preghiera  per  clA  ohe  riguarda  11  tao  Slgiantad*, 
non  di  questi  soli  momenti  della  vita  presente,  ma  di  tempre.  La  trista  •  toA  bm- 
gionerolo  oerletta  ohe  tutto  flnitea  con  quella  rila,  non  ha  mai  potuto  stabilirti  ta 
lina  mente  e  in  un  cuore  coma  il  tuo.  Dio,  ohe  t'ha  farorìto  di  tanti  doni,  e  cbe  l'ha 
dal!  tanti  buoni  aentimonli,  t'InTlta  certameilte,  ora  plA  ehe  mai,  a  ojcire  da  nn  dubbi» 
nngotcioto  e  funeito;  d  pronto  a  i^ntare  1  tuoi  tfortl,  e  a  riaompeniarli,  anche  eoa 
immeiliale  contolationl:  tante  tono  le  ricehetn  della  laa  misericordia  I  Oh,  aeeollalo, 
secondalo,  li  mio  caro  a  buon  Sigiimondoi  Chi  te  ne  prega  ha  provalo  par  troppo,  • 
tu  Io  Iti,  a  star  lontano  da  I.ul  ;  ma,  In  quarant' anni,  dacchi  per  immeritatiaiaa 
graiia  fu  da  Lui  richiamato,  tu  lai  agoalmenla  ebe  non  ha  oeatato  oa  HMa**to  di 
licncdire  quella  chiamata. 

«  Ti  chiodo  perdono,  se  l' ho  trallennio  troppo  :  d' averti  parlato  «oa«  voterà  il  aio 
cuore,  non  lo  lo  chiedo,  perchJ  so  cho  pro»so  di  te  non  n'  ho  bitogne,  Tatf  »  oIm,  Bolla 
sua  riconoseenia  per  te,  ha  asini  '\  anni  della  nostra  amleitia,   anlteo  I  laol 

voli  al  miei,  come  puoi  credere.  <  io.  Uhi  possa  arrivare  la  noliiia  d'os  BO> 

gllo,  •  accreicer*  la  iperanta  che  nnUro  di  rivedarU  •  d' abbraeaiatti. 

•  Il  tm  4i  «sar*   *  i'mmimm 
*  AuHUjnwo  Masso»  > 

'•  K  neppure  Nicuìun,  ['vi  wiu'inui  lU'tTcniu 
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tezza  di  andarli  raccattando  e  di  unirli  con  sì  scarso  sentimento,  che 
diedero  come  lavoro  di  lui  un  pezzo  ch'egli  avea  trascritto  di 
Alessandro  Manzoni.  E  certo  non  farà  onore  al  Foscolo  l'articolo 
sulla  Nuova  scuola  drammatica,  ove  non  mostra  altro  concetto  fuor- 
ché il  disgusto  delle  lodi  date  da  Gòthe  al  Carmagnola.  Né  combatte 
le  costui  dottrine,  né  rassoda  quelle  de'  classici  :  direbbesi  distrugga 
ogni  regola,  asserendo  che  ciascuna  produzione  grande  è  un  oggetto 
individuale,  con  meriti  diversi,  e  caratteri  distinti  dalle  altre. 
"  L'affaccendarsi  a  notomizzare  i  grandi  lavori,  a  fondarvi  teorie, 
0  soggettarli  a  sistemi  è  studio  vanissimo  e  nojosissimo  „.  Asser- 
zione stranissima  in  chi  tanto  analizzò  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio ed  altri  minori. 

In  opposizione  a  quanto  sostenne  il  Manzoni,  asserisce  che  "  il 
secreto,  in  qualunque  lavoro  d' immaginazione,  sta  tutto  nell'  incoi'- 
porare  e  identificare  la  realtà  e  la  finzione,  in  guisa  che  l'una 
non  predomini  sull'altra,  e  che  non  possano  mai  dividersi  né  ana- 
lizzarsi, né  facilmente  distinguersi  l'una  dall'altra  „. 

In  Manzoni  deride  il  voler  essere  poeta,  storico,  antiquario,  cri- 
tico, qualità  inconciliabili;  e  viepiù  il  voler  farsi  critico  delle  opere 
proprie,  mentre  "  i  tre  grandi  tragici  greci,  assaliti,  stettero  a  parte 
in  dignità  silenziosa  ;  ben  superiori  ai  moderni,  senza  giustificarsi, 
né  analizzare,  né  teorizzare,  fidando  nell'  immortalità  che  é  ricom- 
pensa immancabile  alle  ftitiche  del  genio  „. 

Il  Carmagnola  gli  pare  "  una  meschinissima  produzione  „,  lo 
censura  di  aver  falsato  la  storia,  qual  era  data  dal  Daru,  e  tac- 
cialo di  aver  calunniato  Venezia  e  la  costei  "  giustizia  imparziale, 
che  sagrifica  tutto  alle  sue  leggi  fatali  „,  siccome  avrebbe  potuto 
dire  un  cortigiano  di  Napoleone  a  proposito  dell'assassinio  del 
duca  d'Enghien. 

Ci  rifugge  l'animo  dal  ripetere  il  marchio  ch'egli  vuol  im))ri- 
mere  sullo  generose  parole  del  Carmagnola  nello  sciogliere  i  prigio- 
nieri di  guerra,  e  nel  respingere  la  taccia  di  traditore  ;  fin  a  dire 
che  il  Carmagnola  è  "  un  individuo  maniaco,  furbo  e  fatuo  a  un 
tempo  „.  E  nell'ultima  affettuosissima  scena  non  sa  vedere  se  non 
"  l'uomo  preparato  alla  morte  da  cristiano,  come  era  addatto  a' 
suoi  temjn,  e  ad  ogni  uomo  guerriero  o  ladrone  che  fa  gli  ultimi 
passi  verso  il  patibolo  „.  Sono  sfoghi  momentanei  di  quella  stizza, 
per  cui  anche  i  grandi  talvolta  s'eguagliano  ai  bassi  follicolari.  In 
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lui  (loi  il  ^luili/io  fu  sempre  soTercIiiato  dalla  passione,  la  qnalo 
non  BPinpro  era  generosa. 

Cbiudiamo  con  quello  che  chiudo  ogni  vita.  Giulio  Bowi,  pro- 
fugo milanese,  al  profugo  bresciano  Camillo  Ugoni,  scriveTa: 

Londr»,  Il  Mttvmbr*  182(1. 
Parto  lunedi  poi  Mos.tico.  La  mia  partenza  h  NPgnnta  da  un  orre- 
nimonto  fiinos>ÌRaimo  ni  mio  cuore,  a  tutti  i  buoni  Italiani,  o  alla 
gloria  lottoraria  del  nostro  paoio.  Ugo  Foscolo  non  ò  pi&  :  spirò  jcri 
nera  allo  oro  R  e  mozzo,  dopo  tro  (»iorni  di  ponnsiogima  agonia  :  nos- 
Runa  doliulo/za  camltiì)  negli  ultimi  suoi  momenti  il  suo  forto  sentirò 
0  i  suoi  decisi  principj.  Gli  prodigai  tutto  le  curo  dell'amicizia,  do- 
lente elio  lo  mio  circostanze  in  .to  la  mia  volontìi.  Vi  do  que- 
sta nuova  nella  lusinga  elio  i  ■!  ogni  ultra  penna  no'  cenni 
biografici  di  questo  nostro  grand'uonio  in  fatto  di  lettere,  affinchè  il 
pubblico  non  cominci  dall' averne  un'inesatta  relazione. 

Muri  a  Turnliain  fìrecn,  Bohcniia  House,  villaggio  a  cinque  mi- 
glia da  Londra  Rulln  strnd.a  di  Windsor,  dove  vivea  da  cinquo 
mesi.  Hudson  Hurney,  coltissimo  banchiere,  gli  fece  porre  una 
lapido  con  questa  iscrizione: 

000  FOSCOLO 
OBHT.  Xrv.  DIB.  SKPTRXBRIS 

A.  D.  1827. 

JTTATIS   52. 

Vi  è  errore  nel  giorno  della  morte,  e  anche  nell'età,  essendo 
nato  il  2G  gonnajo  1777. 

Qui  non  è  superfluo  riprodurrò  alcuni  passi  d' una  lunga  lettera 
che  Foscolo  da  Londra  scriveva,  tutta  miseria,  a  Gino  Capponi 
il  2I>  setteuihro  1S2(>:  avendo  perduta  ogni  cosa,  fin  la  mobiglia 
di  casa,  restavagli  l'amore  dello  lettere  e  il  desiderio  di  tramo 
vantaggio. 

L'edizione  di  Danto  io  non  poteva  continuarla  so  non  ricorrendo 
nd  as>o(M«ti  (e  snroMio  stato  occatfare  elemosina,  nò  pii*»  né  meno), 
o  iiilild-isaiulomi  il  debito  dello  sposo  della  stampa  gravissimo;  e  dovo 
i  tempi  del  pagamento  fossero  scaduti  innanzi  lo  smercio  dell'opero, 
io  mi  saroi  trovato  di  nuovo  ingolfato  fra  debiti,  quando  invece  per 
uscirne  mi  sono  contontiito  di  approdare  nudo  alla  riva.  Però  mi  ras- 
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segnai  ai  patti  esibitimi  da  un  librajo,  d'illustrare  per  conto  suo  la 
Divina  Commedia  e  quattro  altri  poemi  maggiori  italiani,  che  in  tutti 
farebbero  ventun  temetti  ;  e  fu  stipulato  che  io  gli  darei  il  testo  e  le 
note  di  tutti  nel  corso  di  due  anni,  e  eh'  ei  mi  pagherebbe  mille  du- 
gento  lire  sterline.  —  SI  fatto  lavoro  per  me  (dalla  noja  in  fuori  di 
rivedere  il  testo,  e  di  tradurre  e  accorciare  quanto  ho  inserito  intorno 
a'  nostri  poeti  nell'  Edinburgh  e  nel  Quarterhj  Reriew  e  in  altre  opere 
periodiche)  era  lavoro  da  nulla.  Pur  non  mi  pativa  il  cuore  di  per- 
dere tanti  miei  studj  intorno  a  Dante;  e  benché,  ne' tometti,  adottati 
per  economia  dal  librajo,  io  dovessi  strozzare  il  mio  primo  disegno, 
pur  mi  provai  di  serbarlo  alla  meglio,  e  questa  fu  la  sudata  delle  mie 
fatiche.  Ma  verso  la  fine  dell'anno  scorso  fallirono  alcuni  libraj,  i 
quali  erano  interessati  col  mio  in  questa  impresa  dell'edizione  dei 
poeti  italiani. 

Adunque  io  mi  sono  deliberato  di  tornarmi  e  starmi  d'ora  innanzi  per 
sempre  al  primo  proposito,  e  illustrare  il  Poema  a  posta  mia,  e  pubblicare 
l'edizione  in  cinque  volumi  in-4.  Ma  di  libri  forestieri  qui  non  si  fa  mai 
vendita  tanto  che  basti  a  rifaro  le  spese;  dacché  settecento  copie,  a  dir 
poco,  sono  necessarie  innanzi  tratto  a  pagare  lo  stampatore,  e  gli 
sconti  richiesti  da  libraj,  o  la  gravissima  fra  le  altre  spese,  d'inserire 
nelle  gazzette  moltissimi  avvisa,  senza  dei  quali  libro  veruno  in  questo 
paese  non  può  mai  pubblicarsi,  nò  trovare  chi  lo  comperi.  Aggiungi 
la  miseria,  se  passeggiera  o  perpetua  non  so,  ma  fiera  di  certo  ed 
universale  in  questo  paese,  e  la  letteratura,  oggimai,  come  cosa  di 
lusso,  e  piti  quand'  è  forestiera,  tralasciata  da  chiunque  la  coltivava, 
talché  oggi  a  stento  può  provvedere  alle  più  forti  necessità  della  vita. 
Senza  che,  a  dirne  il  vero,  benché  molti  invaniscano  a  chiacchierar- 
ne, pochi  intendono  Dante,  ed  è  libro  da  Italiani,  ed  io  m'intesi  sem- 
pre a  illustrarlo  per  l' Italia  presente  e  futura. 

E  però,  se  avessi  alcuna  certezza  di  smerciare  in  Italia  da  dugento 
cinquanta  copie  della  mia  edizione,  non  avrei  da  gittare  danaro  in- 
nanzi tratto  per  avvisi  di  gazzette,  nò  soggiacere  alle  regole  degli 
sconti  richiesti  da'  libraj  in  Inghilterra.  Le  copie  250  farebbero  per 
l'appunto  la  metà  dell'edizione,  e  ad  una  ghinea  per  volume  darebbero 
a  un  dipresso  le  lire  mille  cinquecento  richieste  a  stamparli.  A  me 
quindi  resterebbe  quasi  netta  l'altra  metà  dell'edizione,  che  farei  di 
smerciare,  in  parto  qui  per  via  di  baratto  di  libri  che  mi  sono  ne- 
cessarj  (e  dopo  che  m'  è  toccato  di  venderne  parecchi  per  vivere, 
sento  assai  piò  che  mi  mancano),  e  in  parte  nel  continente  per  le 
pubbliche  librerie. 

A  me,   Gino  mio,  importa  piò  ch'altro  il  non  perdere   tanti  anni 
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ili  ifndj  intorno  ii  Duntu,  od  al  medloero,  e  all'Italia.  OominHai  ft 
furo  lo  (tttrti  di  critiuo  o  d'anti(|uariu  e  pedante  per  V  Kilinhiirgh 
llerkir,  perdi'  ci  cominciamoro  a  cunoscoro  una  vultu  duvroro  doeuil 
'ina  maximtu  Alias,  in  tempi  elio  la  razza  umana  europea  non  era 
.itta  ad  intenderlo.  Po«cia  andai  avanti  con  articoli  o  libricciuoli  so- 
vra i  nostri  porti,  l)iiio|;nandomi,  pur  troppo!  di  faro  arnese  o  forruzzo 
ila  huttcp;u  dolili  mia  penna,  finche,  oniondono  divenuto  stucco,  fracido 
o  nauseato,  o  pur  nondimeno  continuando  per  provvcdormi  miterù 
rialica  cani»,  tutti  i  miei  provvedimenti  od  avanzi  tornarono  in  nulla, 
e  solo  mi  rimase  il  vantaggio  d'avoro  bon  imparato  il  modo  d'illu- 
Rtraro  il  poema  di  Dante.  E  vi  ho  tanto  studiato  sopra,  e  con  tanta 
inniiitcn/ii,  rlio  oggimai  non  mi  bisognerebbe  so  non  tempo  o  oppor- 
funitìi  di  stampare,  o  ino  no  struggo  tunto  piìi,  quanto  nel  diradare 
il  poomii  e  il  secolo  oscurissìmo  di  Dante,  parmi  d'avere  spiato  bar- 
liinio  a  csplortiro  il  secolo  ignotissimo  d' Omero,  o  lo  stato  dcMa  civiltìk 
dei  Greci  a  quo'  tempi.  La  traduzione  mia  della  Iliade  intendo  di 
stamparla  poscia,  e  illustrarla  nella  guisa  medesima  per  l'appunto 
adottata  da  mo  por  la  Divina  Commedia;  o  por  ultimo  volume  vorrei 
aggiungerci  un  testo  greco,  dove  mi  proverei  di  giovarmi  dolio  no- 
vità proposte  dal  Wolf,  dall' Ileyno  e  da  Pavne  Knight;  o  il  mio 
tosto  sarebbe  fatto  por  uso  dei  Greci  d'oggi,  in  guisa  da  y  li 

una  volta  a  leggero    in  Omero,  non  L'ià  siiirlli  e   ncceiil!,  1  ;i 

musicali  ed  esametri. 

l'or  altro,  a  tìnir  la  traUii/.iono  tull.i  intera  dell'Iliade,  o  illustrarla 
■  omo  vorrei    o    potrei,   mi    bisognerebbe    quattr' unni    di  lavoro  o  di 

luieto,  e  cortezza  che  smorcorei    l'edizione  mai  fuor  d'Inghilterra; 
perchè  qui  oltri  libri  che  inglesi  possono  avere  lode,  ma  non 
fortuna  (o  John  Bull  hu   ragione);  o  gì'  Inglesi  foresticruti  > 
rano  di  letteratura  e  poesia  forestiera,  ma  non  l'intendono:  non  pcr& 
DUO  oche,  porch'  io  pure  non  giurerei  d'intendere  addentro  e  a  modo 
loro  poeti;  e  nondimeno  tra  bone  o  malo  scrivo  spesso,  e  mi  lascio 

lampare  allo  volte,  in  inglese.  Frattanto,  se  hai  piacerò  e  opportunità 
(li  far  pubblicare  noll'-^M/o/of/ia  alcuni  altri  libri  della  mia  traduzione, 
io  ti  manderò  il  quarto,  o  poscia  il  quinto;  e  1' un  dopo  l'altro  sino  a 
lutto  il  MONO.  II  stcondo  mi  pare  tinitu  anch'osso,  e  non  domanda  piit 
d' ossero  ritoccato:  ma  il  primo  mi  darà  tuttavia  da  pc  "■   per 

oro  potrei  uirocccndarmi  sovra  l'Iliade.  E  perì)  bisognai  'h  on 

icount  of  my  public  and  prirale  characUtf"  por  dirla  all'inglese,  di 
lasciar  leggero  al  mondo  Io  mio  opinioni  e  pMsioni  intorno  alla  Qre- 

■'  t'er  U  mia  rum»  pubblio*  t  prirsl». 

Arcf).  6Vw.  Lomb,  —  An.  III.  T 
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eia,  il  discorso  politico,  che  doveva  precedere  la  versione  e  le  illu- 
strazioni ad  Omero  uscirà  presto  da  so  in  lingua  inglese;  e  se  la 
vendita  risponderà  all'aspettativa,  forse  che  potrò  allora  stamparlo  in 
italiano  co'  primi  novo  libri  dell'Iliade,  e  dire,  non  foss' altro,  non 
omnis  moriar. 

Per  uscirne  con  Pickering  (e  con  certi  giornalisti  che  avevano  stam- 
pato avvisi  delle  mie  illustrazioni),  io  gli  regalai  certo  mio  Discorso 
storico,  incominciato  da  più  tempo,  ma  non  mai  finito,  intorno  alla 
Lingua  italiana;  e  riempiendovi  qua  e  là  alcune  lacune,  e  accrescen- 
dole d'alcune  giunte  che  riguardano  segnatamente  il  Decaraerone  e  i 
decameronisti  e  compagni,  gli  lasciai  stampare  quella  scrittura.  E  so 
mai  il  Boccaccio  del  Pickering,  edizione  elegante  davvero,  fosse  ca- 
pitato sino  a  Firenze,  vedi  di  leggere  quel  centinajo  di  pagine  che 
stanno  innanzi  al  primo  volume,  e  fa  ch'io  possa  intendere  quando 
che  sia  ciò  che  ne  pensi,  e  ciò  che  ne  dicono  non  tutti  i  dottissimi, 
ma  i  pochissimi  dotti  fra'  Fiorentini,  e  il  reverendo  mio  Niccolini  fra 
gli  altri.  So  che  non  cruscanti  e  cruscanti  mi  si  faranno  nemici:  pur 
credo  che  i  fatti  osservati  da  me  su  questa  faccenda  delle  quistioni 
grammaticali,  e  il  modo  di  raccontarli,  e  i  teoremi  che  ne  ho  desunti 
gioveranno  un  dì  o  l' altro,  non  a  rimediare  a'  guai  della  lingua,  e 
non  a  racquetarne  le  liti,  bensì  a  indicare  a  ogni  modo  la  radice  delle 
questioni  e  de'  guai.  E  la  radice  è  quest'unica;  che  la  lingua  italiana 
non  è  stata  mai  parlata:  che  è  lingua  scritta  e  non  altro;  e  perciò 
letteraria,  e  non  popolare;  e  che,  se  mai  verrà  giorno  che  le  condi- 
zioni d'Italia  la  facciano  lingua  scritta  insieme  e  parlata,  letteraria 
e  popolare  ad  un  tempo,  allora  le  liti  e  i  pedanti  andranno  al  dia- 
volo e  dentro  ai  vortici  del  fiume  Leto  in  anima  e  in  corpo,  e  i  let- 
terati non  somiglieranno  più  a  mandarini,  e  i  dialetti  non  predomi- 
neranno nelle  città  capitali  d'ogni  provincia:  la  Nazione  non  sarà 
moltitudine  di  Chinesi,  ma  Popolo  atto  ad  intender  ciò  che  si  scrive, 
e  giudice  di  lingua  e  di  stile:  Ma  allora,  non  ora,  e  non  mai  prima 
d'allora. 

Gli  amatori  e  i  detrattori  di  Foscolo  hanno  già  imparato  il  come 
leggere  e  intendere  le  espansioni  di  lui,  lirico  sempre  e  scrivendo 
e  parlando  e  operando.  Il  fatto  sta  ch'egli  aveva  consegnato  al 
Pickering  un  grosso  fascio  di  carte,  che  doveansi  supporre  il  se- 
guito del  commento  di  Dante,  di  cui  già  stampava  l' Inferno  e  il 
discorso  sul  testo;  ma  colla  sua  morte  si  trovò  ch'erano  nulla  me- 
glio che  cartaccie  disordinate.  Giuseppe  Mazzini,  che  ce  le  mostrò 
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a  Londrn,  per  amore  dell' amico,  assunse,  dopo  15  anni,  di  conti- 
ntiaro  quel  commento,  che  non  area  finito  "  per  mancanza  di  mezzi, 
di  tempo,  di  pano  „,  o  vi  antepose  una  preftuione  (Londra,  Ilo- 
landi,  1842),  innanzi  alla  quale  sta  il  disegno  del  cimitero  di 
Cliiswick  coir  iscrizione  che  riferimmo. 

Il  discorso  fi  caldo,  corno  tutto  Io  pagine  del  trilmno,  «    ' 
"  la  gruturunima  di  Dante  ha  presentito,  più  di  ciiii|iii-  ^' 
dietro,  e  tra  le  zuffe  impotenti  di  Guelfi  o  di  Ghibellini,  l'Italia; 
l'Italia  iniziatrice  perenno  d'unitiV  religiosa  e  sociale  all'Europa; 
l'Italia,  ongiolo  di  civiltà  alle  nazioni;  l'Italia  come  un  giorno  l'a- 
vremo „. 

Confessa  che  Foscolo  non  inteso  interamente  "  il  Dio  nello  splen- 
dore del  primitivo  concetto.  Venuto  a  tempi,  ne' quali  l'intelletto 
italiano  si  agitava  più  per  impulso  straniero  che  non  per  propria 
irtù,  non  ebbe  fede,  quanto  voleasi,  in  una  poesia  nazionale,  e, 
pur  faticando  sull'orme  del  pensiero  moderno,  s'ostinò  nelle  formo 
greche.  Irritato  dalla  serva  plebe  di  letterati  che  gli  stavan  at- 
torno, e  dalle  ilulusioni  che  amareggiarono  gli  ultimi  anni  del  suo 
soggiorno  in  Italia,  imparò  da  Dante  l'energia  dello  passioni,  l'in- 
dipendenza negli  sttidj,  la  santità  dello  lettere,  gli  sdegni  santi 
contro  chi  Io  contamina;  non  la  credenza  che  calpesta  uomini  e 
coso  e  speranze  contemporanee,  e  si  leva  a  quell'ideale  che  i  più 
tra  noi  chiamano  immaginazione,  e  non  è  che  presagio  „. 

Anche  a  Hyron  il  Foscolo  parve  un  greco  antico,  anziché  un 
itiiliano  moderno.  Diviso  tra  slanci  generosi  e  bassi  istinti,  elc- 
I tozza  di  concetti  e  depressione  di  fatti,  nel  divulgato  scetticismo 
ilio  avere  principj,  e  non  seppe  andar  a  prenderli  che  nello  stoi- 
;smo;  stette  pagano  nei  sentimenti  conio  nelle  immagini;   ripudiò 
liu  la  speranza  d'oltre  la  tomba.  Gino  Capponi,  poco  prima  della 
UH  morte,  rinfacciava  a  Foscolo  la  leggerezza  de' suoi  amori:  esser 
egli  stato  declamatore,  commediante,  di  molto  valore,  ma  non  si 
saprebbe  dire  che  cosa  volesse,  tjuesto  severo  giudizio  può  compa- 
rsi se  si  ricordi  la  non  celata  disapprovazione  di  Ugo  pei  tenta- 
vi del  1821  e  pei  profughi  d'Italia. 

Kppure  egli  concorreva  nel  *  sentimenti'  ui  i  luu,  t  nulli  consì- 
ilerano  l'indipendenza  dei  rispettivi  Stati  d'Italia  come  la  sola 
necessaria  causa,  che  può  esser  produttrice  della  intera  sua  rigc- 
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nerazione  „  :  ma  vedeva  contrariarla  questo  mutuo  invidiarci  e  ca- 
lunniarci, e  intimava  che  "  l' Italia  non  può  aver  libertà  perchè 
non  v'è  legge;  né  v'è  legge  senza  costumi,  né  costumi  senza  reli- 
gione, né  religione  senza  sacerdoti,  né  patria  insomma  senza  cit- 
tadini „. 

La  lezione  non  è  ancor  tarda,  e  consuona  a  quella  d'un  nostro 
che  diceva:  "  L'Italia  è  fatta,  or  bisogna  fare  gl'Italiani  „. 


C.  Cantù. 


Poscritto.  Quelle  prime  indagini  della  Polizia  sopra  Foscolo  pa- 
jono  venute  dall' essersi  denunziato  che  a  Londra  stampavasi  un 
giornale  La  Sella  Italiana  {Uabeille  italienne)  alla  cui  testa  era 
Foscolo.  Contemporaneamente  il  Governo  del  Veneto  domandava 
al  Lombardo  come  mai  qui  corresse  liberamente  la  Ricciarda, 
mentre  colà  era  severamente  proibita.  Fu  risposto  che  essa  erasi 
stampata  durante  il  regno  d' Italia,  né  quindi  era  stata  soggettata 
alla  censura  presente:  bensì  n'era  proibita  la  recita.  Il  censore 
Nardini,  interrogato  in  proposito  rispondeva:  "  Spettacolo  atro- 
cissimo. Non  potrebbe  ora  esporsi  sulle  nostre  scene  per  molti  ri- 
guardi, e  specialmente  per  la  scena  3'  dell'atto  II.  Ma  la  perdita 
è  lieve.  - 
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POSTILLE 

DI  UN  ANONIMO  SEICENTISTA 

AIXA   PRIMA  EDIZIONE 

DELLE    VITE  DEI    PlO    ECCELLENTI   ABTEEICI    IIALIAM 

SCKirrE   DA  GIORGIO    VASARI 

PUBBLICATA   IN  FIRENZE   PER  LORENZO  TORRENTINO 

NEL   M.    D.   L. 

(ContinuMion»,  veill  Tmo.  IV  ■'■•'   "•'"•    •■    •"' ' 

PARTE  TEKZA. 

(In  principio  di  volume.) 

Qaesto  tomo  porta  il  secolo  nel  qualo  l'arto  mutò  di  maniera, 
hill'antica  nlln  moderna.  Il  secolo  precedcnto  preparò  i  cementi,  o  questo 
i'rol)lio  111  fiibbrira.  In  quello  si  faticò  nello  di.sposizioni;  in  questo  sì 
intrudusso  la  forma  dell»  totalo  perfezione.  Il  funaio  pih  chiaro  e  il 
motore  pii\  immediato  a  tal  passaggio  di  stilo  a  stilo  fu  Leonardo  da 
Vinci.  —  Il  MantegnR,  per  la  Lombardia;  l'ietro  Perugino,  per  Roma^ 
il  Clhirlandajo  o  il  Verocchio,  por  Firenze,  dopo  Masaccio,  Dona- 
tullo  .  .  .  ;  i  Hellini,  per  Venezia,  sono  lo  pietre  di  tìanco  a  questa  fab- 
hricii,  ...  0  piti  di  tutti  il  Rramantino  di  Milano  cho  anche  al  tempo 
(li  Piero  della  Francesca  rischiarò  il  futuro  secolo.  Michelangiolo,  Ra- 
facllo,  Correggio,  Tiziano  sono  Io  pietre  totalmente  della  facciata  mo- 
I.  Mii  la  pietra  angolare  cho  .  .  .  da  una    parto  o  dall'altro,  sor- 

„  ,'  lulo  tutto  l'ordino  e  mostrando  in  so  tutto  il  bello  o  il  buono  del 
moderno,  fu  Leonardo,  a  cui  guardarono  e  da  cui  si  regolarono  le  scuoto 
ili'll'  Italia,  ora  maestro  del  mondo.  In  Leonardo  restò  corretto  l'antico 
•  si  formò  il  punto  per  direziono  e  perfeziono  del  modo  iv.odemo. 
•  )ue!<to  durò  per  cinquant' anni  in  voga  ;  cenò  negli  Zuccarì;  si  riebbe 
noi  Caracci,  e  ora  si  diffondo  e  si  confondo   (Post.) 

La  fabbrica  del  postillatore,  sebbene  di  gusto  barbaro,  in  voga  al  ino 
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tempo,  non  è  irragionevole  nella  distribuzione  de'  materiali.  L'  ultima 
nota  è  ancor  più  savia,  se  non  che  invece  di  dire  corretto  V  antico, 
amerei  avesse  detto  perfezionato,  e  lasciasse  la  perfezione  che  viene 
dopo.  (B.) 

L'osservazione  del  Bossi  è  assennata,  non  completa  :  essa,  per  dip- 
più  dà  nelle  minuzie,  desiderando  nuli'  altro  che  una  correzione  alla 
meno  inesatta  espressione  del  postillatore  circa  l' influenza  del  Vinci, 
non  quale  però  un  alto  senso  del  soggetto  poteva  e  doveva  consi- 
gliargli. Egli  è  che,  infatti,  cotal  modo  di  manifestarsi  del  seicentista 
riguarda  la  sintesi  dell'  arte  nel  suo  moto  progressivo,  e  non  che  essere 
giusto,  è  una  testificazione  che,  anche  nel  periodo  della  maggiore 
decadenza,  vi  erano  delle  menti  comprensivo  del  vero  e  spregiudicate  ; 
doveva  essere  il  nostro  postillatore  una  di  quelle.  Perchè  e  come  questo 
accadesse  sarebbe  lungo  esplicare  in  una  nota;  si  può  peraltro  accagio- 
narne, con  una  parola,  il  divorzio,  che  fino  da  quel  tempo  erasi  con- 
sumato tra  le  arti  e  le  lettere.  Il  postillatore,  nonostante  il  tributo 
d'encomio  di  cui  è  degno,  non  è  perciò  meno  vittima  dell'ambiente  in 
cui  visse.  Nella  prima  parte  di  questo  scritto  (pag.  417)  noi  abbiamo 
fatto  giustizia  dell'  erronea  diceria  circa  il  Bramantino  da  Milano, 
il  Bartolomeo  Suardi,  quale  contemporaneo  e  collega  di  Pietro  della 
Francesca  :  ora,  il  postillatore ,  vi  ritorna  sopra ,  attribuendogli  una 
parte  importante  nel  rinnovamento  dell'  arte,  dopo  averla  concessa,  con 
più  giusta  ragione,  per  la  Lombardia,  al  Mantegna.  È  ud  equivoco 
cotesto,  di  cui  colpevole  primo  fu  il  Vasari  e  che  ebbe  uno  strascico 
fatale  di  più  secoli,  onde  non  ne  è  ancor  sgombro  il  terreno.  Quanto 
all'  apprezzamento  del  Vinci ,  gli  è  indotto  da  un  senso  vago  della 
sua  potenza;  laonde  se  è,  in  massima,  incontrovertibile,  è  falso  nella 
sua  definizione.  Dire  che  Leonardo  corresse  l'antico,  o  lo  perfezionò," 
come  vorrebbe  il  Bossi,  vale  quanto  rimpicciolire  l'ideale  della  mente 
di  Leonardo  in  una  questione  di  forma;  laddove,  a  creder  nostro,  il 
posto  che  gli  compete  nell'apogeo  dell'arte  è  d'  averla  messa  nelle 
braccia  della  scienza  ;  e  non  di  una  scienza  particolare,  come  quella 
della  prospettiva  o  dell'  anatomia,  delle  proporzioni  o  delle  ragioni 
naturali  e  visuali,  ma,  come  per  lui  altro  non  era  l'arte  —  nò  cre- 
diamo dir  cosa  nuova  —  se  non  uno  dei  modi  di  manifestazione  este- 
riore del  concetto  intellettuale,  cosi  egli  voleva  farla  tale  da  abbrac- 
ciare quanto  cade  nel  sensibile  delle  cose,  movendo  dalle  loro  cause. 
Per  lui  1'  arte,  adunque,  non  mirava  a  correggere  alcun  che,  tanto 
meno  l'antico  che  visse  e  vive  al  cospetto  degl'intelligenti  d'una  vita 
propria:  nemmeno  a  perfezionarlo,  dove  la  perfezione,  relativa  bensì, 
^ra  già  stata  raggiunta.  Leonardo  a  ben  altra  aureola  aspirava  che 
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a  qnclla  di  cui  Io  circondò  il  tempo  tuo,  «  a  quella  ancor  pib  laminoM 
elio  i  tre  secoli  e  mer./.o  »«cco»»ivi  gli  Tennero  crcncendo  intomo.  Solo  il 
tempo  nostro  potrebbe  vantarsi  di  sapergli  erigerò  un  ultore  degno  del 
•uo  genio  unificatore,  poichò  dell'  arto  egli  non  fece  una  forza  che  fi- 
nisce in  so,  ma  una  delle  potenze  propulsivo  o  concordi  di  cui  lo  spi- 
rito umano  si  circonda  per  correrò  vittorioio  il  cammino  dai  suoi  dc" 
Btini  nssci^natogli.  (M.) 

LSOVABnO  DA    VlifCI    PITTORI  ■    SODLTOKE   rtOBCSTIKO. 
psf.  !i62,  Ilo.  I. 

Leonardo  da  Vinci  pittoro  e  scultore.  (V.) 

E  architetto  della  cupola  della  Madonna  dello  Grazio  di  Milano.  (Post.) 

Non  trovo  altra  autorità  che  questa  per  attribuire  la  cupola  delle 
Orazio  u  Leonardo:  ò  perù  evidente  elio  l'interno  specialmente  non 
può  essere  di  Bramante,  almeno  doli'  Urbinate.  D' altronde  dopo  che 
ho  visto  o  co|)iiito  i  piccoli  disegni  architettonici  del  Codice  Trivulziano 
di  mano  di  Leonardo,  sono  d'opinione  che  il  palazzo  Sanseverino,  di 
cui  rimangono  le  reliquie  a  Porta  Vercellina,  possa  benissimo  essere 
di  sua  architettura;  o  allora  i  pratici  dello  materie  architettoniche  tro- 
veranno moltissima  analogia  tra  gli  ornamenti  del  detto  palazzo  e 
quelli  della  cupola.  Aggiungasi  che  Leonardo  dalla  ma!<sima  parte  dei 
oontomporanei  ò  ])iò  sovente  chiamato  architetto  che  pittore.  E  dunque 
certo  eh'  egli  hu  fabbricato,  perchù  ai  soli  teorici  non  si  dava  tal  nume. 
Quali  sono  lo  sue  fabbriche?  Bisogna  corcarle  fra  quello  attribuito  agli 
altri,  e  che  non  hanno  lo  stile  degli  architetti  cui  sono  attribuite.  In 
questo  caso  ò  la  cupola  dello  Orazio,  del  cui  autore  nulla  si  sa  di 
certo:  quindi  la  postilla  non  manca  di  probabilità.  (B.) 

Cho  il  Vinci  unisse  alio  molte  suo  capacità  artistiche  o  meccaniche 
anche  quella  dell'architettura,  non  sarebbe  cosa  cho  ben  naturale.  Basta 
ricordare  quanto  afferma  nella  celebre  lettera  diretta  a  Lodovico:  «  In 
u  tempo  ili  pace  credo  satisfare  benissimo  a  paragoni  do  omni  altro  in 
«  architettura,  in   composizione  di  edifìci  et  publici  et   privati,  ecc.  • 

Dippiii  non  mancano  scrittori  nostri  dell'epoca  dell'  anonimo  cho  de- 
signano Leonardo  coi  titoli  di  pittoro  e  architetto.  Quanto  alla  cupola 
delio  Orazio,  u  per  meglio  dire  al  suo  nodo  centrale,  di  cui  la  cupola 
fa  parte,  non  vuoisi  multo  acume  per  rifiutarsi  ud  accoglierne  la  tradì- 
(ione  cho  la  fa  opera  di  Bramante.  Anche  prima  cho  ci  vcnitse  a 
notizia  1* attribuzione  diversa  del  nostro  sciccntista,  nel   volume'  per 
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noi  stampato  in  Milano  nel  1872,  pronunciandoci  su  questa  parte  del 
tempio,  mentre  per  noi  riconoscevasi  la  presenza  d' alcuni  elementi  ap- 
partenenti alla  maniera  del  maestro  umbro,  non  credevamo  potergli- 
sene  attribuire  l' invenzione.  Né  oggi,  davanti  alla  dichiarazione  del- 
l' anonimo,  raccolta  probabilmente  da  una  tradizione  che  correva  in 
bocca  agli  studiosi  d'  arte  del  suo  tempo,  saremmo  per  convenir  secolui 
accogliendovi  ad  autore  il  Vinci,  piuttosto  che  il  Bramante.  Forse  come 
questi  fu  consultato,  è  facile  credere  che  lo  sia  stato  anche  il  grande 
suo  collega;  come  l'abbiamo  detto  altrove,  lo  ripetiamo  qui;  noi  persi- 
stiamo a  riscontrarvi  l'opera  di  più  menti  e  di  più  mani,  e,  posti  alle 
strette,  diremmo  vedervi  l'opera  di  uno  scultore  ornamentale,  fors' anche 
di  un  intagliatore  in  legno.  Ce  ne  dà  diritto  l'incertezza  che  accenna  il 
Bossi  stesso  circa  il  suo  architetto.  —  Del  palazzo  Sanseverino,  citato 
dal  Bossi,  come  che  esistente  sul  principio  del  secolo ,  in  Porta  Ver- 
cellina,  nulla  sappiamo.  Ci  pare  d'intravvedere  un  equivoco  di  nome; 
e  che  si  voglia  alludere  al  palazzo  Scaramuccia  Aicardi,  ricordato  dal 
Giulini'  e  di  cui  dà  anche  il  disegno,  celebre  pei  minuti  ornamenti 
di  terre  cotte,  che  esisteva  entro  la  via  del  Terraggio  a  lato  del  corso 
di  Porta  Magenta,  poco  prima  di  toccarne  il  ponte.  (M.) 

pag.  sadd.  lin.  14. 

....  elle  dovunque  l'animo  volse  nelle  cose  difficili,  con  faci- 
lità le  rendeva  assolute.  (V.) 

Altrove  e  qui  abbasso  dice  che  Leonardo  lasciava  le  opere  imper- 
fette. (Post.) 

L'osservazioue  del  postillatore  proviene  da  una  meno  esatta  inter- 
pretazione del  senso  delle  parole  usate  dal  Vasari.  (M.) 

pag.  565,  Un.  9. 

....  il  quale  {Vcrrocliio)  facendo  una  tavola  dove  san  Gio- 
vanni battezzava  Christo,  Leonardo  lavorò  un  angelo  .  .  .  (V.) 

Il  disegno  di  questa  tavola,  senza  l'angelo,  1'  ho  io.  E  l'angelo  vi  sta 
dietro  d'altro  stile.  A  dì  21  gennaio  1689,  hebbi  il  disegno  di  Leonardo 
del  battistero  suddetto,  donatomi  dalla  illustrissima  duchessa  di  Pe- 
leucre  (?).  (Post.) 

Una  simile  nota  del  postillatore,  a  proposito  della  vita  del  Verroe- 
chio,  fu  già  oggetto  di  osservazione  da  parte  del  Bossi  ;  ad  esso,  come 


'  Giulini.  Memorie    ftpeftaftti  alla   storia    ecc.    della   città  f    camprigna  di  Milano. 
Milano  1856.  Voi.  VI,  pag.  363. 
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a  quello  ohe  noi  gli  faoemmo  tener  dietro,  rimtndiarao  il  lettore  (  Vtfii 
fase,  precedente,  paij.  426).  (M.) 

psg.  (adii.  Un.  34. 

....  Ser  Piero  da  Vinci  zio  di  Leonardo  .  .  .  (V.) 

Non  può  dir  «io.  (Po«t.) 

Il  ViiHuri  non  cho  dirlo  una  voHa  lo  ripeto  pii'i  toKc.  Ora,  a  tutti  & 
noto  invoco  cho  Lionardo  gli  ora  figlio,  tìglio  però  illogittimo,  ConTicno 
quindi  nccagionnro,  di  ciò,  piò  che  altro,  l'ignoranza  del  Vatari,  prima 
del  1.550;  chò  nulla  seconda  edizione  (15*ì<i)  lo  dico  senza  reticenze, 
figlio  di  Sor  Piero.  Ciò  il  Uos8Ì  non  ha  rilevato,  come  pur  sarebbe 
•tato  tanto  facile.  (M.) 

pkg.  (S8,  Un.  i. 

Fu  condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  Leonardo  al  duca 
FrnnccBco  .  .  .  (V.) 

Al  duca  Lodovico  il  Moro.  —  Avverti  che  questo  Francesco  non 
può  essere,  perchè  quando  mori  Francesco  I,  duca  IV  di  Milano,  Leo- 
nardo avova  solo  cinque  anni  d'  ctJk.  Nemmeno  può  diro  (Inleazzo  Maria, 
fratullo  maggioro  di  Lodovico  il  Moro,  perdio  puro  Leonardo  non  avrebbe 
avuto  so  non  14  anni,  quando  Galeazzo  fu  ammazzato,  e  non  ò  credi- 
bilo  cho,  restato  dopo  \a,  morto  di  lui,  sì  fermasse  al  servìzio  di  Lodo- 
vico. (Post.) 

La  data  della  nascita  di  Lionardo,  ora  verificata,  ò  di  molto  retro- 
CC88II,  0  distruggo  in  gran  porto  il  raziocinio  di  questa  nota.  —  Vedi 
l'Amoretti.  (11.) 

Secondo  l'Amoretti,  l'anno  della  nascita  di  Leonardo  fu  il  14.j2  :  il 
duca  Francesco  morì  nel  14U(>,  e  dicci  anni  dopo,  caddo  trafitto  il 
figlio  Onloazzo  Maria.  La  migliore  OMScrvaziono  che  si  possa  fare  all'a- 
nonimo la  ò  di  contrapporre  ancora  una  volta  alla  prima  edizione  la  se- 
conda. In  questa,  non  cho  la  biogrutìa  andarne  grandemente  ampliata  o 
anche  emendata  in  molti  punti,  fra  cui  in  quello  che  riguarda  la  sua 
venuta  u  Milano:  questa  vi  è  designata  in  modo  non  dubbio,  e  in  prova 
valga  la  notizia  data  noi  seguenti  termini  :  *  Avvenne  cho  morto  Qio- 
«  van  fìaloazzo  duca  di  Milano,  o  croato  Lodovico  Sfona  nel  grado  mo- 
s  dosimo  l'anno  U94,  fu  condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  ...» 
A  parte  1'  errato  nomo  del  duca  morto,  errore  ripetuto  anche  nell'e- 
dizione Le  Monnier,  da  leggersi  in  Ouloazzo  Maria,  e  la  data  della  t«« 
nuta  in  1484,  ecco  il  Vasari  rimesso  nella  verità  storica.  (M.) 
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pag.  569,  Un.  22. 

....  Venne  al  suo  tempo  in  Milano  .  .  .  (V.) 

Leonardo,  fuggito  il  Moro,  stette  col  Melzo  suo  scolaro  gentiluomo  a 
Vavero  per  alcun  tempo  —  dissemi  il  S.  David.  È  credibile,  invece,  che 
nella  fuga  di  Lodovico  il  Moro,  avvenuta  nel  1499,  Leonardo  se  ne 
partisse  da  Milano.  In  Firenze  ebbe  scolaro  Jacopo  del  Pontormo.  Lo- 
dovico, di  cui  io  ho  il  ritratto,  effettivamente  fuggì  da  Milano  e  mandò 
via  i  figli  in  Germania  nel  1499:  fatto  poi  prigione  del  1500  mori  in 
Francia.  Allora  Leonardo  era  tornato  a  Firenze.  (Post.) 

Si  cerchi  chi  può  essere  il  sig.  David,  che  aveva  nome  Lodovico, 
come  appare  in  seguito.  (B.) 

La  postilla  dell'Anonimo  non  può  essere  piJi  confusa  :  per  lo  meno 
pare  scritta  a  spizzici  e  in  tempi  diversi.  I  fatti  stanno  che  il  2  settem- 
bre 1499,  il  Moro  partissi  da  Milano  coi  figli.  Quanto  a  Lionardo,  secondo 
l'Amoretti,  sarebbesi  rimase  qui  ancora,  benché  per  pochi  mesi,  presso  i 
Melzi  a  Vaprio,  come  accenna  l'anonimo  ;  e  ad  ogni  modo,  non  pare  che 
ai  trovasse  a  Firenze  prima  del  1500.  (M.) 

psg.  570,  Un.  5. 

In  questo  mezzo,  fece  un  cartone  dentrovi  una  nostra  Donna  e 
una  santa  Anna  con  un  christo  .  .  .  (V.) 
Io  ho  questa  testa  di ...  ?  (Post.) 

pag.  573,  lin.  24. 

Andò  a  Roma  col  duca  Giuliano  de  Medici  nella  creazione  di 
papa  Leone.  (V.) 

Vedi  la  vita  di  Pietro  Perugino,  dove  è  detto  che  Leonardo  era 
andato  in  Francia  vivente  Filippino,  e  Filippino  morì  del  1505.  Qui, 
invece,  entra  a  Koma  sotto  Leone  X  e  dipinge  a  San  Onofrio  e  poi 
va  in  Francia  dopo.  (Quiil  postiìlafore  schizza  in  marcine  il  prospetto 
del  doppio  portico,  inferiore  e  superiore,  del  convento  di  S.  Onofrio, 
per  dimostrare  il  punto  in  cui  la  pittura  si  trova,  e  con  un  richiamo 
di  lettera  ri  aggiunge  da  lato  :)  A  8.  Onofrio,  in  capo  del  portico  su- 
periore, una  Madonna  col  bambino  e  il  ritratto  del  benefattore  di  Leo- 
nardo. (Post.) 

A  Eoma  la  pittura  di  S.  Onofrio  si  dice  della  scuola  di  Leo- 
nardo. (B.) 

L'annotatore  ritorna  anche  qui  sulla  data  in  cui  Leonardo  andò  in 
Francia,  di  cui  fece  già  argomento  di  postilla  alla  vita  del  Perugino. 
Quello  che  vi  fu  da  noi  soggiunto,  a  pag.  431  del  precedente  fascicolo, 
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«i  dispenik  d'ogni  maggiore  parola.  —  Quanto  alla  pittura  di  8.  Ono- 
frio e  alla  opinione  elio  corrova  in  Uoma  al  tempo  del  Boui,  quella 
del  nostro  non  permette  dubbio  lulla  spettanza  di  eaaa  al  forando  artiata, 
ma  conviene,  ull'utto  iateaao,  nel  riputarla  opora  giovanile  di  lui,  ancora 
nel  modo  di  Lorenzo  di  Credi.  Ora,  ai  giunve  fino  ad  aaaegnargli  una 
data,  quella  del  I4S2,  prima  del  auu  uccurrure  a  Milano  ugli  Htipcndj  del 
Moro,  e  quindi,  *e  ne  deduaao  una  prima  auu  andata  a  Uoma,  di  cui  nò 
il  biografo  arotino,  nò  l'Amoretti,  nò  i  recenti  commontatori  del  Vaaari 
toccano  motto,  ma  die  monna  innanzi  da  alcuni  intendenti  d'urte,  venno 
poi,  al  tonipo  nostro,  uccoltu  da  non  pochi  di  eaai,  fra  cui  dal  MUndler, 
di  cui  parleremo  in  seguito.  Veduta  nelle  condizioni  attuali  eoteata 
pittura,  può,  peraltro,  lasciar  incerti  i  piò  sottili  intullignnti  pei  guasti 
del  tempo  e  poi  ritocchi  dei  ristauratori  ond'  ù  obliterata.  Fra  i  primi 
bisogna  metter  quello  della  fascia  a  modo  di  cintura  onde  il  divino  in- 
fanto ò  tenuto  dalla  Vergine  Madre,  la  quale  andò  interamente  per- 
duta; tcHtimoniunza  questa,  fra  lo  altre,  non  essere  opera  dipinta  a  buon 
fresco,  come  non  la  ò  neppure  ad  olio,  sombrando  piuttosto  condotta 
a  tempra  forte.  Ciò  per  le  figure  :  quanto  al  fondo  esso  simula  un 
nioaaicu  messo  ad  oro.  (M.) 

«(.  ili.  Un.  15. 

Dicosi  elio  gli  fu  allogato  un'opera  «l.il  papa  (Lronr  X).  (V.) 

Se  Leonardo  era  in  Huma  nel  1513,  in  Francia  andò  dopo  il  1515, 
e  8ari\  andato  sotto  Francesco  L  —  Il  Vaaari  non  dice  cosa  alcuna 
di  Leonardo,  cioò  dello  opere  di  lui  in  Francia,  e  par  che  aupponga 
che  poco  tempo  vi  vivesse  ;  e  puro,  so  ò  vero  eh'  egli,  come  seolaro 
del  Verrocchio  e  per  altro  confronto,  nascesse  al  HtìO  o  H6l  ;  foase 
u  Milano  da  giovane;  da  Milano  partisse  per  Firenze  nel  14*J9;  da 
Firenze  per  Roma  nel  1513,  o  poco  si  fermasse  a  Roma,  e  passine 
in  Francia,  bisogna  che  ivi  stosso  lungamente,  (ino  al  153G.  (Post.) 

(fucata  nota  ò  ora  annullata  dalla  verificazione  delle  date  della  vita 
e  dcllu  morte  di  Leonardo.  (B.) 

Non  riportiamo  la  diceria  del  postillatore  pel  valor  ano,  bensì  per 
mostrare  in  quali  condizioni  d' incertezze  veraaaacro  gli  studioai  d'arte 
del  suo  tempo.  Del  resto,  l'avvertenza  del  Bossi  dico  tutto.  (M  ) 

pitg.  i7t,  lin.  I. 

Da  Leonardo  abbiamo  la  notomia  dei  caralli  .  .  .  (V.) 
Nella  libreria  Ambrosiana,  veggasi  il  libro  del  Conte  .\rconati.  (Post.) 
Non  credo  che  fra  i  disegni  dell'  .\mbrotiana  vi  fossero  stadj  ana- 
tomici di  cavalli,  eccetto  quelli  pubblicati  dal  Qerli.  (B.) 
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Non  si  riconosce  tuttora  altro  libro  sali'  anatomia  del  cavallo  che 
quello  ripetutamente  citato  dal  Lomazzo,  e  che  tutto  induce  a  credere 
perduto  irremissibilmente  fino  dai  tempi  dello  stesso  Vinci,  giacché  il 
Lomazzo  non  ne  parla  come  di  cosa  veduta.  Del  Gerii  {Disegni  di 
Leonardo  da  Vinci,  per  Giuseppe  Galeazzi.  Milano  1784)  si  hanno 
cinque  tavole,  quelle  XXXV,  XXXVI,  XXXVII  e  XIII-XIV  bis,  in 
cui  si  contengono  di  tali  disegni;  se  non  che  dei  disegni  originali  non 
vi  si  fa  speciale  parola,  cioè  dove  si  trovino  :  pajono  tolti  qua  e  là, 
ad  eccezione  dei  due  his  esistenti  nella  raccolta  De  Pagave.  (M.) 

pag.  8udd.  lin.  4. 

....  ancora  che  molto  più  operasse  con  le  parole  clie  coi 
fatti  .  .  .  (V.) 

(Dal  postillatore  queste  parole  sono  cancellate  ;  poi  soggiunge)  Si 
vede  a  S.  Onofrio  in  Roma  nel  claustro  dei  Padri  una  bella  Madonna 
sua  e  molte  cose  trascurate  da  questo  Vasari.  (Post.) 

Di  questa  Madonna  si  è  detto  abbastanza  piti  sopra:  del  restante,  l'a- 
nonimo ragiona  tuttavia  fra  so  colla  prima  edizione,  tra  le  mani,  senza 
prendersi  briga  della  seconda,  davanti  alla  quale  le  sue  manifestazioni 
si  sarebbero,  al  certo,  non  poco  modificate.  (M.) 

pag.  audd.  in  fioe. 

Aggiunge  il  Lomazzo  che  alle  Grazie,  nel  refettorio,  vi  è  il  ri- 
tratto di  Lodovico  Sforza.  Ma  bisogna  che  questi  ritratti  li  facesse  dopo 
d' un  pezzo,  perchè  i  figli  di  Lodovico  appena  erano  nati  al  tempo  del 
Cenacolo.  (Post.) 

Questi  ritratti  sono  dipinti  ad  olio  sulla  crocifissione  a  fresco  del 
Montorfano  :  sono  ora  (1808)  molto  rovinati  e  in  qualche  luogo  il  co- 
lore è  caduto  del  tutto;  ma  ciò  che  rimane  non  è  tale  da  far  credere 
che  siano  opera  di  Leonardo,  ad  onta  di  molte  autorità  e  della  gra- 
vissima in  ispecie  del  Lomazzo.  Io  li  credo  dello  stesso  Montorfano.  (B.) 

La  tradizione  che  cotali  ritratti  siano  di  Leonardo  dura  tuttavia,  nò 
trovasi  intendente  d' arte  che  s' arrischi  a  smentirla,  probabilmente 
perchè  mancano  elementi  sicuri  per  farlo,  essendo  in  realtà,  come  al 
tempo  del  Bossi,  una  completa  rovina.  Ma,  da  qui  all'  attribuirli  al 
Montorfano,  il  passo  ci  sembra  molto  audace.  Il  dipinto  di  Giovan  Do- 
nato da  Montorfano  reca  la  data  del  1495  :  è  vero  che  i  figli  dei 
conjugi  Lodovico  Maria  e  Beatrice  avevano  allora  il  maggiore,  Mas- 
similiano, tre  anni;  e  due  il  minore,  Francesco.  Ma,  ancor  oggi  recan- 
doci davanti  a  questi  avanzi  non  è  possibile  confonderci  circa  la  loro 
origine.  Prima   d'  ogni  altra  cosa,  le  quattro  figure  non  sono  dipinte  al 
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modo  niodc»imo  del  rimiinento  :  il  dipinto  del  Montorfuno  h  a  perfetto 
buon  fresco  e  nella  sua  interezza  originaria  :  lo  figure  aggiunto  sono 
ovidontomento  dipinto  con  altro  iii<toma;  o  lo  ti  rliianii  all'olio,  a  ver* 
nice,  n  cera  o  con  mOHticho  divome,  è  corto  che  lo  fu  con  un  modo  im- 
proprio olla  pittura  murale,  perdio  guaste  e  sparute  a  tal  punto  da 
08Herne  ricunosciijilo  appena  la  macchia;  an/i  del  maggioro  dei  figli, 
Massimiliano,  che  ai  trova  col  padre  al  loto  sinistro  dell' osaenratoro, 
ncppur  tanto.  Como  l'autore  del  dipinto  si  sarebbe  lasciato  andare  a 
mutar  maniera,  in  un  punto  del  suo  grande  lavoro  o  in  un  soggetto 
cosi  importanto,  por  addotturno  poi  una  che  non  poteva  dargli  alcuna 
guarentigia  di  durata  ?  E  chi  avrebbe  potuto  osar  ciò  so  non  il  Vinci 
stesso,  di  cui  si  sa,  per  fama  o  por  prova,  che  non  soleva  aiTrontaro  la 
pittura  «opra  calco  fresca,  e  si  teneva  a  certi  suoi  particolari  solventi? 
Che  pib  ì  lineamenti  di  cotesto  figure,  i  loro  toni,  por  quanto  rotti  e 
denudati,  o  portino  lo  stesso  loro  dcgradamcnto  a  scaglio  somigliano 
come  nnn  sol  cosa  a  quelli  della  pittura  del  Cenacolo  che,  quasi  a  mag- 
gior raffronto,  loro  stadi  contro.  V'ha  forso  una  difforenza,  quella  di 
parere  ai  non  accorti  la  grande  pagina  del  Vinci  meno  degradata  delle 
quattro  figuro  ;  la  ragiono  sta  in  cit>,  cho  la  Cena  fu  ridipinta,  almeno 
unu  volta,  o  piti  volte  poi  ritoccata  di  pasto  di  colorì.  Di  ritocchi  ero- 
diamo non  immunì  anche  questo  figuro,  ma  in  grado  al  certo  minore. 
Ci  sembra  dunque  dillìrilo,  come  il  ISossi  no  vorrebbe  indurre  il  sospetto, 
cho  non  siano  di  Leonardo,  e  invoco  dello  stesso  Donato  da  Montor- 
fano.  Quanto  all'  epoca  in  cui  furono  condotte,  ci  paiono  indubitabili 
duo  fatti  :  il  primo  cho  l'affresco  era  giti  terminato,  perche  la  pittura 
Nopraggiuntavi  copro  non  solo  la  parete  lasciatavi,  conio  pare,  affatto 
nuda,  ma  si  estende  nuche  sullo  stosso  colore  frescatovi  ;  l' altro,  che  il 
.Kocondogonito  di  Lodovico  in  ginocchio  presso  beatrice  d'Esto,  h  ancora 
in  fascio:  ond' ò  che  i  ritratti  vi  furono  condotti  poro  dopo  o  quasi  su- 
bito a]  terminare  della  Crocifissione  ;  quindi  o  negli  ultimi  mesi  del 
1495  0  nei  primi  dell'anno  successivo,  quando  il  figliuoletto  Francesco 
toccava  i  tre  nnni,  all'  inrirra.  (M  ) 

Ci  II 'lui  II  >>r.   l'A   C  AMr.i.tiiAMo,   riTTORE   VBSUUKO. 

p»(.  ì;s,  hd.  12. 

pincquogli  il  suono  del  liuto  mirabilmontc  .  .  .  (V.) 
Anche  Leonardo  suonò  di  liuto;  Leonardo  diede  loco  a  Oiorgìone. 

(l'ost.) 

La  seconda  parte  di  questa  affermazione  ò  troppo  discosta  dal  rero, 

por  riguardarla  altrimenti  che  come  una  poco  meditata  eacIainaiìoD«.(M.) 
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pag.  sndd.  Un.  32, 

....  lavorò  in  Venezia  nel  suo  principio  molti  quadri  di  Nostra 
Donna  .  .  .  (V.) 

Un  disegnino  di  Madonna  l' ho,  nel  libro  donato  dal  N.  Viceré 
1684,  (Post.) 

Intendi  Viceré  di  Napoli.  (M.) 

pag.  SSI,  lin.  3. 

....  pure  (i  veneziani)  tollerarono  il  danno  e  la  perdita  con 
lo  essere  restati  loro  due  eccellenti  suoi  creati,  Sebastiano  Vini- 
ziano  cbe  fu  poi  frate  del  piombo  a  Roma,  e  Tiziano  da  Cador . . ,  (V.) 

Argomentando  dal  primo  al  secondo,  non  può  Tiziano  essere  stato 
scolaro  di  Giorgione,  perchè  Giorgione  nacque  nel  1477.  Solo  sette 
anni  dopo  di  lui,  nel  1484,  nacque  Pordenone  ;  fu  concorrente  di  Ti- 
ziano ma  non  lo  arrivò,  e  Tiziano  presto  attese  alla  pittura,  e  si  trova 
piuttosto  che  Tiziano  dipinse  prima  le  opere  alle  quali  il  Pordenone 
concorreva.  Se  dunque  Pordenone  non  era  posteriore  di  Giorgione,  se 
non  di  anni  sette,  dunque  nò  anche  Tiziano  probabilmente  fu  pia  gio- 
vane di  Pordenone  :  dunque  nò  1'  uno  ne  l'altro  potè  essere  veramente 
scolaro  di  Giorgione,  bensì  uno  illustratore  dell'  altro  e  tutti  e  due  sco- 
lari dei  Bellini.  (Post.) 

Anzitutto,  avrertiamo  che  a  questa  postilla  nulla  trova  il  Bossi  a 
ridire,  dove  pure  gliene  veniva  il  destro,  vale  a  dire,  circa  la  strana  con- 
fusione che  l'anonimo  commette  tra  Sebastiano  Viniziano,  o  a  dir  meglio 
Sebastiano  Luciani,  frate  del  piombo,  e  Gio-Antonio  Licinio,  detto  il 
Pordenone.  Le  date  vi  sono,  sebbene  di  poco,  erronee  :  il  Barbarellì 
nacque  nel  1478,  e  il  Pordenone  nel  1483,  quindi  colla  differenza  di 
cinque  anni,  non  di  sette  come  è  detto.  Il  Vecellio,  poi,  anziché  essere 
coetaneo  del  Pordenone,  come  lo  pensa  il  postillatore,  era  nato,  prima 
d'entrambi,  nel  1477.  Si  noti  pur  l'anno  di  nascita  di  Sebastiano  del 
Piombo,  che  fu  il  1485,  e  si  vedrà  subito  che  anche  il  Vasari  non  è 
stato  più  felice  nel  dar  per  creato  o  allievo  del  Giorgione  il  Tiziano. 
I  benemeriti  commentatori  dell'edizione  Vasariana  del  Le  Mounier 
rilevano  l'anomalia  riguardo  a  Tiziano;  la  tacciono  quanto  a  Sebastiano; 
il  quale  di  sette  anni  minore  del  Giorgione,  può  e  pare  essergli  stato 
scolaro;  ma,  come  giusta  pel  Vecellio,  a  noi  pare  più  giusta  per 
intero  la  conclusione:  essere  stati  scolari,  non  diremo  dei  Bellini  in 
generale,  sebbene  di  Giovanni  Bellini  in  particolare,  morto  cinque  anni 
dopo  di  Giorgione,  (M.) 


P08TU.U.  Ili 


Airroxio  da  Corbkooio,  pittori. 

pif.   &N2,  Un.  27. 

....  Perchè  si  giudica  che  se  l'ingegno  di  Antonio  fosse  OHcito 
di  Loinbaritia,  o  Tenuto  a  Iloina  avrebbe  fatto  miracoli,  e  dato 
delie  futiclio  a  molti  .  .  .  (V.) 

II  divino  Correggio  ha  fatto  miracoli  senza  Tenir  a  Roma,  e  ha  dato 
faatidìo  senza  riceverne.  (Foit.) 

Si  vegga  Mong»,  Uafti  o  Tiruhoschi.  (B.) 

Che  intonda  diro  propriamontu  l'annotatore  col  fastidio  dato  o  non  ri- 
cevuto, non  riesco  abbastanza  chiaro,  so  non  fosse  che  foce  dogi'  invidi 
e  non  provò  i  momi  dvll' invidia.  Un'andota  furtiva  a  Roma  del  Cor- 
roggio  si  volle  pur  ufTormure  e  comprovare  da  uno  do'  suoi  ammiratori: 
IO  il  documento  fu  dimostrato  fulso  dal  Tiraboschi,  non  cosi  la  cosa.  — 
Lo  parole  del  Bossi,  a  creder  nostro  non  altro  significano  che  le  fonti  cui 
si  possono  attingere  notizie  circa  il  Correggio.  Ai  nominati  egli  avrebbe 
potuto  aggiungere  il  P.  Affò  o  sopratutti  il  P.  Pungilcone  {Memorie 
storiche  ili  Antonio  Allegri.  Parma  IHOl),  ora  riassunti  nelle  recenti 
pubblicazioni  del  Martini  (//  Correggio:  studio.  l'arma  1871)  o  del 
Bigi  {Notitie  di  Antonia  Allegri.  Modena  1873).  (M.) 

pag.  (83,  Itn.  .^0. 

....  capcgli  si  leggiadri  di  colore  e  con  finita  pulitezza  «fi- 
lati .  .  .  (V.) 

Non  6  vero  cho  il  Correggio  sfili  i  capcgli  :  li  fa  bensì  a  filze, 
corno  di  barabaco  delicato;  il  Parmigiano  sì  li  fa  sfilati  pia  minuta- 
mente come  a  fili  ricci.  (Post.) 

Qui,  il  postillatore  non  sombra  avere  inteso  il  vocabolo  sfilati^  osato 
dal  Vasari  por  dinotare  la  perfezione  dell'  imitazione.  (B.) 

p*(.  nidd.,  In  Sn*. 

E  cortamente  il  Correggio  ha  visto  pitturo  o  disegni  di  Michelangelo, 
comò  il  disegno  deir.\nnunziata  che  Michelangelo  foro  al  Y«insto  pei 
signori  Cesi  d'Aoquasparta,  porche  io  ho  rAnnun7.iuia,  quasi  aede- 
sima,  con  altro  gusto  operata  e  variato  l'Angelo  per  non  essere  quello 
del  gonio  suo  grazioso,  ecc.  Ora,  il  quadro  1*  ha  il  ball  Rizzo  di  Ve- 
nezia. (Post.) 

Cho  il  Correggio,  nato  all' incirca  vcnt'anni  dopo  del  Buonarroti. 
abbia  veduto  dipinti  o  disegni  di  costui,  nulla  dj  piii  probabile;  ma  che 
si  fact^sso  a  stuiliurne  lo  opere  ò  quello  cho  nulla  viene  a  far  credere.  Non 
ù  ancor  provato,  del  resto,  ohe  il  Correggio  non  ti*  stato  a  Boaa, 
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come  si  disse,  modesto  e  inavvertito  tanto  da  non  esserne  rimasta 
traccia  storica.  Gli  studiosi  dell'arte  che  leggono  le  opere,  se  cosi  è 
permesso  d'esprimerci,  a  preferenza  dei  libri,  non  sanno  persuadersi 
del  contrario.  Citiamo  in  prima  linea  quel  sommo  intendente  d'arte 
che  fu  il  ricordato  Mùndler,  il  quale  vede  nel  Correggio  troppo  stretti 
vincoli  di  dipendenza  con  Melozzo  da  Forlì,  un  altro  artista  sovrano, 
per  ribellarsi  a  cotesto  convincimento,  convincimento  che  era  pure 
quello  del  Manette  nello  scorso  secolo.  Ad  ogni  modo,  del  Correggio, 
intomo  al  cui  maestro  si  è  contestato  a  lungo  senza  conclusione,  solo 
si  potrebbe  dire  che,  libero  da  ogni  preoccupazione  di  scuola  si  lasciò 
ispirare  unicamente  dall'aura  del  tempo  suo.  (M.) 

psg.  584,  lin.  18. 

....  finì  la  vita  nell'età  sua  d'anni  XL,  o  circa.  (V.) 
Il  Correggio  non  mori  nel  1532,  come  dice  il  Salmi,  ne,  come  dice 
il  sig.  Lodovico  David,  nel  1540,  ma  bensì  nel  1534,  come  dalla  cro- 
naca scoverta  nel  gennaio  1688,  o  per  dir  meglio  in  novembre  o  di- 
cembre 1687,  in  Correggio,  da  D.  Flaminio  d' Austria  di  Correggio  in 
età  d'anni  40  o  42.  (Post.) 

Oggi  non  sono  più  possibili  esitanze  :  la  data  della  sua  fine  è  com- 
provata ai  5  marzo  1534.  (M.) 

pag.J585,  Un.  14. 

Fu  in  questo  tempo  meclesimo  Andrea  del  Gobbo  milanese,  pit- 
tore e  coloritore  molto  vago  .  .  .  (V.) 

Andrea  del  Gobbo  fu  prima  del  Correggio.  (Post.) 
Qui,  il  Vasari  intende  parlare  di  Andrea  Solari,  fratello  di  Cristoforo, 
scultore,  detto  il  Gobbo,  al  quale  ultimo  solo  il  soprannome  appartiene. 
Sarebbe  stato  desiderabile  che  il  Bossi  avesse  qui  preso  la  parola  su  co- 
testo Andrea,  tanto  più  che  cominciava  al  suo  tempo  ad  essere  cono- 
sciuto d'alto  valore  pel  dono  che  allora  il  Viceré  Beauharnais  faceva  alla 
Pinacoteca  di  Brera  d' una  tavola  di  lui,  firmata  Andreas  Mediala- 
nensis  1495,  già  nella  chiesa  di  San  Pietro  Martire,  a  Murano.  Ma  non 
è  quasi  da  far  le  meraviglie  del  Bossi,  quando  né  il  Ticozzi,  ventiquattro 
anni  dopo,  nel  suo  dizionario  (1832),  né  il  Siret  più  tardi  ancora  (1866) 
non  hanno  saputo  trovarvi  un  posto.  Un  primo  cenno  di  lui  si  trova  nel- 
YEncidopedia  dello  Zani  (1821;  voi.  17,  parte  I,  pag.  320),  ma  non  è, 
quale  corre  lo  stile  del  libro^  che  un'  arida  lìnea.  Ben  altro  valgono  le 
poche  ma  giudiziose  pagine  pubblicate  dall'Otto  Mundler(1850)  in  quel- 
l'aureo libretto:  Essai  d'une  anahjse  criiique  sur  lanotice  des  tahleaux 
italiem  au  Musée  National  du  Louvre  ecc.  I  dotti  commentatori  del- 
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l'odiziono  del  Vasari,  edita  dui  Lo  Monnìor  (Tomo  VII  pag.  104.  1851), 
no  appronttarono  por  una  lunga  nota,  a  piodi  di  pagina,  alla  vita  del 
Corrop^io.  Ma  il  ViJIot,  conaorvatoro  del  Muico  del  Ijouvro  no  ap- 
profittò ancor  mof^lio,  riformando  in  mollo  parti  la  Guida  di  quella 
pinacoteca  nullo  norme  del  MQndlor,  e  fra  lo  altro  la  nota  •.. -^  .-•»»  i] 
Bolari,   riasflumcndo  il  detto  dal   MOndler  o   da  altri,  o   ■■<  ido 

quanto  concorno  la  presenza  d'Andrea  in  Francia,  dal  I507  ni  1509, 
al  caittuiio  di  Oailion,  in  Hcrvi/io  dui  cardinale  d'Amboisc,  por  dipin- 
gervi la  cappella  annessa,  gettata  poi  a  terra  nel  17<J3.  Ammcoso  collo 
/ani,  cui  nessuno  sa  contraddire,  oho  Andrea  sia  nato  nel  1458,  non 
fa  hisogno  di  avvertirò  quanto  inesatta  sìa  1'  esposiziono  del  Vasari 
elio  il  Solari  florisso  al  tempo  del  Correggio,  poiché  questi  era  ap- 
pena gioviiiotto  quando  quollo  aveva  varcato  l'epoca  miglioro  de'  suoi 
giorni,  u  no  toccava  fors'ancho  la  fine,  sebbene  paro  vissuto  oltre  il 
tempo  concessogli  dai  comuni  tuoi  biografi.  Per  altro  Terso,  il  Solari 
poteva  ossoro  menzionato  dal  Vasari  in  nessun  liiojjo  mono  a  spropo- 
sito che  nella  vita  del  Correggio,  di  cui  nell'  arte  sua  sembra  l'anti- 
tosì.  Dove  lo  avesso  voluto,  era  da  aggiungersi  agli  scolari  di  Leo- 
nardo insiomo  al  Solari,  ol  noltrafllo  o  ad  altri  del  ■  -me 
cho  no  ritrae  i  modi  ampi,  severi,  solenni,  e  dà  n  i  fì- 
nozr.a  dolla  scuola  Leonardesca.  Almanco,  la  ricordanza  di  lui  voleva 
una  linea  in             ■'        "■       ■      •  •  -,  •:;„j^  jQyp,,,-        ■•           ,  vissuto 

piìl  anni   a   \  ■          foro,  o  nv-           _            •>  quella 

scuola   portandone  la  purezza,  la  compostezza  o   lo  splendido    smalto 

del  colorire,  "  ......        .  ^^^^  Antonollo  da  Messina. 

Tutto  ciò  con  10  al  XV  secolo.  (M.) 

l>u.v>iA>"Ti;   l'.v    l  ur.iM'i    aK'  iiiifcrrORE. 
j>itg.  &94,  in  principio. 

Leonardo  ora  nato  in  Firenze  nel  14G1:  in  Milano  fu  circa  dal  1475 
o  70,  sino  ul  99.  In  quel  tempo,  Andrea  Scoto,  maestro  di  Gaudenzio 
B'orrari  ora  vivo  e  contemporaneo  di  l'iotro  Perugino,  nato  nel  1446  e 
morto  nel  1524;  per  lo  cho  Gaudenzio  fu  scolaro  di  tutti  o  due.  (Post.) 

Ad  onta  cho  il  postillatore  creda  Leonardo  nato  più  tardi,  lo  metto 
in  Milano  dot  I  iT'>.  ■■;.'>  ■•'...  i ,.,»..  promova  all'Oltrocchi.  Vedi  Amo- 
retti. (11.) 

Non  i<i  rav>itia  bon  olii<tro  il  motivo  di  questa  postilla  a  proposito 
della  vita  di  Uramanto,  so  non  sia  stato  por  formarvi  a  suo  confronto, 
alcuno  do'  punti  allora  piit  controversi  dolla  ttoria  dell'  arto  in  Lombar- 
dia, cioù,  l'c;  1  venuta  di  Leonardo,  o  i  maestri   di  Gaudenzio. 

Quanto  sopr.i .1  riguardo  al  Vinci  dispensa  dal  diro  cho  lo  date 

Areh,  Sl»r.  Lomb.  —  Ab.  IU.  8 


114  ARTE  ANTICA  ED  ARTISTI. 

addotte  sono  errate,  e  vogliono  essere  supplite  da  quelle  del  1452  per 
la  nascita,  e  del  1484,  o  in  quel  torno,  per  la  venuta  in  Milano,  comò 
ci  facemmo  a  dimostrare  in  altro  scritto.  '  Dal  canto  suo  il  Bossi  alludo 
agli  studi  di  Baldassare  Oltrocchi,  antecessore  all'Ambrosiana  del- 
l'Amoretti, che  a  suo  dire,  *  n  cercava  argomento  per  anticipare 
quanto  poteva  la  venuta  del  Yinci  a  Milano.  »  (M.) 

pag.  595,  lin.  12. 

Costui  nacque  in  castello  Durante,  nello  stato  di  Urbino. . .  (V.) 

Non  in  Castel  Durante,  ma  in  Ca'  Bramante,  villa  fuori  d' Urbino. 
(Post.). 

Si  potrebbe  dare  che  questo  nome  di  Ca'  Bramante  fosse  posteriore 
di  tempo,  e  ne  fosse  cagione  d'essere  stata  la  casa  dell'architetto.  (B.) 

Ecco  una  nuova  versione  dell'origine  di  questo  appellativo  di  Bra- 
mante datogli,  volta  a  volta,  a  prenome,  a  cognome,  e  a  soprannome, 
confusione  non  meno  inestricabile  di  quella  in  cui  s' impiglia  il  suo 
luogo  di  nascimento.  Crediamo  però  questa  versione  dell'anonimo  non 
meno  destituita  di  fondamento  d'altre  parecchio.  Coll'appellazione  del 
Vasari  che  lo  chiama  Bramante  da  Urbino  e  l'altra  del  suo  scolaro,  il 
Cesariano,  che  lo  dice  Donato  da  Urbino,  ci  pare  si  trovi  quella  com- 
binazione che  arriva  al  vero  suo  nome  di  Donato  Bramante  da  Urbino, 
che  è  la  denominazione  cui  giunse  il  Pungilconi,  e  che  ci  sembra  inal- 
terabile anche  senza  l'interposizione  di  solidi  e  precisi  documenti.  (M.) 

pag.  595,  Un.  28. 

....  si  trasferì  a  Milano  per  vedere  il  Duomo.  (V.). 

Dove  dipinse  di  gran  maniera  bensì,  ma  tagliente  sui  contorni  (Post.). 

Ignoriamo  dove  il  postillatore  abbia  potuto  raccogliere  cosiffatta 
notizia,  per  nulla  giusticabile  nemmeno  con  ragioni  induttive,  qualunque 
sia  la  data  della  venuta  del  Bramante  a  Milano.  Pare  ormai  certo  cho 
si  occupasse  intorno  alla  fabbrica  del  Duomo,  ma  nessuna  testimo- 
nianza officiale  si  ha  del  quando  e  del  come.  (M.) 

pag.  596,  Un.  12. 

....  laonde  partitosi  da  Milano  .  .  .  (V.) 
Dopo  avere  operate  molte  cose  in  Milano,  a  S.  Ambrogio,  a  S.  Sa- 
tiro, ecc.  (Post.) 


•  1  disegni  delia  Cena  di  Leonardo  da  Vinci,  a  Weimar.  —  Torino  ;  nel  periodico 
l'Arte  in  Italia  gennaio;  o  febbraio  1871. 

*  Amoretti.  Memorie  storiche  sulla  vita,  gli  studi  e  le  opere  di  Leonardo  da  Vinci. 
Milano,  1804.  Edizione  dei  Classici  italiani,  pag.  29. 
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Il  Vasari,  qui,  taeo  la  vita  di  Bramanto  in  Milano,  come  r«  detta, 
pcrrhJi  non  vi  «tntto  di  passaggio,  mn  f>i  architetto  del  cardinale  Aica- 
nio  Hfor/.i»  che  fondò  B.Ambrogio  grande  nel  1495,  e  pnrtì  por  la  ca- 
duta do'  suoi  padroni,  corno  fece  Leonardo.  (Post.) 

Certo,  il  Vasari  è  in  gravo  colpo  di  negligenza  imi  ìh.iu  i.kiuìu 
<|iianto  operò  il  Bramante  in  Milano  o  nella  Lombardia,  durante  t 
vent'untii,  secondo  alcuni,  i  ventiquattro,  secondo  altri,  fra  cui  il  Da 
Pagavo,  ^  durante  !  quali  qui  si  rimase.  Anche  il  Bossi  non  ò  esente 
da  nota,  avendo  lasciato  trascorrere  questo  postillo  senza  aggiungerò 
verbo,  montr' egli  poteva  almanco  segnare  lo  opinioni  che  correvano  al 
principio  del  secolo,  a  meno  che  egli  non  accettasse  senza  riserva 
quello  cho  lo  stesso  Do  Pagavo  aggiungeva  ad  appendice  dello  Vite 
del  Vasari,  pubblicate  culla  edizione  dei  Classici  Italiani  (Tomo  VII, 
pag.  231,  Milano,  1809),  cui  il  Bossi  istesso  aveva  mano  e  nella  qualo 
inchiuBO  in  gran  parte  le  note  del  postillatore,  e  queste  sue  osserva- 
zioni. Pii't  esplicitamente,  ma  non  per  qucHto  con  maggior  fondamento  di 
ragione,  vi  si  accostarono  i  nuovi  commentatori  dell'  edizione  Vasariana 
del  Lo  Monnicr  (Tomo  VII,  pag.  124-149.  Firenze,  1857),  imporocchò 
quello  notizie  meritavano  un'  attenta  revisione ,  essendo  non  poche 
o  non  piccolo  lo  incertezze  che  vi  hanno  e  cho  sussistono  tuttora 
circa  lo  opero  autentiche  di  lui,  o  almeno  credibili  per  tali.  Tanto 
qui  basti,  chò  il  trattarne  uscirebbe  troppo  dai  confini  dei  presenti  ap- 

imiiti.  ^^.^ 

pig.  •D<l(l.  lin.  li. 

....  gli  fu  dato  di  dipingere  a  s.  Giovanni  lyatcrano,  sulla 
porta  Santa;  .  .  .  (V.) 

Questa  pittura  nel  faro  il  portico  nuovo  fu  buttata  a  terra  ;  mo  Io 
disse  il  Borrominu  che,  al  suo  tempo,  vi  era  restata  una  sola  testa 
e  trasportata  in  capo  del  portico.  Anche  nel  portico  di  S.  Paolo 
vi  ò  una  Madonna  col  putto  fra  S.  Pietro  e  S.  Paolo  dì  esso  Bra- 
mante. (Post.) 

Di  tnli  pitturo  non  si  ha  piti  memoria  a  Roma:  almeno  i  libri  e  le 
guido  d'arto  della  città  non  ne  fanno  motto.  È  probabile  però  cho  la 
seconda  ritata,  quella  nel  portico  di  S.  Paolo,  sia  perita  nell'incendio 
del  1823.  (M.) 


■  Uli  fludi  liti  P«  r*KiiT«  Ttnnrra  rcr«Dl«m<Dl*  pabblieatl  •  MMSMatoll  i»ì  4*^ 
toro  0.  C  (Csrio  Cauti)  wlto  11  titolo;  I  caft  <tan*  et  Bt-ammil*  4a  VrUm»  mrt  JM- 
ìan*tf,  Momori*  ttorlohf  srtliUoht.  •  MUano,  S««isU  C«Of«ntÌTii,  '"'" 
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pag.  598,  lin.  15. 

Fece  fare  in  Borgo  il  palazzo  clie  fu  di  Raffaello  da  Urbino, 
lavorato  di  mattoni  e  di  getto  con  casse  le  colonne. 

Il  palazzotto  di  Raffaello  fu  demolito.  (Post.) 

Di  qui  scorgasi  quanto  siano  in  errore  coloro  che  ancora  credono 
che  esista  e  lo  mostrano  in  Roma.  (B.) 

La  medesima  cosa  dell'annotatore  riferisce  Monsignor  Bottari.  (M.) 

-   pag.  600,  in  fine  della  vita. 

Fu  pittore  (Bramante)  e  in  Milano  dipinse  molto.  —  Non  si  dice 
qui  essere  stato  maestro  di  Michelangelo,  sicché  la  fama  nò  sarà  falsa. 
E  cosi  credo,  perchè  non  era  Bramante  di  gran  che  più.  vecchio  di  Mi- 
chelangelo, né  a  lui  affezionato.  (Post.) 

Al  silenzio  del  Bossi  vorremmo  poter  noi  supplire,  ma,  invero,  non 
sapremmo  arrivare  che  a  conclusioni  negative.  Che  Donato  abbia  co- 
minciata la  sua  carriera  artistica  colla  pittura  nulla  di  più.  probabile 
e  plausibile  della  versione  Vasariana;  ma  che  a  Milano  abbia  egli 
lasciate  molte  delle  suo  opere  di  pittura,  è  quanto  manca  d'ogni  fonda- 
mento. Nei  decorsi  anni  si  disputò  non  poco  per  arrivare  alla  cono- 
scenza di  alcune  di  esse.  Quella  unica  che,  per  un  momento,  parve 
tale  da  potersi  concedere  all'Urbinate  fu  la  tavola  in  S.  Sebastiano, 
rappresentante  il  suo  martirio;  ma  piti  attente  osservazioni  condussero 
a  riconoscerla  per  opera  della  vecchia  scuola  milanese,  e  molto  proba- 
bilmente del  Bramantino,  il  Suardi,  nel  periodo  della  prima  sua  ma- 
niera. Del  resto,  non  è  il  caso  di  meravigliare  di  queste  incertezze, 
attesa  la  confusione  prodotta,  e  non  da  oggi  soltanto ,  dall'  erronea 
credenza  di  due  Bramanti  e  di  piti  Bramantini.  (M.) 

(Continua.) 


ANCORA  DELLA  PORTA  DEGLI  STAÌfGA 
A  CREMONA. 


Il  Bollettino  della  Consulta  'Archeologica,  in  appendice  all'ul- 
timo fascicolo  dell'Archivio,  dava  a  cotesto  insigne  monumento 
d'arte,  che  aveva  varcato  i  monti,  un  addio  che  ai  nostri  lettori 
sarà  certamente  sembrato  doloroso  ;  e  lo  era  infatti.  I  giornali  di 
Francia  vi  rispondevano,  quasi  contemporaneamente,  intonandogli 
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il  benvenuto;  o  con  tanta  maggioro  contentezza  d'animo  che,  ap- 
punto in  quei  nioinctiti,  il  possesso  ne  era  assicurato  alla  Fran- 
cia. Cotcstu  porta  stava,  infiitti,  per  essere  collocata  nello  salo 
del  Louvre,  dove  sono  raccolti  i  cimeli  migliori  del  rinascimento 
italiano,  o  dove,  fra  gli  altri,  giganteggiano  gli  schiavi  di  Mi- 
chelangelo. 

Ma,  per  quanto  lo  parole  del  Bollettino  siansi  date  a  studio  di 
conservare  la  memoria,  non  solo  del  carattere  e  del  significato  di 
quella  complicata  opera  scultoria,  ma  pur  anche  del  suo  asp-  ft<> 
lineare  e  plastico,  medi.inte  un'  accurata  descrizione  delio  pani 
che  la  compongono,  l'cditoro  pel  primo  ha  sentito  cho  nessuna 
espressione  verbale  poteva  ricscire  a  tanto  quanto,  per  simili  cjisi, 
basta  invoco  il  più  semplice  accoppiamento  di  segni  grafici.  Ond'è 
ch'egli,  a  ciò  riflettendo,  non  volle  cho  sotto  cotesto  riguardo  ri- 
mnnesso  nei  lettori  dell'Archivio  desiderio  alcuno.  E  qui  ne  dà 
prova,  ngRiungondo  al  volume  una  f 

quella,  che  fra  i  modi  di  manifestazii  ;.,   ^^ „..  .  ^^  :..,    .  n 

soffro  eccezioni  sull'entitA  e  sul  valore  dell'oggetto  riprodotto;  al 
che  questa  immagino  aggiungo  il  merito  d'ossero  stata  tolta  dal 
vero,  quando  la  porta  era  ancora  in  posto,  prima  forso  che  si  du- 
bitasse della  sorte  cui  era  destinata. 

Del  resto,  a  chi  scrive  nulla  occorro  di  aggiungere  sulla  con- 
sistenza sua  dopo  quanto  esposo  nel  noìicttino;  anzi  gli  ò  grato  di 
riguardare  la  presento  testimonianza  qual'>  nin  rlT.rnvi  ..0",  ifi  ppr 
confermare  la  verità  delle  cose  dette. 

Non  fa,  iwi,  bisogno  di  dire  che  sul  valore  artistico  della  porti 
r.-xccordo  i^  assoluto  di  qui  e  di  \^  dell'Alpi:  6  un  capolavoro  del- 
l'arto lombarda  nella  scultura  decorativa  che  noi  abbiamo  i>er- 
duto,  come  lo  ò  per  coloro  cho  lo  hanno  acc^uistato. 

Ma  il  dissenso,  o  meglio,  le  dubbiezze  nascono  laddove  si  co- 
mincia a  trattare  del  nomo  dell'autore.  Chi  si  ù  fatto  campione 
di  cotesti  dubbi  in  Francia  è  il  sig.  Barbet  do  Jouy,  nella  Oa- 
ectte  (ics  hcaux-nrts,  del  1*  febbraj- 

Tutti   lo  sanno  anche  fra  noi.enmi  '  '.     ;   '  > 

nostro  di  farcene  l'eco  fedele:  il  nomo  i     ■  -^  u  .  i,  in  -i 

attribuisco  il  lavoro  della  porta,  non  ha  in  suo  favore  cho  la  te- 
stimonianza sola  della  tradizione,  e  questi»  tradizione  non  prende 
origino  che  da  atTernuizioni  o  da  memorie  non  documentato  del  se- 


k 
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colo  XVII,  oltre  un  secolo  dopo  dell'  opera.  Dippiù,  se  non  sa- 
pevasi  con  certezza,  come  oggi  si  può  asserirlo,  si  dubitava  già  for- 
temente che  l'arca  dei  martiri  Marcellino  e  Pietro,  da  più  d'un 
secolo  trasportata  nella  cripta  della  chiesa  cattedrale,  non  era  un 
lavoro  di  sua  mano,  come  si  proclamava  generalmente,  ma  di  scal- 
pello non  meno  abile  ma  diverso.  Noi  comprendiamo,  d'altra  parte, 
gli  scrupoli  e  le  titubanze  che  debbono  assalire  il  Conservatore 
d'un  Museo,  come  lo  è  il  Barbet  di  quello  del  Louvre,  davanti  a 
cosiffatta  condizione  di  cose,  le  quali  sono  tali  da  non  permet- 
tergli di  accettare,  e  tanto  meno  di  affermare  officialmente  un 
nome  senza  testimonianza  di  un'assoluta  irrefragabilità. 

Ora,  se  questo  è  il  caso  per  cui  non  si  possa  apporre  alla  porta 
ricisamente  il  nome  del  Sacca,  non  è  neppur  quello  per  cui  lo  si 
possa  escludere  senza  remissione.  Devesi  credere  che  in  questo  con- 
venga anche  il  Conservatore  del  Louvre,  perchè  mentre  si  studia, 
molto  ingegnosamente,  di  detronizzare  il  Sacca,  ne  lascia  poi  vuoto 
il  posto,  e  libero  quindi  il  campo  ai  pretendenti. 

Speriamo  di  non  essere  tacciati  di  temerità  se  non  giungiamo 
fino  ai  limiti,  cui  è  corso  quell'  egregio  uomo.  Noi  portiamo  opinione, 
per  quella  poca  pratica  che  ci  è  toccato  di  fare  nelle  cose  d' arte 
italiana,  che  non  si  vuol  essere  troppo  corrivi  alla  demolizione  dei 
nomi  d'artisti,  in  qualsiasi  modo  venutici  dalla  tradizione,  quando 
non  si  hanno  elementi  ben  accertati  per  operarvi  una  sostituzione 
che  sia  luce  in  mezzo  alle  tenebre,  e  per  cui  il  dubbio  ceda  il  passo 
alla  certezza.  I  nomi  tradizionali  in  Italia,  come  quésto,  giova  ri- 
guardarli non  come  un  fatto  irrecusabile,  ma  come  una  nebulosa 
verso  cui  dirigere  le  ricerche,  la  quale  solo  il  tempo  riesce  a  risol- 
vere, avvegnaché  troppo  spesso  si  è  finito  ad  averli  confermati, 
quando  meno  si  attendeva,  per  non  farsi  un  obbligo,  anche  qui,  del 
procedere  a  rilento. 

Lasciamo,  adunque,  l'incognita  al  Louvre:  dal  canto  nostro, 
ammettiamo  ben  volentieri  che  il  Benedetto  Briosco,  artista  a  noi 
ben  noto,  sia  l' operatore  dell'  arca  soprannominata,  data  finora  al 
Sacca:  è  una  conferma  questa  dei  dubbi  già  esistenti  in  virtù  di 
documenti  recentemente  venuti  in  luce  :  ma  non  possiamo  am- 
mettere del  pari  contro  il  Sacca  l'affermazione  del  Grasselli  circa 
le  statue  della  facciata  della  Cattedrale,  non  di  lui,  soltanto  per- 
chè pagate  ad  un  Giovanni  Pietro  Piaude,  perciocché,  infine  poi, 
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80  vaio  la  testimonianza  contraria  del  Gramelli  per  lo-  statue,  ne 
devo  pur  valcro  la  favorovolo  per  la  porta,  alla  quale  egli,  senza 
esitanza,  attribuisco  il  nome  dello  Sacca. 

Non  si  dimentichi,  per  ultimo,  che  una  famiglia  dei  Sacca,  anzi 
diverso  famiglio  artistiche,  vivevano  a  Cremona,  al  principio  del 
secolo  XVI,  per  testimonianza  d'uno  scrittore  quasi  contempo- 
raneo, quul'ò  il  Campi,  cosa  cho  il  liarbet  riconosce  ed  ammette; 
o  si  comprenderà  facilmente  cho  il  titolo  decisivo  per  scalzare  la 
tradizione  non  sussiste:  vi  sussistono,  invece,  meglio  indizj  e  av- 
vertenze tali  da  farci  pensare  allo  Sacca,  so  non  come  ad  un  corpo, 
ma  all'ombra  d'un  corpo  di  cui  la  storia,  ingiusta  come  spesso 
no'  suoi  procedimenti,  ha  cancellato  il  nomo  dulie  pagine  de'  saoi 
manoscritti,  reputandolo,  forse,  più  del  bisogno  improntato  a  per- 
petuità in  quella  di  cotesto  insigne  monumento. 

G.  M. 


ANCORA  DI  CESARE  CESARIANO. 


Dall'  opera  del  Ccsariano  sopra  Vitruvio,  di  cui  parlammo  a 
pag.  435  della  seconda  annata,  raccogliamo  che  venne  agli  archi- 
tetUmici  servizi  del  duca  Massimiliano,  fu  dimesso  dal  popolo, 
poi  ritornò  alla  ohsulione  dcW  atre  di  Giove  per  la  uovariense 
vittoria.  Ciò  fu  nel  1512,  e  stette  là  rinchiuso  fin  all' 8  ottobre 
1515,  in  cui  il  castello  fu  reso. 

Il  Ccsariano  aveva  acquistato  rinomanza  come  ingegnere  mili- 
tare, ondo  Carlo  Y  gli  commise  di  fortificare  il  castello  verso  il 
borgo  degli  Ortolani,  ove  costrusse  un'  opera  a  tenaglia,  che  fu 
delle  prime  di  tal  genere,  cioè  di  due  lati  ad  angolo  rientrante, 
opera  che  lasciò  il  suo  nomo  a  una  dello  porto  di  Milano,  dalla 
quale  si  cominciò  la  mura  nuova' attorno  alla  città;  onde  nella 
lapide  postavi,  oltre  il  nomo  di  Lodovico  Biirbiano  di  1'  " 
govornatoro  e  castellano,  vi  ò  detto  cho  CAKSAIl  PM'SA 
AUCIUTKTVS  MKDIOLANENSIS  FECIT. 

Il  dottoro  Casati  che,  nello  Yieeiule  edUitie  del  Cttstdio  dt  Mdano, 
ci  dà  questa  notizia,  soggiunge  che  mori  il  1540  di  tìO  anni  nell'ospe- 
dale del  Ilroglio.  Abbiamo  fiducia  di  produrre  intorno  a  lui  UDA 
conipiutii  notizia:  intanto  crediamo  bene  riferire  la  patente  del 
1528  di  Antonio  De  Leyva,  con  cui  fu  fatto  architetto  di  S.  M. 
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Officium  architedurae  Caesaris  Caesariani. 

Antonius  etc.  Cum  mature  consyderaverimus  .fidem  maximam, 
ingentiaque  benemerita  nobilis  viri  Caesaris  Caesariani  erga  ma- 
jestatem  Caesai'eam,  dumque  conspexeriraus  eius  mores  optimos, 
scientiam,  experientiam  et  rerum  usum  in  architectura,  literarum- 
que  facundia,  quorum  multa  in  serviciis  maiestatis  Caesareae,  eius- 
que  subditorum,  tara  tempore  belli  et  in  exercitubus  Caesareis 
et  civitatibus,  terris  et  locis  llaiestati  Suae  subiectis,  quam  tem- 
pore pacis  documenta  memorata  digna  efudit,  dignum  censuimus 
suffragio  nostro  benigne  amplecti,  ut  is  ceterique  boni  viri  ad 
servitia  Caesai'eae  Maiestatis  promptiores  reddantur  ac  publicae  et 
privatae  utilitati  consulatur.  Nec  nos  latet  quae  in  architectura 
opera  insignia  ediderit  ad  omnes  instruendos  nedum  in  concer- 
nentibus  publicum  et  privatum  comodum,  sed  etiam  quae  conve- 
niant  in  propugnaculis  Status  et  conservatione  exercituum  ac  mi- 
litum  instructione  ad  bellum.  Quare,  tenore  praesentium,  eundem 
Caesarem  Caesarianum  ab  hodierna  die  in  antea  usque  ad  Maje- 
statis  Caesareae  nostruuique  beneplacitum,  Architectum  prefatao 
Majestatis  Caesareae  exercitus  cameraeque  facimus,  creanius  et 
constituimus  et  deputamus  cum  auctoritate  et  potestate  in  con- 
cernentibus  ipsum  offitium  et  interesse  Majestatis  Caesareae,  eius- 
que  Camerae  ordinariae  et  extraordinariae,  exercitusque  interes- 
sendi,  et  cum  salario,  honoribus,  onenbus,  gratiis,  privilegiis, 
praebeminentiis,  praerogativis,  commoditatibus,  emolumentis-  et 
utilitatibus  quibuscunque  huiusmodi  officio  legiptime  pertinentibus 
et  spectantibus,  et  per  alios  hactenus  licite  haberi  et  percipi  soli- 
tis.  Mandantes  Reverendis  et  Magnificis  Dominis  Magnifico  Cancel- 
larlo, Presidi  Senatus,  Senatoribus,  Magistratibus  utriusque  Came- 
rae, Collaterali  Generali,  Thexaurario  Generali,  et  quibuscunque 
aliis  quibus  spectaverit,  quatenus  eundem  Caesarem  Architectum 
ad  possessionem  dicti  officii  ponant  et  inducant  et  manuteneant, 
ac  de  salariis  et  emolumentis  congruis  debitis  temporibus  respon- 
deant  et  responderi  faciant;  ac  in  cunctis  eius  officium  concer- 
nentibus  eidem  omni  favore  opportuno  assistant.  In  quorum  fi- 
dem, etc.  Datum  Mediolani  23  ianuarii  1528.  Subscriptum,  etc. 
Signatura  Gub.'  C.  C. 


NOTIZIE. 


IDEE    E  PARr.ATK  rOPOf.ARI. 

Uipotiitanicnto  di^fcorrenimo  (lullc  raccolto  dì  liabo  popolari,  & 
di  (lucllii  nnipiissima  fatta  dal  Titrì^.  In  Inghilterra  principalmente 
ò  coltivato  questo  genero  di  letteratura,  ed  oltro  le  pubblicazioni 
della  signora  R.  II.  Busk,  di  cui  più  roltc  abbiamo  parlato,  altri 
coltivarono  quella  che  colil  si  chiama  Comparativr   il"    '  ly. 

Cerca  essa  come  mai  si  somiglino  i  racconti  di  dJN'  i  paesi, 

0  no  segna  le  trasformazioni  o  le  evoluzioni  che  ebbero  passando 
dairOccidonto  all'Oriento,  dal  Settentrione  al  Mezzodì,  dalla  reggia 
alla  capanna,  dal  convento  al  mercato,  dal  teatro  alla  caserma, 
vestendosi  secondo  i  tempi  e  i  paesi,  annestando  una  storiella  entro 
un'altra,  attaccando  uno  nd  un  altro  frammento,  sulla  mandòla 
del  Trovatore  o  nella  cantilena  del  ciocciaro  di  Piazza  Montanara. 

(tastone  Paris,  francese,  spiega  un  mar  d'erudizione  sullo  ori- 
gini del  TcM  PoHcet,  detto  dagli  Inglesi  Tom  Thtimb  o  Stop  o' 
ììiy  Tliiimh.  Si  sa  quante  no  mise  fuori  il  De  Gubernatis  nella 
Zoolo;ficnl  Mytholoijtj. 

Il  signor  Loys  Bruey^'re,  in  un  volume  di  racconti  della  Gran 
Bretagna,  sostiene  come  la  più  parto  delle  fiabe  correnti  in  In- 
ghilterra, in  Iscozia,  in  Irl.-uida  si  trovino  fra  !  '  '  "'*  '  di 
Spagna,  di  Grecia,  di  Germania,  di  Russia:  pii  >le- 

rivate  da  quella  che  nntichissimamente  accampava  nelle  alture 
della  Ratriana,  donde  portirono  seco  lo  tradizioni  popolari.  Quelli 
però  non  erano  racconti  fanciulleschi,  ma  miti  simbolici,  siccht^» 
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p.  e.,  nella  Cenerentola  sia  rappresentato  il  riposo  della  natura 
all'inverno  e  il  suo  svegliarsi  in  primavera, 

L' insigne  orientalista  Teodoro  Benfey  di  Gottinga  ha  dimostrato 
■che  tutte  provengono  dall'  India,  e  di  là  si  propagarono  pei  Per- 
siani, poi  pei  Maomettani  e  pei  Buddisti,  trasformandosi  così  le 
primitive  tradizioni  e  scomponendosi  i  miti,  che  ora  la  fantasia, 
sprovvista  di  scienza  e  di  buon  senso,  pretende  ritrovare. 

È  però  a  notarsi  che  tali  favole  sono  comuni  anche  a  popoli 
di  razza  diversa  dall'Ariana,  come  gli  Ungaresi,  i  Finlandesi,  e 
in  Asia  gli  Arabi  e  i  Mongoli,  anzi  fino  i  Cinesi  e  Giapponesi. 
Passarono  esse  dunque  senza  la  migrazione  delle  persone,  il  che 
avviene  anche  al  presente. 

Il  compianto  Bleet,  infaticabile  linguista,  aveva  raccolto  in 
7000  pagine  le  tradizioni  dei  Bushman  dell'Africa  più  meridio- 
nale; e  le  stampò  al  Capo  di  Buona  Speranza,  mentre  altri  pub- 
blicava quelle  degli  Eschimesi  dell'estremo  Settentrione. 

Appartiene  al  genere  stesso,  e  va  segnalato  fra  i  lavori  pare- 
miografici  lo  Spriclnvurter  der  germanischen  tind  romanischen 
Sprachen,  fatto  dai  signori  Ida  di  Diiringsfeld  e  Ottone  barone 
di  Reinsberg  Diiringsfeld  (due  grossi  volumi,  Lipsia,  1872  e  1875). 
Sotto  denominazioni  alfabetiche  (non  sempre  esatte,  come  av- 
viene nei  vocabolarj)  collocano  un  proverbio,  cominciando  dal 
vecchio  tedesco,  poi  ne'  varj  dialetti  germanici,  e  nelle  lingue  af- 
fini, inglese,  danese,  irlandese,  norvegiana;  passando  poi  al  latino 
e  alle  lingue  neolatine  fin  al  limosino,  al  valacco  e  al  romancio. 

Si  sa  che  Erasmo  nel  1515  stampava  a  Parigi  Adagiorum  Col- 
lectanea,  cui  seguirono  G.  Meurier,  l'abate  D'Humière,  il  Delanoue, 
i  nostri  Varrini  (Venezia  1C88)  e  Morosini  (Venezia  1608),  e  dietro 
a  loro  una  quantità  fino  ai  viventi.  Di  tutti  vollero  profittare  i 
signori  Diiringsfeld,  e  fa  spavento  il  pensare  alla  fatica  che  do- 
vette costare  il  raccogliere,  foss' anche  dai  soli  dizionarj,  tanta 
mole  di  voci  e  di  maniere.  Che  dir  poi  del  classificarle?  E  tanto 
più  se  si  ricordi  che  non  danno  solo  proverbj  della  lingua  madre, 
ma  di  ciascun  dialetto.  Per  esempio  dell'italiano,  oltre  il  toscano, 
si  avrà  il  veneziano,  il  bergamasco,  il  romagnuolo,  il  milanese,  ecc., 
e  qui  pure  l'antico  e  il  moderno. 

Sarebbe  desiderabile  che  fossero  disposti  con  qualche  criterio 
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filologico,  per  CHompio,  secondo  lo  8?iluppo  de'  varj  dialetti,  o  il 
loro  scostarsi  più  o  meno  della  forma  primitiva.  Ma  era  ciò  con- 
cilinbilo  colla  distribuziono  alfabetica'/ 

Piuttosto  diroiiuno  superfluo  l'infilare,  secondo  i  varj  dialetti, 
provcrbj  che  sono  identici,  salvo  le  varietà  di  pronunzia.  l'or  esem- 
pio: —  Lo  disgrazio  son  come  le  ciliege  —  I  dcsgrazi  j'en  cm6  il 
zrés  —  El  disgrazi  liin  coinm  ci  zres  —  I  desgrazis  somojcn  ai 
Bcires  —  Lo  desgrassie  a  soii  coni  le  ccrcso  —  Lo  disgrazie  xe 
come  lo  saricse. 

Altro  volto  invece  sono  lo  diverso  espressioni  del  medesimo  con- 

'otto.  Per  esempio  :  "  Lo  disgrazie  lo  xe  infilil  come  le  avcmario 

Le  disgrazio  lo  so  corro  drio  —  La  eroso  no  la  xo  una  se  no 

lo  xo  tre  —  Spesso  in  un  fodero  rotto  si  ripone  un  coltello  di 

fino  acciajo   —   Spesso   sott'abito   vile  s'asconde  un  cor  gentil. 

—  Spesso  sotto  rozze  fronde  dolco  frutto  si  asconde  —  tjotiu 
piombo  8Ì  trovano  vene  d'oro  —  La  virtù  non  sta  in   tei  sajo 

—  Spesso  in  un  panno  vile  è  cliìuso  un  cor  gentile;  ,  che  tutti 
ripetono  il  tedesco:  J'Js  nani  icohl  schon  eher  cine  tibie  Schciik 
(/('fnnilcn,  ilarin  ein  guter  Degcn  sleckte,  o  in  latino:  Sape  sub 
sordido  pallio  sapictttia  latet. 

Cosi   l'altro:  i>alb'  den  Schdni,  so  slricht  er  dich.   Stick  dcn 

Srhclin,  so  salbt  or  dich;  elio  il  francese  dice:  Oignez    vilain  il 

>us  poindrc,  poigìUM  vilain  il  vous  oindras,  fa  in  italiano:  "  Il 

vilhin  punge  chi  l'unge,  o  unge  chi  lo  punge  —  Fa  ben  al  villan 

e  ti  vuol   male,   fagli   male   e  ti  vuol   bene  —  Chi  fa  servizio  al 

villan  si  sputa  in  man  —  Punge  il  villan  chi  l'unge,  ungo  chi  '1 

junge  —   Fate   del  bene  al  villano  dirù  cho  gli   fate  del  male 

lliitti  il  villano  e  Baratti  amico  —  ¥A  vilan  ci  sponz  se  i  lo 

iiz,  0  l'onz  se  i  le  sponz  —  El  vilan  onze  chi  lo  ponzo  e  ponzo 

(hi  lo  onze  —  Beghe  de  magnar  a  on  vilan  e  pò  '1  ve  magnerà 

i  dei  ,. 

Vero  ò  che  questa,  che  a  noi  paro  sovrabliondan/a.  sai  i  iMr-c 
utilissima  agli  indagatori  della  moderna  filologia. 

Sono  7G5  i  proverbj,  poi  vi  segue  un'ampia  aggiunta,  ma  certo 

;ni   lettore  attento   potrà   farvene  nella  propria  lingna.  So  poi 

ccasso  al  libro  la  fortuna  di   un'altra  edizione,   consiglieremmo 

i  nobili  autori  di  far  un  diligente   spoglio   del  Dixionario  della 

(  t-usca,  cho  ne  somministrerebbe  loro  ampia  messe,  oltre  i  voca- 

bularj  di  dialetti,  moltiplicatisi  in  questi  anni. 
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I  conjugi  autori  son  noti  in  Germania  anche  per  lavori  di  imma- 
ginazione, né  gli  Italiani  devono  dimenticare  le  simpatie  da  essi 
mostrate  al  paese  nostro  e  specialmente  a  Venezia.  Ma  nel  punto 
che  qui  principalmente  ci  trattiene,  vanno  ricordati  di  essi,  Il 
Proverbio  come  cosmopolitico  ;  La  donna  nel  proverbio  ;  Il  tempo, 
il  fanciullo  nel  proverbio. 

Son  tutti  studj  importanti  alla  lingua,  considerata  come  un 
fatto  in  diretta  relazione  col  pensiero  e  coli' anima  dei  popoli. 

Collochiamo  sotto  la  stessa  classe  I  parlari  italiani  in  CertdldOy 
magnifica  edizione  procurata  dal  cav.  Giovanni  Papanti,  in  oc- 
casione del  V  centenario  di  G.  Boccaccio.  Altre  volte  il  Salviati, 
per  mostrare  la  superiorità  della  lingua  fiorentina  su  tutte  l'altre 
d'Italia,  tradusse  una  novella  del  Boccaccio  in  varj  dialetti.  Ma 
è  troppo  dubbio  che  tali  versioni  non  fossero  abbastanza  accu- 
rate, né  siansi  riprodotte  con  diligenza:  certo  sono  lontane  dagli 
idiomi  moderni.  Oltre  riprodurne  que'  testi,  il  Papanti  curò  che 
la  novella  stessa  fosse  voltata  in  ciascun  volgare  da  persone  com- 
petenti; e  non  solo  ne'  dialetti  principali,  ma  ne'  subalterni,  e 
tutto  accompagnato  di  schiarimenti,  di  paragoni,  di  commenti,  se- 
condo il  genio  de'  traduttori.  In  ciò  v'è  certamente  sovrabbon- 
danza: e,  per  esempio,  del  milanese  si  dà  il  testo  del  Salviati,  vi 
segue  un  lungo  commento,  poi  la  versione  nell'idioma  moderno 
fatta  dal  Foniari;  ciò  nella  prima  parte:  nella  seconda  viene  una 
versione  del  Cantù,  un'altra  del  Picozzi,  e  a  fianco  altre  ne'  pax"- 
lari  di  Busto,  Codogno,  Gallarate,  Lodi,  Monza. 

Son  niente  meno  di  700  queste  versioni,  nei  dialetti  del  regno 
d'Italia,  poi  in  quelli  delle  popolazioni  non  ancora  unite,  infine 
ne'  linguaggi  stranieri  parlati  in  Italia,  come  il  tedesco,  lo  slavo, 
l'albanese,  l'arabo,  il  grecanico;  oltre  alcune  di  Savoja,  proven- 
zale, rumena,  ecc. 

È  ben  da  aspettarsi  che  in  questi  saggi  abbia  avuto  gran  parte 
l'indole  degli  autori  stessi,  e  il  differente  modo  con  cui  intesero 
l'uffizio  ad  essi  afiìdato;  alcuno  cercando  la  massima  fedeltà  al 
testo,  altri  librandosi  fi-ancamente  alla  equivalenza,  come,  per 
esempio,  in  quel  di  Monza.  Ma  il  raccoglitore  ben  meritò  nell'of- 
frire  questo  specchio  dei  tanti  idiomi  italiani,  e  preparar  così  un 
bel  campo  agli  odierni  filologi. 
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All'occasiono  stessa  il  signor  Attilio  Ilortis,  bibliotecario  di 
Trieste,  pubblicò  un'ambasciata  di  Giovanni  lioccaccio  ad  Avi- 
gnone nel  130,'),  per  ottenere  elio  l'ileo  ilii  Prata  fosso  eletto  pa- 
triarca di  Aquilcja.  In  tale  occasiono  l' llorlis  oiTro  molto  notizie  e 
(lucumenti,  principalmente  riguardanti  l'Istria  e  il  Friuli;  questo 
singolare  paese,  elio  alcuni  separano  dalla  etnografia  italiana,  e 
(love,  sotto  l'alto  dominio  dei  patriarcbi  d'Aquileja  (esteso  sul- 
l'Istria, la  Cariutia,  la  Carniola,  la  Stiria  e  fin  ad  avere  la  rendita 
di  200,000  zeccliini)  fiori  una  feudalità  singolare,  alla  quale  erano 
legati  anello  gli  arcidiicbi  d'Austria,  o  si  ebbero  i  primi  esempj 
di  rappresentanza  parlamentare  o  di  giurati  {uslanti),  persone  po- 
polari al  cui  giudizio  doveano  conformarsi  i  giudici  del  patriarca. 

In  quell'occasiono  al  papa,  so  ritomasso  da  Avignone  in  Italia, 
«i  oflVivano    "    '  'nto  l)arl.  '  .     .       ,  .  .  ,. 

di  Firenze  a  0  t  scorta, 

penda  olTerta  d'un  solo  Comune  : 

Waitz,  il  migliore  fra  i  tedcscbi  dio  si  occupano  del  medioevo 
germanico,  a  Gottinga  presiedo  al  seminario  storico,  ove  spingo  i 
giovani  a  studiare  lo  fonti,  o  no  derivarono  occollonti  monografie. 
Si  favorisci        "  i,'lio  il  m     "  ...    •■,^^^^^ 

menta  (fcr,,  ,  e  viepiù     i>rr 

la  storia  di  Germania,  cho  Ranko  avea  proposta. 

Può  dirsi  cbo  colà  ogni  paeso  abbia  la  sua  rivista  storica  o 

aia  particolare,  o  pubblici/ioni  di  '\ 

Giesobrecht  si  pose  a  capo  della  -/«  der  Europàischen 

StiMk'H,  cominciata  dall'editore  Francesco  Antonio  Pcrthes  sotto 
'  ;  direziono  di  Iloercn  o  Uckert. 

J.  U.  Green  diodo  A  Short  Ilistory  of  Enghsch  Tcople,  cho  è 
un  grazioso  compendio  dello  vicende  inglesi  non  solo,  ma  della 
letteratura,  dolio  arti,  dei  costumi,  delle  isti'     '     '  '        i 

noi  non  crediamo  possa  più   fjusi  la  storia. 
Battezzo,    cho  in   edizione  successiva  potranno  ossero  eliminato, 
il  libro  fu  graditissimo. 

Un'altra   buona   storia  doli' Inghilterra   «^  pubi-'--'"    "^  "  ■  ■: 
gnora  Thomson,  o  forma  parto  d'una  coUcaouo  .  ..  j 
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paesi,  di  cui  ciascuno  in  un  volume  e  costa  uno  scellino.  Ecco 
un  lavoro  che  andrebbe  cosi  bene  al  nostro  paese,  e  di  cui  un 
saggio  può  considerarsi  la  Storia  d'Italia  narrata  al  popolo  dal 
Romussi  nella  Bihlioteca  del  popolo  del  Sonzogno,  di  cui  ogni  vo- 
lumetto costa  15  centesimi. 

Perchè  non  si  farebbe  a  quel  modo  la  storia  di  tutte  le  città 
italiane  ? 

Si  sa  che  il  Governo  francese  istituì  una  società  a  Roma,  dove 
siano  inviati  giovani  studiosi  delle  belle  arti  e  dell'alta  filologia, 
oltreché  vi  passeranno  un  anno  quelli  destinati  alla  scuola  d'Ate- 
ne. Fra  i  lavori  che  quegli  alunni  mandarono  al  loro  Governo 
notammo  una  notizia  sul  manoscritto  del  Salimbene,  per  Clédat; 
i  mosaici  italiani  anteriori  al  IX  secolo  ;  documenti  inediti  o  rari 
sugli  artisti  francesi  che  lavorarono  in  Italia,  per  Miintz. 

È  una  delle  più  preziose  pubblicazioni  la  Bevue  des  questions 
historiqnes,  che  fin  dal  1866  si  pubblica  a  Parigi.  Ma  poiché  quella 
"  fu  fondata  non  per  le  ricerche  scientifiche  e  disinteressate,  ma 
per  difesa  di  certe  idee  politiche  e  religiose,  accettate  da  tutti  i 
collaboratori  „ ,  si  stimò  opportuno  istituire  la  Revue  histori- 
que,  diretta  dai  signori  G.  Monod  e  G.  Faguiez,  che  "  pretende 
restar  indipendente  da  qualunque  opinione  politica  e  religiosa  „, 
pensando  che  "  la  storia  possa  essere  studiata  in  sé  stessa  e  senza 
preoccuparsi  delle  conclusioni  che  si  possono  trarre  prò  o  contro 
di  questa  o  quella  credenza  „. 

Nel  primo  fascicolo,  dopo  un'  introduzione  sui  progressi  delle 
scienze  storiche  in  Francia,  viene  una  dissertazione  del  Duruy  Sid 
regime  municipale  dell'impero  romano  ;  seguono  studj  critici  di  Thu- 
rot  Sugli  storici  della  prima  crociata;  Granvelle  a  JBesamone  di 
Castan;  Bélazioni  di  Saint-Simon  cóli' abate  Duhois,  di  Chéruel; 
La  missione  di  Gustine  a  JBrunswich  nel  1792,  di  Alberto  Sorel; 
Le  undici  regioni  d'Augusto,  per  Ernesto  Desjardins;  La  distni- 
sione  di  Magdehourg,  per  Rod.  Reuss;  Una  Memoria  inedita  di 
Richélieu;  Una  conversazione  di  Napoleone  I  con  Sismondi,  che  il 
Villari  desunse  dai  manoscritti  di  questo,  esistenti  a  Pescia;  infine 
un  bollettino  storico. 

Quest'indice  basta  a*  mostrare  di  che  natura  sia  il  giornale  e 
quali  i  collaboratori. 
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A  Nnpoli  si  d  costituita  una  società  storica,  o  noi  salutiamo 
questa  Horcllfl,  a  favor  della  quale,  oltre  un  sussidio  della  città. 
0  della  provincia,  il  ministero  assicurò  lire  2000  l'anno. 

Anche  gli  atti  della  Società  ligure  di  storia  patria  si  stampano, 
ora  tutti,  ora  in  parto,  a  spese  della  provincia,  o  perciò  no  por- 
tano in  Tronto  lo  stemma. 

Heno  de'  Gozzadini  è  nomo  celebro  nello  storie  nostro  per  be- 
iicfizj  0  per  ingratitudine  seguitagliene  quand'ora  podesti\  di  Mi- 
lano: anche  il  nostro  giornale  ne  parlò,  e  gli  fu  dedicata  una  dello 
vio  di  Milano,  o  una  statua  nella  Galleria.  Ora  a  Bologna,  da 
un  illustro  rampollo  di  quella  famiglia,  fu  pubblicato  l'albero  ge- 
ni .iln'Iio  dei  Gozzadini,  o  non  vi  apparo  questo  lieno  o  Benno: 
0  cn'lono  s'abbia  a  diro  Benno  o  Beno  da  Gozzano,  che  ò  nella 
ontagna  bolognese.  Ecco  una  celebrità  scomparsa. 


VA.  llcis,  professore  d'astronomia  a  Milnster  tolse  a  dimo-'  — - 
che  il  ricantato  motto  di  Galileo  all' Inquisizione:  Eppur  si  ih 
non  fu  mai  conosciuto  da  nessuno  storico,  prima  che  venisse  pro- 
dotto in  un  dizionario  storico  pubblicato  a  Cacn  nel  1789  {Das 
Unltistorischc  dcs  dcin  Galilei  in  don  Muml  ijclegten  E  PUR  si 
MUOVE,  MUnster  1868).  Altrettanto  sostenne  Th.  Gilbert  in  ar- 
ticoli sul  processo  di  Galileo,  nella  Bevue  Catholique  1869,  II  se- 
mestre. 

Il  gran  pregio  in  cui  sono  tenuto  in  Germania  e  in  Inghil- 
terra lo  opero  araldiche  o  genealogiche  prova  che  non  c'ò  sol- 
tanto l'applicazione  di  quello  spiritoso  apoftegraa,  Chr:i  nons  fout 
le  monde  est  démocrate,  personnc  tw  vcut  ctre  du  pcuple.  ¥.  di  fatto 
la  storia  do'  popoli  si  compone  in  gran  parte  della  storia  delio 
famiglie. 
Il  conto  Berardo  Candido  Oomaga  pubblica  a  Napoli  Memorie 
elle  famiglie  nobili  delle  provineie  meridionali  d'Italia,  ove  si  lagna 
be  i  genealogisti  toscani,  lombardi,  piemontesi  non  tengano  ba- 
ite conto  di  quello:  no  vedo  alcuna  derivati  fin  dai  Romani, 
Uro  dai  Greci  o  dai  Goti,  ma  le  storiche  cominciano  dai  Longo- 
xrdì  0  dai  Normanni,  e  tanta  importanza  ebbe  quella  nobiltà» 
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•che  i  re  s'imparentavano  con  essa,  e  l'avevano  compagna  nel  fare 
le  leggi. 

Egli  ne  dà  il  catalogo  alfabetico,  di  ciascuna  riferendo  l'origine, 
gli  uomini  illustri,  la  condizione  presente.  Volle  poi  premettervi 
nozioni  importanti  dei  feudi,  dei  cognomi,  dei  titoli,  delle  insegne 
ed  armi  e  un  copioso  dizionario  araldico  per  l'intelligenza  dei  co- 
lori, degli  smalti  e  degli  altri  elementi  degli  stemmi.  Ciò  vera- 
mente apparterrebbe  piuttosto  a  un'opera  elementare,  che  non 
ad  una  storia  di  famiglie. 

Questo  pi'imo  volume  arriva  ai  Filangeri,  e  fa  desidei'are  il  seguito. 

Della  stessa  natura  con  più  vaste  proporzioni  sono  Le  famiglie 
notàbili  milanesi,  delle  quali,  per  potere  più  completamente  par- 
lare, attenderemo  una  più  avanzata  pubblicazione.  Intanto  an- 
nunziamo che  il  primo  fascicolo  comprende  le  famiglie  Manzoni, 
Giulini,  Clerici,  Bertini,  Taverna.  Seguono  nel  secondo  la  famiglia 
Labus,  elaborata  dal  cav.  Muoni,  notissimo  per  simili  lavori;  e  le 
famiglie  Visconti- Venosta  e  Barbiano-Belgiojoso. 

C.  C. 

Il  marchese  Alberto  Rusconi  di  Bologna,  autore  dì  una  re- 
cente illustrazione  genealogica  della  propria  antica  e  storica 
prosapia,  invia  ad  un  nostro  socio  un  ricordo  ^\i\V  Accademia 
araldica-genealogica  italiana,  residente  in  Pisa,  la  quale  ha  per 
organo  de'  suoi  lavori  e  delle  sue  deliberazioni  il  Giornale  aral- 
dico-genealogico-dijjlomatico  che  si  pubblica  in  quella  città.  Que- 
sta Accademia  che  ora  entra  nel  suo  quarto  anno  di  vita,  conta 
già  più  di  quattrocento  socj,  scelti  fra  i  più  ragguardevoli  scien- 
ziati, letterati,  militari  e  rappresentanti  delle  principali  famiglie 
italiane.  Ci  si  dice  come  essa  non  si  proponga  di  resuscitare  l'ari- 
stocrazia né  di  rimettere  in  uso  ciò  che  i  mutati  tempi  relega- 
rono nei  musei  e  negli  archivj,  bensì  di  dare  un  maggiore  im- 
pulso alle  ricerche  storiche,  estendendo  le  sue  indagini  minute 
e  circostanziate  a  quelle  fonti  ausiliarie  della  storia,  che  sono  l'a- 
raldica, la  genealogia,  la  diplomatica,  la  sfragistica,  la  numisma- 
tica. Parrebbe  a  prima  giunta,  osserva  lo  scrivente  Rusconi,  che 
i  tempi  volgessero  avversi  a  tale  instituzione,  pure  il  fatto  prova 
il  contrario.  Mentre  in  Sicilia  i  baroni  Palizzolo  e  Galuppi  pren- 
devano ad  illustrare  quelle  mhili  famiglie,  e  a  Napoli  un  Candido- 
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Gonzaga  pubblicara  un'opera  intorno  alla  nohiUà  di  quell'antico 
regno,  Il  Milano  si  costituirà  la  Società  per  l'edizione  della  st  oria 
dolio  famiglie  nobili,  a  Torino  veniva  in  luce  VArmi»ta  di  quegli 
antichi  Stiiti,  o  si  continua  tuttora  la  pubblico  '  '  !1' opera 
monumentalo  dell'esimio  Tompeo  Litta.   La  nuova  <  Aral- 

dica di  Pisa  trovasi  in  relazione  con  altro  analoghe  d'Austria,  di 
Prussia  0  di  Francia  :  essa  si  prefiggo  di  mettere  quasi  a  contatto 
fra  loro  i  coltivatori  di  tali  studj  (i  quali,  sebbene  qua  o  là  di- 
spersi, puro  sono  molti)  o  giovarli  con  mutuo  relazioni,  o  susci- 
taro  nobili  gare,  tenendoli  periodicamente  edotti  di  quanto  in 
tiilo  argomento  si  fa  in  Italia  o  fuori.  Il  giornale  poi  da  cs8;i 
promosso  o  sorretto,  apro  largo  campo  allo  elucubrazioni   dei 

80CJ. 

Della  Società  fanno  parto,  a  quanto  ci  si  annuncia,  egregi  eru- 
diti, corno  il  Passerini  addetto  alla  Consulta  Araldica  dello  Stato, 
il  Pallastrolli,  presidente  della  deputazione  parmense  agli  studj 
di  storia  patria,  i  rappresentanti  di  molto  delle  più  insigni  fa- 
miglio italiano,  Mocenigo,  Pisani,  Contarini,  Douglas-Scotti,  Ca- 
raccioli.  Caraffa,  Ruffo,  Corsini,  Chigi,  Cavriani,  Pio,  Lancia, 
nonchò  magistrati,  dignitarj,  principi,  o  inoltro  dotti  ed  eruditi 
in  buon  numero,  giacchò  l'Accademia  ha  una  sezione  apposita 
por  l'archeologia  artistica  o  monumentale. 

M.  e. 

La  Società  Storica  Lombarda  nell'ultima  sua  Adunanza  del  19 
febbraio  ha  ammesso  fra  i  suoi  membri  il  cav.  signor  architetto 
Angelo  Colla;  deliberò  poi  che  la  sua  partecipazione  alla  ricor- 
danza della  battaglia  di  Legnano  sarà  rappresentata  da  alcuni 
studj  storici  su  quel  fausto  avvenimento,  che  verranno  in  quel- 
r  occasiono  pubblicati  in  un  volume  distribuito  gratuitamente  ai 
Socj  per  cura  della  Società  stessa. 

Il  Segretario  vi  presentava  il  bilancio  consuntivo  1875  o  il  pre- 
ventivo 1870,  cho  vennero  deferiti  all'esame  dei  Revisori,  a  norma 
dello  Statuto. 


UrtJt,  Sl«r.  Lomi.  -  Aa.  lU. 
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Le  materie  politiche  relative  all'  estero  degli  Archivj  di  Stato  Pie- 
montesi, indicate. da  Xicomede  Bianchi.  Modena,  1876;  in-8,  di 
pag.  750. 

Se  c'è  uffizio  nel  quale  sonteai  l'influenza  dei  gerenti,  è  certamente 
la  custodia  degli  Archivj,  neppure  forse  eccettuando  quel  dell'  inse- 
gnamento. Un  cattivo  archivista  può  scomporre ,  disordinare  le  carte 
affidategli  ;  può  distrarlo  con  classificazioni  arbitrarie  ;  impacciare  le 
ricerche.  Un  attivo,  coscienzioso,  rassegnato,  cioè  amante  del  proprio 
dovere,  può  darvi  vita,  dirigere  opportunamente  i  collaboratori,  com- 
prendere ove  dirizzar  le  ricerche;  saper  rispettare  il  preesistente,  puro 
coordinando  il  nuovo;  ajutare  gli  studiosi  non  solo  di  compiacenza  ma 
di  consigli. 

È  dunque  a  consolarsi  nel  vedere  che  gli  Archivj  si  vanno  affidando 
a  persone,  che  si  danno  premura  di  mostrarsi  e  competenti  e  zelanti, 
non  solo  cogli  ordinamenti  interni,  ma  anche  con  pubblicazioni. 

Quel  che  dovrebbe  desiderarsi  da  ciascun  Archivio,  è  fatto  dal  so- 
prantendente  a  quelli  del  Piemonte,  col  volume  che  annunziamo.  Gli 
Archivj  di  Corte  furono  tenuti  con  diligenza  non  solo,  ma  con  lusso, 
principalmente  dacché  Vittorio  Amedeo  II  vi  diede  regola  e  statuti, 
compiti  da  Carlo  Emanuele  III,  che  li  collocò  in  un  edifizio  apposito. 
Narratene  le  vicende,  il  commendatore  Bianchi  porge  il  catalogo  delle 
negoziazioni  e  dei  trattati,  distribuiti  cronologicamente,  cioè  secondo  i 
regni,  cominciando  dal  1149  e  venendo  sin  a  50  anni  fa,  credendo  che  le 
cose  posteriori  sieno  troppo  recenti  per  offrirle  al  pubblico. 

I  trattati  sono  l'epilogo,  la  conclusione  delle  negoziazioni,  e  forse  ai 
cercatori  sarebbe  riuscito  pia  comodo  quando  fossero  stati  disposti  tutti 
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<li   BOjrnito,   BT1'/ì<"Tii"i    ilìvìili'i-IÌ    «nonniìn    ì    ri'Cnì,    o   ìnfcrPiilunilovì    Tu  v- 
gozia/.ioni. 

È  luporfliiu  iivvurliru  l'oiiie  ila  <|iiel  curti«(;gi  ni  i  mesto 

(li   notizie   intorno  a  paeni   o  a   Corti  osterò,  prli:  .,  , i.   l'rancia, 

colla  qnalo  ò  la  maggior  parto  dolio  ncgozìoni  savojarde. 

Fra  i  triiftiiti  ò  notevole  In  cnpitolazionp  conchiinu  frn  il  dura  di  S«- 
voju  0  il  Comune  di  Milano,  resosi  libero  per  la  morto  del  duca  Filippo 
Muriti  Visconti,  per  In  quale,  dietro  mi  concordato  di  Bassignana,  il  duca 
si  ol))iliga  di  soccorrerò  esso  Comune  nella  Ruerrn  contro  Francesco 
Sforza,  ricevendone  in  corrispettivo  la  città  di  Xovarn,  il  Nororcsc, 
0  tuttociò  che  di  ih  dal  Ticino  era  dipendente  dal  ducato  di  !!!• 
Inno;  o  il  Comune  di  Milano  s'impegna  n  pagare  al  duca  per  anni 
50  r  annunlitii  di  25  mila  ducatoni,  e  un'altra  annualità  a  titolo  di 
censo  perpetuo,  di  25  mila  ducati  d'oro,  ed  eziandio  di  non  eleggersi 
alcun  Sovrano  senza  il  coimenso  di  esso  duca;  e  venendo  il  caso,  di 
preferir  lui,  dandogli  frattanto  la  facoltà  di  concliiudcro  la  pace  coi 
Veneziani,  e  di  cederò  loro  tutto  o  parto  dello  Stalo  al  di  là  del* 
l'Adda  (1450). 

Avvertiremo  che  l'anno  6  il  1419;  o  il  trattato  era  inÌ7Ìf»to  dalln 
vedova  di  Filippo  Maria. 

Numoroni  sono  i  curtc^^gi  collo  Stato  di  Milano,  e  vIcjmi'i  inijiorr.-iim 
quelli,  sì  controversi,  colla  Corto  romana.  Il  primo  esempio  di  lega- 
zioni stallili  fu  dato  dal  nostro  Francesco  Sforza,  quando  nel  1455 
mandò  un  oratore  residonto  presso  lu  Repubblica  di  Genova.  È  antica 
l'ammirazione  pei  diplomatici  sardi,  dei  quali  lo  stillato,  la  quintossenia 
rndunossi  nel  conto  di  Cavour,  Torso  del  quale  1'  autore  profossa  una 
devozione,  quasi  corno  quella  verso  dei  duchi  di  Saroja. 

Di  un  libro  compixito  di  indici  non  si  potrebbe  dare  un  sunto.  Per 
noi  avrebbero  importanza  i  carteggi  colla  Repubblica  Cisalpina  e  Ita- 
liana. L'  Archivio  nostro  di  Stato  possiedo  le  relazioni,  quasi  quoti- 
diano,  che  L\iigi  llossi,  Leopoldo  Cicognara,  il  IJorsiori  ed^altri  inca- 
ricati d'affari,  mandavano  al  Ooverno  di  qui,  intorno  ogii  avvenimenti 
0  all'opinione  di  quel  pne«o,  che  allora  perdeva  l' indipendenza.  Unendo 
qaosto  ai  carteggi  indicati  dal  Rianchi,  potrebbe  farsi  una  cronistoria, 
oortamonto  di  vivo  interesso,  e  dove  figurerebbero  Carlo  Rotta,  il  Serra, 
il  Triocca,  il  Rirago,  il  Colla,  il  Pitiut,  il  Rertior,  il  Jonr- '  ■"  i'  Ro- 
bert, e  quanti  altri  ebbero  mano  negli  affari  di  quel  tempo. 

Forse  di  alcuni  noi  ci  varremo  per  questo  giornale;  intanto  fACciamo 
congratulazioni  non  «onza  invidia,  al  sigli'»"-  TU  mi  M. 
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Anche  ia  Direzione  dell'Archivio  Veneto  pubblicò  gli  Atti  dell' Ar- 
chivio di  Stato  in  Venezia  nel  decennio  1866-75  (Venezia,  Naratovicb, 
1876;  in-8,  di  pag.  211),  non  compiacendosi,  come  vuol  la  moda,  di 
denigrare  il  passato,  e  dime  ogni  male  per  adulazione  al  presente; 
confessando  anzi  i  molti  lavori  già  da  tempo  cominciati  per  l'ordina- 
mento^ le  agevolezze  prestate  agli  studiosi,  i  cataloghi  cominciati. 
Questo  libro,  oltre  informare  delle  ricchezze  possedute  da  quell'im- 
portantissimo Archivio,  detto  dei  Frari  dal  convento  in  cui  è  rac- 
colto, dà  buone  norme  per  gli  archivisti,  oltre  presentare  una  bi- 
bliografia delle  opere  concernenti  gli  archivj  in  generale  e  i  parti- 
colari. 

Se  volessimo  far  qualche  paragone,  noteremmo  che  nell'Archivio 
Veneto  le  carte  coprono  la  superficie  prospettica  di  metri  quadrati 
13,348.56;  e  il  milanese  metri  quadrati  16,105;  che  quegli  Archivj 
antichi  constano  di  filze  91,623,  e  i  moderni  di  99,488;  i  milanesi  di 
300,000. 

Archivio  Vendo.  Tom.  I-X. 

C'è  veramente  da  congratularsi  coli' abate  FuUn  che,  avendo  fon- 
data questa  pubblicazione  periodica,  ritrova  tanti  che  lo  coadjuvano 
di  lavori  e  di  materiali.  Cosi  può  porgere  una  raccolta  di  documenti, 
anche  illustrati,  la  storia  di  diversi  paesi,  la  vita  di  ilIustVi  personaggi, 
come  Lazzaro  Moro,  Giulio  da  Milano  ;  un  catalogo  di  tutte  le  pubbli- 
cazioni che  riguardano  il  Veneto. 

Descrivendosi  l'Archivio  capitolare  di  Verona,  è  raccontato  il  cu- 
rioso modo  con  cui,  verso  il  1735,  si  vennero  a  scoprire  carte  e  libri 
che  vi  giaceano  fin  dai  tempi  di  Pacifico,  e  che  tanto  giovarono  alle 
edizioni  di  Classici  e  di  Padri.  La  scoperta  fu  principalmente  dovuta  a 
Scipione  Maffei,  ed  è  curioso,  non  strano,  il  vedere  come  se  gliene  vo- 
lesse male.  Lo  scoprir  quei  tsori  non  era  una  taccia  a  tutti  i  prede- 
cessori d'averli  ignorati?  Questo,  in  linguaggio  d'allora  e  d'adesso,  chia- 
masi superbia,  atto  antipatriotico  ;  oggi  dicono  antinazionale. 

Eccellente  idea  è  il  pubblicar  le  carte  dal  1000  al  1100  che  restano 
nell'Archivio  notarile,  del  quale  forse  noi  fummo  i  primi  a  mostrare 
l'importanza  nella  Scorsa  di  un  Lombardo  negli  Archivj  Veneti. 

E  un  beli'  uso  nella  Venezia,  in  occasione  di  nozze,  pubblicare, 
non  più.  sonetti,  ma  qualche  documento  ignoto  o  raro.  Ma  ciò  si  fa  in 
pochi  esemplari,  distribuiti  agli  amici,  e  perciò  sottratti  agli  eruditi. 
JJ Archivio  ne  dà  notizia,  e  cosi  il  mezzo  di  procurarseli,  o  almeno  di 
saperlL 
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I  giiiili/j  fin)Iiof;rnfì<'i  non  nono  sompro  acqua  di  rose,  o  talvolta  pro- 
cedono ron  giiinlKiciitii  «uverità. 

Fra  gli  articoli  ci  parroro  notoToli  nn  csamo  della  poco  esatta  Storia 
i/clht  Lnr/una  Vcnfta  del  Vaconi,  lu  ilJHsnrtaziono  di  R.  H.  Major  sui 
viaggi  doi  friitclli  Zeno,  che,  con  l>on  altra  critica  e  dottrina  che  non 
fucesso  lo  Zurla,  sono  difesi  e  sincorati,  ed  indicatine  gli  errori  e  le 
causo;  tulchò  quello  ch'era  giudicato  «  uno  doi  piìi  intricati  ;i<  i 

in  letteratura  »,  cessò  di  esser  tale.  Questa  dissertazione  foi 
dello  preziosa  pubblicazioni  della  Società  Geografica  Jlatiluìft,  di  cui  il 
Major  ò  operosissimo  segretario,  e  dorè  sono  le  relazioni  di  molti  viag- 
giatori italiani,  con  lettere  del  Colombo,  I  TÌaggi  di  Girolamo  Benzuni 
in  America  nel  1542-56;  quelli  dì  Oiosafat  Barbaro  e  Ambrogio  Con- 
taripi  alla  Tana  e  in  Persia;  qtiolli  di  Caterino  Zino  pure  in  Persia;  il 
viaggio  di  Magellano  descritto  dal  Pigafetto,  quello  di  Giovanni  da  Ve- 
razzano,  quello  del  Cadamosto,  quelli  di  Giovanni  e  Sebastiano  Cabotti. 

II  dottor  Ceruti  vi  poso  una  prima  parto  d'un  registro  ragionato  di 
tutto  lo  scritturo  relativo  al  Veneto,  che  si  trovan  fra  i  tesori  della 
Biblioteca  Ambrosiana:  faticosissimo  lavoro,  del  quale  speriamo  voglia 
Of^li  faro  un  riscontro  pel  nostro  Archivio,  informando  dello  scritture 
cho  si  riferiscono  al  Milanese. 

In  quello  del  Fulin  non  mancano  cose  concementi  la  storia  milanese. 
Il  signor  Antonio  Bertoldi  vi  pubblici»  ben  16  documenti,  da  noi  co- 
municatigli, intorno  al  famoso  Michele  San  Micheli,  quando  Francesco 
Sforza  lo  invitò  a  visitare  lo  fortezze  del  Milanese. 

E  sopra  esso  Sforza  il  Todorini,  la  cui  immatura  per<in.»  <,-  uhur- 
salmento  compianta,  pubblicò  altro  carte  che,  conosciute  prima,  avreb- 
bero potuto  completare  la  serie,  che  speriamo  fra  poco  pubblicare, 
di  quello  concernenti  l' ultimo  duca  Visconti.  Allorché  lo  Sforza  ti 
impadronì  del  ducato,  poso  in  Archivio  la  sua  anteriore  corrisponden- 
za, rho  noi  abbiamo  sino  al  febbrajo  1450,  e  alcuni  importantissimi 
registri.  Ma  vi  mancano  questi,  forse  rimasti  a  Pavia,  e  quindi  portati 
in  Francia  nell'invasione  del  1500,  o  esposti  allo  vicende  che  nocqucro 
all'Archivio  ducale. 

Ove  ù  nominato  Angelo  Simonetta  qual  principale  cancelliere  dello 
Sforca,  correggasi  Francesco  o  Cicco,  nipote  dell' Angelo,  decapitato  a 
Pavia  il  1480. 


Ricordi  intorno  aite  cinque  giornate  di  Jlilano,  di  Luioi  Toreu.i. 

Milano,  lloepli,  187(1. 

E    un  libro  affatto  subjettivo,  non  avendo  l'autore  voluto  cMorro  rhc> 
quello  di  cui  fu  parte  u  testimonio.  Alcuno  lo  dirà  uno  sp>^;i  :.j.',  lu^x 
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di  fatto  egli  vuol  richiamare  al  vero,  scartando  le  esagerazioni  sia  di 
eroismo,  sia  di  ferocia  che  vennero  spampanate  dagli  eroi  della  sesta 
giornata.  Anzi  che  i  pericoli,  le  stragi,  la  fame,  lo  sgomento,  piace  am- 
mirare il  coraggio  di  gente  inesperta,  la  concordia,  l'abnegazione,  che 
formeranno  di  quelle  giornate  del  nostro  riscatto  uno  de'  più  memora- 
bili episodj  della  storia  italiana. 

Un  lavoro  della  stessa  natura  fu  pubblicato  testò  a  Parigi  da  Ma- 
xime Du  Camp,  Souvenir  de  l'année  1848,  raccontando  i  fatti  di  cui 
fu  spettatore  e  parte,  massime  il  24  febbrajo.  Anch'  egli  è  costretto, 
come  il  Torelli,  a  dare  ogni  tratto  spiegazioni  topografiche,  in  grazia 
dei  tanti  cambiamenti  avvenuti  nelle  vie  di  Parigi, 

L' Archeografo  Triestino.  Trieste,  1876. 

Trieste  non  volle  restar  indietro  dell'altre  città  italiane  nel  curare  la 
propria  storia.  Fra  coloro  che  piìi  vi  attesero  è  a  nominare  Domenico 
De  Rossetti,  che  vi  fondò  il  Gabinetto  scientifico  letterario  della  Mi- 
nerva, applicato  specialmente  alle  cose  patrie,  e  che  continua  a  pub- 
blicare V  Arclieografo  Triestino,  di  cui  è  ora  compito  il  volume  III. 
Pietro  Kandler  promosse  questi  studj  e  tutte  le  opere  artistiche  e  civili 
della  sua  patria,  fondò  il  Museo  d'  antichità,  studiò  e  pubblicò  le  noti- 
zie e  le  antichità  dell'  Istria,  la  storia  civile  e  amministrativa  del  Comu- 
ne, al  quale  servi  con  amore  quanto  visse. 

Sull'orme  di  lui,  questo  III  volume  continua  ad  illustrare  ì  paesi 
di  quell'estremo  confine  d' Italia,  con  notizie,  iscrizioni,  documenti,  bio- 
grafie. E  fra  questi  il  lavoro  del  signor  Ilortis  sul  Boccaccio,  di  cui 
abbiam  fatto  cenno  (pag.  125);  un  bel  frammento  di  storia  dei  Caro- 
lingi in  Italia,  e  la  vita  di  Fortunato  patriarca  d'Aquileja,  pel  professore 
Simone  Dellagiacoma. 

Memorie  storico-getiealogiche  della  stirpe  Waldsee-Mels  e  più  par- 
ticolarmente dei  conti  di  Colloredo,  per  G.  B.  Di  Ceollalanza. 
Pisa,  1875;  in-8  di  pag.  365  e  Vili  tavole. 

Quella  parte  orientale  d' Italia  ove  le  Alpi  pia  s'abbassano  verso  la 
■Germania,  e  che  perciò  fu  spesso  la  prima  invasa  ed  occupata  dagli 
stranieri,  conta  nei  suoi  fasti  una  serie  di  famiglie  illustri,  quali  i  Col- 
lalto,  i  Cuccagna,  i  Maniago,  gli  Strasoldo,  i  Savorgnan,  i  Porcia,  i 
Canino,  i  Manzano,  i  Di  Toppo,  gli  Spilinbergo,  i  Prampero,  la  cui  sto- 
na si  innesta  a  quella  così  speciale  della  feudalità  patriarcale  del 
Friuli. 

Tra  quelle  è  la  casa  Mels  Colloredo,  di  cui  abbiamo  sottocchio  le 
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voIumìnoM  Mcmorìo,  in  elegante  itampa  con  figure;  uno  dei  molti 
lavori  gononiogici,  che  pajono  »\  poco  addetti  alle  idee  democratiche 

corrou'i,  «'ppuro  »on  lodevoli  ^'  //.uno  a  n  '"il  pa»- 

Huto,  0  du;;li  avi  iiii|iaruro  a  j     ,  >  o  voler  <  .ili. 

Lanciundu  da  banda  lo  favolo  anteriori  al  mille,  pare  ohe  il  famoto 
|iiitriiinii   l'opono  (i|uulIo  di  cui  stolto  prigioniero  il  n  oro 

ìjìIh  ito),  fra    gli    altri    todo«clii    elio    favori,  invesij  'di 

\\'uldiioo  del  vìaoontado  di  Moli.  I  «Doi  discendenti  ectosero  molto  i 
piiHi<(>siti,  «i  8uddivi»oro  in  multi  rumi,  fra  cui  primeggia  quello  di  McU- 
Ciillurodo.  P,  noto  elio  in  quo!  putriiirouto  tigururono  i  Torriuni  nostri, 
nieaoolati  allo  lunghe  e  sanguinoso  lotto  doi  Collorodo  coi  Bavorgnan, 
agitato  anello  al  tempo  dell'infiiusta  lega  di  Cambrai. 

l'ru  i  membri  di  t|uulla  famiglia  rostb  famoso  Girolamo  Giuseppe 
arciTOscovo  di  Salisburgo,  smaniato  dietro  alle  novità  di  Giuseppe  II, 
e  comò  questo,  lodato  o  rimbrottato  secondo  i  partiti  che  amano  la  li- 
burtìl  ocolosiasticn,  o  dio  la  vogliono  sottoposta  ai  docroii  reali.  Beppe 
arricchir  so  stesso  e  il  principato  in  modo,  da  bastare  e  ai  disastri 
dello  inonda/ioni  o  alla  inva->iono  napoleonica,  dopo  la  quale  il  princi- 
pato  di  Halisl)urgo  fu  secolari/zato  comò  gli  altri,  o  dato  al  granduca 
Ferdinando  in  cambio  della  Toscana.  Mori  il  1812,  lasciando  due  mi- 
lioiii  (li  fiorini. 

Altri  si  segnalarono  in  uflì/j  di  pace  0  servigi  di  guerra  fin  a  que- 
st'ulliini  anni. 

È. allo  curo  e  oiru^-Miu  n/a  del  conto  Pietro  di  Colloredo  ohe  il  si- 
gnor Crollahin/a  di\  il  merito  d'aver  potuto  compilare  questa  cosi  com- 
piota  genealogia. 

7/  vescovo  Domenico  lìoUani.  Memorie  storicko  della  diocesi  di 
Brescia,  raccolto  da  L.  F.  Ffc.  Brescia,  1875;  in-8  di  pag.  296. 
t^  una  buona  proposta  ■      "      "    ;  -lor  FJ),  che   tra  molti,  per 

c^ompiu,  in  una  diueosi  si  >  '  o  ciascuno  la  vita  di  un  ve- 

scovo, e  cosi  dar  compiata  la  storia  di  quella  Chiesa.  Altrettanto  noi 
avevamo  proposto  pei  lettorati,  scienziati  e  artisti  milanesi,  affine  di 
supplirò  al  troppo  manchovolo  Argelati. 

Intanto  monnignor  Fò  oi  racconta  Domenico  Bollani,  da  pretore  di 
Ilresciu  fattone  vescovo,  al  tempo  che  il  Conrilio  di  Trento  adoprarasi 
alla  riforma  cattolica.  A  questa  con  gran  santi  o  grandi  uomini  cooperò 
Jl  llolluni,  sull'esompio  del  liorromeo  e  del  Ghiberti  revocando  la  sua 
diocesi  dall'  ignoranza,  dalla  scostumatezza,  dall'  indisciplina,  per  cai 
quel  secolo,  piìi  cho  d'oro  conio  fu  detto,  meriterebbe  il  titolo  di 
ferreo. 
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È  Spaventosa  la  descrizione  della  peste  del  1577,  quando  non  re- 
stavano piti  fornaj,  talché  il  pano  dovea  farsi  venire  da  Castenedolo  o 
da  Sant'Eufemia;  quindici  carrette  non  bastavano  a  condur  fuori  i 
morti,  sicché  si  posero  in  cataste  come  si  fa  colla  legna  u  et  quasi  tutti 
nudi,  e  di  piìi  nelle  caso  se  ne  trovarono  quasi  putrefatti». 

Speravamo  raccogliervi  qualche  notizia  di  eretici,  che  certo  non  man- 
cavano in  quelle  parti,  come  sappiamo  da  carte  di  quel  tempo  (Vedi 
Gli  eretici  d' Italia,  discorso  XLV),  e  dalla  bolla  di  Clemente  VII 
al  vescovo  Paolo  Zema  e  dalle  avventure  di  Celso  Martinengo,  dive- 
nuto pastore  d'una  chiesa  riformata  in  Valtellina. 

Becoaro  e  le  sue  fonti  minerali,  secondo  la  tradizione  e  la  storia, 
del  cavalier  dottor  Luigi  Chiminelli.  Opuscolo.  Bassano,  1875. 

Le  origini  novaresi,  studj  dell'avvocato  Antonio  Rusconi.  Parte  I. 
Novara,  in-8. 

Uniamo  questi  due  lavori,  perchò  trattano  delle  origine  italicbe, 
sempre  incerte  come  tutte  le  origini. 

Il  Chiminelli  va  ai  Cimbri,  che  battuti  da  Mario  il  101  avanti  Cri- 
sto, si  collocarono  in  quelli  che  poi  furono  detti  i  Tredici  Comuni  nel 
Veronese  e  i  Sette  Comuni  nel  Vicentino,  ma  conosce  le  opposizioni  a 
questa  opinione,  fin  a  quello  del  De  Vit,  che  fa  i  Cimbri  scendere,  noa 
dall'  Alpi  tridentine,  ma  dalle  attreziane  del  Sempione  lungo  la  Toce,. 
andando  a  farsi  sconfiggere  presso  Vercelli.*  E  qui  rampollano  molte  qui- 
stioni,  sui  Tigurini,  sui  Reti,  so  fossero  celti  o  etruschi;  ma  il  linguag- 
gio di  quei  Comuni  e  l'etimologia  dei  nomi  di  paesi  intorno  a  Recoaro 
(Prach,  Restel,  Vicilocher,  Conot,  Stivel,  Xunter,  Rinfrat,  Spitz,  Pran- 
del.  Sleghe,  Knott,  ecc.),  accusano  l'origine  tedesca;  del  che  ampia- 
mente trattarono  il  dottor  Bologna  e  il  prof.  Modesto  Bonato  nella  Sto- 
ria dei  Sette  Comuni  (Padova,  1859).  Le  etimologie  del  nome  Recoaro 
sono  trastulli  da  scolari,  benché  abbian  dato  luogo  a  una  dissertazione 
del  dottor  Nardo  davanti  all'  Istituto  Veneto. 

Il  dottore  Rusconi,  appassionato  cercatore  di  Memorie  della  sua  No- 
vara, rimonta  fin  alle  stirpi  ariane,  e  scorsi  i  tempi  su  cui  la  storia 
tace,  viene  alle  opinioni  di  Mieali,  Mommsen,  Durandi,  Balbo  ed  altri 
sopra  i  Sicani.  Stabilisce  l'identità  dei  Libui,  Libici,  Ligui,  Liguri  con 
Ly-Iberi  e  gli  Osci  che  riscontra  nel  Novarese;  mostra  estesissima  co- 


*  Sai  Campi  BaiiclJ  ove  la  battaglia  accadde,  ha  nna  dissertaiione  il  Rusconi   (No- 
vara 1875),  e  li  pone  fra  la  Rovasenda  e  la  Sesia. 
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gniziono  degli  scritti  e  dolio  qiiittioni  ancho  pi&  reconti  :  e  tarelibo  dif- 
ficilo  accumuliiro  tanto  •omigliunzo  o  relazioni  di  onomatopeo  comò  in 
questo  lavoro,  doduccndolo  dallo  pifi  divcMO  fonti  di  filologia  e  di  ito- 
ria  naturalo.  La  conclusione  sua  ò  elio  i  primi  abitatori  del  Novarese 
furon  gli  Ibori-Iiiguri;  e  Novara  dapprima  fu  detta  Aria,  che  signi- 
fica altura  noi  linguaggio  dogli  antichissimi  Arj,  e  dopo  la  diiitruzione 
di  liulluvoso  obbo  il  nomo  di  Nor-orin,  sotto  il  qualo  trovasi  inalte- 
rabilnionto  indicata,  cominciando  da  Plinio.*  Nega  la  abitassero  razze 
proistoricho. 

Geschichte  Toscana's,  seii  don  Etuie  dea  florentiniscltcn  Freislaates 
Ton  A.  V.  Reimont. 

è  il  XXXVIII  volume  dalla  Storia  ilcffli  Stati  Europei  che  si  pubblica 
a  Gotha  dal  Purthcii,  o  cho  noi  avevamo  cercato  emulare  culla  Collana 
(li  storie  moderne,  cho  si  stampò  in  Milano  dal  18G3  al  18C7  in  40  toL 

Il  Ucumont  ò  gi^  noto  per  molti  lavori  riguardanti  l'Italia,  o  per 
lo  suo  Tavolo  Cronologiche  della  storia  toscana.  Non  entra  nello  tanto 
difficili  questioni  do'  tempi  medievali  o  dello  origini  della  libertà  to- 
■eana;  comincia  di  colpo  colla  dominazione  dei  Medici,  e  la  conduce 
fino  alla  perdita  dell' iMiUnr'.i, lonza.  Questo  primo  volume  finisco  con 
Cosimo  III. 

L'autore,  privatamente,  hì  dolso  cho  in  Italia,  come  nessuno  si  ò  oc- 
cupato del  suo  Lorenzo  il  Magnijiro,  forse  nessuno  prenderà  ad  esame 
questo  suo  lavoro;  mentre  invece  in  Germania  già  forse  sette  critici 
apprezzarono  la  Storia  di  Firenze  del  Capponi. 

Il  lamento  sonerebbe  più  giusto  so  non  si  potesse  facilmente  citare 
una  dozzina  di  opere  importantissimo  di  Italiani,  delle  quali  la  crìtica 
nontralc  non  mostrò  di  accorgersi;  al  più  i  gioniali  ne  diedero  pollo 
pollo  un  annunzio  bibliogratìco,  senza  averli  lotti.  E  ciò  nel  mentre 
volgarità  senza  vita  sono  accompagnate  al  sepolcro  da  strepitosi  eneo- 
mj;  si  analizzano  romanzi,  destinati  solo  a  ingannar  gli  ozj  o  solloticaro 
la  voluttà  dai  gaudenti;  e  si  decorano,  se  non  altro,  di  sonori  epiteti 
alcuni  lavori  stranieri,  cho  stanno  ben  al  disotto  dei  nostrali,  ignorati, 
o  voluti  seppellir  col  silenzio.  A  quanti  libri  vediamo,  dopo  30  o  40 
anni  dalla  loro  pubblicazione,  rosa  la  giustizia  che  non  ebbero  al  na- 
scere  !  È  un'altra  dello  miserie  della  vita  intellettuale  nostra,  un  ofTetto 


»  h'al.  HUt.,  Ili,  IT. 

ATTortUron  eh»,  n»llik  not»  ■  di  p«(.  33,  li  xtribnitc*  kl  Baibwrossa  «a  diploaia  del 
12«»:  aU»  43  miinea  U  nota  *. 
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di  quelle  meschine  passioncclle,  per  le  quali  restiam  sempre  indietro 
da  gente  che  è  cosi  pronta  a  divulgare  ed  anche  esagerare  i  meriti 
di  ogni  suo  letterato. 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  voi.  X. 

Il  I  fascicolo  continua  la  raccolta  delle  lapidi  del  Genovesato,  co- 
minciando dalle  antiche,  e  venendo  alle  cristiane  fino  al  mille,  accu- 
ratamente ordinate  ed  illustrate  dal  signor  Sanguineti.  E  lavoro  che 
desideriamo  alla  nostra  regione. 

Apresi  il  II  con  un  discorso  del  presidente  Crocco,  inaugurando  il  XT 
anno  di  quella  Società,  llingrazia  il  Municipio  genovese,  che  nel  suo 
palazzo  le  diede  ricovero,  considerando  le  fatiche  di  essa  a  special- 
mente rivolte  al  decoro  e  al  lustro  di  quella  Patria,  della  quale  esso  ha 
la  tutela,  e  ha  carico  di  rivendicare  i  più.  preziosi  interessi  e  la  glo- 
ria r  ;  e  trova  doverosa  questa  protezione,  u  se  è  vero  che  i  naturali  e 
i  più  prossimi  eredi  do' valorosi  avi  debbono  proseguire  con  ardore  di 
affetto  fraterno  chi  si  adopera  a  ridestare  e  a  tramandare  ai  posteri 
la  memoria  dei  fatti  egregi,  onde  quei  sommi  antichi  illustrarono  questa 
nostra  madre  n. 

Il  resto  va  in  commemorazione  di  illustri  personaggi  morti,  e  dì 
edifizj  distrutti  dalla  odierna  smania  di  far  bello. 

Girolamo  da  Schio  vescovo  e  diplomatico  del  secolo  X  VI,  per  Ber- 
nardo MoRSOLiN.  Vicenza,  1875. 

Girolamo  da  Schio  vicentino  fu  vescovo  di  Vaison  e  diplomatico  illu- 
stre del  Cinquecento,  nel  narrar  del  quale  il  signor  Morsolin  dà  notizie 
£ulle  costumanze  di  Vicenza  in  quei  tempi  per  essa  infelicissimi,  e  su 
varj  personaggi  adoprati  nelle  negoziazioni  d'allora,  principalmente  sul 
^'rissino.  SaUto  alle  più  ambite  cariche  presso  il  pontefice  Clemente  VII, 
Girolamo  s'adoperò  nelle  trattative  coli' imperatore  e  cogli  altri  prin- 
cipi. A  Milano  nel  1529  faticò  per  indurre  il  duca  a  ceder  a  Carlo  V 
le  piazze  di  Pavia  e  Alessandria,'  e  a  gran  fatica  "riuscì  a  comporre 


•  €  Qaesta   matina   per    tempo  è  gionto   qui   Mons.  de  Vasona,  Maestro  di   Casa   de 

N.  S et  è  stato  serato  in  camera  con  la  Exc.»  del  sig.  Ducha  fino  ad  bore  18; 

poi  uscirne  et  tutti  insieme  disnorno,  et  disnato  il  prefato  Monsignore  si  e  partito  alle 
Tenti  bore.  Per  quanto  ho  inteso,  si  è  partito  disperato  che  qua  non  ha  possuto  fare, 
Ec  operare  alcuna  cosa,  ch'era,  chel  volea  per  ogni  modo  ci  Ducha  lassasse  Alessan- 
dria et  Pavia  in  mano  dell'Imperatore  con  promissione,  che  l'Imperatore  gliele  resti- 
tuiva... Il  Ducha  non  ne  ha  voluto  far  niente...  Gli  ha  mostrato  lettere  chel  Papa 
£li  scriveva,  et  dittogli  chel  volesse  ben  considerare,  che  N.  S.   accarezzava  l' Impera- 
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quello  nimivtà  neHa  paco  del  1529,  doro  lo  Sforza,  purgatoti  dalle  ac- 
cuse 0  dai  sotpotti,  ricuperò  il  ducato. 

Al  fiinioHO  congrcMBO  di  llolugna  «ru   •  'di  me- 

glio  I'  Italiii,    trii  Iti    fc»lc  0  lo  arti    dii.  perdila 

dell'  indipendenza.  Colà  Veronica  Qumbara,  Tcdora  del  aignor  dì  Cor* 
rcgt^io,  deposto  lo  gramaglie,  fu  contro  degli  artisti,  dei  poeti,  doi  cor' 
tigiuni. 

Uno  de' fenomeni  di  quel  tempo  ò  la  codarda  condiscendenza  di  ro  o 
«ignori  non  solo,  ma  fino  di  prclufi  ull' infume  l'ietro  Aretino.  Tanto 
inciituvu  paura  allora  uno  che  fiicuvu  quel  che  ora  fanno  tuttodì  ahjctti 
hcribucchiunti,  di  lodare  o  vituperare  a  misura  del  pagamento.  A  que- 
Hto  turpe  il  vescovo  riirolumo  scriveva: 

a  Signor  Pietro  Mugniiico.  Voi  potete  dire,  elio  mi  fossi  dimenticato 
di  rispondere  alla  vostra  lettera;  ma  non  vi  venisse  voglia  già  di  diro 
che  mo  no  sdegnasi)!,  o  che  por  alcun  rispetto  di  altri  foiisi  restato  ora, 
niustiinio  che  uvoto  promessa  la  pace  a  ciascuno,  e  chiamatovi  in  colpa 
I  col  Santissimo  l'astore.  Però  per  non  tenervi  in  tempo  vi  certifico,  che 
non  vi  ho  risposto,  chò  aspettava  una  minuta,  o  informa/ionc  da  far 
fare  al  vostro  Urevc,  la  quale  mi  era  stata  promessa  dal  Mugnillco  Am- 
basciatore dell'Eccellentissimo  signor  Marchese  nostro;  ed  anco  da  uno 
che  vi  avea  da  mia  |)arto  u  domandare,  come  intitolerete  l'opera,  e  to- 
domo  alcuna  parte;  o  poiché  tin'oggì  nulla  comparve,  avendo  ordinato 
a  mio  fratello  cho  vi  visitasse,  gli  ho  anco  voluto  darò  in  testimonio 
questa  mia,  nolla  quale  certamente  vi  dico  che  avete  consolali  li  vo- 
stri amici  con  questa  vostra  risoluzione  di  essere  buon  servitore  di 
N.  S.  0  sporo,  avuto  il  di  sopra,  servirvi  del  Hreve;  o  son  tutto 
vostro.  Io  vado  con  la  Maestà  Cesarea  fino  a  Trento  e  me  no  ritor- 
nerò por  la  via  di  Vicenza,  e  poi  vi  vedrò  a  Venezia,  piacendo  a  Dio. 
Interim  mi  vi  raccomando.  Sebastiano  sta  bone  e  fa  miracoli,  secondo 
mi  scrive.  « 

l'oi  per  mezzo  del  non  meno  celebro  Pietro  Paolo  Vergerlo: 

-  Mi  raccomandi  al  siguor  Pietro  .\retino,  dicendogli,  che  attendi 
puro  tt  ultimar  l'oin-r;!,  rli.-  Il  Breve  surìi  in  'n-'Hni-  iiimi  (,;"i  nresto 


(or<,  ot  cho  non  gli  <l»iuiu|iiarc<ria  Ji  oota  klcuna,  ci  obs  tu»  ^an;il>...  una  aUklP 
n*eoMÌt>ta  kbbandonitrto.  Ktironu  quvut*  paroU  ditta  aj  un  malo.  UH  dt«M  poi  «k* 
rimiirratort  er»  gioranf-,  prinoi|>«  )<ol*nto,  oitluito,  ti  «h*!  BM  toImm  tmn  qMll* 
dova  so  haToMoro  a  romp<<r  Iv  )>rimo  lama...  eh*  non  batUra  U  Boado  a  UTarla  «t 
areomodarlo  ;  poi  In  «ffctlo  gli  ha  risiolollo  il  l>u«a,  ob'tra  oonlanto  darla  la  aano  al 
rapa...  Gli  rl>|<o<e  II  Nudiìk,  eli»  ijoanda  ili  proont*  gli  legati  la  harcoara  lolla  ■• 
ita  mani  a  nomo  dal  Papa,  ohe  •arlciiu  «tali  rnttrotli  a  darla  all'  Imparalor*.  Xoa  IWl 
darò  rvniodium.  Plaoaiiliao  XX  »pt.  1    ''  .    lUarii,  tom.  LI,  pag.  137  Bolla 

Marciana.  Mi.  M. 
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del  bisogno:  imo  quando  vorrà  lui  forzatamente  di  venir  informato  do 
l' opera  per  poterne  fare  relatione  a  N.  S.  Et  state  sano,  che  dello 
cose  di  cui  non  scrivo,  mi  rimetto  a  M.  Aurelio.  » 

Si  sa  che  quell'infame  sperò  perfino  esser  ornato  cardinale:  poi  al- 
ternava oBcenissime  composizioni  con  vite  di  santi  e  poesie  devote.  A 
siffatte  alludeva  lo  Schio,  che  poi  gli  scriveva  di  nuovo: 

u  Mi  vendicherei  in  non  scrivervi,  quando  non  fosse  cancellato  in 
tutto  l'errore,  che  feste  voi  in  tanto  tardare  a  mandarci  le  Stanze,  eoa 
farci  fare  cosi  longa  penitenza  di  aspettarle;  e  vi  castigherei  almeno 
in  dirvi,  che  il  Signor  Duca  vi  avesse  scritto  una  lettera  degna  di 
Sua  Eccellenza  e  di  voi;  e  poi  non  ve  la  manderia.  Ma  ci  avete  tanto 
satisfatto  con  la  bravura  del  vostro  Rodomonte  e  con  quella  Errante 
Signora,''  che  ci  fate  andare  pazzi  noi  e  tutto  il  mondo:  che  qui  li  can- 
cellieri e  copisti  non  fanno  altro,  che  copie,  e  si  attende  il  resto  di 
mano  in  mano  con  estremo  desiderio.  Le  vostre  lettere  vanno  in  pro- 
cessione, e  passeranno  il  mare  da  più  bande,  e  penso  che  le  tornerete 
a  rivedere  a  Venezia,  come  cose  di  qua.  Basta  che  vi  doverieno  tin- 
tinnare le  orecchie,  che  siete  ricordato,  in  casa  del  Signore  e  dove  sì 
trova,  del  continuo  e  per  eccellente  e  favorito.  Il  resto  dirà  la  sua 
lettera.  Li  ragguagli  di  quel  che  mangiò  la  corda  e  fuggitte  e  cantando 
va,  e  della  vostra  lettera  a  quel  che  fugge  la  codazza,  è  stato  buono, 
e  seguitate  pur  di  avvisarci.  E  non  fu  fuori  di  occasione  la  relazione, 
che  faceste  di  quei  giovani,  pei  quali  la  intercessione  vostra  valerà  as- 
sai con  la  buona  condizione  di  questo  Signore,  che  vi  satisferà  mira- 
bilmente a  praticarlo,  e  si  farà  adorare  dagli  uomini  da  bene.  Tanto 
ogni  dì  si  vede  che  guadagna  di  sua  virtù  e  prudenza.  Quanto  al  re- 
sto sapete,  che  son  tutto  vostro.  » 

E  non  sono  questi  i  soli  documenti  della  loro  corrispondenza.  Impor- 
tantissima alla  storia  italiana  è  la  lettera  che  a  quel  vescovo  scriveva 
il  celebre  segretario  Sanga  l'agosto  1529,  e  che  trovasi  nella  preziosa, 
raccolta  di  Lettere  di  Principi  a  Principi  del  Ruscelli. 

Lettres  et  instrudions  sur  la  Coiir  de  Frutice;  1647-48:  documents- 
inédiis,  puhliés  par  M.  M.  I.  Loiseleur  et  G.  Raguenault  de 
Ddchesse.  Paris,  1875. 

Nessun  fatto,  nella  storia  patria,  è  più  divulgato  che  la  sollevazione- 
di  Napoli  intitolata  da  Masaniello  :  si  sa  come  costui  valesse  qual  espres- 
sione dei  bisogni  e  dei  lamenti  del  popolo  ;  come  si  inebriasse  della  sua. 


E  troppo  chiaro  a  qual  osoenissima  composiriono  allude  il  vescovo,  che  se  ne  dichiara, 
soddisfatto. 
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«■altaziono;  come  presto  fono  abbandonato  dal  favore  popolare,  tieebè 
!1  governatore  Arcos  poti  furio  ammazzare. 

Ma  quoH'uMaBsinio  non  chetò  la  rivolta.  Arco»  tentò  cludt-rc  i  pri- 
vilegi, eho  uvea  conaontiti  por  la  paura;  il  popolo  preteso  che  lo  con- 
ceisioni  non  fossero  chiare  abbastanza;  chiarite,  no  domanda  altre; 
esigo  cho  la  plcbo  abbia  eguali  voti  della  nobiltà;  toma  a  declamare 
contro  gli  Spugnuoli,  o  animazzuro  quanti  no  incontra;  assedia  il  tì- 
corò  in  Castolnuovo,  od  obbliga  Francesco  Toratto  principe  di  Hasia, 
cho  ora  in  broncio  cogli  Spagnuoli,  a  farsi  capitano  del  popolo;  egli 
impetra  più  largito  condizioni,  o  nllom  lo  provincie  domanduno  quel 
cho  ottenne  la  capitalo. 

Fni   questi   subugli    prcscm.isi    imi.iny^i    n    .>a[Miii  uun    (ijwiaiilti   li'Au- 

atria,  figlio  nuturulo  di  ro  Filippo  lY;  si  cupituja,  il  popolo  depone 
le  armi,  e  fa  gran  festa  a  don  Giovanni  suo  liberatore.  Ingannato! 
diniirniati  npponn,  ecco  lo  truppe  scendono  in  ordino  dai  castelli,  da 
cui  lu  cittìk  ò  fulminato;  il  furore  spingo  alla  difesa  i  Napoletoni  tra- 
diti; sicché,  non  potendo  i  soldati  prenderla  tutta,  Arcos  ha  il  corag- 
gio di  chiedere  Y  interposizione  del  cardinale  Fìlomarino;  e  questi  ai 
ricusa,  indignato  d'essersi  veduto  stromcnto  dell'iniquo  sterminio  del 
suo  groggó.  Il  popolo  si  raduna;  chi  propone  d'invocar  Francia  ò 
considerato  slcalo  od  ucciso:  il  prìncipe  di  Massa  perde  la  confidenza, 
perchè  corca  riconciliare  o  trar  in  lungo;  ondo  l'uccidono,  l'appiccano, 
o  il  cuor  suo  oiTrono  alla  moglie,  o  gridano  capitano  Gennaro  Anoso, 
archibugiere  coraggioso  e,  por  odio  ui  nobili  più  che  al  r'<  r.  -.iiblj. 
canto. 

La  nobiltà  ora  uscita  alla  campagna,  rnccogliondo  armi  e  intercet- 
tando i  viveri  olla  città:  questa,  ridotta  all' estremo,  pensf>  ricorrere  a 
quella  Francia  cho  poc'anzi  aveva  esecrata,  e  i  cui  ambasciatori  a  Na- 
poli ovcano  sofliuto  in  quel  fuoco  per  dar  noja  alla  Spagna. 

Enrico  duca  di  Guisa,  condannato  in  Francia  di  maestà,  poi  aaaoUo; 
rinomato  por  gulantorio,  era  allora  venuto  a  Roma  per  far  caiaare  il 
suo  matrimonio,  onde  sposare  una  civettuola.  Quivi  lo  imbatterono  alcuni 
pescivendoli  napoletani,  cho  v'erano  andati  con  titolo  d'ambasciatori; 
o  parve  loro  il  mosso  di  Dio.  Come  discendente  per  donno  dai  principi 
d'Anjou,  il  duca  nccotta,  e  fa  tanti  e  promesse  a  monti;  promesso  e 
vanti  fanno  i  deputoti  della  reah  repubblica  dì  Napoli,  dove  egli  arrìr» 
con  non  piii  che  vontidue  persone,  compresi  i  deputati  napoletani  e  U 
servitù,  pochissimi  denari  tolti  a  usura,  e  qunlchc  barilo  di  polver*.  La 
giiija  va  al  colmo;  si  ripigliano  gli  attacchi  contro  gli  SpagnnoU, 
s>  respìngo  la  nobiltà;  il  coraggio  arriva  all'entusiasmo  al  oomparir« 
della  fiotta  francese,  persuasi  cho  la  Francia  Tenga  a  itabilire  aiw 
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repubblica  in  Italia.  Eran  ventinove  vascelli  di  guerra,  comandati  dal 
duca  di  Richelieu,  pronipote  del  cardinale,  con  molte  munizioni;  o  se 
avessero  assalito  la  sguarnita  flotta  spagnuola,  certo  la  sconfiggevano. 
Ma  il  duca  non  fece  che  deporre  qualche  munizione,  e  voltò  le  prove, 
non  essendo  intenzione  della  Francia  impegnarsi  in  una  guerra  a  fa- 
vore d'uno  di  sangue  reale  sì,  ma  poco  accetto. 

Intanto  il  Guisa  erasi  fatto  gridare  duca  di  Napoli,  e  con  fortunate 
avvisaglie  rallegrò  la  città;  Arcos,  odiato  da  amici  e  nemici  corno 
causa  di  questi  mali,  abdicò,  restando  don  Giovanni  padrone  di  alcuni 
quartieri,  tinche  arrivò  il  viceré  Inigo  Velez  conte  d'Ognate.  Questi, 
tratto  per  astuzia  il  Guisa  fuor  della  città,  la  occupò;  Gennaro  Anese 
che  mal  soffriva  per  superiore  il  Guisa,  il  quale  a  vicenda  non  voleva 
lui  per  eguale,  consegnò  la  chiave  del  Torrione,  e  tutto  sonò  di  ap- 
plausi, come  dianzi  di  bestemmie.  La  quiete  ritornò  :  il  Guisa  fug- 
gendo fa  arrestato  e  tradotto  in  Ispagna. 

Poco  di  poi  arrivarono  i  soccorsi  che  il  Guisa  aveva  impetrati  di 
Francia,  ma  l'ardore  era  sbollito.  Il  duca  Tommaso  di  Savoja,  che 
v'era  accorso  per  tentar  sua  fortuna,  dovette  ritirarsi,  e  gli  Spagnuoli 
ne  presero  pretesto  di  sevire;  decollarono  Anese,  che  pure  s'era  fatto 
traditore  per  essi;  appiccarono  i  migliori  de' suoi  compagni.  Il  conte 
d'  Ognate  esercitò  feroci  vendette;  morte,  prigionie,  confìsche;  alfine 
il  boja  stesso  fu  appiccato,  convinto  d' aver  ricevuto  denaro  per  far 
penare  di  piti  gli  sciagurati. 

Giovanni  d'Austria  nella  capitolazione  aveva  abolito  le  gabelle:  stolta 
esagerazione,  la  quale  riduceva  miserabili  migliaja  di  famiglie  che  ne 
viveano.  Furono  dunque  ristabilite  e  ordinate  meglio,  e  sopito  il  fuo- 
co. Ma  anche  molti  nobili  erano  fuggiaschi  o  in  bando,  altri  stavano 
di  pessima  voglia;  onde  Enrico  di  Guisa,  che  avea  recuperata  la  li- 
bertà (1652),  era  da  ogni  parte  sollecitato  a  ritentar  la  ventura.  Il  car- 
dinal Mazzarino  lasciò  che  allestisse  una  spedizione  a  proprio  conto, 
promettendo  assistenza  nel  caso  che  riuscisse  (1654).  Egli,  fatto  da- 
naro in  ogni  modo,  veleggia  di  Provenza  con  sette  vascelli  grossi,  quin- 
dici mercantili,  sei  galee,  sei  tartane;  ma  molte  ne  perdo  nel  tragitto. 
Sebbene  il  nuovo  viceré  Garzia  de  Haro  conte  di  Castrillo  si  fosse  messo 
in  difesa  (26  novembre),  e  avesse  promesso  perdono  a  chi  ben  si  com- 
porterebbe, il  Guisa  sbarca  a  Castellamare,  e  accelerandosi  poteva  oc- 
cupare Napoli  ;  ma  sprovvisto  di  viveri,  non  secondato  come  credeva, 
abborrito  dai  contadini  a  cui  spalle  dovea  vivere,  fu  costretto  rientrar 
in  Francia  con  quelli  che  gli  rimanevano.  E  la  Spagna  gettò  di  nuovo 
su  questo  scompiglio  il  suo  manto  ricamato  a  stemmi  e  foderato  di  spine. 

Quest'episodio,  uno  dei  più  bizzarri  della  storia  d' Italia,  ebbe  moltr 
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narratori,  fni  cui  to  atoisu  iliu.i  ..i  t.<.i^.i,  u  i,i. .  i.-  „^  nìnif  •:  i.-  tanfo 
moniorio  dol  tempo  del  Muzziirino.  Oro  la  Società  Storica  e  Archeolo- 
gica del  lioirot  pubblicò  questo  nuovo  volume  coi  di«pacci  o  lo  rela- 
zioni elio  il  «egrotario  di  Stato  Lomónio  do  Brionno  dirigeva  a  Fonto- 
nay-Marouil  ambasciatoro  a  Itoma  durante  quella  «pcdizione.  È  colpa 
dol  Mazzarino  non  aver  profittato  di  quoll'occaiiiono  por  togliere  alla 
Spugna  il  regno  di  Napoli?  Egli  in  fatti,  sin  dal  principio  del  suo  mini- 
storo,  corcò  metter  d'accordo  i  principi  e  lo  repubbliche  d'Italia  e  il  papa, 
sotto  111  patronato  della  Francia  per  umiliare  la  Spagna,  o  per  toglierò 
Orbctello  o  i  prcsidj  di  Toscana,  mediante  i  quali  essa  congiungeva  i 
suoi  possessi  dell'  Alta  Italia  col  regno  meridionale.  Poco  dopo  av- 
venno  la  rivoluziono  di  Masaniello,  poi  questa  dell'Ancso.  Mazzarino 
avrebbe  desiderato  elio  i  Napoletani  scegliessero  un  principe  italiano,  ma 
non  trovandolo,  suggerì  il  prodo  principe  di  Condò.  So  non  cho  com- 
parve l'avventuriero  di  OuÌHa,  e  Mazzarino  cercò  impedirlo  e  distoglierlo 
dal  credere  agli  entusiasmi  napoletani;  ma  dopo  i  lieti  principj,  lo  to- 
stonnc,  corcò  almeno  dargli  buoni  suggerimenti,  malgrado  i  quali,  omo 
ad  un'attività  portentoHa  univa  una  soviTità  draconiana:  ondo  l'entu- 
siasmo pupolaro  sbolli  prontamente,  conio  Mazzarino  avoa  previsto;  il 
qaalo,  aobbone,  per  riguardo  allo  parantolo  e  allo  amicizie  dol  Quiio, 
avi'sso  iliivuto  mandare  la  flolii  lo,  conosceva  la  loggorexsa 

ili  i|U(!  vuIro  e  l'incapacità  duK  '. 

_>ti(inia    riurciifiiia  pd  1H7G. 

Ricordiamo  questo  libro  corno  uno  di  quelli  cho,  nello  famigli; ,  ,. .  :.i 
non  frivolozzo  o  corruzione,  ma  una  raccolta  di  scritti  ntili,  o  princi- 
palmente di  notizie  patrio.  Fra  queste,  vorremmo  non  isfuggisso  ai  no- 
stri corrispondenti  la  questiono  dol  cho  cosa  significhino  quello  specie 
di  conchiglie  o  scodello  semicircolari,  cho  vodonsi  aflìsso  a  molte  chie- 
se, anobo  a  Milano,  o  che  a  Sanl'Kustorgio,  a  San  Sempliciano,  a  San 
Marco  furono  conservato  nei  recenti  restauri  ;  quistiono  a  cui  non  ben 
rispondo  l' inglese  Marryat  nella  Storia  dtU«  majoìich*  t  poretìlane. 

Quand.j  ...  ;..... i....  ......  ......  .„..v> 

E  dal  naoTo  pvrieolo  eoamofw, 
!M>rg««  contro  il  n«ooda  Ftdwiao 
N'i|vota  d«ir»iitinto  BwboNM»  (Q: 


;  i  nostri  furono  vinti  dall' imperatore  alla  battaglia  di  Cortonova  027  no- 
vembre 12H7),  della  quale  Federico  menò  A  gran  vanto,  «obbeno  foMO 
di  ben  lieve  conseguonza.  Pur  troppo  egli  vi  foco  buon  numero  di  pri- 
gionieri, e  li  mandò  noi  regno  di  Napoli,  affidandoli  m  Taij  baronù 
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L'arciprete  Tononi  esibì,  in  questa  strenna,  il  nome  degli  88  prigionieri 
piacentini,  il  che  invogliò  noi  pure  di  dar  quello  dei  milanesi,  deducen- 
doli dal  tom.  V  della  magnifica  Hlstoria  diplomatica  Friderici  secundi . . . 
per  J.  L.  A.  Hdillabd-Bbéhoixes  (a  spese  del  marchese  di  Luines,  Pa- 
rigi, l^hl.f 

REQEST.  IMPEE.  FREDERICI  IÌ. 
FOL.  42  BEOTE  IH  EDIT.  Carcah.,  pao.  302-306. 

Barones  jusiitiaratus  Ajprutii,  quorum  custodie  singillatim  commissi 
sunt  prisones  Lombardi. 

Eoggerius    de   Malerba  custodiat  Thomasium  Cacatosicvtm  .  .  .  Med. 

Gentilis  de  Gradinato    .......  Leonardum  de  Casali     ....  » 

Bernardus  de  Amiterno Leonem  Maynerium » 

Rao  de  Aversa Jacobum  Maynerium » 

Petrus   de  Aversa Albertum  Scaccabarozum.  .  .  n 

Vinciguerra  de  Bollante Philippum  Burrum » 

Mattheus  de  Bollante Albertum  de  Busto « 

Berardus  de  Aversa Jacobum  Valvum » 

Vinciguerra  de  Aversa Taddeum  Bellabucca » 

Tholomeus  de  Castellione Joannem  Bellum  filium  Astro- 
logi    » 

Raynaldus  de  Sangro Guillelmum  de  Marola    ....  n 

Domini  Malatini Jacobum  filium  Obizonis  de  Mi- 

lignano n 

Domìni  de  Ofen Aldricum  de  Palatio » 

Thomasius  de  Manerio Guidonem  de  Melignano  ...  n 

Domini  Tallacotto Albertinum  Coyonem » 

Domini  de  Civitate  Anten Paganum  et  Merulum  de  Busi- 
nato     B 

Domini  de  valle  Sorana Conradum  de  Lampugnano  .  .  » 

Domini  de  Morreo Jordanum  de  Bezano n 

rilii  Bartholomei  de  Pontibus  .  .  .  Jacobum  de  Suren » 

Taddeus  de  Fractura Albertum  Panicatum » 

Domini  de  Collepetro Bovem  de  Careno » 


•  A  proposito  di  questo  imperatore,  indicheremo  il  libro  La  Legislazione  di  Fede- 
rico II  imperatore,  illustrata  da  Alberto  del  Vecchio,  1874,  pag.  254.  Il  signor  Vito  La- 
Mantia  asserisce  sia  interamente  compilato  di  seconda  mano  sui  tanti  lavori  precedenti, 
e  specialmente  sulla  sua  Storia  della  Legislazione  civile  e  criminale  di  Sicilia,  com- 
parata con  le  leggi  italiane  e  straniere  dai  tempi  antichi  fino  ai  presenti.  Palermo, 
1866-68. 
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liorardu»  do   Htitlo  .  .  rv   .       ■  ;„,    jy  t'urcii'i  'luU. 

Domini  do  Buncio ...  ,  mn  do  Cuaniii . 

Domini  du  l'ugunica Joannom  do  Suroxina. 

Domini  Ilooco  8pin.  Albiti    ....   I  "    nm  do  Hubulg" 

Domini  do  Ciiruncio •  ji  do  Cruoe.  . 

Domini  do  Altin    .  .  .  .  Girardum  do  Careno • 

Domini  l'rato  valila  Avciitm  .  "     lonom  do   ^  Ti    ...     « 

ComcH  Hyraon uelom  de  .mta  ot 

Bonifucìum  do  MandoUo  .  .     > 
Cornei  Guulrcriu^  T   ■  .Imm  Cri[)flluni  .   . 

lìurardu»  Pulunili  \     i  rnatium  Villaniim 

Domini  do  Ursonna Lantclroura  Uoccactiun 

Thomasiua  do  Turro  ...  ■•     ,        r-  •     " 

Uaynaldus  do  Aquavivii  .  • 

Gualtcrius  do  Monto  .  (lofTridum  do  nrognnnu  . 

Symon  do  Petra  Nigra l'etnim  do   Cu  ■ 

ISartholomous  do   Sancto  Johanno  Obortum  Crijn 

FranoÌ8Cus  Guoltorius  do  Turro  .  .  Prosbytorum  do  Cureno    ...     * 

Judo.i  OuaUorius  do  liucclanigo  .  Oburtum  do  Marillano . 

Domini  do  Itrittulo Manfridum  do  liuginad» 

Domini   do   Pianella (JolTridum  do  Albagno 

Ouillolmu»  do  Landulfo OolTriduni  do  Ayronc  . 

Manorius  do  Castenga I.anttlinum  do  Conff 

Domini  do  Podio  Ymbrocolo.  .  .  .  Englitum  do  Cruci 
Domini  do  La  Troia  .  "     "'inni  do  Sottar 

Itorardus  Beflì   ....  uim   Boasum  . 

Philippus  do  Turro Tasaum  de  Sottar  . 

IJoaniundua  do  Scnollo  .  .  Cnradum  do  Uadoldo 

Uurardus  de  Comostabulo  i  ■    v.ulutu  Ciimimiin    . 


HarntK'.^  >'.  jn.^iniiu  'din  in  ir  LniKirts,  tpumim  cviionf  singiiiatim 
comtiiissi  sutil  pn'.iotira  Lomlinriif. 


Cumoa  Thomoaius  custodia  i 


IComM  CoBorto  . 

I  Landulfua  do  Aquino 
Koggorius  do  Calvelli - 
;  lionricua  do  £buIo  .  . 


Itunifacium  de  Poatorula,  01- 
dracum  Scaccabarocium, 
Comitem  Goffridum  de  Cur- 
tonoT» Mod. 

Com.  Manfridum  dcCurtcnova, 
Gabricleni  do  Potrasanta.  .     " 

■Irtcobum  Guidoncm  de  Manga 

Odduncm  Uurrum  . 

Dunuiduin  . 
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Adennlfus  de  Aquino Mattheum  Gambarum Med. 

Oddo  de  Avenabulo Conradum  Scaccabarrocium    .  » 

Eobertus  de  Molisio Bonifacium  de  Lampugnano  .  » 

Thomasius  de  Molisio Manuelem  de  Sungino x 

Domini  de   Montemilulo Mattheum  do  Posterula  ....  n 

Thomasius  de  Rivo  Nigro Guillelmum  de  Benadiculo  .  .  » 

Petrus  de  Ebulo Sadonem  de  Hayato » 

Thomasius  de  Ebulo Jacobum   Scaccabarocium   .  .  » 

Domini  de  Monto  Azulo Aldericum  de  Osa » 

Hector  de  Conca Ubertum  Amiconem » 

Raynaldus  de  Avella Henricum  de  Landriano ....  » 

Pandulfus  do  Aquino  . Comitem  Gofifridum  de  Carni- 
sano   Il 

Domini  de  Insula Mediolanum  de  Cusano  ....  » 

Stephanus  de  Anglono Medium   Crevellum » 

Guillelmus  de  Pescolanzano  ....  Giliolum  Maynerum » 


Barones    in  justitiariatu  Principatus,  quorum    custodie   singillatim 

commissi,  etc. 

Magìster  justitiariua  custodiet .  .  .  Goiscardum  et  Guidonem  de 

Petrasancta Med. 

Jacobns  de  Morra Landulfum  Cripellum   et  Me- 
diolanum de  Hayato 

Goflfridus  de  Morra Mattheum  de  Prialone 

Bado  de  Acchia' Lanfrancum  de  Cusano 

Riccardus  de   Montenigro Albertum  de  Businado 

Jordanus  Filangerius Ottacium  de  Businado 

Robbertus  de  Calano Franciscum  de  gettano 

Johannes  de  Monteforti Petrum  Burrum  .... 

Mattheus  Franciscus Raynerium  Scagnum.  . 

Riccardus  de  Senerela Monachinum  Gambarum 

Gradaronus  de  la  Valva Lantelmum  Mammarellum  , 

Oddo  de  Laviano Guidonem  Mammarellum 

Philippus  de  Acerno Antelmum  de  Trivulcio  . 

Johannes  Fasanella Henricum  de  Puzubunello 

Riccardus  de  Bisaccia Obizum  Mantecazum  .   . 

Philippus  de  Zunculo Andream  Gambarum  .  . 

Riccardus  de  Flumari Mediolanum  de  Prialone 

Johannes  de  Renelle Roggerium  de  Orenzano 

Landulfus  de  Cripta Guillelmum  Mora   .... 

Guerrerius  de  Cripta Gerardum  Pelluco  .... 
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(iiiilloImuH  do  Montcmarano  ....  Ilovum    liuocum  .... 

llcnricua  do  Toronio Jacobum  do  Sorogno  . 

Troysius  do  Moiitomilocto Ouillolmum  Saporitum 

Dominua  Borro Obbortum  Montucoluin 

Dominua  do  Tufo Oorarduni  do  Aquaniiu 

Jordunua  de  Cluaano Obizum  Valvum  .... 

Dominua  do   l'ratii Jucobum  Scun/.iim  .  .  . 

Kobbortua  Mitlacrba Obortinum  do  Muudollo 

Ouilloiraua  Franciscua Egidium  Marcollinum 

rum  apotiulum  .  .  . 
Philippui  do  Bitaaono  .......  Ouidonom  Pectoranum 

Mulgoriua  do  Marza Qundulfum  Martignonom 

Jacobua  do  Caatello   Vcturi  ....  Uoggcrium  do  Dognuno 

Dominua  Caaalia  Albuli Obizoncm  Uuilinguullum 

Robbertoa  do  Sancto  Ooorgio  .  .  .  Daniaium    Butraffa    .  . 
Guiilcimua  Paganua  Mucorìnua  .  .  Obcrtum  ViUanum    . 

Dominua  Torracc Conradum  Cuyn  ... 

Rao  do  Buaaono .  Albcrtum  do  Molignano 

Robbortua  do  Fontaiiarusii    ....  Obortinum  Amicono  .  . 

Robbcrtua  Burrcllua Danoaium  do  Marìnatii 

Philippua  de  Sancto  Magno  ....  Ughottum  Carbonem  . 

Rubbcrtus  do  Salvili Puganum  Sartum    .  .   . 

Dominua  Qualloolo Falavollum  do  .^[ocza  . 

Ugo  Capaainua Aliprandum  do  Caaali  . 

Johannes  Paganu» Loctcrium  Oruta.  .  .  . 

Ouillolmus  Hodccti Landonem  do  Roaa    .  . 

Bartholomoua  Bonomo  .  .  .  Ouillcimoctumdo  Lampugnano 

Ricoardus  filius   ITonrici Finaoium  Bossum  .  . 

Hoctor  do  Muntofusculo Daniaium  Crivcllum  . 

Bartholomoua  de  Alduyno Albertinum  Crivcllum 

Tbomasinua  Rurracius Albertinum  do  l'osterul.! 

Sorgiua  do  Castro  Mari  Surrcnti  .  Jobannem  do  M or.it o 


Med. 


Jìarones  in  justiliariatu  Ikisilicatc,  quorum  .lis-.  ■,■,  ,/,-. 
Roggioriua  Toriamnnuscustodiat  .  Egidium  do  Puotorula  vt  Uor- 


Roggorius  do  Castclmozano  .  . 
Robbcrtua  l'otrapertusua  . 
QolTridua  do  Craco  ... 

Raynaldua  do  Qarrisio ArnaKlum  de  Cantoni 

Qilibortus  do  Salundra Albcrtum  do  llayata 


riolum  do  Pizubuncllo 
Jammardum  do  Torzago 
Durantum  de  Melignano 
Hcnricum  do  Mariano  .  . 


Uod. 
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jocta 


Eobbertus  de  Ripa  Candida  ....  Spinalbenm 

CoDiestabulus  Venusii Jacobum  Albeum 

Robbertus  Gentilis RufRnum  de  Mandello  et  Sci 

magiam  de  Scrimagiis  . 

Andrea  de  Aquaviva Berteraymum  de  Casanova, 

Berardus  de  Castenga Ambrosium  de  Zibil.  . 

Gualterius  de  Rajano Roggerium  de  Hanricis 

Guillelmus  de  Montefalzone  ....  Octatium  de  Hanricis . 

Guillelmus  de  RoHs Lampunninum  Spata  in 

Rlccardus  de  Lacupesel Jacobum  de   Turre  .  . 

TJguitio  Saxofortis Lanfrancum  de  Carte 

Riccardus  de  Tito Jacobum  de  Bnginado 

Domini  de  Pincerno Obbertum  de  Summa  . 

Dominus  Gloriose Flamingum  de  Legnano 

Thomasius  de  Saponaria Percivallum  de  Summa 

Nicolaus  de  Moli  terno Nicolectum  do  Cusano 

Berengerius  de  Bizano Pisani  de  Lugnano  .  . 

Riccardus  de  Loria Sixtum  de  Pizubunello 

Gualterius  de  Rayano Castellinum  de  la  Cruce  . 

Guido  de  Lacunigro Guidonem  de  Bosenado  .  . 

Guillelmus  de   Sangineto Antelmum  de   Pizubunello 

Morandum  Marignon  .  . 
Conradus  de  Sancto  Mauro  ....  Orassum  de  Casale  .... 


Med. 


et 


In  juatitiariatu  Capitanate. 

Ricardus  de  Montefusculo  justicia- 

rius  custodiat Obbertinum  de  Ozul Med. 

Guido  de  Guasto Guillelmum  do  Galerato  ...     » 

Gualterius  de  Biccaro Judeum  de  Hayto n 

In  jmtitiariatu   terre  Bari,  barones  et  cives  quorum  custodie  com- 
tnissi,  etc. 

Dominus  Turi  custodiat Henricum  Manerium Med. 

Goffridus  de  Montefuscolo Lanzinum  de  Curte n 


Barones  et  cives  in  justitiariatu  terre  Idranti,  custodes  captivorum 
et  ohsidum: 

Thomasius  de  Brittavilla Girardum   de  Sutero Med. 

Berardus  de  Ozano Castelectum  Confalonerium  .  .     » 

Johannes  Cacapice Henrigettum  de  Caral  ....     » 
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Nioolaus  Marcscaleas Jacoblnum  Boianm  .  .  Med. 

Guillolinus  do    Carovigna Donkottuin  do  C'ayni'  * 

JuliiinnoH  filiuA  Riccardi i'hilippum  do  Toranu  .  . 

Amo  donno  Calyo  .  Meolunum   Mulcarzii*'!  — 

Guido  do  S.  Blaiio  .  Murcum  do   Buia   . 

GuorroriuH  do  Montufuscolo  ....  Oualdricum   Fcrr » 

Prator  Oiffrodi  do  Caatollo  ....  Ohcrtinum  Sulvaticmii  . 

Gontilis  do   Castrìnga Vldricum  Lonf?. 

^  '  'III  niitflla .Murtinum  ('  « 

ì  ì-i  filimi  ìlurimontis  ....   Vaanallutn  ■:  » 

Goifridus   lirinurdus Murtinum   do  Iluboato  ....     • 

OuilluIinuH  l'isanolliis .  .  '"  'iiium   do    Siitto 

l'iiilipptis  (lo    l'iTsdiia   .  un  ile    l'ontcrol   ....      • 

In  Jit.'iiiiiiif  (Ut  II    i  (t(tiò   li/(/M.>   ff    t'irt:  ^fi/i'iiiric   tii.snjtti.'i  ('*ll>m  oruttl, 

Comitissa  do  Coriliano  custodiat  .  Abbatom  do   Molignano,   qui 

dutus  ost  ad  custodium  An- 
solmi  subitcrìpti,  quia  suus 
qucm  custodiobut  obiit,  et 
■cripsit  Laurontius  ad  cum 
>icut  infra  XX VII  nprilis, 
XIII  indkiionis.  .  '^'^'>'l. 

Paulinus  do  Tarsia Oddulino  do  Mundoll 

Uoggoriu.s   do  Miitoni Andruara   Munorium 

lloggoriua  do  Guardia Ilcnricura    Valviim    . 

Fruncus  do  Mcdiolano Antolinum  do  Porta  . 

Tìoniini  du  Ursomnrzo Aldricuni  Sellar  ... 

Kobbortus  de  Borbocario Uubam  do  Balsamo - 

IlonricusPappasidor Jacobum  do  Avignone, qui  XII 

aprilis  conimivsus  est  ilio- 
cardo  Valcntono.  Mandatum 
ost  (cnini)  justitiario  Vallis 
Gratis  ot  terre  lordano  ut, 
quia  Honricus  do  Pappasi- 
doro  inaufflcions  est  ad  duo- 
rum  rapi" 
-     cuni  per  j 

cato  dutus  fucrit  oidem  Ilon- 
rico  unus  ex  >  •   i-sto- 

dieudus,    idei).  .t    ci- 
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dem  Jacobum  de  Mediolano, 
quera  ipse  dederat  8ibi  cu- 
stodienduDi,  et  assignet  il- 
luni custodiendum  Riccardo 

Valentono Med. 

Eoggerius  de  Amìcis  justitiarius  .  Petrum  de  Gerezano » 

Fratres  Raynaldi  de  Guasto.  .  .  .  Andream  de  Conte n 

In  justitiariatu  Calabrie  custodes  capttvorutn. 

Carnelevarius  de  Papia  custodiat  .  Goffridum  Pizubonellum  .  .  .  Med. 

Guillelmus   de  Altavilla Artusium  de   Cusano  .  . 

Petrus  de  Calabria Jacohum  Balbum  .... 

Guillelmus  de  Sellia Thoraasium  Mantichazum 

Jordanus    Gualdricus Lantelmum  de  Marinata 

In  justitiariatu  Sicilie  citra  flumen  Sahum. 

Domina  Paternionis  custodiat  .  .  .  Rufinum  Medicum  et  Passa- 

guadam  Pilicen Med. 

A  sentire  il  Giulini,  tutti  (ed  erano  da  400)  furono  in  diverse  ma- 
niere mandati  a  morte,  ma  il  fatto  sarebbe  sì  atroce  che  esitiamo  a 
crederlo,  per  onore  dell'  umanità,  supponendolo  uno  dei  tanti  eccessi 
che  sogliono  rinfacciarsi  i  partiti.  Forse  stettero  colà  relegati  fin  alla 
morte  di  Federico,  o  fin  quando  i  Regnicoli  si  sottrassero  affatto  dal 
dominio  degli  Svevi,  i  quali  ora  vediamo  accarezzati  da  storici  alla 
moda. 

C.  C. 


Nello  scorso  trimestre  furono  presentate  alla  Società  da'  rispet- 
tivi autori  le  opere  seguenti: 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Voi.  X,  fase.  2  e  3; 
voi.  XI,  fase.  1.  Genova,  1875. 

Bianchi  Nicomede,  Le  Materie  Politiche  relative  all'Estero  degli  Ar- 
chivj  di  Stato  piemontesi.  Bologna,  1876. 

Borghese  Gaetano,  Novara  di  Sicilia.  Notizie  storiche.  Milano,  1875. 
Della  ferma  graduale  nell'Esercito.  Opuscolo.  Bergamo,  1875. 
La  Lega  Lombarda  e  la  battaglia  di  Legnano.  Appunti  storici.  Ber- 
gamo, 1867. 
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Olormìt  Ligustico  di  Areheùhgia,  Storia  e  Btlh  Arti.  Anno  III, 
faac.  1,  2  0  3.  Oonovo,  1876. 

Mariani  o  Romusai,  La  Oiomala  di  Ijegnano.  Milano,  1876. 

Nuove  Effemeridi  /9iW/ian«.  Norombro-Dioembre  1875.  Palermo,  1876. 

Roumont  Alf.,  (leschichte  Toscana's  seil  dem  Ernie  der  Flonn/ini- 
scher  Freialaald.  Eritor  TJioil.  I)io  Modici  (1530-1737).  Gotho,  1^70. 

Rivista  Arehf alogica  della  Provincia  di  Como.  Dicembre  1875. 

Torelli  Luigi,  Ricordo  intorno  alle  Cinque  Giornate  di  Milano  (18-22 
tmno  1848).  Milano,  1876. 

Toderini  Teodoro  e  Cocohetti  Bort.,  L'Archivio  di  Slato  in  Vene- 
zia nel  decennio  1866-7!>. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO. 

a)  OPERE   STORICHE   PUBBLICATE   IN   ITALIA. 
Oeanaio-Mano  1876. 


AsoELETTi  (Antonio).  Memorie  storiche  di  Montajone  in  Valdelsa,  se- 
guite dagli  statuti  di  detto' Comune;  in-16.  Firenze. 

Balas  (Pietro).  Gli  assedii  della  Mirandola  di  papa  Giulio  II  nel  1511, 
e  di  papa  Giulio  III  nel  1551  e  1552,  narrati  secondo  i  più  recenti 
documenti.  Seconda  edizione  in-8.  Mirandola. 

Bembo  (Sor  Zuan).  Belatione  ritornato  di  Proveditor  dell'annata,  pre- 
sentata all'  illustrissima  signoria  in  vacanza  di  Diicado  sotto  il  25 
di  aprii  1595;  pubblicato  da  F.  Mariutto,  in-4.  Venezia. 

Bertolisi  (Francesco).  La  Battaglia  di  Legnano,  studio  storico-critico, 
in-16.  Napoli. 

Bianchi  (Nicomede).  Le  materie  politiche  relative  all'estero  degli  ar- 
chivi di  Stato  piemontesi  itidicate  ;  in-8.  Bologna. 

BcLLO  (Carlo).  Gli  ultimi  podestà  della  Bepuhhlica  Veneta  in  Chiog- 
gia  ;  continuazione  della  serie  di  mons.  Giannagostino  Qradenigo, 
in-8.  Venezia. 

BuKKiiARDT  (Jacopo).  Lu  civiltà  del  secolo  del  rinascimento  in  Italia; 
saggio  tradotto  sulla  seconda  edizione  tedesca  dal  prof.  D.  Valbusa, 
2  voi.  in-16.  Firenze. 

Caktìj  (Cesare).  Storia  degli  italiani.  Edizione  popolare,  Tomo  VII, 
in-16.  Torino. 

Cappelletti  (Giuseppe).  Storia  di  Padova  dalla  sua  origine  sino  al 
presente;  voi.  II,  in-8.  Padova. 

Capponi  (Gino).  Storia  della  Repubblica  di  Firenze.  Seconda  edizione 
rivista  dall'autore;  3  voi.  in-16.  Firenze. 

Cimino  Folliero  de  Luna  (Aurelia).  Massimiliano  d'Austria  e  il  ca- 
stello di  Miramare;  ricordi  di  Trieste,  in-16.  Firenze. 
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CoMnA  (Eugenio).  Nuoro  compendio  di  ntoria  d'Italia,  corredato  di  titr- 

citi,  l'arto  I  0  li,  in- 16.  Torino. 
CoHiKO  (A.).  Im  cilth  e  la  provincia  di  Torino  descritte  ;  libro  di  teilo 

adottato  por  lo  icuolo  elomontari  di  Torino;  in-16,  con  carta  o  piante. 

Torino. 

CoKTARiNi  (Marin).  Relation»  dopo  ritornato  di  luogotenenU  della  pa- 
tria  del  Friuli,  li  7  giugno  1679;  in-8.  Venezia. 

Costi  (Prof.  Dott.  A.).  Cronologia  degli  imperatori  Romani;  Tol.  II, 
in-lC.  Torino. 

CiTRTias  (Ernesto).  Storia  greca.  Prima  traduzione  italiana  fatta  sulla 
quarta  edizione  originale  tedesca  da  0.  M&llor  e  0.  Olirà,  corre- 
data di  nuovo  aggiunte  dall'autore.  Fase.  I,  in-8.  Torino. 

L'opera  il  oomporri  di  circ»  15  raieicoll. 

Cu?Ai»i  (Francesco).  Storia  di  Milano  dall'origine  ai  nostri  giorni; 
voi.  VII,  in-16.  Milano. 

Col  Tolunio  Vili,  in  cono  di  lUiinp»,  nr)  eompUta  l'opera. 

DADOKKinA  (V.  E.).  Vincenao  Gioberti  e  il  generale  Dabormida;  docu- 
menti, in-16.  Torino. 

De  Amurobio  (Francesco).  La  città  di  San  Severo  in  Ca]u/,i>ini,i  ■  Me- 
morie storiche,  ìn-8.  Napoli. 

DEsncovi  (C).  Di  un  recente  giudizio  sulla  importanea  storica  della 
Battaglia  di  Legnano;  in-8.  Genova. 

Db  Vit  (Vincenzo).  //  lago  maggiore,  Stresa  e  le  Isole  Borromee,  No- 
tizie storiche  compilato 'collo  vite  degli  nomini  illustri  dolio  stesso 
lago.  Fase.  VI,  in-8.  Prato. 

r>iarii  (Iella  r!tl<i  di  Palrrmo  dal  secolo  XVI  al  XIX,  pubblicati  sui 
manoiicritti  dullu  Biblioteca  Comunale,  preceduti  da  prefazioni  e  cor* 
rodati  di  noto  por  cura  di  Gioacchino  di  Marzo.  Voi.  XXI,  in-8. 
Palermo. 

IJibliotcca  itorìca  •  Utttrkrì*  di  SioIIi». 

Dt  QtovAirvi  (Gaetano).  Notieie  storiche  su  Caateltermini  t  »m  i«rri' 
Iorio;  fase.  VIII  o  IX,  in-8.  Girgenfi. 

FoiTTAXA  (Qianjacopo).  Storia  popolare  di  Venesia  dalle  origini  sino 
ai  tentpi  nostri;  voi.  II,  fase.  83,  in-8.  Venezia. 

Fossombrone;  Memoria  storica,  in-8.  Fossombrone. 

Oalu  (Carlo  Ormondo).  Storia  moderna  dal  1492  al  1870,  ad  oso  dei 
licei  ed  istituti  superiori  militari  e  tecnici.  Terza  ediaionc,  in-16. 
Torino. 
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GiosTiNiAK  (Antonio)  ambasciatore  veneto  in  Roma  dal  1502  al  1505. 
Dispacci  per  la  prima  volta  pubblicati  da  Pasquale  Villari,  3  voi. 
in-16.  Firenze. 

Geimani  (Qio.  Pietro).  Sull'elezione  del  cardinale  Carlo  Rezzonico,  ve- 
scovo di  Padova  e  sommo  pontefice  col  nome  di  Clemente  XIII  (1758); 
brevi  cenni  con  documenti  ed  annotazioni,  in-8.  Padova. 

Gkotanelli  (Lorenzo).  La  maremma  toscana;  studi  storici  ed  econo- 
mici. Voi.  II,  (Montepescoli,  Sticciano,  Torniella  Sassoforte,  e  Sas- 
sofortino,  Eoccatederighi,  Montemessi);  in-8.  Siena. 

GuADAGNiNi  (Angelo).  Della  vita  di  Lorenzo  Badi  muranese  e  delle 
sue  riproduzioni  vetrarie;  cenni  biografici  storici,  in-8.  Venezia. 

Italia  (L')  pittoresca  nel  suo  territorio,  cittàf  borghi,  castelli,  uomini 
e  donne  celebri,  costumi  e  storia;  ossia,  descrizione  illustrata  con 
disegni  delle  persone  e  dei  luoghi  italiani.  Opera  del  tutto  nuova, 
compilata  sulle  migliori  italiane  e  straniere,  ecc.,  fase.  52,  (fine)  in-8. 
Venezia. 

Lacroix  (M.  F.)  Historiens  et  écrivains  militaires  frangais  du  XIX 
siede.  Aper^us  biographiques  et  critiques,  in-16.  Modena. 

LipPAEiui  (Innocenzo).  Degli  uomini  illustri  cui  sono  intitolate  le  piazze 
e  le  vie  della  città  di  Bologna;  in-4.  Bologna. 

Malfatti  (Bartolomeo).  Imperatori  e  Papi  ai  tempi  della  signoria  dei 
Franchi  in  Italia;  tomo  I,  in-8.  Milano. 

Micheli  (Everardo).  Storia  della  pedagogia  italiana  dal  tempo  dei  Ro- 
mani a  tutto  il  secolo  XVIII;  in-16,  Torino. 

Oscar  (Pio).  Storia  segreta  dei  Conclavi,  Bulle  traccie  di  Petruccelli 
della  Gattina.  Parte  I,  in-16.  Milano. 

Pallasteelli  (Bernardo).  Di  alcuni  nuovi  giudizii  intorno  a  Cristoforo 
Colombo;  in-16.  Piacenza. 

Piacenza  (Pietro).  Compendio  della  storia  del  beato  Gregorio  X  papa 
piacentino  (Tebaldo  Visconti)  ;  in-16.  Piacenza. 

Raccolta  di  medaglie  relative  alla  storia  d'Italia  dal  1815  al  1875; 
in-16.  Bergamo. 

RoMossi  (Carlo).  La  giornata  di  Legnano,  difesa  dalla  critica  del 
prof.  Bertolini,  preceduta  dalla  narrazione  storica  di  Carlo  Mariani, 
in-32.  Milano. 

RosELLY  DE  LoRQCEs.  Della  vita  di  Cristoforo  Colombo  e  delle  ragioni 
di  chiederne  la  beatificazione.  Traduzione  dal  francese  accresciuta 
di  nuovi  documenti  dal  P.  Marcellino  da  Civezza;  in-16.  Prato. 
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UoRCon.  Le  origini  novaresi;  studio,  parto  I,  in-8.  Novara. 
Sai/f/ia  Blorico-cicile-religioso  del   Comune  di  Portofino  nella  Hitiera 
Ligure  Orientale;  in-8.  Genova. 

SRRVÀXr.i  CoLLio  (Sovorino).  Marino  Samminueei  di  Sanaevtrino  Mar- 
che, pittore  dal  secolo  XV  al  XVI;  in-8.  Camerino. 

Storia  di  Arezzo,  di  sorittoro  anonimo,  fase.  Ili,  in-8.  Anno. 

TAnARBiNi  (Marco).  Studi  di  critica  storica;  in-16.  Fironse. 

ToKKTTi  (Federico).  Storia  della  Valleseaia  e  dell'alto  Novarese,  con 
noto  e  documenti;  faso.  Ili,  in-8.  Varallo. 

Tononi  (Oaotuno).  //  bealo  Gregorio  X  nelle  sui-  attinenze  roll'innigne 
hasilira  di  S.  Antonino  in  Piacenza;  memoria  documentata,  in-8. 
Piacenza. 

TouKi.i.i  (Luigi).  Ricordi  intorno  alle  cinque  giornate  di  Milano  (18' 
22  mirto  IS-iS);  in-16.  Milano. 

Valeìitini  (Domenico).   Saggio  di  hihiiografia   storica  della  città  di 

San  Severino  nelle  Marche;  in-8.  Banscvorino. 
Zacco  (Teodoro).  Sulla  toihtte  tUUs  dame  gallo-rontane;  in-8.  Padova. 


LA  VENDETTA  NEL  DffilTTO  L0XG0I5ARD0. 


PARTE  SECONDA. 
Lf.oislaziomk  fr anco-lon a ob abdica. 

{CoHtimuuiont :  redi  toL  II,  paf.  117  •  iib.) 
III. 

Una  confcrmA  solenne  del  sentimento  di  giustizia,  superiore  ai 
conflitti  dello  parti,  che  scaturisco  dulia  stessa  fonte  del  potere 
politico,  che  comprimo  e  disperdo  ogni  esercizio  indomito  della 
forza  privata,  si  ha  scgnatamonto  nel  processo  esecutiro  del  di- 
ritto salico.  Dove,  mentre  la  condotta  di  esso  ò  pur  lasciata 
priucipaimcnto  alla  parto  attrice,  assai  più  che  nelle  procedure 
moderne,  si  osserva  tuttavia  corno  non  v'ò  passo  decisivo,  non 
un  punto  che  rafi'crmi  o  annulli  le  pretese  dei  contendenti,  il 
quale  non  porti  l'impronta  dell' autoritA  giudicatrice,  da  cui  emana 
in  tin  dei  conti  ogni  poterò  d'esecuzione.  Di  più,  la  libertà  e  i 
diritti  del  reo  convenuto  son  protetti  da  efficaci  e  non  interrotte 
garanzie  lo  quali,  poco  manca,  so  non  degenerano  in'  privilegio  a 
daiiuo  del  l'iuditoro.  In  tutto  lo  svolgimento  processuale  il  diritto 
saluo  i>i(siiita  non  pochi  tratti  originali  e  notevoli,  la  cui  no- 
tizia ò  indispensabile  alla  perfetta  cogoirione  dell'antico  diritto 
tedesco.  Ma,  por  non  uscire  dal  nostro  tema,  ci  limiteremo  a  quelle 
sole  parti  che  hanno  attinonaa  colla  vendetta  o  con  le  altre  ma- 
nifestazioni della  forza  privata. 

In  duo  casi  T  antico  diritto  franco  concede  ai  privati  il  poterò 
sn]>remo  di  toglier  la  vita  al  reo,  cio^:  1.'  nella  soqiresa  in  fla- 
piante;  2."  ncU'impossibilitA  <1'  i;,-,  v,^r.■>  In  •'•imposizior.-''  •""•  '"n- 
solvcnza  del  reo  e  dei  parenti. 

È  una  massima  degli  antichi  diritti  gormanici  cho  il  dclimv 

Jrek.  Om-.  T-x^k.  _   In    TTT  11 
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còlto  in  flagranti,  o  sorpreso  nell'  atto  che  fuggiva,  poteva  essere 
ghermito  dall'offeso  e  legato  e  condotto  immediatamente  in  giu- 
dizio; e  resistendo,  correva  pericolo  di  cadere  impunemente  per 
mano  dell'offeso  medesimo.  Cosi  chiaramente  si  esprime  la  legge 
ripuaria  LXXVII  :  de  homine  forbattuto.  Si  qtiis  hominem  super  re- 
bus suis  comprehenderit  et  eum  ligare  voluerit,  aut  super  uxorem, 
seti  super  filiam  vel  Ms  similihus,  et  non  praevàluerit  ligare,  sed 
colpus  ei  excesserit,  et  eum  interfecerit.  Anche  la  salica,  tit.  XXXII, 
accenna  al  diritto  di  arrestare  e  legare  il  malfattore,  preso  sul 
fatto,  in  quella  disposizione,  nella  quale  condanna  alla  multa  colui 
che  abbia  legato  un  uomo  libero  ingiustamente  (sine  causa).  Ma 
più  esplicito  è  il  Padus  prò  tenore  pacis  Child.  et  Chlot."  cap.  2  : 
Si  qvis  ingcnuam  personam  prò  furto  ligaverit  et  negator  extiterit, 
12  iuratores  medios  electos  dare  debet,  quod  furtum  quod  ohicit,  ve- 
rum  sit.^'  Il  flagrante  reato  e  l'opposizione  del  reo  ad  esser  legato 
sono  condizioni  così  essenziali  a  giustificare  lo  smisurato  potere  im- 
partito all'offeso,  che  questi  deve  affermarle  con  giuramento  in 
giudizio  se  vuol  andare  immune  dal  pagamento  del  guidrigildo.  E 
trattandosi  d'uccisione  legittima,  il  cadavere  non  dev'essere  oc- 
cultato, ma  tenuto  esposto  per  un  certo  tempo,  acciò  il  fatto  sia 
a  tutti  manifesto:  coram  testibus  in  quadruvio  in  elida*"  eum 
levare  debet,  et  sic  40  seu  li  noctes  eum  custodire.  Rib.,  LXXVII. 
Il  Wilda  (Strafr.,  pag.  159)  seguito  dal  Sohm  (pag.  139),  vede  in 
questa  esecuzione  immediata  convalidata  la  vendetta.  Ma,  per  ve- 
rità, son  due  cose  nettamente  distinte.  Imperocché  la  legge  non 
intende,  nel  caso  nostro,  di  abbandonare  il  delinquente  che  non 


"  Pebtz,  I,  p.  7. 

••  Prescrizioni  simiglianti  in  altri  diritti:  Leggi  angìo-sa-isnni  del  re  Ine,  J  S5 
(Schmid,  37):  «Chi  ammazza  un  ladro  devo  conformare  con  giuramento  d'averlo  uc- 
ciso come  ladro  in  fuga;  ma  se  l'abbia  occultato  e  poi  venga  a  notitia,  deve  com- 
porlo —  L.  Augi,  et  Werin.,  VII,  4  (Gaupp):  Homo  in  furto  occieiis,  tion  aolratur; 
sed  si  proxiniìts  eitis  dixerit  innocenfem  occisum,  campo  eum  compróbet  innocentem, 
vel  12  Iiominum  sacramento,  furem  eredi  iiiste  occisum.  Lo  stesso  diritto  nell'  Editto 
di  Rotari  per  il  ladro  notturno,  cap.  32:  De  homine  libero,  si  nocte  in  ettrte  aìteriiis 
inuentum  fuerit  et  non  dans  manus  ad  legandum  oecidatur,  a  parentibus  non  requi- 
ratur...  Cap.  33:  Si  serims  in  curie  aliena  noetis  tempore  inuentus  fuerit,  et  non  dans 
mamis  oecidatur,  non  requiraiur  a  domino,  etc.  Cfr.  cap.  264.  Vedi  Gaupp,  Dos  aite 
Gesetz  der  Thuringer,  pag.  366-369. 

*•  elida  0  bargiis  {Sài.  73),  vuol  dire  forca  o  palo,  sa  cui  si  appendeva  il  cadavere 
per  esporlo  alla  vista  di  tutti.  Cf.  Gbqdi,  Vorrede,  iu  Merkel  L.  Sai.,  pag.  LI. 
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vuol  IftsciarBi  legare,  ni  rancore  dell'ofTcso;  ma  impartisco  a  que- 
Bto  soltanto  una  potestà,  penale  che  non  potrcbb'cssrrc  (st-rcitata 
dall'autorità  ixiìiltlica  por  la  minacciata  fuga  del  reo.  Il  malfat- 
tore, preso  su!  fatto  cogli  strumenti  del  delitto,  non  ha  bisogno 
d'altro  per  essere  immediatimente  convinto  e  giudicato,  e  roffeio, 
noll'assicurarc  la  sua  persona,  diventa  come  ministro  di  giustizia; 
ondo  la  riluttanza  del  reo  non  puro  riesce  a  scapito  della  ripa- 
razione cui  ha  diritto  l'accusatore,  quanto  anche  ò  rivolta  con- 
tro il  procedimento  giudiziario.  Cosi,  tra  la  possibilità  della  fuga 

0  r  inflizione  delia  pena  per  mano  dello  stesso  offeso,  la  leggo 
permette  quest'ultima,  porchò  non  può  non  lasciar  vittorioso  in 
ogni  caso  il  diritto.  E  il  Siogel  (pag.  81,  n.  8)  ha  ragione  di 
diro,  ch'ci  non  intende  come  il  Wilda,  riferendosi  ai  luoghi  citati 
della  leggo  ripuaria  e  di  quella  anglo-sassone,  possa  parlare  d'un 
diritto  di  vendicarsi. 

L'insolvenza  del  reo  o  do' suoi  parenti  nelle  causo  d'omicidio 
autorizzava  il  creditore  a  farsi  ragione  da  sé.  Il  procedimento  re- 
lativo ò  descritto  nel  titolo  LVIII  ile  chrene  crttda.  Il  delinquente, 
data  che  avesse  tutta  la  sua  fortuna  all'accusatore,  se  questa  non 
bastava  al  pagamento  del  guidrigildo,  doveva  in  prima  con  dodici 
ronpiuratori  giurare  di  non  avere  piti  altro,  n«>  sopra  nò  sotto 
tori  il  ;  indi  entrare  nella  sua  casa,  raccoglierò  nella  mano  della 
terra  dai  quattro  canti,  o  ponendosi  sul  limitare  dell'uscio  colla 
fjiccia  rivolta  all'interno,  gettare  colla  sinistra  all' indietro,  di  so- 
pra alla  spalla,  il  pugno  di  terra  sul  suo  piiì  prossimo  parente; 
poi  in  camicia  e  scalzo,  con  un  bastone  in  mano,  dovoa  saltare 
la  siepe  della  casa.  Da  questo  momento  egli  cessava  di  appartc- 
iiore  alla  famiglia;  il  legamo  di  parentela  ora  por  lui  spezzato,  e 

1  diritti  e  doveri  di  questa  non  lo  toccavano  punto.  Si  qiiìs  ho- 
}iiittcin  occiderìt  et  totam  factdlatem  datam  non  hahuerit  uikìc  Ma 
Icfic  implcaf,  lìuodccim  iuralores  dotiarc/hbct  (quod)  ner  super  terra 
lire  siiMiis  terra  plus  de  faenUale  non  hafieat  quom  donarìt,  et  pò- 
atea  dchd  in  casa  sua  intrarc  et  de  quatuor  anfftdos  terra  in  pugno 
edlefierc,  et  sic  postea  in  duropaìo  hoc  est  limitare  stare  debet  et 

in  ensa  rcspieiens  et  sic  de  sinistra  manii  de  iìla  terra  trans 
i  das  suas  iactarc  super  illum  quem  prorimiorem  parentem  ha- 
l>et....  et  sic  postea  in  camisia  discinctus  discaìcius  palo  in  manu 
sua  se2>e  sallire  debet. 
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L' obbligo  del  guidrigildo  passava  quindi  ai  parenti,  chiamati 
successivamente  secondo  la  prossimità  della  parentela.  Ma,  se 
nemmeno  dai  beni  di  questi  poteva  l'accusatore  ottenere  il  sod- 
disfacimento del  credito,  allora  egli  prendeva  in  custodia  il  reo  e 
lo  presentava  in  quattro  malli  consecutivi,  offrendolo  pubblica- 
mente a  chiunque  dei  presenti  volesse  assumersi  l' obbligo  di  pa- 
gare per  lui  il  guidrigildo.  Quoti  si  vero  nec  ipse  (chiunque  dei 
parenti)  hahuerit  unde  totam  legem  persolvat,  tane  ilhim  qui  homi- 
ciditim  fecit  qui  eum  sub  fide  habuit  in  mallo  praesentare  dehet,  et 
sic  postea  eum  pei'  quatuor  maìlos  ad  suam  fidem  toìlat.  Ma,  se 
alcuno  non  rispondeva  né  si  presentava  a  redimerlo,  l'accusatore 
era  investito  del  sommo  diritto  di  uccidere  il  suo  debitore.  Et  si 
eum  in  conposicionem  nullus  ad  fidem  tullerit,  hoc  est  eum  redimat 
de  quod  non  persoìvit,  de  sua  vita  conponat.  Che  questa  esecuzione 
spettasse  all'accusatore  medesimo  a  compenso  del  suo  diritto  in- 
sodisfatto, era  detto  espressamente  nel  cap.  7°  dell'Editto  di  Chil- 
perico  (Merkel,  pag.  39).  Et  si  homo  malus  fucrat  qui  male  fecit, 
et  si  res  non  habet  mule  sua  mala  facta  conponat,  legibus  conse- 
cutus  super  illum  nihUominus  graphio  ad  legem  que  antea  auditus 
est  invita  élcgitur,  et  auferat  per  tres  mallus  ante  rachymburgiis, 
ut  ea  nisi  voluerint  parentes  aut  de  suis  rebus  redimant,  aut  se 
sciant  si  noluerint  in  quarto  mallo  nobis  praesentibus  veniant:  nos 
ordinamus,  cui  malum  fecit  tradatur  in  manu,  et  faciant  exinde 
^uod  voluerint. ^^ 

L'effetto  legale  adunque  dell'insolvenza  è  per  il  diritto  franco  a 
un  di  presso  identico  a  quello  del  diritto  longobardo.  Senonchè, 
dove  questo  attribuisce  spesso  all'  offeso  solamente  un  potere  limi- 
tato sul  reo  indigente,  ed  anche,  nel  caso  di  omicidio  con  aggres- 
sione, non  afferma  esplicitamente  il  diritto  di  morte  nei  parenti 
dell'ucciso,  ma  si  contenta  di  consegnar  loro  nelle  mani  il  delin- 


"  Così  il  SoHir,  Procesz  der  L.  Sai.,  pag.  177  seg.,  e  il  Siegel,  p.  243.  Anche  il 
W kitz,  Das  alte  liecht,  p.  178  neconriene,  soggiangendo  che  il  creditore  aveva  forse  il 
diritto  di  risparmiare  al  reo  la  vita  e  trattarlo  come  schiavo.  Per  contro  il  Bethmank- 
noLLWEG,  IV,  p,  467,  pensa  ch'era  il  caso  dì  morte  inflitta  giudiziariamente,  non  di  ven- 
detta privata.  Il  senso  letterale  della  frase  :  de  ma  vita  componat,  darebbe  ragione 
al  Bethmann  ;  ma,  oltre  al  passo  riferito  dell'  editto  di  Chilperico,  sta  a  conferma  della 
prima  interpretazione  la  concordanza  delle  altre  leggi  barbariche,  la  quale  dimostra 
come  questo  supremo  diritto  dell' accusatore  insodisfatto  avesse  radice  nelle  prische 
tradizioni  germaniche.  Vedi  Sohm,  p.  178,  nota  28. 
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quento  (il  che  non  escludeva  che  nella  pratica  lo  »i  tcocsse  ridotto 
a  Scilla vo  secondo  l'interpretazione  della  scuola  pavese)  (vedi  Vr. 
Parto,  p.  27);  f|uelIo,  invece,  dichiara  espressamcute  il  diritto  che 
ba  l'accusatore  di  privar  di  vita  il  dthitore  insolvente.  Ma,  in 
contraccanihio,  determina  con  molta  particolarità  e  precisione  la 
serie  delle  formalità  e  degli  atti  '       '      '  'ile 

estrema  conseguenza.  La  sok'M  110  (1:  ^^  ,  an 

per  parto  dell'accusato,  l'ahbandono  della  sua  casa,  l'insolvenza 
dei  parenti,  e  da  ultimo  la  presentazione  senza  effetto  del  con- 
dannato in  quattro  giudizi,  mostrano  apertamente  che  non  s'è 
voluto  rimettere  il  debitore  in  piena  balìa  del  creditore,  né  ar- 
mare il  braccio  di  questo  del  tremendo  diritto  di  sangue,  se  non 
dopo   divenuto  impossibile    1"    "  '       '  '  '  '       'lo. 

Ora  tutto  queste  formalità  o  <  ,  ^  ui- 

rentigic  del  reo,  mancano  affatto  nel  diritto  longobardo.  Oltre  a 
ci(\  a  cotesto  procedimento  era  sottoposto  soltanto  l'omicida  cho 
incorreva  noli' obbligo  di  pagare  il  guidrigildo:  che  quanto  alle 
composizioni  minori  non  paro  che  l'insolvenza  imporrisse  esecu- 
zione alcuna  sullo,  persona;  almeno  nella  leggo  salica  non  ò  pre- 
veduto il  caso." 

Rimano  ora  a  diro  di  due  altro  formo  di  difesa  privata  cho 
hanno  relazione  con  la  vendetta  di  sangue,  cioè  la  pugna  giudizia- 
ria e  il  pegno  privato. 

Del  duello  non  fi  pardi  im  primo  testo  della  legge  salica, 
il  quale,  all'infuori  della  prova  della  caldaia,  o  dell'acqua  bol- 
lente (ficH<r«s,  ìncus\  non  riconosco  altro  giudizio  di  Dio.  Essa 
però  era  di  larga  applicazione,  e  serviva  qual  mezzo  ordinario 
onde  l'accusato  poteva  purgarsi  dell'accusa;  talché  la  sentenza 
dei  rachimburgi,  no'  casi  dubbi,  suonava  come  una  condanna  even- 
tuale da  valere  se  l'accusato  non  riusciva  a  discolparsi  por  mezzo 
del  giudizio  di  Dio."  Era  bensì  ler!'      '         '  taire  alla  prova 

incerta  dell'ordalia  quella  dei  coii„  i  consenso  del- 

l'avversario, al  quale  quegli  dovca  pagare  a  titolo  di  riscatto  una 
somma  cho  variava,  a  seconda  dcirammoutaro  della  composizione, 


«•  Scim,  p.  IT». 

**  Sai.  I.VI...  rmtkÌH*hfrf(t  iuiifartrtiHt  «(  im/  aé  imt»  mmttmlmrrl  mml  fUmm  4» 
e«HftotieioMt  fattrtt. 
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dai  tre  ai  trenta  soldi  (Sai.  LUI.  Be  manum  ad  ineo  redemen- 
dam).  Ma,  ia  seguito  alle  riforme  merovingiche,  il  diritto  probato- 
rio, non  meno  che  gli  altr' istituti  processuali,  venne  alterato  da 
radicali  innovazioni.  Ed  in  vero,  il  giuramento  con  i  sacramen- 
tali che  aveva  un  posto  affatto  secondario  nell'antica  procedura, 
diventò  principale  nelle  leggi  regie,  invadendo  il  campo  delle  al- 
tre pruove.  L'ordalia  della  caldaia,  pur  mantenendo  un  carattere 
cristiano,  fu  ristretta  a  pochissimi  casi,  e  la  legge  ripuaria,  ti- 
tolo XXX,  5,  la  permetteva  solo  quando  il  reo  non  potesse  tro- 
vare congiuratori  :  Quod  si  in  provincia  Ripuaria  iuratores  inve- 
nire non  potuerit,  ad  ignem  seii  ad  sortem  se  excusare  studeat. 
Una  disposizione  identica  nella  Lex  sai.  emendata,  nov.  2,  5.  *' 

In  mezzo  a  queste  riforme  appare  il  duello.  Già  Gregorio  di 
Tours  VII,  14  ne  fa  menzione.  Gundobaldo  al  re  Gunthram  che 
l'aveva  accusato  di  perfidia  e  mancata  fede,  risponde:  Tu  do- 
minus  et  rex  in  regali  solio  resides,  et  nullus  tibi  ad  ea  quae  lo- 
querìs,  ausus  est  respondere.  Insontem  enim  me  de  hac  causa 
profiteor.  Ai  si  uliqiiis  est  similis  mihi,  qui  hoc  crimen  impingat 
occulte,  veniat  nunc  palam  et  loquatur.  Tu,  o  rex  piissime,  poncns 
hoc  in  Dei  iudicio,  ut  ille  discernat  cum  nos  in  unius  campi  pla- 
nitie  viderit  dimicare.  La  Legge  salica  nelle  sue  aggiunte  1'  am- 
mette in  una  causa  di  spergiuro.  Titolo  XCII:  Si  quis  alter um 
inculpaverit  periurasse  et  ei  potuerit  adprobare,  15  solidos  conpo- 
nat  qui  periurat,  si  tamen  non  potuerit  adprobare,  cui  crimen  dixe- 
rit  solidos  15  solvat,  et  postea  si  ausus  fuerit  pugnet. 

Più  largo  era  l' uso  della  pugna  giudiziaria  presso  i  Ripuari,  dai 
quali  probabilmente  passò  ai  Salii.  La  troviamo  infatti  come  pruova 
diretta  a  sostenere  lo  stato  di  libertà,  a  prò  del  manomesso  dena- 
riale  (L.  Rib.  LVII,  2),  ad  infirmare  un  documento  (LIX,  4),  ad  im- 
pedire un  pegnoramento  ingiusto  (XXXII,  4).  In  generale  poi,  come 
per  gli  altri  diritti  popolari,  cosi  pel  ripuario  è  ammesso  il  prin- 
cipio della  concorrenza  elettiva  della  pugna  col  giuramento  dei 
congiuratori,  cioè  dire,  che  vien  lasciata  all'avversario  la  scelta 
del  duello  in  quelle  cause  dove  era  richiesta  la  prova  dei  congiu- 
ratori.^^ Rib.  LXVII,  5:  Si  quis  prò  hereditate  rei  prò  ingenuitate 


'^  Mebkel,  jjag.  53. 
'^  SiEQEL,  pag.  207. 
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certure  coepcrit  post  malo  ordine,  eum  sex  in  Ecclesia  coniuret  et 
cum  duodecim  ad  stappulum  Beijis  in  circulo  et  in  hasla,  Iwc  est 
in  rumo,  cum  vcrhorum  contempliUione  coniurare  sliuleat.  Si  non 
adimplcvcrit  cum  Icgis  benefìcio  rcstiluat.  Aut  si  quis  eum  cantra 
prendere  voltteril,  aut  cum  armis  suis  se  defcnsare  sludeut  ante 
Ilegem,  aut  omnem  repetilionem  cum  legis  beneficio  reslitual. 

Del  riinanoiitc,  noi  diritto  franco  non  si  vede  alcun  segno  di  (quella 
dinidon/.a  coal  cunitterÌHtica  dell'editto  longobardo  contro  il  duello, 
e  cbo  valso  tanto  a  limitarlo  noi  nostro  paese.  Al  contrario,  presso 
i  Franchi  il  duello,  da  ignoto  qual  era  nella  legge  salica,  si  venne 
estendendo  mano  mano,  o  pose  sì  saldo  radici  che,  come  vedremo 
pii\  avanti,  i  capitolari  si  studiarono  persino  d'inculcare  la  cre- 
denza e  il  rispetto  generalo  verso  questo  giudizio  di  Dio. 

Nell'istituto  del  pegno  il   Patto  sii''  Ione  la  conferma  di 

quel  principio  che  ha  radico  noli' unti  j  diritto  tedesco;  ed 

ò  che  nello  obbligazioni  certe  od  innegabili  il  creditore  possa  da 
so  metter  mano  sullo  coso  del  debitore  a  soddisfazione  del  cre- 
dito. Non  però  esso  si  riflette  cosi  schiettamente  in  tutti  le  leggi 
popolari.  Fra  la  longobarda  che  l'accoglie,  si  può  dire,  integral- 
mente, permettendo  al  creditore  di  pegnoraro  senza  licenza  del 
giudice,  e  la  visigotica  che  vieta  addirittura  il  pegno  stragiudi- 
zialo",  la  leggo  salica,  corno  la  pii\  parte  delle  altre,  tiene  uà 
posto  medio.  Essa  ammette  bensì  il  pegno  privato,  ma  con  auto- 
rizzazione giudiziale,  e  subordinandolo  alle  forme  rigorose  del  di- 
ritto. 

Da  due  specie  di  contratti  discende  il  processo  esecutivo  privato, 
che  si  chiudo  col  pegnoramento  dolio  cose  mobili  del  debitore: 
dalla  fidcs  furia  o  dalla  rcs  prestila.  Consiste  la  prima  in  una 
formalo  promessa  unilaterale,  fatta  mediante  il  porgimento  della 
festuca,  d'adempiere  l'obbligazione  in  un  dato  termine.  Essa  servo 
cosi  a  surrogare,  rafforzandolo,  un  debito  antico  (novazione),  come 
ad  assumerò  un  doluto  di  un  terzo  (fidojussione).  Nel  diritto  an- 
tico germanico  la  fidis  f'acla  ò  1* equivalente  della  stijmlatio  ro- 
mana." La  res  prestila  comprendo  qualunque  contratto  di  pre- 
stito, sia  di  consumo  sia  d'uso;  il  mutuo  o  il  comodato.  Metto 


'*  L.  WlMO,  V,  t,  1.  ISgHvroHdi  licfuliam  in  ammUi»  tnbmottmiu. 

"    i^OHM,    |i.    IV    •   Mg. 
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conto  d'entrare  in  qualche  particolare  su  questa  esecuzione  stra- 
giudiziale,  per  vedere  con  quali  mezzi  e  in  che  breve  spazio  il  di- 
ritto salico  contiene  l' azione  individuale. 

Il  processo  per  la  fides  fada  è  descritto  nel  titolo  L,  1.  Spirato 
il  termine  del  pagamento,  il  creditore  si  presentava  in  casa  del 
debitore  accompagnato  da  tre  testimoni  o  periti,  eiim  testihus  vel 
cum  iis  qui  precium  (uìpreciare  dehent,  e  lo  invitava  a  pagare.  In 
caso  di  rifiuto  lo  citava  (tnanniré)  avanti  al  tribunale  della  cen- 
tena,  dove  chiedeva  al  tungino  il  permesso  di  pegnorare,  con  la 
seguente  formula:  "  Rogo  te  thungine  ut  nexti  canticJnus  gasaci» 
meo  ilio  qui  mihi  fìdem  fecit  et  debitum  dehet  „  et  nominare  débet 
quale  debitum  debeat  unde  ei  fìdem  fecerat.  A  che  il  tungino  rispon- 
deva: "  Nexti  canfichio  *'  ego  illum  in  hoc  quod  Icx  salica  habet.  „ 
Ottenuta  l'autorizzazione,  l'attore  intimava  all'avversario  ut  nulli 
alteri  nec  solvat  nec  pignus  donet  solucionis  nisi  ante  ille  impleat 
quod  ei  fìdem  fecit.  Con  ciò  il  debitore  era  impedito  di  disporre 
de'  suoi  beni,  i  quali  rimanevano  a  garanzia  del  credito.  Indi  su- 
bito l'attore,  sempi-e  coi  testimoni,  procedeva  a  un  nuovo  invito  a 
pagare  (testatio),  ripetuto  tre  volte  di  sette  in  sette  giorni,  e  in 
ogni  volta  constatava  l'inadempimento  del  debitore,  aspettando  il 
pagamento  fino  al  tramonto  (solem  collocare).  Intanto  per  la  mora 
di  tutti  i  termini  scorsi  inutilmente,  così  prima  che  dopo  la  ri- 
chiesta del  nexti  cantichio,  il  debitore  incorreva  in  altrettante 
ammende  variamente  fissate  dalla  legge,  che  si  aggiungevano  al 
debito  principale.  La  terza  interpellazione  contiene  l'ultimo  ter- 
mine concesso  al  debitore  per  lo  scioglimento  volontario  dell'ob- 
bligazione, e  con  essa  si  chiude  il  tit  50,  1  della  Lex  salica.  Ma 
il  capitolo  monco  è  integrato  da  una  legge  posteriore  di  Clodo- 
veo  (Sai.  cap.  LXXIV  Merkel),  dalla  quale  risulta,  come  atto  fi- 
nale del  procedimento  esecutivo,  il  pegnoramento  privato.  De 
pignoracione.  Si  quis  débitorem  suum  per  ignorantiam  sine  indice 
pignorare  praeswnserit  antequam  eum  nesti  canthe  cliigio  {hoc  est 
accusante),  et  debitum  perdat  et  insuper  similiter  si  male  pignora- 
verit  cum  lege  conponat,  hoc  est  capitale  reddat  et  15  sólidos  cul- 
pabilis  iudicetur.  *' 


*^  Nexii  cantichio,  parole  di  origine  germanica,  significano  letteralmente:  fìbula,  tor- 
qiie  aislriiigo,  poi  per  traslato  :  arcliiis  adstrivgo.  —  Cfr.  Geimm,  Yorrede,  in  Merkel 
L.  Sai.,  p.  VI,  e  MUllen-hoff  in  Waiti,  p.  289  e  seg. 

"  Cfr.  SoHM,  §  5  p.  18  e  segg. 
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Il  processo  del  pari  espcutiro  per  la  rea  pr"'-'"  '^«'scTitto  an- 
che incompiutainonto  nel  tit.  LII,  6  in  genere  te  a  quello 
della  fiilcs  farla.  ""  Nell'uno  e  neirnltro  le  intimazioni,  i  termini, 
la  prfsfnz!i  dei  tonti  no  altn-tlanto  r<.  '  corno  nel 
diritto  pif^'iioriitizio  i  lieo,  miranti  a  un  ,,  scopo:  da 
una  parte,  a  guarentire  il  debitore  in  maniera  ch'egli  abbia  tempo 
di  pngnro  volontariamente,  riserbando  solo  pel  caso  estremo  l'ese- 
cuziono  forzata;  dall'altro,  a  disciplinare  quest'istituto  nel  quale 
si  manifesta  la  difesa  privata.  Ma  nel  diritto  salico  vi  è  di  nuovo, 
rispetto  a  quello  longobardo,  la  licenza  del  giudice,  il  nexti  can- 
tichio;  ed  ò  quest'atto  piiidizialo  che  subordina  del  tutto  il  pegno 
privato  all'autoritiX  giudicante,  e  lo  ronde  un  mero  strumento 
processuale. 

Ma,  accanto  all'espcuziono  stragiudizialo,  la  leggo  salica  no  co- 
nosce anche  una  giudiziale,  la  quale  suppone  due  condizioni  fon- 
damentali; l'una  consistente  nell'atto  formale  della  fiiìcs  fatta  gia- 
diziale,  o  solenne  promessa  dell'accusato  di  adempiere  il  giudizio 
nel  termino  fissato,  l'altra  nel"  '  i  di  esso,  e  quindi  ina- 

dempimento della  iwomessa  (,    ,  vus  atìmallatus).  Senza 

siffatte  due  condizioni  non  si  può  entrare  nello  stadio  osccutÌYo, 
il  cui  atto  primordiale  ò  il  solenne  invito,  che  l'accusatore  rivolge 
al  conte,  di  procedere  al  so(iuestro  dei  beni  del  reo,  otfrendo  col 
simbolo  strettamente  obbligatorio  della  festuca  sé  e  la  sua  for- 
tuna a  guarentigia  della  legalità  della  sua  richiesta.  "  Il  conte 
dopo  un  invito  ineflìcace  al  debitore  di  pagare  volontariamente, 
metto  mano  sui  mol)ili  di  lui,  e  no  prendo  tanti,  quanti  occorrono, 
sulla  stima  fatta  da  sette  rachimburgi  venuti  seco,  a  estinguere 
il  debito.  Delle  cose  pegnorate  due  parti  vanno  all'accusatore,  ana 
spetta  al  conto  per  il  frcdo.  " 

Allo  stabilimento  della  monarchia  franca  sul  territorio  romano, 
ai  nuovi  nunierosi  rapporti  che  si  strinsero  tra  Francia  e  provinciali 


'*  Sont,  {  e,  p.  u  e  •«(f. 

^'  Sai.  L,  1:  <  7W  gmfi,>,  Aomo  aU  mihi  fiiltm  ftcif  fmtm  tffilim*  A«1m  ttettm» 
iKÌmallatum  (■•  da«  candUionl  dvll'«Menilao«  fiadltlkla)  in  hot  fui  l*je  t»Hrm  tmtH- 
Htl.  fgo  imp*r  mr  ti  tnptr  farituta  m*a  poito,  fMorf  In  ntttnu  miti»  «n  fgHmma  ntm 
maimm,  > 

**  Tutto  II  proMHO  mmbUto  i  trattato  nel  tit.  L,  Mp.  >.  —  Ctt.  Snmn.,  (  St, 
p.  245  e  ««ff.  —  Soia,  {  24,  p.  t<3  t  M(|. 
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romani,  al  cristianesimo  che  divenne  la  religione  comune  dei  due 
popoli,  alla  cresciuta  potenza  regia,  tenne  dietro  una  profonda  ri- 
forma dell'  antico  diritto.  E  la  parte  dove  i  principii  innovatori 
ebbero  più  ampia  applicazione,  massime  quelli  derivanti  dalla 
rinvigorita  autorità,  politica,  fu  senza  dubbio  la  procedura.  Pe- 
rocché, se  nella  Lex  salica  l'azione  privata  che  s'intrecciava  a 
quella  giudiziaria  era  predominante  nella  esecuzione  coatta,  nelle 
leggi  regie  invece  è  1'  azione  giudiziaria  che  la  vince  sulla  pri- 
ma. "  La  grande  varietà  delle  forme  procedurali  antiche  sparisce 
a  poco  a  poco,  e  il  processo  per  delitto,  ch'era  quello  dove  l'a- 
zione pubblica  del  magistrato  aveva  una  più  larga  parte,  diventa 
come  il  tipo  comune  del  procedimento  e  nelle  azioni  penali  e  nelle 
civili.  L'atto  formale  privato,  la  fides  fada,  che  dava  moto  al- 
l'esecuzione, perde  ogni  sua  efficacia,  giacché  l'esecuzione  diviene 
l'eflfetto  della  contumacia,  mentre  la  vecchia  privazione  di  pacei 
il  bando,  rimane  solo  per  gl'insolventi  vagabondi  e  facinorosi. 
Così  per  tutto,  nel  vasto  campo  della  vita  giuridica,  dove  vengono 
a  contatto  l'attività  privata  e  la  pubblica,  l' individuo  e  lo  stato, 
sia  nella  vendetta  di  sangue,  sia  nel  potere  punitivo  famigliare, 
sia  nel  duello,  sia  nel  pegno  privato,  il  primo  é  destinato  sempre 
a  sottomettersi  al  secondo;  e  la  vittoria  del  diritto  allora  può 
dirsi  veramente  assicurata,  quando  l'azione  privata  cessa  da  ogni 
contrasto,  e  s'accontenta  di  diventare  strumento  in  piena  balìa 
del  diritto.  Nelle  leggi  franche  le  riforme  che  mii'avano  a  esten- 
dere questa  vittoria  negli  ordini  processuali  hanno  radice  piùnci- 
palmente  nell'editto  di  re  Chilperico  dell'anno  561,  ma  lo  svol- 
gimento e  le  conseguenze  appartengono  al  diritto  posteriore. 
Sono  questi  gli  antecedenti  della  legislazione  dei  Carolingi. 

IV. 

La  inettitudine  degli  ultimi  Merovingi  e  la  prepotenza  dei  capi 
delle  varie  genti  soggette  alla  monarchia  franca  minacciavano  di 
sciogliere  l' unità  del  regno,  allorquando  la  stirpe  dei  duchi  d'Au- 
strasia,  impadronendosi  del  supremo  potere,  e  tenendolo  con  mano 
ferma,  riuscì  a  risaldare  fortemente  le  parti  disgregate  o  vicine  a 

"  Somi,  p.  192. 
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disgregarsi,  e  infondendo  per  tutto  nuova  vita  e  vigore,  estese  i 

confini  dui  regno  su  paesi  non  mai  conquistati.  Essa,  di  origine 
ripuaria,  rialzò  lo  spirito  germanico  depresso  giÀ  dall'elemento  ro- 
mano ognor  crescente,  o  r  *'  '  1'  no  di  tiucsto,  senza  però 
anniiiliirhi,  agevolò  lo  svi >  io  o  pieno  dello  istitu- 

zioni germaniche  nei  tempi  di  mezzo.  Ma  i  contatti  fra  la  Chiesa 
0  lo  Stato  divennero  cosi  molteplici  e  le  relazioni  cosi  intime,  per 
la  parto  che  papa  Zaccaria  preso  nell'i nconiggiaro  ed  approvare 
l'elezione  di  Pipino,  e  per  l'obbligo,  da  questo  assunto,  della  resti- 
tuzione dei  beni  della  chiesa,  che  i  fini  e  interessi  ecclesiastici  fu- 
rono in  buona  parte  accomunati  a  quelli  civili.  Per  tal  guisa  l' in- 
fluenza religiosa  si  sparse  da  un  cupo  all'altro  dello  stato,  la- 
sciando profonda  orma  di  so  negli  istituti  privati  e  nei  pubblici,  e 
alterando  persino  il  concetto  primitivo  della  regalità. 

Carlo,  dopo  che  per  la  morto  di  Carlomanno  rimase  solo  reggi- 
tore dei  Franchi,  si  rivelò  subito  e  nell'ordinamento  interno  dello 
stato  e  nello  guerre  conquistatrici  il  principe  fiù.  grande  e  po- 
tente del  suo  tempo.  Ridotti  all'obbedienza  i  Havari,  i  Sassoni  e  i 
l'risii,  conquistato  il  regno  longobardo,  vinti  gli  Avari  e  lo  tribù 
slave  stanziato  lungo  i  contini  orientali,  nsseggettata  la  Dalmazia 
0  penetrato  nella  penisola  ispanica  fino  all'P^bro,  egli  fu  a  capo 
del  più  vasto  regno  che  siasi  formato  in  Kuropa  dalla  caduta  del- 
l'impero  romano.  Sorretto  da  tanto  dominio,  acquistò  una  supre- 
mazia incontrastata  su  tutti  i  principi  della  cristianità,  e  dalla  stessa 
condiziono  dello  cose  venne  designato  a  successore  dei  Cesari,  a  rial- 
zare 0  riporre  sul  suo  capo  la  corona  imperiale  ciuluta,  lua  non  mai 
abbandonata,  da  trecento  ventiquattro  anni.  Il  rinnovato  impero 
d'Occidente  nella  persona  di  Carlo  Magno  non  fu  un  ritorno  puro 
0  semplice  alle  istituzioni  romane,  bensì  il  primo  frutto  di  quel  la- 
vorio latente,  ma  continuo  di  compenetrazione,  preparato  da  quattro 
secoli  di  contutti  e  influssi  scambievoli,  dei  tre  elementi  romano, 

I cristiano  o  germanico,  che  sono  in  sostanza  i  cardini  d'ogni  mo- 
vimento sociale,  politico  e  morale  in  tutto  l'evo  medio.  Giorgio 
Waitz  ",  riguardo  ai  nuovi  rapporti  nascenti  dalla  rcstiuraiione 
dell'impero,  dice  molto  a  proi>osito:  "  Il  ristabilimento  d'istitu- 
lioni  antiche  già  caduto  non  implica  ch'esse  debbano  tornare  in 
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vita  nella  stessa  maniera  che  in  passato:  se  non  s' hanno  a  tenere 
sin  dal  primo  momento  come  morte,  gli  è  perchè  sotto  i  vecchi 
nomi  e  le  antiche  forme  si  nasconde  un  contenuto  nuovo,  una 
nuova  forza  le  anima.  E  qui  è  l'elemento  germanico  che,  unito 
strettamente  e  compenetrato  dal  cristianesimo,  trasfuse  lo  spirito 
che  riempì  di  nuova  vita  le  antiche  forme.  L'impero  dicevasi  ro- 
mano, ma  in  realtà  era  cristiano-germanico,  era  l'atto  finale  che 
chiudeva  il  periodò  di  quella  evoluzione,  la  quale  ebbe  principio 
con  le  migrazioni  dei  Germani,  col  loro  espandersi  sulle  provincie 
romane  e  con  la  conversione  al  cristianesimo.  „ 

Nell'eccelsa  dignità  imperiale  che  abbracciava  il  governo  civile 
ed  ecclesiastico  insieme,  Carlo  intese  a  raffermare  per  tutto  l'au- 
torità sua,  strinse  vieppiù  i  legami  che  univano  le  varie  provincie 
al  centro,  e,  pur  mantenendo  i  diritti  particolari  di  ciascuna  na- 
zione, li  avvicinò  e  adattò  alle  idee  generali  del  suo  governo, 
sia  con  le  correzioni  e  addizioni  inti'odotte  via  via  alle  leggi  po- 
polari, sia  sopratutto  con  i  capitolari  generali  che  formavano  il 
nucleo  d'una  legislazione  comune  dell'impero  franco.  E  le  nuove 
idee  di  governo  furono  attinte  segnatamente  a  vedute  religiose.  La 
potestà  suprema  non  ebbe  più  un  fine  meramente  mondano,  ma 
anche  spirituale;  onde  fu  sollevata  ad  una  dignità  provviden- 
ziale affatto  incognita  nella  primitiva  sovranità  germanica.  Ma, 
d'altra  parte,  essa  andò  perdendo  sempre  più  quell'elemento  per- 
sonale e  privato  cosi  caratteristico  in  questa,  e  eh'  era  conseguenza 
dell'intreccio  di  rapporti  tra  la  famiglia  e  il  comune,  tra  la  sfera 
privata  e  la  pubblica.  Di  qui  venne  l'uso  adottato  dai  Carolingi 
d' intitolarsi  re  per  grazia  di  Dio,  e  di  tenersi  chiamati  dalla  Prov- 
videnza a  reggere  i  popoli.  "  Alenino  in  una  sua  epistola  dice  al- 
l'imperatore, che  la  dignità  imperiale  ordinata  da  Dio  a  null'altro 
sembra  esser  rivolta  se  non  a  reggere  e  giovare  al  popolo;  onde 
da  Dio  è  impartita  agli  eletti  potestà  e  sapienza,  la  potestà  per 
compi'imere  i  superbi  e  proteggere  dai  malvagi  i  deboli,  la  sa- 


*•■  La  frase:  per  grazia  di  Dìo,  fu  usata  la  prima  volta  da  Pipino,  come  affermia 
il  Waitz.  Lo  stesso  Pipino  scrÌTe  in  un  altro  luogo  (Hosthei»,  p.  122;:  Quia  divina 
nos providentia  in  soiiitm  regni  venisse  manifestum  est,...  et  quia  reges  ex  Deo  re- 
gnant  nobisque  gentes  et  regna  prò  sua  misericordia  ad  gubernandum  commisi! .  Carla 
nel  Capit.  a.  802  e.  20  (Pertz,  I,  p  95)  dice:  popuìos  nobis  ad  regendum  commissos ; 
e  in  quello  dell' a.  806  (p.  140)  :  regni  a  Deo  nobis  concessi.  Cfr.  Waitz,  III,  p.  199. 
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pionza  per  govornaro  o  ammaestrare  con  sollecita  e  pia  cura  i 
8U(l<liti.  "  Pnrimcnto  In  liberta  e  i  diritti  del  popolo  furono  osca- 
rati  dai  fini  stippriori  assegnati  allo  Stato.  Lo  stesso  Alcuino  rac- 
comnndii  a  Ciirlo  di  guidare  il  popolo  a  norma  dei  prc  "     ni, 

ma  non  lasciarsi  guidare  da  esso,  e  di  non   porgere  _ i  a 

quelli  che  soglion  dire:  Toce  del  popolo,  Toce  di  Dio,  pcrcliò  la 
tumu]tuarieti\  del  rolgo  è  sempre  prossima  all'insania.  " 

Cotesti  principi!  non  potevano  non  sospingere  il  nuovo  impera- 
tore a  incalzare  la  vendetta  sin  nei  suoi  ultimi  recessi,  e  ridurrò 
in  più  brevi  confini  l'azione  privata  nel  movimento  processuale. 
Scnoncliò  quella  era  gii\  espulsa  dal  campo  legalo  per  opera  degli 
editti  longobardi  e  del  diritto  salico  e  ripuario,  e  battere  la  stessa 
via  per  fermarsi  allo  stesso  punto  sarebbe  stata  cosa  per  lo  meno 
superflua.  Ma  Carlo  non  fece  questo.  Lo  suo  prescrizioni  contro  la 
vendetta  di  sangue  non  sono  una  pura  e  semplice  i'  '  '  Ile 
leggi  anteriori,  ma  contengono  alcuncln^  di  nuovo  re 

appunto  maggior  efficacia  allo  proibizioni  dei  ro  longobardi  e  me- 
rovingi. Le  quali  so  attestavano  che  la  faida  era  divenuta  oramai 
incompatil)ilo  con  la  coscienza  del  diritto,  o  so  bastavano  a  ri- 
muoverla dal  campo  della  legalità,  mancavano  in  ciò,  che  non 
provvcdovono  con  acconce  misuro  pratiche  a  impedirla  nel  fatto. 
Ond'ò  che  si  generava  corno  uno  stato  di  n  '  '  ,'o 
e  la  8ocicti\  reale,  per  cui  i  solenni  diviti.  „  ....  .no 
spesso  affermazioni  di  principii  vuoti  d'  effetto".  Ora  l' opera  di 
Carlo,  in  quello  che  ha  di  nuovo  e  caratteristico,  ò  indirizzata  ap- 
punto a  dare  efficacia  sicura  alle  sanzioni  proibitive  dettando  con 
sapiente  avvedutezza  disposizioni  atto  a  costringere  il  reo  al  pa- 
gamento della  composizione  e  l'offeso  a  contentarsi  di  questa,  non- 
chò  n  provenire  la  rottura  della  pace  giurata;    '  >li 

polizia  idonei  nd  agevolare  l'esecuzioni^  'ì.l  .1  ..^.. '• 


'*  PubblloalA  la  prima  rotta  Jal  Vaiti,  ITI,  p.   Iti,  boU  1.  Dttm  iifitHat  impr' 
rialU  a  l>*»  ordinalam  ad  Hit  aliuj  txallala  tt$»  ridetir  miti  poptUo  fr9**tt'  ■'  -- 
lÌMt,  pnindt  a   Dto  datnr  tltrH*  pottHam  rt    tapinili»,  pctttit ,  trf  tmp^ 
primat,tl  dtftmlat  ab  impnbit  hHmH*»,  tapittUm  mt  rtgal  «(  élmi  fia  mlhoimiiHt 
nubitelot. 

■'  Eplit.  137,  p.  Iti.  Populit»  tHjHa  $miHi<mta  iirtmm»  AmonAm  m<  «om  Mf»nH 
dut,  ti  ad  IflimoMìmH  ptrttom  wtufit  tltguHlur  kuttHat,  XW  tiMmét  fui  nltti 
dien-*,  v.'j-  popoli,  ro*  iW,  mm  InmHllttòtiiat  nUfi  ttmftr  inttmtmi  prtmtma  *U. 

*'  V.  DniatjL.<n(-Uoi.wM,  V,  {  7«,  p,  8»  m(. 
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Che  ci  fosse  bisogno  di  simili  provvedimenti  lo  prova  il  fatto 
della  persistenza  della  faida  nel  periodo  carolingico  a  dispetto  delle 
leggi,  di  che  si  hanno  indizi  non  dubbi  singolarmente  in  due  ca- 
pitolari di  Pipino.  Nel  primo,  eh' è  una  legge  di  carattere  eccle- 
siastico dell' an.  757  concernente  gl'impedimenti  al  matrimonio, 
si  prevede  il  caso  di  quelli  che  perseguitati  dalla  faida,  si  rifu- 
giano in  paese  straniero  abbandonando  patria  e  mogli,  e  s'inibisce 
loro  di  contrarre  un  secondo  matrimonio.  Gap.  21  ;  "  Si  qui  pro- 
pter  faidani  fugiunt  in  aliam  patriam  et  dimittunt  uzores  siias,  nec 
illi  viri  nec  ilice  foeminae  accipiant  coniiigium.  —  Una  seconda 
menzione  ricorre  nel  capitolare  longobardo,  promulgato  l'anno  783, 
dove  si  regola  l'applicazione  del  sistema  dei  diritti  personali  ri- 
guardo alla  composizione.  E  a  differenza  della  legge  ripuaria  che 
fissava  la  composizione  a  norma  del  diritto  del  reo,  qui  invece  la  si 
determina  secondo  il  diritto  dell'offeso.  Gap.  A:*"  Dediversis gene- 
rationibtis  liominiim  qui  in  Italia  commanent,  volumus  ut  ubicianqiie 
culpa  contigerit  ttnde  faida  crescere  potest,  prò  eas  fatigationes 
hominis  illius  cantra  quem  culpavit,  seciindum  ipsius  legem  cui  ne- 
glegentiam  commisit,  emendet.  °' 

A  Carlo  non  isfuggi  che  una  delle  cause  più  frequenti  di  ven- 
detta era  la  ripugnanza  del  reo  a  pagare  la  multa,  o  il  rifiuto 
dell'offeso  di  riceverla.  Giacché  in  questo  appunto  nelle  leggi 
anteriori  appariva  una  lacuna,  sia  che  si  tacesse  affatto  non  pre- 
vedendo il  caso,  come  nelle  longobardiche,  sia  che  si  provvedesse 
inadeguatamente  o  coli' istituto  vieto  del  bando,  o  col  rito  com- 
plicato e  lungo  del  processo  esecutivo,  come  nelle  franche. 

Egli  quindi  volle  riempire  la  lacuna  con  una  misura  semplice, 
ma  acconcia  a  ottenere  il  fine,  allontanando  cioè  colui,  che  si  mo- 
strava renitente  alla  legge,  da  quei  luoghi  dove  poteva  facilmente 
offendere  l'avversario.  Cosi  nel  capitolare  dato  a  Eristallo  l'anno 
779,  cap.  22  "  prescrive:  Si  quis  prò  faida  precium  recipere  non 


"  Peetz,  Zeges,  I,  p.  29. 

•°  Pebtz,  I,  p.  46,  il  quale  erra  nel  considerare  questo  come  un  capitolare  gene- 
rale. Invece  è  meramente  longobardico  e  di  Pipino ,  come  ha  dimostrato  il  Bobetius, 
Vie  Capiliiìarien  ini  Langobatdenreich  p.  125  segg. 

*'  Il  Bethmanji,  p.  50  nota  84,  dice  a  ragione  che  la  frase  :  unda  faida  crescere  po- 
test, non  accenna  punto  a  quei  delitti,  nei  quali  la  faida  fosse  permessa,  bensì  a  quelli 
in  genere,  nei  quali  poteva  facilmente  sorgere,  non  ostante  il  divieto  delle  leggi. 

"  Pertz,  I,  p.  39. 
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vtdt,  tutte  ad  no8  sit  tran$mi»8U9,  et  no8  eum  dirigamu»  uln  dam- 
num  minime  facete  posnit.  Simili  modo  et  qui  prò  faida  pretium 
solvere  noluerit ,  nee  iuslitiam  exinde  facere,  in  tali  loco  eum  mit- 
tere  volumits,  ut  prò  eodem  mr        '     mum  non  cresrat.  *' 

Più  tftnli  col  capitolino  cc<  i  >,  a.  789,  invocò  l'ausilio  del 

clero,  rnccomandando  ni  vescovi  di  cooperare  coi  giudici  al  fine 
d'itiipodirc  rH  omicidii  per  .vendetta.  Cnp.  CO:  *'  Episcopis  omni- 
bus. Item  ut  homicidia  infra  })atriam,  sicut  in  lege  Domini  inter- 
dictum  est,  nec  causa  ultionis  nec  avaritiae  nec  latrocinandi  non 
fiant.  Et  uhicumque  inventa  fucrint,  a  iudicihus  nostria  seeundum 
legcm  ex  nostro  mandato  vindiccntur.  Et  non  occidatur  homo,  nisi 
Icge  ÌHÌicntc.  Inoltre,  dopo  la  coronazione  ad  imperatore,  Carlo 
nella  famosa  dieta  di  Aquisfi^rana  dell'HOQ,  nella  quale  gettò  i  fon- 
damenti del  nuovo  diritto  comune  a  tutto  l'impero,  non  tralasciò 
di  rlhiulire,  massime  per  motivi  religiosi,  lo  proibizioni  della  ren- 
detta  di  sangue.  Cap.  32  :  **  .  .  .  Tamtn  nee  etiam  peceatum  ad- 
crcsrat,  ut  inimicitia  maxima  inter  ehristianos  non  fiat,  uhi  aua- 
dentea  dinhidn  homiridìa  rr,  '  ^,  statim  reusad  suam  emendatio- 
nrm  rccurrat,  Intaquc  rrh  i  ^    rprtratum  malum  ad  propinquos 

cxtincti  diijna  conpositionem  emendet.  Et  hoc  firmiter  hanniamtis, 
ut  pnrmtcs  intrrfrrti  nequaqnam  inimicitia  super  commissum  ma- 
lum adaugcrc  audcant,  ncque  paccm  fieri  petenti  denegare^  sed  da- 
tam  fidem  paratam  conpositionem  rccipere,  et  pacem  perpetuam 
reddere,  reum  autem  nuHam  moram  conpositionis  facere....  Qhì 
niitrm  digna  rmnulaHonc  faccrr  rontcmscrit,  hcredital  '  usque 

(uì  iiidiiium  nostrum.  Più  determinatamente  e  pi..: ......  ;ite  ri- 
tornò sul  medesimo  precetto  tre  anni  dopo  nella  istruzione  ai 
messi,  data  in  Dietenhofen  (Thoodonis  villa)  a.  805,  cap.  5;  "De 
armis  infra  patriam  non  portandis:  idcst  scutis  et  lanceis  et  loricis. 
Et  si  faidosus  sit,  disculiatur  tunc  quis  e  duofms  contrarius  sit  ut 


I 


"  Nel  letto  ch«  U  r«rl<  il)  coma  l«n(a)<  i  \r«,  bmbm  ••■  attri 

empitoli  il  }}.*,  onds  potrvblxi  criHUrti  eh*  U  ^kBoa  •▼«■•  Tigor* 

tu  Unii».  M»,  oUreeh»  il  IloRmct  p.  5T  Mgg,  k*  dlitottralo  non  MMrri  ■■•  Mapi- 
biiona  pikttiaoUre  pel  regno  lon(olMknlo,  bob  mmsiìo  I*  TkrUuill  *•  san  -J^ut.»!  p^ 
tteriori  ilei  iWiW*  longobardi.  Il  capitolo  In  qatatioiM  )  iatarito  D«l   IMir 
Cmrxii  .W.,  eap.  IV  (Purnt,  I     T>     ••    4-- 

••  Pkrti,  I,  p.  84. 

"   l'KHTI,    I,  p.  «J. 

'•  PutTE,  1,  p.  isj.  Llhtr  Ay.  Ow.  JT.  e.  >«  p.  4TT. 
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pacati  sint,  et  distringantur  adpacem,  etiamsi  noìuerint.  Et  si  aliier 
pacificare  nolunt,  adducantur  in  nostrum  prcesentiam.  Et  si  aliquis 
post  pacificaiionem  alterum  occiderit,  con]}onat  iUum,  et  manittn 
quam  periuravit  perdati  et  insuper  bannum  dominicum  sólvat. 

Carlo  dunque  non  fu  da  meno  dei  suoi  predecessori  nel  Com- 
battere senza  posa  la  vendetta  privata,  anzi  andò  più  innanzi,  in- 
quantochè  fu  egli  il  primo  che  s' adoperasse  a  jendere  efficaci  le 
sanzioni  proibitive  con  mezzi  preventivi  e  di  polizia.  Solo  nei  paesi 
di  nuova  conquista,  nella  Frisia  e  Sassonia,  dove  l'influenza  del 
cristianesimo  era  scarsa,  e  le  costumanze  barbariche  si  mantene- 
vano più  tenaci,  contentossi  di  limitarla  soltanto,  riserbandosi  però 
nel  capitolare  sassone  del  797  (cap.  9)°'  di  moltiplicare,  coli' as- 
senso dei  fedeli  franchi  e  sassoni,  le  multe  nei  delitti  più  gravi  al 
fine  di  scansare  la  faida. 

Lodovico  il  Pio  calcò  le  orme  del  padre,  e  in  generale  non  fece  se 
non  confermare  le  prescrizioni  proibitive  di  esso,  estendendole  a 
tutti  i  paesi  dell'impero.  Così  nel  capit.  generale  aquisgranense  del- 
l'anno  817,  in  addizione  alle  leggi  popolari,  prescrive,  cap.  13:*' 
De  faidis  coercendis.  Si  quis  aliqua  necessitate  cogente  homicidium 
commisit,  Comes  in  cuius  ministerio  res  perpetrata  est,  et  composi- 
tionem  solvere  et  faidam  per  sacramentum  pacificare  faciat.  Qtiod 
si  una  pars  ei  ad  hoc  consentire  noluei-it,  id  est  atit  ille  qui  ho- 
micidium commisit,  aut  is  qui  compositionem  suscipere  debet,  faciat 
illutn  qui  ei  contumax  fuerit  ad  praesentiam  nostrani  venire,  ut  eum 
ad  tempus  quod  nohis  placuerit  in  exilium  mittamus,  donec  ibi  ca- 
stigetur  ut  corniti  suo  inohoediens  esse  tdterius  non  audeat,  et  maius 
damnum  inde  non  adcrescat.  E  nelle  costituzioni  di  Worms  del- 
l' agosto  829,  tra  i  Capitula  prò  lege  habenda,  vi  è  il  7.°  dato  ad 
istanza  dei  vescovi  congregati  nell'assemblea,**  che  conferma  e 


"  Pebtz,  I,  p.  76. 

"  Pebtz,  I,  p.  212. 

"  KeUa  Petit  io,  oap.  9  i  Tescovl  s!  rivolgono  all'  Imperatore  con  queste  parole 
(Pertz,  1,  p.  340)  :  .  .  .  .  E  centra  vero  nescimua,  quia  periioj-ia  inventione  a  non- 
niillis  usurpatimi  est,  ut  hi  qui  nullo  ministerio  publico  fulciuntur,  propter  sua  odia 
et  diiìersisaimas  mluntates  pessimas,  indebitum  sibi  usurpatit  in  vindicandis  proximit 
et  in  interficiendis  hominibus  rindiclae  ministerium,  et  quod  rex  saltim  in  uno  exer- 
cere  debuerat  propter  terrorem  midtorum,  ij>si  impudenter  in  midtis  perpetrare  non 
metuunt  pro2)ter  odium,  et  2»itant  sibi  licere  ob  inimititiarum  vindictas,  quod  noìutU 
ut  rex  faciat  propter  Dei  vindictam. 
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riproduco    Icttcralincnto    la   prescrizione    del    capitolare    prece 
dento.  '• 

Lodovico  II,  dopo  elio  nell'SGO  fu  associato  da  Lotario  suo  pa- 
dre all'impero,  tenne  subito  una  dieta  a  Pavia,  nella  qnalo  sotto 
r  autorità  paterna  dottò  una  legge,  che  ò  prova  solenne  delle  con- 
dizioni niiseraudo  dell'impero.  Oramai  i  germi  di  un  nuovo  stato 
sociale  elio  minacciava  l' unitìl  e  intiere/za  del  supremo  potere  e 
la  salda  compagino  della  costituzione,  rendevano  gi&  i  primi  frutti. 
Il  vassallaggio  s'era  disteso  conio  una  fìtta  reto  su  tutto  le  parti 
del  vasto  impero,  e  il  suo  primo  e  pcrsistcnto  effetto  fu  la  depres- 
sione del  potere  centralo  o  l' innalzamento  dei  signori.  Lodovico 
deplora  nel  capitolare  di  l'avia  (cap.  4  e  5),  le  prepotenze  e  i  soprusi 
d'ogni  sorta  che  i  potcnks  et  hononUi  sive  cccì  ■■'■■'■  '■■■■  -li^t 

««ctH^ari's  conuuettcvauo  tultogiorno  a  danno  '  po- 

veri, e  cerca  di  raffrenarli  con  divieti  non  mono  assoluti  che  ineffica- 
ci. "  Nel  capit.  3  fa  menziono  della  vendetta,  j  "  !;i  per  l'uc- 
cisione di  (luoi  predatori  o  ladri,  che  avevano  i>. .......  .ilio  autorità 

deputato  ad  arrestarli  ....  Ubicumque  vero  sivc  taatienks  $eu  va- 

(fantes  latroncs  comprehendcre  pullici  mtmcris  administrator  vo- 
htcril,  et  ille  so  d  '  •  conatus  fucril,  si  int'  r  '        forte  eundem 

latroncm  cecidi  >  ',  nulla  is  qui  ciun  n  ntimaiionem 

muUetur,  ncque  ullas  immicitias  a  parentibus,  aut  pcrsecutioneni 
ab  ulto  ciiis  amico  vcl  propinquo  suslincut.  Et  si  (diquis  cius  se- 
nior aut  propinquus  proptcr  hoc  rindictain  facere  conatus  fuerit,et 
iudex  jtublicus  ctun  compcscere  non  potucril,  per  fiikiussorcs  ido- 
neos  talis  persona  ad  nostrum  deducatur  praesetitiam,  ut  complices 
ri  fnut'     :        '      '  '  '    rsionc  fi'    '  In  una 

leggo  i>.  ,  ^movendo,  ,  ap.  U"; 

minaccia  la  pena  capitale  contro  chi  s'  attenta  d' esercitare  la 
faida  durante  il  servizio  militare:  .  .  .  Fagidis  (i.  e.  faidis)  enim 
quicuinquc  cundo  ci  rcdcundo  coinmotionem  feccrit,  vitae  incitrrat 
pcriculum. 

Da  questi  duo  documenti  apparo,  quasi  preludio  alla  immincnto 
dissoluzione  dell'  imporo ,  che  la  faida  ha  ripreso  almeno  in  parto 


»•  Pm«Ti,  I,  p.  S54. 
♦l  I*KHn,  I,  p.  40«. 

'«  r^BTi,  I,  p.  &0». 

Are*.  Stoi:  Lomb.  —  Aa.  III.  1% 
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il  terreno  perduto.  Difatto,  cosa  vuol  dire  il  farne  espressa  men- 
zione in  una  legge  per  una  spedizione  militare  se  non  questo  solo  : 
ch'essa  s'era  resa  così  frequente  e  minacciosa,  che  a  mantenere 
la  disciplina  nell'  esercito  bisognò  imporre  contro  i  trasgressori 
delia  pace  la  pena  capitale?  Oltre  a  ciò,  è  degno  d'osservazione 
come  nel  primo  dei  due  passi  riferiti,  il  cerchio  dei  vendicatori 
si  allarga  singolarmente,  giacché  ai  parenti,  come  era  nell'antico 
diritto,  si  aggiungono  ora  gli  amici  e  i  signori:  indizio  questo  che 
la  vendetta  trovò  ausilio  e  forza  in  istituzioni,  delle  quali  c'intrat- 
terremo più  avanti. 

I  Carolingi  introdussero  in  Italia  quelle  forme  di  giudizi  di  Dio, 
ch'erano  in  uso  presso  i  Franchi;  sicché,  come  nota  il  Fumagalli," 
ne  risultò  un'estensione  nella  pratica  delle  oi'dalie,  e  a  quella  unica 
menzionata  dalle  leggi  longobarde  della  caldaia ,  si  aggiunsero 
mano  mano  le  altre  dei  vomeri  ardenti,  della  croce,  dell'acqua 
fredda.  Vero  è  bensì  che  Lodovico  il  Pio  vietò  prima  la  prova  della 
croce  come  profanazione  della  croce  di  Cristo,  '*  e  poi  quella  del- 
l'acqua fredda,"  ma  entrambe  rimasero  in  uso."  Anche  il  duello 
giudiziario,  sia  che  fosse  più  rispondente  degli  altri  giudizi  di  Dio 
alle  consuetudini  germaniche,  sia  perchè  ammesso  da  tutti  i  diritti 
popolari  delle  nazioni  appartenenti  all'impero,  divenne  di  largo 
uso  nell'epoca  carolingica.  "  E  mentre  i  re  longobardi  l'avevano 
discreditato  con  affermazioni  solenni  nel  loro  Editto,  Cai'Io  invece 
si  mostra  ossequente  al  giudizio  di  Dio,  ed  impone  persino  la  cre- 
denza nella  veracità  di  esso:  ut  oninis  homo  iudiciitm  Dei  crcdat 
absque  ulla  dnhitatione.  '*  Pure  in  un  caso  lo  limitò,  sostituendovi 
la  prova  della  croce  nelle  controversie  dei  confini  di  regni.  Bivisio 
hnp.  a.  80G,  e.  14:  "  Si  causa  vel  intentio  site  controversia  talis 
inter  partes  propter  terminos  aut  confìnia  regnorum  orta  fuerit,  quae 
hominum  testimonio  declarari  vel  definiri  non  possit,  tunc  volumus 
ut  ad  declarationem  rei  dubiae  iudicio  crucis  Dei  voluntas  et  rei  ve- 


"  Antichità  longoi.-milan.,  Dissert.  8.»,  voi.  I,  p.  300  seg. 

"  Gap.  ad  EpUc.  a  817,  e.  27  (Pebtz,  I,  p.  209). 

"  Cap.  Worm.  a.  829,  e.  12,  (Pebtz,  I,  p.  352). 

'^  Fumagalli,  ivi,  p.  302. 

"  Non  è  esatto  quanto  asserisce  il  Mcbatobi  {Antichità  ital.,  Dlssert.  39.»,  v.  IV, 

66),  che  sotto  l'imperio  dei  Franchi  il  daello  sia  stato  più  tollerato  che  comandato. 

"  Cap.  Aquisgr.  a.  809,  e.  25,  (Pebtz,  I,  p.  157). 

"  Peeiz,  I,  p.  142. 
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rilaa  inquiralur,  nec  unquum  prò  tali  causa  cuiuaUbet  generis  pu- 
gna vii  campus  ad  ■  'fionrm  iuihcetur.  Ad  ogni  modo,  la 
pugna  fu  rosa  mono  —..a,  pcrch»^  di  regola,  salvo  nello  ac- 
cuso d' infodolU,  veniva  eseguita  non  colla  spada,  ma  con  lo  scudo 
e  bustone  [cum  srutis  et  fustihus).  *"  Del  resto,  il  v;  "  '  "  duello 
noncliò  degli  altri  giudizi  di  Dio  rimase  inalterato  i.  .  — :io  pro- 
batorio. Kssi  valsero  sempre  come  la  prova  più  solenne  in  luogo 
del  giuramento,  sia  quando  questo  non  si  poteva  prestare,  sia 
ancbo  sulla  proposta  dello  stesso  attore,  "  oltreché  era  imposto 
nello  causo  più  gravi*'. 

In  quanto  all'istituto  del  pegno  privato  non  occorro  diro  altro, 
so  non  elio  Carlo  e  i  suoi  successori  mantennero  l'antico  diritto, 
scbbcn  vario  e  discrepante  da  un  popolo  all'altro  dell'impero. 
Quindi  nessuna  innovazione  fu  recata  alla  legislazione  longobarda, 

I salvo  che  la  facoltìl  di  pegnoraro  venne  estesa  a  qnalclic  altro 
può,  come  a  quello  di  denegata  giustizia.  Gap.  Pip.  a.  782,  e.  G.  " 


V. 


L' opera  logisl.ativa  dei  re  longobardi  e  carolingi  non  avrebbe 
mancato  di  conseguire  il  suo  fino ,  se  lo  condizioni  politiche  o  so- 
ciali dell' impero  e  d'Italia  fossero  rimaste  immutate.  La  vendetta 
privata  era  ridotta  agli  estremi,  o  si  può  t  lio  l'a- 
zione perseverante  ed  energica  dell' ammiiu .       .^.  inta  a 

quella  legislativa,  sarebbe  riuscitti  a  estirparla  anco  dai  costumi. 
Senonchò  la  feudalitA,  i  cui  semi  sparsi  sin  dai  principii  dell'epoca 

carolingica  avevano  rapidamcr  ' -  '  nto  nel  secolo  nono  sul 

suolo  fecondo  dell'iniporo,  poi  ta  un  valido  e  inopinato 

aiuto.  Imperocché,  sostenuta  dai  nuovi  ordini  sociali  o  intrecciata 
allo  nuovo  relazioni,  essa  riapparve  sotto  altro  forme,  per  le  quali 

'"  CA  All'ti     v.A  CommraUri  «II»  IioabanU  (Vt,  S&,  (v  IS7)    iIImi   U*m  4*  im- 
.([itttilnìf  (il  /iii7>rii,  ti  pHfmAtmt  nrtni»  mOUoril'  •«  H  WMftm/ 

^Ml  )H  omiiiliiat  nliit  erutbm»  tt$m    WyyMi*   *t   fnt:  <imr4»  tmitm 

^itfé  ijuibniiciimqti«, 

••  Albrrlo,  CoiDiuont,  p.  IB8  :  A  in  tmtMtu  hi»  mMut   mM  pufum  fUI,  t»  •!*- 
tHoHf  ncloHa  mi ,  m^-hih  iWif  nmm  iMn  firtim*mt»fm  ami  jMy  f*tmr*, 
iutlaa  afffritt  pn^liotH», 
••  V.  Bmn(*xM-not,Lw«a,  V,  )  88,  p.  188  •*(, 
••  PuTS,  I,  p.  4J.  CO.  BnmiAint-HoLLinM,  V,  p.  »t. 
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le  vecchie  leggi  diventarono  armi  spuntate.  Ma,  come  avvenne  ciò  ? 
La  potestà  che  dovea  dar  forza  alle  leggi ,  era  smembrata  e  di- 
visa fra  il  re  e  i  signori,  i  quali,  acquistata  dapprima  la  potenza 
delle  ricchezze  coi  benefici,  indi  quella  degli  onori  e  dei  pubblici 
uffici  colle  immunità,  furono  condotti  a  tenere  i  poteri  confe- 
riti dal  sovrano,  come  un  diritto,  una  pertinenza  patrimoniale.  " 
Ed  allora  la  rivoluzione  fu  compiuta.  Il  legame  pubblico,  eguale, 
comune  di  dipendenza  del  pojiolo  verso  il  principe  cedette  dinanzi 
a  quello  nuovo,  inuguale,  più  intimo  di  vassallaggio:  l'unità  dello 
Stato  fu  come  disciolta  in  una  moltitudine  di  signorie  che  chiude- 
vansi  sempre  più  all'azione  di  quello,  e  rappresentavano  una  so- 
vi'anità,  la  quale  non  derivava  più  dal  potere  centrale,  ma  dive- 
nuta patrimoniale  contrapponevasi  alla  stessa  sovranità  politica. 
L' albero,  secondo  la  bella  frase  del  Montesquieu,  allungava  troppo 
i  suoi  rami  e  la  testa  inaridiva.  I  re  trattavano  come  da  pari  a 
pari  coi  vassalli ,  e  questi  affermavano  esplicitamente  il  diritto  di 
solidarietà  tra  loro  e  di  resistenza  contro  le  ingiustizie  commesse 
dal  sovrano.  " 

Ora  un  mutamento  così  profondo  che  affrettò  la  dissoluzione 
dell'impero,  già  così  fiacco  sotto  la  mano  dei  successori  di  Carlo 
Magno,  potè  produrre  senza  contrasto  i  suoi  effetti  in  Italia,  spe- 
cialmente nei  settantatrè  anni  decorsi  dalla  morte  dell'ultimo  dei 
Carolingi  alla  dominazione  degli  Ottoni  ;  imperocché  in  nessun  altro 
tempo  l'anarchia,  la  confusione,  le  turbolenze  politiche,  le  sfre- 
nate e  basse  cupidigie  regnarono  così  assolute  come  in  questo.  "  La 
lingua  non  può  esprimere,  né  la  penna  significare  quali  e  quanti 
pericoli  siano  sopravvenuti  all'Italia  dopo  la  morte  di  Carlo:  ,  così 
dicono  i  vescovi  congregati  in  Pavia  nell'atto  di  elezione  a  re  del 


"  Il  capito!.  Carisiaco  di  Carlo  II,  a.  877,  e.  3  (Pebtz,  I,  p.  542),  ammette  la  suc- 
cessione del  figlio  alla  dignità  comitale  paterna  col  beneplacito  regio. 

"  Capit.  Caria,  a.  856,  e.  10  (Peetz,  I,  p.  446)  :  Et  ai  senior  msler  (Carlo  II) 
legem  unicuiqiie  debitam...  per  rectam  rationem  vél  miaericordiam  competentem  uni- 
cuique  in  suo  ordine  conservare  non  pohieril,  et  aminoniliis  a  suis  fidelibiia  auam  in- 
ieiUionem  non  voluerit,  sciatis,  quia  sic  est  ille  iiobiscum  et  nos  cimi  ilio  adunati,  et 
sic  sumus  omnes  per  illius  voluntalem  et  consensum  confìrmaìi ,  episcopi  alque  ab- 
bates  cum  laicis,  et  laici  cum  viria  eccleaiasiicis,  ut  nullua  suuin  parem  dimittal,  ut 
cantra  suam  legem  et  rectam  ralionem  et  iustum  iudicium,  etiamsi  voluerit,  quod  absit, 
rex  twster  alicui  facere  non  possit.^ 
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duca  Ouicìo  (li  Spoleto  '*\  Di  .questo  periodo,  cosi  tetro  e  vergo- 
gnoRO,  non  alibi  amo  so  non  Io  leggi  di  Guido  e  Lamberto,  collo 
quali  calino  si  sforzano  di  ristabilirò  la  pace  e  raffrenare,  pur  troppo 
indarno,  Io  sopcrcliicrie  e  lo  prepotenti  cupidigie  dei  grandi.  Nella 
leggo  dell'anno  889  Guido  ricorda  la  faida  in  termini  poco  diwi- 
mili  dal  capitolare  surriferito  di  Lodovico  II.  Cup.  1  .  .  .  Postea 
vero  si  contigrrit  ut  conica  lofi  poptdumiue  (erme  super  ipsos  prae- 
doncs  vcnerint,  et  eos  impcdicrint ,  et  morlui  fucriut,  nequc  faida 
inde praedpimus  ercscat  ncque  compositio  aliquatulo  requiralur  prò 
his  qui  ibidem  ocruhnerint. 

La  venuta  di  Ottono  I  o  il  passaggio  delia  corona  imperiale  nella 
casa  di  Sassonia  quotarono  lo  lotto  ambiziose  nel  nostro  paese. 
L'ordino  fu  ripristinato,  o  sotto  lo  scudo  della  nuova  monarchia 
si  venne  preparando  quella  maravÌRliosa  compenetrazione  degli  ele- 
menti, clic  dividevano  il  popolo  italiano,  nascenti  dalla  naziona- 
litA,  dalla  nascita  e  dai  ceti  diversi;  dalla  quale  venne  fuori  il  co- 
mune libero  dell'  Italia  media  e  superiore,  che  percosso  non  meno 
fieramente  l'alto  potere  imperialo  che  le  istituzioni  feudali.  Gl'im- 
peratori snssoni  non  detUirono  prescrizioni  speciali  contro  la  ven- 
detta di  sangue,  meno  Enrico  II,  il  quale  con  una  legge  del  1019 
condannA  severamente  l' omicidio  avvenuto  dopo  la  promessa  di 
paco  tra  Io  parti.  Cap.  .1:"  Qui  vero  infra  ircuvam  vd  datuin 
paeis  oseuìum  aliqiiem  hominem  inlerfeceril  et  negare  voluerit,  pu- 
gnam  per  se  faciat;  nec  campionem  prò  se  dabit^  nisi  ait  ut  di- 
etum  est  siipra.  5»  vi^o  eonvietus  fucrit,  tnanum  qua  homicidium 
fccit,  amiltal  ".  Però  la  parsimonia  in  questa  parte  ba  il  suo  com- 
penso nell'abbondanza  dello  disposizioni  concernenti  il  duello.  E 
sopratutto  Ottone  il  Orando  col  celebre  editto  di  Verona  dell'anno 
0G7,ft  impedire  i  frequenti  spergiuri,  lamentati  di-  V\  del  re- 
gno nelle  liti  vertenti  sulla  falsit^X  do'documonti  ;  .  di  pro- 
prietà immobiliare,  onde  avveniva  cho  si  corpore  quisquam  divts 


"  Futi  oUlMm  r**tfr4m»4m»  wurnióHm  iommi  Kunli,  fUrlati  bmf»rmtmi»  tt  tmUri* 
«MfW,  9 Mol  7 MiiH/iffiM  ptritvta  tmif  lialifo  nfn»  tUfM  im  ftmntnt  tmmpm»  «nytrf- 

ntrlitl,  me  lingua  pntrtt  «■vi'.<.>»    «.■.•  .-.■;. lh..*  «.-.j..-...^  /r»«T»    T    p    iiM. 

"  Pkiit»,  IT,  p.  ,18. 

"    Il  /.lfc»|-  l'ap.  //«MI-IO    r.   .1,  |i.  .'■'..    ri|"'rt«   e|in>«i»  ff^r,  nin  uni  .  pMl* 

d  on»  p«inA  ftnobft  p«r  l'fte^aiifttor*.  Potna  rtrt  utri^^tt*  immiutt,  «;-;  «-o,  W 

~'>lMt  fMftit,  fi    maHum  ixriial    ani    mlimnt,  afptllmt*  H   immmmm   Kuni,  «HmaM 

dal  ti  homlndlMm  ite»H<lMm  Irgrm  emtmdtU 
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fieret,  anima  vero  ])ercunte  pauper  in  aeternum  maneret,  statuì  la 
prova  del  duello  in  molti  casi,  nei  quali  per  l'antico  diritto  era 
ammesso  il  giuramento,  limitando  altresì  l'uso  dei  campioni  prez- 
zolati. *°  Ma  è  notabile  singolarmente  in  questa  legge,  che  Ottone 
volle  esteso  l'uso  di  siffatta  prova  e  ai  Romani  e  a  tutti  gli  altri 
viventi  con  altre  leggi,  laddove  era  stato  finora  un  privilegio,  o  do- 
vere che  si  voglia  dire,  dei  soli  Longobardi.  Cap.  9:  Quacumque 
lege,  sìve  ciiam  Eomana,  in  omni  regno  Italico  homo  vixerit,  kaec 
omnia,  ut  in  his  capitulis  per  ptignam  decrevimus,  servare  praeci- 
pimus;  ita  iamen  ut  si  eorum  umtm  aut  iuvenilis  aut  decrepita 
aetas  seu  infìrmitas  pugnare  prohihuerit,  liceat  ci  prò  se  pugna- 
torem  imponere,  et  alterum  similiter  facere.  Il  duello,  ritornato 
cosi  in  onore,  incontrò  benigna  accoglienza  anche  presso  il  clero, 
a  dispetto  dei  divieti  pontifici  ;  ond'  è  che  si  videro  sovente  chiese 
é  monasteri  impetrarlo  dall'imperatore  come  un  privilegio,  e  com- 
mettere quindi  agli  avvocati  di  sostenere  le  ragioni  loro  coll'armi, 
piuttosto  elle  con  le  pruove  ammesse  dal  diritto  romano.  '" 

Ma,  ritornando  alla  vendetta,  dirò  che  il  Muratori  "  nota  l'in- 
fierire di  essa  nei  secoli  decimo  e  undecimo  [senza  però,  risalire 
alla  cagione.  La  rasenta  invero  allorché  dice  che  accrescevano  le 
calamità  delle  stragi  e  violenze  private  i  nobili  "  che,  signoreg- 
giando in  qualche  castello  indipendentemente  dal  governo  delle 
città,  mantenevano  nemicizia  e  guerra  dichiarata  contro  dei  vici- 
ni, né  guardavano  misura  in  far  lor  danno  „,  ma  non  va  più  in  là. 
Ora  la  causa  sta  appunto  nel  sistema  feudale.  Lifatti  il  legame  di 
vassallaggio  che  s'aggiunse  nei  riguardi  privati  a  quello  di  paren- 
tela, e  nei  riguardi  pubblici  a  quello  di  sudditanza,  creò  nuovi 
cerchi  sociali,  entro  i  quali  la  vendetta  trovò  sussidio  e  protezione. 
Un  primo  segno  di  ciò  l'abbiam   veduto  nel  capitolare  pavese   di 


e»  Pertz,  il  p.  32-33.  Cfr.  Sclopis,  Storia  della  Legialaz.  ital.,  II,  p.  227. 

"  UoHELLi,  Ital.  sacra  IV,  p.  702.  Corrado  II  con  diploma  dell'anno  102S  concesse 
a  Pietro  vescovo  di  Novara  liceiitiam  regali  (1.  lei/ali)  sive  duellar i  diffiiiilioiie  emtr- 
iuras  coHtentioiies  dirimere,  nostra,  nostroriimque  sitccessorum,  et  totiiis  dig>iilalis,seu 
officii,  hominum  contradici  ione  remota.  Mubatobi,  Antiquit,  III,  p.  642.  Enrico  II  aUa 
chiesa  di  Volterra,  a.  1052  . . .  concedimus  predieto  episcopo  suisqiie  sucressoribus 
Clericos  et  famulos  aliosque  super  terram  sue  Ecclesie  inhahitantea  in  sua  potestale, 
ut  liceat  eum  ante  se  causam  agere,  et  per  Duellium  qualibet  legali  sententia  litem 
difftnire,  omnium  hominum  remota  contradictioiie. 

»'  Dissertaz.  23,  p.  448. 
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Lodovico  II,  (love  accanto  al  parotite  è  menzionato  il  signore  qoal 
vcndicatoro  delia  morte  del  suo  rassallo.  K  prima  ancora,  quando 
reggeva  l'iniporo  il  gran  Chi'      •  la  stens-i  \  na 

capitolare  doli' H 11,  e.  G:"  .^  ,      ,  tam  in  s"        ^  t'ìeo 

contender  il,  ut  ihidem  interfectus  sii,  incomposUut  iaeeat;  et  tieque 
smior  Wijue  propinquus  eius  prò  hoc  uuUam  faidatn  portH  aut 
commotiouem  faciat  ;  et  si  fcccrit,  uobia  d  populo  nostro  inimicus 
annotetur.  In  cnnHeguonza  il  signore  poteva  sostenere  l'accusa  in 
giudizio  por  la  morte  del  suo  homo  e  riceverne  il  guidrigildo.** 
Il   vincolo  fondalo   ora  quindi  por    questo  rispetto    ]>  i    a 

quello  di  parentela.  Ma  non  basta.  Depressa  l'autui...  .  ^la  e 
assottigliata  e  sminuita  di  molti  diritti,  che  vennero  impartiti  ai 
vassalli  maggiori  e  minori  più  o  meno  largamente,  secondo  il 
grado  elio  occupavano  nella  gerarchia  feudale,  la  forza  e  difesa 
privata  si  mostrò  circomlata  di  un  carattere  publilico  o  ricono- 
sciuto, s'ebbe  un'impronta  di  legittimità  che  le  reniva  dall'e- 
sercizio di  poteri  sovrani,  dei  quali  essa  s' nmmantiiva.  Da  cosi 
strano  innesto  germogliarono  lo  guerre  privato  e  le  rappresaglie, 
le  uno  forma  feudale  delia  faida,  le  altre  del  pegno  privato.  Questi 
nuovi  rampolli  della  difesa  individuale,  congiunti  ai  Tocchi  rami 

barbarici,  si  pi '  '      •  gagliardamente  ]■        "      tre 

secoli,  e  segueii                                      ilesimo,  dal  cui  ^;  ■  lan 

sorti,  resistettero  agli  attacchi  della  potesti\  pubblica,  e  si  man- 
tennero  in  vita,  dove  più  dove  meno,  por  tutto  l'evo  medio,  o  in 
qualche  regione  fino  al  decimosesto  secolo.  *'  E  il  ducilo  singolar- 
mente, atVrancatosi  a  poco  a  poco  d'ogni  dipendenza  processuale, 
sopravvisse  n  tutti  gli  altri,  e  dura  tuttora,  come  riparazione 
«l'onoro,  rrijolato  e  protetto  dal  così  dotto  coV               "  La 

legisl.izlone  longobardica  e  carolingica  era  i;..,  ,  -  scri- 
verli, perchò  fatta  per  altri  tempi  e  non  accomodata  al  nuoro 
stato  sociale.  La  tregua  di  Dio  proposta  per  felice  ispirazione  dai 
vescovi  provenzali,  comandata  dai  concili,  pr^'  •■  '  '  -!ero,  de- 
stinando alcuni  giorni  della  settimana  alla  p.>  ,  riuscì 


••  Vnntr,  I,  p.  170. 

*>  ItoiiìRic,  Form.  4AÌ  (I.ladtnbrof.  134).  Ctt.  Kan,  FméalilM  mni  VaUrikomm- 
,!,.,Hiì,  |..   124. 
"  Ml'MTuM,  DiMwrUi.  a.*;  Putilk,  SItri»  M  diriU»  Hai.,  T,  |  U. 
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di  certo  a  moderare  la  sfrenata  libertà  del  farsi  ragione  da  sé  ; 
ma  quest'effetto  salutare  è  dovuto  più  all'influsso  del  sentimento 
religioso,  che  all'indole  propria  del  precetto.  Ed  anche  quand'essa 
fu  accolta  nelle  leggi  civili  e  imposta  dall'autorità  imperiale,  non 
acquistò  maggior  eflScacia,  perchè  lasciava  intatti  gli  ordini  feudali, 
di  cui  i  duelli,  le  guerre  e  rappresaglie  private  erano  in  sostanza 
applicazione  ed  effetto.  Anzi  la  difesa  di  sé,  o  il  diritto  del  pugno, 
come  dicevasi  con  frase  espressiva,  fu  esplicitamente  riconosciuto 
e  disciplinato  nelle  costituzioni  imperiali.  Si  prescrisse  di  tentare 
innanzitutto  la  via  giudiziaria,  e  solo  quando  l'offeso  non  avesse  po- 
tuto ottenere  giustizia  dal  giudice,  si  permise  ch'egli  si  vendicasse 
sul  suo  nemico.  Ma  la  lotta  dovea  iniziarsi  con  certe  formalità,  come 
la  sfida,  i  termini,  e  procedere  con  certe  norme  dirette  a  circo- 
scrivere i  danni  della  guerra  privata  ".  Nella  Constitutio  pacis  di 
Enrico  IV  a.  1103  "  si  legge:  Si  in  via  Uhi  occurrerit  inimicus 
tuus,  si  possis  illi  nocere,  noceas  ;  si  fugerit  in  domum  vél  in  cur- 
tem  dlicuius,  iìlaesus  maneat.  E  nella  Treuga  Henrici  regis,  a.  1230, 
e.  3:"  Quicumque  hahet  manifestum  inimicum,  et  in  feria  secuncla, 
feria  tertia,  feria  quarta,  extra  praedictas  res  et  loca  in  persona 
et  non  in  rebus  laedere  potest  ;  ita  qnod  eum  non  capiat....  Gap.  9: 
Quicumque  alteriiis  inimicus  extiierit  et  ipsum  defidare  voluerit,  tri- 
hus  diébus  antequatn  nocumenta  sibi  procuraret,  denuntiet;  alioquiti 
et  pacis  etfidei  violator  hahebitur.  Federico  II  nella  costit.  di  pace  di 
Magonza  anno  1235,  e.  5  "'  prescrive:  Statuimus  igitur,  ut  nullus  in 
quacumque  re  dammun  ei  vel  gravamen  fuerit  illatum,  se  ipsum  vin- 
dicet,  nisi  prius  querelam  suam,  coram  suo  iudice  propositam  se- 
cundum  ius  usque  ad  diffinitivam  sententiam  prosequatur. . .  Si  quis 
vero  coram  iudice  sictit  praedictum  est  in  causa  processerit,  si  ius 
non  fuerit  consecutus,  et  necessitate  cogente  oportet  eum  diffidare 
inimicum  suum,  quod  vulgo  dicitur  widersage,  hoc  diurno  tempore 
faciat,  et  ex  tunc  usque  in  quartum  diem,  idest  post  tres  integros 
dies,  diffidans  et  diffidatus  integram  pacem  servabunt  sibi,  in  per- 
sonis  et  rebus. 

Neanche  ai  comuni,  che  pur  iniziarono  in  Italia  la  lotta  contro  la 


"  Walter,  §  277;  ZBpfi,,  4.«  ediz.,  Il,  J  60. 
»«  Peutz,  ir,  p.  60. 
»'  Pbrtz,  II,  p.  267. 
»•  Pebtz,  II,  p.  314. 
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feudalità,  e  s'adagiarono  sulle  suo  raine,  fu  dato  di  sopprimoro  le 
vendotto  private  e  lo  rnpprosaglio,  ma  per  tutt'  altra  ragione  ;  che 
in  essi  manfavn  IVnnrgia,  l'ampiezza  o  la  stnhilitt\  del  ■  o- 

litico.  La  debolezza  interna  dello  loro  costituzioni,  le  loti    :...:ie 

nelle  quali  s'esaurivano  lo  scarse  forze,  li  reso  inabili  a  tanto  pro- 
gresso, e,  nonché  vietare  quegl'istituti,  li  accolsero  nelle  loro  leggi, 
e  ae  no  servirono  essi  medesimi. 

Un  solo  Stato  italiano  riuniva  nei  tempi  di  mezzo  tutte  le  condi- 
zioni por  ristabilire  intiero  il  dominio  del  diritto:  voglio  dire  il  re- 
gno di  Sicilia  sotto  Federico  di  Svcvia.  Quivi,  dove  la  conquista  nor- 
manna aveva  resa  la  nobiltà  feudale  soggetta  alla  Corona,  nella 
stessa  guisa  ch'era  avvenuto  in  Inghilterra  per  opera  di  Guglielmo 
il  Bastardo,  quivi  dove  i  baroni  baldanzosi  e  prepotenti  per  tutto 
il  tempo  della  minori ti\  di  Federico,  sentirono  il  peso  del  suo  braccio 
fin  dui  primi  anni  del  regno,  per  un  concorso  fortunato  di  circo- 
stanze s' ebbe  lo  spettacolo  assai  raro  io  quei  tempi ,  di  una  forte 
monarchia  in  una  società  feudale.  Egli  che  all'alta  coscienza  del 
diritto  accoppi(\  1'  energia  del  potere  sovrano,  che  la  sapienza 
dello  leggi  purificato  dal  diritto  romano  rafforzò  con  un'  ammini- 
strazione ordinata  e  vigorosa,  potè  affermare  Tittoriosamente  il 
potere  pubblico  contro  ogni  prepotenza  baronale,  e  sgomberare 
agevolmente  il  regno  dalla  vendetta  o  da  ogni  altro  istituto  di 
privata  difesa.  Senonchè  l'opera  di  Federico  venne  travolta  nella 
caduta  delia  sua  ca.sa,  ma  rimase  pur  sempre  come  il  preludio, 
anzi  il  primo  esempio  di  quello  che  si  vide  più  tardi  nell'Italia 
stessa  e  in  Kuropa,  quando,  rinnovate  lo  medesime  condizioni,  il 
principato  squarciò  la  rete  feudale  che  l'avvolgeva,  e  rivendicò 
la  pienezza  del  potere  sovrano. 

Pasquale  del  Giudice. 


ì 


LA  NUNZIATURA  VENETA 

DI  MONSIGNOR  AGOSTINO  CUSANI. 

NEL  TBIESNIO  1704-1705-1706. 
(Continuazione:  vedi  voi.  II,  pag.  29.) 


Stato  —  4  Aprile  1705. 

Vengono  novamente  incomodate  le  truppe  francesi  sotto  di  Verrua 
dalle  continue  pioggie,  che  colà  si  sono  messe.  Anche  la  cavalleria  non 
ha  potuto  lungamente  trattenersi  nei  quartieri  d' inverno  per  rimet- 
tersi da'soferti  patimenti,  mentre  è  stata  obligata  a  ritornare  al  campo, 
per  avere  il  signor  duca  di  Vandomo  inteso  che  li  Savojardi  e  Tede- 
schi avevano  gettato  un  ponte  sopra  del  Po  a  Civasco  con  disegno  di 
portarsi  a  sorprendere  il  quartier  roggio,  et  accamparsi  nella  piana  di 
Brusasco,  come  sito  che  non  gli  poteva  venire  impedito,  e  spalleggiare 
con  ciò  il  presidio  di  Verrua,  che  era  stato  avvisato  di  tutte  queste  ope- 
razioni ,  e  che  doveva  nello  stesso  tempo  mettere  il  fuoco  alle  mine,  e 
sortire  poscia  dalla  piazza  assicurato  che  sarebbe  stato  scortato  ;  onde 
per  tale  orditura  marchiarono  a  quella  volta  i  500  cavalli  francesi,  e 
si  diedero  incontinenti  gli  ordini  dall'ingegnere  Laparà  tanto  per  una 
nuova  linea  verso  la  sinistra  che  guarda  il  Po  per  angustiare  di  van- 
taggio la  piazza,  quanto  per  fare  condurre  altra  artiglieria  per  preve- 
nire tal  disegno,  che  doveva  avere  il  suo  effetto  nella  fine  del  decorso 
mese.  Per  altro  da'  disertori  della  medesima  piazza  s' era  ricavato,  che 
le  provisioni  da  bocca  si  andavano  molto  diminuendo,  mentre  il  coman- 
dante ne  faceva  giornalmente  una  molto  ristretta  distribuzione,  dal  che 
si  argomentava,  che  senza  veruna  speranza  di  soccorso,  quanto  prima 
se  ne  saria  intesa  la  resa.  Non  lasciava  però  quel  presidio  di  far  gran 
fuoco,  massime  con  li  mortari  carichi  di  sassi,  che  facevano  del  danno 
particolarmente  nel  forte  detto  Isola,  et  era  stata  dirizzata  una  bat- 
teria in  sito  proprio,  con  la  quale  incessantemente  si  bersagliavano  gli 
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•grostori.  Il  signor  duca  di  Savoja,  doppo  eisoro  itato  «  ritiUre  tu 
piazza  di  Cunoo,  cho  Tuco  rinfurzuro  di  gente  e  di  moniiiioni,  s'  era  re- 
•lituito  nullu  Hua  napitulu  di  Torino,  oro  procurava  al  poiitibilo  d' «• 
raasiiuro  provigioni,  o  ti  u  anche  inteso  cho  faceva  fortiticoro  Suluzzo, 
perchè  in  caso  ai  venga  a  perdere  Xizza,  1'  asRodio  della  quale  piaica 
•i  progredisco,  possa  avere  facile  l'adito  a  soccorrere  Cunoo,  e  conser- 
vare 111  coinunico/.ione  di  Torino,  mentre  lo  mire  de'  Francesi  sono  di 
rinserrare  da  tulle  lu  parli  il  di  lui  Stato. 

I  Francesi  continuano  nella  rie."  di  Lonale,  cho  hanno  richiesto  con 
espressioni  assai  gagliardo  la  restituzione  dei  disertori,  cho  sanno  et- 
sere  uruluti  nulle  truppe  della  Uepubblica,  minacciando  di  fare  dello 
esecuzioni,  caso  li  vengano  negati. 

Vanno  seguitando  a  decampare  i  Tedeschi  dal  Bresciano,  lasciando 
solo  in  Salì),  Surmido  e  Qavurdo  qualche  guarnigione  per  custodia. 

Sono  entrati  nel  Veronese  uniti  agli  altri  i  due  reggimenti  di  Yi- 
^  tembergh  e  Tisendorf,  diverso  partito  de'  quali  si  sono  nvvanzati 
nll'Adico  verso  Castclbaldo. 

Da  Ostiglia  avevano  avvanzati  200  granatieri  allo  Polesell. .  ,..,.- 
domo  dimora  tuttavia  in  .Mantova,  disponendo  il  tutto  per  sortirò  in 
campagna. 

Stato  —  A  pI  detto. 

Bolo  giovedì   sera  giunse  in  questa  città   la  Maestà  della  regina  di 
Polonia  con  U   signora  elettrico  di  Uavicra   di    lei  figlia,  trattenutesi 
qualche  giorno  di  piti  in  Padova  a  mottivo  dell'escrescenza  dell'acque, 
che  impedivano   la   navigazione.   Il  di  loro  .  •  nel  palazzo  del 

signor  duca  di  Mantova,  mediante  la  concedisi.,...  ...i.-ij^licnc,  come  cosi 

accennai  a  Y.  E.  con  le  decorse.  Jeri  sera  ebbi  poi  l' onore  d' inchi- 
narmi alla  Maestà  sua,  e  di  fargli  quello  rimostranze  a  nome  di  No- 
stro Signore,  cho  V.  E.  si  compiacque  commettermi,  cho  ricevuto  dalla 
Maestà  sua  con  molta  stima,  corrispose  con  sentimenti  non  diverti  o 
con  oiironiii  doli' infinito  amoro,  con  cui  ò  sempre  stata  riguardata 
dalla  .Santità  sua.  Non  ebbi  però  l'incontro  di  passare  Terun  ufficio 
con  la  signora  Elettrico,  cho  mi  persuado  arerò  dimani,  discorrendoai 
chela  niodosinnt  non  ilcbbn  nv  "iiersi.   P''  .ire 

aV.  H.,chL'  nt'l  tempo  cho  la  M  :i  si  ò  tra;     ^        .       i,  ti 

è  portata  a  vedere  un  monastero  di  monache,  lenia  ohe  ne  sia  stato 
intoso  quel  signor  cardinale  vescovo,  a  caosa  di  che  ò  seguito  qual- 
che sconcerto.  Da  ciò  ha  preso  motivo  questo  monsignor  patriarca  di 
ricercarmi  in  qual  maniera  debba  e  possa  contenerti,  tato  obe  sua 
Maestà  volesse  qui  far  il  simile,  come  ò  probabile.  Io  ho  preso  tcnpo 
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per  darne  parte  a  V.  E.,  che  supplico  accennarmi  i  di  lei   prudentis- 
8imi  sentimenti  in  tal  proposito,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Negli  ultimi  giorni  del  scaduto  mese  monsignor  vescovo  di  Posnania 
giunse  in  Trento,  nella  quale  città  avevo  preventivamente  con  mie  lettere 
avvertito  il  segretario  don  Francesco  Merenda  della  necessità  di  sotto- 
mettersi alla  quarantena:  ma  come  che  questi  signori  del  Magistrato 
della  Sanità  non  avevano  forai  per  tutti  i  passi  rilasciati  gli  ordini  ne- 
cessarii,  egli  s'  era  inoltrato  senza  verun  impedimento  sino  vicino  la 
città  di  Treviso,  da  dove  ò  poi  stato  obbligato  retrocedere  sino  a  Pre- 
molano,  come  luogo  destinato  per  la  sua  dimora.  Ho  scritto  al  detto 
segretario  Merenda  che  si  uniformi  a  quanto  gli  verrà  incaricato  dalli 
ministri  della  Sanità,  che  hanno  ordine  di  ricevere  i  costituti  di  tutta 
la  comitiva  circa  della  prattica  de'  luoghi  per  dove  sono  passati,  e  di 
quanto  è  loro  occorso  nel  viaggio,  che  immediatamente  saranno  qui 
trasmessi  a' signori  del  Magistrato,  quali  a  norma  d'essi  costituti  pren- 
deranno le  risoluzioni  o  di  fargli  continuare  la  quarantena,  o  di  la- 
sciarli proseguire  il  viaggio,  sopra  del  qual  punto  ho  sempre  insistito, 
e  con  tutta  la  premura  insisto.  Circa  poi  del  viaggio  da  intrapren- 
dersi di  qui  a  cotesta  volta  parmi  che  sarebbe  più  comodo  per  la  via 
d'Ancona,  e  forai  anche  più  breve;  non  ostante  però  ho  prevenuto  il 
signor  cardinale  legato  di  Ferrara,  e  concertato  con  esso  lui  perchè 
venga  ricevuto  a' confini,  riserbandomi  frattanto  all'arrivo  del  mede- 
simo prelato  di  pigliare  la  risoluzione  di  quella  strada,  che  sarà  più 
propria.  Di  tutto  ne  avvanzo  il  ragguaglio  a  V.  E.,  alla  quale  fo  pro- 
fondissimo inchino. 

Stato  —  11  Aprile  1705. 

Da  mia  del  decorso  ordinario  averà  V.  E.  veduto  l'occorso  a  mon- 
signor vescovo  di  Posnania  che  ora  si  trattiene  a  Premolano,  luogo 
destinatogli  da  questo  Magistrato  della  Sanità.  Tutto  che  abbia  più 
volte  in  questa  settimana  insistito  con  premura  sopra  la  permissione 
che  possa  proseguire  il  di  lui  viaggio  a  codesta  Corte,  non  è  stato 
possibile  di  essere  esaudito,  non  adraettendo  alcuna  ragione  benché  ec- 
celente,  e  repugnante  al  rigore  che  si  usa  in  questo  caso.  Monsignor 
vescovo  sta  con  salute,  ma  dal  poco  comodo  che  gode  dove  si  trova, 
e  dalla  fatica  del  longo  viaggio  sempre  si  poi  temere  che  ne  risenta, 
non  avendo  nemmeno  ricevuto  molto  bon  trattamento,  dolendosene  assai 
il  Merenda  e  monsignor  vescovo  stesso.  La  maggior  mia  premura  si  è 
ora  di  vedere  che  se  li  abrevii  al  possibile,  già  che  non  si  è  potuto 
ottenere  di  sfugirla. 
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A    Di    DITTO. 

Como  g'ìh  acconnai  a  V.K,  noi  pai»ato  ordiruinu,  u<ì<'iii|jii  mthu  ùvWa, 
MaoRtà  dulia  rogitia  di  l'ulunia  a  quegli  atti  di  rispetto,  elio  mi  orano 
dovuti,  0  norumonte  in  questa  «ettimana  ho  avuto  l'onoro  d'inchinarla. 
Bonchìi  sperassi  di  furo  il  similo  verso  della  signora  Elettrico  di  Ba> 
viora,  sin'  ora  però  non  mi  ò  rioscito,  potendo  eroderò  che  ella  voglia 
sfugiro  di  udmottcre  per  mostrare  di  tenersi  totalmente  incognita,  non 
avendo  voluto  nop|)ure  il  signor  ambasciatore  di  Spagna.  La  ÌIuest& 
sua  quantunque  aiieli'ella  incognita,  fece  però  prevenire  l'avviso  a  que- 
sti signori  della  di  lei  dimora  in  questa  città  sotto  altro  nome,  corno 
della  signora  Elettrice  sua  figlia,  et  in  consonanza  di  quello  si  stilla 
con  principi,  gli  fu  decretalo  dal  pubblico  il  «olito  regalo.  So  mi  rie- 
scirà  con  dotta  signora  Kloltrico  di  ubbidire  a'  comandi  reverendissimi 
di  V.  K.  nel  praticare  parimenti  seco  lo  dovuto  convenienze,  adempire 
ni  mio  obbligo,  od  intanto  fo  a  V.  E.  profondissimo  inchino. 


rrtgi 
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roto  la  piazza  di  Vorrua  all'armi  francesi  li  8  dol  corrente,  fatto 
prigioniero  di  guerra  tutto  quel  presidio,  consistente  in  1300  uomini 
che  uscì  li  9,  0  la  noti/iu  si  ò  avuta  qui  questa  sera  con  corrioro 
espresso.  Lo  altro  particolarità  che  vi  saranno,  non  si  sono  ancora 
roso  puliblicho.  S'  era  di  già  intoso  per  la  via  ordinaria,  cho  alli  6 
poso  bandiera  bianca  por  capitolare,  o  protendeva  il  comandante  di 
aiciro  dalla  piazza  con  tutta  la  gente,  con  duo  cannoni  e  duo  mor- 
tari,  0  d'ossero  scortato  al  campo  del  signor  duca  di  Savoja.  Non  as- 
senti a  cosa  alcuna  il  signor  duca  di  Vandonio,  a  cui  rimandi)  gli 
ostaggi  con  statuire  un  breve  tempo  al  comandante  stesso  a  risolversi, 
o  si  ripresero  le  ostilità  si  dalla  parto  dei  Francesi  che  dal  presidio; 
e  avendo  il  presidio  fatto  volare  duo  mine,  si  ritirò  nel  castello,  doppo 
di  cho  novamento  esposo  bandiera  e  se  ne  coocortò  la  resa.  Ora  ohe 
'"  'la  rosa,  ~  'il  di  pifi  cho  opererà  il  signor  duca  di 

^  •"  'Ucliò  si  n;-_  _      ^    j  che  lasciato  un  grosso  corpo  di  gente 

u  quella  parto,  darà  il  comodo  al  signor  duca  della  Fogliada  di  termi- 
nare i  suoi  attacchi,  o  di  p  dalla  sua  parto,  per 
venire  egli  n  questa  o  fm  ^  a  a.  Dal  signor  duca  di 
Savoja  non  si  sento  comi  veruna,  nò  si  m  il  di  piik  che  opererà  il  si- 
gnor duca  di  Yandonio.  Anche  il  castello  di  ^  i  ai  &  rvao, 
conio  la  città  di  Ninza,  proseguendosi  ora  con  \'i^  t.icco  poro  di 
quel  castello,  cho  por  quello  si  aonto,  farà  una  vigorosa  difea*. 
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18  Aprile  1706. 

La  guarnigione  di  Verrua,  che  si  rese  a  discrezione,  come  con  le 
decorse  accennai,  fu  poi  nel  numero  di  1300,  la  maggior  parte  Tede- 
schi, cioè  novecento  atti  all'armi,  bellissima  gente,  et  il  rimanente  ama- 
lati. Nella  piazza  non  si  ritrovarono  che  cinque  mortari,  17  pezzi  di 
artiglieria,  cioè  cinque  piccioli  et  il  resto  di  competente  grossezza,  400 
granate,  40  barili  di  polvere,  ottocento  libre  di  piombo  e  20  rabbi  di 
cera,  e  di  prò  visioni  da  bocca  quasi  cosa  veruna.  Detta  guarnigione 
è  stata  distribuita  nelle  piazze  dello  Stato  di  Milano,  e  parte  dello 
truppe  francesi  hanno  principiato  a  godere  il  quartiere  nel  Monfer- 
rato, come  faranno  ancora  quelle  di  Spagna  nel  detto  Stato  di  Mi- 
lano, subito  che  nella  miglior  forma  per  ora  possiliile  saranno  riparati 
i  danni  di  VeMua  stessa.  Si  attendeva  in  Casale  il  signor  duca  di  Van- 
domo,  doppo  di  che  doveva  passare  a  Milano,  ove  di  già  era  guarito 
l'ingegnere  Laparà,  dicendosi  che  colà  debba  tenersi  un  consiglio  di 
guerra  sopra  le  risoluzioni  da  prendersi  nell'imminente  campagna.  Del- 
l'armata del  signor  duca  della  Fogliada  non  si  hanno  altri  rincontri 
fuori  che  questo,  che  si  continuava  a  battere  Nizza,  non  sapendosi  per 
altro  in  quale  positura  siano  le  operazioni  che  si  fanno  contro  detta 
piazza.  Circa  poi  degli  andamenti  delle  truppe  estere  in  queste  parti, 
che  sono  presentemente  lungo  l'Adice  ed  il  Po,  sentesi  che  nel  fine 
della  decorsa  mostrarono  li  Francesi  di  decampare  dalli  posti  di  Rho 
e  Zocca,  imbarcando  la  fanteria  per  passare  alla  Polesella;  ma  preve- 
nuti da'  paesani  non  gli  fu  permesso  il  passaggio,  del  che  furono  ne- 
cessitati retrocedere  sempre  inseguiti  dall'  altra  parte  dell' Adice  da' 
paesani  stessi,  onde  che  ritornarono  al  suo  posto  di  Bho  con  richissimo 
bottino  fatto  nella  terra  d'Ariano,  che  si  sente  stata  intieramente 
spogliata.  Gli  Alemanni  che  erano  alla  Cavanella,  essendo  stati  rin- 
forzati da  una  partita  di  circa  200,  s' inviarono  unitamente  a  Eotta 
nuova,  d'indi  alla  Boara  per  poi  inoltrarsi  alla  Badia,  ove  si  crede 
possano  construire  un  ponte  sopra  l' Adice,  mentre  v'hanno  condotti 
diversi  attrezzi.  Sì  nel  Veronese  come  in  altre  parti  contigue  s'  anda- 
vano ingrossando,  e  lungo  l'Adice  stesso,  per  quello  si  dice,  vi  si  trovano 
da  5  mila  cavalli,  sentendosi  che  vi  sia  giunto  anche  il  regimento  di  dra- 
goni di  Vittembergh  e  altre  milizie.  Il  fieno  che  li  medesimi  Tedeschi 
raccolgono,  lo  conducono  da  San  Martino  in  Valpolesella,  e  poi  lo  fanno 
trasportare  ne' quattro  Vicariati,  obligando  quelle  comunità  a  com- 
prarlo e  pagarlo  trenta  fiorini  il  carro,  con  asserire  che  venendo  caval- 
leria, vogliono  che  abbia  foraggio  pronto.  Nel  medesimo  territorio  di 
Verona  seguitano  a  foraggiare,  benché  li  cavalli  siano  nelle  pratarie 
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all'erba.  Coti  nel  territorio  di  YieensA  iparte  molte  tmppe  rieer- 
cano  novumonto  600  oarra  di  fieno  e  duo  mila  «taja  di  fava.  Qualche 
fonif^i^io  parimenti  fanno  i  Fnincosi  Nopra  dui  torriturio  di  Breieia,  e 
dal  non  avuro  pututu  C4>ii(cguiro  li  diiiortori  loru  cho  erano  in  Bre- 
scia, tontcHi  che  abbiano  fatto  diverso  rupprosnglio  sopra  do'  sudditi 
della  K('piil)li!ion,  avendo  condotti  a  Castigliunu  o  Mantova  '' 

gnori  prigioni  da   tutto  lo   torre  do' loro  quartieri,  por   non  : .ii 

so  non  doppo  cho  avoranno  conseguito  i  disertori  proprii.  Sul  lago  dì- 
rcsi  che  una  galeotta  franooso  portatasi  vrriio  Kiva  sia  stuta  ronpintu 
con  qualche  danno.  Bta  ancora  in  Mantova  il  signor  Oran  Priore  di 
V'andomo,  tutto  attento  a  provenire  tutto  le,  disposizioni  por  sortire  in 
campagna,  o  l' assedio  formalo  della  Mirandola  non  si  pone  pifi  in 
dubbio,  volendo  i  Francesi  rimpossessarsi  di  detto  noitn  nrim.a  r)ii>  li 
Tedeschi  siano  in  stato  di  soccorrerla. 

Krbevillo  ora  arrivato  a  Tronto,  ovo  ottendovano  a  moiuoiiti  il  n 
principe  Kiigonio,  e  li  Uranduinbrugbesi  erano  arrivati  ad  Isprii'  '  . 

I  Tedeiohi  moditarano  novamente  di  ATTaniarsi  al  Po  per  impedire 
anch'essi  il  passaggio  a'  Francesi. 

Stato  —  18  Aprii.«  170.'. 


Pporo  noll'tiifiiMic  .>;ott!mana  di   goderò  dpgl'arbitrj   di  c|iii~' >  \\.\- 
cristrato  della  S^uiirn,  o  di  vedere  restituito  a  !il)cra  pratica  ni"ii<i^iiiir 
'  l'scovo  di  Posnunia  con  tutta  la  sua  comitiva.  Sinora  in  essi  non  è 
MTorsa   cosa  veruna  d'accresoero   i  sospetti  dol  Magistrato  i' 
lido  compiti  li  21  giorni,  ho  tutto  il  luogo  di   credere  che   - 
i  pretenderà. 

Air  orrivo  di  monHignore  ■  '  '  <  qui  concortar5  col  .sitrnor  Me- 
renda il  proseguimento  pifi  ^  1  di  lui  viaggio  a  codesta  »olta, 
■i\  intanto  fo  a  Y.  K.  profondissimo  inchino. 

Stato  —  25  àfru-b  1705. 

Ilo  alla  fino  conseguito  che  la  quarantena  di  monsignor  toscoto  di 
l'osnania  o  di  tutto  il  suo  seguito  non  sia  piìi  cho  di  21  soli  giorni,  o  lu- 
■iiulì  prossimo  27  del  corrente  spirare,  in  forma  che  il  Magistrato  della 
Sanità  lo  stesso  giorno  ipedirìi  con  loUecitudino  gli  ordini  alli  ministri 

Ìi  Prcmoluno,  porchù  sia  rilasciato  con  tutti  gì'  altri  in  libertà.  QuestA 
Isicuraziono  eho  mi  ha  fatta  dare  il  Magistrato  medesimo,  doTO  ìmi- 
'  altro  credere  sarà  cfTuttuata,  onde  ne  do  parte  »  V.  E.,  corno  farò 
l»l  di  piii  che  restava  stabilito  circa  l'aTrausmonto  dol  di  lui  viaggia 
I  cotosta  Tolta,  a«l  Tonturo  ordinario,  et  «  V.  £.  fo  pr 
... 
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Stato  —  25  Apeile  1705. 

Non  era  ancora  partito  da  Casale  li  21  corrente  il  signor  duca  di 
Vandomo  per  rendersi  a  Milano,  supponendosi  che  tale  sua  permanenza 
in  quella  città  abbia  il  mottivo  di  far  ammassare  provvisioni  da  bocca 
e  da  guerra  per  valersene  con  prontezza  subito  che  si  darà  principio 
alla  nuova  campagna,  che  non  si  aprirà  che  verso  la  fine  del  venturo 
mese,  per  lasciare  il  più  che  si  può  in  riposo  le  soldatesche.  Intanto 
fa  demolire  intieramente  le  fortificazioni  di  Vercelli,  e  le  belle  porte 
della  città  con  tante  statue,  marmi  e  ferramenti  sono  state  assignate 
per  regalo  agl'ingegnieri  che  travagliano  alla  distruzione  di  quel  re- 
cinto. Il  simile  si  crede  che  seguirà  di  Invrea  e  Verrua,  benché  altri 
avvisano  che  sarà  validamente  fortificata,  come  ora  segue  di  Pinarolo, 
ove  si  fa  parimenti  un  ammasso  prodigioso  di  provisioni  da  bocca  e 
da  guerra.  Il  signor  duca  di  Savoja  con  il  riflesso  a  quanto  va  ope- 
rando il  signor  duca  della  Fogliada,  che  fa  con  indicibile  fuoco  tor- 
mentare il  castello  di  Nizza,  ha  novamente  riconosciuta  la  fortezza  di 
Cuneo  per  ben  munirla,  et  ha  anche  pressidiato  Torino  con  la  citta- 
della per  ogni  buona  precauzione,  benché  quella  cittadinanza  dimostri 
di  non  voler  soggettarsi  ad  essere  bombardata,  caso  che  li  Francesi 
vi  si  portassero  sotto  per  tale  effetto.  Doppo  che  il  signor  duca  di 
Vandomo  si  sarà  reso  a  Milano,  passarà,  per  quello  si  sente,  a  rivedere 
li  posti  de'  fiumi  Ada  e  Secchia,  e  doppo  alla  Mirandola  per  avvalo- 
rare quell'assedio  già  intrapreso,  che  pare  non  troppo  a  lungo  prose- 
guirà per  essere  la  fortezza  mancante  di  molte  cose.  Sono  stati  rinfor- 
zati gli  agressori  d'  un  grosso  distaccamento  di  cavalleria  e  fanteria 
speditovi  dal  Piemonte,  e  terminata  quell'  impresa  si  deverà  unire  al- 
l'armata del  signor  Gran  Priore  per  far  opposizione  agli  Alemani. 
Questi  facevano  a  Maderno  non  puochi  magazzini  di  grani,  gran  quan- 
tità de'  quali  ne  veniva  da  Riva  a  Torbole,  e  ai  San  Martino  di  Verona 
continuavano  ad  ammassare  foraggi,  mentre  vi  si  andavano  anche  in- 
grossando le  truppe  che  seguitano  giornalmente  a  callare,  essendovi  il 
generale  Sireni  che  le  comanda,  e  che  ora  sono  in  grosso  numero.  II 
distaccamento  degl' Alemani  sudetti  che  si  portò  alla  Badia  nel  Pole- 
sine, ancora  vi  sussiste,  et  un  altro  corpo  di  circa  300  è  passato  alla 
Fratta  con  donne  e  cariaggi,  il  che  fa  credere  che  siano  per  colà  ac- 
camparsi. Quelli  esistenti  sul  Bresciano  pare  che  novamente  siano  per 
ritornare  a'  quartieri  di  Goglione,  Nugolento  e  Nugolera,  e  gì'  altri  di 
Gavardo  sono  stati  rinforzati  di  240  cavalli  di  reclute.  Il  signor  ge- 
nerale Leininghen  ha  corso  rischio  di  restar  sul  lago  prigioniero  de' 
i'rancesi,  che  gli  dettero  la  caccia,  non  essendogli  riuscito  che  di  at- 
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trapparo  una  barca  con  qualche  carico  di  farine.  Il  lignor  principe 
Euf^cniu  ò  ((■'^'o  o  UoTcrcdo,  e  puoco  «tara  a  renderai  all'arniata  per 
dar  principiu  ullu  operuziuni,  provenendolo  i  Francesi,  teeondo  aupon- 
gono,  mentre  meditano  ora  d' appostarsi  a  Pompiano,  terra  grossa  tì< 
oina  agli  Orzi  nuovi,  come  in  situnziono  propria  a'  loro  •  ~ul  Cre- 

monese si  fa  puro  alzare  un  trinriorone,  che  suri\  cll^'  'ile  mi- 

lizie por  ribn  impiegarvi  le  soldatesche,  e  ncgl'  altri  posti  già  avvisati 
continuano   parimenti    lo   fortificazioni.  Un   corpo  d'<-  "   '  osi  che 

era  alla  punta  di  Gore,  ò  stato  rinforzato  da  molto  <<  ,  .  >'  di  co» 
valloria  con  duo  cannoni,  et  Decapavano  la  riviera  del  Po  da  Rho  sino 

alla  punta  stessa  di  Ooro.  Altro  corpo  ora  verso ,  et  allo  truppe 

cho  sono  ad  Ostiglia  o  Luerc,  se  gli  andavano  nd  unire  quello  che 
orano  acquartierate  nel  Borgamaaco,  i  di  cui  luoghi  sentonsi  abbando- 
noti.  Per  quello  vicn   scritto,  non   fu  poi  da'  Vr»'  '     ^  la 

terra  d'Ariano,  comò  «'avvisò,  sontondusi  per  altro,  '  ■. in- 

cesi di  impossessarsi  di  quel  luogo  come  vantaggioso  per  i  loro  fiaL 
Questi   signori    mandano   nel  Polesine   il   signor    |  re  gemntì» 

Flanzini,  che  ora  ora  n  Verona  per  accudirò  colii       .     _.  eaurgmtL 

Stato  —  26  AraiiE  1705. 

Ho  poi  avuto  anche  l'incontro  d'inchinarmi  alla  signora  Elettrice 
di  Baviera,  e  di  adempire  con  essa  lei  a  quegl'atti  di  rispetto  che  mi 
furono   incaricati  da  V.  E.  nelle  '  "  i  maestà  il  ""  .  i-er 

Itt  prima  volta,  non  havendo  jK)»!'  iscuroto  i!i  ire 

aperture  ohe  mi  si  sono  offerto  dal  vedere  ohe  la  modcma  li  agradiv* 
con  piirlicolaro  attenzione.  Ho  ancho  procurato  di  servirla  di  qualche 
particolare  elio  mi  ha  richiesto,  por  maggiormente  assicurarla  della 
stima  che  io  lo  facoo.  Ella  va  vedendo  le  coso  piii  cospicuo  della  città 
totalmente  incognita,  esigendo  da  tutti  ogni  più  distint      "  '  ne, 

0  pare  cho  possa  disporsi  a  partire  in  brovo  doppo  lo  I'  nof 

Elettore,  cho  per  quello  si  dice,  seguirà  fra  10  in  12  giorni  quando 
non  si  vieti,  non  penetrandosi  però  so  passarà  a  dirittura  a  Monaco, 
ovoro  si  renderà  presso  del  signor  Elettore  marito  ;  la  prima  &  però 
la  pia  corta,  bcnchò  l'opinione  comune  sii  contraria.  Ne  umiglio  aV.  E. 
la  contozza,  e  lo  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Fu  clcmontissimamcnto  dalla  santità  di  Nostro  Signore  niiunntn  un 
Breve,  ohe  non  si  potesse  no'  Stati  di  sua  Beatitudine  ristampare  un 
libro  cho  ora  per  dare  alla  luco  un  tal  signor  Sigismondo  Alberghetti 
di  nuova  ultiglieria,  o  cho  veniva  de«lic«to  alla  Santità  aua.  Noi  pid 

Jrck.  Sitr.  Umb.  —  An.  III.  M 


190  LA   NUNZIATURA.   VKNETA 

bello  della  stampa  mori  l'autore,  e  l'opera  riassunta  dalla  virtJi  e  di- 
rezione d'altro  fratello,  ha  bensì  incontrato  qualche  dilaziono  di  tempo 
nella  sua  ultimazione,  ma  è  seguita.  Questi  m'ha  compitamente  rese  più 
copie  di  detto  libro  variamente  legate,  che  mi  do  l'onore  di  umigliarlo 
a  V.  E.  in  piego  a  parte,  supplicandola  impetrarne  1'  aggradimento 
dalla  Santità  di  Nostro  Signore,  a  cui  il  superstite  fratello  ha  desiderato 
che  io  l'umigli;  et  io  con  il  solito  del  mio  infinito  rispetto  fo  a  V.  E. 
profondissimo  inchino. 

2  Maggio  1705. 

Seguitano  a  godere  del  riposo  dei  quartieri  lo  truppe  defaticate  sotto 
l'assedio  di  Verrua,  e  da  quelle  parti  non  vi  sono  altre  operazioni  che  quella 
di  continuarsi  a  demolire  Vercelli.  Il  signor  duca  della  Fogliada  fa  battere 
il  castello  di  Nizza,  l'impresa  del  quale  si  suppone  non  sarà  continuata, 
ma  che  detto  signor  duca  con  il  corpo  di  gente  che  si  trova  a  Pina- 
rolo,  con  altro  che  resta  a  Susa  e  col  proprio  calarà  nel  Piemonte 
ad  unirsi  all'armi  lasciate  dal  signor  di  Vandomo  sotto  il  comando  dfl 
signor  tenente  generale  Albergoti,  et  a  riprendere  le  ostilità  contro 
del  signor  duca  di  Savoja.  Avevano  ritirate  addietro  le  batterie  a  causa 
dell'escrescenza  dell'acque  della  Secchia,  ne  avevano  però  eretta  un'altra 
in  faccia  della  porta,  con  quale  speravan  di  proseguire  più  facilmente 
l'attacco.  Detto  signor  duca  di  Vandomo,  tenute  varie  conferenze  in 
Milano  con  il  governatore,  passò  a  Mantova  per  altre  simili  col  signor 
gran  priore  suo  fratello,  che  era  stato  a  riconoscere  l' assedio  della 
Mirandola,  che  si  va  molto  avvanzando  sotto  la  direzione  dell'  inge- 
gnere Laparà,  che  in  breve  spera  d'obligare  la  piazza  alla  resa,  dopo 
di  che  esso  signor  duca  ritornerà  in  Piemonte,  dove  si  crede  fa- 
ranno prima  l' assedio  di  Cuneo  e  poscia  di  Torino.  Intanto  varj 
corpi  di  truppe  francesi  vanno  movendosi  in  piti  parti,  sentendosi 
di  molto  ingrossati  verso  il  Castagnaro  per  coprire  Ostiglia  e  Revere, 
e  per  essere  pronti  ad  ogni  occorrenza  di  passare  il  Po,  et  unirsi 
ad  altre  truppe  di  loro  nazione  che  sono  al  Ferrarese.  Si  fortificano 
al  ponte  S.  Marco  sul  Bresciano,  e  si  sono  postati  in  altri  luoghi  di 
situazione  creduta  loro  necessaria,  venendo  molto  accresciuti  di  truppe 
e  di  recluto  per  poter  oporsi  agli  Alemani.  In  puoca  distanza  di  Boezza 
un  staccamento  di  400  Francesi  ebbero  un  incontro  con  paesani,  che  non 
vollero  accettare  ostaggi  di  officiali  per  sicurezza  e  quiete  del  paese, 
sin  tanto  passavano  e  andavano  a  riconoscere  certi  posti  ;  per  il  che  sde- 
gnati li  Francesi  di  tale  impedimento,  e  per  essergli  anche  stata  fatta 
sopra  una  scarica  di  moschettate,  attaccarono  li  paesani  nelle  trincero 
ove  s'  erano  postati,  e  che  furono  abbandonate  da  Tedeschi  con  tanto 
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empito,  oho  non  vaino  loro  la  difeia,  oitondo  la  magfgior  parte  itata  ■«- 
criflcatu.  Da  Itovcrcdo  pnuò  ■  Oavardo  II  signor  prìncipe  Eagcnio,  e 
aTvanzatoiiI  a  Ou^^liuno  diodo  la  rauegna  a  1200  cavalli,  '  '  mo 
in  quei  prati,  o  duppo  li  fuco  ritornare  apprutso  Uurardo,  '  ,;li 

d' attundnmi  in  campagna,  e  foco  marcliiaro  al  dotto  luogo  di  Clo- 
gliono  in  vcco  do' primi  alcuno  compagnia  d'uDsari.  Diodo  parìmcnti 
111  rasHogna  all'altro  (ruppe,  venendo  scritto  cho  abbia  trovato  man* 
canti  cinque  mila  persone  cavalleria  o  fanteria,  da  che  scose  in  Italia  il 
signor  gonoralu  Lcininp^hon.  l'assarà  dotto  signor  principe  Eugenio,  per 
quanto  vien  dotto,  u  San  Martino  nel  Veronese  et  in  vurii  altri  posti, 
por  disponoro  gì'  ordini  ad  effotto  di  principiare  la  campagna.  Conti- 
nuano a  giungerò  recluto  di  cavalleria  e  funtoria,  sentend  '  -  nb- 
biono    dato  princi[iio   a  giuiigoru  li  Prussiani,  cioò   duo   ri  ,  di 

cnvall(!riii  ot  altro  dì  fanteria,  elio  saranno  comandati  dal  signor  prìn- 

oìp"  <y  iI'itimU. 

Stato  —   \  i>\  peito. 

Termini)  la  sua  contumacia  monsignor  vescovo  ...  i'..^..,....,., ...  .,,..u 
ancho  ò  (|ua  giunto  sin  da  oH,  e  si  formare  por  quattro  o  cinque 
giiirni,  0  sin  che  si  sarà  riposato  o  stabilito  per  qual  strada  trasmet- 
terlo a  cotosta  volta  pili  sicuramonto,  già  cho  quella  di  Ferrara  non 
resta  totalmente  libera  al  presente,  come  V.  E.  ne  san\  ben  intesa.  Il 
prelato  sta  bone  di  saluto,  non  ha  voluto  ricovero  di  ossero  servito  in 
questo  piilu/^o  apostolico,  par  quanto  premuro  abbia  fatto;  l'ho  però 
fatto  alogiaro  in  un  convento  di  domenicani  qui  vicino,  dove  Io  facto 
asistoro  di  quello  li  poto  occorrere  ;  o  questo  puoco  respiro  con  i  mi- 
gliori suoi  comodi  niaggiormonto  lo  confermarà.  Xo  do  tiil  ii.,t;7;  i  n 
V.  E.,  alla  qualu  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  9  Maooio  1705. 

Da  cho  ò  qui  giunto  monsignor  vescovo  di  Posnania,  avendo  gio« 
vnto  qualche  poc"  !ie 

giorno  la  sua  pan  i ,.    ,  ,         .orò 

cho  l'abbia  ad  intraprondoro,  e  terrà  la  strada  di  maro  per  tino  • 
Ravenna,  non  esstMido  quello  di  terra  si  facili  or  a    ■  ",  oobm 

già  no  feci  il  raguaglio  a  V.  E.  con  lo  decorse.  Circa  al  '  ,  io  possa 
oonsumaro  per  il  viaggi<>,  dipenderà  da' comandi  cho  ritroveranno;  ero- 
,',  I    :   i.rò  a  proposilo,  quando  V.  K.  lo  -te 

\i,  M    'odi  Itonia  ritrovare  gli  ordini  di  i      ^  ;  ,:  m- 

gcndo  debba  far  capo,  e  del  modo  di  oontcnorai  nel  suo  arrivo.  In- 
tanto sottopongo  alla  E.  V.  la  mia  vencnuiono,  e  Io  fo  profondÌMÌmo 
inchino. 
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Stato  —  A  dì  detto. 

Jeri  mattina  parti  da  questa  città  di  ritorno  a  cotesta  Corte  la  Maestà 
della  regina  di  Polonia,  precedentemente  stata  da  me  inchinata  e  feli- 
citata sopra  il  di  lei  viaggio,  et  al  doppo  pranzo  parti  pure  verso  di  Mo- 
naco la  signora  Elettrice  di  Baviera,  con  quale  parimenti  adempii  a  que- 
gl'atti  di  rispetto,  che  mi  si  dovevano.  E  l'una  e  l'altra  corrisposero  con 
rimostranze  molto  degne  della  loro  venerazione  verso  la  Santità  di  No- 
stro Signore,  e  con  pieno  gradimento  di  quelle  io  pure  le  feci  a  nome 
della  Santità  sua.  Ne  do  a  V.  E.  l'avviso,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Sentesì  già  in  marchia  il  signor  duca  della  Fogliada  con  tutte  le 
truppe  già  avvisate  alla  volta  del  Piemonte  per  unirsi  col  signor  te- 
nente generale  Albergoti,  parendo  ora  che  il  primo  dissegno  sia  di 
attaccare  Torino.  Su  tal  dubbio  il  signor  duca  di  Savoja  ha  fatto  in 
essa  città  pubblicare  un  editto,  con  cui  incarica  a  qualunque  abitante 
che  tra  certo  termine  abbia  ogni  capo  di  casa  a  provvedersi  per  sei 
mesi  successivi  di  tutto  il  bisognevole,  o  che  quelli  non  possono  farlo, 
sortiscano  dalla  città  a  procurarsi  altrove  il  loro  sostentamento.  Pare 
anche  che  esso  signor  duca  sia  per  fare  un  accampamento  con  le 
truppe  che  ha  verso  Villa  nuova  di  Casale,  per  potere  in  parte  divertire 
l'inimico  e  ritardare  le  operazioni.  Continua  il  travaglio  della  demo- 
lizione di  Vercelli,  e  benché  gli  ordini  siano  di  totalmente  rasarli,  tut- 
tavia si  vede  se  gli  lasciarà  il  recinto  antico.  Anche  le  fortificazioni 
di  Verrua  si  riducono  al  solo  et  ultimo  recinto  con  il  castello,  che 
resta  «all'  eminenza,  per  considerarsi  ora  quella  piazza  con  1'  altra  di 
Crescentino  la  custodia  del  Po,  avendo  li  Francesi  muniti  ambi  li  luo- 
ghi di  gente  et  artiglieria  per  ogni  caso  potesse  occorrere,  parendo 
che  il  mottivo  sia  di  escire  in  campagna  al  comando  dell'armata;  e 
quantunque  avesse  ritrovato  delle  difficoltà  gli  è  poi  stato  accaduto, 
per  il  che  ha  richiamato  il  conte  di  Nogarola  spedito  a  questo  effetto  in 
Francia.  Da  Casale  era  giunto  a  Milano  il  signor  duca  di  Mantova,  et 
erano  pure  passati  a  quella  parte  varii  regimenti,  che  continuavan  la  loro 
marchia  verso  il  Bergamasco  e  Giara  d'Adda,  proveduti  di  ogni  biso- 
gnevole, non  mancandosi  d'ogni  diligenza  per  impedire  al  possibile  gli 
avanzamenti  de'  Tedeschi,  che  pare  vogliano  entrare  o  nel  Mantovano 
o  nel  Cremonese,  Anche  il  principe  governatore  di  Milano  si  disponeva 
a  mettersi  in  campagna.  Questi  si  vanno  ora  unendo  da  tutte  le  parti 
al  corpo  principale  di  San  Michele  di  Verona,  al  quale  è  di  già  giunto 
il  signor  principe  Eugenio,  che  fece  subito  prevenire  con  un  trom- 
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betta  n  (li  lui  arrivo  al  signor  duca  di  Vandomo  in  Mantova.  Detto  si- 
gnor prinnipo  Eugenio  arerà  ordinata  lu  rasaognu  delle  truppe.  Seguita 
l'nrrivo  dei  PruMniuni,  avendo  ogni  squadrone  100  granatieri  di  gente 
Bciclla.  Sono  rapitnto  multo  rimesso  per  l'armata  alcmana,  et  avendo 
spedito  il  signor  principe  Eugenio  per  riscuoterle  anche  con  qualche 
difulro  por  PMScrvi  limitato  il  tempo,  non  hanno  i  morcanti  voluto  farne 
lo  «liorHo.  Hnniio  gettato  un  ponto  sopra  l'Adico  in  fucria  del  laxa- 
rotto,  fortincandnai  in  qnel  luogo  per  coprirsi  da  ogni  lato,  ed  ora  pare 
che  meditino   di   fori"  -i  altro   a   ''  ^      ••   -   • 

passare  il  cannono  <•'  re  la  strii'^  ■ 

di  San  Fclisc,  fatta  una  lunga  consulta  per  le  operazioni.  Anche  il  si- 
gnor  (luca  di  Vundomo  da  Mantova  s'era  roso  a  f  '  "  ■•  e  dopo 
nllu  Mirandola,  e  continua  la  credenza  che  ritorni  in   i  >,-  per  ri- 

oonosrore  quel  lego  e  dare  parimenti  una  rivista  alle  tmppe  di  sua 
nazione,  che  stanno  finse  no' loro  posti  con''  nsarsi  in 

ogni    parto  e    particolarmente  a  Palazolo,  n  '.ncrsi  in 

difesa  alla  destra  sponda  di'll'Ogliu  eon  erigore  fortini  in  molte  situa- 
zioni,  tenendo  fisso  il  '     "\lomani  siano 

finto,  mu  che  la  loro  i  la  parte.  Me- 

ditano pure  essi  Francesi  di  fare  un  accampamento  tra  Montechiari  e 
Cii!  '  '  :f;ino  a  fili-  '  '■  "     linea  ossia  cordone  ap- 

pfi  'i  sino  air  .110  hanno  levato  l'ospi- 

tale e  traumcssi  tutti  gli  utensili  al  Mantovano,  essendovi  però  rimasto 
il  corpo  di  gente  che  v'era,  sia  per  portar  sia  campeggiare  altrove, 
o  por  allarmare  gli  Alomani,  non  si  sa.  La  Mirandola  sarelibo  poi  in 
potere  de'  Francesi,  se  si  fossero  accettate  le  capitolazioni  che  ofe- 
rivu  il  presidio,  ma  volendosi  a  discrezione',  si  continuano  le  ostilità. 

Stato  —  13  Maogio  170'). 

Ili  .[iicHiH  iintii'  i>  rapitato  corriere  spedito    dai  si.:  "n-- 

di  Vienna  ni  pubblico  con  la  notizia  della  morto  doll.i   '  im- 

peratore,* e  con  esso  ni'  ò  giunto  il  qui  annesso  dii^paccio  di  monsignor 
Nunzio  di  Vienna,  con  che  supongo  sarà  con  lu  stessa  nuuva  della 
morto  della  Maestìl  dell'  imperatore  seguita  li  5  corrente,  e  m' inca- 
rica monsignore  sudotto  di  rimetterlo  a  V.  F..  con  pari  soUecitn- 
dino,  come  facio.  Questa  non  di\  comodo  di  indagare  maggiori  notizie 
da  questi  signori,  da'  quali  ancora  non  si  ò  resa  publica.  Il  di  più  che 
potrò  intoiulerc,  l'umiglierJ»  a  V.  E.  con  lo  lettere  dell'ordinario,  ed  in- 
tanto lo  fo  profondissimo  inchino. 

'  LdopoMo  I. 
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Stato  —  16  Maggio  1705. 

Al  superstite  Alberghetti  ho  espresso  ampiamente  il  gradimento  che 
la  santità  di.  Nostro  Signore  si  è  degnata  clementemente  avere  per  il 
libro  di  nuova  artiglieria  composto  dal  quondam  Sigismondo  fratello.  A 
tali  rimostranze  da  me  fattegli  m'ha  aggiunto  maggiori  espressioni 
della  sua  infinita  venerazione  verso  della  Santità  sua,  desiderando  di 
essere  novamente  posto  a'  suoi  santissimi  piedi.  Questa  grazia  può  es- 
sergli benignamente  impartita  da  V.  E.,  alla  quale  anch'  io  con  il  so- 
lito del  mio  rispettoso  ossequio  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Martedì  scorso  si  mise  in  viaggio  monsignor  vescovo  di  Posnania  a 
cotesta  volta,  tenendo  la  strada  di  maro  per  sino  a  Pesaro  overo  in 
Ancona,  secondo  gli  fusse  tornato  più  in  aconcio,  che  riescerà  anche 
di  maggior  suo  comodo,  quantunque  si  fosse  assai  bene  riavuto  dal  suo 
risentimento.  Il  proseguimento  del  suo  viaggio  lo  intenderà  ora  V.  E. 
da  altre  parti,  come  che  molto  si  allontani  da  queste,  et  in  breve 
spero  efFettuarà  il  suo  arrivo.  Intanto  sottopongo  a  V.  E.  la  mia  vene- 
razione, e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  detto. 

Segui  li  11  corrente  la  resa  della  Mirandola  all'armi  francesi  a  di- 
screzione, rimasto  tutto  il  presidio  di  500  uomini  e  da  70  ufficiali  in 
circa  prigionieri  di  guerra.  Le  maggiori  particolarità  ancora  non  si 
sono  intese;  solo  si  sente  che  vi  fusse  una  quantità  grande  di  cannoni, 
e  specialmente  quasi  tutto  quello  da  campagna,  che  nel  principio  della 
guerra  condusse  seco  il  principe  Eugenio.  Ora  li  Francesi  sciolti  da 
questa  distrazione  vanno  unendo  la  maggior  parte  delle  truppe  loro  tra 
il  Quiers^  et  il  Mincio,  ove  dicesi  siano  forti  da  sopra  20  mila  persone, 
avendo  con  risoluta  opposizione  fatto  contrasto  agli  Alemani,  che  fe- 
cero molti  esperimenti  per  passare  il  sudetto  Mincio,  benché  sempre 
invano,  essendo  stati  poscia  obligati  retrocedere  con  qualche  perdita. 
Sono  anche  arrivati  a  Nave  sotto  il  comando  del  generale  Toralba  gli 
Spagnuoli  che  erano  a  Palazolo,  minacciando  di  attaccare  il  campo  del 
generale  Bichlir,  per  rinforzare  il  quale  il  signor  principe  Eugenio  v'ha 
spedita  molta  cavalleria  ;  è  però  vero  che  il  dissegno  del  detto  To- 
ralba era  di  occupare  il  passo  di  S.  Osset,  et  attaccare  per  quella 
parte  Gavardo,  ma  non  si  sa  il  risultato,  dicendosi  da  alcuni  che  si  sia 


"  Il  fiume  Chiese. 


[)I   MONSION'OR  AGOSTINO  CUSAKI.  195 

già  impadronito  dell' ominenxo  di  dotto  pMao  di  S.  Os«et,  et  nitri 
elio  sia  itato  provenuto  dagli  Alomani  opportanamente  avriiati.  li  si» 
gnor  duca  di  Vamiumo  ron  buona  parte  di  truppe  rcnta  accampato 
ttllu  Vultii  vicino  al  Ilorgliotto  in  facria  a  Vale/zo,  et  in  Dotensano 
vi  saranno  da  tremila  uomini  et  altrotanti  a  Calcinato,  comandando  nel 

primo  luojjo  il  »ignor  Conto  d'I%lrndfn,  o  nel  secondo  il  signor  di 

in  ossurvu/ionu  dugl' andamenti  dogli  Alomani.  Il  signor  principe 
Eugenio  anch'osso  con  la  maggior  parte  dello  sue  truppe  s'attrova  * 
Costelnuovo  e  Cavalcasello,  e  por  quel  trotto  di  pooso,  che  sta  tra  il 
Ilincio,  Adico  e  lago,  dove  lo  milizie  o  inasprite  dui  non  sortilo  ten- 
tativo  di  passare  il  Mincio,  o  allettate  dal  proprio  vantaggio  vivono  con 
della  liconxa  con  noi,  "         '   mo  di  quii  "        '  '    T"  .•  che  tiro  da 

l'uluzolo  sino  noi   Ci  m  va  con  .no  altri  trin- 

oioraniontì  vorso  la  strudclla,  tutti  a  mottivo  di  ritardare  l'arranza- 
monto  o'  Tedeschi.  Circa  del  l'iomonto  si  sento  che  il  signor  duca 
della  l'\)gliu(iu  proseguiva  il  suo  viaggio  a  quella  volta,  e  che  si  con- 
tinuava lu  demolizione  di  Vercelli,  che  il  signor  duca  di  Mantova  s'era 
restituito  in  Casale,  e  che  aveva  fatto  formare  un  palazzo  iv  "  '""' 
di  Lodi,  ove  di  breve  era  per  portarsi  con  tutta  la  Corto  por  . 
tursi  la  prossima  estato. 

Stato  —  23  Maooio. 

Non  è  stato  dalla  Maestà  del  re  Criittiani.tsimo  approvato  l'armistìzio 
dello  suo  armi  col  castello  di  Nizza,  ondo  si  riprenderanno  Io  ostilità,  e 
gi>\  si  minavano  lo  fortìlicazioni  della  città.  Andava  il  sig.  duca  della  Fo- 
gliada  progredendo  la  sua  marchia,  che  avorà  dell'opposizione,  secondo 
si  presento,  poiché  il  sig.  duca  di  Saroja  ha  portato  un  corpo  dello  suo 
truppe  u  Marsiglia  et  Orba/ano  per  contrastargliela.  Si  dico  che  in  Civasoo 
sia  seguito  qualche  disordine  tra  le  truppe  del  dotto  sig.  duca  di  Savoia  o 
le  Alomano,  e  che  queste  abbiano  disiarmato  un  rcgimonto  intiero  dello 
prime,  tanfo  la  ditidonza  ohe  passa  fra  le  medesime  nazioni.  In  To- 
rino  da  S.  A.  U.  si  facevano  faro  esatto  diligenze,  por  vedere  se  li  capì 
di  casa  avevano  provisto  per  sei  mesi  le  loro  famiglie  di  tutto  il  biso- 
gnevole, secondo  gl'ordini,  altrimenti,  non  trovandoli  eseguiti,  si  face- 
vano sortirò  da  quella  citlii,  por  lo  che  s'udivano  clamori,  l'na  posta  di 
cavalleria  tedesca,  l'iomonlosi  et  Usseri,  distaccata  dal  riomonte,  si  era 
avanzata  nello  Stato  di  Milano,  essigendo  considerabili  contribuzioni,  e 
facondo  riguardevolissimi  bottini,  rappresagliato  anche  il  bagaglio  del 
signor  duca  di  Vandorao  in  Abbiategrasso.  I*er  ripararvi  fu  fatto  un 
stacoamento  da  Vercelli  sotto  il  comando  del  tenente  generale  Vaubon- 
quant,  che  colto  in  mezzo  da  dotti  Alomani  et  Ussari,  segu\  sangui- 
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nosa  Scaramuzza  con  la  morte  di  detto  tenente  generale  e  con  la  peg- 
gio del  suo  staccamento,  doppo  di  che,  oltrepassate  diverse  terre  della 
Lomellina  e  la  Sesia,  si  resero  al  loro  campo  senza  contrasto.  II  signor 
duca  di  Mantova  non  era  ancora  partito  da  Casale  per  rendersi  a  Lodi, 
quale  gagliardemente  si  fortifica  per  ogni  buon  fine,  caso  che  li  Tede- 
schi, comandati  dal  principe  Eugenio,  si  gettassero  a  quella  parte.  Così 
sopra  del  Piacentino  v'erano  stati  comandati  i  mila  Francesi,  che  di 
già  vi  alzavano  terreno  per  anche  da  quella  parte  contrastare  il  pas$o 
a'  Tedeschi  nel  Piemonte.  Detto  signor  principe  Eugenio  aveva  nova- 
mente  data  la  marchia  delle  sue  truppe  verso  del  Bresciano,  avendo 
mandata  a  Lacise  l' infanteria  per  imbarcarla  a  Maderno,  et  avanzata 
per  la  valle  di  Lodrone  la  cavalleria.  Qual  sia  la  di  lui  intenzione,  si- 
nora non  si  penetra  cosa  alcuna;  solo  si  sente  essere  egli  giunto  a  Salò, 
in  aspettativa  dell'arrivo  della  cavalleria  per  prendere  le  sue  risoluzioni, 
poiché  in  quel  paese  non  si  può  sostenere  come  totalmente  privi  di  fo- 
raggi. Da  400  granatieri  aleraani  furono  guadagnate  l'eminenze  della 
montagna  di  S.  Ossot,  avendo  sorprese  due  compagnie  de  Spagnaoli, 
che  erano  ad  un  ridotto,  quali  doppo  una  valida  difesa  si  resero  pri- 
gionieri, non  potendo  essere  soccorse,  per  essere  state  tagliate  fuora. 
Ciò  non  ostante  il  signor  generale  Toralba  mantiene  quel  posto,  che  è 
stato  rinforzato  da  600  Francesi  per  meglio  custodirlo,  mentre  riuscendo 
agl'Alemani  di  occuparlo,  farebbero  una  gran  diversione  a' Francesi. 
Anche  il  signor  duca  di  Vandomo  si  era  mosso  con  la  sua  armata  verso 
Bidizole,  che  aveva  fatto  occupare,  per  Io  che  gli  Alemani  postati  in 
quelle  vicinanze,  s'erano  ritirati  verso  Coglione, d'indi  a  Gavardo.  Ora 
si  sta  in  attenzione  di  qualche  fatto  per  essere  le  armate  vicine,  benché 
la  situazione  de' luoghi,  essendo  angusta  e  più  tosto  favorevole  a' Fran- 
cesi, possa  anche  frastornarla. 

A  S.  Michele  di  Verona  mantengono  il  posto  con  una  partita  di 
cavalleria  comandata  dal  colonnello  Paté,  e  questo  per  comodità  del 
trasporto  de'  grani  che  cavano  dal  Polesine  e  trasportano  per  l'Adice. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Kicevo  la  relazione  che  è  piaciuto  a  V.  E.  trasmettermi  intorno  al- 
l'occorso contro  un  esecutore  di  giustizia  per  opera  de' domestici  di 
cotesto  signor  ambasciatore  di  Venezia.  Rendo  perciò  a  V.  E.  umilis- 
sime grazie  dell'onore  impartitomi,  si  come  può  restar  persuasa  che 
me  ne  valere  secondo  gl'incontri  che  mi  si  ponno  offerire.  Non  si  pe- 
netra come  sii  stata  apresa,  e  sento  che  non  gli  sarano  dati  altri  ordini 
per  questa  sera,  solo  di  tenere  di  tutto  informato  il  Senato  ;  potrebbe 
però  dar  questo  qualche  eccitamento  alla  più  sollecita  partenza  del  me- 
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domo,  «porando  nello  •temo  tompo  che  quotto  poua  darli  qualche  mag- 
gior facilità  noli' accomodamento  del  paeie.  —  Intanto  con  il  solito  del 
mio  infinito  riapetto  fo  a  V.  K.  profondittimo  inchino. 

A    Di    DETTO. 

Dnl  non  uToro  rircvuto  in  qiir-*.i  .'.«  Tornn  ottìm  toccante 

il  proHCffuimcnto   dt-I  viaggio  di  m  'ovo  di   Ponnania  a  co- 

testa  volta,  mi  Bon  poriuaso,  che  le  egli  non  ò  giunto,  vi  possa  cs-iero 
almeno  vicino,  dal  cho  mi  vi<"  il  modo  di  ncconnaro  a  V.  K. 

quuicho  cosa  in   simile  propn  ■<  intanto  1' K.  Y.  gradire  la 

mia  renoriizione,  o  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  30  Maooio. 

Giunin  la  signora  Elettrice  di  Baviera  a'conflni  di  questo  Stalo,  nel 
punto  d'eiilriiro  in  quelli  di  f!.  M    '' 

gio  lilla  volili  di  Moìiaoo,  gli  fu  dn  i 

espressioni,  cho  sonxa  ordini  del  regnante  nuovo  imperatore  non  potevano 
pcrmotterifli  ruviui/iimento.  l'cr  n  ' 
nistri  Mutldetti  a  Vienna,  ma  lu  ris|i' 

Il  Corto  novi  motivi  e  per  cause  urgenti  che  si  sariano  intoso  dalla  si- 
gtiorii  Elettrico  in  Vone/ia;  ondo  ò  sfata  olihlignta  r<''  '        ' 

Stato  per  prenderò  lo  suo    misure,    non  essendo  nii' 

iitriire  in  città  o  formarsi  in  campagna  sino  al  ritorno  di  altro  ctpresso, 
elio  hn  puro  ella  stessa  rispedito  a    S.  M.    C.  con  nuovi    '  "         '     •  i 
di  suo  proprio  pii;;no,  contiiionto  anche   rimoslran/c  di  >'. 
mcndosili  allo  capitolazioni  stahilito  e  sottoscritto  da  8.  M.  stessa  nella 
adniissiono  no'Stati  della  llaviora  delli  suoi  ministri.  Hesta  di      '    — - 
pata,  come  forse  sarà  noto  a  V.  E.,  pacificamento  la  città  d; 
et  nssiintono  il  possesso  e  governo  dal  conte  di  Levestein  in  nomo  del- 
l'imperatore; o  licenziata  quella  guarnigione  cho  vi  ora,  r'      '■-       -    - 
scrìi  in  Fiandra,   questo  posto  viene  a  rentlero  li  figli  > 
spssori  del  tesoro,  e  di  tutto  il  paese  l'imperatore,  cosa  che 
«ompro  pifi  il  ritorno  alla  signora  Klettricc.  Vogliono   cho  f.-  - 
guito  per  qualche  tumulto  ecitatosi  nella  provincia,  e  dnl  duhio  di  , 
he  solevatione,  quando  non  siino  motivi  da  rendere  men  gelosa  la  ri- 
'liizione  e  da  coprirò  li  ordini  cho  dicono  rilasciati  dalla  Corte,  di  pro- 
''doro  con  rigori  di  giustizia  contro  di  alcuni,  cho  si  pretendono  fautori 
di  tali  turbolenze,  cho  se  fosso  vero,  si  renderanno  molto  strepitosi.  Di 
quanto  anderà  succedendo  in  tal  propo«;t.>  "•>  NttN  ragguagliata  V.  E., 
alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  A  ni  detto. 

Dopo  essersi  messo  in  una  buona  difesa  il  signor  generale  Toralba 
a  Nave  e  Caino  sul  Bresciano,  ha  improvvisamente  decampato  da  am- 
bedue quei  luoghi,  facendo  passare  la  cavalleria  a  Soncino  e  l'in- 
fanteria a  Palazzolo,  così  che  ora  resta  libero  il  passo  agi'  Alemani  da 
quella  parte,  senza  prendersi  la  pena  di  traversare  le  montagne  della 
Val  Sabbia.  All'incontro  essendosi  avvanzato  il  signor  duca  di  Vandomo 
in  tre  colonne  verso  Gavardo,  fa  ora  travagliare  le  truppe  a  coprirsi 
ne' loro  accampamenti  e  ne' luoghi  più  esposti  agi' Alemani,  avendo 
erette  delle  batterie  sopra  di  certe  colline  et  eminenze  ocupate,  con 
quali  bersagliano  gì' Alemani  stessi  con  non  puoco  incomodo.  Fu  il 
signor  principe  Eugenio  con  la  scorta  di  l'O  cavalli  a  Goglione  per 
riconoscere  da  un'eminenza  la  situazione  de' Francesi,  doppo  di  che  ri- 
tornò a  Gavardo,  senza  ancora  penetrarsi  i  suoi  veri  disegni.  Parte  della 
cavalleria  che  attendeva,  si  sente  di  già  giunta  a  Salò,  et  il  rimanente 
aveva  fatto  alto  a  Testone  nella  valle  Sabbia  per  consumarvi  i  foraggi, 
correndo  voce  che  doppo  possa  passare  in  valle  Trompeja,  quando  però 
quei  valesani,  che  di  già  si  sono  messi  in  armi,  gli  accordino  il  passo, 
il  che  non  pare  credibile.  Intanto  si  fanno  delle  vicendevoli  scorrerie, 
et  una  di  ussari  alemani  attrappò  un  convoglio  con  molti  equipaggi  di 
ufficiali  francesi,  ma  sopragiunta  da  un  grosso  distaccamento  di  questi 
restò  battuta,  e  convenne  rilasciare  il  bottino.  Per  rinforzo  dell'armata 
cesarea  sentonsi  giunti  nel  Tirolo  due  regimenti  palatini,  non  ponen- 
dosi più  in  dubbio,  che  siano  per  venire  anche  in  Italia  li  Danesi,  men- 
tre questi  restano  fermati  ora  nella  Baviera  per  respingere  i  tumulti 
che  vi  si  suscitavano;  doppo  di  che  si  suppone  che  passaranno  nell'Un- 
garia.  Anche  Tarmata  francese  sempre  più  si  va  rendendo  numerosa  da 
rinforzi  che  vengono,  sentendosi  che  il  signor  duca  di  Vandomo  pas- 
serà quanto  prima  nel  Piemonte  per  dare  l'istruzioni  al  signor  duca 
della  Fogliada  di  quello  doverà  operate  nell'assedio  di  Torino,  che  pare 
indispensabile  da  li  grandi  preparamenti  che  si  fanno  in  Casale  e  Pa- 
via di  monizioni  ed  attrezzi.  Non  si  sente  però  ove  esso  signor  duca 
della  Fogliada  si  ritrovi  ora  con  le  sue  truppe,  e  quando  possa  seguire 
il  di  lui  arrivo  nel  Piemonte  per  dar  principio  alle  operazioni.  Nella 
Savoia  si  demoliscono  le  muraglie  di  Nizza,  e  similmente  quelle  della 
villa  di  Terbio,  che  si  vuole  resti  alla  divozione  dei  principi  di  Monaco, 
avendo  inoltre  li  Francesi  pubblicato  rigoroso  proclama  di  pena  della 
vita  contro  di  chi  tentasse  di  introdurre  comestibili  dentro  del  castello 
di  Nizza.  Il  signor  duca  di  Mantova  non  è  ancora  partito  da  Casale 
per  portarsi  a  Lodi,  stando  alquanto  indisposto  di  flussione. 
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Stato  —  0  Oioovo. 

L'ormata  francete  osiatoiito  aul  Uroiciano  sempre  pili  aoquiiia  ter- 
ii'iio  verso  Ouvardo,  e  da  ciò  vengono  a  maggiormente  oinero  ristretti 
gli  Aloinuni,  o  piìi  maliigcvulo  la  loro  u»cita  da  quollit  purto.  l'arte  di 
cavalleria  od  infuntoria  aloniana  era  coluta  a  Nave,  dicundosi  por  re- 
lozione  de'pacKoni,  elio  divisavano  di  fabbricarvi  li  forni  ad  op  -  "  '■'^ 
possa  «conduro  altro  corpo  per  accamparsi  da'  l'I*.  Capucini  ù 
o  Miiniloliira;  il  elio  so  si'giiissc,  non  potria  che  restare  danniticuta  an- 
eli)' quella  parto  di  pacao,  che  sin  ora  si  ò  andata  conservando.  Cosi 
per  lu  strado  di  S.  Ussot  sono  coluti  con  li  suoi  regimunti  [}  due  gene- 
nili  Scruni  e  Uoccavioni,  ut  hanno  marcata  una  casa  a  Mompiano,  che 
si  suppone  servirà  di  quortioro  por  il  signor  principe  Kugenio.  Tali 
mosse  e  dell'uno  e  dall'oltru  armata  unitamente  ai^li  occoui,  ehc  dai 
soldoti  do  ombcdiio  si  commettono,  di  rapine,  k.'  i>bli- 

guno  gli  pocsoni  ad  ubbondonoro  il  paese  et  a  a..i.,.. ..i.  In- 

•orto  un  contrusto  ira  li  l'russiani  e  Tedeschi,  che  unitamente  si  tro- 
rnvono  od  un  foraggio,  si  venne  oli' armi,  di  tal  maniera,  che  occorsovi 
il  principe  Kugenio  con  mille  gronotieri  durò  fotico  con  del  pericolo  ad 

ijuietaro  vicondovolmonto  gli  animi,  essendo  por  tale  accidente  corso 
liscino  il  campo  tedesco  di  qualche  rivolta,  ogn'uno  per  la  sua  nazione. 
Allro  lutto  d'ormi  segui  co' Francesi,  e  fu  che  avendo  il  signor  priore 

tto  costruoro  un  ponte  sopra  il  Hume  Chiese,  fece  oltrepassare  tre 
roiiipo(;nio  de'gronoliori  di  là  dal  dotto  (lume,  ed  ovvon/otesi  ol  ponto 
sopra  il  noviglio,  occuporono  una  casa  che  v'era  in  focciu.  Ciò  fatto, 

Il  un  distaccamento  di  dragoni  ed  ussari  fece  attaccare  un  foraggio 
lU'gl' Aloniatii  che  ero  verso  Qoione,  e  no  riportò  qunloho  vantaggio; 
e  penetratosi  dal  signor  principe  Eugenio,  che  «i  travagliava  in  forti- 
ficare detta  casa,  fece  avvanzaro  il  principe  di  Yirtombergh  con  2000 
uomini  e  dn  innone,  e  fitta  da'  gronotieri  da  ogni  loto  attaccore 

la  coso  sic-  _  _ M>  un  fuoco  continuo  d'un  ora  e  più,  entrarono  gli 

Mcnmni  per  lo  porla  verso  il  monte;  ma  sopragiunto  altro  distaccamento 
<!('' riaiici'si,  invertirono     "i'       mi   con  tonto  '•  lio  gli  obliijo- 

runo  ad  uliaiulonaro  la  ii'  i>ippo  i|uollr'oi'  "simo  Coral>at- 

nicnto,  essendo  stati  tagliati  a  petti  tutti  quelli  che  rimasero  nel 
]>iono.  Trovogliono  oro  li   Francesi  a  m     '  '  "   '  ìifoso 

la  auddotto  rasa,  come  pure  od  uno  tu  >o  al 

naviglio  per  meglio  coprire  il  ponte.  Parti  poi  alla  tolta  del  Piemonte 
il  signor  duco  di  Vondomo  con  l' iiigoguere  monsieur  di  Laparà,  o 
giunto  u  Marrgnono  ritrovò  il  signor  principe  governatore  di  Milano, 

'lì  cui  conferito  sopra  lo  operazioni  da  farsi  nel  Piemonte  suddetto, 
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progredì  il  suo  viaggio  verso  il  campo  di  Crescentino,  ove  a  quest'  ora 
sarà  giunto.  Si  crede  per  fermo  si  farà  l'assedio  di  Torino,  e  tutte  le 
disposizioni  tendono  a  quello,  siccome  già  alla  volta  del  detto  campo  di 
Crescentino  si  mandano  da  pia  parti  tutti  gli  attrezzi  bisognevoli,  can- 
noni, mortari,  bombe  e  monizioni,  continuando  ad  avvanzarsi  il  signor 
duca  della  Fogliada  con  le  sue  truppe  per  unirsi  all'  altre.  Il  signor 
duca  di  Savoja  dopo  un  lungo  dibattimento  ha  poi  accordato  al  signor 
generale  Starember^h  di  ricerere  la  metà  del  presidio  della  città  di 
Torino  di  truppe  Alemane  et  unirle  con  le  sue,  continuando  anch'  egli 
a  prevenire  detto  assedio,  e  mettersi  in  istato  di  buona  difesa,  facendo 
erigere  nuove  fortificazioni  avvanzate  per  la  parte  del  Valentino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Giunta  la  signora  Elettrice  di  Baviera  nelle  vicinanze  di  questa  città, 
passò  immediatamente  al  santuario  di  Padova,  ove  tuttavia  si  trattiene, 
benché  avesse  risoluto,  fatte  le  sue  divozioni,  di  portarsi  qui.  Qual  esito 
possano  avere  le  sue  cose  circa  del  ritorno  in  Monaco,  ancora  è  incerto, 
e  come  che  il  concordato  degl'affari  di  Baviera  dell'anno  decorso  segui 
con  la  cognizione  del  signor  principe  Eugenio ,  ora  la  stessa  signora 
Elettrice  pensa  di  valersi  del  mezzo  del  medesimo  signor  principe,  acciò 
egli  medesimo  rimostri  alla  Corte  di  Vienna  le  opposizioni  che  si  gli 
fanno,  quando  d'allora  se  gli  accordò  di  poter  uscire  ed  entrare  ne'Stati 
della  Baviera  a  suo  arbitrio.  Tutto  ciò  verrà  a  mia  notizia  nel  propo- 
sito suddetto,  ne  farò  parte  ossequiosa  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondis- 
simo inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Capitò  giovedì  notte  il  nuovo  signor  ambasciatore  di  Francia  abbate 
di  Pompona,  che  deve  risiedere  presso  questa  serenissima  Repubblica. 
Ieri  mattina  lo  feci  complimentare  secondo  il  solito,  al  che  fu  corri- 
sposto dal  medesimo.  Fui  doppo  in  persona  a  visitarlo  privatamente,  e 
senza  ch'io  esprima  a  V.  E.  le  di  lui  degne  qualità,  devo  persuadermi, 
che  nella  di  lui  permanenza  costi  averà  avuto  l'È.  V.  tutto  il  luogo  di 
discernerle.  Mi  significò  le  clementissime  grazie  riportate  dalla  Santità 
di  nostro  Signore,  come  quelle  dispensategli  da  V.  E.,  e  volle  anche 
passare  con  me  l'espressioni  d'un  eterno  obligo.  Non  è  poi  stato  a 
Mantova,  né  si  è  veduto  con  il  signor  duca  di  Vandomo,  come  si  sup- 
poneva, atteso  che  il  medesimo  era  partito  per  il  Piemonte.  Ne  umiglio 
la  notizia  a  V.  E.  e  le  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  A  dì  dktto. 

Ho  Toduto  dal  foglio  b  parlo,  cho  si  ò  degnata  V.  E.  acchiudermi, 
il  di  piìi  iiC);uito  contro  i  ministri  di  cotosta  Curio  por  opora  di  perfuno 
domcsticho  o  aitiduto  nel  palazzo  di  cotesto  signor  ambaaciatore  Te- 
ndo. Egli,  por  quanto  tonto,  noi  darne  qui  parte,  lia  fallo  credere 
elio  l'utlciiluto  aia  leguito  senza  sua  boncitò  minima  notizia,  nò  che 
le  ))ertQno  dipondunu  in  conto  alcuno  da  lui,  bcncliò  abbia  osprcMO 
ossero  vcnc/iuno;  questa  sera  si  discorrerà  sopra  lai  fatto,  o  se  sari 
posxibilo  di  potor  penetrare  le  duliboraxioni,  lo  farò  por  darne  parte  • 
V.  E.  —  In  questo  proposito  io  mi  rassegno  pienamente  a' comandi 
sarà  per  darmi  1' F],  V.,  sccundu  m'aTvisa,  che  mi  saranno  ingiunti  nel 
prossimo  ordinario.  Vuriumontc  ancho  qui  il  fatto  si  discorro,  o  perchè 
ancho  dotto  signor  ambusciuloro  ha  i  suoi  emuli,  vi  è  chi  non  aproT» 
la  di  lui  condotta;  tuttavia  però  da  molti  vion  credulo  un  fatto  inno- 
cento  per  parte  del  medesimo  signor  ambasciatore.  Umilio  a  V.  E.  la 
mia  Tonoraziono,  o  Io  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  13  Givano. 

Trattenutosi  per  qualche  giorno  il  signor  duca  di  Vnndomo  noUa  città 
di  Casale,  parli  poi  all'accampamento  di  Trino  e  Cresconlino  per  ricono- 
scerò l'operato  dal  signor  tenente  generalo  Albergoti,  e  dar  principio 
alla  campagna  nel  l'iemonte.  Sempre  piti  si  va  rinforzando  quell'ar- 
mata dallo  truppe  del  signor  duca  della  Fogliada,  che  continuamente 
calano,  et  innumcrabili  sono  lo  previsioni  disposto  di  artiglieria  o  mor- 
tari  ed  altri  altroz/.i  militari,  che  si  fanno  avvanzarc  alla  vulta  di  To- 
rino, per  dovere  essere  quollu  lìitù  1:i  mota  dei  disegni  del  suddetto  si- 
gnor di  Vandomo. 

Diccsi  di  formo  che  non  «i  ftirù  ulirimcnti  l'assedio  formale  di  delta 
cittt\  di  Torino,  bensì  cho  sartk  bloccato  con  ristrettezza,  o  la  direziono 
rostaril  appoggiata  al  ùgnor  duca  della  Fogliada  ot  all'ingegnere 
monsiour  di  Ija])arà.  Provedute  tutto  queste  coso  dal  signor  duca  di 
Savoia,  introdusse  di  presidio,  come  si  avvisò,  nella  cittudulla  la  metà 
d'un  corpo  alemano  por  non  fidarsi  de' suoi  nazionali,  benchò  altri 
credano  che  li  Tedeschi  onninamente  vi  siano  voluti  entrare  por  asai- 
curarsi  di  S.  A.,  quale  continua  u  forlilìcaro  il  luogo  cho  rotta  aitoato 
aopra  hi  collina,  credulo  di  molta  importanza.  Il  motiro  per  cui  ai  fa 
somplieomcnlo  detto  blocco,  vicn  dotto  osaere  di  non  volere  il  aignor 
duca  di  Vuudomo  melter>i  ora  all'impegno  d'un  aasedio,  se  prima  non 
ha  riconosciuto  so  lo  forze  francesi ,  ohe  sono  a  far  argino  all'  armata 
dui  signor  principe  Eugenio  sul  Breuiano,  aiano  baatantl  o  no,  perchè 
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in  caso  di  doverle  rinforzare  vuole  avere  il  modo  di  farlo,  senza  pre- 
giudizio dell'altra  impresa.  In  evento  poi  che  siano  valevoli,  d'allora 
s'intraprenderà  l'assedio. 

Queste  cognizioni  sono  riserbate  al  suddetto  signor  duca  di  Van- 
domo,  quale  disposto  che  saranno  lo  cose  nel  Piemonte,  sarà  di  ritorno 
a  questa  armata  per  la  deliberazione  delle  maggiori  risoluzioni.  Qui 
intanto  continuano  gli  Alemani  ad  ingrossarsi  a  Nave,  Poezzo,  Cortine 
et  altri  luoghi,  e  calano  puro  ogni  giorno  diversi  cariaggi  per  la  strada 
di  s.  Osset,  ove  lavorano  incessantemente  per  appianarla  nei  luoghi  pifi 
disastrosi,  dando  con  ciò  a  divedere  di  voler  anco  trasportarvi  il  treno 
dell'  artiglieria.  Sono  continue  le  partite  e  distaccamenti  che  bat- 
tono la  cainpagna,  non  solo  per  indagare  i  movimenti  de'  Francesi, 
ma  per  procurarsi  sussistenza,  awanzandosi  con  li  distaccamenti  sino 
al  ponte  di  s.  Marco  per  una  parte,  e  dall'altra  parto  a  s.  Zeno,  Ron- 
cadoUo  e  Mandolozza.  11  signor  principe  Eugenio  fu  novamente  a  Nave, 
e  doppo  ritornato  a  Qavardo  fece  avvisati  tutti  quegli  abitanti  di  riti- 
rarsi con  i  loro  averi  per  non  restar  esposti  a'  Francesi,  mentre  egli 
pensava  d' abbandonare  quanto  prima  quel  luogo,  poscia  dirigere  le  sue 
mire  verso  Desenzano  per  snidarli.  Non  ostante  tali  mosse  degl' Ale- 
mani,  continuano  i  Francesi  ne' soliti  loro  posti,  anzi  fanno  delle  trin- 
ciere  dalla  parte  di  Bidizzole  alla  coda  del  loro  carapamento,  per  poter 
in  ogni  evvento  far  fronte  anco  da  quella  parte  agi' Alemani,  in  caso 
divisassero  d'attaccarli  alle  spalle  partendo  da  Nave,  e  lavorano  inces- 
santemente a  far  trinciare  e  ridotti  al  Mincio,  fortificando  alla  ga- 
gliarda Ostiano.  A  Palazzolo  il  signor  generale  Toralba  è  stato  rin- 
forzato dal  regimento  Bonesana,  e  sono  stati  accresciuti  di  truppe  li 
luoghi  di  Pontoglio,  Calce  e  Soncino. 

Stato  —  20  Giugno. 

Ora  che  si  ritrova  a  Nave  un  grosso  corpo  di  Alemani,  tengono 
questi  una  linea  da  Salò  sino  al  borgo  delle  Pillo  in  vicinanza  di  Bre- 
scia, nel  qual  borgo  hanno  un  magazino  di  farine  e  fornienti.  Gran 
parte  del  loro  bagaglio  è  di  già  giunto  al  detto  luogo  di  Nave,  ma 
per  anco  non  si  sente  che  v'  abbiano  trasportato  cannone  grosso  che  li 
d.arà  assai  pena,  mentre  se  bene  resta  allargata  la  strada,  però  non  so 
gli  è  levata  né  la  salita,  nò  la  discesa,  ambedue  rapidissime.  Il  signor 
principe  Eugenio  ha  fermato  il  suo  quartiere  a  Nave  sudetto,  e  di  suo 
ordine  è  stato  dirizzato  un  ponte  di  barche  sul  fiume  Chiese  per  farvi 
transitare  un  corpo  di  truppe  senza  penetrarsi  il  suo  disegno  ;  cosi  con 
altri  corpi  faceva  attorniare  il  campamento  de' Francesi,  il  che  cagio- 
nava che  questi  non  godessero  la  primiera  libertà  del  foraggio. 
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Va  oontlnunndo  l'arrivo  dello  rimonto  o  reclute,  oltre  li  due  regi- 
lonti  di  Puliitiiii  già  avvisati,  oatondo  anche  giunto  Ìl  signor  principe 
'iiuHCpiio  (li  Loronu  col  gonornlo  Oultoktlioin,  destinati  por  uru  ul  i|ii.ir- 
oro  di  Ouvardc),  comò  in  riposo.  Con  non  pocliit  Anttictà  ai  iii.iiiii'> 
iicbo  attendendo  lo  milizie  n  cornide  del  Tirolo,  doppo  di  che,  so- 
itnlo  si  disPon  i/.iono  li  diiiot^ni  d'  '     " 

{IO  Kii^oiiio,  >  >  lontano  qiialclio  -^ 

lovimonto,  mentre  diversi  equipaggi  do*  piii  preziosi  degl' uRìciali  e 
t;i'nornli  sono  sfuti  tnts[)i>rtiiti  in  Brcsciu.    Li   Francesi  sono  imrin.'  ìi 
no'loro  posti,  e  paiono  riitoluti  di  attondcro   le  mosse  tlel  dotto  «i.-  ^  ■, 
principe  Pliigcnio  per  regolarsi  a  misura  del  loro  bisogno,  ed  intanto 

t'inno  dolli  ridotti  e  trincioro  dalla  parto  del  Ber- '     V  '         ' 

ilio  a  Calopiu  alla  destra  .«ponda  dcll'Oglio,  .. 
tutti  li  lavori  alla  ripa  del  Mincio.  Intorno  al  suddetto  luogo  di  i'uluz- 
"ilo  fanno  unii  spianata  di  più   di  un  miglio  con  danno  incstimn'  ■'    - 
'ntinuuno  n  far  foraggi,  aventlone  specialmente  fatto  uno  con 
.Talli  da  DoNcn/.ano  n  Peschiera  col' totale  guasto  di  quella  pie:   :i 
hiuzione.  Introdottisi   parimenti   nel   mngazeno  del  sale  a  l'adenglii, 
'  lianno  levato  alcuni  centinaia  di  sacchi  di  quello  asportandolo  a  Ca- 
ne, con  dubhitursi  possano  fare  il  simile  del  rimanente,  non  la- 

I '.li  a  quale  mottivo. 

Nel  Piemonte  si  fanno  ormai  vicino  Io  operazioni  dell'armi  dello  duo 

Tono  contro  di  Torino,  sentendosi  che  il  signor  duca  di  Vandomo  con 

i  suo  esercito  abbia  di  giìl  passato  il  fiume  della  Dora  Bultca  sen/u 

vero  avuto  un  minimo  contrasto,  trovandosi  ora  in  puoca  distanza  di 

'  ivasoo.  Da  tale  avvicinamento  nasce  non  puoca  curiosità  di  sentire, 

il  signor  duca  di  Savoia  8uri\  per  ritirarsi  con  le  sue  truppe  da  quel 

■i»to  per   accamparle  sotto  di  Torino,  o  pure  se  Torrà  faro  qualche 

■Mzo,  sapendosi  per   altro  elio  non  manca  di    far  il  possibile  per 

I  fendersi.  Da  Alessandria  erano  arrivato  a  Casale  ItìO  barche  cn- 

l'ho  di  monizioni  in  gran  numero,  contandosi  in  esso  una  quantità 

|irodijjiosa  di  bombe;  ondo  si  può  presumerò  cosa  sia  por  seguire  da 

un  cosi  graiule  apparato,  rbo  iiri'si'iil:iiiiMmoiifi>  «i  iliii»  di  ii-vi-.Iin  fi.r- 

iilu  e  di  bombardarlo. 


m 


Stato  —  A  dì  ottto. 


Consimile  avviso  a  quello  cui  signilicaV.  E.,  mi  reca  anche  in  qnc- 

fi.  ■■.-.■•.■  ■■       •       -r  ■    ■  ,     ■■, ._ 


I 


ra  di  Sinigaglia.  Qui  si  ò  all'oscuro  di  tato  trattato,  nò  reggo  es- 
vi  tal  bisogno  ora  che  li  Segnani  da  molto  tempo  non  infeatono  il 
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commercio;  ne  ho  ricercato  presto  il  signor  ambasciatore  di  Spagna  che 
dovrebbe  esserne  inteso  ;  mi  assicura  che  non  ha  tal  notizia,  tuttavia 
con  il  lume  che  mi  dà  V.  E.  e  lo  stesso  signor  cardinale  legato,  vedrò 
di  scoprirne  le  verità,  e  similmente  promoverne  l'effetto  per  il  mag- 
gior comodo  che  veramente  ne  risulterebbe  alla  suddetta  fiera. 

Anderò  rispondendo  di  tempo  in  tempo  al  signor  cardinale  sud- 
detto quanto  mi  riescirà,  ed  intanto  fo  a  V.  E.  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Con  la  notizia  che  si  compiace  V.  E.  avvanzarmi,  l'aver  per  inteso 
che  tra  Segnani  e  Napolitani  si  tratta  un  aggiustamento  di  potere  li- 
beramente concorrere  con  legni  e  merci  delle  nazioni  loro  alla  vicina 
fiera  di  Sinigaglia,  vedrò  io  qui  l'assicurarmi  della  verità  del  fatto  e  di 
promuovere  non  solo  1'  accordo  ma  lo  stabilimento  con  li  ministri  si 
dell'  imperatore  che  delle  due  corone.  Anche  per  ordine  della  Santità  di 
nostro  Signore  mi  viene  incaricata  ogni  incombenza  in  tal  proposito, 
onde  V.  E.  può  assicurarsi  di  tutti  i  miei  officj  e  di  ricevere  da  me 
ogni  esatta  contezza  di  quanto  mi  riuscirà,  nel  mentre  fo  a  Y.  E. 
profondissimo  inchino. 

Stato  —  23  Gioouo. 

Passata  la  Dora  Baltea  dall'armata  del  signor  duca  di  Yandomo 
in  Piemonte,  come  si  avvisò,  fece  quella  avvanzare  alla  volta  di  Civa- 
sco,  ove  si  postò  per  avervi  ritrovata  la  difesa,  e  li  19  corrente  fu  aperta 
la  trinciera,  con  essersi  anche  li  Francesi  situati  alla  porta  che  va 
verso  Torino.  Doppo  detto  signor  duca  di  Yandomo  fece  passare  un 
tenente  generale  con  un  corpo  di  10  battaglioni  et  un  squadrone  dalla 
parte  del  Po  verso  la  collina,  ad  affetto  che  si  portasse  verso  Castagneto, 
dal  qual  luogo  viene  coperto  il  ponte  di  Civasco,  e  prese  due  cassine 
non  potè  più  oltre  avvanzarsi  per  aver  trovato  il  detto  luogo  di  Ca- 
stagneto ben  trincierato  e  munito  ;  anzi  che  essendovi  accorso  il  signor 
duca  di  Yandomo  con  buona  parte  della  sua  armata,  obbligasse  il  si- 
gnor duca  di  Savoia  a  star  in  battaglia  tutto  un  giorno  sovra  un'  emi- 
nenza di  quelle  colline,  e  necessitatolo  ad  abruggiare  qualche  Casina 
per  dificoltare  maggiormente  a' Francesi  l'impresa  di  Castagneto,  caso 
risolvessero  attaccarlo;  lo  che  bisognerà  fare  nelle  forme  proprie,  se  vor- 
ranno far  ritirare  da  Civasco  le  truppe  del  signor  duca.  Da  detto  luogo 
di  Castagneto  va  rinforzando  di  tempo  in  tempo  il  presidio  di  Civasco 
stesso,  quale  continuamente  fa  sortite,  essendo  riuscito  ad  una  d' esse 
molto  numerosa  di  sorprendere  una  partita  di  500  cavalli,  che  era  alla 
coda  della  trinciera  comandata  dal  signor. principe  d'Elbeuf,  che  nel- 
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l'aziono  restì)  murto,  o  furilo  morlulmuntn  il  colonnello  Mnnilinch, 
fatti  (livorHÌ  prigionieri  e  molti  altri  uccisi.  Da  tuli  o|icrazioni  rotta 
principiata  la  campagna  in  Piemonte,  o  li  pu&  diro  anche  in  queat» 
parti;  o  il  Bigiior  principe  Pìugcnio  <loppo  avere  fatto  Rpur(;uro  il 
«uo  campo  dulie  pornone  inutili,  e  mandali  altrove  gli  uromululi  cho 
v'orano,  o  doppo  avere  dati  varj  indizj  di  movimento,  miao  domenica 
netto  la  Kua  urmalii  in  marchia,  cho  fece  avvan/aro  in  dii'  'a 

Itoncadullo    o   Torbol<-,  ove  il  giorno  «uiscgucnte  giunse  .  tto 

signor  principe  con  tutta  la  geDeralit&.  Detta  marchia  segui  a  Ti*ta 
dulia  città  di  lirestiiia,  osscndo  tutta  bolla  gente  e  ben  montala  con  nu- 
moro8Ìiti)imo  equipaggio.  Doppo  passò  anche  il  treno  dell'artiglieria, 
consistente  in  45  cannoni,  dodici  di  quelli  di  batterìa,  et  il  rimanonto 
dn  campagna  con  duo  soli  mortari.  Foco  in  appresso  diversi  stacca- 
monti  per  diverso  strade,  ud  otTctto  di  prendere  lingua  et  indagare  lo 
mosse  dell'armata  francese,  quale  comparve  al  ponto  del  Qatclto  sulla 
Molla,  elio  fu  inimedialanionlo  gettato  a  basso;  <•  '        ""'na 

di  Cannano  ivi  contigua,  come  la  villa  di  borgo  1  >g- 

giò  nelle  terre  di  Fano  e  Bagnolo,  lasciati  in  tutto  da  mille  uomini 
tra  Nave  e  S.  Ossot  forse  per  custodia  di  qualche  robba  ivi  lasciata 
o  do'  fornì. 

Tale  improviso  avvicinamento  de' Francesi  obligt)  il  signor  principe 
Eugenio  a  tenersi  ristretto  nel  suo  .■"  ■.  e  richian  i  lì 

staccunionti,  coprendosi  anche  con  i;  'ra  alla   ^  ro, 

avendo  fatto  il  simile  ancho  li  Francesi  sul  bordo  della  Mella.  Ha  inol- 
tro il  8Ìgnor  principe  Eugenio  fatta  intra:  '  la  marchia  ad  alcuni 
rogimonti  vcruo  Lograto  sul  stradone  eh'  "  agli  Orr.i  nuovi,  ad 

altri  por  Travagliato  verso  Chiari,  e  ad  altri  verso  Palazzolo  e  Fon- 
toglie;  0  cosi  puro  li  Francesi  marchiarono  per  duo  strade,  cioè  per 
quella  di  Mancrbio  verso  Ponlovico,  o  per  l'ultra  verso  Quinzano,  in 
forma  cho  ora  tutto  duo  le  armate  restano  incaminato  verso  l'Oglio. 

Stato  —  27  Giuoso. 


I 


Per  lo  diligenze  fatto  non  trovo  cho  vi  sii  stato  nessun  trattato  tra 
Segnani  e  Napolitani  per  poter  concorrerò  ''  onte  con  legni  e  merci 

dello  nazioni  loro  alla  vicina  fiora  di  !SI  .  o  so  vi  fusso  stato  o 

cho  di  presento  vi  fusso,  ne  sarebbero  senza  dubbio  intesi  questi  sì- 
gnor!  ministri  regj.  M'  assicura  però  il  segretario  dell'ambascerìa  co- 

Isaroa,  che  non  osceno  in  conto  veruno  li  legni  Segnani,  e  cho  non  ri 
8uri\  disturbo  por  dotta  iìora,  che  potrà  farsi  con  tutta  la  sicoretsa. 
Consimilo  avviso  a  questo  cho  umiglio  a  V.  K.,  porto  anche  al  signor 
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in  tal  proposito,  come  se  potesse  bisognare  la  mia  opera  per  facili- 
tare la  sicurezza  del  passaggio  a  detta  fiera,  non  lascierò  d'impiegar- 
nele,  mi  riescirà  accertarmi  di  qualcosa  di  pifi,  no  renderò  raggua- 
gliata Y.   E.,   alla  quale   fo   profondissimo  inchino. 

A    DÌ    DETTO. 

In  proposito  del  trattato  cte  V.  E.  m' avvisò  aver  inteso  che  si  fa- 
ceva tra  Segnani  e  Napolitani  per  concorrere  liberamente  alla  vicina 
fiera  di  Sinigaglia ,  questo  non  sussiste,  né  a  cognizione  di  questi  si- 
gnori ministri  dell'imperatore  e  delle  due  corone  è  mai  stata  intavo- 
lata cosa  veruna,  nò  so  imaginare  dove  possa  essersi  fatto  simile  ma- 
neggio. 

Mi  assicura  però  il  ministro  imperiale,  che  per  parte  de'  legni  Se- 
gnani non  vi  sarà  verun  disturbo,  perchè  quelli  non  escono  né  usci- 
ranno in  mare  per  infestare  il  comercio.  Ciò  non  ostante  tengo  vive  le 
pratiche,  e  scoprendo  qual  cosa  degna  dello  notizie  di  V.  E.,  la  renderò 
prontamente  raguaglìata,  nel  mentre  le  fo  profondissimo  inchino. 

A  DÌ  4  Loglio  1705. 

Continuarò  ad  intendermela  col  signor  cardinale  legato  d' Urbino 
circa  di  tutto  quello  occorrerà  per  la  bramata  sicurezza  del  comercio 
per  la  prossima  fiera  di  Sinigaglia.  Sin  ora  non  ho  avuti  incontri  mag- 
giori degl'  ultimi  già  avvisati  a  V.  E.,  e  benché  non  abbia  ommesse 
tutte  le  diligenze  che  potevo  per  venire  in  chiaro,  se  veramente  sus- 
sisteva il  supposto  trattato,  non  trovo  cosa  veruna  che  abbia  né  meno 
apparenza  che  se  ne  sia  discorso.  Umiglio  a  V.  E.  la  mia  venera- 
zione, e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Unitamente  al  piego  di  monsignor  Nunzio  di  Vienna  ricevuto  con 
l' ordinario,  trasmetto  l'altro  capitatomi  ieri  mattina  per  staffetta,  ser- 
vendo benissimo  il  tempo,  mentre  il  corriere  non  parte  che  questa  sera. 
Così  pure  con  prontezza  è  stata  recapitata  la  lettera  da  Y.  E.  acchiu- 
sami. Di  tutto  ne  umiglio  la  riverente  contezza,  e  sottoponendole  la 
mia  inalterabile  venerazione,  fo  all'  E.  Y.  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Giunto  il  signor  principe  Eugenio,  come  avvisai,  con  la  sua  armata 
adUrago  sopra  l'Oglio,  vi  fece  gettare  sollecitamente  i  ponti,  sopra  de' 
quali  passò  l'infanteria  con  del  cannone  e  bagaglio.  La  cavalleria  si 
"mise  al  guado  del  suddetto  fiume  per  rendere  piìi  celere  il  suo  passaggio. 
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0  da11*o«iero  molto  ((onflo  por  Tacque  Introdottovi  dal  il^or  generale 
Torullia,  vi  rcslù  Hommcmu  il  signor  goncrulu  Sereni  con  ultri  uffiziali  e 
poraone  accorse  per  lalvarli  :  l'era  detto  che  fuMO  passato  a  Quinzano, 
ma  non  fu  vero.  Le  truppe  oltrepassato  fecero  alto  a  Calzo,  luogo  de! 
Cromonoso,  o  immediatamente  fecero  un  generalo  foraggio  nella  terra 
di  Ramano,  territorio  bergamasco,  con  notabilu  danno;  et  il  signor 
principe  Eugenio  con  tutta  la  generalità  della  sua  armata  avendo  la- 
sciato ad  Urugo  sci  mille  uomini,  ri  rivenne  per  custodire  le  fosse  e  i 
fortini. 

Non  ha  lasciato  nltrimcuii  in  (•«iiiiiiiiiii/.iwnc,  cunn-  m  niiji|>oneva, 
mentre  a  Nave  vi  sono  diversa  compagnie  di  cavallerìa,  e  vi  si  tras- 
portano gli  ammalati  e  feriti,  dal  qual  luogo  per  sino  all'Oglio  battono 
continuamente  la  strada  diversi  staccamonti  ad  effetto  di  mantenere  la 
comunica/iono  suddetta.  Qualche  partita  di  cavalleria  è  corsa  sino  nella 
Ghiara  d'Adda  in  diversi  luoghi,  con  l' intimargli  di  proparargli  quan- 
tità di  carri,  che  fu  credere  una  nuova  marchia,  senza  penetrarsi  verso 
qual  parto.  All'incontro  il  signor  Gran  Priore  di  Vandomo  decampato 
da  Oriiino,  oltrepassò  anch'  esso  I*  Oglio  fra  l'ontevico  e  Seniga,  e  la- 
sciato un  distaccamento  a  Kobecco,  marchia  col  rimanente  della  sua 
armata  alla  volta  di  Soncino,  ove  giunse  senza  veruno  incontro,  che 
estese  fra  dotto  luogo  et  altri  vilaggi  contigui,  vociferandosi  ora  che 
abbia  anche  da  colà  levato  il  campo,  portandosi  alla  volta  di  Lodi, 
Rull'  avviso  che  li  Tedeschi  parimenti  siano  in  mossa  verso  la  Ghiara 
d'Adda.  l'alft/.zolo  ò  stato  evacuato  dallo  truppe  francesi.  Il  signor  ge- 
neralo Torallia  doppo  aver  dispensate  agli  abitanti  intorno  di  Palaz- 
zolo  quantità  di  farine  e  gettato  il  rimanente  nell'Oglio,  evacuò  quel 
luogo,  e  con  la  guarnigione  si  condusse  por  la  valle  di  Caleppio  nello 
vicinanze  di  Bergamo,  ove  sull'  avviso  avutone  dagli  Alemani,  fu  attac- 
cato da  grossa  partita  di  cavalleria  comandata  dal  signor  principe  di 
Lorrnu,  e  doppo  varie  scaramuccio  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  con  parte 
della  sua  genti'  al  incinle  ili  San  VÌl'ÌHo,  Jicciulosi  ferito  dotto  giijnor 
principe. 

Nel  l'iemonlo  cuntinuu  tuttavi.i  il  signor  dura  di  V.n!  1  •  ■  ■:  1',  -- 
■ercito  di  suo  comando  no'contorni  di  Civasco,  battcn.i^.l  >  ;illi  jju- 
gliarda  per  farne  l'acquisto,  ma  tenendosi  dall'  altra  parte  del  Po.  Lo 
truppe  savoinrdc  con  un  ponto   di    '  m  detto  luogo  di 

Civasoo  v'entrano  continui  rinforzi,  •  i  che  aeguiva  tra 

Crescentino  e  Yerrua,  onde  la  difeta  ò  vigorosa.  Non  cessa  però  an- 
che il  signor  duca  di  Bavoia  di  magtiiormento  propararsi  per  ogni 
evvonto  alla  difesa  della  sua  copitalo,  intorno  alla  quale  ba  fatto  ra- 
sare la  campagna  per  alcuni  migli,  et  atterrare  li  paUni  posti  lopnt 


208  l'A   NUNZIATURA   VENETA 

la  collina,  alla  riserva  del  solo  convento  de'  Cappuccini,  che  viene  scritto 
ridursi  in  forma  di  fortezza.  Restaranuo  poi  chiariti  in  parte  gli  disegni 
del  signor  duca  di  Yandorao  dalle  mosse  del  signor  principe  Eugenio, 
anzi  si  è  presentito  che  lo  stesso  signor  duca  si  sia  distaccato  da  Ci- 
vaseo  con  un  corpo  di  7  mila  persone  in  circa  per  portarsi  in  soc- 
corso del  signor  Gran  Priore  suo  fratello.  In  Milano  si  va  allestendo 
con  sollecitudine  le  milizie  per  difesa  della  città,  ed  in  ogni  altra  parte 
dello  Stato  più  esposta  si  fanno  continuo  prevenzioni  di  difesa. 

Stato  —  11  Loglio. 

Nell'avvisata  azione  ch'è  seguita  nelle  vicinanze  di  Bergamo,  vi  restò 
poi  prigioniere  il  signor  generale  Toralba  con  400  de'  suoi  soldati, 
salvatisi  bensì  gli  altri  in  numero  di  1200  in  circa  col  fiivore  dei 
monti. 

Convenne  pure  al  picciolo  presidio  della  ròcca  di  Palazzolo  doppo 
due  giorni  d'attacco  rendersi  anch'esso  prigioniere  di  guerra,  come  fe- 
cero similmente  l' altre  puoche  truppe  milanesi  che  erano  in  Pontoglio, 
così  che  da  quella  parte  il  signor  principe  Eugenio  non  ha  veruna  so- 
gezzione  de'  suoi  nemici.  Esso  signor  principe  continua  col  suo  quar- 
tiere generale  a  Calce,  avendo  fatti  distribuire  molte  copie  d'editti  in 
quelle  vicinanze,  copia  del  quale  umiglio  a  V.  E.  Si  è  vociferato  che 
stasse  sulle  mosse  per  decampare  da  quel  luogo,  ma  verso  qual  parto  non 
si  sa,  siccome  non  ha  tutto  il  fondamento  simile  notizia,  supponendosi 
che  prima  voglia  attendere  il  cannone  grosso  che  si  sente  già  arrivato 
a  Salò,  per  la  condotta  del  quale  ha  fatto  ricerca  al  territorio  di  Bressia 
di  trecento  para  di  bovi.  Prova  però  nel  suo  campo  qualche  penuria, 
onde  questa  gli  sarà  di  mottivo  et  impulso  ad  altre  risoluzioni,  e  fa- 
ceva tagliar  alberi  per  far  legnami  da  far  ponti  ;  doppo  essersi  avvan- 
zato  aveva  ritirate  tutte  le  caparre  date  per  grani,  et  ora  le  ha  fatte 
rinnovare  con  aver  sborsato  maggior  parte  del  denaro,  e  ciò  fa  cre- 
dere che  ancora  abbia  qualche  disegno  alla  volta  del  Po  e  forsi  verso 
del  Mantovano. 

Il  signor  Gran  Priore  abbandonato  poi  l'ultimo  suo  campo,  sfilò  con 
tutto  il  suo  esercito,  treno  d'altiglieria  e  quantità  grande  di  provisioni 
da  bocca  e  da  guerra  sotto  le  mura  di  Crema,  e  fatto  alto  ad  Om- 
briano,  luogo  un  miglio  distante  da  quella  città,  vi  fermò  il  campo  con 
farvi  subito  alzar  terreno  per  trattenervisi  qualche  giorno,  secondo  si 
espresse,  e  ove  tuttavia  sussiste,  avendo  messo  il  suo  quartiere  generale 
nel  palazzo  delli  nobili  Toffetti.  Passò  poi  incognito  a  Milano  ad  aboccarsi 
col  signor  principe  governatore,  doppo  di  che  si  restituì  all'  armata, 
^opra  di  Soncino  pare  che  più  non  vi  si  faccia  fondamento,   anzi  di- 
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ce«i  e»H(ìTo  Htiitì  dati  gli  ordini  di  evacuarlo  o  trasportare  altrove  li 
magazzini,  elio  in  buun  numero  vi  ti  trovavano.  Il  lignor  duca  di  Van- 
domo  fu  Imtturo  allii  );ii(;liardu  Civatco,  il  pruiidiu  del  qunl  luoj^o  non 
Bolo  vigoroduiricnto  ai  difondi-,  mu  fu  continue  »ortitc,  unu  dello  quali 
perniando, di  lupcraro  lo  trinciere  do'  Franceil,  trovò  valida  difesa,  e 
doppo  molto  contralto  oonvonno  retrocederò  nella  piazza  con  non 
puocu  perdita.  Di  giù  i  Friince»i  sono  arrivati  alio  palizzate  e  contro- 
scarpa, dui  che  si  argomenta  che  fra  brevi  giorni  ne  leguirà  l'acqui- 
sto, benché  il  signor  duca  di  Savoia  procuri  di  disputargli  ogni  palmo 
di  terreno.  Fa  fortificare  ora  altro  luogo  in  puoca  distanza  di  Turino, 
por  impedirli  rlio  doppo  In  prosa  dì  Civusco  non  cosi  tosto  s'avvanzino 
ulla  capitalo.  Si  fa  scn/a  dubbio  giunto  al  campo  sudetto  dì  Civosco 
il  signor  duca  della  Fogliada,  al  quale  restarà  il  comando  di  quell'ar- 
mata, e  maggiormente  invale  la  voce  che  il  signor  duca  di  Vandomo 
con  grosso  distaccamento  venga  alla  volta  del  signor  principe  Euge- 
nio, git\  cho  lo  truppe  del  detto  signor  duca  della  Fogliuda  sono  vi- 
cino ad  unirsi  allo  altre. 

Stato  —  A  ol  ditto. 

Dalli  avvisi  ricevuti  da  più  parti  da  questi  signori  del  Magistrate» 
della  Sanità,  che  nella  Durbariu  vi  sia  la  peste,  e  che  ad  una  nave 
procedente  da  quella  parte  siine  morti  dell'cquipuggio  nel  tempo  che 
ora  aprudata  in  Surdi-gna,  dove  ora  stata  trasportata  della  rolìba  deru- 
bata alla  inedoiiiiiia,  ha  il  Magistrato  sudetto  a  tal  niottivo  sospeso 
con  un  editto  il  commercio  a  quel  regno:  ìiidicio  sufficiente  che  dà 
nd  avere  per  sospetto  tutto  quel  paese,  quale  per  quello  ho  subodorato, 
restarli  dal  Magistrato  stesso  bandito.  L'avviso  1'  hanno  da  Genova  e 
Livorno,  e  vi  si  di\  tutta  la  credenza.  Ne  humiglio  anch'  io  a  Y.  E.  la 
notizia,  come  farò  di  tutto  quello  andarà  seguendo  in  tal  proposito,  e 
le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  18  Luouo. 

Parto  del  trono  imperiale  cho  ora  giunto  a  Salò,  secondo  se  no  diede 
l'avviso,  ò  stalo  trasportato  all'armata,  e  nel  tino  della  decorsa  ai  vidd»- 
jiaxsiire  nelle  vicinuii/e  della  città  di  Brescia. 

Consisteva,  per  <|uollo  vieit  scritto,  in  duo  pezzi  da  40,  due  da  \enti 
e  due  grosso  pctriero.   A  questi  eran  uniti  da    l&U  carra  in  circa  di 

Jle,  polvere  e  pane,  il   tutto  scortato  da  duo  '  ittro 

•  sei  soldati  per  carriaggio  sotto  la  condotta  ii<  i-he 
aveva  da  300  altre  corazzo  seco,  e  teneva  ordine  di  condurre  detto  treno 

*  Pontoglio,  ove  averla  ritrovato  gli  ulteriori  a  qual  parte  dovesao  mar- 
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chiare.  Fu  poi  vera  la  mossa  del  principe  Eugenio,  che  parimenti  ac- 
cennai, e  si  portò  ad  investire  Soncino,  il  di  cui  pressidio  doppo  qual- 
che resistenza  convenne  rendersi  a  discrezione,  sentendosi  mandata 
alla  volta  di  Trento.  Era  anche  precorsa  la  voce  che  avesse  fatto  av- 
vanzare  altro  staccamento  per  investire  il  forte  di  Pizighitone,  ma 
sinora  non  se  ne  è  avuta  la  certezza,  parendo  che  non  abbia  adeguato 
cannone  per  tale  impresa.  Non  ha  al  presente  esso  signor  principe  ve- 
run  fisso  accampamento,  essendo  corse  in  moto  continuo  e  divise  in 
pid  luoghi  le  sue  truppe,  la  maggior  parte  nel  Cremonese.  Lunedi 
giunse  in  Lodi  il  signor  duca  di  Vandomo,  preceduto  prima  dal  stac- 
camento di  8  mila  uomini  in  rinforzo  di  questa  armata.  Tenuto  in  essa 
città  un  consiglio  di  guerra  col  signor  principe  governatore  et  altri 
generali,  si  portò  al  campo  nel  Cremasco,  dove  avuto  avviso  d'altre 
mosse  del  signor  principe  Eugenio,  diviso  il  suo  esercito  in  tre  colonne, 
decampò,  tenendo  la  stessa  strada  fatta  di  prima  per  inoltrarsi  an- 
ch' esso  nel  Cremonese  ;  ma  essendo  la  vanguardia  giunta  ad  Izano 
villa  cremasca,  fece  alto  perchè  un  corpo  do'  Tedeschi  situato  a  Roma- 
nengo,  altra  villa  di  Cremonese,  gì'  impedì  il  proseguire  il  camino,  ondo 
si  attende  sentire  le  risoluzioni  che  esso  signor  duca  di  Vandomo 
averà  prese. 

Pare  che  detto  signor  duca  non  abbia  del  tutto  approvata  la  condotta 
del  fratello,  massime  per  avere  abbandonate  le  linee  dell'Oglio  e  Son- 
cino, e  per  lasciar  tanto  libero  l'adito  a'  Tedeschi  d'internarsi  nel  Cre- 
monese senza  verun  ostacolo.  Nel  Piemonte  avendo  voluto  il  signor 
duca  di  Savoia  andar  incontro  del  duca  della  Fogliada  per  impedirgli 
la  congiunzione  delle  sue  truppe  con  le  altre,  restò  battuto,  avendo 
avuto  molti  morti  e  quantità  di  prigionieri,  e  il  rimanente  disperso. 
Civasco  si  batte  alla  gagliarda  con  speranza  di  presto  obbligarli  alla 
resa  ;  tutta  via  per  sempre  più  difficoltare  a'  Francesi  l'innoltrarsi  verso 
Torino,  continua  il  signor  duca  di  Savoia  le  fortificazioni  de' luoghi  ac- 
cennati, in  maniera  che  ogni  avvanzamento  verso  la  sua  capitale. vuole 
che  costi  a' Francesi  un  assedio.  Dirige  ora  quell'armata  il  signor  duca 
della  Fogliada,  e  vi  è  anche  opinione  che  il  signor  duca  di  Mantova 
faccia  un  puoco  di  campagna  per  esercitare  il  suo  curico  di  genera- 
lissimo. 

A  DÌ  25  Luglio  1705. 

Ho  ricevuto  i  due  esemplari  della  nuova  costituzione  contro  il  gian- 
senismo, et  in  essecuzione  de' stimatissimi  comandi  di  V.  E.,  ne  ren- 
derò una  copia  d'  essa  a  monsignor  patriarca,  sì  come  sarà  mia  cura, 
«he  nella  pubblicazione  delia  medesima  si  osservi  il   solito  delle  altre 
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»  '  '  ' 

ooitituziuni  npogtolicho:  o  lottoponoDdo  ali' E.  Y.  la  mia  renorazione, 
Io  fu  prufuiiditiiiniu  inchino. 

A   DÌ    DETTO. 

Seguita  già  la  proibizione  dot  coraercio,  et  intieramente  lospeMi  la 
8ardugna  du  quoito  Mugittrato  della  Saniti,  locondo  con  Io  decorM 
accunnai,  por  il  cuniuputo  mottivu,  hanno  poiilcriormcnte  punoirato  i 
Bignori  d'o8«o  Magiitrato,  cho  approdato  a  Civitavecchia  un  buslimonto 
proveniente  da  Sardegna,  o  (opra  di  cui  era  succeduto  un  ca«o  di 
morte,  non  «i  »ia  voluto  ammettere  in  quel  porto,  laaoiato  andare  a  luo 
piacimento. 

Come  che  in  casi  simili  qui  non  ti  rifiutano,  anzi  ti  Intingano  per 
irattenorli  ud  efTutto  di  sottometterli  alla  contumacia,  perchò  ti  spur- 
gbino  e  non  ni  portino  altrove  con  dui  pregiudizio,  ù  parto  bene  a 
delti  signori  di  farmi  significare  l'uso  che  qui  si  tiene,  perchè  io  Togli* 
communicarli  cuxtl,  acciò  in  altri  ovventi  vengano  trattenuti  e  admeui 
con  mutterii  duppo  alla  quarantena.  Io  umigliu  perciò  a  V.  K.  tjuunto 
occorre,  e  lo  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  25  Ldolio. 

Fece  poi  alto  il  signor  duca  di  Vandomo  con  la  tua  armata  ad  Izano 
luogo  dui  Crcmagco,  nuintru  l'ulomana  continuava  a  trattenersi  a  Ko- 
mancngu.  Vi  fu  qualcliu  incontro  di  partite,  ma  con  fatti  di  puoco  ri- 
glievo,  quando  il  tignor  principe  Kugenio,  forai  con  pensiero  di  mar- 
cliiaro  per  il  CromoncNu  ulta  volta  di  i*i/.ighitune,  foco  per  una  grotM 
partita  di  Aiduclii  occupare  un  passo  detto  li  Tredeci  Ponti,  tituato 
pure  nel  Cremonese  in  luogo  assai  vantaggioso,  et  in  cui  con  non  troppo 
gente  si  poteva  faro  molta  difesa,  non  ostante  la  pianura. 

l'onelratosi  ciò  dui  signor  duca  di  Yandomo,  credè  che  il  tuddetto 
tignor  principe  fusto  por  sloggiare,  ondo  subito  vi  tpodl  un  grotto 
corpo  di  cavalleria  elio  scacciò  gli  Aiducbi,  con  averne  fatti  molti  pri- 
gionieri ot  altri  uccisi,  dal  elio  preso  motivo  il  signor  duca  modesimo 
di  far  prontamente  allestire  l'artiglieria  e  bagaglio,  e  disposto  in  forma 
di  battaglia  tutto  il  tuo  etsercito  diviso  in  quattro  culunno,  egli  alla 
tosta  a  vista  degl'Alemanni  decampò,  portandosi  a  quella  parto,  ova  i 
suoi  avevano  tolto  il  posto  agl'Aiduchi;  d'indi  s' a v vantò  a  Soraaina, 
nella  qual  terra  fece  piantare  il  suo  quartiere  generalo,  et  al  di  fuori 
il  rampo  per  l'armata,  die  s'ostondo  con  l'ala  dritta  sino  a  Catalmo- 
rano,  ove  ò  il  naviglio,  e  con  la  sinistra  sin  quati  a  Trigolo,  in  forma 
che  detta  annata  ha  evacuato  interamente  questo  Stato,  bonchò  non 
sia  molto  discotto  dall'alomana  cho  ancora  ti  trattiene  a  liomonengo, 
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causando  gravissimi  danni  per  la  gran  penuria  che  ha  de'  viveri.  Pro- 
curò il  signor  principe  Eugenio  di  ricuperare  detto  posto  dei  Tredecì 
Ponti,  e  speditovi  il  principe  di  Danimarca  con  un  grosso  staccamento, 
fu  respinto  dà'  Francesi  e  retrocesse  con  la  perdita  di  qualche  centi- 
naia di  soldati.  11  campamento  degl'Alemanni  si  estende  per  12  mi- 
glia, e  pare  che  siano  presto  per  decampare,  e  passato  il  fiume  Serio 
seguitare  alla  coda  li  Francesi.  Nel  detto  loro  campamento  vivono  con 
molto  sospetto,  non  permettendo  ad  alcuno  il  poter  andare  a  vedere  le 
loro  trinciere.  Ila  fatto  il  signor  principe  Eugenio  intimare  le  contribuzioni 
nelle  terre  della  Ghiara  d'Adda,  e  per  quelle  che  non  hanno  il  comodo 
del  denaro,  gli  ha  fatto  accordare  di  riceverle  in  fermento.  Varj  posti 
suirOglio  (cioè  Ustiano,  Caneto  ed  il  castello  di  Marcarla,  luoghi  dei 
Mantovano,  al  qual  motivo  il  signor  duca  di  Vandomo  aveva  ordinato 
nn  grosso  staccamento  per  ricuperare  i  medesimi)  sono  stati  occupati 
dagl'Alemanni,  che  s' erano  anche  estesi  alla  volta  di  Borgoforte  eho 
ritrovarono  ben  guardato,  essendovi  il  signor  di  Bissi  in  attenzione  di 
quanto  può  occorrere,  e  per  gettarsi  anche  in  Mantova  in  ogni  occor- 
renza, e  perchè  si  temeva  nel  Mantovano  che  potessero  tentare  di  oc- 
cupare il  seraglio,  s'era  levato  dall'arsenale  di  Mantova  alcuni  pezzi 
di  cannone,  stati  trasportati  alla  Montanara  per  difesa. 

Continuano  a  giungergli  rinforzi,  ma  il  treno  dell'artiglieria  ohe  sta- 
vano attendendo,  va  ritardando.  Il  disegno  che  avevano  pure  di  sor- 
prendere Castel  Giufrè  e  Castiglione,  non  gli  è  sortito. 

Dal  Piemonte  puoco  si  ha,  solo  che  con  ostinazione  vicendevole  si 
seguitava  l'assedio  e  difesa  di  Civasco,  che  pareva  potesse  diferirsi  an- 
cora qualche  settimana  quell'acquisto. 

St.ITO   —   A    DÌ    DETTO. 

Il  distaccamento  dell'armata  imperiale  che  passò  nel  Mantovano, 
come  avisai,  aveva  messe  in  contribuzione  molte  di  quelle  terre,  e 
specialmente  quelle  situate  sopra  l'Oglio,  facendo  condurre  quanto  essi- 
geva  ad  Ustiano  per  erigervi  un  niagazino.  Per  riparare  al  pregiu- 
dizio che  ne  sentiva  in  quei  luoghi,  vi  spedi  il  signor  duca  di  Vandomo 
un  grosso  corpo  sotto  il  comando  del  signor  Gran  Priore  suo  fratello, 
che  avvanzatosi  con  sollecitudine  a  Gazolo  di  sotto  da  Marcarla,  e  pas- 
sato quel  ponte  di  legno  sopra  l'Oglio,  attaccò  gì'  imperiali  nella  detta 
terra  di  Marcarla,  che  ruppe  e  scacciò  con  la  morte  di  molti  e  con 
diversi  prigionieri. 

Gli  restanti  si  ritirarono  a  Caneto,  ma  inseguiti  parimenti  furono  obli- 
gati  ad  abbandonare  anche  detto  luogo,  come  fecero,  portandosi  ad 
Ustiano  sempre  inseguiti  da'  Francesi,  che  riportarono  degli  altri  ben- 
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chò  piccioli  vantaggi  sopra  dell*  retrogaardia.  Ora  detto  dialaeca- 
monto  impcrittlo  lotto  il  comando  del  generalo  ftiulz  ti  ritrova  nel 
dotto  luogo  d'  Ustiano,  ore  n  tutta  fiitlca  «!  tu  coprendo,  et  il  lignor 
Orali  l'rioro  hì  u  ]ii)rtat()  con  il  «uo  ror])0  a  Bontà  Maria  fra  l'itiano 
«udetto  0  Pralliolno,  nò  por  anco  si  pub  sapere  quello  mediti  faro,  ben- 
chò  si  credo  elio  sia  por  investirò  detti  Alnmani  ivi  ritirati,  come  ta- 
gliati fuura  n  separati  dall'armata,  dicendosi  die  da  Mantova  gli 
venga  spedito  un  convoglio  di  munizioni  con  alcuni  pezzi  di  cannone.  A 
tal  tino  si  fortificano  galiardcmento  detti  Francesi  a  Bordolano,  custo- 
dendo nella  triiiciora  il  ponte  eretto  sopra  dell'  Ogiio,  anzi  vi  è  opi- 
nione che  detto  luogo  possa  ossero  ridotto  in  forte  per  non  avorveno 
iilcuno  airOglio  et  o' confini,  il  cho  darelilienon  puoca  gelosia  a  questo 
pubblico,  fi  fubricano  altri  porrti  sopra  il  detto  fiume,  e  tutti  a  mo- 
tivo di  mettersi  un'altra  volta  alla  schiena  degl'imperiali,  con  suposto 
cho  non  possano  pii'i' andare  avanti.  Hanno  occupato  Quinzano  con 
altro  staccamento  comandato  d.il  signor  generalo  Albergoti,  et  hanno 
l^b  inbito  principiato  ad  al/are  terreno  por  coprirsi.  Il  signor  principe  Ea- 
■^"  genio  col  grosso  della  sua  armata  non  si  è  por  anco  mosso  da  Koma- 
nciigo,  sempre  attendendo  il  suo  treno,  parto  del  quale  dicesi  giunto  a 
Riva  di  Trento  sopra  del  lago  con  alcune  centinaia  di  bombe.  Penuria 
molto  di  viveri,  e  l'aria  non  troppo  buona  causa  nell'armata  moltissime 
mulatio.  A  Palazzolo  vi  saranno  da  mille  e  pid  amalati,  la  magi^ior 
parte  Prussiani,  do'  quali  ne  moiono  persino  20  al  giorno.  I  ferabuti 
hanno  ti'Titiiti»  i;  i;i,rMr.nil..ri.  li  Ar...ii.I;i  ma  sono  st'ti  m^t.int;  d^» 
Francesi 

Stato  —  1  Agosto. 

Circa  dell'  avvisato  sospetto  dell'  isola  di  Sardegna  si  continua  qui 
da  questo  Miigintrato  della  Sanità  nelle  gii\  prese  deliberazioni,  e 
benché  da  (ienova  abbiano  avuto  rincontri  piutosto  favorevoli  alla  pub- 
blica saluto,  nulladimeno  per  altri  ricevuti  da  Napoli  con  l'assicura- 
zione della  morte  di  diverse  per-  '  "  '  -timento  che  trasporta 
dello  merci  trafugate,  sono  di  .•■'  i  re  più  insistere  nelle 
cautele,  sino  a  che  si  abbia  una  positiva  sicurezza  di  cessazione.  Qual- 

Iohe  osservazione  si  fa  qui  sopra  dell'armato  estere  esiste^''  «to 

TÌoinanzo  a  causa  delle  gravi  nialatio  che  vi  regnano,  e  n:  lel- 

l'alemana,  che  danno  qualche  apprensione,  standosi  in  OMervatione  di 
quanto  va  seguendo  per  prevenire  ogni  ilisgra/ia.  Simile  attenziono 
30  pure  vado  usando  per  poter  umigliare  a  V.  F.  (pianto  potao,  comò 
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'        Stato  —  8  Agosto  1705. 

Dava  a  dividere  il  signor  principe  Eugenio  di  voler  intraprendere 
qualche  movimento,  e  massime  alla  parte  del  Milanese,  ma  sin  ora 
non  l'ha  effettuato,  continuando  tutta  via  nel  solito  suo  accanlpamento 
di  Romanengo,  ove  penuria  di  foraggi,  per  la  scarsezza  de'  quali  se 
ne  risente  molto  il  territorio  cremasco,  che  ne'  giorni  scorsi  provò  un 
foraggio  di  10  mila  cavalli.  Parte  d'essi  si  sono  poi  sparsi  per  quelle 
ville,  sussistendovi  senza  spesa.  Ila  fatto  esso  signor  principe  Eugenio 
fortificare  con  diversi  lavori  il  suo  ponte  sopra  dell'  Oglio  al  di  sotto 
di  Soncino,  e  tiene  dalla  parte  del  Bressiano  sempre  8  mila  uomini, 
la  maggior  parte  cavalleria,  che  resta  postata  si  a  Yilla  Chiara  che 
agli  Orzi  Vecchi.  Vien  scritto  che  iL  generale  Visconti  con  un  stac- 
camento  di  4  mila  cavalli  e  2  mila  fanti  si  fusse  avvanzato  per  assi- 
sterne altro,  che  era  andato  per  ricuperare  il  posto  di  Trodeci  Ponti, 
ma  giunse  in  tempo  che  era  già  seguita  una  azione  tra  i  suoi  e  li 
'  Francesi,  con  più  mortalità  -di  quelli  che  di  questi,  non  esprimendosi 
se  il  posto  sia  stato  preso  o  no.  Sul  dubbio  che  detto  signor  principe 
Eugenio  sia  per  passar  l'Adda  ed  avvanzarsi  nel  Milanese,  come  si  è 
detto,  ha  il  signor  duca  di  Vandomo  fatti  tagliare  tutti  li  boschi  che 
sono  dall'una  e  l'altra  ripa,  gettandosi  h  legnami  grossi  nel  fiume, 
acciò  non  possano  servire  a  gli  imperiali;  come  pure  non  lascia  di  far 
tagliare  strade  e  ponti  anche  nel  territorio  di  Crema,  avendo  pure 
fatta  levare  la  comunicazione  a  Lodi  per  quella  parte.  Le  truppe  ale- 
mane  che  erano  ristrette  in  Ostiano,  e  che  si  dicevano  come  tagliate 
fuori  col  favore  d'un  ponte  gettato  sopra  la  Mella,  si  ritirarono  senza 
verun  contrasto,  portandosi  al  loro  campo.  Dopo  n'  entrarono  i  Fran- 
cesi, et  essendo  con  ciò  rimasto  libero  tutto  il  Mantovano,  anche  il 
signor  Gran  Priore  col  suo  staccamento  ripassato  l'Oglio  si  è  riunito 
all'armata.  Dal  Piemonte  si  ebbe  avviso  per  staffette  che  il  distacca- 
mento fatto  dal  signor  duca  della  Fogliada  invece  d'  avvanzarsi  alla 
volta  di  Torino,  come  si  suppose,  si  gettò  improvisamente  sopra  il  luogo 
di  Settimo,  ove  era  acquartierata  la  cavalleria  alemana,  e  fattovi  un 
gran  fuoco,  doppo  breve  resistenza  fusse  obligata  ad  abbandonare  quel 
posto,  ma  non  potè  mettersi  in  sicuro,  mentre  restò  malamente  bat- 
tuta. Ciò  saputosi  dal  signor  duca  di  Savoia,  fece  sollecitamente  eva- 
cuare anche  Civasco,  ritirata  tutta  l'artiglieria  e  gente,  non  avendovi 
lasciato  che  2  mila  libre  di  polvere  e  quantità  di  palle,  cosi  che  an- 
che quel  luogo  resta  in  potere  dell'  armi  francesi.  Marchiò  il  signor 
duca  di  Savoia  alla  volta  della  sua  capitale  per  coprirla,  essendosi  po- 
stato nei  luoghi  piò  avvanzati  et  fortificati.  11   signor  duca  della  Fo- 
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gliada  parimonto  dopo  estorti  unito  con  l' altre  troppe  eomanduto  d*l 
aignor  di  Laparìi,  si  ò  motto  a  quella  volta,  o  con  le  prime  ai  potrà 
avoro  qualche  detuglio  do'  tuoi  veri  diiiegni. 

Sono  ttuto  arrottate  diverte  barche  provenienti  da  Sinigaglia  per 
ordino  dui  aig.  principe  Kugonio  da*  forabuli,  lul  tuppoito  che  vi  foa» 
aero  morcunzio  tpottunti  a'  Mantovani. 

Stato  —  A  i>l  detto. 

Questo  signor  ambatciatore  di  Spagna  ha  no'  giorni  tcorti  rìce- 
vute  lotterò  di  pugno  dello  M.M.  del  re  e  regina  da  protcntarti  a  que- 
sta signora  Rlottrico  di  lliiviora,  nello  quali  vengono  ofcrti  alla  mede- 
sima  quei  Stati  della  monarchia  che  piii  gli  piaceranno,  da  potervisi 
trattenere,  sin  tanto  che  restino  accomodato  lo  coso,  o  no'  quali  trovarà 
tutta  quella  aasitton/a  e  comodi  che  so  gli  devono.  Dette  lettere   fa- 

1^.  rono  iori  1'  altro  dal  sudetto  aignor  ambasciatore  'presentate  alla  me- 
H^  doma  senza  formalità,  bcnchò  il  signor  ambasciatore  avesse  mostrato 
di  csaoro  ricevuto  con  distinzione.  Si  credo  però  che  non  si  moverà  di 
qui  senza  gli  ordini  dol  signor  Elettore. 

No  umiglio  a  V.  E.  il  seguito,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  Di  detto. 

Avutosi  l'avviso  da  questi  signori  sopra  la  Sanità,  che  ne'  borghi  di 
Durazzo  vi  foiixn  la  peste,  avevano  qualche  disposizione  di  subito  ban- 
dire l'Albania  o  Dalmazia,  come  provincio  contiguo,  e  che  hanno  con- 
tinuo comercio  con  dotta  città  di  Durano.  Ne  hanno  però  sin  ora 
sospesa  roacciizione,  ma  per  altro  hanno  determinato,  bonchò  soma 
editto,  cho  capitando  legni  di  Uagusi,  di  formarli  e  porro  a  rigorow 
contumacia,  por  usare  poi  dello  maggiori  procauzioni,  riceruti  eho 
uvoranno  altri  rincontri  cho  attendono.  Hanno  puro  ossi  signori  qual- 
che notizia  cho  in  Marsiglia  o  Tolone  vi  siano  dei  sospetti  di  malo, 
o  su  tal  dubbio  sento  che  scriveno  questa  sera  a  cotesto  signor  an- 
basciatoro  Morosini,  accit)  no  prendi  lo  cognizioni  et  ovvisi.  Conti- 
nuano nelle  diligenze  sopra  lo  malatio  cho  regnano  ncIT  armata  ioH 
porialo,  ohe  si   dicono  in    gran    numero,   ma  ranno  circa  di   questo 

I cautelali  per  non  mettere  in  i^elosia  il  proprio  Stato. 
Di  tutto  no  ho  dato  parte  ai  signori  cardinali  legati  d'Urbino  e  Ro- 
magna, come  monsignor  governatore  d'  Ancona,  acciò  siano  intesi  di 
quanto  occorro  in  tal  proposito,  ot      '  ulo  allo  stesso  ufficio  con 

V.  K.,  me  lo  nmiglio  in  profonditsinu' 
! 


216  LA  NUNZIATURA   VENETA 


Stato  —  13  Agosto. 

Sopra  il  male  di  Durazzo  non  ho  da  accennare  a  V.  E.  di  più  di 
quello  le  umigliai  con  le  decorse,  continuandosi  qui  a  contenersi  nel 
modo  che  accennai  a  V.  E. 

Per  la  Dalmazia  non  sono  questi  signori  della  Sanità  venuti  ad  alcuna 
positiva  risoluzione,  persuadendosi  che  il  signor  generale  di  quella  provin- 
cia non  mancarà  alle  necessarie  e  dovute  precauzioni,  oltre  di  che  sin  ora 
non  hanno  ricevute  notizie  di  più.  Benché  nell'  armata  alemana  conti- 
novino  le  malattie,  ad  ogni  modo  vanno  sempre  circonspetti  a  discutere 
della  qualità  del  male,  usando  però  con  ogni  attenzione  tutte  le  diligenze 
per  osservare  il  male  stesso;  et  ora  dall'avere  quelle  mutato  situazione 
et  aria  si  suppone,  che  possano  minorarsi  et  anche  cessare.  Sia  V.  E. 
persuasa  che  non  manearò  di  tenerla  continuamente  raguagliata  di 
quanto  andarà  seguendo  in  tal  particolare,  et  a  V.  E.  fo  profondissimo 
inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Fu  vero  il  tentativo  fatto  dagl'Alemani  sopra  il  posto  dell!  Tredeci 
Ponti,  ma  non  gli  riuscì  di  scacciarne  i  Francesi,  che  li  difesero  co- 
raggiosamente per  essere  luogo  di  molta  loro  conseguenza.  Si  è  anche 
verificata  la  disposizione  del  signor  principe  Eugenio  di  decampare  da 
Eomanengo,  mentre  fatto  prima  espurgare  1'  armata  di  tutti  gli  ama- 
lati e  feriti,  parte  inviati  a  Palazzolo  e  per  la  maggiore  a  Salò,  per 
asportarli  poi  a  Kiva  nel  Trentino,  la  mise  doppo  in  armi,  e  martedì 
scaduto  marchiò  in  tre  colonne,  la  prima  guidata  dallo  stesso  signor 
principe  Eugenio,  che  passò  sopra  li  spalti  di  Crema,  la  seconda  dal 
generale  Visconti  che  tenne  la  strada  di  Camisano,  e  la  terza  dal  ge- 
nerale Leininghen  alla  parte  di  Romano.  Tutte  e  tre  si  ridussero  a 
Trevi  e  Caravaggio,  avvicinandosi  in  tal  maniera  all'Adda.  Ogni  re- 
gimento  conduceva  due  pezzi  di  cannone  da  campagna,  un  mortaro  e 
diversi  carri  di  monizioni,  et  il  rimanente  dell'altiglieria  e  bagaglio  era 
scortato  da  buona  parte  di  cavalleria.  Tale  decampamento  viene  creduto 
non  aver  avuto  per  ora  altro  motivo  che  per  mutare  situazione,  et  acam- 
parsi in  paese  più  abbondante  di  foraggi  e  di  aria  più  salubre,  per  cogliere 
poi  l'opportunità  di  guadagnare  il  passaggio  dell'Adda,  o  sia  appresso 
il  lago  con  impossessarsi  di  Lecco  dalla  parte  del  Bergamasco,  overo 
del  castello  di  Trezzo  e  stabilirsi  con  ciò  la  communicazione  per  li  Grig- 
gioni.  All'approssimarsi  verso  di  Cassano  parimente  all'Adda  si  senti 
un  gran  strepito  da  cannone  che  durò  per  molto  tempo,  senza  sapersi 
se  sia  stato  al  solo  oggetto  di  tener  lontani  i  Tedeschi,  o  se  sia  se- 
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guito  qualche  altro  fatto.  Intanto  il  lignur  prìncipe  Kugonio  Imcì&  in 
lilxTtà  la  tua  armata  di  faro  un  foraggio  prìncipalo  iopra  dol  Berga- 
mo«co,  elio  fu  CHcguito  con  un  intliolhilo  dnnno  di  quel  territorio.  Il  (giorno 
(UMscguonto  di  mercoledì  comparve  puro  alla  yisfu  di  Croma  l'armata 
franoeoc,  alla  tetta  della  quale  era  il  signor  duca  di  Vandomo,  con 
tutto  il  treno  iloll'iirtiglioriii  o  numorow)  1)11  Irmi  nella  marci» 

ali»   Hiiiiittra   degli   Alomani,   crodo»i   per    ,  ultra    parto  del 

fiume  Adda,  e  con  ciò  contrattare  agli  Alemani  stetti  ogni  avran- 
/nnii'iito. 

Cuinliinto  il  signor  generalo  Toralba  è  anch'etto  all'armata  francete 

al    tuo   solito   comando,  come  altri  ufficiali  che    riroaioro  ultimamente 

priijionieri.  So  dia  tu  dotto  fiume  dall'una  o  l'altra  parto  tcguito  to- 

run  tentativo,  accertatamoiito  non  ti  sa,  bencliò  alcuni  puldicano  estero 

sortito  ad  un  ttacoamonto  grotto  di  oaTalleria  alemana  averlo  passato. 

S'  ò  pur?)  questa  so  ora  divulf^uta  una  voce,  che  dotto  tignor  principe 

Eugenio   ubliia  fatti  più  tentativi  per  detto   passaggio,  ma  sin  ad  ora 

l^hnon  si  sa  il  risultato,  benchò  si  dica  ossero  sempre  stati  respinti.  Nel 

^^^  Piemonte  tendono  tutto  lo  diitposi/ioni  in  approntare  il  bisognevole  por 

1'  usKeilìu  di  Torino,  estendo  il  tignor  duca   dulia  Kuf^tiada  con  la  sua 

armata   accampata  con  l' ala   destra  alla  Vonoria,    e    la  tinittra  alla 

Sturo.  Va  callando  incestantomcnto  della   ponto  in  tuo  rinforro,  et  • 

quest'ora  si  tuppono  cho  abbia  fatta  la  communicaziono  con  Susa,  Te* 

ncndogli  fra  tanto  ipodito  infinito  provisioni   necessarie  por  detto  aa> 

sodio. 

Ciò  non  ottante  ti  mottra  intrepido  il  tignor  duca  dì  Savoia,  avendo 
dispotta  tutta  la  tua  infanteria  topra  lo  collino  cho  dominano  la  città, 
massimo  nel  convento  do'  Cappuccini,  et  la  cavalleria  alla  pianura.  Ha 
fatto  por  secondo  governatoro  della  cittadolla  di  Torino  il  confo  di  Ca- 
sfullamonto,  et  ha  dato  gl'ordini  di  voler  prontamente  2500  uomini  di 
gente  dui  pactc,  cioò  milizie,  per  la  continuazione  della  guerra,  obbli- 
gando un  tanto  numero  per  ogni  parochia.  Cerca  di  attoldare  altra 
gente,  e  richiama  li  banditi  al  tcrvizio,  avendo  come  perduta  1* 
speranza  di  dover  essere  toccorso  dal  signor  prìncipe  Eugenio. 

I^B  Stato  —  10  Aoosro. 

^^*  Sondo  stato  oggi  di  passaggio  per  questa  cittX  un  domestico  di  mon- 
signor  nunzio  di  Vienna,  cho  si  porta  a  cotesta  Corte,  non  ho  voluto 
mancare  di  ragua|;liaro  V.  K.  di  quanto  questa  notte  ha  recato  un  cor- 
rioro  spedito  dal  signor  principe  governatoro  di  Milano  a  questo  si- 
gnor ambasciatore  di  Spagna,  cioò  che  fattiti  più  tentativi  dal  signor 
principe  Eugenio  per  oltrcpoMaro  il  fiume  Addo,  sempre  con  sinistro 
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ewento,  si  siano  poi  ambedue  le  armate  puoco  distanti  azzuffate  in- 
sieme, e  che  doppo  un  combattimento  di  sette  e  più  ore  rimase  l'A- 
lemanna soccombente,  con  la  morte  di  circa  sei  milla,  del  signor  ge- 
nerale Leininghen,  della  perdita  di  quattro  cannoni,  sei  stendardi  e 
parte  del  bagaglio,  essendosi  anche  mottivato  ferito  il  signor  principe 
Eugenio.  Da  altre  lettere  particolari  diversifica  il  fatto  ia  più  cose, 
onde  col  prossimo  ordinario  mi  riserbo  ad  umiliare  all'È.  V.  il  di  più 
che  si  sarà  inteso,  ed  intanto  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  22  Agosto. 

Dall'annesso  editto  in  stampa  riconoscerà  V.  E.  avere  questo  Ma- 
gistrato della  Sanità  restituite  al  libero  comercio  le  provincie  di  Po- 
lonia, sopra  delle  quali  sin  ora  ai  è  conservato  il  sospetto.  In  Durazzo 
continua  il  male,  et  il  mottivo  più  principale  perchè  non  si  è  deve- 
nuto ad  alcuna  risoluzione  contro  della  Dalmazia,  è  stato  dall'avere 
inteso  che  ne' paesi  del  Turco  contigui  si  usarono  contro  il  loro  solito 
tutte  le  precauzioni  possibili  per  ovviare  a  che  non  si  dilatasse.  Cosi 
hanno  rincontri  per  la  via  di  'Genova,  che  in  Barbarla  si  accresceva 
il  male  con  molta  mortalità.  Detto  magistrato  ha  avuto  rincontro  che 
un  legno  francese  abbia  caricato  nella  Sardegna  da  50  soldati  senza 
la  notizia  ove  sia  per  trasportarli,  e  ciò  gli  causa  del  timore  e  della 
vigilanza.  Per  altro  sopra  l'armata  alemana  si  hanno  ancora  le  gelosie 
di  prima,  et  a  causa  della  mortalità  ultimamente  seguita  per  l'avvisato 
conflitto,  e  della  stagione  che  corre  caldissima  ha  incaricato  i  mini- 
stri di  prevenire  nelle  migliori  forme  ogni  disgrazia.  Del  tutto  ne  rendo 
raguagliata  V.  E.,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Giunse  qui  mercoledì  a  sera  un  domestico  di  monsignor  nunzio  di 
Vienna,  che  con  tutta  sollecitudine  si  portava  in  cotesta  Corte.  Ri- 
preso qui  speditamente  il  suo  viaggio  la  stessa  sera,  et  arrivato  alla 
Mesola  fu  trattenuto  dalle  truppe  francesi,  che  ivi  ancora  soggiornano, 
senza  che  si  volesse  considerare  il  passaporto  che  aveva  del  suddetto 
monsignore,  e  la  certezza  di  essere  al  suo  attuale  servizio  anche  con  le 
mie  lettere,  e  fu  obbligato  spedirmi  qui  avviso  per  staffetta  di  quanto 
gli  era  occorso,  e  del  ritardo  che  bisognava  sofrissero  le  sue  commis- 
sioni. Ottenni  subito  da  questo  sig.  ambasciatore  di  Francia  gli  ordini 
perchè  si  lasciasse  e  potesse  proseguire  il  di  lui  camino,  e  nello  stesso 
tempo  portai  non  puoche  dogUanze  al  signor  ambasciatore  medemo, 
della  violenza  usavano  le  truppe  francesi  nei  paesi  di  8.  8.,  come  del 
puoco  rispetto  si  aveva  ai  ministri  della  medesima,  con  quel  di  più  che 
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era  neeenarìo  in  consimile  oaio.  Veramente  mottrò  del  dispiacere,  o 
mi  fece  doll'osprossioni  molto  proprie,  presentendo  anche  che  questa 
sera  no  scrivi  conIÌ  a!  itif^nor  curdinulo  di  Oinnson,  acciò  ne  passi  1« 
scuso  con  S.  li.  Coni  no  ho  voluto  ronderò  avvisata  V.  K.  pcrchù  «ia 
intosa  del  tutto,  o  lo  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  22  Aoosto. 

La  nuova  che  communicai  a  Y.  R.  coli' occasione  della  venuta  co- 
stiV  del  domestico  di  monsif^nuro  Davin,  cioò  della  battaglia  seguita 
all'Adda  il  giorno  sedici  corrente  tra  lo  duo  armate,  ha  avuto  la  con- 
ferma questa  mattina  con  lo  lotterò  di  Milano.  Vedutosi  impossibile 
dal  «ii^iiDr  principe  Eugenio  il  pnsgn  -  "  ''Adda  per  la  difesa  cho 
vi  fiid'vii  il  signor  duca  di  Vundomo,  ilii  !)  il  ponto  da  lui  fat- 

tovi gettare  sopra  fusso  come  perfoxionato,  stimb  bene  di  farlo  lora- 
re,  e  il  giorno   10  susseguente  avendo  di  buon  n\:r'  imputo  da' 

luoghi  ovo  s'era  postalo,  si  portò  in  duo  colonne  :i  >  di   Cassa- 

io, nello  quali  vicinanxo  si  trovava  il  signor  Gran  Priore  con  un  va- 
lido corpo.  Giunto  <i  fronte  del  n  •     ■   ••  „  ^p. 
guinoRu  ronflitto,  cho  durò  por  in  doppo 
principiassero  i  Francesi  a  piegare.    Giunto  in  quel   mentre  il  signor 
duca  di  Vandomo  con  un  grosso  numero  di  gente  unitamente  in  rin- 
forzo del  fratello  col  signor  di  S.  Kremon,  attaccò  l'AIemani  noi  fianco, 
e  rimosDosi  un  maggioro  cimento,  continuò  per  altro  tempo   con  infi- 
nita mortalità,  supponendosi  cho  fusscro  poscia  obligati  gli  Alemani  a 
ritirarsi  a  Treviglio,    ovo   si    sono  fortificati  con  oUar  terreno  por  co- 
prirsi, et  ove  utttialmento  l'armata  sussisto;  all'inoootro  quella  do' Fran- 
cesi continua  a  Rivoltasecca   in   puoca    distanza,  sentendosi  che   il   si- 
gnor duca  diVandonii)  inediti  di  attaccarli  novamento  quando  li  sortisca 
l'effetto.  11  signor  principe  Eugenio  oveva  tonfato  con  un  staccamento 
di  sorprenderò  Chiari  sul  riflesso  di  postarsi    in    luogo  piò  sicuro;  ma 
accorfisino  quelli  della  republica   sono   venuti   allo   mani  per  impedir- 
glielo, come  gli  ò  riuscito.  Concorda  cho  il  campo  sia  rimasto  a'  Fran- 
cesi, n  cho  il  spoglio  sia  stato  pcrmoiso  dal  «gnor  duca  di  Vandomo 
allo  truppe  stato  nel  cimento, 
^fc    Vi  ò  stufo  l'acquisto  di  quattro  porzi  di  cannone,  di  bagaglio  o  sien- 
^B^rdi ,  ot  il  signor  duca   di  Vandomo    foco  sepelliro    in   Casaano  con 
^^Bntti  l'onori  militari  il  signor  generalo  Loininghen,  rimasto  morto  sul 
^^Bampo.  Si  sente  ferito  nel  collo  il  signor  principe  Eugenio,  il  principe 
^H^i  NVirfembergh  e  quelli  di  Analt  o   Lorena,  l'ultimo   de'  quali   pre- 
^^■orso  una  vooo  cho  frassa  essere  mancato.  Cosi  de'  Francesi  si  dicono 
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•de  Moriac  et  il  generale  Colmenero  et  altri  oficiali  di  condieione,  es- 
sendosi anche  scritto  che  il  signor  duca  di  Vandomo  abbia  ricevuto 
una  contusione. 

Questa  azzione  è  costata  molto  tanto  dall'  una  che  dall'  altra  parte, 
mentre  non  poteva  seguire  altrimenti,  in  cui  si  sono  trovate  l'armate, 
di  modo  che  si  calcola  che  possano  essere  tra  morti  e  feriti  fra  ambe 
le  parti  da  10  mila,  e  rimasti  prigionieri  di  guerra  due  battaglioni 
intieri  di  Brandeburghesi,  che  misero  l'armi  a  terra. 

Altre  lettere  particolari  pare  discordino ,  tuttavia  il  maggiore  fon- 
damento è  per  la  prima.  Ora  vien  detto  che  il  signor  duca  di  Van- 
domo sia  in  marchia  per  aprofittarsi  del  vantaggio  riportato  con  vo- 
lersi cimentare  novamente,  e  ad  ogni  momento  si  sta  attendendo 
qualche  altro  incontro.  Varie  sono  però  le  relazioni  di  questo  fatto; 
ma  la  più  commune  è  quanto  resta  espresso  di  sopra,  e  con  le  pros- 
sime se  ne  averanno  ancora  i  rincontri  pifi  difusi. 

Fu  esso  signor  duca  di  Vandomo  complimentato  a  Cassano  dal  si- 
gnor principe  governatore  e  castellano  di  Milano  ;  vi  si  portò  anche  il 
signor  cardinale  arcivescovo  e  signori  della  città  a  passare  seco  un 
simile  utficio.  Avvisano  da  Brescia  essere  giunti  a  Palazzolo  da  4  mila 
Alemani  feriti,  e  che  nella  stessa  città  v'era  il  signor  principe  di 
Wirtembergh  a  farsi  curare  con  altri  signori  di  riguardo.  Il  generale 
Bibra  è  morto  in  Bergamo,  ma  di  discnteria.  Anche  gli  affari  del 
signor  duca  di  Savoia  pare  che  si  mettano  in  cattiva  positura,  men- 
tre il  signor  duca  della  Fogliada  ha  di  già  unito  alle  sue  truppe  un 
rinforzo  di  cinque  battaglioni,  e  1'  altre  eh'  attende  vanno  approssi- 
mandosi. A  Civasco  si  formano  i  magazeni  di  tutte  le  sorti  di  moni- 
zioni, e  vi  saranno  anche  trasportate  quelle  che  ultimamente  sono 
giunte  a  Genova  sopra  di  trenta  barche.  Fece  il  signor  della  Fogliada 
riconoscere  molti  posti  avvanzati  sotto  di  Torino  da  due  mille  cavalli 
e  500  granatieri,  non  ostante  che  il  cannone  della  città  gli  giocasse 
«ontro  per  tenerli  lontani.  Conserva  ancora  i  suoi  posti  della  Veneria 
e  Stura  senz'essersi  mosso.  Consimilmente  il  signor  duca  di  Savoia 
tiene  li  primi  accennati,  avendo  in  diverse  situazioni  sotto  di  Torino 
fatto  alzar  terreno  in  forma  che  può  tenere  in  quiete  la  città  in  caso 
■che  volesse  tumultuare,  venendo  bombeggiata. 

Si  allestisce  ad  Ollaggio  (?)  il  palazzo  per  la  famiglia  reale,  che  si 
suppone  in  breve  vi  si  possa  portare. 

Stato  —  29  Agosto. 

Kitiratasi  l' armata  alemana  doppo  l' accennato  combattimento  a 
Treviglio,  Caravaggio  et  altri   luoghi  della  Ghiara  d'Adda,  vi  con- 
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tinua  ancora,  avendo  in  piit  parti  alzato  terreno  per  maggiore  sua  li* 
curuK/a.  Lu  fruncuto  «tu  u  Uivuiluitvccu  puoco  dUtanto  dall'altra,  in 
modo  elio  Io  guardie  uvvunxato  roituno  tolamento  divise  dalla  Borivi» 
coinmuno.  ì'.  stutu  riiifurzuta  da  multo  truppe  levato  da  divento  piazM 
dullo  Stutu  <li  Miluiiu,  0  viene  anche  dcttu  elio  u  qucit'  ora  larà  <U* 
staccato  nitro  rinforzo  dui  l'ienionle  por  renderla  pìii  furto,  et  oppo- 
ncrsi  a  tutti  i  diitc)fni  del  signor  principe  Eugenio.  Queiti  ha  chiesto 
ul  signur  gonerule  Mulino  di  pruvedorlo  di  due  cundutto  di  2U0  carri 
r  una  di  quel  torriturio,  cui  mottivo  di  eondurro  da  l'ulazzolo  a  Nave 
li  suui  feriti  et  umuluti;  ma  paro  che  caso  signor  generalo  non  sia  per 
accunsenliro  uilu  ricereu,  so  non  ha  una  sicurezza  che  nun  siano  ado- 
prati  per  altro  funziuni,  et  una  manutenzione  che  non  saranno  mole- 
stati dulie  truppe  dello  duo  corono.  È  poro  invalsa  la  credenza  che 
tulo  diniundu  nun  siu  ud  altro  fino  che  di  evacuare  detto  luogo  di  l'a- 
Inzzolo,  per  avere  poi  tuttu  il  comodo  di  ritirarvisi  con  l'armata,  es- 
tendo quello  sino  ad  ura  1'  unico  e  più  sicuro  ricovero  che  abbia.  Scar- 
oggiu  furtumento  di  provisiuni,  e,  por  quello  vien  scrìtto,  sarà  quanto 
prima  ohliguto  n  decampare.  Il  procurarle  massime  dal  Hcrgamaaco 
uveva  reso  dui  tumulto  popolare,  che  si  vedeva  spogliato  di  tutto,  e  per 
sedurlo  v'era  stutu  speditu  il  signor  Flangrini  (?)  con  un  corpo  di  mi- 
li/ie,  anche  por  oviuro  che  piìl  non  no  seguissero.  Continuano  i  Fran- 
cesi con  buuu  numero  di  guastatori  a  fortificare  alla  gagliarda  Dordo- 
luuo  all'Oglio  sopra  il  Cremonese.  Il  prìncipe  di  Lorena  mori  poi  dulie 
suo  ferito  martedì  in  Trcvigliu,  et   il  suo  cadavere  in  ■  >  sarii 

trusportuto  u  Vienna.  Quello  d'Annult  si  trova  in  llrcs^.-  ...  vom  de' 
signori  conti  Carinoli,  molto  agravato  parimenti  dallo  suo  ferìte  e  da 
uim  >;:i^;liurdu  febbre  cho  gli  ò  suprngiuntn,  assistito  dalla  principessa 
moglie.  Anche  du  parto  do' Francesi  si  tomo  molto  della  rìta  de' signori 
Voudrò  e  Pralin,  morendo  continuamente  altri  uiticiali  subalterni.  At- 
tento il  signor  duca  di  Vandomo  a  tutto  lo  prevenzioni  necessarie  in 
caso  di  qualche  mossa  del  signor  principe  Eugenio,  massimo  so  rotro- 
eodesso,  fu  fortificare  alla  gagliarda  Bordolano  al  fiume  Oglio  sopra  il 
Cremonese,  «  >'  ora  un  corpo  di  gente  a  Sorosina  per  guardarla. 

I Anche    in   d  v' ò    della    cavalleria,  cho  fu  obbligata  sortire 

«entro  d'una  partita  di  300  cavalli  alomani,  ohe  s'orano  avvicinati  a 
quella   parte  senza   sapersi   il'  '  'lissogni.   Nel    I  >   paro 

«ho  cumiuuiio  ora  lo  coso  con  >>;  petto  di  prima,  lupna- 

lìeodosi  il  ritardo  che  usa  il  signor  duca  della  Fogliada  alle  operazioni 
«he  ha  disposto  per  l'attacco  di  Torino.  I.o  di   1  '  ■■,   massimo 

quelle  ohe  sono  alla  Veneriu,  ovo  ha  il  quartiere  ,.:  ,  si  conten- 

gono in  tale  disciplina  ohe  non  rendono  verna  danno,  avondo  sin  ora 

Arth,  star.  Lemb.  —  in.  UL  I» 
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conservata  intatta  la  Veneria.  Per  le  provisioni  bisognevoli  ne  ricevo 
il  comodo  da  Susa,  avendogliene  anche  permesso  con  proprj  passa- 
porti il  comodo. 

Passano  continui  regali  tra  esso  signor  duca  e  S.  A.  R.,  e  sono  molto 
frequenti  i  corrieri  che  vengono  spediti  alla  Corte  di  Francia,  dicen- 
dosi che  corra  una  sospensione  d'armi,  e  che  quando  non  riceva  den- 
tro certo  tempo  limitato  soccorso  dagli  Aleraani,  abbia  già  stabilito 
l'accomodarsi  con  le  due  corone.  La  famiglia  reale,  che  stava  come 
di  partenza,  l'ha  sospesa;  dal  che  s'argomenta  qualche  trattato  av- 
Tanzato. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Giunto  in  questa  settimana  un  bastimento  da  Tripoli  di  Barbari», 
si  ritrova  in  rigorosa  et  strettissima  contumacia  non  solo  per  la  peste 
che  colà  continua  a  passare,  ma  per  esservi  morti  sopra  nel  camino 
da  quattro  persone.  Le  preservazioni  che  da  questo  Magistrato  della 
Sanità  si  usano,  escludono  ogni  dubbio,  e  recano  buoni  rincontri  le 
lettere  di  questa  settimana  che  ha  ricevute,  si  del  male  di  Sardegna 
come  di  Durazzo,  che  va  scemandosi.  Fuoco  ancora  si  parla  delle  ma- 
latie  che  regnavano  nell'  armata  imperiale,  et  il  pensiero  del  medemo 
magistrato  in  questi  ultimi  giorni  è  stato  attentissimo  di  far  che  si  le- 
vassero dal  campo  li  cadaveri,  com'è  esseguito,  essendogli  stata  data 
sepoltura  da  ogni  parte  per  quel  tanto  è  stato  possibile. 

Nelle  città  e  terre  a  questo  vicine  vi  sono  ìnnumerabili  feriti,  che  si 
crede  sormontino  quelli  degl' Alemani. 

Stato  —  5  Settembre. 

Alli  legni  provenienti  da  Ragusi,  sì  come  era  stata  ordinata  da 
questo  Magistrato  della  Sanità  una  rigorosa  contumacia,  secondo  ne 
umigliai  l'avviso  a  V.  E.,  così  ora  è  stata  minorata  e  ridotta  a  soli 
14  giorni  per  le  buone  nuove  che  si  sono  ricevute  del  male  di  Durazzo, 
mettendo  quelli  che  derivano  da  Durazzo  stesso  al  rigore  dell'intiera 
contumacia,  che  viene  altresì  accresciuto  a  quelli  provenienti  dalle 
isole  il  farne  presentaneamente  persino  a  28  giorni.  (?) 

Il  Magistrato  ha  qualche  rincontro  che  sopra  l'armata  anglolanda 
vi  sia  pure  del  male,  ma  non  se  ne  hanno  accertati  rincontri.  Qui 
però  si  sta  in  attenzione  del  tutto  per  ogni  regola  di  buon  governo.  Ne 
do  l'avviso  a  V.  E.,  alla  quale  col  solito  del  mio  infinito  rispetto  fo 
profondissimo  inchino. 
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A    1)1   DETTO. 

Sono  nncorft  nmlicdiio  Io  nrtnntn  no' posti  già  avvinali,  cìm."-  l'i!,  rniina 
a  Troviglio  o  la  giiiiixpnnn  a  UivoUagecca,  avendo  ivi  gcltat'j  un  jltro 
ponte  «opra  l' Adda  per  arerò  in  ogni  oronto  pid  fucilo  e  pili  «podito  il 
passaggio  di  qiiol  fiume.  Dn  buon  numero  di  guastndori  fu  il  signor 
duca  di  Vundumo  riparare  o  fortificarn  alcuni  ponti  al  dotto  fiume,  e 
frincicraro  il  suo  campo  per  maggiormente  coprirsi  da  quella  parte  dai 
tentativi   dogli   Alcnmni,  o  rinforzato  che   «iu,  di'  rehia  il 

distuocamonto  del  l'ioniontc  di  circa  tei  millauomi'  i  e  gra- 

natieri, pare  che  esso  signor  duca  sia  di  sentimento  di  intraprendere 
qualojio  azziono  por  uiliinnro  la  campagna.  Fa  anche  che  si  continni  a 
fortifìruro  gagliardomcntc  Hordolano  et  il  posto  dei  Tredici  Ponti,  e  da 
cib  s'arguisco  che  vada  pensando  d'impedire  agl'Alemani  l'estendersi 
lungo  l'0(?lio,  0  dilatarsi  sopra  il  Mantovano  o  ol  di  sotto  del  Cremo- 
nese, dicendosi  puro  che  possa  calare  a  Hordolano  stesso  un  grosso  de 
Francesi  per  garantirlo  dagli  insulti,  e  per  leraro  le  speranze  a' Te- 
deschi di  poter  tenero  quella  strada,  per  avorio  piìi  pronto  nello  tìcì- 
nanzo  dol  l'o  in  ogni  bisogno.  Corre  anche  qualche  voce  che  voglia 
il  signor  duca  di  Vandomo  far  gettare  un  ponto  sol  Po  a  Ouastalhi, 
et  ha  il  fondamento  doli' essersi  inteso  che  i-i  '  '  ".i  parto 

diverso  barche   o   non    puoca  quantità  di    ni'  i    levato 

dalla  città  di  Mantova.  II  «ignor  principe  Eugenio  arerà  fatta  la  ras- 
segna di  tutta  lu  sua  armata,  e  no  aveva  spedito  per  espresso  il  det- 
taglio alla  Corte.  Nella  Kituuziono  in  cui  si  trova,  patisce  particolar- 
mente di  foraggio  e  di  molto  cose  bisognevoli  per  la  medesima.  II» 
fatto  trasportare  tutti  li  foriti  et  anialati  nella  riviera  di  Saift  por  con- 
durli a  Tronto,  cosi  il  cannono  a  l'alazolo;  o  dall'accostarsi  all'Oglio  si 
va  dubitando  che  possa  decampare,  e,  sebbene  fa  correre  roce  di  ro- 
ler  ritentare  in  qualche  parto  il  passaggio,  tuttavia  si  credo  che  pon« 
piegare  nel  Voroncse  e  Mantovano.  Grandi  danni  ha  causato  l'arraatii 
niomann  nel  Ucrgamasco.  Si  ha  qualche  rincontro,  sentendosi  anche 
che  si  formino  ora  i  magazini  dello  provisìoni  a  Trieste,  e  tanto  pi&  si 
crede,  quanto  che  si  sentono  disponersi  dei  magarini  di  provisioni  in 
Trieste. 

Ora  paro  che  possa  quanto  prima  decampare  per  la  puoca  sussi- 
stenza che  ha  nella  situazione  ove  si  trova,  ma  sin  ora  non  si  pene- 
trano i  di  luì  dissogni.  K  già  seguito  parte  del  trasporto  de' feriti  et 
anmiati  da  Palazolo  a  Naro,  e  si  andarà  continuando  sino  alla  totale 
eracuaziono  di  detto  primo  luogo.  Anche  il  cadarero  del  signor  prin- 
cipe di  Lorena  ò  in  viaggio  alla  rolta  di  Vienna,  scortato  sino  nel  Ti- 
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rolo  da  200  e  più  cavalli,  sentendosi  colle  ultime  lettere  di  Brescia  che 
ancora  siano  in  pericolo  della  vita  li  signori  principi  d'Annalt  e  Vir- 
tembergh.  Vicendevolmente  tra  le  due  armate  ò  seguito  il  cambio  di 
molti  officiali  e  soldati  rimasti  prigionieri,  e  di  già  il  signor  generale 
Toralba  ha  ripreso  il  comando  delle  sue  truppe. 

Nel  Piemonte  continua  la  corrispondenza  tra  il  signor  duca  di  Savoia 
e  quello  della  Fogliada,  quale  però  non  lascia  tutte  le  disposizioni  ne- 
cessarie per  intraprendere  le  ostilità  in  ogni  evvento,  essendosi  ultima- 
mente portato  a  Civasco  a  riconoscere  i  magazeni  e  tutto  il  bisogue- 
Tole  per  un  attacco. 

Per  molti  rincontri  pare  però  che  siano  diferite  le  operazioni  sino 
alla  fine  del  corrente  mese. 

Va  seguitando  a  giungergli  il  rinforzo  destinatogli,  sicome  vengono 
trasportate  a  Casale  tutte  le  provisioni  da  guerra  e  da  bocca,  portato 
dal  nuovo  convoglio  ultimamente  sbarcato  a  Genova.  Invale  ancora  la 
voce  dell'aggiustamento, che  va  trattando  detto  signor  duca  di  Savoia 
con  le  due  corone,  e  si  è  detto  che  per  li  4  corrente  scadeva  il  termino 
perentorio  a  dichiararsi. 

Continua  l'opinione  che  il  signor  duca  di  Savoia  vada  maneggiando 
qualche  aggiustamento,  dicendosi  che  abbia  spedito  a  Parigi  persona 
particolare  per  trattare  il  medesimo. 

Stato  —  12  Settemdee. 

Sempre  più  capitando  i  buoni  rincontri  della  cessazione  del  male,  che 
regnava  in  Durazzo,  cosi  parimenti  questo  Magistrato  della  Sanità  va 
minorando  le  quarantene  per  li  legni  provenienti  da  quelle  parti.  Ad 
effetto  però  che  in  Ragusi,  come  scala  primaria  di  Durazzo,  si  conti- 
nuino le  necessarie  e  dovute  precauzioni,  né  si  manchi  da  ogni  più  at- 
tenta vigilanza,  il  magistrato  medesimo  li  ha  fatto  intendere  che  non 
ostante  la  riduzione  della  contumacia  a' legni  derivanti  da  quella  città 
di  14  giorni,  se  gli  allongarà  maggiore  qualunque  volta  si  trascuri  il 
preciso  debito.  Continuano  nella  rigorosa  le  due  imbarcazioni  di  que- 
sta bandiera  ultimamente  qui  giunte,  nò  da  altre  parti  s' hanno  mottivi 
di  accrescere  le  gelosie,  et  accusando  a  V.  E.  la  ricevuta  della  stampa, 
che  restituisce  al  comercio  dello  Stato  ecclesiastico  le  provincie  di  Po- 
Jonia,  resto  con  fare  all'È.  V.  profondissimo  inchino. 

A    DÌ   DETTO. 

Il  signor  principe  Eugenio,  che  con  la  sua  armata  sta  ancora  negli 
avvisati  posti,  fa  ora  spianare  alcune  strade,  tagliar  boschi  e  riempire 
iossi,  come  se  volesse  decampare  e  fare  qualche  nuovo  tentativo  per  il 
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paiiaggio  dell'Adda,  volendo  campagna  aporta,  porche  posta  in  ogni 
inoontro  uf^iro  In  ouvalloriii.  Ila  richiamati  tutti  gli  ufficiali  csiitenti  ti 
in  Broscia  corno  altrorc,  porche  si  rontituiscano  pruntamonto  al  campo, 
dal  cho  «'argomenta  vicino  il  ino  movimento.  K  giunto  all'armata  un 
rinforzo  di  fiintoria,  gonto  colluttizia,  ultimamcnlo  itun/inta  a  SahS,  e 
con  ossa  dicci  pezzi  di  connone  da  campagna,  alcuni  carri  con  cordt^ 
ancore  r  quaìchr  Imrca  con  circa  400  buoi,  parie  Botlo  carri  f  parte 
sciolti,  m»  in  attenzione  d'altro  maggior  rinforzo,  sentendoti  noleggiate 
tutto  le  Iiarclio  del  lago  di  thirda  por  fame  il  trasporto,  nnitamonie  con 
monizioni  et  attrezzi  militari,  OHsendo  giìt  disposti  (per  quello  dicesi)  i 
magazzini  nel  Tirolo  por  tolo  effetto.  Corro  anche  voce  che  attenda  da 
Vienna  duo  generali,  uno  in  luogo  del  Bihra  e  l'altro  del  Lcinin- 
ghon.  Ila  fatto  orrigoro  forni  in  Caravaggio  per  avere  la  satti- 
ttonza  dell'armata  più  da  vicino,  ot  ha  oliligata  quella  comunità  a  cor- 
risponderò eoo  some  di  grano  di  contrihuziono.  Continuava  il  trasporto 
da  Palazolo  a  Salò  dogli  amaiali  o  foriti,  travagliando  ancora  della  tua 
[■gamba  il  signor  principe  di  Wirfombergh,  essendosi  per  altro  quello  di 
Annnlt  reso  libero  dulia  tua  fohro,  ma  senza  diitposiziono  di  ritornare 
ni  campo.  Il  signor  generalo  Visconti,  con  mandato  da  lui  (ìrnialo,  ha 
fatto  rittnro  molli  signori  del  norgamasco  a  dovere  comparire  al  campo 
nel  termine  di  duo  giorni,  a  rendere  conto  dolli  soldati  che  mancano  al 
tale  collonnollo  o  al  tale  altro,  con  la  cominatoria  d'ogni  piti  rigorosa 
cssccuzione;  comprende  anco  dotto  mandato  la  ris'^rva  d'altra  essocn- 
ziono  contro  di  sei  portone  retento,  che  si  dicono  condannate  a  morirò 
per  l'armi.  Por  ovviare  ad  ogni  sconcerto  che  poteste  produrre  un 
tale  rigore,  giunto  che  ò  stato  a  Bergamo  il  signor  provveditore  straor- 
dinario Flungini,  spedì  subito  un  sargonto  maggioro  di  haltaglia  al  si- 
gnor principe  Eugenio  primo  por  complimentarlo  e  dargli  parte  del  tuo 
animo,  secondariamente  ctm  comissioni  per  la  revocazione  di  detto  man- 
dato et  por  altro  urgenze.  L'armata  francoso  continua  a  Bivolta- 
socca,  ove  si  alza  terreno,  ot  ò  stato  cottruito  un  ponto  tuli' Adda  che 
ciiiiiuniiM  col  I.odigiano,  et  anco   al  di  sotto,  -.  '  'a 

foriiiir  in>  anche  da  quella  parto  le  ripe  del  ni'  ■»- 

sano  a  Bordolano,  la  di    cui  terra  viene  con  sollecitudine   ridotta   ht 

I buona  difesa,  conosciuta    d'una    situazione  iin'  ra 

Un'eminenza  che  domina  l'Ogllo  por  coprirò  il  il 

(rimilo  ai  Tredici  Ponti  per  il  Cremonese.  Tutto  il  presidio  cho  era  in 
Castiglione,  n  riserva  di  solo  puoco  numero  rimastovi,  ò  slato  mandato 
k  Oazzolo  sul  Mantovano,  l'alia  parte  del  riemonte  soni  osi  che  resti 
^oi  stabilito  di  foro  assolutamente  l'ossedio  di  Torino,  e  che  per  do- 
menica prossima  s'aprinV  hi  trinciera.  Un  riBesto  però  ti  ha,  che  non» 
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avendo  il  signor  duca  della  Fogliada  tanta  gente  da  poterlo  veramente 
effettuare,  si  va  dubbitando  che  possa  essere  un  espediente,  con  cui  il 
signor  duca  di  Savoia  abbia  pi&  campo  di  prendere  quelle  deliberazioni, 
che  saranno  più  confacenti  al  suo  vantaggio. 

Dallo  Stato  di  Milano  vi  sono  stati  spediti  800  carri  e  4000  guasta- 
dori,  dicendosi  che  nell'assedio  suddetto  tì  saranno  impiegati  150  pezzi 
di  cannone. 

19  Settembre. 

Avendo  1'  armata  alemana  dato  principio  a  baracharsi  nel  suo  al- 
loggiamento, fa  credere  che  il  rimanente  della  staggione  sia  per  cam- 
peggiare fra  r  Oglio  e  l' Adda,  al  passaggio  della  quale  pare  che  più 
non  pensi.  Dicesi  però  che  rinforzata  che  sia,  calando  continuamente 
delle  truppe,  ma  senza  provisioni,  possa  tentarsi  l'assedio  di  Castiglione 
per  avere  la  communicazione  da  quella  parte  con  la  Germania,  e  per 
ritraere  più  foraggi  dal  Bressiano.  Qualche  staccamento  si  va  allar- 
gando, ma  solo  per  cercare  sussistenza,  e  dalla  penuria  che  si  prova 
nascono  frequenti  deserzioni,  massime  d'infanteria.  Dicesi  che  il  signor 
principe  Eugenio  abbia  novamente  con  un  staccamento  di  3000  cavalli 
e  800  granatieri  mandato  per  sorprendere  il  posto  dei  Tredici  Ponti 
guardato  da' Francesi,  stati  prontamente  rinforzati  dal  campo  di  Ri- 
volta, onde  con  le  prime,  quando  sia  vero  il  tentativo,  se  ne  saprà  1'  e- 
sito.  L'armata  francese  è  stata  accresciuta  con  il  distaccamento  del 
Piemonte  intieramente  giuntogli,  e  vien  scritto  che  un  corpo  di  caval- 
leria oltrepassata  l'Adda  per  foraggi,  si  sia  colà  per  ora  situato.  Il  si- 
gnor duca  di  Vandomo  è  stato  alquanto  risentito  di  febre,  ma  al  pre- 
eente  (sic)  il  luogo  di  Bordolano  è  ormai  ridotto  in  difesa,  e  quel  pressidìo 
intimò  a  diversi  luoghi  circonvicini  del  Bressiano  il  fieno  da  condurre 
a  Bordolano  sotto  pena  di  saccheggio.  Partì  dall'armata  il  signor  Gran 
Priore  di  ritorno  in  Francia  richiamato  da  quella  Corte ,  et  il  signor 
duca  suo  fratello  ha  chiesto  dallo  Stato  di  Milano  un  migliono  e  600,000 
razioni  di  fieno,  che  già  si  va  preparando,  et  un  terzo  del  medesimo, 
per  quello  dicesi,  sarà  condotto  nel  Piemonte.  A  quella  parte  dal  si- 
gnor duca  di  Fogliada  si  sono  fatte  tutte  le  disposizioni  per  il  formale 
assedio  di  Torino,  continuando  ancora  la  voce  che  per  li  20  si  aprirà 
la  trinciera,  sendogli  mandati  dallo  Stato  di  Milano  altro  numero  di 
guastadori  et  altre  provisioni.  L'attacco  devesi  fare  dalla  parte  della 
cittadella,  e  dalla  parte  della  città  non  si  formava  che  una  linea.  Si 
sono  levati  diversi  presidj  dall'Astigiano  e  dalla  città  stessa  di  Asti  per 
accrescere  l'armata,  et  ancora  continuano  le  finezze  tra  S.  A.  R.  e  il 
duca  della  Fogliada,  sì  come  la  famiglia  reale  sussiste  in  Torino.  Questo 
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publico  ha  fatto  riconoaccro  molti  poiti  noi  Friuli  per  fortificare  i  piti 
pruprj  ii'coiifiiii,  mentre  potendo  leguire  qualche  culata  di  Alcmani  d* 

quollu  |)urti>,  hoiui  iiiti'ii/imiiiti  di  un.iiciirjn-  il  piieiSL-. 

Stato  —  A  k1  uktto. 

Ricevuto  l'editto  traHmosiionii  da  V.  K.  co»t\  publii-uto,  per  la  rotti- 
turione  dui  libero  comorcio  di  tutti  i  luoghi  di  cotesto  Stalo  con  I«  Sar- 
degna et  itole  adiacenti,  per  la  buona  salute  che  ora  colà  li  gode,  l'ho 
conmuiiirutn  n  quc-sti   »ii;nori    del    ^'  'i  H<)pr«  In  Rimiti»,  i  quali 

non  lono  contenti  dello  notizie  aTut>  ,  "ì>  della  pratica  tenutati 

anche  di  Oenova,  e  li  ranno  supponendo  etti  che  non  lia  la  regola  da 
tenerti  do'  lo<j;hi  infetti,  a' quali  non  utnno  mai  di  dar  pratica  te  non 
coniuniute  due  quarantene  e  mezza,  che  ù  la  rigorosa,  per  farne  un 
giusto  esperimento  ten/.a  alcun  acidento,  e  però  dicono  che  faranno 
faro  la  contumacia  di  21  giorni  tanto  alli  bastimenti  procedenti  da 
loghi  ch'egli  hanno  restituito  ul  comorcio,  rome  di  presento  hanno 
I^P  fatto  nd  uno  venuto  di  Bicilia.  Altro  di  rirourcabilo  in  proposito  di  Mu- 
nita non  si  sente  che  il  miglior  stato  di  fìurazzo,  onde  sottoponendo 
a  V.  E.  la  mia  venerazione,  lo  fo  prurondisHtmo  inchino. 

Stato  —   A   in   ukttd. 

Oltre  lo  ri»iiosto    datomi   dall' ecf"  '    m)  Senato,  che   umigiio   a 

V.  E.,  nel  particolare  della  ricupera/.  merci  itpettunti  alla  barca 

del  paron  Moretti  da  Pesaro,  m'  ha  fatto  pure  tenore  le  rimostranze 
dolio  porsono  cho  lo  prodorono  in  sgravio  del  loro  attentato.  Queste 
parimenti  trasmetto  ull'H.  V.,  acciì)  sia  intesa  di  quanto  occorre,  deti- 
derando  il  Sonato  ttcsso  di  cooperare  ai  vantaggi  de' tuoi  sudditi,  come 
rilevasi  nella  risposta  data,  e  secondo  si  ò  espresso  meco  il  segretario 
cho  me  l'ha  resa,  con  avermi  parimenti  ricorcato  ad  interporre  i  miei 
ullirj  presso  doli' E.  Y.  Del  tutto  no  trasmotto  copia  al  signor  cardinale 
legato  d'Urbino,  e  come  non  inteso  di  quanto  seguì  in  Ancona  l'anno 
Uol  ITOO  ot  in  progresso,  Io  tupplico  d'informazioni  per  potermi  con- 
touoro  nelle  risposto  che  si  doveranno,  et  a  ciò  non  venga  ritardata  la 

IGOusugua  della  robba  per  cui  andrò  insistendo;  cosi  tettitichcrò  il  gra- 
dimento di  S.  0.  in  congiuntura  propria  dell'attenzione  avuta  nel  cor- 
risponderò alle  suo  premure  per  l'affare. 
Starò  attendendo  i  maggiori  ordini  di  Y.  £.,  alla  quale  fo  iir»r.iii.lit- 
... 
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Stato  —  26  Settembre. 

Fu  vero  il  staflcamento  che  fece  il  signor  principe  Eugenio  di 
3000  cavalli  con  granatieri  in  Giogga  sotto  il  comando  del  signor  co- 
lonnello di  Koningsech  per  far  sorprendere  il  posto  dei  Tredici  Ponti  * 
Genivolta  sul  Cremonese,  ma  avvertitone  il  signor  duca  di  Vandomo^ 
lo  rinforzò  in  modo  che  accostatisi  gl'Alemanni  furono  ben  ricevuti  et 
obligati  a  retrocedere,  con  la  morte  di  diversi  soldati  e  ferito  lo  steso 
comandante,  che  si  ritirò  con  detti  staccamenti  a  Soncino.  Niun  altro 
movimento  ha  più  intrapreso  sin  ora  il  signor  principe  Eugenio,  li  di 
cui  dissegni  più  non  si  capiscono,  parendo  che  per  mancanza  totale  di 
sussistenza,  che  prova  la  sua  armata  in  quei  contorni,  sia  astretto 
a  decampare,  e  pure  continua  senza  apparenza  di  farlo,  trovandosi 
anche  costanti  i  Francesi  di  non  moversi,  et  essere  gli  ultimi  per 
prendere  le  loro  misure  dalle  mosse  di  detta  armata  alemana.  Il  signor 
principe  di  Vaudemont  si  avvanzava  a  quella  parte  in  luogo  di  cam- 
pagna, por  abboccarsi  col  signor  duca  di  Vandorao.  I  Francesi  però 
avendo  fatto  condurre  il  ponte  di  Cassano  a  Eivolta  in  aggiunta  del- 
l'altro, che  vi  hanno,  ritraono  dal  Milanese  tutto  il  bisognevole  con  il 
loro  maggior  comodo,  per  non  essere  obligati  a  ripassare  l'Adda  per 
foraggiare,  e  con  niuno  danno  dei  Stati  della  Republica,  che  per  altro 
è  infinito  per  la  parte  delli  Alemani,  che  saccheggiano  et  asportano 
quanto  trovano,  per  avere  intimate  contribuzioni  a  diverse  terra  di  de- 
naro e  robba  anche  con  minacele  di  ferro  e  di  fuoco,  non  ammettendo 
ragione  la  gran  penuria  che  provano.  Per  ovviare  a  tanto  male  il  si- 
gnor provveditore  straordinario  di  Bergamo  ha  novamente  spedito  al 
signor  principe  Eugenio  un  ufficiale  con  doglianze  che  si  credono  inu- 
tili, quantunque  siano  per  riceversi  da  esso  signor  principe. 

Alla  vista  di  Bressia  erano  ultimamente  passati  cento  o  più  carra 
di  soldati  alemani  ammalati  e  feriti,  che  da  Palazzolo  vengono  condotti 
a  Salò  per  trasportarli  nel  Trentino,  et  era  giunto  in  Bressia  stessa 
detto  comandante   sig.  di  Koningsech  per  curarsi  dalle  sue  ferite. 

Circa  delle  operazioni  contro  di  Torino  ancora  non  si  è  aperta  la  trin- 
ciera,  come  fu  scritto  che  doveva  seguire  alli  20,  solo  il  signor  duca 
della  Fogliada  si  è  avvicinato  un  puoco  più  alla  piazza,  e  benché  tutte 
le  disposizioni  mostrino  un  positivo  formale  assedio,  ancora  da  molti 
non  viene  creduto.  Il  signor  duca  di  Savoia  sta  con  la  fanteria  su  la 
collina  al  luogo  de'  PP.  Capuccini,  et  al  piede  d'  esso  ha  postato  la 
cavalleria.  Continua  la  puoca  corrispondenza  tra  esso  lui  et  il  'sig.  ge- 
nerale co.  di  Starembergh,  parendo  che  questi  possa  partire  quanto 
prima  alla  volta  del   campo  dal  sig.  principe  Eugenio,  con  lasciare  il 
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comando  delle  truppe  alomane  al  t\g.  generale  Ta. ...  ;  vioeTerM  ti  Mo- 
tivano ancora  reciproche  corrispoudunzo  o  finezze  tra  8.  A.  R.  et  il 
8Ìg.  duca  della  Fogliada. 

Stato  —  3  OrroBaa. 

L'avoro  il  si(^.  principo  Eugenio  (hUo  prov<>d<«ro  noi  Rnrgamaseo 
quantità  rigiiiinlovolo  di  lognitmi,  o  particolurmonto  dì  (avole,  con  avere 
fatto  di  piti  comprare  molto  barche  «opra  il  lago  d'Iteo,  atate  pronta- 
mente condotto  tt  P»lii//o1o,  dnvn  a  credprc  che  fondo  por  far  co»traero 
punti,  o  por  tontnro  novamontu  il  piuanggio  dell'  Adda,  o  per  decam- 
pare e  gettarsi  nel  Cremonoio  per  guadagnare  il  Po;  ma  dui  non  ve- 
dcrHÌ  disposi/iono  veninii  >]•"  i/ioni,  par.  (o  che 

il  di  lui  (lisej^no  siii  di  tiar.r  i  In  sua  mi  ripa- 

rarla dagl'incomodi  cho  principia  a  rendere  la  stagione. 

Dotta  armata  ò        '  '         .li  400  e   più   '  li 

OlHciuli  ultimiimoii''  o  vanno  ginn  .•; 

ttavia  non  sì  conta  por  rinforzo,  perchè  all'incontro  si  va  mollo  di- 
minuendo per  il  numei  '  rahile  d'  i  '  '  rho  ha,  ■  "  'ii- 
tiuuumonte  vengono  tru  n  piìi  pai  irli  il  moil-  ■  t- 
torsi  nella  primiera  salute.  Dal  sentirsi  però  che  sì  questa  eome  la 
francese  abbiano  dui  campo  levati  gli  equipaggi  e  '1'  '  '  '  "  ■  ~a 
citti\,  s'arguisco  vicino  qualche  fatto  d'armi  o  niovir  tx» 
viene  creduto  ìnnovìtabile,  perchè  si  sa  con  certezza,  ohe  più  a  lungo 
non  puh  HUHsiiitcre  l'armata  alemuna  ove  «fa.  A  tal  fine  restano  in- 
ticramento  fortiticati  li  duo  importanti  poiti  dei  Tredici  Ponti  o  di 
Burdolano,  por  impedirò  ogni  tentativo  della  medesima,  qualunque 
volta  volosio  retrocolore  o  gettarti,  corno  ai  r  '  ''  ••'•• 
so.  Il  sig.  duca  di  Vandomo  si  dice  inticranii  .•, 
o  benché  non  del  tutto  ri«anato  dalla  sua  ferita,  il  signor  prìncipe  di 
Wirtembergh  si  è  messo  in  viaggio  alla  volta  della  O.  '  '' 
nendoiii  a  far  il  simile  onco  quello  d'Annalt  verno  nran-i 

Circa  del  l'iomonte  poro  cho  si  confermi  con  franchezza  l'asaedio  di 

Torino,  per  cui  ancora  continuano  lo  dinpoiii/ioni  e  previsioni  possibili, 

dicendosi  diferito  sino  alli  12  o  Ifi  del  corrente  mese.  Ila   avuto  il   si- 

nor  duca  della  Fogliada  un  rinforzo  dì  12  battaglioni  e  tre  rogimcnti 

dragoni,  e  si  sentono  oltre  troppe  in  marchia  per  moggiormente  ac- 

roscero  la  suo  armata.  CitS  non  ostante  anrnra  troppo  vario  sono  lo 

pinioni  di  quello  possa  risolversi  contro  della  detta  città,  per  credersi 

••guito  l'aggiustamento  tra  le  due  corone,  o  prossimo. 
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Stato  —  A  dI  detto. 

Uniti  al  foglio  di  V.  E.  ricevo  quelli  attinenti  alla  piena  giustifica- 
zione di  quanto  fu  fatto  nel  1700  contro  gli  Albanesi.  Mi  sono  servito 
delli  medesimi  per  far  vedere  a  chi  occorre,  che  si  procedette  in  quel 
fatto  con  tutta  giustizia,  e  non  essere  state  vere  le  rimostranze  portate 
dai  suddetti  Albanesi  al  sig.  generale  di  Dalmazia,  e  da  quello  tras- 
messe a  cotesto  Eccelentissimo  Senato,  instando  fra  tanto  per  la  con- 
segna delle  robbe  arestate  attinenti  al  Belloni  et  altri,  e  secondo  la 
deliberazione  del  Senato  stesso. 

Persistono  questi  Signori  della  Sanità  in  non  apagarsi  della  risolu- 
zione presa  di  rimettere  alla  libera  pratica  la  Sardegna.  Il  motti  vo  della 
loro  durezza  proviene  dalla  prattica  e  stile  che  qui  si  usa,  di  non  am- 
mettere bastimenti  provenienti  da  luoghi  stati  sospesi,  se  prima  non  ò 
corso  il  tempo  di  due  quarantene  e  mezza,  alla  quale  prattica  e  stile 
non  intendono  altrimenti  derogare.  Ciò  puoco  pregiudica  a'  bastimenti 
delle  spiaggie  pontificie,  che  di  rado  qui  capitano,  e  fratanto  va  il  tempo 
scorrendo,  quand'anche  ve  ne  capitassero.  Circa  l'altre  parti  si  continua- 
ne! metodo  di  prima  e  secondo  l'accennato.  Nelle  armate  sono  copiose 
le  malattie,  ma  non  portano  gelosia  né  sospetto,  perchè  prodotte  sola- 
mente da'  patimenti.  Quanto  andarà  occorendo  in  tal  proposito,  l'umi- 
gliarò  a  Y.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  10  Ottobre. 

Questi  Signori  sopra  la  Sanità  ad  esempio  degli  altri  magistrati 
hanno  poi  anch'essi  restituita  al  libero  comercio  la  Sardegna  con  la 
publicazione  dell'  editto  in  stampa,  che  umiglio  a  V,  E.  E  perchè 
sino  nel  decorso  ordinario  parimenti  intesero,  che  in  Leopoli  aveva 
cominciato  a  ripullulare  il  male  con  essersi  esteso  in  altre  parti,  con 
nuovo  editto,  che  pure  acchiudo,  ne  hanno  sospeso  il  comercio  e  in- 
tieramente bandito.  Questo  mi  faceva  creder  che  questa  sera  doves- 
sero mandare  alio  spurgo  le  lettere  di  Polonia,  ma  non  essendosi  ciò 
praticato,  ho  non  ostante  unite  le  raedeme  tutte  in  un  plico,  perchè 
V.  E.  ne  faccia  quella  disposizione  che  stimerà  meglio,  et  io  fratanto 
le  avanzarò  costì  sempre  in  piego  a  parte  e  distinto  dagl'altri.  Sotto- 
pongo a  V.  E.  la  mia  venerazione,  e  le  fo  profondisssimo  inchino. 

A    DÌ    DETTO. 

Diversi  movimenti  ha  fatto  ne'  giorni  decorsi  il  sig.  principe  Euge- 
nio, che  davano  fermamente  a  credere  che  fusse  per  decampare  con 
l'armata  per  stabilire  il  suo  quartiere  altrove,  ma  sentendosi  tuttavia 
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nella  prima  lituazione,  si  ò  creduto  ohe  non  abbia  arato  altra  mira,  che 

quella  di  loopriro  in  (]ual  di«posi/.iuno  era  por  mottorii  il  tìg.  duca  di 
Yandumo.  Ila  però  caso  sig.  principo  fatto  un  di*tarcamontu  dal  cam- 
po di  1100  Aloinani  spoditi  al  ponto  della  Molla  con  sci  pezzi  di  can- 
nono,  por  il  obo  si  luppone  cbe  unito  quello  ad  altri  piccioli  corpi  che 
■uno  noi  BrcBsiano,  e  ad  altro  i  ^'o  rho  ii  trova  nc'rontini  del 

Trentino,  si  pensa  ìntrapronJoru  , :  operazione  di  occupare  qual- 
che posto  nel  Mantovano,  o  con  mottiro  di  andare  a  pnoco  a  puoeo 
decampando  da'  posti  ove  si  ritrova,  e  si  possa  intraprendere  l'assedio 
di  Castiglione,  et  con  quello  terminare  la  campagna.  Come  si  accennò, 
ancora  si  suppone  cbe  paro  anche  dì  disposizione  di  effettuare  il  di- 
sogno cbe  mostrava  ili  voltarsi  sul  <  Mire  il  Po, 
ma  li  sono  di  un  furto  ostacolo  li  din  _  i  'i  e  di  lior- 
dolano,  contro  il  primo  de*  quali  diconsi  noramente  in  marchia  un 
staccamcnto  di  12  mila  uomini  per  i'  irsene,  onde  si  sta  in  at- 
tenzionu  di  svntirnc  l'esito,  so  pure  i  ,,  ''o  sarà  vero.  Una  partita 
'Atamani  ò  scorsa  sino  a  Castello  Oiufrò  «u1  Mantovano,  eon  arerò 
intioraniiMilo  saoclioggiato  il  luogo,  o  simili  eccessi  sono  ■ 
guiti  anello  sopra  diver.'ii  luoghi  del  liressiano  e  Bergama»'  in- 
tiero spianto  di  quegli  abitanti. 

niuiiHc  al  o.impo  di  ritorno  da  Vienna  il  sig.  co.  Palfri,  e  rallegrò 
l'armata  per  avere  seco  portato  buona  somma  di  denaro  per  pagare 
Io  soldatesche.  Kecò  anche  un  dispaccio  al  sig.  principe  Eugenio  (ù 
dice)  con  gli  ordini  di  S.  M.   Cesarea  per  quello  doveri  (>[■  ^o 

«ino  al  presunto  non   si  sono  penetrati.   I   Francesi  non  si   -  -si 

da'  loro  posti  per  prendere  norma  de'  movimenti  degl'Alemani,  segui- 
tando ad  esaere  i  primi  sempre  pid  costanti  di  non  voler  decampare, 
^u  non  in  caso  cbe  positivamente  lo  facciano  i  secondi. 

Dalla  parte  di  Torino  rosta  intieramente  disciolto  1'  assedio  per  or- 
dino positivo  del  re  Cristianissimo,  come  è  :  '"  lito,  essendo  di 
<|iiullo  troppo  ìncaminati  a  questa  parto  12  I  li  ot  altrettanti 
hquadroni.  Altra  parte  restarli  acquartierata  in  vicinanza  dei  confini 
dello  Slato  di  Milano,  parendo  che  prima  disegnino  dì  ricuperare  Asti, 
per  reprimere  lo  scorrerie  che  pratlica  quel  presidio. 

I  Altra  parte  delle  medesime  truppe,  ultimamente  calato  in  aoccorto, 
iicono  cbe  debbano  ripassare  e  contromarchiare  in  Francia. 
Del  Piemonte  ò  stato  fatto  altro  distaccamento  de'  Francesi  a  qae- 
la  volta  per  rinforzare  al  possibile  questa  armata,  e  piò  non  si  pensa 
n'assedio  di  Torino,  che  sì  diacorro  del  tutto  tralasciato,  sentemiMi 
he  altro  numero  dì  truppe  dell'armata  francese  ritorni  addietro,  e  ehe 
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Milano,  per  preservarle  dalle  scorrerie  che  saranno  innevitabili,  qua- 
lunque volta  nou  vi  sia  qualche  trattato  di  componimento.  Il  levarsi 
dell'armata  e  dividerla  è  stato  per  ordine  della  Corte  di  Francia, por- 
tato da  un  corriere  espresso  al  signor  duca  della  Fogliada,  e  perchè 
ciò  siasi  fatto,  ancora  non  si  sa  comprendere. 

Questa  improvvisa  rimozione  di  truppe,  e  sospensione  dell'assedio 
fa  molto  discorrere,  tutta  volta  però  pare  che  il  fondamento  principale 
sia  per  fare  in  questa  parte  il  maggior  sforzo  per  obligare  il  signor 
principe  Eugenio  a  ritirarsi. 

Stato  —  17  Ottobre. 

In  esecuzione  del  bando  publicato  da  questo  Magistrato  della  Sanità,, 
il  decorso  sabbato  contro  della  Polonia,  è  stato  incaricato  a  questo  ma- 
stro delle  Poste  di  quelle  parti,  che  all'arrivo  della  valiggia  continente 
le  lettere  di  colà,  sia  subito  presentata  al  Tribunale  per  fare  l'espurgo 
delle  medesime  al  di  fuori,  secondo  il  praticatosi  per  l' addietro,  mas- 
sime per  quelle  che  vanno  in  altri  Stati.  Non  essendo  perciò  una  pre- 
servazione sufficiente,  mentre  al  di  dentro  non  restano  spurgate,  re- 
sterà all'È.  V.  di  dare  gli  ordini  che  giudicherà  necessarj  per  il  loro 
arrivo.  Con  diversi  rincontri,  massime  di  Colonia  et  Amsterdam,  hanno 
anche  presentito  questi  signori  che  nel  vecchio  Bujach  vi'  corresse 
una  specie  di  male  contaggioso,  per  lo  che  fussero  state  chiuse  alcune 
case,  e  che  parimenti  nell'armata  del  Rheno  vi  continuassero  molte 
malatie.  Sopra  di  ciò  non  hanno  però  intrapreso  cosa  veruna,  mentre 
la  notizia  non  ha  tutta  la  sicurezza;  onde  che  qualunque  volta  succeda 
di  più,  ne  terrò  V.  E.  avvisata,  come  ora  fo,  e  me  le  umiglio  in  pro- 
fondissimo inchino. 

A    DÌ    DETTO. 

Decampò  il  sabbato  della  decorsa  settimana  l'armata  cesarea  dalla 
Giara  d'Adda,  e  si  avvanzò  verso  il  Cremasco,  postatasi  la  sera  m 
diverse  ville  puoco  discoste  dalla  città  di  Crema.  In  detto  giorno  più 
piccole  partite  scorsero  per  diverse  parti,  che  fecero  credere  dovere 
la  sudetta  armata  nel  seguente  giorno  intraprendere  una  lunga  mar- 
chia 0  per  la  parte  di  Romanengo  alla  volta  del  Cremonese,  o  per  la 
parte  di  sotto  verso  l'Adda.  La  domenica  poi  sul  spontare  del  giorno 
comparve  la  stessa  armata  a  vista  di  detta  città  di  Crema,  e  fece  alto 
in  faccia  alla  parte  d'Ombriano,  e  sopravenuta  la  sera,  piantò  campo 
nello  stesso  sito,  avendo  il  signor  principe  Eugenio  fermato  il  suo  quar- 
tiere generale  in  S.  Michele. 

Ciò  seguito,  fu  spedito  un  corpo  di  6  mila  Alemani  a  Soncino,  si  rin- 
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forzò  Psiazolo  con  8  'mUa,  etutoclito  eon  gelofia  mutime  dalU  parto 
del  punto  verso  il  Ilorgamaico,  tenendo  «ncbo  un  corpo  tulunto  di 
2  mila  olii  Tro  l'onti  vicino  a  Itezato.  All'incontro  il  »i(fnor  ducu  di  Van- 
domo  docuiii|iò  anch' omo,  e  la  domenica  arrivò  con  tutta  l'armata  nella 
villa  di  Palazzo  del  sudotto  territorio  di  Crema,  ove  li  Termo  tino  il 
giorno  l'J,  incaniniinunduai  poi  verio  Bagnolo;  ma  avuto  nel  viaggio 
notizie  dugl' andamenti  dogi' Alemani,  voltò  il  camino  al  luogo  del 
Termo,  in  cui  ni  piantò  il  quartiere  generale,  estendendoti  l'armata 
«ino  alio  parli  di  Caitalutto  e  Ccrcto.  Novamimto  ancora  si  pose  in 
marchia  verso  Lodi,  costeggiando  l'Adda  e  fiancheggiando  l'armata 
cesarea,  quale  con  le  ultimo  notizie  si  ò  inteso  essere  anch'essa  in  mar- 
chia verso  l'Adda  all'imboccatura  del  Borio.  Qucst'ò  la  positura,  in  cui 
prcsontomonto  si  trovano  amboduo  lo  armate.  Per  altro  si  sa  con  cer- 
tezza che  la  guarnigione  di  Castiglione  s'ora  in  qucsH  giorni  nota- 
bilmcnto  ingrosiiata,  o  si  suppone  dello  ''  ''I  distaccamento  ulti- 

I^^mamonto  fatto  dui   l'iemonto,   e  che  da  -i  facevasi   con  tutta 

Hpaollecitudino  lavorare  a  spianare  la  strada  che  da  Ustiano  ra  a  Oam- 
bara,  nò  si  sa  a  quol  fine. 

11  stuvcumonto  del  Piemonte  si  senti  arrivato  a  Pavia,  et  a  quest'ora 
si  suppone  giunto  al  campo,  parendo  che  sia  destinato  alla  volta  del 
Mantovano  per  coprirò  quel  paoso,  nel  di  cui  serraglio  avevano  anche  i 
Francesi  per  piìi  sieuru/./a  fatti  R])ianaro  tutti  i  lavori  cho  vi  lasciarono 
gl'Alomani,  e  fatto  molte  tagliate  per  rendere  piò  libera  la  campagna. 

11  signor  duca  della    Fogliadrt    s'ora    ritirato   ancora   mi  re 

della  Yonaria,  da  dove  faceva  ritirare  lutto  lo  provisioni   li    _  l'rr 

l'assedio  di  Torino,  facondo  le  ripartite  nello  piazzo  circonvicine,  sen- 
tendosi cho  il  signor  duca  di  Savoia  aveva  spedito  il  signor  generale 
Sfarombcrgh  a  Asti  per  vedere  di  difendere  il  castello. 

Nella  città  di  Torino  erano  tutti  in  festa  por  essere  stali  liberati 
dall'assedio.  Il  signor  generale  Delfino  aveva  guarnito  tutti  i  luoghi 
murati  o  posto  un  grosso  presidio  s\  in  Chiari  cho  in  Descnzano,  por 
garantirli  dall' occupazione  dello  armate  estere  preuo  de' quartieri  in 
questo  inverno. 

Qiò  resta,  come  s'avvisò,  totalmente  disciolto  l'assedio  di  Torino,  nò 
da  quella  parto  si  sente  cosa  veruna,  so  non  cho  viene  confermato  che 
siasi  dallo  |uiocho  truppo  francesi  rimasto  colà  por  tentare  di  nuore 
l'acquisto  della  città  d'Asti,  por  levare  la  vessazione  che  provano  con- 
tinuamento  dallo  scorrerie  di  questo  presidio  il  Monferrato  et  Ales- 
sandria. 

11  signor  principe  governatore  di  Milano  era  partilo  alla  Tolta  di 
Lodi,  0  si  auppouova  por  storsono  in  campagna. 


234  LA  NUNZIATURA   VENETA 


Stato  —  24  Ottobre. 

Dopo  il  decampamento  fatto  dall'armata  del  signor  principe  Euge- 
nio, segni  quello  del  signor  duca  di  Vandomo  pure  con  la  sua  armata, 
che  passato  dall'  Adda  al  fiume  Serio  con  marchia  sforzata,  effettuò  il 
suo  disegno  di  mettersi  a  fronte  della  prima.  Trovò  che  un  distacca- 
mento degl' Alemani  aveva  passato  detto  fiume  Serio  sul  Ponte  di  Mon- 
todine,  e  fattolo  rinvestire  da'  suoi,  doppo  una  lunga  resistenza  furono 
obligati  gli  Alemani  a  retrocedere,  e  sempre  più  avvanzandosi  i  Fran- 
cesi si  fortificarono  alla  testa  di  detto  ponte,  e  cominciò  dall'una  e 
l'altra  parte  il  bersaglio  del  cannone.  L'azzione  fu  vicendevolmente 
■vigorosa,  ma  per  altro  segui  puoca  mortalità,  rimastovi  ferito  dalla 
parte  de' Francesi  il  generale  Colmenero  et  il  signor  di  Luxemburgh. 
Fattasi  poscia  una  controraarchia  dagl'  Alemani,  sfilarono  la  maggior 
parte  sotto  di  Crema,  ove  si  trattennero  per  quasi  due  giorni,  e  dopo 
ripresa  all' indietro  la  marchia,  s'andorono  ad  unire  al  grosso  del  si- 
gnor principe  Eugenio  due  miglia  distante,  nel  qual  tempo  segui  un 
continuo  fuoco  per  essere  poco  discosti  i  Francesi,  sendosi  questi  ac- 
campati a  S.  Bernardino.  Pili  tentativi  furono  fatti  dagl' Alemani  di  ta- 
gliar il  ponte  del  Serio,  e  da'  Francesi  ogni  sforzo  di  conservarlo,  come 
fiegul.  Novo  camino  riprese  il  signor  principe  Eugenio  verso  Mozza- 
nica,  et  il  signor  duca  di  Vandomo  si  portò  alla  parte  di  Camisano, 
così  che  restò  libero  il  ponte  della  città  di  Crema,  che  vidde  anche  al- 
lontanare ambedue  le  armate,  quando  a  principio  prevedeva  qualche  di- 
sastro, et  a  questi  signori  tale  notizia  aveva  reso  molta  apprensione,  te- 
mendo che  forsi  violentati  dalla  città  non  gli  sorprendessero  la  piazza 
stessa.  La  disposizione  degl'accampamenti  di  cadauna  era  per  l'alc- 
mana  fra  l'Adda  et  il  Serio,  e  per  la  francese  fra  quest'ultimo  e  l'O- 
glio,  coprendo  in  tal  maniera  il  Cremonese  e  Mantovano,  con  restaro 
anche  tagliata  fuori  la  communicazione  di  Soncino.  Ha  detto  signor 
principe  Eugenio  richiamati  al  suo  campo  tutti  gli  distaccamenti  in  di- 
versi luoghi  sparsi,  e  fatti  condurre  al  campo  stesso  alcuni  cannoni  di 
quelli  già  trasportati  a  Salò  ;  così  parimenti  il  duca  di  Vandomo  ha  le- 
vati diversi  presidii  da' luoghi  meno  esposti  per  accrescere  il  suo,  e  fat- 
tosi condurre  anche  del  cannone  levato  da  Cremona,  non  essendosegli 
ancora  unito  il  distaccamento  fatto  dal  Piemonte,  che  non  fu  vero  fusse 
giunto  a  Pavia,  come  si  avvisò.  Con  posteriori  notizie  si  è  poi  inteso 
che  detto  signor  principe,  fatta  una  finta  marchia  mostrando  di  ritor- 
nare verso  Crema,  avesse  poi  con  una  contromarchia  ripassato  il  Serio 
a  Basiano  e  alle  Bettole,  luoghi  del  territorio  di  Crema,  ove  si  era  po- 
stato, potendo  in  tal  forma  avere  la  communicazione  col  Bergamasco, 
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Bresciano  o  Cromnsoo,  trovandoti  per  altro  la  ina  armata  in  grande 
neooiiità,  trovnndoiii  non  «olo  privi  d'ogni  luatiitensa,  ma  anche  quasi 
nodi  Non/a  v<<HfiM;  dnlla  diflcoHà  di  avvi»'  'Oipren- 

dore  a  qiiul  rÌH()lir/ioMO  poHMi  nvvanxanti  ')  igcnio, 

qnando  non  sia  por  ttabilirti  in  quei  contorni  i  quartieri,  dicendoti  che 
del)l)u  ripiiraro  u  Vienna  per  concertare  !•'  ■'--  -ioni  della  nuora 
campagna,  (/'osi  puriraonti  hì  ù  intono,  cho  da'  1  -.'era  principiato 

a  battere  Sonoino  doppo  l'intimazione  fatta  n  quel  prettidio  di  ren- 
derti, a  cui  non  acoontontl,  mostrando  di  volerti  difendere,  quantun- 
que converrà  ocdero  quando  sia  vero  l' attacco,  por  non  potere  eitero 
toccorto. 

Nel  Piemonto  s'amiava  ponzando  di  faro  l'asii'ilin  di  A'<t'.  ■  ■'  rriro 
in  maniera  quei  confini,  per  difenderli  dallo  iirorrorio  del  pi.  ..  >  su- 
detto.  —  Il  signor  duca  della  Pogliada  s'era  portato  in  Casale,  e  visi- 
tato il  «ignor  duca  di  Mantova  o  trattenutoti  per  qualche  giorno,  s' era 
di  nuovo  portito,  F!ra  in  Milano  atteso  il  signor  duca  di  Mantova  per 
-ristabilirsi  intieramente  in  salute,  mentre  l'aria  di  Casale  non  gli  era 
troppo  salubre. 

Stato  —  24  OrronRi. 

Dopoati-r  iiri'iiiia  l'informnziono  trasmessami  da  V.  I',.  mi  [i.trti- 
cobiro  dogli  atti  «egniti  l'anno  1700  e  anoeesdTi  contro  Stefano  Ra- 
gonich  e  il  Marco  Uraioh  et  altri  loro  compagni  per  il  contr«t)ando  di 
tabacco  commotHo  allora  in  Ancona,  fu  da  me  pretentata  con  rimo- 
strare a  questi  signori  la  divorsitJi  del  fatto  contrario  al  rapprotcntatogli 
da'  medesimi,  o  nello  stesso  tempo  replicate  da  me  con  premurale  istanso 
por  la  consegna  della  robba  levata  dal  trabaccolo  paron  lUldattaro 
Moretti,  in  consonanza  della  esobitione  di  già  fatta.  Ora  mi  vicn  resa 
la  qui  annessa  risposta  molto  diversa  dalla  presa  disposi/ione  di  renderò 
la  robba  sudetta,  alberando  anche  la  pretensione  che  si  debbano  ri- 
sarcire ì  predatori  in  somma  maggioro  di  quella  gli  stetti  riohiosero 
nella  scrittura  presentata,  e  col  supposto  di  pifi  cho  esso  signore  abbia 
intonr.ionato  il  signor  ambasciatore  Morosini  di  farli  giustizia,  vogliono 
tenero  come  per  ostaggio  la  robba  sudetta.  Io  supplico  V.  E,  di  darmi 
qualche  lume,  qualo  si  ò  la  mento  della  S.  8.  in  questo  aflTii'  ile 

^' sia   l'inton/iono  data  al  signor  ambasciatore,  e  come  io  d'  'e- 

I  nermi  in  questo  particolare,   sospendendo  (ira   tanto  di   far  altri  palai 
per  meglio  accertarli  con  gl'ordini  di  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo 
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Stato  —  24  Ottobre. 

Non  sono  consimili  le  notizie  communicate  dalla  deputazione  della 
Banità  di  Napoli  a  quel  monsignor  Nunzio,  e  dal  medesimo  partecipate 
A  Y.  E.,  che  nello  scalo  di  Durazzo  continuasse  tuttavia  con  molto 
vigore  il  male  contaggioso,  a  quelle  che  ha  questo  Magistrato  inteso 
minutamente  del  tutto,  per  la  vicinanza  de'  loro  confini,  come  per  giun- 
gere continuamente,  bastimenti  da  quelle  parti.  I  rincontri  sono  da 
molto  tempo  stati  sempre  migliori,  tolto  (lualche  caso,  a  cui  con  tutta 
la  possibile  precauzione  s'era  proveduto.  Bensì  detto  Magistrato  ha 
avviso  che  nella  Tallona  vi  regnasse  un  tal  male,  e  però  tutte  le  mer- 
canzie che  vengono  da  quelle  parti  le  fermano  a'  confini  negandoli 
l'ingresso,  e  a  quelle  di  que' contorni  usano  ogni  rigore,  nò  si  admet- 
tono  se  non  sono  minutamente  riconosciute. 

Stato  —  Ultimo  Ottobee. 

Tanto  meno  si  rende  sassistente  la  notizia,  che  partecipò  il  Magi- 
strato della  Sanità  di  Napoli  a  quel  monsignor  Nunzio  circa  del  male 
di  Durazzo,  quanto  che  nella  corrente  settimana  questo  Magistrato  ha 
avuto  positivi  e  sicuri  rincontri,  che  da  40  giorni  a  questa  parte  non 
era  seguito  in  Durazzo  stesso  verun  caso  di  male,  anzi  che  s'andava 
sempre  più  avvanzando  in  una  buona  salute.  Perchè  poi  quella  piazza 
mantiene  la  corrispondenza  e  commercio  con  Yallona,  in  cui  vi  è  il 
male  con  gran  vigore,  si  continua  qui  ad  usare  verso  dei  legni  proce- 
denti da  quelle  vicinanze  tutto  il  rigore  della  quarantena  et  altre  di- 
ligenze, ma  non  a  motivo  di  Durazzo,  per  cui  a  quest'ora  si  sarebbe 
diminuita.  Sentesi  bene,  che  in  Costantinopoli  vi  sia  una  grande  morta- 
lità per  causa  di  peste,  e  che  sino  s' era  estesa  nel  recinto  dell'  abita- 
zione del  signor  Bailo,  ma  considerandosi  sempre  quel  paese  d'uno 
stesso  modo,  saria  superfluo  ogni  altro  provedimento.  Ne  umiglio  di 
tutto  l'avviso  a  Y.  E.,  alla  quale  fo  ecc. 

Stato.  —  A  dì  detto. 

Doppo  diverse  marchie  fatte  dall'annata  alemana,  che  ovunque  si 
presentava,  trovava  preclusa  la  strada  ad  avvanzarsi,  si  ridusse  no- 
vamente  all'  Oglio  ne'  luoghi  di  Calzo,  Pumenengo,  Fontanella  e  Torri 
Pallavicino,  et  un  distaccamento  di  cinquemila,  oltrepassato  l'Oglio  ad 
Urago,  s'accampò  fra  la  grossa  terra  di  Monticelli  e  quella  di  Chiari  so- 
pra il  territorio  bresciano,  nel  di  cui  distretto  commettono  mille  disor- 
dini. A  Fontanella  v'  è  piantato  il  quartier  generale  del  signor  principe 
Eugenio,  quale  ha  fatto  condurre  tutto  il  cannone  grosso  da  Palazolo  al 
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«smpo,  0  spedi  altro  diitaccamento  alt'Otpedaletto  parìmcnt!  aul  Rro- 
•ciuno,  per  coprire  In  cutiiiiiunicaKiono  fra  la  cillù  di  lircnciu  ut  il  cum|>o 
«tusBO,  e  giiruutire  le  (iruviando,  che  ti  procurano  culà  per  il  toitcn- 
(amuntu.  (juulcliu  nuinuru  d'orni  Alcroani  principiano  a  «filare  vcrao 
liuezzo  0  Nave,  anche  con  qualche  caria|);gio,  dal  elio  e'arguiicc,  cho 
Ittita  anche  l' armata  tutta  ritirarti  in  quelle  parti,  e  ti  crede  che  fac- 
ciano ciò  per  aiticurariti  quei  poiti  e  per  mantenere  la  communicaziono 
col  Iago.  Calava  qualche  rinforzo,  sentendosi  giunta  a  Rovereto  la  Tan- 
guardia  del  reginieiito  liarail  et  una  compagnia  cavalli  del  regimcnto 
Martini,  e  «i  dice  che  questi  possano  prendere  la  strada  della  valle  Po- 
losella  per  tenersi  lungo  dell' Adico,  con  cho  con  questo  vorrebbero 
a  situarsi  novaniento  noi  Veronese.  Continuano  gli  ammassi  nel  lit- 
torulo  austriaco  a  contemplazione  che  l'armata  possa  giungere  sul 
Po,  fermando,  per  quanto  rion  detto,  battimenti  per  fame  il  tra- 
sporto. —  Per  la  jtarto  de' collognti  fu  poi  vero  l'attacco  di  Soncino 
tagliato  fuori,  il  di  cui  presidio  consistente  in  400  uomini  in  circa  tra 
■ani  et  ammalati,  fu  obligato  dalla  forza  renderti  a  ditcrczzionc.  Doppo 
la  sudetta  resa  il  signor  duca  di  Vandomo  s'estese  con  la  sua  armata 
lungo  rOglit)  fra  detto  fiume  et  il  Naviglio  Pallavicino,  avendo  gettati 
due  ponti  uno  in  faccia  a  Soncino  ttetso,  et  altro  a  Villa  Chiara.  Da- 
gl' andamenti  del  sudotto  tignor  duca  di  Vandomo  pare,  cho  il  dì  luì 
disegno  sia  di  indurre  gli  Alemani  a  ritirarsi  per  la  ttrada  dì  Nave  a 
B.  Ossotto,  da  dove  utcirono,  mentre  oontinui  dittaccamcnti  franceti  ti 
fanno  vedere  verso  il  Ponto  del  Gattello  e  sopra  il  stradone  di  Ba- 
gnolo, secondando  però  sempre  gli  andamenti  degl'imperiali.  Altro  ttao- 
camonto  ha  fatto  il  tignor  duca  di  Vandomo  alla  Tolta  di  Palazzolo  per 
attaccarlo.  Vi  ò  j)orò  o|)inìono  cho  gli  Alemani  possano  abandonarlo, 
labviamluvi  entrare  Io  truppe  della  Kepublica  per  custodirlo. 

Dalla  parto  del  Piemonte  tontoti,  che  puoco  trattenutoti  il  tignor 
duca  della  Fogliada  nella  città  di  Casale,  siasi  portato  ad  Alettandrìa 
della  Paglia  per  ivi  disponere  tutto  il  necessario  alla  ricupera  d'Atti. 
Questo  però  ò  ttato  ben  promunito  dal  tignor  duca  di  Savoia  di  gente 
0  monizioni,  essendosi  anch'  egli  poi  avvanzato  con  un  altro  corpo,  cb« 
presentomcnlo  si  trova  a  Villanuova.  Ciò  ha  dato  mottivu  al  tignor 
della  Fogliada  di  dare  una  contromarchia  al  distaccamento,  che  Tenira 
in  rinforzo  del  signor  duca  di  Vandomo,  qual  ttaccaroonto  tetto  il  co- 
mando del  signor  di  S.  Fromon  ha  preso  la  marchia  verso  Alba,  pa- 
rendo cho  tia  il  disegno  dì  coglierlo  in  mezzo,  te  gli  riusciste,  per  at- 
taccarlo, nel  qual  caso  si  vcrria  a  facilitare  l'acquisto  di  Asti,  cho  da 
•ò  stesso  converrebbe  poi  cadesse.  Scntcsi  cho  fosso  venuto  nuovo  or- 
dino per  riprenderti  l'assedio  di  Torino,  non  OMondo  molto  lodditfatta 
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la  Corte  del  signor  duca  della  Fogliada  che  lo  digciolse,  senza  prenderò 
il  sentimento  del  signor  duca  di  Yandomo,  il  quale  presentemente  ha 
rispedito  alla  Corte  con  le  dimostrazioni  di  non  essere  più  il  tempo  di 
ripigliarlo,  con  che  non  se  ne  farà  altro,  sospendendosi  fra  tanto  l'ese- 
cuzione degl'ordini  venuti  che  speramo  saranno  rivocati.  Il  signor  duca 
di  Mantova  con  la  signora  duchessa  venivano  attesi  da  Casale  a  Mi- 
lano, volendosi  avvanzare  all'  Isole  Boromee,  per  ristabilirsi  col  benef- 
fizio  di  quell'aria  nell'intiera  salute. 

7  Novembre. 

Non  potendo  più  sussistere  il  signor  principe  Eugenio  con  la  sua  ar- 
mata negl'avvisati  luoghi,  decampò  martedì  mattina,  e  divisa  la  mede- 
sima in  più  colonne,  oltrepassò  l'Oglio,  portandola  parte  a  Pontoglio  e 
Falazolo,  e  parte  ad  Urago,  ove  presentemente  è  il  quartiere  generale. 
Spedi  dopo  un  grosso  distaccamento  a  prendere  il  posto  del  ponte  del 
Gabello  sopra  la  Mella  nelle  vicinanze  di  Bagnolo,  alla  qual  volta  mar- 
chiò altro  distaccamento  di  circa  mille  500  fanti,  che  si  trovava  a 
S.  Eufemia,  et  altro  di  cavalleria  e  fanteria,  che  era  a  Nave  e  Boezzo, 
teneva  la  strada  alla  parte  di  Brescia,  essendosi  però  la  cavalleria 
prussiana  staccata  dall'armata  sudetta  alemana,  e  già  s'incaminava 
alla  volta  de'  monti  per  passare  a'  quartieri. 

Non  si  sa  però  ancora  accertarci  disegni  del  signor  principe,  benché 
le  apparenze  siano  queste  ;  non  si  sa  però  ancora  quello  possa  succe- 
dere, mentre  tutta  l' attenzione  del  signor  duca  di  Vandorao  è  di  strin- 
gerli sul  Bresciano,  et  obligarli  a  sempre  più  retrocedere  verso  dei 
monti,  procurando  anche  di  toglierli  tutto  il  comodo  di  situarsi,  mentre 
dalle  sue  truppe  ha  fatto  spianare  i  lavori  che  avevano  fatto  i  Tedeschi 
a  Gavardo  e  Salò.  Ha  rinforzata  la  sua  armata  con  le  truppe  che 
erano  all'Adda,  lasciatovi  qualche  regimento  alla  custodia,  e  fa  accre- 
scere ancora  nuove  fortificazioni  a  Bordolano,  e  ha  augumentato  il 
pressidio  di  Cremona  per  tener  coperto  lo  Stato,  volendo  inseguire 
da  pertutto  il  signor  principe  Eugenio.  Il  signor  duca  di  Vandomo 
decampò  anch'esso,  e  passato  l'Oglio,  s'è  incaminato  dalla  parte 
gl'Orzi  verso  Pompiano,  dal  che  s'arguisce  che  volendo  gli  Ale- 
mani  avvanzarsi  per  la  strada  del  sudetto  Ponte  del  Gatello,  possa 
seguire  in  quei  contorni  qualche  fatto  d'armi,  per  essere  li  Francesi  a 
portata  d'impedirli  l'ingresso  del  Mantovano,  che  pare  sia  l'unica  loro 
mira,  e  che  le  loro  mosse  tendine  a  quello  per  avvanzarsi  verso  nel 
Polesine. 

Per  la  ricupera  di  Asti  nel  Piemonte  si  va  dal  signor  duca  della 
Fogliada  facendo  disponere  tutto  il  necessario,  benché  le  grandi  acque 
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non  permotto«>inro  il  furio  con  «ollcrihidiiio,  nrnndo  nncho  con  un  di- 
«t«ecnni(Mifo  futto  riuc(|ui«taro  il  Iiiofjo  d'Annone,  o  »olto  in  lai  modo 
il  maggior  comodo  a'  Piemontoii  dello  «correrie.  Sta  il  lif^or  daes 
di  Bnvojii  ancora   a  Villa    nuova,  «•  "  ;f(à 

0  cnutollo  (li  A«fi   do  ogni  ovvento  ..r>«| 

abbiano  novamcnte  inTcatifo  ancho  il  rantolio  di  Nizza,  lotto  il  co- 
mando  dol  «ignor  duca  di  BarTich. 

Stato  —  7  NomniiB. 

8ta(o  qui  noi  decorso  moin  il  procoratoro  Caleppio,  abbate  ffcncralo 
do'  canonici  latcranonsii,  por  furo  In  Tinitu  della  »na  religione  in  qua- 
nto dominio,  dopo  esscriii  prcnontato,  secondo  il  solito,  in  Collegio,  e 
compliniontati  molti  do'  principali,  intrapreso  la  moderna  senza  esseni 
lasciato  roderò  da  me.  Tal  sua  disattenzione  fu  da  me  sorpassata  sulla 
Credenza  che  non  dovesse  preterirò  quel  debito,  che  gli  correrà,  di 
eonvonionjia  verso  la  mia  rappresentanza  nel  suo  ritorno  in  Vencfia;  ma 
porchò  andava  perfezionando  la  visito,  et  il  ritardo  si  rendeva  notorio, 
stimai  bone  di  farnclo  anche  prccedontemcnto  avvertire  dall'abbate  at- 
tualo di  questo  monastero,  quale  si  mostrò  ancor  osso  ronitentc  con  rimo- 
stranze poco  decoroso,  adducondo  di  non  ossero  tenuto  e  di  avere  poca 
considerazione  dol  mio  carattere;  persuaso  però  disse  che  avena  aver- 
tito  e  ricordato  al  procuratore  generale  tal  suo  dovere  ;  ciò  non  ostanto 
ritornato  s'espresse  diffcrentenioutc;  terminato  le  sue  fonzioni,  parti  di 
qui  senza  avermi  veduto.  In  altro  occasioni,  e  per  consimili  casi,  obo 
sono  ricorso  a  V.  E.,  si  compiacque  accennarmi  essere  stati  avvertiti 
tutti  i  priori  generali  delle  religioni  della  mento  della  Santità  di  no- 
stro Signoro,  che  voleva  fossero  riconosciuti  con  questa  distinzione  i 
suoi  ministri,  comprovata  anche  dairavcme  obtigati  diversi,  che  pure 
avevano  mancato,  al  ritomo  por  supplire;  ondo  che  porendomi  chetalo 
disatlonzionu  usata  ora  si  rendi  di  disprezzo,  doppo  l'uso  della  convo- 
la ntoDza  tenuta  in  farglielo  soggerìre,  non  meriti  d'essere  sorpaaaata, 
la  comunico  a  V.  K.  per  quel  provedimento,  che  può  stimare  piò  pro- 

Iprio.  l'urti  di  qui  dotto  abbate  generalo  li  giorni  addietro,  o  terminata 
|k  visita  cho  andava  a  fare  a  Rrcscia,  si  renderà  a  dirittura  alla 
■M  residenza  in  lìergomo.  11  fatto  ò  pubblico,  «t  nn  esempio  di  qne- 
nr  natura  in  paese,  cho  sì  fa  assai  a  sostenere  e  mantenersi  nel  pro- 
prio grado,  essige  il  dovuto  riparo.  Per  altro  io  sono  raasegnato  a'  to- 
Ieri  stimatissimi  di  Y.  E.,  e  lo  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  7  Notembee. 

Quantunque  le  rimostranze  di  cotesto  signor  ambasciatore  Morosinì 
fatte  alla  Santità  di  nostro  Signore  circa  delle  robbe  ultimamente 
predate  dagli  Albanesi  al  paron  Baldassare  Moretti  siano  state,  che  le 
robbe  medesime  saranno  liberamente  rendute,  restando  ora  nelle  mani 
del  signor  provveditore  generale  di  Dalmazia  a  libera  disposizione  di 
Sua  Santità,  e  che  le  prime  risposte  comunicate  a  V.  E.  portassero 
Io  stesso,  nulladimeno  ho  tanto  che  credere,  che  non  sarà  si  pronta  la 
restituzione,  se  non  vedine  qualche  disposizione  a  favore  delli  Albanesi. 
V.  E.  prudentemente  rileva  che  altro  è  stato  il  dire  che  si  farà  loro 
rendere  giustizia,  altro  che  abbiano  ragione,  e  che  la  promessa  di  loro 
rendere  giustizia  non  poteva  né  doveva  ritardare  la  consegna  d'  esse 
robbe.  Però  questi  mettivi,  essendo  stati  da  me  suggeriti  nell'atto  che 
feci  presentare  l'informazione  da  V.  E.  trasmessami  del  seguito  del- 
l'anno 1700  e  successivi,  con  altro  di  pia  che  finalmente  la  rappresa- 
glia non  cadeva  solo  sopra  gli  effetti  del  preteso  loro  debitore,  ma  di 
tanti  altri,  dal  non  essere  poi  stati  considerati,  anzi  data  la  risposta 
che  umiliai  a  V.  E.,  pub  restare  persuasa,  ne  di  vedere  per  primo 
preliminare  la  restituzione  suddetta,  bensì  un'  insistenza  che  non  re- 
stino in  pregiudizio  detti  Albanesi,  et  un  temporeggiamento  senza 
risoluzione.  Nei  primi  giorni  rinovarò  le  mie  istanze  per  ve'dere  di 
ottenere  il  pronto  e  libero  rilascio  delle  robbe,  con  assicurare  il  pub- 
blico, che  all'incontro  non  si  lasciarà  di  far  rendere  costi  tutta  la 
giustizia,  che  sopra  il  contrabando  del  tabacco  può  competere  ai  me- 
desimi Albanesi;  e  dalle  nuove  risposte  che  riportarò,  meglio  si  com- 
prenderà se  il  sentimento  pubblico  sarà  corrispondente  alle  rimostranze 
del  signor  ambasciatore  soddetto,  o  a  quelle  eh'  io  umiglio  a  V.  E., 
alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Si  compiaque  V.  E.  pezzo  fa  prescrivermi  che  in  evento  di  dover 
fare  introdurre  quel  puoco  che  fosse  stato  necessario  per  me  e  per  la 
mia  famiglia,  dovessi  contenermi  consimilmente  a  quanto  s'  era  messo 
in  uso  da  questo  signor  ambasciator  di  Francia,  stata  1'  E.  V.  assi- 
curata da  codesto  signor  ambasciatore  Morosini,  che  in  tal  guisa  non 
mi  saria  stato  fatto  verun  agravio.  Ora  essendo  al  merito  di  qualche 
provvista  di  vino,  sono  andato  temporeggiando  per  assicurarmi  meglio 
di  ciò  che  saria  praticato  e  di  quanto  potevo  promettermi,  e  suc- 
ceduto appunto  il  caso  a  questo  signor  ricevitore  di  Malta  per  pro- 
vista  consimile,  gli    è  stato  fermato    e  tuttavia  gli    si  trattiene.  Ciò 
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m'ha  fatto  andar  cauto,  o  (ottomano  ho  procurato  sapere  quali  ordini 
orano  btuli  dttli  iil  Multistrato  per  mia  persona,  u  trovo  non  OMervene 
alcuno,  an/.i  continovare  l'urdino  di  fermare  a  tutti,  come  aon  p«r«ua40 
elio  seguirà  o);ni  c{italvoita  iu  lo  faciu  venire  «ncho  con  il  paunporto 
uniforme,  nò  mi  nark  riluiciuto,  se  non  no  furò  positiva  ricliit^stu.  Sema 
gli  ordini  previsi  di  V.  K.  sospendo  di  furo  detta  introduzione  quantunque 
nocusaarissimu,  por  non  dure  in  un  simile  incontro,  so  1'  E.  V.  non  me 
la  commette.  Non  ostante  il  pericolo  di  similo  incontro,  umiglio  quanto 
occorre  all'  E.  V.,  alla  quuio  fo  profondissimo  inchino. 

7  Novembri. 

V.  E.  averti  veduto  dn  ultra  mia  i  passi  di  già  da  me  fatti  per  la 
ricupera  degli  uiiimuli,  che  furono  ultimamente  predati  du'  farabutti,  e 
benché  vada  quelli  continuando,  sin  ora  però  il  pubblico  non  m'  ha 
resa  risposta  veruna.  Vero  ù  che  trattandosi  di  venire  in  chiaro  di 
robba  asportata  da'fcrubuti,  e  doppo  venduta  non  solo  è  dificile  il 
furio,  nut  porta  con  so  della  diluzione.  Dal  canto  mio  non  mancai  di 
solleciliirnu  Iu  riruperu,  mu  Y.  E.  ben  comprendo  che  >!  '  '  da 

altri    questo   alTuro,  u  mu  non   resta   che  di    usarvi  tutti    .  urc 

corno  furò  nel  rinovarne  il  raguaglio  a  V.  E. 

Stato  —  14  Novembri. 

Tutte  lo  disposizioni  confermavano  il  disegno  del  signor  principe 
Eugenio  di  gettarsi  sopra  del  Miintovuno.  Lu  vanguardia  delia  sua 
armntu  con  altro  milizie  s'era  avvunzatu  al  l'onte  del  Oaltullo  con 
mira  di  passare  la  Mella,  e  inoltrarsi  nel  Bresciano  allo  Slato  sodelto 
di  Muntovu  per  esiero  seguitata  poi  dui  rimanente  d'essa,  e  t  ~ 
reu/.o  duvunu  u  crederò  pronto  il  movimento  e  l'effettuazione 
pegno  di  uscire  intieramente  da  questo  Stato.  Oenchit  ancora  continuino 
dotte  il'  '  '  li,  ad  ugni  modo  puro  rulentutu  hi  mira,  non  si  sa  se 
dall' iiu^  .>  che  a[>ortuno   i  tenqii  verumunto  molto  piovosi,  o  da 

quello  che  ponno  incontrare  dall'armata  francese,  ohe  sta  in  atten- 
zione d'  opporsigli  ud  ogni  pussuggio  o  ubl>!'  >  retrocedere,  coiBO> 
era  seguito  di  diversi  corpi,  che  con  lu  uh.  're  s'è  inteso  es- 
sorsi ritirati  alle  parti  di  Travagliato,  Reato  et  Ospitalotto.  Il  signor 
princi|)o  Kii^'iMiio  tiene  tuttavia  il  suo  i  ''  '  '  !'  .,  «t 
avendo  ordiiiiita  quantità  di  forni  a  K  io  si 
fabricRvuno,  allo  protoste  fattogli  dui  signor  generale  Dottino,  che  non 
voleva  detta  opera  si  vicina  ull.t  città  di  Broscia,  ha  fatto  desistere 
dui  luvoro.  Oli  sono  però  stati  accordati  da  100  e  più  carri  per  tra- 
tti orto  degli  arouluti  da  Paluiolo  e  Salò,  •  nel  trasporto  molti  ne  mo- 
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rivano  pifi  dalla  necessità  che  dal  male.  Era  partita  alla  volta  di 
Germania  la  signora  principessa  d'Annalt  con  la  scorta  di  300  cavalli 
prussiani,  e  fu  accompagnata  dal  generale  Uz  brandeburghese  che 
ritorna  a  Berlino.  L'  armata  francese  va  sempre  piJi  avanzandosi  in 
vicinanza  dell'alemanna,  e  si  è  saputo  che  da  Solicino  staccatosi 
un  grosso  distaccamento,  comandato  dal  signor  duca  di  Yandomo, 
siano  state  occupate  le  due  terre  di  Falasco  e  Cividad  (sic)  sul  Ber- 
gamasco per  più  comodo  di  attaccare  Palazzolo,  come  seguì  da  quella 
parte  opportunamente;  fu  però  accresciuto  di  presidio  dal  signor  prin- 
cipe Eugenio,  per  mantenerlo  se  sarà  possibile,  si  per  molti  altri  ama- 
lati, che  vi  sono  con  non  puoche  provisioni,  come  per  non  lasciarsi 
guadagnare  le  spalle.  Si  dice  però  che  converrà  cederlo,  anzi  è  pre- 
corsa qualche  voce,  che  sia  stato  abbandonato  con  averlo  prima  intie- 
ramente saccheggiato,  e  che  li  Francesi  si  fossero  ritirati  a  Kumano, 
ma  merita  conferma.  Non  fu  vero  che  li  Francesi  avessero  spianati  i 
lavori  ultimamente  fatti  a  Gavardo  e  Salò  dagl'Alemani,  mentre 
non  si  sono  né  anco  accostati  a  quelle  parti. 
Desenzano  è  presidiato  di  2000  uomini. 

Stato  —  15  Novembbe, 

Avvisò  anche  me  il  signor  cardinale  legato  d'  Urbino,  che  si  ren- 
deva impossibile  alle  poste  di  Pesaro  e  di  Sinigaglia  lo  spurgo  delle 
lettere  provenienti  dalla  Polonia,  quando  qui  non  venisse  fatta  la 
separazione  delle  medesime  da  quelle  delia  Germania  e  d'altri  luoghi 
in  mazzo  a  parte,  con  la  diligenza  di  spurgarle  al  di  fuori  ;  onde  a  tale 
avviso  procurai  subito  che  fosse  nell'avvenire  rimediato  all'inconve- 
niente con  farne  i  mazzi  sudetti  a  parte,  e  con  l'espressione  necessaria, 
come  segui  e  seguirà.  Il  disordine  di  prima  fu  meramente  accidentale, 
et  hanno  incarico  questi  ministri  delle  poste  di  non  preterire  in  mate- 
ria tanto  gelosa.  Siccome  ne  umigliai  il  riscontro  allo  stesso  signor  car- 
dinale legato,  cosi  parimenti  l'adempio  con  V.  E.,  alla  quale  fo  profon- 
dissimo inchino. 

A  DÌ  DETTO. 

Qualunque  volta  alle  già  replicate  note  istanze  mi  vengano  rila- 
sciate le  merci  che  furono  predate  al  paron  Moretti  da  Pesaro,  insi- 
sisterò  che  tutte,  e  particolarmente  il  tabacco,  siano  trasmesse  a  Si- 
nigaglia, di  dove  furono  levate.  Pendono  ora  le  maggiori  risoluzioni 
di  questi  signori,  ne  per  anco  so  qual  impressione  abbiano  fatto  in 
loro  li  mettivi  ultimamente  da  me  dedottigli  per  il   rilascio  delle    so- 

-  dette  merci.  Sarà  V.  E.  intesa  del  tutto,  e  fra  tanto  le  fo  profondis- 

i£Ìmo  inchino. 
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Stato  —  22   Novembre. 

AI>lian(loniito  Ponfoglio  o  Fiilazolo  dagli  Alumnni,  »egu\  anche  il 
decampamoiitt)  di  tutta  1'  armata  cesarea  dai  luoghi  che  tenera,  a*- 
vanzatagi  tutta  a  Roncadollo;  ■opraf^ionlori  potcia  anche  il  signor 
jirinoipo  I'ii);ciiic),  ri|ire(o  l'armata  itos.ta  ultra  mnrrhia  in  duo  lince: 
qut'IIa  dflla  dritta  con  lu  cavullvria  guidata  dui  d(;(to  lignur  principe 
Kugoniu  preso  la  itrada  di  Mentirono  e  Fornase,  e  quella  della  mìni- 
»tru  con  l' inruntoria  romandata  dal  signor  principe  d'Annult  passò 
attorno  lo  mura  dolla  riltii  di  Itrcisia  con  tutto  il  treno  e  bagaglio, 
tenendo  umhcduo  lo  linee  la  strada  di  Castagnedolo,  oto  giunsero, 
fatto  però  prima  nvvan>;Hro  il    generale  Uocurioni  con  4  inini 

e  G  puzzi  di  raiuiunc  ul  fiume  Chiese  in  vicinonza  di  W'  et 

il  colonnello  Fatò  con  mille  caralli  al  Ponte  di  S.  Marco  per  • 
cavttllicro  del  suildotlo  fiume.  Raria  forni  >  '  i  di  piò  U  mar- 
chia, ma  a  causa  della  pioggia  continua  eou\  v  alto;  vero  ò  che 
trattenendosi  ancora  il  generalo  Visconti  con  lo  retroguardia  di  4  fai 
5  mila  uomini  a  lloncadello  stesso,  sì  suppone  sospeso  l'ulteriore  ot- 
vauzaiiu'iifu.  Anche  il  signor  duca  di  Vumlomo  ò  in  mossa  con  tntt» 
Itt  sua  armata,  sentendosi  molto  vicina  all'alemanna.  Un  grosso  corpo 
i>  giunto  a  Castiglione,  puoco  distante  vi  ò  c»»o  signor  duca,  che  va 
formando  conio  un  (air)  per  stringere  l' altra  et  angustiarla,  procu- 
rando di  provenirla  no' suoi  dissegni.  Palaiolo  doppo  l'abbandono  fatto 
da  dotti  Alemanni  fu  prosi<liato  da'  Spagnuoli,  scndosi  gi!i  princi- 
piato a  farvi  dotti  lavori.  Ri  di\  ora  sicura  e  quanto  prima  la  par- 
tenza del  signor  principe  Eugenio  per  la  Corte  di  Vienna,  e  che  solo 
si  attenda  l'arrivo  del  generale  Staromborgh,  ma  non  viene  creduta 
cosi  golleoila,  qualunque  volta  non  gli  riusca  di  gettanti  nel  Mantovano 
e  Ktabilirvisi.  Por  la  ricupera  di  Asti  nel  Piemonte  il  duca  della  Fo- 
gliada  aveva  data  la  marchia  alle  sue  truppe  a  quella  volta,  ma  si 
duppono  non  siansi  ancora  potuto  metterò  all'impresa  per  le  incelanti 
pioggio  elio  cadevano.  Si  vocifera  un  sanguinoso  incontro  seguito  in 
quelle  vicinanze  tra  duo  grosse  contrarie  partite  con  la  peggio  dei 
Francesi,  ma  non  sentendosi  veruna  particolarità  non  se  gli  dà  cre- 
dito. Kra  giunto  in  Milano  il  nignor  duca  di  Mantova  con  la  du- 
chessa moglie,  ricevuti  dalla  principessa  govcrnutrico,  non  essendovi 
potuto  intervenire  il  signor  principe  governatore  non  puoco  risentito, 

ohe  aveva  dato  molto  a  temere;  tuttavia  si  sento  più  tosto  in  baoB 
re. 
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Stato  —  A  dì  detto. 

Anche  in  questi  giorni  ho  replicate  la  maggiori  mie  premure  per 
il  rilascio  delle  merci  del  parone  Moretti,  e  benché  V.  E.  m' inco- 
ragisca  di  riportarlo  sulle  asserzioni  di  cotesto  signor  ambasciatore 
Morosini,  nulladimeno  ho  avuto  et  ho  mottivo  di  dubbitarne,  massime 
dall'essermi  state  rese  dal  Senato  eccellentissimo  altre  risposte,  e  so- 
pra di  questo  aifare  niuna.  Non  mancarò  però  di  premere  a  norma 
del  mio  dovere  verso  i  comandi  stimatissimi  di  V.  E.,  alla  quale  fo 
profondissimo  inchino. 

Stato  —  28  Novembre. 

Continuando  il  signor  duca  di  Vandomo  le  sue  marchie  con  l'ar- 
mata per  essere  sempre  a  portata  della  cesarea,  fece  gettare  tre  ponti 
sopra  il  fiume  Chiese  nelle  vicinanze  d'Acquafredda,  e  postovisi  a  ca- 
valiere s'avvicinò  con  la  dritta  a  Carpanedolo,  ove  fece  prigioniere 
alcune  guardie  avvanzate  desìi  Alemani.  A  tale  avviso  il  signor  prin- 
cipe Eugenio  diede  la  marchia  alle  truppe  di  Renato,  Castagnedolo  e 
Calcinato,  istradandole  tutte  verso  Montechiari,  cosichè  anch'  esse  si 
videro  in  breve  ne'  contorni  di  Carpanedolo  stesso,  dicendosi  che  per 
il  colonnello  Paté  inseguito  da  mille  cavalli  facesse  in  appresso  oc- 
cupare il  ponte  del  Borghetto  sopra  il  Mincio. 

Era  stato  spedito  al  duca  di  Vandomo  il  generale  Grimaldi  ad 
effetto  che  evacuasse  Palazolo  e  Pontoglio,  che  gli  è  stato  denegato 
assolutamente  dal  medesimo  per  essere  stato  ripreso  dalle  mani  degli 
Alemanni,  e  di  troppo  servizio  al  suo  re,  et  hanno  imposto  molte 
contribuzioni  a  diverse  terre  tassandole  a  corrispondere  foraggi  e 
grani,  con  il  mottivo  di  ovviare  ai  disordini  che  li  potrebbero  apportare 
le  truppe  nel  foraggiare. 

Doppo  anche  il  signor  duca  di  Vandomo  fece  passare  al  rimanente 
della  sua  armata  detto  fiume  Chiese,  portatosi  col  suo  quartiere  gene- 
rale a  Medole,  stendendo  la  sua  dritta  verso  Solferino,  e  tenendo  la 
sinistra  ad  Acquafredda,  in  forma  che  con  la  fronte  sta  verso  gli  Ale- 
mani,  il  grosso  de' quali  è  a  Carpanedolo.  Con  tale  disposizione  l'accam- 
pamento viene  a  precludere  la  strada  all'armata  cesarea  di  accostarsi 
alla  francese,  se  non  si  espone  d'essere  presa  per  fianco,  o  viene  ad 
obbligarla  di  aprirsi  l'adito  colla  viva  forza,  correndo  anzi  voce  questa 
sera,  che  ambidue  si  fussero  azzuffate  insieme,  e  che  Tazzione  segui- 
tava a  durare  senza  sapersi  veruna  particolarità.  Il  cimento  vera- 
mente pareva  inevitabile,  quando  gli  Alemanni  non  si  fussero  ritirati 
alla  volta  dei  monti. 
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Alfro  (lÌHHi^(;ii()  imn.'vn  elio  qncnti  iivcHicro  di  fiottarti  nel  Veroiroie, 
(lalI'oHiiorsi  itihmo  elio  alcuno  cunipugnio  di  fiintcriu,  cho  orano  pronto 
n  Riva  per  ìinlmrcnr*!  o  condurti  a  Salò,  abbiano  aTuto  ordine  di  re» 
trocodcro  vomo  il  VomnoNO  ntcsfio,  o  coil  puro  che  altro  di  caTalIe» 
ria  olio  Iti  trovavano  a  Vcitono  in  Valmibliiu,  siano  itato  eonlraman- 
dato  A  quella  parte.  Il  li^nor  generalo  di  Btaremborgh  a  quest'ora  ti 
fa  (giunto  al  campo  por  prenderò  il  comando  doli'  armata,  i^ià  che  è 
sicura  la  parton/a  del  Hipnor  principe  Kugcnio  verso  la  Corto  di  Vienna. 

Bi  suppone  però  cho  il  movimento  di  sopra  accennato  sia  un  tonta» 
tivo  do'Kroncesi  por  scacciare  gl'inimici  da  Montcchiari,  ma  in  ap- 
presso so  no  sontirìl  il  Toro.  Altro  tentativo  hanno  fatto  i  Francesi 
sopra  di  Caloppio  nel  Borgamnsco  occupato  a  forza,  luogo  di  molta 
importanza  por  il  sito,  modianfo  il  quale  viene  a  restaro  majfgiormento 
nsNÌPiiriita  la  parto  dell'  Adda,  ma  che  per  altro  viene  a  ilividcro  la 
conimiinicaziono  di   Krossia  con   Itorgamo. 

1,'iittnoco  dolili  città  d'Asti,  cho  si  doveva  fare  dallo  truppe  del  si- 
i  gnor  duca  dulia  Fogliada,  resta  per  ora  sospeso  a  causa  della  stagione 
molto  contrarla.  Ha  però  accantonato  lo  suddette  truppe  in  forma  di 
preservare  il  Stato  di  Milano  o  Monferrato  dallo  scorrerie  nemiche,  e 
cho  possano  essere  pronte  ad  intraprendere  et  operare  secondo  gli  or- 
dini a  tenif  0  proprio.  I/attucco  licnsl  del  cnsfoUo  di  Nizza  è  seguito 
sentendosi  furmalincnto  investito,  o  cho  si  ondovii""  nll.wd.n.l.i  nmlt.» 
batterie  per  obligarlo  sollecitamento  alla  resa. 

Stato  —  28  NovEMnRE. 

Quosto  Magistrato  della  Saniti\  ò  venuto  in  sentimento,  benché  non 
abbia  fatto  seguirò  verun  editto,  che  por  rispetto  dello  persone  e  ba- 
slimonti  sema  carico  di  merci,  cho  provenivono  d-»  lì^i^m;».  su  crii  din 
libera  pratica  senza  verun  riguardo  di  qaarantcn  i 

Quelli  poi  con  carico  di  mercanzie  prima  d'ii'li;  •  ■•  r -i  !  -..1111110 
ossibiro  gli  attestati  da  cho  parto  et  in  qual  pac-<v  ubbi.ui.j  nii'ìli'  le- 
vate, et  a  misura  dei  sospetti  o  della  salute  ehe  n  godeva  in  qnei 
luoghi,  saranno  conniderati.  Questo  ò  quanto  mi  .  'i  signifiearA 

a  V.   K.  in  proposito  di  sllllil^,  o  lo  fo  profondisM'  no. 

Sta...!  .1    DiCKMDRK. 

L'azziono  cho  mottivai  a  V.  E.  con  le  decorse,  fa  poi  nn  tentativo 
de'  Francesi  per  scacciare  gli  .Memani  da  Montechiari,  come  fecero, 
avendoli  anco  fatti  ritirare  da  Pastagnedolo  e  Calcinato,  ridottisi  la 
maggior  parte  sotto  lo  mura  di   I.onato. 

Non  é  stato  di  rimarco  per  quello  riguarda  la  mortalità  della  (tento, 
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ma  solo  per  1'  occupazione  de'  posti.  Fatto  poi  avvanzare  dal  signor 
duca  di  Vandomo  la  sua  dritta  verso  Esenta,  fece  da  un  staceamento 
de'  granatieri  occupare  le  colline  situate  fra  Lonato  e  la  detta  terra 
di  Esenta,  a  mottivo  di  che  gli  Alemani  procurarono  ad  ogni  loro  po- 
tere di  impedirglielo  con  una  batteria  che  eressero  nelle  vicinanze  di 
Lonato;  ma  ciò  non  ostante  detti  granatieri  vi  si  allogiorono,  e  subito 
anch'  essi  eressero  due  batterie  sopra  dette  colline,  con  quali  inces- 
santemente bersagliano  gì'  Alemani.  In  tale  positura  sono  le  armate 
a  fronte,  cioè  gli  Alemani  con  la  loro  dritta  a  Montechiari  e  la  sini- 
stra sotto  Lonato,  stando  la  cavalleria  distesa  in  linea  nel  piano  fra  le 
due  nominate  terre,  alzando  terreno  in  ogni  lato  ;  e  li  Francesi  restano 
con  la  loro  dritta  quasi  dirimpetto  al  soddetto  Lonato,  tenendo  la  si- 
nistra verso  Carpanedolo,  nella  di  cui  terra  vi  sono  2  milla  fanti  e 
mille  cavalli,  et  altro  grosso  distaccamento  a  Rivoltella  sopra  il  lago 
sotto  Desenzano,  così  che  totalmente  è  preelusa  la  strada  agi' Alemani 
d'awanzarsi  al  Mincio  et  anco  nel  Mantovano. 

Il  signor  generale  Medani  stato  rinforzato  dal  distaccamento  venuto 
dal  Piemonte,  seiitesi  messo  in  marchia  alla  parte  di  Roncadello  e  con 
un  corpo  di  14  battaglioni  e  dodeci  squadroni  per  avvanzarsi  alli  po- 
sti di  Nave  e  S.  Osset  e  rinserrare  totalmente  gì'  Alemani,  acciò  non 
possano  aver  verun  scampo  alla  ritirata;  a  mottivo  di  che  sentesi,  che 
preveduto  il  disegno  dal  signor  principe  Eugenio,  abbia  spedito  in  più 
parti  per  sollecitare  la  marchia  alle  truppe  che  attende,  non  essendo 
bastantemente  assicurati  detti  posti  di  Nave  e  S.  Osset,  che  sono  il 
fondamento  del  suo  ritiro,  qualunque  volta  sia  obligato  a  retrocedere. 
La  di  lui  armata  è  malissimamente  costituita  et  in  miseria  tale  che 
fa  compassione  a  vederla,  non  avendo  nemmeno  tende  da  star  coperta 
in  campagna. 

Stato  —  12  Dicembre. 

Sabbato  della  decorsa  al  tardi  giunse  in  questa  citjà  il  signor  prin- 
cipe Ercolani,  nuovo  ambasciatore  cesareo  presso  questa  serenissima 
Repubblica,  e  tratenutosi  per  tre  giorni  incognito,  forsi  per  disponere 
qualche  particolare  suo  interesse,  fece  doppo  significare  al  pubblico  il 
8U0  arrivo.  Così  in  appresso  graziò  anche  me  di  tale  notizia,  alla 
quale  feci  corrispondere  prima  con  un  complimento  secondo  il  solito, 
€  poi  fui  a  visitarlo.  Senza  eh'  io  esprima  a  V.  E.  le  qualità  del  si- 
gnor principe  sudetto,  mi  persuado  le  saranno  bastantemente  note. 
Si  compiacque  in  quell'incontro  rimostrarmi  più.  volte  la  di  lui  vene- 
razione verso  del  S.  Padre,  e  che  anche  nel  di  lui  ministero  per  quanto 
li  sarà  permesso,  si  farà  conoscere  vero    suddito    della    Santità   sua. 


0' 
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Oorrìiposi  allo  di  lui  oiprouion!  corno  dororo,  e  nel  paiaarne  la  no- 
tizia a  V.  K.  conio  fu,  uJumpiu  puro  a  quel  debito  che  mi  corre,  e  me 
lo  umiglio  in  prufundiisimo  inchino. 

Stato  —  A  kI  detto. 

Secondo  lo  prime  notizie  qui  ricevutoli  dolio  duo  armate,  non  •'  in- 
tono coHu  alcuna  di  rimarco,  nò  che  avcMoro  fatto  vcrun  con»iderabiie 
movimento;  solo  elio  li  Francesi  ti  fussero  uvvunzati  con  la  siiiiitra  a- 
S.  Giorgio  HOpru  lu  collina  alla  mota   dui    camino    fra  Carpancdolo    e 
Montochiari,  e  che  alcuni  rcgimonti    alcmani  erano   rotroccisi  a   Re- 
/uto  0  Bodi/zole,  corno  duo  nitri  d'infanteria  a  l'aitone  verio  Gavardo, 
con  aver  iucco8MÌvuroonto  fatto  condurre  tutto  il  loro  groiso  bagaglio 
ullu  ripa  del  lago  verso    Salò.  Il  movimento  poi  che  «i  account   dulia 
parto  di  Puluzzolo,  li  seppe  ossero  stato  del  sig.  generale  Toralbu,  che 
un  corpo   di  3  mila    uomini    s'era  uvvanzato  <t  Ilovato   e  Cocaglio,  et 
itosi  allo  stesso  il  signor  conto  di  Modani  con  altro  consimile  corpo, 
no  comparsi  alla  Molla,  alloggiarono  al  bordo  di>stro  dì  dotto  fiume 
•opra  lo  cullino  della  Badia  O.ipodalotto  sino   a  Cobiato,   st' 
I«  loro  guardie  avvanzute  al  borgo  di  S.  Giovanni  della  oilt.i.  ...  '...^^ 
ia.  Altro   corpo    do'  Francesi  in  numero  di  4  mila  ò  entrato  in  Do- 
aunzano  senza  vorun  strepito,  quantunque  vi  fusso  del  presidio  veneto, 
et  successivamente  alcuni  do'  loro  battaglioni  e  squadroni  passarono  il 
Mincio,  inoltraronsi   sino  a  Lacise  et  altri  luoghi   del  lago,  con   avere 
proso  tutto  lo  haroho   cho    erano  sopra  del  lago  e  fattone  venire    del- 
l'altro, al  solo  fino  di  impedire  ogni  trasporto  di  gente  e  monizioni  che 
potesse  farsi  agl'Alemani  per  via  del  lago  stesso  a  Valeizo,  per  ao- 
'irero  uIl'Adice    in  ogni    evvenlo  di   bisogno.  Cosi   il  signor  priri'  •^•- 
iigunio  aveva  tentato  di   gettarsi  in  Lonato,  ma    oltre   l'essere  •{uul 
luogo  ben  guarnito  di  gente,  nò  cosi  facile  a  conquistarsi,  essondovisi 
nello  avvieinati  i  Francesi,  no  abbandon^  esso  signor  principe  l'impe- 
10,  ut  ora  la  di  lui  armata  resta  più  che  mai  ristretta,   in   forma  che 
tre  impossibile   ohe   possa  piò  lungamente  sussistere  e   non  sia  p«r 
1  .Irtiocili'i  i\    retroceduti  i  rinforzi  cho  orano   nel  Tirolo  per  i   tumulti 
«li'llit   i'>.t\  ici.i.  Ki'^iik  diforita   la   di  lui  partenza   per   Vienna,  essendo 
I^B^uella  volta  partito  il  signor  generale  Skareroborgh,  doppo  aver  avuto 
I^Hb  conforen/o  con  dotto  signor  principr  V  io. 

I^P  Circa  del  l'iomonte  senlesi  cho  il  >  t  di  Savoia  faccia  con- 

tinuare lo  fortificasioni  d'  Asti  con   trinciore  per  mettere  in  maggiore 

difesa  quella  piazza,  che  si  dico  ih \  v  piazza  d'armi  agli 

Alonmni,  cosi  cho  il  Monforato  pai  ....      Lite  gravlaaimi  danni 

dalle  continuo  scorrerie  vi  fanno. 
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Il  castello  di  Nizza  viene  gagliardemente  battuto,  non  mancando 
quel  presidio  di  fare  ogni  più  valida  difesa. 

Il  signor  duca  della  Fogliada  dicesi  chiamato  a  Parigi  per  ordine 
del  Cristianissimo,  e  che  a  momenti  possa  mettersi  in  viaggio,  avendo 
sospeso  di  portarsi  a  Milano.  Si  sente  quasi  del  tutto  ristabilito  in  sa- 
lute il  signor  principe  governatore  di  Milano,  e  che  possano  aver  fis- 
sata la  loro  permanenza  in  Lodi  li  Serenissimi  di  Mantova. 

19  Dicembre. 

Stanno  ancora  le  armate  ne'  posti  loro  avvisati,  non  avendo  l'aleraana 
doppo  le  minacele  fatte  a  Lonato  tentato  cosa  alcuna  sopra  quel  luogo. 
Questa  è  solo  andata  trasmettendo  gli  equipaggi  per  il  lago  sopra  il 
Trentino,  e  vi  marchiano  anche  le  donne,  onde  levato  tutto  quello  po- 
teva tenerla  in  sogezzione,  può  essere  intraprenda  qualche  movimento. 
Il  cannone  però  non  è  ancora  stato  mosso  da  Montechiari,  ne  si  capi- 
scono i  dissegni.  Seguitano  delle  truppe  alemane  a  tenere  la  strada 
del  Veronese,  e  si  sa  che  qualche  ufficiale  è  stato  a  riconoscere  diversi 
luoghi  di  quel  territorio  per  dar  principio  a  disponervi  i  forni,  onde  la 
commune  opinione  cade,  che  in  caso  di  mosse  non  abbiano  altra  mira 
che  sopra  del  Veronese  e  forsi  nel  Vicentino.  Il  signor  principe  Eu- 
genio per  tenerla  provveduta  al  piti  possibile,  ha  fatta  una-  grossa  ri- 
chiesta al  Vicentino  de' grani  col  pagamento,  et  in  qualche  parte  li  sarà 
accordata.  Si  fanno  delle  fortificazioni  a  Salò  per  conservare  quel  po- 
sto, e  li  Francesi  le  continuano  a  Desenzano,  et  hanno  quasi  armate  le 
galeotte  e  barche  per  far  scorrere  il  lago,  come  s'  avvisa.  La  disposi- 
sione  dell'armata  di  questi  è  in  forma  di  linea,  così  che  copre  molto 
paese  in  positura  di  presto  riunirsi,  e  sempre  a  fronte  dell'alemana.  Cosi 
il  corpo  comandato  dal  generale  Toralba  s'era  sempre  più  ingrossato 
et  era  in  moto  per  inoltrarsi  più  verso  il  monte,  essendosene  avvanzato 
nn  grosso  corpo  verso  Guzzago.  In  luogo  delle  contribuzioni  che  il 
signor  duca  di  Vandomo  pretendeva  esigere  da  varie  terre  del 
Bressiano,  gli  sono  stati  accordati  due  mille  carra  fieno,  e  non  ostante 
tutto  quello  opera  quel  povero  territorio,  risente  continuati  e  cosi  ter- 
ribili danni,  che  più  a  lungo  non  può  resistere. 

Corre  voce  che  Momigliano  sia  caduto,  e  non  sarebbe  puoco  acquisto 
per  i  Francesi  che  si  fanno  padroni  della  Savoia.  Non  si  sanno  le  par- 
ticolarità, ma  la  commune  opinione  accorda  che  mancatogli  il  vivere, 
abbia  dovuto  rendersi.  Il  castello  di  Nizza  si  batte,  e  pare  che  il  duca 

di  Wa sia  assai  impegnato  nella  conquista.  Le  milizie  destinate 

per  il  Finale  si  sono  già  imbarcate  a  Genova,  ma  non  bastano  per  le 
gelosie  che  danno  i  Savoiardi  alle  Carrare,   ove  si  sono  ingrossati.  Il 
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duca  (lolla  FoRliuila  non  era  ancora  partito  alla  volta  di  P«'"  '  '>  'i 
•i  continua  a  fortitìcure  solo  pur  la  parto  dui  Tunaro,  ommi-' 
della  collina,  dio  pare  aaiai  pib  importante.  Non  si  tono  intese  azxioni 
nel  l'icrnontc,  riducendoni  ancho  i  Pit<inonte»i  et  Alemani  a'  quartieri. 
Il  Bi^nor  principe  governatore  di  Milano  •' ò  del  tutto  rinie»»o,  nò 
il  Seroni«itimu  di  Mantova  ha  fiisato  la  citt&,  ore  è  per  fare  la  ttUL 
permanenza. 

Stato  —  Ad»  dbtto. 

Trovo  mollo  diverse   lo    enprossioni  di  cotesto   signor   ani' 
Morosini   noi  duo  particolari  dui  rilascio  dello  merci  dui  puroi 
da  Pesaro,    e   dell'occupazione  del  palazzo   vescovile  di   Brescia,    che 
tuttavia  viene  fatta  dal  signor  proveditoro  generale  V'  "■         "  '> 

io  qui  incontro.  Anche  in  questi  giorni  ho  portate  \\-.;  '? 

Hopra  ambiduo  i  mottivi,  e  per  il  primo  cioè  del  rilascio,  non  mi  si  ri- 
sponde, nò  si  può  ricavare  cosa  alcuna  della  loro  intenzione,  o  per  il 
secondo  vanno  ecitundo  l'evacuazione,  so  non  sucedcndo  la  provista  di 
quella  Chiosa,  por  la  difficoltà  di  trovarvi  loco  al  moderno  per  essere 
le  ca8u  della  citti\  ripiene  di  modo,  che  io  mi  vado  figurando  che  non 
Boguirìi  evacuazione  del  nicdemo.  Io  nulludimonu  andurò  sempre  conti- 
nuando le  premuro,  potendosi  sperare  qualche  risoluzione  più  dall'  im- 
portunità che  dal  genio  o  dìsposi/iono  di  questi  signori.  Umigliu  a  Y.  E. 
la  mia  venerazione  o  lo  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  26  Dicembhe. 

Sono  tutta  via  fisso  le  armate  ne'  loro  posti,  trattenendosi  il  si- 
gnor duca  di  Vandomo  con  lu  sua  sopra  le  colline  d'  Esenta,  che 
s'  estendo  sino  allo  porto  di  Brescia.  Bolo  il  tenente  generale  di  Mo- 
dani sentesi  decampato  dalla  Molla,  chi  dico  alla  volta  di  l'aluzolo,  chi 
A  basso  deirOglio.  Il  signor  principe  Eugenio  con  la  propria  dà  sem- 
|.i-e  n  credere  di  voler  moversi,  e  lo  apparenze  della  trasmissione  mog- 
j,'iore  dogli  equipoggi  lo  confermano,  ma  non  segue,  cosi  che  ombo 
restano  nell'impegno  di  distruggerò  affatto  il  territorio  di  Brescia, 
nontro  r  una  cerca  o  vuole  foraggi  con  comminativa  di  maggiore 
uno,  l'altra  foraggia  da  so  con  piena  militare  licenza.  Ancho  il  Ye- 
Dnese  principia  di  nuovo  a  risentirsi,  mentre  oltrepassati  2  mila  ca- 
lili francesi  sopra  un  ponte  assai  largo  fatto  costrucro  sul  Mincio  vi- 
Ino  a  Yalezzo,  soffro  ora  il  peso  di  quelli  ohe  vi  prendono  il  necessario 
Tor:i);^io.  Le  ripe  di  quel  fiume  si  vanno  munendo  con  lavori  o  si  guar- 
niscono con  milizie,  ossundo  1*  ispezziono  la  difesa  del  Mantovano.  Xtk- 
che  in  Surmione,  penisola  nel  lago  di  Garda,  r'  hanno  li  stessi  Francesi 
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posto  piede,  e  gli  Alemani  non  mancano  ancor  essi  di  avvanzarsi  in 
qualche  numero  alla  volta  del  Veronese  medesimo  per  rinforzo  di  quei 
puochi  vi  sono,  e  per  piantare  i  forni  a  San  Martino.  Non  producono 
l'effetto  desiderato  sopra  del  lago  le  galeotte  e  barche  armate  de' Fran- 
cesi, perchè  più  trasporti  sono  seguiti  in  questi  giorni  di  monizioni  et 
altro  agi'  imperiali,  senza  che  si  sian  potuti  impedire. 

(Continua.) 


LA  ROCCA  DI  SONCINO. 


P  Nella  parte  più  clorata  del  Cremonese,  confinante  col  Bresciano, 
nella  illustro  o  popolosa  terra  di  Soncino,  innalza  le  8ui>erbe  sue 
torri  una  ròcca  fondiitn  dagli  Sforza,  e  direnata  in  questi  f^iorni 
irgonionto  di  uttualitA;  pnicli(>  al  27  maggio  ultimo  scorso  si 
^tingiicva  la  discendenza  di  quel  Massimiliano  Stampa,  celebro 
astellano  di  Porta  Giovia,  da  Carlo  V,  nel  1536,  investito  del 
lindo  di  Soncino  e  dellii  sua  ròcca,  passata  ora  in  proprietà  al 
(letto  Comune,  por  la  donazione  futtane  al  medesimo  dal  marchese 
Massimiliano  Cesare  Stampa,  ultimo  rampollo  di  questa  nobilis- 
sima stirpe. 

A  meglio  apprezzare  il  sentimento  generoso  che  ispirò  l'ora  d«- 
into  Marchese  a  trasmettere  i  proprii  diritti  sull'avito  castello  al 
Municipio  soncinate,  importerebbe  conoscere  i  rivacissimi  attriti 
durati  per  tanti  anni  tra  gli  Sbimpa  e  quel  Comune,  dichi  ' 
non  infi'udabiio,  ma  immediato  all'impero,  con  diploma  tii 
lieo  di  Ijucemburgo  (3  ottobre  1311)  e  conferma  di  Lodovico  il 
lìavaro  (_'()  agosto  1327).  Ma  non  ò  qui  il  caso  ■' 

no  scrissero  il  I.itta  e  gli  storici  e  cronisti  del  p 

dare  che  il   Senato   di  Milano  non    interinò  che  a  stento   l'in- 
foudaziono  di  Soncino,  luogo  forte  e  situato  in  confino  colla  ~~ 
nissima  di  Venezia,  clic  gli  ahibiuti  promossero  la  lite  {>er  togliersi 
al  giogo  feudale,  ed  il  Senato  stesso,  al  verificarsi  di  ogni  trapaaso, 
dichiarava  che  il  giuramento  al  nuovo  investito  uou  pregiudicho- 
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rebbe  juribus  et  privilegiis  dictae  Communitatis,  ed  alla  lor  volta  i 
Soncinesi  pi-otestavano  di  giurare  per  vim  compulsi,  jussu  Sena- 
tus,  sine  pracjuditio  jurium  Communitatis  et  litis  pendentis.  Un  de- 
creto di  Carlo  V,  del  10  novembre  1553,  creò  un  tribunale  spe- 
ciale, formato  da  due  senatori,  per  giudicare  la  causa.  Alla  vacanza 
di  uno  dei  senatori,  altro  se  ne  sostituiva,  senza  cbe  mai  venisse 
pronunziata  sentenza  per  tutta  la  durata  del  governo  spagnuolo 
in  queste  provincie;  scomparso  il  quale,  e  scemata  affatto  l'im- 
portanza delle  prerogative  feudali,  niuno  più  occupossi  delle  sorti 
di  quel  litigio. 

Non  l'iescirà  tuttavia  privo  di  interesse  un  cenno  descrittivo 
■della  rócca,  che  in  Lombardia  è  il  monumento  più  grandioso 
delle  costruzioni  militari  dell'epoca  sforzesca,  ed  il  ricordare  i 
principali  avvenimenti,  di  cui  furono  testimonii  quelle  vetuste 
mura. 

L'edificio  sorge  sopra  un'altura  in  angolo  di  mezzodi-ponente 
del  paese.  Vi  si  accede  da  due  lati.  L'ingresso  principale  è  a 
tramontana  verso  lo  spalto,  mediante  ponte  in  cotto,  già  leva- 
tojo,  sopra  la  profonda  fossa  che  circonda  tutto  il  fortilizio.  Ol- 
trepassata la  volta  del  portone,  munita  di  piccola  torre,  si  en- 
tra in  un  primo  cortile  di  mediocre  ampiezza,  contornato  dai 
tre  lati,  verso  1'  esterno,  da  alte  mura  con  spalto  praticabile  e 
munite  di  feritoje.  A  destra  del  visitatore,  nella  mura  di  occi- 
dente, scorgesi  altra  porta,  ora  murata,  pure  difesa  da  piccola 
torre  sovrapposta.  Era  la, porta  detta  del  soccorso,  che  mediante 
ponte  levatojo,  e  quindi  per  un  grandioso  arco  in  cotto,  metteva 
alla  campagna. 

La  circostante  fossa  divide  anche  il  primo  cortile  dal  secondo, 
al  quale  dà  adito  altro  ponte  levatojo,  e  poscia  la  lunga  vòlta 
che  serve  d' ingresso  al  corpo  principale  del  castello,  le  cui  gi- 
gantesche costruzioni  chiudono  i  quattro  lati  del  detto  secondo 
cortile.  A  terreno  vi  sono  vasti  ambienti,  dalle  cui  pareti,  sotto 
la  vandalica  imbiancatura,  qua  e  là  trapelano  dipinti  di  figure  e 
fregi.  Per  ampio  scalone,  un  dì  marmoreo  ed  oggi  affatto  in  ro- 
vina, si  sale  al  piano  superiore  distribuito  in  lunghi  corridoi  e 
grandi  sale.  Evvi  là  sopra  anche  l'oratorio,  colla  vòlta  colorata 
in  azzurro  a  stelle  dorate,  e  nel  centro  lo  stemma  sforzesco.  Giu- 
lio Campi  decorò  la  capella  di  una  celebrata  pala  d'altare,  che  i 
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MarchcHJ  (,Muiiscru  ìii>i>i'iiìi  in  temiio  a  iiir  trasportare  nel  loro  pa- 
lazzo di  Milano,  prima  elio  lo  niilizio  spagnuolo  invadeseero  quel 
luogo. 

Quattro  torri  merlato  con  fcritojo  si  innalzano  ni  quattro  an- 
goli esterni  del  secondo  cortile;  tre  di  esse  sono  quadrate,  una 
rotonda.  I  sotterranei  verso  la  fossa  erano  destinati  per  rinchiu- 
dervi i  prigionieri  di  guerra.  Nella  torre  rotonda  una  via  sotter- 
ranea, oggi  iinpraticnijilc,  conduceva  lungi  di  ìk  sino  al  subur- 
bnno  monastero  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Verso  mczzoill,  oltre 
la  fossa  esterna,  si  distende  in  pendio  il  giardino,  ora  ridotto  ad 
"ttaglia. 

Il  panorama  che  si  domina  da  quello  torri,,  ò  straordinario  por 
un  sito  di  pianura.  La  maestosa  catena   dello    Alpi   si  presenta* 
dal  Monviso  sino  allo  alture  del  Garda,       "       ita  dalle  biancbo 
lineo   della   cittiX   alta   di    Hcrgamo,   e    ••■  lo   sui    ronchi    di 

Hrcscia;  più  vicino,  verso  levante,  lo  acque  dell'Oglio,  simili  ad 
un  meandro  argenteo,  scorrono  attraverso  un  verde  tapiwto  di 
praterie,  interrotto  qua  o  h\  da  alti  gruppi  di  pioppi  e  di  be- 
tulle, e  che  dallo  mura  del  paese  discendo  verso  mezzodì  fino  a 
perdersi  nello  azzurro  lince  dell' Aponnino. 


Ricostruito  lo  mura  di  Soncino  per  volere  di  Francesco  primo 
Sforza  (HCiO),  fu  duopo  sostituire  una  nuova  ròcca  alla  vetustis- 
sima, che  sorgeva  a  levante  del   paese.    Il  duca   '     ' ^'      - 

nella  primavera  del  1473,  fece  gettare  lo  fondain 
edificio  in  località  affatto  opposta  a  quella  ove  esisteva  l'antico, 
e  precisamente  sull'area  di  un  monastero  di  Benedettine,  dette 
di  S.  Caterina,  allo  quali  il  duca  regalò  il  vecchio  castello  ed  il  de- 
naro per  rifabbricarvi  convento  e  chiesa.  Marco  Civcdati  ed  An- 
tonio Salvini,  entrambi  Soncinesi,  idearono  e  condussero  a  termine 

il  nuovo  fortilizio.  Il  Gadio,  commissario  generalo  '  "      '■ 

blicho  del  ducato,  in  una  sua  lettera  a  Galeazzo  '■ 

un  altro  Soncinatc,  Jacomo  do  Lcra,  fra  gli  ingegneri  deputati  a 

quella  costruzione,  che  il  duca  volle  diventasse  al  difendi- 

l'ile  entro  l'anno  stesso,  il  che  non  si  potrebbe  ..v ,  so  non 

ìstcsso  al  nostro  Archivio  di  SLito  la  missiva  25  ottobre  1473 
1  castellano  Olgiato,  al  quale  si  ordina  di  entrare  co'  suoi  sol- 

JrtM.  Slot,  lomb,  —  Aa.  m.  IT 
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dati  nella  nuova  rócca  e  custodirla,  corno  faceva  con  l'altra  rocha 
vegìa  lutata  ad  terra. 

Non  abbiamo  memorie,  che  aggiunte  venissero  fatte  di  poi,  se 
non  di  lieve  importanza,  sicché  il  lavoro  fu  in  meno  d'un  anno 
condotto  intieramente  a  compimento  come  oggi  si  vede,  e  servì 
sempre  _per  il  presidio  degli  squadreri  ducali,  che  in  Sonci  no  non 
mancavano  mai.  Il  castellano,  nominato  dal  principe,  riceveva  le 
istruzioni  segrete,  e  la  rócca  era  provveduta  di  artiglierie  e  bom- 
barde in  zeppo. 

Vi  pose  quartiere  il  Magno  Trivulzio  nel  1483,  ed  anche  Al- 
fonso duca  di  Calabria,  durante  la  guerra  così  detta  di  Ferrara. 
Nel  1499  Lodovico  il  Moro  ne  affidò  la  difesa  ad  Annibale  An- 
guissola,  che  al  1.°  settembre  la  consegnava  ai  Veneti  senza  resi- 
stenza, ponendo  per  condizione  di  venire  ascritto  esso  Annibale 
e  suo  fratello  Marsilio  al  patriziato  del  libro  d'oro.  Bel  titolo 
in  verità  per  ottenerlo!  Durante  il  decennio  1499-1509  Venezia 
vi  delegò  castellani,  che  appartenevano  alle  primarie  sue  fami- 
glie, i  Contarini,  i  Bembo,  ecc.  Pei  Francesi  il  17  maggio  1509 
l'occupò  Galeazzo  Pallavicino  ;  poi  la  presidiarono  gli  Svizzeri  del 
cardinale  di  Sion  nel  1512,  e  gli  spagnuoli  di  Raimondo  di  Gar- 
dena. Mercè  il  buono  stato  di  difesa  in  cui  trovavasi  nell'aprile 
del  1522,  potè  resistere  contro  un  assalto  del  Lautrec,  ed  evi- 
tare al  paese  il  flagello  di  una  sua  visita.  Al  17  ottobre  1524 
vi  si  ricoverava  il  nomade  duca  Francesco  II  Sforza,  e  qui  pure 
convennero  il  Launoy,  il  contestabile  di  Borbone,  il  Pescara, 
come  centro  di  tutte  le  combinazioni  diplomatiche  e  militari, 
che  precedettero  la  battaglia  di  Pavia.  Luigi  Gonzaga,  detto  Bo- 
domonte,  fatto  prigione  nel  152G,  vi  fu  rinchiuso.  Vi  ritornava 
Francesco  II  alla  metà  di  agosto  del  1528,  e  con  lui  era  Mas- 
similiano Stampa  (diventato  più  tardi  feudatario  di  Soncino), 
che  durante  i  quindici  mesi  che  vi  risiedette  col  suo  principe, 
subì  due  funestissimi  lutti  per  la  morte  del  proprio  padre  Pietro 
Martire  (22  settembre  1528),  e  dell'unico  figlio  Francesco  (otto- 
bre 1528)  procreatogli  da  Anna  Moroni.  Il  duca,  in  cattivo  stato 
di  salute,  fu  costretto  ad  abbandonare  la  ròcca  al  22  novembre 
1529,  trascinandosi  a  Bologna  per  chiedere  perdono  a  Carlo  V 
di  essere  stato  la  vittima  della  prepotenza  di  lui  e  dei  suoi  luo- 
gotenenti. 
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L'imperatore,  divenuto  padrone  assoluto  del  Milanese,  inTestl, 
con  diploma  .'I  novembre  iri.tG,  ^faHHimiliano  Stampa  del  feudo 
di  Concilio,  cof^li  onori  e  privilegi  soliti  a  foderiti  dai  Marchesi 
del  S.  It.  I.  Ad  abitare  il  castello  venne  Ermete,  che  succedette 
al  fratello  Massimiliano,  morto  senza  prole.  Nell'agosto  1574, 
Massimiliano,  terzo  marchese,  vi  accolse  Knrico  III,  già  re  di 
Polonia,  che  ritornava  in  Francia  ad  occupare  il  trono  del  de- 
funto suo  fratello  Carlo.  Proveniente  da  Cremona,  il  re  giunse 
a  Soncino,  accompagnato  dal  i)rodo  Kmanuelc  Filiberto  di  Sa- 
vojn,  da  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  e  da  Guglielmo  duca  di 
Mantova,  scortati  dal  marchese  d'Ajamontc,  governatore  di  Mi- 
lano, nella  quale  città  l' Ajamonte,  per  ordini  venutigli  da  Ma- 
drid, doveva  assolutamente  impedire  che  il  re  entrasse.  Restarono 
questi  personaggi  alcuni  giorni  nella  ròcca  di  Soncino,  ospiti  dello 
Stampa,  la  cui  bellissima  moglie  Marianna,  nata  dai  do  Leyva 
d'Ascoli,  per  la  grande  sua  rassomiglianza  con  una  ]>rincipes8a  di 
Ferrara,  fu  causa  dell'equivoco  narrato  dall'arciprete  Mosconi. 

Maria  d'Austria  imperatrice,  figlia,  moglie  e  madre  di  impera- 
tori, recandosi  in  Ispagna  presso  il  fratello  Filippo  II,  arrivò  al 
3  ottobre  l.^iSl  in  Soncino  e  fu  aìogijiatu  con  utolta  spesa  in  rocha. 
Aveva  seguito  numeroso  di  damo  e  cavalieri  tedeschi  e  spagnuoli, 
0  quattromila  cavalli  di  scorta,  computati  quelli  di  centocin- 
quanta carrozzo,  tirate  da  sci  cavalli  ciascuna.  L' accompagnara 
l'arciduca  Mattia,  che  fu  re  d'Ungheria,  e  succedendo  al  fratello 
Rodolfo  diventò  imperatore  nel  IGl'J.  Ranuzio  Farnese,  a  nome 
dell'avo  Ottavio  duca  di  Parma,  Don  Sancho  de  Guevara  e  Pa- 
dilla  castellano  di  Milano,  per  incarico  del  re  di  Spagna,  e  sei 
gentiluomini  rappresentanti  il  patriziato  cremonese,  vennero  a 
complimentare  Maria,  che  per  tre  giorni  dimorò  nel  forte,  ore 
nel  dì  4,  sacro  a  S.  Francesco,  fu  in  quell'oratorio  celebrata  la 
messa  per  l' imperatrice  da  Nicolò  Sfondrato,  vescovo  di  Cre- 
mona, eletto  pontefice  col  nome  di  Gregorio  XIV  il  5  dicem- 
bro 1590. 

Nel    IGOl   le   irrequietudini   f."  '    del    Conte   di   Fuentes 

segnarono  la  rovina  di  quell'edi: ■  '"n  "-'upato  dalle  mi- 

lizie spagnuole,   e  da  esso  depredai  ■■  I  rijìctuti  re- 

clami a  Madrid  del  quarto  marchese  Ermete  li  indussero  il  re 
ad  ordinare,  che  si  valutasse   il  feudo  di  Soncino,  per  dame  al- 
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l'investito  un  altro  di  pari  importanza  nel  Napoletano,  e  la  pe- 
rizia si  esegui  nel  settembre  del  1605.  Vi  si  legge  descritta  la 
rócca  come  luogo  fortissimo,  con  un  giardino  adornato  da  bel- 
lissimo hoschetto,  cosa  inolio  deliciosa  a  vedersi.  Esposte  le  mi- 
sure del  fabbricato  e  delle  escavazioni,  il  perito  ne  fa  ascendere  il 
valore  a  L.  179,805,  soldi  12,  denari  6  di  Milano,  e  le  opere  di 
abbellimento  interno,  eseguite  per  conto  dei  Marchesi,  a  L.  17,403, 
soldi  16,  denari  0  di  Milano.  Quale  differenza  col  costo  reale  del- 
l'edificio, per  cui  furono  requisite  nella  sola  provincia  di  Cre- 
mona oltre  a  centomila  condotte  per  materiali!...  Ma  nessun  se- 
guito ebbe  la  progettata  permuta.  Gli  Stampa  dovettero  comperarsi 
una  casa  nel  paese,  se  ivi  vollero  avere  un  ricovero,  e  le  truppe 
spagnuole  tennero  il  castello  sino  al  1658,  abbandonandolo  poi  in 
uno  stato  deplorabile. 

All'aprirsi  delle  ostilità  per  la  guerra  di  successione  di  Spa- 
gna, il  principi  di  Vaudemont  ordinò  che  si  rendesse  di  nuovo 
possibile  di  collocare  un  presidio  in  quel  fortilizio,  che  venne  in- 
fatti occupato  dai  Gallo-Sardi  nell'agosto  1701,  sotto  il  comando 
del  Catinat.  Nel  1704  qualche  opera  di  restauro  vi  si  intraprese, 
diretta  dal  generale  Golmenero,  sicché  nel  successivo  anno  1705, 
quando  gli  imperiali,  guidati  da  Eugenio  di  Savoja  in  persona, 
vennero  il  6  agosto  a  cingere  di  assedio  Soncino,  la  rócca  guei'- 
nita  di  600  soldati  tra  grigioni,  francesi  ed  italiani,  messivi  dal 
priore  Vendóme,  fece  resistenza  alle  grosse  batterie,  che  il  prin- 
cipe piantò  sulle  alture  di  S.  Giovanni  e  sulla  spianata  avanti  il 
tempio  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Eugenio  non  l'ebbe  che  per 
capitolazione,  e  solo  dopo  essersi  impossessato  di  Soncino,  mediante 
una  breccia  aperta  con  mine  presso  la  porta  di  S.  Martino,  la 
terza  notte  dell'assedio. 

Poco  dopo  la  battaglia  di  Cassano,  il  principe  Luigi  di  Ven- 
dóme, fatte  tradurre  le  grosse  artiglierie  da  Cremona,  al  20  ot- 
tobre dell'anno  stesso  potè  riprendere  Soncino,  ma  anche  a  quel 
gran  capitano  non  riesci  di  vincere  la  robustezza  del  baluardo. 

Dal  17  ottobre  al  15  dicembre  1734  dessa  servi  di  residenza 
al  maresciallo  francese  Conte  d'Aspremont,  che  aveva  posto  in 
Soncino  il  suo  quartier  generale,  e  non  mancò  a  quell'antico  ar- 
nese di  guerra  una  visita  del  generale  Bonaparte.  Accompagna- 
tovi da  Berthier  il  27  maggio  1796,  ordinava  che  si  togliessero  di 
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1&  i  sette  cannoni  dì  bronzo  di  proprietà  marchionale,  già  tra- 
sportati a  Mantova  nel  1703,  e  che  uno  Stampa  del  ramo  di 
Montccastcllo  avca  fatti  ricollocare  sugli  spalti  del  fortilizio  nel 
1735. 

E  qui  finiscono  le  memorie  sulla  rdcca  sforzesca,  che  l'ultimo 
Marchese  di  Soitbino  donò  tostò  ad  esso  Comune,  perchè  sia  con- 
servata (jnalo  monumento  iiisigno  per  ricordi  storici  e  decoro 
edilizio  del  paese.  Nò  all' adempimento  di  tuie  condizione,  sono 
certo,  mancheranno  quegli  egregi  padri  coscritti  e  quella  intelli- 
gente 0  cortese  popolazione. 

1.    U. 
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POSTILLE 

DI   UN   ANOXIMO   SEICENTISTA 

ALLA   PRIMA  EDIZIOXE 

DELLE    VITE  DEI    PIÙ    ECCELLENTI   ARTEFICI    ITALIANI 

SCRITTE    DA  GIORGIO    VASARI 

PUBBLICATA   IN  FIRENZE   PER  LORENZO  TORRENTINO 

NEL   M.   D.   L. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  fase.  I  ilei  1876,  p.  116.) 

PARTE  TERZA. 
Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco,  pittoe  FiOBESTiyo. 

pag.  602.  Un.  2. 

....  Vennegli  capriccio,  per  mostrare  che  sapeva  fare  le  figure 
grandi  ...  di  porre  ne  la  faccia,  dov'  è  la  porta  del  coro,  il  San 
Marco  Evangelista  .  .  .  (V.) 

La  maniera  grande  è  una  cosa,  o  una  grande,  di  millanta,  è  un'  al- 
tra. (Post.) 

La  nota  del  Postillatore  riesce  vana  e  fuor  di  luogo,  percioccliè 
non  che  essere  cosa  conta  cotesta  differenza,  il  Vasari  avvertitamente 
nota  che  il  Della  Porta  ciò  aveva  preso  a  fare,  essendogli  sfato  detto 
che  aveva  maniera  minuta.  (M.) 

pag.  609.  lin.  2. 

....  et  assene  giustamente  guadagnato  questo  epitaffio  : 
Apelle  nel  colore  e  '1  Buonarroti 
Imitai  nel  disegno,  ecc.  .  .  .  (V.) 
E  scritto  da  chi  non    era   pittore;  inordinata  comparazione,  com'è, 
di  tempi  così  diversi.  (Il  Postillatore  nell'epitaffio,  dopo  avere  cancel- 
lato Buonarroti  e  sostituito  Polignoto,  prosegue:)  Ovvero  doveva  dire: 
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Coro(;){io  nel  colore  e  Duonarroti,  che  tanto  viuero  insieme,  sebbene 
il  Fritto  niiicciNO  prima  irvnlrumlii.  D'Apollo  pui  nullu  ci  rimane,  o 
di  Michelungolo  rusu  poiilici|)iito  in  ragion  di  tempo,  casonJo  '{ueati 
nato  nel  U74  e  il  Frate  nel  14G9.  (Post.) 

RArriELLiif  DEL  Gabbo,  pittor  rioRcitTixo. 

|»g.  ti3.  Un.  IJ. 

Io  tengo  il  suo  ritratto.  (Post.) 

Lo  8Ì  vudo  anche  a  capo  della  sua  vita  noli' e<ii/iuiio  di  liolugna 
del  1647.  (M.) 

RArrÀEi.  Dà  Urbixo,  imttobe  et  abcbitetto. 

|>ag.  UH.  lia.  7. 

....  era  stato  allogato  «l.a  l'io  li  pontefice,  nel  Duomo  di  Sie- 
na ..  .  (V.) 

Ridi  del  dttblten  uomo:  l'io  II  fu  l'apa  dui  H.'>8  al  IKi-é,  o  lUf- 
fiit'lo  nucc|uo  noi  HH;t,  o  lo  fa  dipintjrro  col  l'iiituruchio  sotto  Pio  Ut 
—  Vorrà  diro  Pio  III.  (Pouf.) 

È  un  orrore  di  stampa,  ripetuto  tiiiia\ia  in  alrwiie  iMii/nim  succes- 
sivo, che  i  commontuturi  doli' udizione  Lo  Mounier  rilevano  e  correg- 
gono nei  giusti  termini.  (M.) 

pkg   (udii.  Ud.  Si. 

....  Ilafì'ucllo  gli  dipinse  (a  Lorenzo  Nasi)  un  quadro  di  una 
nostra  donna  per  tenere  in  camera,  nel  quale  fece  a  quello  fra  le 
gambo  un  puto,  al  quale  un  San  Giovanni,  fanciullino  egli  ancora, 
l'or^o  un  medio  .  .  .  (V.) 

Simile  no  ho  uno  io  nel  libro  dei  disegni,  ma  nel  mio  il  polito  porge 
una  bacchetta.  (Post.) 

La  snntn  famiglia  del  Nasi  si  crede  quella  detta  della  Palma,  e  sa- 
rebbe in  Inghilterra;  già  posseduta  dal  Bridgewater,  è  oggi  presso 
lord  Fillusmoro  a  Londra.  (M.) 

|»(.  «40.  Ilo.  18. 

....  dipinse  una  tavola  d'un  Christo  morto  .  .  .  (V.) 
Dal   nuorra,   pittor   veneto,  ebbi    il   gruppo   delle   Marie,  originalo 
creduto  del  Frate  ed  era  di  KafTacllo,  come  nel  quadro  dolU  Galleria 
liorghcso;  e  il  quadro  l'ha  avuto  porohò  l'ha  levato  da  Perugia.  Oh 
Bucrilcgiol  (Post.) 
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Ora  andrà  in  Francia  col  resto  della  preziosa  raccolta  borghesiana  : 
altro  sacrilegio!  (B.) 

Fu  comperato  da  Paolo  V  Borghese  (160G-1620),  e  trovasi  ancora 
nella  Galleria  di  famiglia.  (M-) 

pag.  642.  lin.  19. 

....  allato  ad  esso  è  Raffaello,  maestro  di  quest'  opera,  ritrat- 
tosi da  sé  medesimo  nello  specchio.  (V.) 
Io  ne  ho  il  disegno  di  sua  mano.  (Post.) 

pag.  648.  lin.  4. 

....  ritrasse  in  questo  tempo  Papa  Giulio  in  un  quadro  ad 
olio  (V.) 

Io  ne  ho  il  disegno.  (Post.) 

In  un  esemplare  che  io  tengo  del  edizione  dei  Giunti,  trovo  scritte 
di  mano  di  Alessandro  Tassoni  le  seguenti  parole:  «l'uno  e  l'altro 
delli  detti  quadri,  cioè  il  Papa  Giulio  e  la  Natività  di  Cristo,  l'anno 
1591,  al  tempo  di  Gregorio  XIV,  il  cardinale  Sfondrato  suo  nipote, 
come  per  forza  e  non  senza  dispiacere  imiversale  di  tutta  Roma ,  li 
ha  presi  col  fare  a  quel  monastero  F  elemosina  di  100  scudi,  n   (B.) 

Secondo  il  Vasari,  fu  fatto  per  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo, 
donde  lo  avrebbe  tolto,  infatti,  lo  Sfondrato.  Ne  furono  fatte  contem- 
poraneamente molte  copie,  onde  si  discute  circa  l'originale:  tale  però 
si  giudica  quello  della  tribuna  della  Galleria  degli  Uftìzi,  pervenuto  nei 
Medici  dall'eredità  dei  Della  Rovere.  (M.) 

pag.  650.  lin.  26. 

Fece  una  Storia  del  miracolo  del  Sacramento  .  .  .  (V.) 
Un  frammento  di  schizzo  di  questa   historia  mi  capitò  il  1  settem- 
bre 1684.  In  seguito,  due  anni  dopo,  nel    1686,  mi   capitò  la  storia 
finita. 

pag.  651.  lin.  11. 

Finse  dall'altra  banda  Papa  Giulio  che  ode  quella  messa  . .  .  (V.) 
Qui,  il  Vasari  non  descrive  il  papa,  seduto  con  vescovi  e  cardinali, 

che  assiste,  fuori,  alla  messa,  com'è,  ma  dentro  della   storia  istessa. 

(Post.) 

pag.  655.  lin.  10. 

Vedendosi  nel  viso  della  Nostra  donna  una  divinità  .  .  .  (V.) 
Questa  Madonna  era  alla  Corte  del   Greco,  levata   da  Don  Pietro 
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il' Aragona.  Knsa  fu  Imitata  da  Leonardo:  dubito  sia  quella  di  Milano 
in  S.  Celilo.  (l'o»t.) 

La  qiiolo  <li  8.  CoUo  ò  di  mano  Uol  Salaino,  se  r—"  "i-  lo  testo 
furono  prolxiliilmcnto  ritoccho  da  Loonardo.  (R.) 

Quostu  tiivuluttii,  secondo  il  cenno  del  Vusuri,  condotta  per  liconcllo  dft 
Carpi,  HÌKM(ir  di  Muldoln,  egli  ò  n  eroderò  che  fosso  nel  1558  a  Koma^ 
in  ciisa  dal  ciirdinalo  Pio  Uidolfl  da  Carpi.  Passata  nella  galleria  Farne- 
se a  Purinu,  venne  per  ragioni  ereditario  noi  re  delle  due  Bicilic,  e  tro- 
vasi oggi  nel  Museo  di  Napoli.  È  singolare  corno  i  diligenti  commentatori 
dell'edizione  Lo  Monnicr  (Tom.  VIIL,  pag.  30)  reputino  questa  Sacra 
Famiglili  quella  esistente  nella  Oalleriu  di  l'ietroliurgo,  rigettando 
quella  di  Napoli  qualo  una  replica,  o  una  copia  fatta  da  Giulio  Ro- 
mano.  Ci  pare  non  poco  difficile  il  disconoscere  la  mano  dell'Urbinate 
in  quest'  ultima.  Por  «Uro  verso,  non  reca  minor  sorpresa  I'  avere  il 
Bossi  taciuto  di  rilevare  lo  sostanziali  dilTorcnzo  tra  il  dipinto  del  Sa- 
laino,  già  a  S.  Celso,  e  il  dipinto  descritto  dal  Vasari.  A  queito  pro- 
posito, diremo  una  ro<in  solu,  elio  nella  Santa  Famiglia  della  tavoletta 
por  Leonello  da  Carpi  si  hanno  cinque  persone,  o  che  in  quella  di  S. 
Celso  non  sono  che  tre,  mancandovi  nientemeno  che  il  S.  Giuseppe  e  il 
piccolo  S.  Giovanni  figurali  nella  prima.  (M.) 

p»|.  «odd.  Ila.  20. 

Kvvi  una. Santa  Cecilia  clic  da  un  coro  d'angeli,  abbagliata  sta 
a  udirò  il  suono  .  .  .  (V.) 

Oli  strumenti  sono  di  mano  di  Giovanni  da  Udine:  questi  fece  an- 
che una  rupia  piroola  belliitsima  cho  in  Bologna  ò  stata  in  istima  di 
originalo  fino  ul  U^'^T:  !ior  i  i-  i-i  Roma,  da  alcuni  stimata  di  Timoteo 
Viti.  (Post.) 

Che  gli  strumenti  miiHiouli  siano  opera  di  Giovanni  da  Udine,  vicno 
dal  Vasari  istesso  accennato  nella  biografia  di  osso  lui.  Per  memoria, 
diremo  che  questo  dipinto,  tra  quelli  nel  1708  involatici  dalla  Francia 
republilioanu,  fu,  eoli\,  dalla  tavola  trasportato  sulla  tela,  e  cosi  vedesi, 
di  ritorno  a  Hologna  non  m<>ii/^i  tninTrliio  m:iiii)mÌH'»ioii!.  onora  di  im- 
provvidi restauratori.  {\l  > 

P«(.  ass.  Ila.  u. 

....  foce  studiare  Marco  Antonio  bolognese  in  questa  pratica 
(doir  incisione)  .   .  .  (V.) 

Marcantonio  cominciò  tardi  a  stampare,  sicché  il  Pamasso  di  Raf- 
faello copiato  dal  Correggio  sul  cembalo  del  conte  .\rchinti,  cho  va  in 
slampa,  fu  dipinto  prima  della  stampa  di  Marcantonio,  e  quindi,  o  Cor- 
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regalo  lo  copiò  da  qualche  disegno,  o  fu  a  Roma  e  vi  studiò  qualche 
poco.  (Post.) 

Qui,  il  Postillatore  prende  errore,  perchè  il  Parnasso  di  Raffaello  è 
«tato  aggiunto  alla  stampa  dall'incisore,  che  per  non  lasciarne  dub- 
bio, v'iscrisse:  ex  Parnasi  liaphaelis  ptciura  ut  vacuum  hoc  bnplere- 
tur.  Quel  vacuo  non  è  nel  cembalo  per  la  sua  firma.  Ora,  in  casa  Litta 
v'è  il  cembalo  e  la  stampa  completa,  della  quale  io  non  ho  che  due 
fogli,  quello,  cioè,  del  Parnasso  e  quello  della  piazza  di  S.  Marco.  (B.) 

Le  differenze  tra  il  Postillatore  e  il  Bossi  facilmente  sarebbero  eli- 
minate, quando  si  potesse  comprovare  che  la  pittura  di  cui  contendono, 
non  era  del  Correggio.  La  tavola  superiore  di  cembalo,  o  per  dir  me- 
glio, secondo  la  volgare  denominazione,  di  spinetta,  era  effettivamente, 
al  tempo  del  Bossi,  nella  casa  ducale  Litta;  se  non  che  in  tempi  a  noi 
vicini,  nel  1868,  venne  posta  a  pubblica  vendita  col  resto  del  mobiglie 
di  quella  ricca  e  fastosa  famiglia  patrizia.  Allora,  e  per  nostra  me- 
moria e  per  giudizio  de' più  distinti  intelligenti  d'arte,  quel  lavoro  non 
era  accettato  quale  opera  del  Correggio,  ma  si  giungeva  invece  fino 
ad  assegnarlo,  per  caratteri  peculiari  onde  si  contrassegnava,  a  Bar- 
tolomeo Spranger,  noto  fiammingo  che  effettivamente  fu  in  Italia,  anzi 
a  Milano,  dove  dimorò  alquanto  verso  il  1570,  che  è  quanto  dire  circa 
trentasei  anni  dopo  la  morte  del  Correggio.  —  Cotesta  nota  del  Po- 
stillatore, alla  sua  volta,  commentata  dal  Bossi  è  una  di  quelle  om- 
messe  nelle  edizioni  vasariane  dei  classici  italiani  (Milano,  1808).  (M.) 

pag.  669.  lin.  1. 

....  di  quella  fece  un  ritratto  bellissimo  che  pareva  viva,  il 
quale  è  oggi  in  Fiorenza  appresso  il  gentilissimo  Matteo. Botti, 
mercante  .  .  .  (V.) 

Oggi,  l'ha  Palestrina.  (Post.) 

Sono  diversi  i  ritratti  che  si  reputano  della  donna  amata  da  Raf- 
faello, e  che  passano  sotto  il  nome  della  Fornarina:  uno  se  ne  trova 
nella  galleria  imperialo  di  Pietroburgo,  un  altro  si  aveva  pochi  anni 
sono  nel  museo  Kestner  nell' Annover.  Ma  i  dubbi  son  molti  circa  la 
loro  autenticità,  come  ne  suscita  di  grandissimi  la  Fornarina  esistente 
^  nella  tribuna  della  Galleria  degli  uffizi,  la  quale,  oltre  gli  abbigliamenti 
che  non  sono  quelli  proprj  ad  una  figlia  d'un  fornaio,  porta  tutte  le 
impronte  caratteristiche  d'un  pittore  veneto.  (M.) 

pag.  sadd.  lin.  27. 

Una  tavola  d'un  Christo  che  porta  la  croce.  (V.) 

Mi  scrive  il  padre  Girgenti  da  Palermo,  con  lettera  del  22  luglio, 
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che,  l'unno  lUGl,  il  conto  d' Ajulu  vicorò  lo  loro  o  lo  portò  noli* 
eappollii  (lol  Ku,  toglioiuio  (lu  quelita  un  quadro  d'AHu-rto  Duro.  ForM 
quella  ù  quoll'opiira,  di  cui  vi  ù  copia  in  8.  Jaconio  dogli  ipagnuli  in 
Napoli  nollu  prima  cappella,  entrando  a  mano  ■iniatra.  Coil  oggi  ho 
ricevuto  avvivo  dal  pittor  Oìargias»!  da  l'ulormo,  (sotturobre  1C89). 
(Post.) 

Il  quadro  di  cui  si  ragiona,  non  è  altro  ohe  la  celebro  andata  di  Cri- 
sto ni  ('alvario,  nota  «otto  il  titolo  dolio  Hpaiinio  di  Sicilia,  uno  dei 
principali  ornuniunli  dui  niuiioo  di  Madrid.  Dalla  unnotuziuno  del  Po- 
«tillatoro  si  comprendo  come  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  dello  Spa- 
simo, dei  frati  di  Monto  Olivoto,  a  Palermo,  il  dipinto  passaue  prima 
nella  cappella  realu  di  l'ulurmu,  donde  venne  poi  alla  cappella  realo  di 
Madrid,  sotto  Filippo  IV.  Portato  in  Francia,  nel  1813,  Tu  restituito 
alla  Spugna,  nel  1»22,  dopo  essere  stato  trasportato  dalla  tavola  sopra 
loia.  (M.) 

|i*(.  Ito.  Un.  30. 

Nelle  quali  (salo  dol  papn)  dui  continuo  teneva  dello  genti,  che 
con  i  disegni  suoi  medesimi  gli  tiravano  innanzi  l'opera  .  .  .  (V.) 

Perciò  io  tengo  il  disegno  di  Giulio  Romano  del  porto  d'Ostia. 
(Post.) 

|w(.  ««2.  Ila.  i. 

Oltre  elio  vi  sono  ancor  alcune  femmine  (nell'incendio  di  Bor- 
go) che  inginocchiato  dinanzi  al  Papa  .  .  .  (V.) 
Il  disogno  di  una  di  osso  l'ho  io.  (Post.) 

p*(.  lUlill.  Ilo.    i. 

L'altra  storia  ò  del  medesimo  sa»  Leon  1111,  dove  ha  tinto  il 
porto  di  Ostia  .  .  .  (V.) 

Questa  fu  disognata  o  fatta  da  Qiulio  Itoraano,  ed  io  ho  il  disogno 
originalo  tutto  compilo  dal  medesimo.  (Post.) 

È  corto  cho  l'esecuzione  non  ò  di  Giulio  Romano,  perchè  lo  itila 
del  dipingere  è  diversissimo.  Giulio  d&  nel  nericcio:  il  lavoro  penda 
invoco  al  rosso  ed  ò  chiaro  assai  nello  ombro ,  contro  il  costume  di 
Giulio  cho  metteva  il  nero  schiotto  lino  m-Uo  ourni,  corno  può  voiIitsì 
nella  sala  di  Costantino.  (B.) 

Sono  conosciuti  parecchi  schi/zi  >li  ligure  della  storia,  i  quali  so;}0 
veramente  di  mano  del  Sansio.  —  Quanto  a  chi  la  dipinse,  vi  fu,  al 
tempo  stesso  del  Postillatore,  un  Titti  ohe  stampò  questa  storia  ossero 
stata  condotta  da  Gaudenzio  Ferrari,  dì  Varallo.  La  pittura  del  Fcr- 
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rari  avrebbe  infatto  le  qualità  avvertite  dal  Bossi,  ma  lo  stesso  Bossi 
ben  le  avrebbe  saputo  riconoscere.  Epperò  ci  sembra  una  di  quelle 
tante  dicerie,  che  non  si  appoggiano  su  documenti  di  sorta.  (M.) 

png.  sadd.  lÌD.  14. 

Dove  (nella  vittoria  d'Ostia)  fece  sua  Santità  in  pontificale,  in 
mezzo  del  Cardinale  di  Santa  Maria  in  portico,  cioè  Bernardo 
Divizio  da  Bibbiena  .  .  .  (V.) 

Addì  22  agosto  1688,  dal  bottegaio  pittore,  all'Arco  di  San  Mar- 
cello, per  tre  giulj,  comprai  il  ritratto  del  Bibbiena  zio  del  Raffaello. 
(Post.) 

Perchè  Raffaello  ne  sposò  la  nipote.  (B.) 

pag.  662.  lin.  24. 

....  cantando  la  messa  in  pontificale  sua  Santità  benedice  gli 
olii  per  ungerlo  (Francesco  I  di  Francia)  .  .  .  dove  oltre  il  nu- 
mero de'  cardinali  e  Vescovi  in  pontificale  .  .  .  (V.) 

Io  ho  il  disegno  di  due  di  questi  vescovi,  e  tre  ne  donai  al  signor 
principe  Francesco  di  Firenze.  (Post.) 

pag.  664.  lin.  9. 

Raffaello  fece  i  disegni  .  .  .  delle  storie  .  .  .  (V.) 

Non  è  vero  che   Raffaello  facesse  tutti  i  disegni   delle  storie  delle 

loggie,  perchè  io  ne  ho  di  quelli  che  sono  fatti  prima  dell'  epoca,  e  non 

sono  di  Raffaello,  ma  di  Giulio  da  Romano  e  di  Vincenzo  da  S.  Gemi- 

niano,  come  quello  del  Melchisedech.  (Post.) 

Raffaello  le  avrà  almeno  tutte  schizzate  in  piccolo,  perchè  lo   stile 

delle  composizioni  vi  è  uniforme,  ed  è  suo.  (B.) 

pag.  666.  lin.  19. 

In  un  altro  è  Giove,  con  gravità  celeste  che  bacia  Ganimede, 
(V.) 

Questo  lo  diede  a  dipingere  a  Pellegrino  da  Modena  e  io  ne  ho  il 
disegno.  (Post.) 

pag.  667.  lin.  14. 

Venne  volontà  al  Papa  di  fare  panni  d'arazzi  ricchissimi  d'oro 
e  di  seta  in  filaticci  .  .  .  (V.) 
Io  ho  un  pezzetto  del  lanificio  d'uno  degli  arazzi. 
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p>(.  <6>.  Un.  3>. 

....  il  Pupa  gli  avrebbe  dato  un  cappello  rosso  ....  però 
egli  di  nuovo  in  luogo  importante  andava  di  nascosto  ai  suoi  amori 
(V.) 

RafTuuIlo  in  fino  proso  per  inoglio  la  nipote  del  cardinale  Diviciolo, 
ma  ci  mori  nul  iH  dullo  nozze,  e  fu  «npoltu  iiullu  IlolonJu:  in  ulto,  so- 
pra il   sopolcro  di   Uiiffaullu,  sta  la  auu  lapido  ««'poliTulo.  (l'ust.) 

Cosi  il  Vosari,  come,  ancor  peggio,  il  l'ostillaiore  insistono  suU'av- 
venuto  matrinioniu  dulia  nipote  del  cardinnlo  Bibbiena,  laddove  ne  ò 
comprovata  l'inHussiHtonza.  Maria  Uibbiuna  non  fu  che  la  promessa  sposa 
di  UalTucIlo.  Kra  ciò  attestato  da  una  lapido  nella  Rotonda,  di  contro 
a  quella  di  UafTuvIlo  iiit(>!)go,  tolta  dal  Maratta,  nel  1974,  per  collo- 
carvi il  buiitu  dui  grundu  artista.  Vcggasi  il  Qualremero  do  Quincj.  {}i.) 


k 


Andiicx  VX  Fiesole,  sr-ci.TuRr.. 

p*g.  SM.  Un.  3» 

Fini  il  corso  della  sua  vita  d'anni  XXXVIII,  l'anno  MDXL 
....  (V.) 

Non  so  RP  dira  MDXI  o  XT,  :  lavorò  con  il  Tofano  milanese  in  Dnomo. 
(Post.) 

E   scritti)  aì)n;istjiii/;i    l'M.ii'nicnicnl f    .MDXL.    D'altra  parte,  nuli  può 

aver  lavorato  con  Cristoforo  Lombardo  al  Duomo  di  Milano  che  dopo 
il  1&2G,  epoca  alla  quale  questi  venne  elotto  architetto  della  fabbrica 
in  sostituzione  d'Andrea  Fusina.  (M.) 

pa(.  t97.  Ho.  7. 

....  oltro  a  costui  fu  uno  Antonio  da  <  att.ui  m  ultore  raris- 
simo, cito  80  no  andò  a  Palermo.  (V.) 

Vuol  dire  Antonio  Longini,  di  cui  mi  scrivo  il  padre  Francesco  Oir- 
gonti  dell'Orto  doH'Olivella  di  Palermo,  nello  lettere  d.  '  "*  '  Ilo 
16S!),  ('ho  ivi    si  ha  tradi/iuno,  come   quuinionto  era    tant<  ;ifo 

nel  panneggiare  che  Michelangelo  Uuonarrota,  quando  gli  si  doman- 
dava una  tigura  vestita,  rispondeva:  andato  dui  Longini  in  Sicilia  a 
vestirla:  e  che,  in  Palermo,  la  tribuna  dol  Duomo  ha  sedici  statue 
di  marmo  di  quesP  nomo,  oltro  lo  historie,  bossiriliovì,  arabeschi,  fo- 
gliami, coso  rare  e  divine,  in  particolare  una  figura  di  San  Giovanni 
fuori  Palermo   due  miglia.  (Post.) 

Nella  seconda  edizione  il  Vasari  riformò  le  parole  con  che  trattava 
di  Antonio,  non  la  sostanza  dolio  cose,  por  cui  lo  noie  dell' anonimo 
sorbano  il  loro  valore  ancho  rispetto  alla  cdixiono  Lo  Monnier.  (M.). 


266  •  ARTE  ANTICA  ED  ARTISTI. 


Vincenzio  da  San  Qimikiano,  pittore. 

pag.  698.  lin.  20. 

...  Si  vede  ancora  nel  Borgo,  dirimpetto  al  palazzo  del  Car- 
dinale d'Ancona,  una  facciata  ad  una  casa,  dove  Vulcano  fabbrica 
le  saette  a  Cupido,  con  ignudi  buonissimi  ed  altre  storie  .  .  (V.) 

Venticinque  anni  sono  le  vidi  belle,  bora,  1685,  molto  guaste  e  con- 
sumate. Adesso  sona  state  buttate  a  terra.  (Post.) 

psg.  699.  lin.  23,  in  fine. 

TJn  Vincenzo  Anfraola,  detto  Romano,  fu  in  Palermo,  deve  fece  da 
venti  tavole  pubbliche,  e  mi  scrive  il  padre  Girgenti  che  la  sua  ma- 
niera è  stata  in  Roma  equivocata  per  quella  di  Raffaello.  (Post.) 

Dell'Anlmola  o  Anémola,  come  più.  corretl-amente  parrebbe,  non  tro- 
vammo cenno  che  nel  Burckhardt,  il  quale  gli  attribuisce  un  fresco  che 
raffigura  l'andata  al  Calvario  nel  già  refettorio  di  S.  Maria  Nuova  in 
Napoli.  Più  recenti  osservazioni  fanno  dubitare  fortemente  anche  di 
quest'  ultima  indicazione.  Chi  volesse  conoscere  l'Anéraola,  dovrebbe 
cercarlo  nel  nuovo  Museo  di  Palermo  e  nelle  chiese  di  Sicilia,  dove 
per  altro  non  lo  riconoscerebbe  che  un  decadente  imitatore  di  Raf- 
faello, a  traverso  il  filtro  di  Polidoro  da  Caravaggio.  Egli  giunge  fino 
alla  metà  del  secolo  XVI.  (M.) 

BoccAcciNO  Cremonese,  ph-tore. 

|>ag.  714.  Un.  30. 

Non  ebbe  quest'avvertenza  Boccaccino  cremonese  .  .  .  (V.) 
Il  male  del    Boccaccino   era   che   seguitava  la  maniera   secca   an- 
tica di  Giovanni  Bellini;  del  resto,  era  aggiustato  e  faceva  belle  pie- 
ghe. (Post.) 

Il  nostro  tempo  porta  altri  giudizi  sul  Boccaccino  Boccaccio,  che  cosi 
segnasi  sotto  le  sue  opere  :  e  prima  di  tutto,  si  crede  di  vedere  in  lui  i 
caratteri  della  scuola  ferrarese;  ed  invero, nel  1497,  Benvenuto  da  Ga- 
rofolo,  trovandosi  in  Cremona,  ebbe  Boccaccio  tra  i  suoi  allievi.  Non  è 
men  chiaro,  peraltro,  che  le  tendenze  sue  lo  portavano  al  Bellini  e  alla 
scuola  veneta.  La  cattedrale  di  Cremona  è  ricca  di  sue  pitture,  fra  cui 
sono  notevoli  quelle  della  conca  del  coro,  Cristo  in  mezzo  ai  santi  Mar- 
cellino, Imerio,  Omobono  e  Pietro  l'esorcista;  nella  disposizione  delle 
figure  si  vede  avervi  osservata  la  severità  rituale  delle  pitture  del  XIII 
e  del  XIV  secolo.  Le  sue  opere  nella  cattedrale  vanno  segnate  dal 
nome,  e  portano  la  data  del  1518. 
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|M(.  Ti».  Iìb.  4. 

et  vedutelo  (lo  pitturo  di  Michelangelo  nella  Sistina)  furono  tnl- 
mcnto  dn  lui  ablmsHnto  in  ptiroie,  elio  In  cappella  di  Santa  Maria 
Traspnntiiwi  ^'i  '"  nllogat.a  n  dipingere.  (V.) 

Questa  Mudonna  ò  al(|uaiito  liacia  o  languida  :  per  «liro  è  bella, 
megli"  clic  ic  fusso  di  Miirrcllu  VciiuhIì.  (l'oiit.) 

Il  Vulturi  nulla  «ocundu  «uu  edi/.iono  urcoppiù  la  biografia  del  Boc- 
cncoio  u  quella  del  fiurcniinu  Lorenzo,  ed  avverte,  come  aveva  avver- 
tito nella  prima,  che  la  cappella  di  Santa  Maria  Traipontina  gli  fu 
data  a  dipingere,  per  dimoMtrarvi  il  vulur  huo  come  pitture,  per  avere 
multrattutu  a  |)nrulo  quello  del  nuonurroli,  laonde  motivo  all'Aretino 
di  una  dulie  pifi  fiero  ingiurio  al  mal  capitato  pittor  lombardo.  I  com- 
mentuturi  dell'  odiziunu  Lo  Munnier  Io  rimbeccano  giuitumente  alla 
lor  volta:  noi  vorremmo,  dui  canto  nostro,  aggiungere  che  il  icnso,  onde 
il  Hucoaccio  doveva  esisero  colpito  all'aupctlo  dulia  vAlta  della  Siitina, 
pittore,  qual  era,  ancor  compreso  della  compostezza  arcaica  dell'arte 
del  secolo  XV,  lo  obbligava  ad  una  invincibìlu  repulsione  per  la  pit- 
tura michclangiiilusca,  la  quale,  come  tutti  sanno,  |.r..iii.l..v,i  tn.pj,,,  vi- 
vamente uU'orgie  del  barocchismo.  (M.) 

p*f.  rio.  lin.  2. 

Fu  ancora  Hernardino  del  Lupino  milanese  .  .  .  (V.) 

Dipingeva  por  poco  prezzo,  come  per  un  sacco  di  grano,  vino,  ecc. 
Ma  le  coso  suo  *no  stimabili;  ha  imitato  Leonardo  da  Vinci  piti  d'o- 
gnuno; ò  pili  sfumato  nei  contorni.  (Post.) 

A  questa  postilla  dell'anonimo,  che  ò  l'ultima  recata  dal  manoscritto 
di  cui  curammo  la  pubblica/ione,  il  Bossi  non  soggiunge  verbo,  men- 
tre a  lui,  meglio  che  a  chicchessia,  spettava  a  siffatto  punto,  di  pren- 
dere la  parola  per  vendicare  la  memoria  del  Luini  non  solo  dulia  ine- 
8CU84iliile  leggerezza  del  Vasari  e  dalla  noncuran/n  ■'■•"-n'i  commenta- 
tori, ma  dal  colpevole  silenzio  dei  suoi  concittadin: 

K  come  il  IIosmÌ,  cosi  il  do  l'agave,  che  puro  si  a>uv.'  -issimo 

degli  artisti  lombardi,  e  che,  col  Bossi,  sparse  di  nule  .  ...  ''3serva- 
lioni  la  citata  edizione  dei  Classici  Italiani!  Ami,  a  questo  punto  delle 
biogratio  vasariane  (Kdiz.  sud.,  tomo  Vili,  p.  28s)  etvi  fien»\  riportata 
la  postilla  dell'anonimo,  ma,  per  giunta  null'ullro  se  non  che  si  stanno 
incidendo  le  opere  del  Luini.  Del  resto,  non  un  motto  eho  getti  ano 
■praizo  di  nova  Iure  sopra  un  artista   di    tanta   rilevanza.  H  facile  di 

erodere  nun  tmvjirsl    niupiri"ri   parDln  tlu    putte  del    Vunari  rei    Luini.  a 
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come  egli  scrive,  pel  Bernardino  del  Lupino,  dove,  è  ricordato  una 
seconda  volta:  ciò  avviene  soltanto  nella  seconda  sua  edizione  e  in  fine 
della  vita  di  Gerolamo  da  Carpi,  dove  lo  fa  con  quella  espressione  di 
compatimento,  che  suona:  essere  tutte  le  opere  sue  ragionevoli. 

Il  Lanzi,  anteriore  ai  commentatori  suddetti,  è  più  largo  verso  il 
Luini  di  benevoli  apprezzamenti,  qual  si  conveniva  ad  un  pittore 
che  venne,  in  occasioni  ripetute,  scambiato  per  Leonardo  e  per  Raf- 
faello. I  commentatori  fiorentini  dell'ultima  edizione  Le  Mounier,  in- 
vece, non  gli  furono  gran  che  piìi  liberali  (tomo  Vili,  pagina  217,  e 
tomo  XI,  pagina  276)  di  quello  che  lo  siano  stati  i  loro  antecessori 
lombardi. 

A  questo  solo  titolo,  non  ci  sarà,  speriamo,  negato  di  chiudere 
questi  cenni  a  spilluzzico  con  un'  ultima  parola,  senza  pretendere  in 
modo  veruno  di  riempire  la  lamentata  lacuna. 

I  commentatori  dell'  edizione  Le  Mounier  danno  per  accettabile  la 
data  della  sua  nascita  tra  il  1460  e  il  1470.  Noi  la  crediamo  piutto- 
sto pili  tarda,  cioè  tra  il  70  e  1' 80.  Secondo  l'Argelati,  egli  avrebbe 
avuto  a  padre  un  Giovanni  Laterio  da  Luino,  terra  sul  Lago  Mag- 
giore, onde  il  suo  nome.  La  sua  venuta  in  Milano  p^re  posteriore 
alla  partenza  di  Leonardo  per  la  Toscana  in  seguito  dei  rovesci  di 
Lodovico  il  Moro,  quindi,  poco  dopo  il  1499:  con  che  cade  pure  la  di- 
ceria ch'egli  fosse  scolaro  del  Vinci.  Di  questi  egli  non  aspirò  che 
le  aure  vitali  che,  colla  sua  accademia,  aveva  diffuse  nella  città  e  fin 
dove  si  estendeva  il  dominio  sforzesco.  D' altra  parte  le  opere  del 
Luini  si  distinguono,  oggi,  perfettamente  da  quell<j^^el  grande  mae- 
stro per  un  carattere  meno  rigido,  e  insieme  per  una  grazia  più  in- 
genua, per  calma  e  dignità  incomparabili;,  insomma,  per  alcun  che  di 
superiore  all'  essenza  terrena,  senza  rompere  i  confini  della  natura- 
lezza. Se,  nonostante  tnttociò,  si  presumesse  di  voler  trovargli  un  mae- 
stro, non  sapremmo  ravvisarlo  in  altri  che  nell'Ambrogio  Possano:  noi- 
nulla  conosciamo  dello  Scotto  per  attribuirgli  cotesto  onore.  In  quest'  ul- 
tima affermazione  del  Lomazzo  ci  potrebbe,  invece,  essere  qualche  cosa 
di  vero,  facendolo  egli  condiscepolo  di  Gaudenzio  Ferrari,  in  quanto  il 
Luini  non  distasse  molto  dall'età  di  questi,  nato  nel  1484.  Il  più  pro- 
babile è  piuttosto  che  il  Ferrari,  benché  minore  d'età,  si  trovasse  as- 
sociato a  Luino  in  lavori  d'affresco,  come  ne  darebbero  segno  quelli 
della  Pelucca,  per  cui  ne  prese  alquanto  i  modi.  Che  se  il  Luini  ap- 
pare già  vecchio  nei  lavori  di  Saronno  (1525),  ammettendo  per  ritratto 
di  lui  il  vegliardo  dalla  prolissa  barba  bianca  che  sta  in  uno  dei  fre- 
schi, quello  della  disputa  di  Cristo  nel  tempio  coi  dottori  della  legge, 
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«  lato  dell' «tltaro,  nuUu  impedirebbe  di  attribuirò  quell'aipetto  ad 
cunizio  precoce,  lenza  accagionarne  gli  anni. 

Non  ò  qui  il  luogo  di  permettervi  una  cnumera/iuiiv  dillu  luo  opere, 
che  non  inuncliert-ljbu  d'ustcTc  lungu  unuiio  lenza  uicirv  dal  pao«e: 
quello  ohe  vorroinmo  inrece  avvertire  tono  le  metaroorfoii  che  aubl  U 
•un  muniuru  secondo  i  progreiHÌ  dell'età,  coia  che  ci  puro  degna  di 
iKitu.  La  di' iiohì; ione  di  crore  nel  coro  della  l'untione  b  certo  una  delle 
prime  lue  opero  por  la  forma  ancor  povera  di  membra,  e  della  prima 
•uu  manioru  por  un  coloro  freddo  e  cinereo  che  vedcti  ancor  più  ipic- 
cuto  nella  MnJoiina  delle  rose  nollu  l'inacolcca  di  Urcru  :  gli  succede 
lu  manioru  luminoso  o  (ologgiutu,  di  cui  uno  do'migliori  etempi,  come 
ò  uno  dei  suoi  capolavori,  la  tavola  di  Legnano:  e«*a  cede  luogo  al- 
l'opocu  dei  suoi  lavori,  in  cui  mira  ul  colorito  succoso  dei  veneti,  al 
tipo  giorgionesco  ;  duo  laterali  e  la  predella  di  una  tavola,  la  princi- 
pulo  mancante,  che  sorbansi  nella  raccolta  Pusaalacqua  in  Milano,  ne 
sono  il  miglior  testimonio.  Viene,  ultima,  la  manioru  nereggiante,  in- 
dizio della  sua  docadun/u,  clic  troviamo  <  ita  in  qualche  tavola 
dell'Ambrosiana,  o  in  alcuno  altro  di  pri'<..i'  ''"-li. 

Anche  la  morto  di  questo  sommo  artista  >:  ritardarla  dalla 

data  del  1530,  cui  la  limiterebbero  il  Ilio  e  i  commentatori  fiorentini, 
seguendone  sonxa  documenti  lo  indicazioni.  Intanto,  fu  già  avvertito  da 
clii  ha  seguito  le  ormo  del  pittore,  non  trovarsi  alcun  dipinto  segnato 
(lei  nomo  proprio  prima  dui  1512.  Ora,  il  numero  griindissimo  di  opere, 
sia  segnate  da  lui,  sia  non  segnote,  che  a  ragione  gli  spettano,  devono 
far  supporre  ad  una  vita  assai  piìi  lunga  di  quella  soprudetta,  sebbene 
vada  comuiicmonto  accettata.  Più  d'un  argomento  abbiamo  per  farcelo 
crederò,  l'rima  quello  della  morto  del  di  lui  maggior  figlio,  avvenuta 
noi  1503,  ull'otà  di  63  anni,  che  è  quanto  diro  essere  egli  nato  nel 
1530.  Ora,  dopo  di  lui  liuvvi  un  altro  figlio,  1' Kvangciista;  per  lo  che 
al  padre  convicn  concederò  un  po'  di  vita  oltre  il  fatale  1530.  Ma  un 
nitro  argomento,  e  questo  per  determinar  la  sua  fino,  ci  sarebbe  offerto 
di  un  libro  manoscritto  di  vite  di  frati  minori  '  ia 

di  Milano,  scritta  dal  pudro  l'\  Salvatore  da  i Itt. 

Cotesti  padri  cappuccini  di  S.  Vittore  all'Olmo,  oltre  il  ponte  di  8.  Am- 
brogio, ni  dire  del  Uivolta,  poss<  (la 
lui  col  1547,  ma  terminato  dui  l>i^  ,  -  ..Ila 
scrittura  :  «  Le  pitturo  del  Crocifisso  con  la  Madonna  e  S.  Qioronni,  che 
sono  sopr.i  l'altiiro  dietro  l'ancona  gr  "  "  ~  'la 
lloruardiiiu  Loiiino,  come  appare  j  ;d- 
detto  Crocifìuo:  ma  le  pitturo  laterali  all'ancona  suddetta  della  chiosa, 
«ioò  il  battesimo  di  Nostro  Signoro  Qostl  Cbristo  o  quella  del  S.  Padra 

AreK  Slot.  LtHub.  —  Ad.  IU.  » 
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san  Francesco  sono   state  fatte   da  Aurelio  figliuolo   del   sopraddetto 
Bernardino.  »  ' 

Codesto  fatto  cosi  preciso,  attestato  da  chi  aveva  il  dipinto  sotto 
lo  sguardo,  e  da  chi  teneva  a  piccola  distanza  di  tempo  le  tradizioni 
del  convento,  dispensa,  ci  pare,  da  ogni  comento.  È  quindi  ovvio  il 
concludere  che  la  vita  dell'artista  si  prolungasse  fino  all'anno  1547, 
e  che,  forse  in  quell'anno  istesso,  o,  ad  ogni  modo,  ben  poco  dopo  aves- 
sero fine  i  suoi  giorni,  ond'ò  che  il  figlio  intervenne  a  terminare 
l'opera  paterna. 

G.   MOSGERI. 


TOMASO  DELLA  PORTA 

SCULTORE  MILANESE 
E    VABJ   ARTISTI  LOMBARDI 


Chiarissimo  Signor  Cesare  Cantù 

Allorquando  Ella  visitò  l'Archivio  di  Stato  romano,  manifestò  il 
desiderio  di  avere,  fra  gli  altri  documenti  che  le  furono  mostrati, 
riguardanti  il  Lombardo- Veneto,  copia  di  un  processo  promosso  da 
Teodoro  Della  Porta,  nel  quale  facevasi  cenno  di  suo  padre  Gu- 
glielmo, scultore  ben  famoso.  Per  appagarla,  avuta  permissione  da 
questo  signor  Sovrintendente,  le  consegnai  subito  la  copia,  avendo 
appena  tempo  di  corredarla  di  qualche  nota,  desunta  qua  e  là  in- 
torno ad  altri  Della  Porta,  fra  cui  il  Tommaso.  Sempre  a  scopo  di 
fornire  buon  materiale  per  chi  volesse  poi  applicarsi  a  dettare  la 
storia  degli  artisti  lombardi,  che  si  segnalarono  lungi  dal  proprio 
paese,  e  per  appagare  pure  il  suo  lodevole  desiderio  di  aver  docu- 
menti consimili  ai  precedenti,  io  gliene  presento  ora  qui  alcuni  altri. 

Troverà  primo  un  processo,  fra  i  cui  attori  vi  sono  varj  artisti 
lombardi,  dei  quali  in  merito  primeggiando  Tommaso  Della  Porta, 
lo  feci  servire  di  titolo  allo  scritto. 

Infatto   il  Vasari   fa  molti  encomj  a  questo  scultore,   notando 


'  Il  libretto  di  note  del  p.  F.  Salvatore  da  RÌTolta  trovasi  pressa  l'Archirio  di  Stato 
di  questa  città,  Sez.^  Fondo  di  Religione,  Storia  dei  cappuccini,  N.  74. 
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che  lavorava  eccellentemonte  in  marmo  ed  in  modo  speciale  nella 
imitnzioiie  delle  testo  anticlio,  da  non  poterò  aver  paragone  con 
alcun  altro  miglior  artista;  ed  il  Vasari  ne  parlava  de  vitu,  poi* 
che  luceva  cotuiscero  aver  una  testa  di  lui  in  Arezzo,  da  tutti  cre- 
duta oponi  antica. 

Racconta  puro  di  12  tcHtc  d'imperatori,  lavoro  stupendo  da 
render  invidioso  perfino  Guglielmo  Della  Porta.  Lo  dico  morto  a' 
suoi  tempi. 

Il  Itugliono  nota  che  Tommaso  Della  Porta  fece  varie  altro 
statue;  nm  paro  non  averlo  conosciuto  bene,  poiché  lo  (a  morire 
ninntcìiiono  che  nel  Uils,  o  perciò  non  devo  tenersi  conto  del  giu- 
dizio che  ne  di\,  in  quanto  ad  esser  egli  di  debole  cervello  per 
aver  adoperato  una  medicina  in  un  modo  troppo  esagerato  da  rc- 
i  starno  vittima. 

Infutto  il  Vasari  dico  che  passò  a  miglior  vita,  '  lasciando  fama 
e  nome  della  virtù  sua.  „  P'.gli  traflìcavu  volentieri  in  antichità, 
dico  il  taglione;  ma  nello  stesso  tempo  finisce  di  dire,  che,  cre- 
dendo di  nvorno  molto  pro^'iiitissime,  fece  testamento  di  fondar 
col  ricavo  dello  stesso  vario  opere  pie. 

I^a  disparita  di  giudizio  fra  questi  duo  autori  e  sovratutto  lo 
sbaglio  dell'anno  della  morto,  indussero  l'Orlandi  a  credere  cho 
sì  trattasse  di  due  artisti  differenti. 

Dai  documenti  cho  seguono  veniamo  a  conoscere  cho  Tommaso 
Della  Porta,  figlio  del  defunto  Giovanni,  era,  noli' agosto  15G0, 
quarantenne  e  dove  altitava  in  Roma. 

Egli  era  allora  chiamato  come  testimonio  in  una  quercia  data 
da  Vincenzo  Mantovano  orefice  contro  Giuseppe  Della  Porta  bcr- 
rettnjo  per  una  specie  di  frodo.  Il  Mantovano  era  non  soltanto 
orefice,  ma  ancora  incisore  di  medagne  eil  intelligentissimo  di 
scultura,  specialmente  per  racconciare  lo  statuo  antiche.  Non  era 
ricco,  ma,  valendosi  della  cassa  di  Giuseppe  Della  Porta,  compra- 
vano in  sociotA  varie  anticaglie;  uno  mettendo  Tini  ■.  l'al- 
tro il  denaro  e  dividendo  poi  il  profitto  n  !"'>tV  ■!  .,    ocmpre 

a  favore  del  Della  Porta  l'esposto  denaro 

Comprarono  un  bel  di  dal  capitano  Mario  Mellini,  fra  altre 
anticaglie,  una  testa  di  V  '  .  ^     i    ,      i  i  »f  .^. 

tovano,  formò  la  moravigi  ta 

Michclangiolo  Buonarroti  stesso  si   portò  a  vederla.  Fu  stimata 
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oltre  500  scudi,  e  fece  gola  a  parecchi  cardinali  e  prelati;  ma 
Giuseppe  Della  Porta  pensò  di  donarla  al  cardinale  de  Medici,  da 
cui,  oltre  una  buona  somma,  ■  ebbe  un  officio  vita  durante  tanto 
di  lui  quanto  del  proprio  figlio.  Invece  di  compensare  il  Manto- 
vano, che  aveva  avuto  cosi  buon  naso  nel  far  la  compera  della 
statua,  il  Della  Porta  pensò  di  negare  affatto  la  società,  dicendo 
che,  avendo  pagato  col  proprio  denaro,  era  cosa  sua.  Da  qui  la 
querela  del  Mantovano,  che  vedrassi  per  primo  documento  del  pro- 
cesso, scritta  di  sua  mano.  Egli  si  spiega  alla  meglio,  quantun- 
que la  scrittura  sia  pari  alla  lingua,  cioè  cattivissima.  Basti  no- 
tare che  di  lui  fa  luio,  di  Giuseppe  Ixepo,  ecc. 

Egli  aveva  fatto  conoscere  al  giudice  le  persone  che  dovevano 
dare  schiarimenti,  fra  cui  primo  Tommaso  Della  Porta,  che  parlò 
a  lungo  e  finì  di  mostrarsi  sempre  più  favorevole  al  Mantovano, 
quantunque  dica  che  essendo  Giuseppe  dei  Della  Porta,  poteva 
forse  esser  della  propria  famiglia.  Dalle  lodi  che  dà  alla  testa  del 
Vespasiano,  tenendo  conto  della  sua  grande  perizia,  questa  doveva 
esser  veramente  un  capolavoro. 

Secondo  testimonio  era  Giovanni  Antonio  Rossi  milanese,  scul- 
tore di  cammei,  abitante  in  Borgo  Vecchio,  d'anni  47,  di  cui  il 
Vasari  fa  ben  meritati  cncomj,  specialmente  per  quel  famoso  cam- 
meo alto  un  terzo  di  braccio  riquadrato,  esposto  nella  galleria  di 
Toscana.  Quantunque  il  Rossi  dichiari  di  non  sapere  della  società, 
il  suo  esposto  è  più  favorevole  che  no  al  Mantovano.  Egli  ci  fa 
sapere  che  Michelangiolo  era  venuto  a  vedere  la  testa  di  Vespa- 
siano. 

Terzo  testimonio  è  altro  artista  milanese,  cioè  G.  B.  Bianchi 
scultore,  abitante  a  San  Valeutiniano,  che  pare  allora  giunto  al- 
l'età legale.  Crederei  che  si  tratti  del  Bianchi  celebre  musaicista, 
chiamato  verso  il  1576  in  Toscana  pei  lavori  della  capella  de' Se- 
polcri, del  quale  fa  parola  il  Ticozzi,  mentre  l'Orlandi  porta  al- 
tro omonimo,  vissuto  più  tardi,  pure  lombardo. 

Egli  viene  con  la  sua  deposizione  a  farci  conoscere  sempre  più 
il  pregio  della  statua  in  questione,  che  attirava  gli  occhi  degli 
scultori  e  dei  ricercatori  di  antichità.  Un  mastro  Costantino  co- 
masco, forse  anch' egli  scultore  o  pittore,  certamente  amatore  di 
antichità,  credendo  di  aver  una  testa  di  Augusto,  che  non  avesse 
eguale  in  bellezza,  scommise  con  Giuseppe  Della  Porta  che  il  Ve- 
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Rpasinno  non  poteva  superarla.  Fu  accettata  :  il  Della  l'orta  chiamò 
per  «lift  parte  a  decidere  frate  Guglielmo  Della  Porta,  e  Costan- 
tino il  liiniulii.  k  proprio  far  lo  coso  in  famiglia,  essendo  tutti 
quattro  louilmrdi.  I  giudici  furono  d'accordo  a  sentenziare  in  fa- 
vore ili  \'i'simsiiino. 

Degli  altri  testimoni  resta  inutile  far  parola,  e  noterò  soltanto 
un  Ascaiiio  Ilesini  orefice  romano,  Ersilia  moglie  di  Vincenzo 
mantovano  e  due  berretta]  lombardi. 

C'unte  abbia  finito  la  lite  non  risulta  per  mancanza  di  sentenza; 
pare  anzi  elio  rìiuMpppe  D«-lla  Porta  non  abbia  nemmeno  subito 
esame  da  fare i  crodirc  din  sia  venuto  a  trattativa,  forse  incitato 
ancliu  «bii  cardinìilo  do  Medici. 

Il  Mantovano,  da  un  suo  costituto  del  17  ottobre  1569,  risulta 
ancora  in  vita  ed  abitante  alla  cloaca  di  Sant4i  Lucia.  Kra  stato 
arrestato  per  isbaRlio  in  una  rissa.  Resta  a  conoscersi  se  fu  pa- 
rente di  (f.  1(.  Mantovano  intu^lintoro  di  coso  antiche,  allievo  di 
Giulio  Itoiiiano  in  Mantova.  Vidi  ancho  un  costituto  del  1576  di 
Cesare  Mantovano  onfuo  por  <\w  li  un  amoruccio,  senza  po- 
ter conoscerò  so  fosse  tiglio  del  \ <. 

Comunque,  credo  che  tanto  pel  soggetto  quanto  pogli  attori,  il 
processo  promosso  dal  Mantovano  possa  aver  qualche  interesso, 
0  tanto  più  pella  So(i<'ti\  storica  lombarda. 

In  aggiunta  poi  ai  documenti  gii\  pubblicati  intorno  a  Guglielmo 
Della  l'orta,  si  troveriV  dopo  detto  processo  una  Bolln,  con  la  qualo 
gli  si  dava  facoltà  di  far  testamento,  essendo  frate  converso  del 
monastero  di  Fossa  nova  deirOrdiiio  dei  Cistercensi,  per  aggre- 
gazione a  cagione  del  suo  officio  di  bollatoro  o  frate  del  Piombo» 
In  ossa  e  nell'annesso  breve  si  nota  la  sua  valentia  speciale,  supe- 
riore a   quella  di  altro  collega,  Federico  I?on:'     1* — '?nì 

da  Parma,  elio  pure  aveva  la  stessa  facoltA   if  io, 

con  la  parola  erfrègie,  di  cui  manca  il  secondo. 

Da  altra  bolla  del  l'>8t»  veniamo  a  coi  'io  so  il  lUmgio- 

vanni  viveva  ancora,  al  Della    Porta   era  -i  un   Francesco 

Fanti.  Kssa  riguarda  la  soppressione  dei  frati  del  Piombo,  e  per 
ciò  pensai  di  riportarne  qualche  squarcio,  trattandosi  di  un  col- 
legio elio  ebbe  valentisxinii  artisti,  tonali  V  '  lei 
Piombo,  Guglielmo  Della  Porta,  Gian  (•  i  ,  di 
Parma,  ecc.  Vnrj  scrittori  ci  fecero  conoscere  che  questo  grossa 
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officio  aveva  guastato  molti  artisti,  fra  cui  anche  Guglielmo  Della 
Porta,  rendendoli  non  curanti  dell'arte.  Dall'esordio  della  bolla 
si  conosceranno  anche  gli  scandali,  che  spinsero  Sua  Santità  ad 
abolirlo. 

Che  Guglielmo  ritraesse  buon  guadagno  da  tal  officio,  potrebbe 
esser  una  prova  il  sapere  che  nel  1561  faceva  ingrandire  la  sua 
casa,  come  risulta  da  una  querela  che  ebbe  per  la  costruzione  di 
un  muro,  danneggiante  altrui.  La  fidejussione  data  di  star  al  giu- 
dizio ci  fa  conoscere  esser  Guglielmo  figlio  del  defunto  Cristoforo. 

Secondo  l'Aldrovandi,  la  casa  di  questo  sarebl)e  stata  nella  via 
delle  Botteghe  Oscure,  ma  dal  processo  pubblicato  in  questo  Ar- 
chivio (Ann.  II,  fol.  3,  1875),  abbiamo  veduto  accennata  via  Giu- 
lia, ed  ora  da  altri  documenti  vediamo  ove  si  postò  la  prole  sua. 

Da  detto  processo  siamo  venuti  a  conoscere  come  Guglielmo 
Della  Porta  avesse  avuto  due  figli,  Fidia  e  Teodoro.  Se  di  que- 
st'ultimo sappiamo  qualche  cosa,  cioè  che  sotto  gli  insegnamenti 
del  Torrigiano  diventò  un  buon  fonditore,  e  che  fece  la  veste  di 
metallo  alla  Giustizia  per  coprirne  la  nudità,  mentre  tale  lavoro 
altri  erroneamente  attribuirono  al  Bernino,  dell'altro  nulla  sa- 
pevasi. 

Alcuni  frammenti  de'  suoi  costituti,  che  troveransi  fra  i  docu- 
menti, ci  fanno  conoscere  prima  di  tutto  che  egli  era  figlio  di 
primo  matrimonio  di  Guglielmo  Della  Porta,  e  che  la  sua  educa- 
zione fu  forse  alquanto  trascurata.  Orfano  in  giovane  età,  fu  ade- 
scato da  mariuoli,  e  con  chiavi  false  commisero  un  furto  a  danno 
dell'Officio  del  Piombo  nel  maggio  158G.  Non  risulta  l'esito  del 
processo  avuto,  ma  sappiamo  che,  nel  1603,  cioè  quando  Teo- 
doro promosse  il  noto  processo,  egli  era  già  morto.  Gli  stravizzi 
ed  un  male  di  fegato,  il  quale  confessa  in  un  costituto  di  avere, 
l'avranno  tratto  al  sepolcro  prima  del  tempo.- Quantunque  avesse 
nome  di  grande  artista,  non  risulta  che  amasse  l' arte  paterna  e 
che  se  ne  sia  occupato. 

Colsi  l'occasione  per  far  seguire,  come  feci  nello  scritto  sovra 
Benvenuto  Cellini,  alcune  notizie  di  altri  artisti  lombardi  coevi  ed 
anche  posteriori,  in  cui  mi  sono  imbattuto  nei  lavori  archivistici. 
Per  alcuni  di  maggior  importanza  riportai  il  documento  stesso 
che  li  riguarda,  per  altri  mi  restrinsi  a  nominarli,  citando  il  re- 
gistro, donde  scaturisce  la  loro  esistenza. 
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Sodo  artisti  di  cui  in  generale  non  ai  trova  tiiii)/!ni«>  nclin  «to- 
ria,  e  meno  ancora  noi  dizionarj  speciali. 

I  cultori  di  Htoria  patria  con  la  loro  maggior  erudizione  in  cose 
«  uomini  lociili  l'orso  potranno  con  altro  investigazioni  '  *  nar 
poi  riinportunza    degli    accennati    artisti.  So  tali   no!  mo 

potrebbe  ossorvaro  che  derivano  da  una  fonte  poco  onorifica, 
noterò  che  quantunque  venuto  da  un  archivio  criminale,  non  si 
tratta  di  delitti  disonoranti,  bensì  di  piccole  risse,  stravizzi,  di 
cui  la  vita  artistica  fu  od  è  in  ogni  tempo  feconda.  Si  aggiunga 
che  in  massima  parto  lo  querele  date  non  originarono  quasi  mai 
vero  procosso  e    tanto  meno  sentenza;    fi:  >n  un  aggiusta- 

mento e  una  promessa  di  non  ofTundursi  :      ,       miente. 

Aggradisca  il  tutto  qual  pegno  di  m'assima  stima 

Rodi*,  30  «priU. 

dd  suo  devolissimo  sercitore 
A.  Dkutolotti. 


I. 

QoXREt,*   DI   QlO.  VlSCKXZO    MaNTOVAXO   ORCriCB 

n!(TBO  Giuseppe  Della  Pobt^ 

Io  Viiicoiitiu  Manrovnno,  irovandomo  in  la  porm  m  'li  i\c[iu  mer- 
canto iln  In  duo  colonne,  ot  riigionundo  inaiumo  con  il  ditto,  luio  («gU) 
me  disse  l' urn  mal  ncgutiare  a  questi  tempi  con  li  huoroini,  massimo  con 
gontiliioniini,  che  mai  so  poteva  ossero  pagato;  et  io  li  disse  a  chi  avea 
d'avor  danari,  et  luin  mo  disse  liavcr  d'aver  scatti  40  al  sig.  Mario 
Mìllini.  Io  li  disse  sol  voleu  far  a  mio  modo  ch'havoria  fato  pagare  i 
presto  ol  ditto  M**  Ixcpo  mo  disse  a  che  modo  io  voloa  far  a  ciò  fosso 
salisfato  da  dotto  guntiiiiomo,  ot  li  disse  cho  havea  certo  anticalic,  che 
so  t'intcntiono  dol  dotto  gvniiluomo  fusse  stato  da  renderlo,  cho  la  sana 
stala  liuiia  comitra,  ot  dotto  M**  Ixupo  mo  risposo  ot  disso  non  havea  in- 
tuligoiitiu  in  tal  cosse,  cho  mancho  allora  li  voloa  intrare,  ot  io  li  disse: 
pilialoiiiula  a  compagnia,  cho  volio  star  a  tuta  la  perdita  et  mctio  il  gua- 
dagno. Kt  dotto  .M**  Ixopo  so  contontt),  ot  cos\  detto  In  fedo  sua  iu  sua 
botoga  presente  uno  Bastiano  senese,  quale  staveso  in  rasa  sua:  ot  cossi 
trovandosi  in  la  salta  dol  detto  gonlilomo  W  Ixopo  et  me,  li  mostrai 
una  testa  di  murino  di  uno  Vespasiano,  qual  ora  sopra  una  carduosa,  ot 
Il  iu  terra  li  era  una  altra  testa  tuta  piena  di  calsa.  El  detto  M'  Ixepo 
mo  disso:  Che  volete  far  do  questa  cossa?  ci  io  li  disse:  questo  vuloi 
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che  la  pilamo,  perchè  lè  dele  bone,  et  poi  11  presente  li  era  uno  busto  do 
alabastro  orientai  vestito  de  abito  imperiai,  da  poi  li  mostrai  in  corte 
uno  busto  de  marmo  biancho  vestito  intiero  do  donna;  et  cossi  li  disso 
a  W  Ixopo:  e  noi  potemo  haver  queste  quatro  antigaglie  per  il  vo- 
stro credito,  il  guadagno  è  sicuro. 

Et  cossi  hebe  queste  quatro  antigalie  pel  suo  credito,  cioè  per  scutti  40, 
e  pifi  per  sua  socureza  subito  li  volse  dar  pegno  perla  parte  mii,  cioè 
per  scutti  IO,  et  luìo  nou  volse  con  dir  che  non  achadeva  queste  cosso 
tra  noi,  et  detto  M""  Ixepo  li  fece  veder  da  certi  soi  amici,  cioè  frate  Go- 
lielmo  del  Piombo,  et  io  una  altra  volta  li  volse  dar  la  parte  mia,  cioè 
li  scutti  20  per  la  compra,  et  luio  non  li  volsi;  et  de  più.  me  disse:  trova- 
tene de  le  altre  e  lassate  spender  a  me,  et  poi  da  11  a  no  so  quanti  mesi 
Inio  me  disse  che  monsignor  R"""  de  Cesis  li  havea  mandato  M""  Gior- 
dano guardaroba  a  veder  el'Vespasiano  con  certi  altri  quali  il  cardinal 
se  ne  fidava,  et  W  Ixepo  disse:  Vincentio,  sapete  ben  chel  cardinal  de 
Cesis  m'ha  mandato  a  offerire  scutti  100  del  Vespasiano,  et  io  li  disso: 
Diamello,  ch'el  me  par  bono  guadagno;  et  luio  me  rispose:  Volio  che  lo 
faciamo  costar  piti  assai  se  la  d' aver,  et  io  una  volta  lo  trovai  a  ven- 
dere al  patriarcha  da  Giulea.  Et  luio  me  rispose  chel  sperava  eh'  el  car- 
dinale di  Carpe  fosse  papa,  ch'el  voloa  che  li  el  donassemi,  che  tufi  doi 
ne  sareseme  stato  meglio.  E  bora  trovo  eh' a  vendutte  le  dette  antigalie, 
et  conoscho  che  la  intentione  sua  vorrà  che  di  questa  compagnia  io  ne 
fossi  estinto,  et  di  questa  sustantia  li  saranno  uno  W  Batista  milanese 
e  uno  altro  M'^  Gio.  Antonio  milanese  e  uno  Costantino  comasco;  sa- 
minandoli  ne  saparanno  qualche  cossa,  et  anchora  li  sarà  uno  Sacino 
da  Pexaro,  qual  alora  stavesa  con  luio,  chi  sa  la  commo  passò  questa 
compagnia,  et  questo  fu  l'anno  de  53, 

L.  M""  Battista  fece  scoraessa  che  una  sua  testa  di  uno  Vespasiano 
era  pid  bella  della  sopradetta,  et  perse  una  camisciola  de  seta  roscia,. 
et  Josepho  diceva  la  testa  nostra  e  non  mia,  et  il  moderno  diceva 
M™  Vincentio. 

II. 
Tommaso  Della  Porta  sccltobe, 

Roma.  Furti  capitum  marmoreorura. 
Pro  fisco  et  D.  Thoma  de  la  Porta. 

Centra 
D.  D.  Vincentium  Mantuanum  et  Josephum  de  la  Porta. 

Die  veneris,  9  angusti  1560. 

Examinatus  fuit  Romae  in  o£Btio  mei  notarli,  et  per  eundem  me  nota- 
rium  de  mandato  etc. 
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Domlnna  Tli'>i>i.>-.  .,.,<>!>. i.nn  .',-,\i„„ii,,  <>■■  t'.>rta  mediolaneniic  «ealtor 
ili  iirbu  propo  ucolusiiim  S.  Arnbroiii  do  Mcdioluno,  otati*  lue  annorum 
40  ot  iiHrn,  t-i-Hliit  prò  informiitiono  ciiriue  ctc,  qui  tosti*  mediante  laetis 
otc.  dixit  ot  dopoHuit  ut  infra,  videlicot: 

Intoro)fu(ui<  un  ipiie  tenti*  iciiit,  lou  preauiuore  pouit  ob  qnam  cau- 
nain  citatu»  fuorit  nd  Informnndum  curìam,  et  lupor  qao  voi  quibu* 
mudo  dubcut  oxiiminari  prò  ipniua  curiao  informationo, 

Uonpondit:  No  a  fiN,  no  no  nionto  a  fedo;  nò  pò»»©  imnginarmi  conn 
al  mondo,  por  la  quuio  io  debba  eMere  oiifiuminuto. 

Int.  an  ip«o  tontis  oognoverit  et  cognoncat  quondam  Vincentium  man» 
tuanum  atirilìoom  in  Peregrino  et  D.  Ju^ephum  morcatorom  ad  duarum 
cohimniiriim  insigni»  in  dirto  loco  Peregrini,  a  quanto  citro,  et  qno  fue- 
rit  fìiiUHa  illuriim  cognitionis, 

R.  Signor  t\  che  io  conoHCo  questi  M'*  Joiepho  e  mastro  Vincenzo:  co- 
nosco il  primo  porcbo  ó  mercanto,  vondo  didle  l)oretto  che  no  compro 
allo  volto:  ot  poi  so  nta  do  quelli  della  i'orta,  anco  egli  però  non  sa  di 
dove  né  di  quali  so  sia.  Conosco  poi  questo  M'"  Vineeni^o  perchè  si  diletta 
di  nnliriiglio  o  di  far  moduglie,  ot  nono  circa  18  anni  che  io  'o. 

Int.  nn  ipso  tosliii  utc.  cum  dictis  Joscpiio  ot  Vinccniio  ai ...:  ae 

convorsatiunem  habuorit  et  haboat,  magi*  cum  dicto  Josepho  quam  cuia 
dicto  D.  Vincontio, 

R.  Io  ti>ngo  amicitia  di  tutti  dui  costoro,  et  tanto  voglio  bene  aduno 
qnanto  all'altro  di  loro.  Subdens:  che  si  che  voranno  farsi  diro  qualche 
comi  di  non  so  che  tosta  costoro;  ma  io  por  me  non  so  niente  do'  fatti 
loro. 

Int.  Do  qua  toxta  loqnàtur  ipso  testis,  et  monitus  esprimerò  clarins 
quid  vi>lit  infi-rro  Inijiismoili  verbi», 

K.  Signor  ni,  io  vi  dico  quanto  io  so  circa  questa  testa,  che  è  questo 
che  detto  M^"  Vincentio  mi  disse  circa  dui  o  tre  anni  sono  in  diversi 
luoghi  et  pih  volto,  che  havpva  compagnia  con  detto  .Tosopho  in  una 
corta  testa  antica  di  uno  Vespasiano,  ot  mi  disse  che  hora  se  no  trovov* 
cento  scudi  et  hora  pih  ot  manco;  subdeni  ex  se:  Questa  testa  è  bella» 
che  io  lo   vista  in  casa  do  mcs«er  '^f  "'  'lino,  dal  quale   l'hobljono 

loro,  ot  anco  in   casa   di  dotto  me»*'  ■>,  et  credo  havrrla  vista 

prima   di  ninsuno   di  loro.   Item   subdens    ex   >e:    Intendo  che  detto 

M""' Josepho  ha  dato  detta  tenta  al  ■       •■      .      .     , .      ^^^ 

che  egli  ha  avuto  certi  dHìlii  orimi-;  ho 

ne  tira  cinque  millia  scudi  l'anno,  che  di  giiV  erano  di  un  menser  Biasio» 
et  che  li  ha  haviiti  in  due  vite,  cioè  in  vita  sua  et  di  un  suo  tìglio. 

Int.  an  alias  anticaloas  habuerit  dictus  D.  Joseph  a  dicto  D.  Mario 
Molino  ultra  dictam  tostam,  quod  ipso  testis  sciat  et  prò  quo  pretto: 
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E.  In  verità  io  non  so  che  abbi  havuto  altre  anticaglie  M"""*  Josepho 
■da  detto  M.  Mario;  ho  ben  inteso  di  non  so  che  altro,  mano  so  che  al- 
tro, non  ve  ne  so  dar  conto. 

Int.  an  ipse  testis  sciat  et  quomodo  quanti  isdem  D.  Josephus  dictam 
testam  emerit  a  dicto  D.  Mario,  et  an  notitia  ac  informatio  non  habue- 
rit  et  habeat  ipse  testis  pactum  et  conventionem  factos  inter  dictos  D.  Jo- 
sephum  et  Vincentium  in  emondo  dictam  testam, 

E.  Signor,  non  so  quanto  M""  '  Mario  babbi  fatto  pagare  quella  testa 
a  M''''  Josepho:  so  bene  a  me  ne  adimandb  una  volta  40  scudi.  M"""  Ma- 
rio deve  haver  pigliato  raso  o  voluto  o  altre  robbe  dalla  botega  di 
detto  Josepho,  et  cossi  Josepho  deve  haverla  havuto  per  una  miseria. 
Subdens  ex  se  :  So  bene  che  quella  testa  per  testa  di  un  Vespasiano  è 
la  più  bella  che  io  babbi  mai  veduto  in  Roma,  et  è  una  cosa  superba, 
et  so  che  quella  è  la  più  bella  anticaglia  che  detto  Josepho  habbi 
donato  al  detto  cardinale  de  Medici,  perchè  ci  ha  donato  parécchie  al- 
tre cose,  ma  non  ve  ne  so  dar  conto  particolarmente.  Et  prò  evacua- 
tione  etc.  dixit:  Io  non  so  niente,  niente,  niente  che  patti  et  che  conven- 
tion; fusse  fra  detti  Vincenzio  e  Josepho  quando  fu  comprata  detta  testa, 
et  non  so  altro  che  quanto  ho  detto  di  sopra  haver  inteso  dal  detto  Vin- 
cenzo che  ci  haveva  parte.  Crederò  bene  che  detto  Josepho  tanto  detta 
testa  quanto  tutte  le  altre  cose  di  questa  sorte  habbi  comprate  per 
consiglio  di  detto  M'"''  Vincenzio  et  per  parte  sua  et  industria  sua,  come 
persona  perita  nell'arte,  et  che  egli  insegnasse  detta  testa  ad  esso  Jo- 
sepho, che  ha  il  modo  di  spendere,  ma  non  se  ne  intende  di  simile  cose. 

Int.  An  sciat  ipse  testis  si  dictus  Joseph  vendiderit  dictam  testam 
et  prò  quo  pretio,  an  vero  donavit  et  ob  quam  causam  eidem  E.  et 
M"""  cardinali  de  Medicis,  et  monitus  libere  et  ingenue  deponere  ve- 
ritatem, 

E.  Io  credo  che  gli  l' habbi  donate,  et  che  il  cardinale  poi  per  ricom- 
pensa li  habbi  fatto  dare  detto  ofRzio,  come  vi  ho  detto  di  sopra.  Sub- 
dens ad  aliam  interogationem  :  Signor  no  che  io  non  so  che  M™  Vin- 
cenzio quando  furono  comprate  dette  teste  et  altre  anticaglie  da  M™  Ma- 
rio, dicesse  a  M""-*  Josepho  che  le  comprasse,  et  che  voleva  stare  a  tutta 
la  perdita  et  alla  mità  sola  del  guadagno,  et  che  più  volte  li  habbi 
voluto  dare  venti  scudi  per  rata  sua  del  pretio  che  furono  comprate 
•dette  anticaglie;  è  ben  vero  che,  se  ben  mi  ricordo,  tutto  questo  ho  in- 
teso da  detto  M'''^  Vincenzo,  et  credo  come  vi  ho  detto,  che  M""  '  Jose- 
pho babbi  comprate  dette  anticaglie  et  testa  per  opera  et  consiglio  di 
detto  M'"'^'  Viucentio,  polla  ragione  che  vi  ho  di  sopra  detto,  et  che  tutto 
il  bene  che  n'ha  poi  consequito  come  ho  detto,  che  1'  habbi  havuto  me- 
■diante  detto  M"""  Vincenzio.   Subdens  ex  se:  Deverebbe   a  M™  Jose- 
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pbu  removore  U  ooniciontia,  havendo  havuto  quettu  utile  da  ÌS.^  Vin- 
cenzio, qunlo  ò  buon  povero  huomo  et  carico  di  fumiglia;ot  di  otaenrarli 
IO  li  ha  [)ronii!niio  cosu  niitmmu;  io  non  io  coita  nlMunu  <lc  loro  conven- 
tiono  80|)rii  ciò,  et  so  iu  lo  supuiii,  lo  direi  polla  verità  senza  rispetto 
alcuno.  Bubdons  ad  aliam  inlerogationcm:  Quella  testa  cosai  come 
l'ora  iillhoru,  muntro  l'havova  M*""  Mario  Mcllini,  dorova  valere  cento 
scudi  d'uro:  più  queste  cose  sono  come  le  gioie,  bora  che  è  in  mano  di 
detto  cardinale,  volo  pib  di  500  scudi.  « 

HI. 

OlOVAidl  AXTOXIO  Kos»,  ISTàOLUTORB   di   CAHMEl. 
1)1*  Un*  XII  sofiMtl  liso. 

D.  Johannes  Anionius  de  Kubeis  mediolanensis  scultor  cameorum, 
habitiitis  ur)iÌH  in  burgo  velcri,  otuti.i  suo  annorum  47  voi  circa;  alter 
testis  ut  Hiipra  et  qui  mediante  tuclis  otc.  dixit  ut  infra,  videlicot  : 

Int.  an  sciat  ipso  testis  seu  presumat  causam  sui  presontis  exaninis, 

Ilcsp.  Signor  no,  non  so,  nò    pr''  '■  iite. 

Inter,  an  ipno   testis  cognoverit  <■•  ■  ut  quosdam  M*""  Vincen- 

tium  ninhtuanum  aurificeni  et  D.  Josephuro  mercatorem  ad  duas  colu- 
mnus  in  Peregrino,  quamdiu  et  quomodo, 

R.  Io  conosco  detti  M""^'  Vincon/iu  per  essere  della  professione  che 
•i  diletta  di  anticaglie,  et  M*^  Joscphu  lo  conosco  per  essere  mercante, 
et  son  andato  allo  volte  alla  sua  bottega  sono  molti  anni,  sin  dui  tempo 
di  papa  l'aolo  III  in  qua  che  io  li  conosioo.  Siibdens  ad  uliani  interro- 
gationem:  Tanto  mi  ù  amico  l'uno  quanto  l'altro  di  loro,  so  non  per 
farli  sorvilio  a  tutti  dui. 

Int.  an  sciat  ipso  testis  et  quomodo  voi  dici  audiverit  et  a  quibut 
quod  predicti  M"  Yinccnlius  et  Josepho,  an  quod  habuerint  aliquid  agoro 
simul  et  quid,  qualiter  et  quomodo. 

U.  Io  non  NO  chi!  mai  liabliiano  nuii  havuto  che  fare  insieme,  se  no  quanto 
me  disse  una  volta  detto  M*^  Vincontio,  ohe  mi  disse  haveva  egli  fatto 
comprare  una  testa  di  un  Vespasiano  a  detto  M'°  ^  *i'>,  et  che  bavera 
inteso  elio  ora  por  venderla  al  cardinale  du  ^■'.  ■  ■  che  non  bavera 
havuto  mai  niente  da  dotto  M*^  Josepho  por  tal  causa,  et  mi  chiese  li 
dicossi  che  volo.iso  esser  contonto  di  faro  il  debito  suo  verso  di  esso 
M"^  Viiieonxio,  et  di  II  ad  un  giorno  o  dui  in  circa  dotto  M"*  Yincon- 
aio  mi  disse,  ohe  so  io  non  havevo  fatto  quello  ufTìtio  con  dotto  M*^  Jo- 
sepho, che  non  si  curava  che  iu  lo  facessi  piti  et  che  lassassi  faro  a 
lui.  VA  raprcsentandumi  poi  occasione  di  parlare  al  detto  M'"  Josepho,  li 
dissi  quanto  mi  hareva  dotto  M*'''  Vincenzio,  et  dì  piik  li  diasi  che  detto 
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M'  Vincenzio  protendeva  di  haver  parte  in  detta  testa,  perchè  così 
mi  accennava  lui  quando  mi  parlò,  comò  ho  detto  di  sopra,  che  di- 
ceva haver  fatto  comprare  detta  testa  al  detto  W°  Josepho  a  parte,, 
et  però  pretendeva  haverci  parte.  M""' Josepho  so  ne  rise,  et  diceva  che 
j£ro  vincentio  non  haveva  parte  alcuna  in  detta  testa,  et  che,  se  mai 
li  haveva  fatto  servitio  in  cosa  alcuna,  che  sempre  l' haveva  pagato 
in  panni  e  denari,  et  ho  saputo  che  se  sono  poi  parlato  fra  loro  et  che 
sono  venuti, mezzo  in  differenza.  So  poi  che  detto  M"^  Josepho  donò^ 
detta  testa  con  certe  altre  anticaglie  al  detto  cardinale  de  Medici,  et 
per  ricompensa  intendo  che  ne  ha  avuto  un  offitio,  ma  che  vale  più  dì 
mille  scudi  et  cinquecento  scudi,  però  con  certi  danari  che  ha  dati  fuori, 
et  che  l'ufKtio  l'ha  havuto  in  vita  sua  et  di  suo  figlio.  Et  detto  M™  Jo- 
sepho mi  difse  una  volta  in  casa  sua,  che  haveva  trovato  300  scudi 
di  detta  testa  di  quel  Vespasiano,  et  che  egli  ne  faceva  stima  con  un'al- 
tra testa  di  uno  Nerone  di  mille  scudi,  et  quella  tes^a  di  quel  Vespa- 
siano era  tanto  bella,  che  sino  Michelasqiolo  Buosaroia  andò  a  ve- 
derla, et  altro  non  vi  so  dire. 

G.  B.  BiAScni,  sccLTOBE  milaspse.  , 

Jo.  Baptista  de  Blanchis  meJiolanensis  sculptor  in  urbe  ad  S.  Va- 
lentianum  etatis  suae  legitime  alius  testis  ut  supra,  qui  eius  mediante 
taptis  opportune  interrogatus  dixit  infra  videlicet:  Io  non  so,  né  ho  in 
teso  dire  in  modo  alcuno  che  M™  Vincenzo  orefice  et  M™  losepho  della 
Porta  habbiano  comprato  insieme  né  teste  nò  altre  anticaglie.  Et  non 
so  cosa  nissuna  di  loro  conventioui,  et  se  io  lo  sapessi  ve  lo  direi  libe- 
ramente. Ilo  ben  veduti  in  casa  di  detto  M'"'^  Josepho  una  testa  antica 
di  un  Vespasiano  bellissima,  et  la  veddi  come  vi  dirò:  detto  M'"''  Josepho 
fece  scommessa  con  un  mastro  Costantino  comasco,  che  detta  testa  era 
più  bella  di  una  testa  di  uno  Augusto  che  haveva  detto  Costantino,  et 
giocorno  certi  drappi.  W"  Costantino  fece  portare  detta  sua  te^ta  in  casa 
di  detto  W°  Josepho,  et  fu  fatto  paragone  con  quella  di  Vespasiano; 
et  in  somm  i  il  frate  dal  Piombo,  huomo  di  W°  Josepho,  et  io  huorao 
di  detto  Costantino  indotti  da  loro  a  tale  effetto  sententiammo  in  fa- 
vor di  detto  Messer  Josepho,  atteso  che  detta  testa  del  suo  Vespa- 
siano era  più  intiera  et  più  bella  che  quella  dello  Augusto  di  detto 
Messer  Costantino,  et  cossi  io  veddi  detta  testa;  però  M'"'^  Josepho  di- 
ceva essere  sua  et  non  che  nessuno  ci  havesse  che  fare,  et  altro  non 
vi  80  dire.  Il  pretio  di  detta  testa  non  vi  so  dire  veramente,  perchè 
quelle  sono  cose  che  tanto  vogliamo,  quanto  si  stiamo  intesi  dal  detto 
M"^  Vincenzio,  che  se  n'  era  trovato  cento  scudi,  et  ho  poi  inteso  che 
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U**'  Jotopho  ha  «lunato  qoetlit  tosta  et  certe  altro  anticaglie  che  harers 
al  cardinale  du  Medici,  ot  che  no  hu  Imruti  certi  offitìi,  ma  noa  io 
quali,  nò  altro. 

Silentiuro. 

V. 
ScBAtriAiio  BcnEooio  scvbsb. 

Di*  18  ■■(■«ti  liW. 

D.  Roliaglianus  Sctioggius  lonensU  otatis  luo  onnorum  25  Tel  circa 
ut  aiscruit,  agons  lieredum  Ludovici  Koito  morcaturis  hubitans  urbis 
tc«tÌ8  ut  Kiipni  otc.  Inturrogatus  do  cauta  fui  pro«entis  cxaminii, 

R.  Non  lo  «o. 

Tnt.  quuin  cognitionom  et  notiliam  Iiabuorit  ot  habeat  ip«o  tettit 
Cuiusditm  I).  'Josuphi  l'urte  nicrcatoriit  in  urbe  ad  dua«  columnas, 

K.  Lu  cunuitoo  0  Konu  «luto  seco  unì  anni 

Int.  An  notitiam  ot  cognitionom  habuorit  ot  babeat  cuia^dain  M''Tin- 
conlii  Mantovani  aurificii .... 

11.  SI  olio  lo  conosco....  pe^c1l^  sua  moglie  ^  In  figlia  di  M"  Fran- 
cesco Valentino. 

Interrogiitus  ronimMilii  :  Al  (mni  ■  >  m-  :i.i.ii..iii  M'"'  Junriilm,  sfJdi 
che  un  giorno  fumo  truitportuto  certe  antic.kglio  da  casa  di  M*^  Yin- 
centio  n  casa  di  M'*'' GiuHoppe,  o  so  oh' ebbe  una  testa  di  Pulifomo,  uno 
Nettuno  ot  certo  altro  razaglic,  cho  erodo  haTcsse  doppo  una  Venere, 
so  ben  mi  ricordo,  ma  non  no  so  dar  ben  conto  perchè  sono  anni  as- 
sai,  0  poi  M''''  Giuseppe  non  conferiva  queste  cose  meco.  Deindo  dixit: 
Credo  fosso  uno  Cui)ido  o  non  una  Venere. 

Ad  aliam  interrogutionem, 

K.  Bo  che  M'"'^  Josopho  compri)  uno  Salir  >  ontico,  però  in  pezzi; 
non  so  cho  comprasse  oltri  da  M*^^  Mario  Mollini,  e  non  mi  ricordo 
d'altro,  nò  non  so  so  M""'  Vìnccntio  havesso  compagnia  in  questo  Sa- 
tiro, o  so  fra  loro  fussoro  oltre  convontioni.  Vidi  cho  M'"'  Josopho  ha- 
vcva  anco  in  casa  sua  una  tosta  antica  di  marmo' d'uno  Vespasiano, 
però  non  soda  chi  lu  comprasse  nò  come  l'havosso,  nò  se  M*^  Vinoon- 
tio  ci  havcssc  compagnia  ....  Credo  bone  ci  mi  penso  cho  J' 
prima  che  comprusso  detta  testa,  no  parlasse  a  M'''  Vinccntiu  «  ^,., 
f  >rse  per  consiglio  suo  la  pigliasse,  perchò  M""  Josopho  non  ha  nes- 
suna cogniiiono  di  anfiouglic,  o  M  *  Vincentio  ho  sempre  inteso  che 
so  no  diluttavo.  M.  Josopho  mi  ha  dotto  dopo  cho  l'ha  donato  tutto  al 
cardinale  do  Modici,  et  cho  detto  cardinale  ha  fatto  havcre  non  so  che 
ulfitii  et  in  UoDiagna  ot  in  Perugia,  però  non  so  che  oflisii  stono  ctc. 
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VI. 

ASCANIO    EOSIUI,   OREFICE  KOMANO. 
Vie  jovis  22  augusti  1560. 

Ascanius  de  Kosinis  romano  aurifex,  etatis  sue  annorum  22  ut  as- 
seruit  testis  etc.  dixit: 

Io  so  questo  che  vi  dirò  :  sono  circa  cinque  o  sei  anni,  non  mi  ricordo 
del  tempo  preciso  ;  stando  io  in  bottega  di  M'°  Vincentio,  era  in  bottega 
detto  M"  Josepho....  e  udii  che  ragionavano  insieme  di  certe  anticaglie 
che  dovevano  pigliar  dal  cap."  Ilario  Mellini  in  pagamento  di  40  scudi  che 
doveva  a  M"  Giuseppe,  domandando  consiglio  a  M""' Vincentio  se  faceva 
bene.  Et  sentei  che  detto  M'o  Vincentio  li  diceva  che  l' anticaglie  erano 
quattro  pezzi,  et  che  le  pigliasse  per  40  scudi  perchè  era  ben  fatto.  Seppi 
poi  che  M"  Giuseppe  fece  portare  dette  anticaglie  in  casa  sua,  che  erano 
la  testa  di  uno  Vespasiano  di  marmo,  uno  petto  di  alabastro  et  dui  altri 
pezzi  che  non  mi  ricordo  che  cosa  erano;  e  doppo  io  veddi  che  M'°  Vin- 
centio portasse  di  botega  sua  una  centura  et  uno  fronzale  d'oro  che 
stavano  in  la  mostra  ed  erano  di  sua  moglie,  et  le  portò  in  bottega 
di  detto  M"  Josepho  et  le  volse  dare  a  Josepho;  per  quanto  veddi 
però  M™  Josepho  non  le  volse  altrimente:  non  sentei  già  che  parole  fos- 
sero sopra  ciò  fra  loro,  ma  veddi  che  M''"'  Vincentio  le  riportò  in  bo- 
tega sua.  M*^  Vincentio  disse  che  l'haveva  portato  detta  robba  a 
W°  Josepho  per  venti  scudi  per  parte  sua  del  pretio  delle  anticaglie 
comprate  40  scudi,  che  diceva  haverle  comprate  a  parte  con  detto 
M™  Josepho,  e  che  questo  non  haveva  voluto  detta  centura  et  fron- 
zale, dicendo:  Questo  non  occorre  tra  noi;  e  poi  M"""  Josepho  fece  por- 
tare dette  anticaglie  in  bottega  di  detto  M™  Vincentio  per  accomo- 
darle, et  ci  furono  portati  quel  petto  et  il  capo  di  quel  Vespasiano,  al 
quale  refece  il  naso  di  stucco  et  polì  ch'erano  pieni  di  calce  et  brut- 
ture; e  M™  Giuseppe  veniva  poi  spesso  in  bottega,  dicendo  che  acco- 
modate fossero  portate  in  sua  casa  come  furono.  Et  un  Jordano,  fa- 
migliare del  cardinale  di  Cesis,  per  parte  di  detto  cardinale  volse  pa- 
gare cento  scudi  a  M"""  Josepho  per  quella  testa  di  quello  Vespasiano, 
et  non  gli  la  volse  dare  dicendo  che  la  voleva  dare  al  suo  compare  il 
cardinale  di  Carpi  che  ne  caverebbe  più,  e  non  ho  poi  inteso  altro. 

VII. 

Ersilia  mantovana. 

Dì©  mercurii  28  augusti  1560. 

Ex"  Roma  in  domo  testis  sita  in  strata  Peregrini:  domina  Arsilia 
uxor  supradicti  M''  Vincentii  etatis  sue  annorum  23  in  circa  etc,  dixit; 
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Kiptitu  qitunto  sovra,  inaiitondu  cho  la  compera  era  itata  fatta  in  eo- 
e'ìoth,  cho  ino  marito  od  ella  tteita  arevano  lavorato  an  pczxo  per 
pulirò  0  ai^giuHtnrc  dotto  itatuo,  e  cho  M"  Oiimoppo  aveva  pii  do- 
nato il  btiHto  al  cardinulo  di  Carpi  od  il  resto  al  cardinale  di  Firenze, 
cioè  il  cardinale  de'  Modici. 


Vili. 
0.  B.  ALnaioom  camoirMi. 

Di*  Ttncrit  6  MpI^mbrU  l&flo. 

Io.  Baptista  Alhrigonus  cremonensis  bcrcttarius  in  urbe  ad  Peregri- 
mim  ad  signum  Leonia,  otatis  sue  annorum  23  etc.  dixit  : 

Non  Hu  altro  che  del  1555  o  155G  esisteva  multa  relaziono  tra  Giu- 
seppe dulia  Porta  suo  vicino  e  M''  Vincenzo  orefice,  e  che  compravano 
insieme  anticaglie. 

IX. 

FRATirRSCO   YCRTCO   XILS5CSE,   BKRETTAJO. 

0t«  39  icpltabrlf  ItCO. 

Fn  se!  mesi  in  bottega  di  Giuseppe  della  Porta  come  garzone  b«< 
rotluro,  villo  lo  anticaglie  cho  orano  racconciato  da  M*"^  Vincontio;  tua 
non  altro  di  preciso  in  quanto  alla  Socioti\.  Qui  fi"i'"-'>nf>  i  r.r.w-.w.i;  •ì,^]. 
l'Archivio  criminale  del  Governatore  di  Uomii. 

Rui.i.A  Facui.tatis  TE8TA!n>i  PRO  I).  GriM.KLMO  Dei.l.v  Porta. 

Orcgoriu»  opispopus  sorvu»  scrvorum  Dei  dilocfo  ti'  i       'i 

Porta,  monacho  converso  monasteri!  Fosse  novo,  Ci  , 

Torracinonsis  dioccsis,  litteranim  apostolioarum  buUutori, familiari  nostro 
salutom  et  apostolicam  ''  '   Quia  prcsont' 

tum  huliot  instubilem,  et  ■      ,  . 'm  hubont  e»!<i": 

bilitcr  ad  non  os8e(f),  tuqno  hac  salubri  moditalione  promodìtans  diem  tue 
|ic>r<'i;rinnfii)!ni  oxtromiim  di-I  desidera». 

llinc   l'st  (|uim1  no»  tuia  sup)'.  m   convor- 

sum  monastcrii  Fosse  novo,  Cisterciensis  ordinis,  Terracincnsis  dioecetis, 
litoraruui  opostolionrum  bulliitorom,  f<  nmmeiua- 

lom  noHtruni,  ob  grata  dovolìoni.i  ot  i  ^uo  nobis 

hactenus  impondiati  et  adbuo  solicitis   studiis   impondcre  non  desistis, 
spooialis  gratio  nostro  favore  prosequi  volentas,  a  quibusvis  excomu- 
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nicationis,  suspensionis  et  interdicti,  aliisque  ce  leaiaslicis  scntentììs,  cen- 
fiuris  et  penis  a  iure  vel  ab  homine  quavis  occasione  vel  causa  latis,  si 
quibus  quomodolibet  iniiodatus  exisHs,  ad  effectum  presentium  duntaxat 
consequendum ,  harum  serie  absolventes  et  absolutum  fore  censen- 
tes,  tibi  ut  de  omnibus  et  singulis  mobilibus  et  ìmmobilibus  ac  se  mo- 
ventibus  tuia  bonis,  nec  non  iuribus,  actionibus  et  pecuniarum  summis 
quocumque  modo,  causa,  ria,  forma  et  occasione  per  te  ipsum  undecum- 
que,  etiam  ratione  certorum  pulcrorum  operuni  in  lapidibus  marmoreis, 
in  metallo  deaurato  et  inaurato  ac  argento  per  te  eobeoie  factorum  et 
facìendorum,  quorum  in  gingulis  opifex  existis,  nec  non  emolumentorum 
offitii  ballatone  prodicti,  quod  per  monacos  conversos  monasteri!  predicti 
exerceri  solet,  quodque  hactenus  laudabiliter  exercuisti  et  ad  presens 
exerces  et  imposterum  exercebis,  et  alias  quomodolibet,  licite  tamen 
habitis  et  acquisitis  et  imposterum  liabendis  et  acquirendis,  nec  non 
eorum  que  ad  te  pertìnent  et  imposterum  pertinebunt,  cuiuscumque  qua- 
litatis  et  conditionis  fuerint  et  in  quibuscumque  rebus  consistant,  usque 
ad  quamcumque  sumraatn  et  speciali  nota  dignam,  quani  ac  quorum 
omnium  bonorum  mobilium  et  immobilium  ac  se  moventiura,  nec  non 
iurinm,  actionum  ac  pecunie  summarum  qualitates  et  denominationes  ac 
causas  et  occasiones  huiusmodi,  ac  si  specifica  et  sigillatim  exprime- 
rentur,  nuncuparentur  et  denominarentur,  etsi  talia  forent,  que.  in  gene- 
rali appellatione  bonorum  et  suppellectilium  non  venirent,  habere  vo- 
lumus  prò  expressia,  tara  donatione  inter  vivos  et  causa  mortis,  quam 
quibusvis  aliis  titulis,  codicilli^,  fìdecomissis,  legatis,  aliisque  ultimis  to- 
luntatibus  tam  in  pias  quAm  non  pias  causas,  ac  in  alios  quoscuraque  etiam 
prophanos  alias  tamen  licitos  usus,  et  in  quoscumque  etiam  incapaces 
et  illegitimos  etiam  nostros  consanguineos,  affines  ac  extraneos,  etiam 
prò  remuneratione  eorum  qui  tibi  deservierint,  ac  prò  decentibus  et 
honestis  impensis  tui  funeris,  ad  tui  arbitrium  et  prò  ut  tibi  videbitur, 
cuiusvis  licentia  super  hoc  minime  requisita,  testari,  disponere  et  ordi- 
nare, ac  ea  erogare,  donare,  dare,  concedere  et  relinquere,  ac  super  il- 
lis  semel  vel  pluries  testaraentum  condere  libere  et  licite  valeas,  facul- 
tatem  apostolicam  tibi  ac  auctoritatera  tenore  presentium  concedimus,  nec 
non  ex  nunc  prò  ut  ex  tunc  et  e  contra  testamentum,  dispositiones,  ordi- 
nationes,  erogationes,  donatione--,  datlones,  concessiones  et  relieta  ac  alia 
quecumque  sup'er  eis  per  te  iam  forsan  facta  et  que  imposterum  fieri 
contigerit,  ac  prout  illa  concernunt,  omnia  et  singula  in  instrumento 
desuper  conficiendo  continenda,  ae  quae  inde  sequentur,  approbamus 
etconfirmamus,  illisque  perpetue  et  inviolabilis  firmitatis  robur  adjici- 
mus,  ac  omnes  et  singulos  tara  iuris  quam  facti  defectus  si  qui  interve- 
neriut,  in  eisdem  supplemus,  ac  personas  prefatas  in  quarum  favorem 
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tc»tutu8  fuuriM,  tiuu  uliuD  tliapoBucrb,  ut  prcfcrtur,  itiper  illi»  por  noi  aut 
Uumutii  {lontiticoB  Bucccsiorc»  no»tro«  prò  tempore  exiatontct  teu  ngcn- 
tc»  prò  cumura  apoatolica,  Tul  tuo*  in  ofiìcio  prodicto  «uccoMorca,  vcl  prò 
temporo  cxistuiitut  ubbutvin  et  monaco*  (lieti  munuaterìi,  aut  alioa  quot- 
cuiiuiuo  quovii  modo  directo  ve!  indirocto  moleitiiri  lou  porturbari 
non  posso,  et  prcaentea  iuxta  quandum  fclicia  recordulionia  l'ii  pp.  Ili 
|>redcco8auris  nostri  sub  data  vidclicot  octavo  idua  auguati  pontilicntus 
Tmuì  anno  aexto,  et  alias  quaacumquo  constitutiones  apostolicas  editai 
et  odondaa  in  dieta  camora  aut  alibi,  nuraquam  insinuari  aut  rogiatrari 
rucoro  non  teneri,  sed  iiliis  vulidua  ot  onìciicca  furo,  suosquc  plenario* 
clTcctu»  sortir!  ot  invioiuliilitur  obsorrari  dobcro,  ac  perpetua  roboris 
firniitttto  aubsiatoro,  perindo  ao  d  ilio  tempore  atatuto  aut  alias  de- 
bito !  •  :  ot  ita  per  a 
ot  cdii  _  t  potoiituto  fii!  _  ,  .ra- 
mano occlosio  cnrdinaloa,  noe  non  oauaarum  Palati!  apostolici  auditore*, 
stil>liita  ci»  ot  ourum  cuilibot  (piuvis  aliler  iudicandi  •  ■  '  li 
fuciiltttlo  et  auctorituto,  judioare  et  diiliniri  ot  intorprct  ,  "C 
non  ai  aocus  aupcr  iia  a  quocumquo  quavit  auctoritate  (cienter  Tel 
i  il  nttenturi,  irritum  ot  inano  d^  •  a 
\  'ibua  nostria  Canicrinonai  ot  Pimi  _  .  ic 
dilecto  iilio  propoaito  collcgiato  cccloaio  8.  Victoria  loci  Purleze  me- 
diuliineniti.H  diocoKÌ!)  por  apostolica  acripta  mi  '  °  ^i 
voi  duo  aut  unus  corum  per  ho  vcl  nlium  si  .  .i!i 
ot  in  eia  contonta  quccumquo,  ubi  et  quando  opus  fuorit  ot  quotics  prò 
parto  tua  voi  oorum,  in  quorum  fuvorom  '  '  '  '  '  ''•'", 
fuerint  rcquÌHÌIi,  aut  uliquia  corum  fuorit  ri' _  ii- 
tes,  t!bi<|uo  et  eia  in  promiaaia  oflicacia  dofenaionia  presidio  asaiatcntea 
ariant  to  facullato  prodicta  oosquo  prcminsis  on:!  "  "  '  ■ 
doro,  non  pormittonloa   to  voi  eorum  uliquom  m. 

libct  indebito  moloaturi,  contradictorca  quoalibot  et  rebelles  per  acnten- 
tirt»,  consurns  ot   pcnas  ceri.        ''     ;,  aliaquo  ■  '  "     '      *  '    'i 

romodiu  appcllationo  poatpo.>:  -.oiMido,  1< 

liendia  aorvntia  procoaaibua,  aentontiaa,  consuraa   et  pensa  ipsas  vtiam 

iteratia  vicibua  aggravando,  invocato  cliam  ad  1 :s  fuorit  auxìlio 

brachi!  acoularis.  Non  obstuntibua  pio  nioniorio  .  pp.  Vili  otioin 

prcduccssuris  nostri  do  una  ot  concili!  gcnoralia  do  duabua  dictis,  dum- 
modo  ultra  troa  dictaa  aliquis  vigore  prcsontiuro  ad  judiciura  non  tra- 
liatur,  ao  litoris  rocordutionis  memorie  Alexandri  pp.  VI  aimilitcr  prò- 
docessuris  nostri,  por  quos  atutuitur  et  ordinatnr  quod  tcrtia  bel  alia 
pura  bonorum  porsonarum,  quibus  similos  facultaies  teatandi  prò  tem- 
pore concesso  ossont  et  do  quibus  ipsi  tcatarentur,  diete  camere  ap- 

Arth.  Stor.  Lomh.  —  An.  lU.  1» 
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plicaretur  et  eo  ipso  aplicata  esse  conserentur,  et  quibusvis  illarum 
innovationibus  et  aliis  etiam  similium  facultatum  restitutionibus,  limi- 
tationibus,  revocationibus  per  similis  memorie  Pium  pp.  V  similiter  pre- 
decessorem  nostrum  centra  illegitimoa  ac  etiam  per  nos  et  dictani 
sedem  factis,  nec  non  aliis  apostolicis  constitutionibus  ac  monasterii  et 
ordinis  predictornm  juramento,  confirmatione  apostolica  vel  quavìs  fir- 
mitate  alia  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  in- 
dultis  et  literis  apostolicis  tam  camere  quam  monasterio  et  ordini  pre- 
dictis  illorumque  superioribus  et  personis  cum  quibusvis  derogatoriarum 
derogatoriis,  aliisque  efficatioribus  et  insolitis  clausulis  irritantibus  et 
aliis  decretis  in  genere  vel  in  specie  contra  tales  facultates  quomodoli- 
bet  concessis,  approbatis  et  innovatis,quibus  etiam  si  de  illis  eoromque  te- 
noribus  specialis,  specifica  et  expressa,  non  autem  per  clausulas  generales 
idem  importantes  mentio  aut  quevis  alia  expressio  habenda  esset,  illo- 
rum  tenores  ac  si  de  verbo  ad  verbum  insererentur,  presentibus  prò  ex- 
pressis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac  vice  dumta- 
xat  specialiter  et  expresso  derogamus,  contrariis  quibuscumque  ;  aut  si 
aliquibus  comuniter  vel  divisim  a  predicta  sit  sede  indultum,  quod  in- 
terdici, suspendi  vel  excomunicari  non  possint  per  literas  apostolicas  non 
facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hu- 
jusmodi  mentionem.  Nulli  ergo  omnino  horainum  liceat  hanc  paginam 
nostre  absolutionis,  concessionis,  approbationis,  confirmationis,  adiectio- 
nis,  suppletionis  decreti,  mandati  et  derogationis  infringere,  vel  ei  ausu 
temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  presumpserit,  indigna- 
tionem  omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius 
so  noverit  incursurura.  Datum  Romae  apud  Santum  Petrum  anno  in- 
carnationis  dominico  millesimo  quingentesimo  septuagesimo  quarto, 
sexto  calendas  junii,  pontificatus  nostri  anno  tertio. 
M.  Datarius. 

A.  De  Alexis. 

A  tergo.  Eegistrata  apud  Caesarem  secretarium. 

Die  XX  octobris  R.  P.  D.  Hieronimus  Melchiorius  episcopus  Mace- 
ratensis,  camere  apostolico  decanus  et  judex,  ex  ipsius  Camere  decreto 
specialiter  deputatus,  citato  desuper  magnifico  domino  Rodulpho  Bon- 
fiolo  Camere  predicte  generali  commissario,  preinsertas  literas  admisit, 
illasque  in  libris  Camere  registrari  mandavit,  que  quidom  registrate  et 
cum  earum  proprio  originali  collationate  concordant. 

{Archivio  Signaturarum  anno  1576). 

A.  Maetiky. 
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BbETE    nCSTITCTIOitlfl    ADTEKtUS  LAFSim    nUTORU  AD   rtmiTAnCa   LITE- 

BA8  19  Caverà  prò  bodem  Ooillblmo. 

A  tergo: 

Dilecto  Alio  Ouillicimo  ddlii  Porta  monaco  conrerio  mona»tcrii  Fo«- 
icnoTO  CidtflroicnBis  nrdinJH  Torracincniia  Diocesi»,  litcrarum  aposto- 
licurum  biillutori  fuiiiilinri  nostro. 

Jnfua  cero: 

OroKiiriu»  P.  P.  XIII. 

Dilo'tu  UH,  sululum  et  iipostolicam  bonedictionom.  Diidum  felici»  re- 
cordationis  Plus  pp.  IV  predecossor  nostor,  ex  certi»  tuno  exprcssi» 
oausÌM,  sua  perpetuo  valitura  constitutiono  statuii  ot  ordinavit  quod 
otnnos  et  singulao  fucultates,  licentiao  vel  indulta  quao  aliqua  ex  parte 
quavis  occasiono  vel  cauiia,  principalitcr  Tel  accessorie,  aut  aliiK  quovis 
modo  ipsiuH  prcdccossoris  ot  C'amerò  nostre  tunc  suo  «postolicc  quale- 
oumquo  voi  minimum  intorosse  aut  prciudicium,  praramen  scu  detti- 
mcnfiim  roncorncro  censorcntur,  infra  tempii»  rerluriim  mon«inni  a  dio 
oorum  imputrationis  computandorum  in  cadcm  camera  prcscnturi  et 
ibidem  reintegrar!  deboroiit,  alioquio  nullatonua  fidom  facero  posseat, 
ot  tani(|uum  non  concessa  et  nulla  ipso  iuro  et  nuliius  roboris  vel  mo- 
menti osscnt:  ot  doindo  nos  sub  data  vidcliect  Uomo  apud  sanctum  Pc- 
irum  sexto  oalondas  junii,  Pontiticatns  nostri  anno  tertio,  tibi  ut  do 
omnibus   et    singiili.i  mubilibus    et   inmobililius  ac  se   i'  '  n« 

bonis  noe  non  juribus,  actionibus  ac   pecuniarum  sumi'        _  mio 

modo,  causa,  via,  forma  et  occaaiono  por  to  ipsum  undecumque,  etiam 
rationo  ocrtoriim  pulobroruni  operum  in  lapidibus  m  'lo 

doaurato  et  inaurato  ac  argento  por  to  eokkoik  fi  io- 

rum,  quorum  in  singulis  opifex  exislis;  noe  non  emolumentonim  offici!  bul- 
laturio,  (|uod  >  ■ 'i  Fosseii'        '  -i« 

ordinis  'l'iTriii  iiiodquo  i  i- 

litur  oxerouerar^et  exerccbas  et  aUas  quomodolibot,  licito  tamon  habitis 
ot  111  ■    ■  ■  .iquircndix  •'     -   '  '    '   'cr 

vivo-  lilulil»,  Co.:  Ì4, 

legati»  aliisquo  ultimi»  Toluntatibn»  lam  in  pia»  quam  non  pia»  cansaa,  et 
in  ali()squosotiini)ii  ':.ino8  alia»  tanv     ''    '  >t- 

cumquo  otitini  Iik'--  >«,  affino»  et  c\  ro 

ot  ordinare  libere  ot  licite  valere»,  facultatom  per  alias  noainu  literas 
conocHsimu»,  prò  ut  in  dictis  liti    ■      '     '  tur.  Cum  autem,  sicul 

oxpuiii  nobis  nupor  fuoÌ!«ti,  a  non  i  dubium  an  farultaa 

tettaudi  ot  Utero  liujusmodi  ox  co  quod  in  dieta  camera  minimo  prcson- 
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tate  nec  reintegrate  fuerunt,  dictumque  tempus  ab  ipso  Pio  predeces- 
sore ad  id  ut  prefertur  prefixum  iamdudum  preterierit,  fidem  facere  et 
suffragari  possint  valide  fuerint,(?)  nos  omne  dubium  in  premissis  tollere, 
ac  tibi  speciale'm  gratiam  facere  volentes,  teque  a  quibusvis  excommu- 
nis,  suspensionis  et  interdicti,  aliisque  ecclesiasticis  sententi»,  censuris 
et  penis  a  iure  vel  ab  homine  quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  qui- 
bus  quomodolibet  innodatus  existis,  ad  effectum  presentium  duntaxat 
consequendum  harnm,  serie  absolrentes  et  absolutum  foro  censentes, 
nec  non  dictarura  literarum  tenorera  presentibus  prò  expressis  haben- 
tes,  tuis  in  hac  parte  supplicationibus  inclinati,  literas  et  facuUatem  tc- 
standi  hujusmodi,  ac  omnia  et  singula  in  eis  contenta  et  inde  secuta 
quecuraque  centra  et  adversus  statutum  et  ordinationem  dicti  predc- 
cessoris,  ne  lapsum  temporis  hujusmodi  iu  iniegrum  et  pristiuum  sta- 
tum,  ita  ut  vires  et  robur  obtineant  in  omnibus  et  per  omnia,  apostolica 
auctoritate  tenore  presentium  reponiraus,  restituimus  et  plenarie  rein- 
tegramus:  ita  tamen  ut  tu  infra  simile  trium  mensium  spatium  in  eadem 
camera  literas  predictas  presentari,  reintegrar!  ac  insinuar!  facere  pos- 
sis,  perinde  ac  si  tempus  a  dicto  predecessore  prefixum,  lapsum  non 
esset.  Mandantes  per  presentes  nostro  et  romane  ecclesie  camerario 
eiusdera  camere  clericis,  presidenti,  commissario  et  aliis  quibuscumque 
ad  quos  spectabat,  ut  tara  predictas  quam  presentes  nostras  litteTas  in  ca- 
mera predicta  reintegrati  et  insinuar!  precipiant  et  permittant,  irritum 
et  inane  decernentes  si  secus  super  bis  quidquid  quavis  auctoritate  scien- 
ter  vel  ignoranter  contigerit  attentar!.  Non  obstantibus  predicta  et  qui- 
busvis Cancellarle  apostolice  regulis,  edictis,  privilegiis  quoque,  indultis 
et  literis  apostolicis  eidem  camere,  illiusque  superioribus  et  personis  ac 
quibusvis  aliis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis,  etiam  motu  pro- 
prio et  consistorialiter  ac  alias  in  contrarium  quomodolibet  concessis, 
approbatis  et  ìnnovatis.  Quibus  omnibus  eorum  tenores  presentibus  prò 
expressis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,hac  vice  duntaxat 
apecialiter  et  expresse  derogaraus,  ceterisque  contrariis  quibuscunque. 
Datum  Tusculi  sub  annulo  Piscatoris  die  26  septembris  MDLXXVI, 
Pontificatus  nostri  anno  quinto. 

Card.  Qloeieeius. 

Die  XX  octobris  1576  R""  p.  d.  Hieronimns  Melchiorius  episcopus 
maceratensis,  camere  apostolice  decanus  et  iudex,  desuper  specialiter 
deputatus,  citato  etiam  ad  hoc  magnifico  D.  Rodulpho  Bonfiolo  Camere 
prefate  generali  commissario,  preinsertas  literas  apostolicas  in  forma 
brevis  expeditas  admisit,  illasque  in  libris  diete  Camere  registrar!  man- 
davit:  que  quidem  postea  registrate  et  cum  earum  proprio  originali 
collationate  concordant.  A.  Maetisi. 

{Ibidem.) 
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DUIXA  RtJ1TRE8SI05l8  OPriCIOBUM  BCLLATOBOM  ET  BBBCTIOJflB  rUB0B>TA« 
TUR  BULLARIB  PKO  ReTRBEHDO  PATBB  DOMIBO  OaKFABB  CeBCIO  ETIIOOPO 
ICElJ>nrE!(8l    ET  BAPOLLESSI. 

Bixtiis  opiKOopiiR  «orTus  sorvorum  Dei  ad  pcrpotimm  roi  momorÌBin. 
Romununt  dccot  l'untifìcom,  ad  quom  potuitatis  plunitudo  ab  Apotto- 
luriim  l'rincipo  divinitiifi  dcrivuta  otso  dignoicitur,  circii  statum  Komono 
Curio  onìciuriim  Holorti  curii  et  itudiu  jugiter  intendere,  et  quc  in  illia 
■Rendali  matorium  roligiunis  opprobriura  pronoferunt,  do  medio  sub- 
moToro,  et  hIìu«  providcntic  suo  miniitcrium  dusupcr  adliibcre,  prout 
lp»iu«  Curio  dooori  et  Cumero  npostulico  utilitati  cunopicit  magi»  espe- 
dire. Inter  muitag  depravatas  consuetudineB,  quns  in  plcrinque  diete 
Curio  offìoiia  vigore  doprchcndimu*,  illa  aniinum' no«lrum  non  IcTtter 
rigot  (?),  quod  duo  buliiitorum  litcrarum  'ma 

uboros    admodum   provcnfu»    dietim    peri., :..,    ...  ; .    -   .ni» 

cistorcionsÌ8  ordini»,  plurumquo  litoriirum  rudibus  ac  i^arit,  et  quidcm 
gratiuso  nbsquo  aliquo  dicto  Camere  commodo  concedi,  illuquc  prò 
tempore  oblinontcs  frutrca  barbati  ^uncupati,  licot  ordinem  prcdictum 
nut  olìquam  alium  ex  apprubatia  rcgulia  tacito  vel  expreaae  nullatenua 
protiloiinlur,  luiliitum    tunien   v<-  ''uro 

RUHciperc,  illuniquc  ut  lubet  din!  ,  :n)n 

aine  Camere  predicte  gravi  preiudicio  et  roligionio  opprobrio,  ac  pluri- 
morum  pre»ortim  ad  liane  urlioni  mk"  "Io,  dum 

quoB    vite    et    disciplino   monasteri"  ,      ,  ,  nrif,  eoa 

parvi  temporia  momento  nunc  roguluri,  raox  secolari  habitu  asaumpto  et 
relieto,  liburog  vidont  !  'Ht- 

«pectui  «0  frcquentor  |"  ^  '00 

inducti  et  nliia  nobia  sundentibua  causis,  dictorum  duorum  oHiciorum 
statum  in  melius  commuture,  ac  bullariu  apostolico  felici  diroctioni  et 
auccvssui,  siniulquo  ipsius  Camere  utilitati  et  profuctui  consulcrc  to- 
lontes,  motuproprio,  non  ad  alicuiua  nobia  auper  hoc  oblato  pctitionia 
ìnstiintiii,  acd  ex  mera  dolilicrationo  ci  certa  acientia  n^  '"  '  ino  apo- 
atolioo  potestaliit  plenitudine  oninva  et  i|unsouni(|ue  ('>  '  i,  aasi- 

gnationes,  pruvisiones  et  aliaa  dispoaitionca  de  dictia  duobua  bullatorum 
offiriis,  qup  diltcti  fìlii  Federicua  de  Ituonioannia  parmonsis  et  Fran- 
ciscus  Do  Funtis  politiancnaia  clerici  fratrea  barbati  nuncupati  ad  prc- 
aon!i  obtinont  aeu  exorccnt  otc.  (omissis)  rovocamua,  caaaamua,  annulla- 
mua,  irritanius  et  abrogiimus,  otc    (omissis). 

Ipsorum  autem  aie  suppreatorum  et  extinctorum  oERciorum  loco  unam 
oflìcium  Piesidcntatua  ciuadcm  bulk  rie,  quod  cum  aliia  diete  Curie  officUa 
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compatibile,  et  post  sexennium  a  data  presentium  e(Jhiputanduni  ad  il- 
lorum  instar  vacabile  existat,  prò  uno  clerico  seculari  futuro  ciusdem 
bullarie  presidente,  qui  per  se  ipsum  aut  unum  vel  duos  substitutos  ad 
eorum  vitam  seu  ipsius  Presidentis  nutum,  previa  tamen  illorum  ap- 
probatione  etc.  etc.  (omissis). 

Insuper  de  venerabilis  fratris  nostri  Gasparis  episcopi  Melphiensis 
et  Rapallensis  summa  fide,  integritate,  probitate  et  doctrina  pluriroum 
in  Domino  confidente?  etc.  etc.  (omissis),  ipsumque  Gasparem  episco- 
pum  ad  officiura  Presidentatus  huiusmodi,  eiusque  liberum  exercitium 
ac  omnia  et  singula  alia  supradicta  ex  nunc  recipimus  et  admittimus 
etc.  etc.  (omissis). 

Data  Eome  apud  sanctum  Petrum  anno  incarnationis  Dominice  mil- 
lesimo quingentesimo  octuagesimo  sexto,  calendis  decembris,  Pontifi- 
catus  nostri  anno  secando. 

L.  Dat. 

(Ibidem).  A.  Mabtihi. 

OCOLIELMO  DELLA   POBTA. 
Die  3  aprilii  1561. 

Fideiussio  prò  fratre  Guglielmo  quondam  Cr^ystofari  de  Porta  scul- 
tore apostolico  et  Dionisio  de  Mendrisi  muratore,  de  stando  juri  cum 
Fisco  et  partem  et  judicatum  solvere  etc.  prout  infra,  videlicet: 

In  mei  presentia  etc.  personaliter  constitutus  frater  Gulielmus  scultor 
apostolicus  qui  sponte  etc.  sciens  etc.  promisit  mihi  notario  stipu- 
lanti etc.  se  stare  juri  cum  fisco  et  partem  et  judicatum  solvere  super 
■eo  quod  pretendunt  murandum  occupasse  loeum  domus  in  qua  habitant 
D.    Carolus    Mulza  et    quondam   magister  Dionisio  de    Mendrisi    eius 

■murator,  et  stabit  juri  et  judicatum  solvet  nec  non  se 

presentare  toties  quotiens  sub  pena  200  ....  Camere  aposfolice  apli- 
candorum  in  casu  contraventionis.  Pro  quibus  etc.  bona  in  ampliori 
forma  Camere  etc.  obligavit  etc.  promisit  etc.  Actum  in  officio  meo, 
presentibus  sociis  testibus. 

{Liber  Fidejussionum,  1560-1,  fol.  170). 

Frammenti  di  Costituti  di  Fidia  della.  Poeta 

FIGLIO    DI    GdOLIELMO. 
21  maggio  1586. 

"Interrogatus  ubi  ipse  habeat  eius  solitas  habitationes, 

Jlespondit:  Io  soglio  stare  a  Roma  del  continuo  in  una  mia  casetta, 
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elio  tengo  a  pigione  U  a  Monto  Cavallo  nul  ricolo  dolli  Cappuccini,  oto 
tuiievu  una  min  doiinu  elio  ni  cliiamu  Angola  de  Federici  romanetea, 
elio  ù  dunnii  du  trenta  anni,  che  porta  una  resto  ruaiu  de  panno 

Mio  fratello  si  chiama  Teodoro,  ed  habita  in  Borgo  con  un  «uo  tutore 
che  «i  cliiiima  il  liologna  e  «tu  noi  Horgo  |iio  nel  prinripio  do  detto 
borgo,  et  tio  ni  domanda  Bologna,  ognuno  lu  iniif^'ncrù,  r)io  fu  l'arto  del 
tnigitiitore  in  metallo. 

Io  non  andai  a  casa  do  mio  fratello  por  due  ragioni  ;  prima,  jxrchò 
cxscndo  noi  figlioli  do  duo  madri,  lu  madre  di  dotto  mi»  fratello  mi  vole 
malo  por  havoro  io  litigato  con  lei,  et  anco  porchi)  il  dotto  Bologna 
pagò  certi  danari  de  pigione  ]>or  mo  a  mastro  Francesco  falegname, 
ot  perché  io  non  havova'il  modo  do  retribuirlo  .... 

Dui  mesi  sono,  habitara  nel  Borgo  pio  che  tenero  una  casetta  in* 
contro  a  uno  che  fu  li  corami,  c1i<  '  °  <tto  scudi  l'anno, 
o  ci  stavo  insieme  con  la  dotta  «V  .  ma  io  mo  partii 
dalla  detta  stantia  o  andai  a  staro  a  Monto  Carallo  nel  riculo  de  li 
Cappuccini perchè  non  potei  paguro  la  pigione  che  pagò  il  Bo- 
logna  (Liber   Constitiitonim,  1580). 

Voti/,),:  ixtuhso  a  \auj  astisti  lovbardi. 
Lucio  dà  Lodi,  pitturb. 

In  un  libro  di  fidojussioni  dell'unno  1535  se  no  trora  una  del  21  ot- 
tobre di  mastro  Giovanni  pittore,  ricino  a  San  Hocco,  il  quale  promet- 
terà di  non  olfundure  Lucio,  pittore  du  Lodi,  abitante  in  Roma  noUa 
via  Giulia,  dui  quale  ancora  nel  seguente  anno  si  ha  notizia. 

Maino,  scultobc  milaiese. 

Un  Maino,  Hculioro  di  Milano,  abitante  in  Montrciupnii,  liim-va  esser 
1111  allegro  compagnone  di  baldorie,  poiché  qualche  ricino  si  lamentò 
col  fisco  perché  di  notte  sonava  e  eanlara  con  altri  suoi  compagni. 
{léiher  Qufrelarum,  1563,  18  ottobre), 

LcCi,  riTTORE  MIL&XIU. 

Fu  querelato  por  un  pugno  dato  ad  una  donna  nojosa  a  di  3  giu- 
gno 155G. 

Bartolomeo  k  Nicoijio,  bccltori  di  Milaso. 

Vìttima  invoco  in  una  rissa   fu  Nicolao,  figlio  dì    I'  -o,  scul- 

tori, ricevendone    ferii"    «-.ihik  npnnii.ro   Ani    l.ìì.rtt  ■ili  dol- 

l'anno  15GU,  fol.  22t<. 
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AsDREi  Caselli,  scultobb  milanese. 

Trovo  in  un  Libro  d'Investigazioni  dell'anno  1562  quanto  segue  : 

u  20  octobris.  Investigetur,  etc.  ad  querelam  magistri  Andree  Ca- 
selli mediolanensis  scultoris  contra  Ambrosium  carraterium,  qui  espor- 
tavit  unuìn  lapidem,  nuncupatura  mischio  affricano,  nec  non  unum  la- 
pidem  marmoreum  grecum  statuariura,  spectantes  ad  predictum  An- 
dream.  » 

Questo  mastro  Andrea  Caselli  o  Casella  a  di  3  agosto  15G9  fu  chia- 
mato testimonio  in  un  processo  contro  Vincenzo  Stampa,  e  risulta  al- 
lora abitare  in  Monte   Citorio.  Egli  principiala  sua  deposizione  cosi; 

tt  Io  essendo  scultore,  ho  fatto  di  più  lavori  de  novo  et  acconci  de 
vecchio  al  R.™°  cardinale  de  Ferrara  e  Borromeo  per  mezzo  di  Vin- 
cenzo Stampa,  il  quale  contrattava  ecc.  ecc.  n 

Dello  Stampa  e  di  suo  fratello  Antonio,  antiquarj,  cioè  trafficanti  in 
sculture  antiche,  si  potranno  vedere  varie  notizie  nel  mio  lavoro  sul 
Baronino,  architetto  di  Casale  Monferrato. 

E  forse  trattasi  sempre  dello  stesso  Caselli  in  un  costituto  del  13  set- 
tembre 1569,  in  cui  si  viene  a  conoscere  che  un  m.""'  Andrea,  scultore 
lombardo,  era  stato  ferito  da  Diego  Garzes,  pittore  spagnuolo,  che  te- 
neva in  sua  casa,  con  Carlo,  pittore  francese,  i  quali  compariscono 
come  suoi  garzoni. 

M.'"  Andrea,  scultore  lombardo,  comparisce  pure  in  altro  costituto  del 
15  luglio  1573,  perchè,  avendo  marmi  antichi  da  lavorare  per  conto  del 
cardinale  di  Ferrara,  nell'esportarli  da  Palazzo  Maggiore,  forse  in  fallo 
ne  fece  caricare  uno  spettante  a  Gian  Domenico,  scultore  da  Carrara, 
il  quale  ne  diede  tosto  qu-erela. 

Gian  Astonio,  pittore  milasese. 

Ebbe,  a  dì  8  maggio  1569,  a  rispondere  al  tribunale  del  Governatore 
per  una  questione  di  un  cagnolino  con  una  donna.  Egli  abitava  presso 
San  Salvatore  in  lauro. 

Ludovico  e  ITicolao  de  Losais,  scdltobi  hilakesi. 

Riporterò  per  intiero  la  fidejussione  in  favore  di  Ludovico,  scultore 
milanese,  fattagli  da  altro  scultore  compaesano,  Nicola  de  Longis  de 
Melne  : 

«  Fideiussio  prò  Ludovico  mediolanensi  scultore  carcerato  de  non 
offendeudo  Thomasum  hospitem",  sub  pena  centum  scutorum  ut  infra. 
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u  In  mol  ete.  portonalitor  contlitutut  Nicolaui  do  Long!»  de  Molo» 
mcdiolanoniis  dioceiia,  RCuHur  ad  pliitoam  de  Cavaleriii,  poMÌdoni  ut 
dixit  domiiH  r.  '  "     '      V  ;  urinntcr  '  It  mihi 

notarlo  f]u«(l  il  ■  m  noe  olì'  '■  ào  rei 

ftliis  «ire  alias  in  poraona  noe  bonii  porpotao  profaturo  Thomam  uliioin- 
tem,   dui)    pena  ronJiim  HOiiforiim  eanioro  .  "  '<■. 

oblif^ftvit,  jiiriivit  ;  Bupor  quibu»  «'te.  (/,iA.  /  _'^ 

Quoito  Ludovico,  icultore  milanese,  nel  1580,  ebbe  altra  briga  con 
una  Caterina  du  Siena,  da  pui  RTora  aruto  in  pegno  oggetti  d'oro. 
(Lio,  iHeestiijatioiiiii»,  1580,  fui.  CO), 

CllARB,    PITTORB  Mlt.ASI». 

Si  trova  nominato  in  un  ConsonBO  del  14  novembre  1575,  permet- 
tendo che  veniiRO  annullata  una  quercia,  {l.ihrr  Actorum .  r-T'-'^- 
fol.  78). 

OiACOMo  Mr"''""  "■■•■   '■'TT..ni-  «It  i«rup 

Quoalo  nrtJHfn  abitava  al   '  di   1 1  1  ',  que- 

rcia   contro    Giovanni,   pieni-  ■•,    per  un  ulo  di 

Irgno  dorato,  di  cui  si  contendevano  il  possesso.  Eglino  lavoravano  al 
Vaticano. 

Rcaoirno,  pittore  milaxise. 

Fece  quasi  la  fine  di  Orfeo,  poiché,  assalito  noi  Borghetto  presso 
Santa  Maria  ilei  Popolo,  da  vario  donno,  fu  molto  malconcio,  per  Io 
che  la  propria  moglie,  esiicndo  egli  a  letto,  diodo  la  querela  a  di  17 
agosto  1581.  {Lih.  Ineesfigationum,  1581,  fol.  993). 

Frxjccesco   Sui. aro,  IRTAOLIaTi'iik  mii  ivksk. 

II  giorno  ilopo  iiuellii  imiii.-  ul  Ruggieri,  un  suu  rompacsano  Fran- 
cesco Sobiro  intagliatore,  abitante  in  Campo  Marzio,  diodo  querela 
contro  Costantino,  doratore  o  pittore,  abitante  al  Pasquino,  perchò  in- 
vece di  restituire  il  denaro  imprestatogli,  lo  cacciò  con  minaccio. 

Mario  Laracco  ARCniTcm>,  Oiovaxki  Maria  Pasiso  BRCsctAiio, 
E  Adamo  tìeom  Scultori  maìitovaiio,  urrAOUATORB. 

Ripo^tor^  intieri  duo  Co^'"'  "osi,  trattandosi 

di  un  furto  fatto  del  noto  lii  '  -o. 
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Die  jovia  8  feb.  1582. 

Jo.  Maria  Pasinus  brixiensis  testis  prò  ìnformatione  Curie  (et  D.  Mario 
Labacco)  exaininatus,  qui  mediante  tactis  etc.  ad  ìnterogationes  mei  etc. 

R.  Io  ricognosco  benissimo  queste  robbe,  cbe  me  havete  mostrato 
—  cum  fuisset  prius  per  me  notarium  ostensum  quemdain  librum  ma- 
gnum  cum  coperta  rubra,  nec  non  querodam  alium  librum  cum  coperta 
bergamena  ad  quartum  folium  plenum  picture  —  de  quali  libri  fumo 
robali  a  M"  Mario  Labacco  da  uu  che  fu  mandato  in  galera,  sì  come 
costa  nelli  atti  del  notare,  et  questi  li  ricognosco  benissimo  perchè 
sonno  di  JI"""  Mario,  et  questa  è  la  verità. 

Successive  exam.  ubi  supra,  meque, 

Paulus  Oratianus  habitans  in  Parione,  testis  ut  supra  prò  inferiore 
Curia  examinatus,  qui  mediante  tactis  ad  interrogationem  mei 

Risponde  come  sovra. 

Postremo  examinatus  ut  supra  etc. 

Adam  de  scultoribus  mantuanus  intagliator  qui  etc.  Respondit  : 

—  Questo  libro  che  voi  me  mostrate  è  un  libro  de  M''"'  Mario 
Labacco,  il  quale  piti  e  più  volte  l'ho  auto  in  mano,  che  lui  me  l'ha 
prestato,  essendo  io  ancora  dell'  arte  per  mettere  in  rame,  quale  1'  è 
bella  cosa,  et  questo  lo  ricognosco  benissimo  per  suo. 

Brambilla  Ercole,  smaltatore  milanese. 

Teneva  bottega,  nel  1583,  in  casa  del  signor  Pietro  del  Drago,  con 
due  garzoni  od  allievi,  G.  B.  Landriano  milanese  e  Guglielmo  Gallo 
d'Ascoli;  si  lavorava  in  smalto  ed  in  vetro.  Ebbero  una  querela  da 
Ruggiero  Scanizzaro,  orefice,  per  avergli  tolto  una  persiana  {Archivio 
Criminale,  processo  1-123,  1583). 

Alessandro  Castelli,  scultore  milanese. 

Finisco  le  spigolature  artistiche  con  accennare  il  Castelli,  scultore 
milanese,  che  nel  24  dicembre  1586  era  esaminato  per  una  rissa  che 
ebbe  alla  Guglia,  mentre  vi  facea  lavorare  certi  pittori  per  le  lettere. 
(Uh.  ConsUtutorum,  1586  7,  fol.  30). 

Poscritto  del  23  giugno.  Ho  trovato  ieri  un  cenno  di  altro  Tom- 
maso Della  Porta  scultore,  il  quale  viene  a  spiegar  un  imbroglio 
storico   artistico.  Finora  si  credeva  che  il  Baglioiii  avesse    sba- 
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gliato  la  data  della  morte,  con  dire  che  Tommaso  Della  Porta  era 
morto  noi  1G18,  mentre  il  Vasari  disse  morto  lui  virente.  Si  sa 
che  il  Vasari  mori  nel   1574. 

Quasi  tutti  gli  annotatori  sentenziarono  il  Hiiglioni  aver  sba- 
ffliatu;  un  solo  nell'Orlandi  m:inifu»tò  il  dul)l)io  elio  si  trattasse 
(li  due,  se  la  data  portata  dal  Baglioni  era  giusta.  Dal  documento 
dio  ho  ora  trovato  si  fa  evidente  l'esistenza  di  altro  Tommaso  La 
Torta  vivente  ancora  nel  1G03.  Il  documento  ò  un  costituto  per 
un  processo  promosso  dal  Bogliono  stesso  cbntro  Michelangelo 
Moriglii  da  ('aravaggio  ed  altri  pittori,  che  l'avevano  messo  in 
caricatura  con  libelli,  in  cui  depone  il  Della  Porta. 


YAEIETA. 


ANCORA  DELLA  FAmGLIA  MOROM. 


Il  gran  cancelliere  Moroni  e  il  suo  figlio  cardinale  sono  cer- 
tamente de' personaggi  più  illustri  di  questa  città..  Del  primo  fu- 
rono pubblicate  le  lettere  e  una  vita  dal  Miiller  nella  Miscellanea 
di  storia  italiana;  dell'altro  ho  ragionato  io  negli  Eretici  d'Italia, 
recando  intero  il  processo  che  gli  fu  fatto  per  accuse  ereticali. 
Dappoi  in  questo  Archivio  anno  1,  pag.  1S9,  si  addussero  altri 
documenti  relativi  a  questa  famiglia.  Ora,  per  cortesia  del  signor 
Camillo  Tommasi  di  Firenze,  possiamo  offrire  una  corrispondenza 
fra  il  cardinale  Moroni  e  il  famoso  cardinale  Pool,  che,  come  è 
noto,  divise  con  lui  le  premure  d'una  riforma  della  Chiesa  in 
senso  cattolico,  e  i  sospetti  che  Io  zelo  suol  ispirare  a  chi  conosce 
unico  merito  la  mediocrità. 

Il  Polo  nacque  nel  1500  a  Stowerton-Castle  da  una  nipote 
di  Edoardo  IV:  finiti  gli  studj  ad  Oxford  e  fatto  canonico  di  Sa- 
lisbury  e  decano  di  Exeter,  venne  in  Italia  di  19  anni,  a  Padova, 
a  Venezia,  a  Roma,  a  Firenze,  legò  amicizia  con  illustri  perso- 
naggi. Tornato  in  patria,  ne  fuggì  il  1529  per  non  aderire  al  di- 
vorzio di  Enrico  VIII,  e  spogliato  dei  benefizi  e  delle  pensioni, 
cercato  anche  a  morte,  ricoverossi  a  Como,  dove  nel  1536  fu 
creato  cardinale  e  legato  in  Francia  e  in  Fiandra,  poi  uno  dei 
presidenti    del    concilio   di  Trento.   Succedette  a  Eurico  VIII  la 
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icgina  Anna,  fu  mandato  in  Inghilterra  per  tentar  il  ritorno  di 
|iifl  paese  al  cattolicibiuo,  o  mori  arcivescovo  di  Cantorbery  nel 
1.',.'.-^. 

Questo  primo  Ietterò  sono  tolto  dal  manoscritto  della  liibliotcca 
Marucelliiinn,  C.  73  pag.  169,  171,  173;  si  riferiscono  ai  gravis- 
simi atTuri  d'Inghilterra,  ne'  quali  ò  noto  corno  fosso  adopruto 
il  l'olo. 

Jlep.  et  III.  aig.  mio  Oa». 

Alla  lettera  di  V.  S.  R.™*  de  4  del  passato  scritta  in  proposito  del 
t'onciiio  qui  non  m'occorro  dir' altro,  se  non  cho  mi  è  stato  cariwimo 
vedere  d'ogacnni  confurmato  con  senso  di  S.  IJ.*  et  di  V.  8.  R.™*, 
come  vì\a  huuurà  ucduto  per  (|uol  cbo  si  ò  prima  scritto  sopra  ciò, 
noi  cho  ho  anche  riconosciuto  il  solito  amoreuulo  affatto  suo  ncrso  di 
MIO.  Quanto  a  quel  cho  V.  8.  R.""  scrino  dei  nostro  Mon».  U.™'  di 
l'runi,  io  era  certissimo  cho  ella  lo  giudicuria  tale,  quule  io  l'ho 
sempre  conosciuto,  ot  molto  mi  rallegro  pensando  alla  consolationo  che 
le  SS.  VV.  R.""  havcranno  l'unii  doll'ultni,  t\eIIo  orationi  ■'  11 

il)    dosiduro   et  spero    esser    sempre  presente,  conio    io   son'  ,   io 

tener  continua  memoria  di  loro.  Cosi  piaccia  alla  bontà  di  Dio  aiu- 
turci  tutti  sempre  secondo  il  bisogno  nel  suo  sorvilio.  Et  nel  resto  ri- 
niettendutiii  a  quel  che  si  ù  scritto  et  scriue  all'agente  mio,  le  bascio 
liumilmonto  la  mano  raccomandandomi  in  sua  bona  gratia. 

Di  Londra,  nlli  5  di  febbraro  155G. 
Di  V.  S.  R.""»  et  Ill."« 

IlumilUs,  Reo.  Caboloi  Poldi. 

Hfv.  et  III.  $ig,  mio  Osa, 

Noi  aspettiamo  qui  mollo  di  breve  la  maestà  del  Re,  corno  V.  S.  R."** 
et  III  "*"  potrà  anche  intenderò  dal  Oibvrto,  et  insieme  intenderà  quel 

■ho  mi  ò  parso  debito  mio  di  ki    '  '   "  '' 

liifa,  ot  l'oHicio  cho  in  conformi' 

mio,  ouor  esso  Giberto  facesse,  et  quando  a  lei  paresse  anche 
diente  con  opportuna  occasione  di  faro  il  mc>1'  me  prega' 

me,  mi  riuiutto  ul  parer  suo.  Anchor  cho  io  -.  r  ondar  [; 

a  Cantorbori  ot  babbi  molto  cara  questa  occasione,  nondimeno  quando 
pnro-<HC  cho  io  potesse  servir  in  qualche  modo  a  8.  fì.,  io  sarò  cosi 
l'ii<|'inquo  cho  potrò  da  un  giorno  all'altro  irouarmi  con  queste  mao- 
-tà.  N.  8.  Dio  si  degni  di  porro  la  mano  sua  ad  acquetar  questo  così 
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gran  turbolentie  della  Christianità,  et  consoli  sempre  V.  S.  R.™*  con 
la  gratia  sua. 

Di  Londra  alli  2  marzo  1557. 
Di  V.  S.  R.™''  et  HI.'"» 

Humil.  Serv.  Reo.  Caeolus  Polus. 

Rev,  et  III.  mio  Col. 

Io  lessi  a  N.  S.,  presente  il  R.™»  di  Trani,  la  lettera'di  V.  S.R.™» 
dei  14  di  settembre,  scritta  avanti  ch'ella  sapesse  la  rottura  fatta  dal 
duca  d'Alva  centra  di  noi.  Di  poi  lessi  l'altra  del  13  ottobre,  scritta 
doppo  che  V.  S.  R.™^  hauea  inteso  l'insulto  fatto  nel  Stato  della 
Chiesa.  Fu  grato  a  S.  S.  intendere  per  1' una  et  per  l'altra  il  buon 
animo  di  V.  S.  R.™*  conforme  al  debito  di  cardinale  et  di  christiano, 
et  i  buoni  officij  ch'ella  haueua  fatti  et  s'essibiva  di  fare,  venendo 
il  Re  d'Inghilterra  nell'isola  alla  presentia  onero  con  lettere,  et  con 
l'andata  sua  a  ritrovarlo,  differendosi  il  ritorno  in  Inghilterra  di  S.  M.  ; 
nondimeno  non  parvo  a  S.  S.,  sentendosi  offesa  cosi  gravemente  da 
esso  Re  con  l'ingiuria  di  Dio  et  pessimo  esempio  di  tutta  la  christia- 
nità, risolversi  in  altro ,  se  non  che  nissuno  cardinale,  et  nìssuno  pre- 
Iato,  et  nissuno  christiano  poteva  con  bona  conscientia  appresso  Dio,  et 
con  honor  suo  appresso  al  mondo  star  in  luoco  ove  un  Re  chiamato 
christiano  con  tanta  impietà  et  senza  causa  hauesse  preso  l'armi  centra 
la  sede  apostolica  et  fatte  tanto  sorti  d' ingiurie  et  d'oltraggi,  et  S.  S. 
tuttavia  mostrava  stimare  esser  debito  di  V.  S.  111.'"'''  partirsi  dall'  isola 
per  venire  all'assistenza  appresso  al  capo  della  Chiesa  per  non  comu- 
nicare con  gli  nemici  della  Chiesa,  et  per  assister  ove  V.  S.  R.™* 
per  il  grado  suo  è  pifi  obligata,  il  che  era  per  risposta  della  prima 
lettera  de' 14  di  settembre,  nella  quale  V.  S.  111.""*  ricercava  harer 
qualche  lume  da  me  come  a  S.  S.  fosse  per  piacere  che  ella  si  go- 
vernasse seguendo  il  rompimento. 

Non  voglio  negare  a  V.  S.  IH.™*  che,  havendo  pia  volte  in  questi 
affari  edito  li  discorsi  di  S.  S.,  m'imaginava  una  simile  risposta,  et  du- 
bitando del  disordine,  che  per  l' absentia  sua  d' Inghilterra  poteva  na- 
scere in  quel  regno,  sentivo  grandissimo  dispiacere  a  procurare  di  sa- 
pere la  mente  di  S.  S.  Nondimeno  perchè  era  necessario  intenderla 
per  infiniti  rispetti,  che  bora  non  è  tempo  et  luoco  di  scriverli,  mi  parve 
non  poter  far  meglio  che  dall' istesse  lettere  di  V.  S.  R.™*  notificare 
a  S.  S.  il  sincero  animo  et  desiderio  suo.  Ma  quando  intesi  la  risposta 
scritta  di  sopra,  rimasi  molto  mal  contento  d'hauerne  parlato,  et  non 
sapendo  che  dire,  se  non  laudando  la  pietà  di  quella  serenissima  Re- 
gina, et  dicendo  brevemente  il  bisogno  di  quel  regno  et  il  scandalo, 
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ohe  ne  poterà  leguire,  dimandai  lioentia  a  B.  8.  di  ritornare  per  la 
risolutiono  fra  duo  o  tro  giorni,  acciocchò  B,  8.  vi  potoMo  pensar  me- 
gliii,  ot  nrdinaro  ((uniito  lo  foiao  piucciuto,  B.  S.  mi  replica,  eli' io  po- 

tria    furo   quello    elio    dicova,    ma   che    Tra    (n-,    (in.itir,,    i-i     xù'i     L'ii.rn!, 

sarclibo  ttata  del  medesimo  parere. 

Non  volsi  «criver  allhora  quc»t'hii»l<>riu  ii  V.  S.  III.""  perrhò,  corau- 
nicnto  il  negucio  col  K.">"  di  Trani,  giudicassimo  ispcdieiito  pregar 
Dio  prima,  che  illuminusso  la  8.  8.  et  noi  in  un  nogotio  di  tanta  im- 
portanti», hI  quale  pareva  che  8.  R.,  intenta  al  st  ■  i, 
et  misurando  da  quello  tutti  gli  altri  afTari  delta  i 
sondo  bene  informata  dol  dishonore  di  Dio,  ot  del  pericolo  dell 
Iute  di  quel  regno,  hav.  "  '  '  "  pifi  clic  in 
(|uesto  mc/./.o  hì  ero  fan  .  '  d'Alva  ot 
noi  di  dicci  giorni,  dui  fino  della  quale  si  poteva  veder  meglio  se  S.  S. 
foKHO  slata  per  perseverare  in  quel  proposito  o  non,  ot  Cu-"  "  ir 
al  Oilìerfo  ne  desse  un  cenno  a  V.  8.  111.'""  Dipoi  estendo  S. 
et  l'Ili.""'  Caraffa  nel  maneggio  della  pace  col  duca  d'Alva,  et  ea- 
■ondosi  abboccati  il  profuto  '            '■•  ot  duca  pia  volto  insieme,  corno 

quella  bavera  inteso  dal  pr rto,  non  mi  ò  parso    importunar 

piik  oltre  8.  8.  sin  che  non  si  vedova  il  fine  di  detto  abboccamento,  il 
qualo  ò  stato  la  prorogationo  della  tregua  ot  aospenaione  dello  armi 
con  piti  speranza  rho  cortezza,  che  no  babbia  a  teguiro  la  total  ri- 
conciliationo  ot  paco,  sopra  la  quale,  per  aiutare  in  quello  che  ai  può 
ot  por  satisfare  in  parto  al  debito  mio,  furò  un  poco  di  digressione,  et 
poi  ritornerò  al  purticoluro  di  V.  8.  Ili.'""  secondo  la  risposta  cbo  ba- 
vero buvuta  da  8.8.,  alla  quale  ho  mandata  l'ultima  lettera  ricevuta 
da  lei  de'2G  di  ottobre  con  la  copia  della  lettera,  cho'l  serenissimo  Ro 
d'Inghilterra  gl'ba  scritto. 

Dico  adunque  intorno  a  questo  trattato  della  pace  brcvomento,  so  al 
serenissimo  Ilo  d' Inghilterra  metto  conto  buvor  la  paco  con  N.  S.  et 
con  la  8edo  Apostolica,  comò  por  ogni  ragiono  della  saluto  dell'a- 
nima, dell' honoro  et  dell' util  proprio  devo  metter  conto;  bisogna 
che  8.  M.  comò  Principe,  e  veramento  ohristiuno,  et  come  buon 
figliuolo  di  Dio,  et  della  Chiesa,  et  di  questa  8.  8ede,  senza  star  sa  gli 
pontigli  doli' honoro  ot  sopra  hi  giustilìcatiuno  dello  coso  passate,  s'in- 
dolcisca et  intenerisca  verso  8.  S.  conio  verso  il  padre  proprio,  anù 
piò,  essendo  la  paternità  spirituale  piò  veneranda  che  la  carnale,  et  a 
questo  bisogna  olio  8.  M.  indirizzi  tutti  i  pensieri  suoi  per  aatisfaro 
alla  gravo  olVesa  ricevuta  qui  da  questo  rompimento.  Tengo  per  formo, 
cho  8.  8.  si  mitigarà  alquanto,  et  ripiglìerà  l'animo  paterno  rerao 
8.  M.  procedendosi  con  questi  modi  :  altrimenti  te  S.  8.  rcata  con  acni* 
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polo  che  vi  vada  un  minimo  punto  dell' honor  suo,  il  quale  essa  per 
il  luoco  che  tiene,  stima  esser  honor  di  Dio,  mai  s'acqueterà  la  chri- 
Btianità  et  più  presto  S.  S.  patirà  il  martirio,  che  lasciarsi  condurre 
alla  pace  senza  l' honor  suo,  inteso  nel  modo  che  S.  S.  intende,  il 
qual  modo  S.  S.  fonda  nella  pietà  verso  Dio  et  nella  conservatione 
dell'officio  suo  in  tierra  (sic),  et  nella  salute  di  tutto '1  popolo  Chri- 
stiane, tenendo  per  fermo,  che  mai  si  potrà  far  cosa  buona  in  tanti 
bisogni  et  perturbationi  della  christianità,  o  per  estirpar  le  heresie,  o 
per  pacificar  la  christianità,  o  per  riformare  la  Chiesa  et  li  costumi, 
0  per  resister  al  Turco,  o  per  fare  qual  altra  cosa  buona  si  voglia,  se 
l'onore  del  Vicario  di  Cristo  et  di  questa  S.  Sede  non  sta  sopra '1 
capo  di  tutti  li  christiani  et  massime  delli  gran  principi,  com'è  quel 
serenissimo  Re.  Et  sia  certa  V.  S.  111.""*  se  non  si  attende  a  questo 
scopo,  che  tutte  le  fatiche  di  pacificare  S.  S.  saranno  vane,  et  benché 
il  Re  di  Francia  manca-se  di  aiutare,  come  ha  promesso,  et  che  S.  S. 
abbandonata  da  tutto '1  mondo  fosse  ridotta  aUo  estremo,  nondimeno 
sarà  inespugnabile  per  altra  via,  et  non  obstante  che  l'Ill.™°  cardinal 
Caraffa  doppo  Dio  ha  l' unico  mezzo  a  piegare  S.  S.,  credo  però  che 
in  questo  S.  S.  R.™*  non  potrà  rimovere  S.  S.  dal  detto  fine,  tanto 
maggiormente  parendo  secondo  il  mondo ,  che  noi  siamo  restati  nella 
guerra  inferiori  con  perdita  et  devastatione  di  tante  città,  luoghi  et 
paesi.  Supplico  adunque  V.  S.  R.°^  voglia  non  solo  per  sé,  ma  per 
tutti  gli  altri  mezzi  che  crederà  esser  idonei,  voglia  forzarsi  di  per- 
suadere S.  M.  a  questa  piena  satisfattione  verso  S.  S.  et  di  parole  et 
d'effetti,  che  può  essere  utilissima  a  tutta  la  christianità,  et  S.  M.  non 
deve  avere  consideratione  a  carico  alcuno,  perchè,  se  la  discordia  et 
guerra  fosse  con  principe  secolare,  et  non  con  il  Vicario  di  Cristo, 
saria  forse  di  andar  più.  considerato.  Ma  con  questo  ogni  bassezza  è 
essaltatione,  et  ogni  perdita  è  vittoria,  et  ogni  dishonore  è  gloria.  Né 
il  mondo  potrà  giudicare  cosa  alcuna  sinistra  di  S.  M.  perchè  s'hu- 
milii  troppo,  essendo  chiaro,  che  se  la  volontà  fosse  mala,  come  le 
forze  son  gagliarde,  S.  M.  potria  fare  delle  cose  assai  centra  di  noi. 
Ma  forse  son  troppo  temerario  scriver  tanto  particolarmente  a  V.  S.  R.™"*, 
la  quale,  col  pregar  Dio,  et  con  la  prudentia  che  ha  da  lui,  saperà 
meglio  operare  intorno  a  questo  negotio,  che  io  non  so  pensare.  Que- 
sta adunque  servirà  per  declaratione  dell'opinion  mia,  nata  dal  desi- 
derio estremo  che  ho  di  veder  pace  fra  questi  capi  della  christianità, 
et  tutto  sia  rimesso  al  prudentissimo  giudicio  suo,  aggiungendo  sol 
questo,  che  la  sicurezza  delli  Stati  di  S.  M.  in  Italia  consiste'  in  la 
pace,  non  in  la  guerra,  perchè  senza  l'armi  auxiliari  di  Francia  et 
esercito  formato,  si  è  veduto  che  le  forze  della  Chiesa  apena  bastano 
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A  (llfondorsl,  non  cho  a  offondern,  ot  facendosi  pnr<<,  nun  verrà  aiuto 
OHtcrno;  non  furcniloiti  t-t  vcnortdo  aiuto  di  J>aiicia,  iti  m  tto  in  cri- 
dente  perìcolo  la  Thoscana  et  il  regno  di  Napoli.  Nostro  Signoro  Dio 
ci  porga  lu  «un  «anta  mano. 

Di  Uoina,  njli  2H  novcinbro  1656. 

Bcrirar})  la  riapu«ta,  quando  la  «aporò  dimane. 

L)el  carilinalo  Moroni,  il  nostro  Archivio  si  occupò  nel  voi.  I, 
pag.  189.  Di  lui  nell'Archivio  di  Stato  abbiam  radunato  molto 
lettore,  spocialmcnto  del  tempo  ch'era  vescovo  di  Novara,  dirette 
(>  al  duca  di  Milano,  o  al  governatore  Ferrante  Gonzaga,  o  al  Ta- 
verna gran  cancelliere. 

La  pili  parto  consistono  in  raccomandazioni  :  qualcuna  ha  inte- 
resso storico. 

Così  al  duca,  il  13  marzo  1531  scrive:  (autografo) 

Non  ho  potuto  faro  l' ambasciata  al  Jovio  (Paolo  Giovio)  por  e*- 
8cr  abscntu  por  una  disf^razia  occor»ali,  quale  non  ardisco  •crivoro  a 
Y.  E.,  bonchò  «ìa  «ubiotto  assai  ridicolo.  Tornerà  però  in  breve,  e  fra- 
tanto  cossarà  la  calunnia. 

Di  novo  si  capotta  molto,  ma  niente  habbiamo  di  certo.  Si  dice 
cho  N.  S.  si  riserva  di  faro  dui  cardinali  a  rpquisi/iono  di  Cosare.  Pur 
soa  Santità  li  fan\,  ma  vulontura.  Usciranno  in  breve  le  bollo  de  decime 
por  sovcniro  contra  al  turco,  qual  dubito  sarà  in  qualche  parie  d'I- 
tolitt.  V.  K.,  havova  presentato  il  trattato  scoperto  in  Corsica  per  dar 
alcuni  porti  a  questi  corsari,  cho  ogni  giorno  trascorrono  sullo  porte  di 
Napoli  et  qua  in  bocca  do  Tevere.  Le  coso  di  Sona  stanno  nella  so- 
lita confuniono,  et  dentro  se  furtifìrano  de  ripari  et  de  gente:  pure  ù 
xpira  r)ie  questa  andata  del  marchese  dui  Guasto  habbia  ad  concordarlo. 

Altro  non  mi  occorre  scrivere  se  non  cho  il  stabilimento  de 

gli  niugihirali,  fatto  da  V.  E.,  accrcscio  mirabilmente  l'honoro  di  V.  E. 
et  lu  contentezza  di  tutti  li  soi  servitori,  quali  non  restano  pregor  Dìo 
gli  doni  lunga  sanità  ot  pace,  et  in  sua  bona  gratia  humilmenlo  mi 
ricomando. 

De  V.  111.  E.  Itumiììr'   Serro 

Gio.  MoaoRB  ep.  di  Modena. 

Al  gran  cancelliere  Taverna  da  Roma  il  17  novembre  1551: 

III.  sig.  comò  fratello  honorandissimo.  Non  ho  prima  risposto  alla 
lettera  di  V.  8.  portatami  dal  Mag.°  »ig.  Uieronimo  Peochio,  percM 

Jrdk.  8l»r.  Ltmò,  —  Ad.  Ut  S« 
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ho  aspettato  di  vedere  il  successo  del  suo  negotio,  il  quale  per  la 
Iddio  mercè  si  è  terminato  assai  bene,  et  il  prefato  sig.  Ilieronimo  che 
ha  trattato  tutto  con  molta  sollecitudine,  et  prudentia,  et  destrezza; 
esso  ne  darà  anco  conto  particolare  a  V.  S.,  et  io  rimettendomene  a 
lui,  che  se  ne  torna  con  la  espeditione,  et  a  mons.  di  Terracina,  che 
sarà  mandato  a  questo  effetto,  le  dirò  solo  che  mi  ci  sono  intromesso 
volentieri,  et  ho  fatto  quanto  ho  potuto  per  aiutar  la  patria  et  insieme 
il  clero,  et  per  procurare  che  quello  che  si  voleva  fare  si  facesse  con 
li  debiti  modi,  et  con  authorità  et  licentia  della  sedo  Apostolica,  ac- 
ciochò  non  fossero  ad  un  tempo  medesimo  gravate  le  facultà  dei 
clero  et  le  conscentie  de  minisiri  temporali.  Et  si  com'io  ho  procurato  a 
detti  ministri  l'assolutione  del  passato,  et  fattone  spedire  un  Breve  in 
comune  et  in  particolare,  ho  parlato  a  N.  S.  del  caso  di  V.  S.  et  gliene 
mando  una  patente  appartata  com'ella  vedrà.  Così  anco  per  la  sicurtà 
che  mi  dà  la  sincera  amicitia  che  è  tra  noi,  la  prego  che  nelle  cose 
giuste  voglia  per  l'avvenire  bavere  il  debito  rispetto  al  clero,  et  guar- 
darsi dalle  materie  che  possine  farla  incorrere  in  simili  censure  o  scru- 
polo di  conscientia,  et  se  ben  talvolta  i  carichi  che  s' hanno  da  principi 
grandi  portano  seco  di  così  fatte  difficultà,  io  nondimeno  conosco  la 
virtù  et  la  bontà  dell'animo  di  V.  S.,  et  mi  rendo  sicuro  che  in  tutte 
le  occorrentie  ella  saprà  mostrarsi  tale,  quale  si  conviene  alla  religione 
et  prudentia  sua,  et  terrà  particolare  protettione  così  del  clero,  come 
de  laici,  reputando  tutti  per  figliuoli  della  patria  nostra,  et  non  per- 
mettendo che  si  ponga  mano  alla  giurisditione  ecclesiastica,  il  che  ella 
sa  molto  meglio  di  me  quello  che  importi. 

Ma  lasciando  questo  da  parte,  resteria  che  io  m'offerissi  a  V.  S.  et 
la  pregassi  a  valersi  di  me  con  ogni  occasione.  Ma  perch'io  reputo 
ch'ella  sia  sicurissima  della  bona  volontà  mia,  giudico  quest'ofiìcio  di 
offerirmele  soverchio  in  tutto. 

Però,  rimanendomene  col  solito  desiderio  di  fare  servitio,  lassarò 
cura  a  lei  di  pensare  in  ch'io  possa  farlene  et  di  valersene.  N.  S.  Dio 
la  contenti. 

Di  Roma,  alli  XVII  di  novembre  1551. 

AUi  piaceri  di  V.  111.  S. 

Come  fratello  il  cardinale 

MOBOSE. 

(^1  tergo)  All'illustre  signore  come  fratello  il  signor  Francesco  Ta- 
verna gran  cancelliere. 
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Allo  stosso  Taverna  il   IH  gennaio  1553  da,  Novara: 

Molto  Mag.  «t  III.  Big. 

Ilo  vinto  por  la  di  V.  S.  il  compito  odilio  chn  ha  fatto  circa  quanto 
Io  prof^ui  (litilo  CORO  (li  Domo<lo9Holu,  acciò  che  quo!  paoao  non  «'in- 
foitasse  di  pravità  luterana,  et  come  io  non  sapevo  di  ciò  desiderar 
meglio,  oo»\  no  la  ringratio  infinitamnnte.  F.t  p'  '  'muco  pron- 

lixiiiina  in  farmi  rontiniianu-nto  piacere,  «l  per  i,ooraep«r 

lu  otfurto  che  con  questa  sua  roi  fa,  La  progarò  ancora  euer  con- 
tenta scriver  una  sua  di  huon  inchiostro  nlli  officiali  d'ussi  luochi  di 
Domo  d'Ossula,  cho  vaglino  aiutare  et  favorirò  li  olliciuli  di  questo  mio 
vescovato,  ecc. 

Aggiunge  di  proprio  pugno: 

Prego  ancora  V.  8.  voglia  far  scrivere  in  conformità  a  quello  di 

Val  di  Sosia,  |  ■  '.iramo  cho  con  favore  honosto  dclli  superiori  si 

possa  furo  cimi  pruvisiono  a  quel  disordinato  clero  et  senza 
strepito  alcuno. 

Al  governatore  Gonzaga  il  7  settembre  15') 3: 

Essendo  stato  necessario  demolire  la  chiosa  di  8.  Gaudenzio,  pro- 
tettore titolare  della  cittì»  di  Novara,  por  la  fortitìcationo  di  essa,  et 
essendosi  dato  ordino  por  la  riediticationo  di  un'ultra,  prego  V.  K.  III. 
voler  scriver  una  bona  lettera  al  sig.  cavali.  Cigogna  governatore  di 
l'usa  città,  cho  habliia  tal  opera  por  raccii-  '  '  ' 
It'ciii  che  non  so  gli  manchi,  t>ì  per  la  coi 

ohe  Y.  E.  sa  quanto  importi  et  alla  salute  et  alla  conservatione  de) 
paciftoo  et  bon  vivere,  sì  ancora  por  l'honoro  di  quella  città... 

CfiiV  prima  ai  colleglli  senatori  scriveva  questi  ringraziamenti  : 

///.  R.  tt  Mag.  Domini  Palrta  et  eoll«g<e  omni  honor»  digni. 

l'orsperta  iamdiu  celeberrimi  istius  collegii  erga  me  benevolentia 
gratulationem  Dominationum  Yestrarum  reddidit  mihi  gratiorom:  cum 
enim  norim  (qua*  carimi  est  humanitas)  me  ab  illis  omnibus  sincero  dì- 
ligi,  ex  animo  eas  mihi  lam  amico  et  honorifìco  grutulaias  case  et  kìo 
ot  gaudoo.  Orutias  igitur  cis  ago,  quas  [Ktssum  maximas,  maiores  etiam 
cum  ob  hoc  tum  ob  alia  inmimera  erga  mo  collata  beneficia  habeo,  ha- 
liitunisqiio  som  quunuliu  vixoro,  et  si  qua  mihi  dabìtur  facultas,  voi 
universi  collegii  istius  ornandi,  qui  tamen  ornaiissimus  o«t,  voi  privatim 
singulis  obsequendi  oundeni  in  mo  animum  qui  lemper  fuit,  illoatrM 
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Dominationes  Vestras  cognoscituras  fore  polliceor,  quaruni  dignitatetn 
et  insignem  virtutem  tueatur  semper  Deus  optimus  maximus. 
Mutinso,  septimo  Idus  Julii  MDXXXXII. 
IH.  R.  et  M-.  D.  V. 

Collega  et  filiui 
JoANNES  cardinalis  Morokcs. 
{A  tergo)  Illustribus  Reverendis  et  Magnifìcis  Dominis  Preesidi    et 
Senatoribu3  Cesareis  Mediolani  collegii  patribus  venerandis,  otc. 

È  nota  la  Concessio  fada  Mag.  D.  Hleronimo  Movono  regio 
senatori  de  coinitatu,  castro,  terra  et  jurisdictione  ac  sale  Leuci. 
Ma  stimiamo  opportuno  darne  qui  l' estratto,  che  trovasi  registrato 
nell'Archivio  Panigarola,  voi.  0  pag.  127. 

Francesco,  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia,  Duca  di  Milano  e 
Signoro  di  Genova. 

Fatta  narrativa  che  nel  trattato  della  resa  del  castello  di  Milano  sia 
stato  promesso  da  detto  Francesco  di  confermare  e  mantenere  il  borgo 
di  Lecco,  sue  concessioni,  redditi  ed  intrate  nel  modo  furono  accor- 
date dal  suo  carissimo  parente  Massimiliano  Sforza  a  favore  del  se- 
natore Gerolamo  Morene,  qual  promessa  convenga  eseguire; 

Fatta  narrativa  che,  separato  primieramente  detto  borgo  con  le  sue 
pertinenze  dalla  città  di  Milano  e  ducato,  si  dice  che  egli  fu  eretto 
in  contado  con  li  honori,  titoli,  etc,  de' quali  sogliono  godere  le  altre 
contee,  d'indi  per  ensis  evaginati  traditionem  esso  senatore  Morene 
prò  se  et  suis  fiUis,  etc,  della  linea  mascolina  nati  e  da  nascere,  etc, 
fu  investito  in  feudo  antico,  nobile  e  gentile  di  modo,  che  detto  borgo, 
come  tale,  abbia  a  godere  della  totale  giurisdizione  e  ragione  d'acque, 
del  corso  di  esse,  peschiere,  ragione  di  pescare,  dazj,  pedagj,  esen- 
zioni, onoranze,  immunità  e  prerogative  ;  reservata  però  la  superiorità, 
la  gabella  del  sale,  aloggiamenti,  tasse  de'  cavalli,  la  tratta  de'  gualdi 
ed  i  dazj  della  ferrarezza  e  mercanzia  che  non  sono  proprj  di  detto 
borgo,  ma  pertinenti  alla  città  di  Milano;  come  pure  riservata  la  for- 
tezza ed  il  ponte  di  detto  luogo,  che  esso  Massimiliano  aveva  eccet- 
tuati per  sé  stesso,  come  appare  dalla  prima  concessione  fatta  da 
detto  Massimiliano  Sforza. 

Fatta  altresì  narrativa  che  per  altra  concessione  abbia  di  poi  detto 
Sforza  permesso  a  detto  senatore  Morene  per  sé  e  suoi  figli,  come 
sopra,  anche  detto  castello  e  detto  ponte  e  loro  custodia  con  tutti  gli 
utensiglj  ed  attrezzi  militari:  che  finalmente  detto  Sforza  con  terza 
concessione  o  sia  donatione  abbia  concesso   e  donato  a  detto  sena- 
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tore  Morone  prò  tubttenfatiotu  memorata  cuitoditr  forlalitij  et  ponti» 
il  reddito  annuo  provonionto  dal  lucro  del  salo  di  dotto  borgo,  cioè  di 
atara  454  ogni   anno  a  conto   di    L.  2  prò  •       •      '  ,,uo 

L.  908,  .oltro  il  pru/zo  del  «alo  da  pagani  u  ra- 

fico  di  detto  tale;  con  la  condizione  però  che  in  qualunque  cato  ad 
OSHO  aonutoro  o  tuoi  succcsiori,  fono  dato  uguaio  provento  in  tante 
proprietà  o  nei  ducato  o  nella  riviera  di  Lecco,  da  cui  poln««o  rica- 
vare dotto  L.  908  annuo,  doToiso  accettarne  il  cambio,  ci' 

Volendo  quindi  elio  il  prenominato  lenatore,  eccettuata  hi  ruatuiilu 
della  furte/za  o  ponto  come  sopra,  abbia  a  goderò  di  tutti  gli  utili,  red- 
diti, etc.  prodotti,  in  virtù  di  dette  tre  concessioni,  approva  la  separa- 
zione riferita  od  crctiono  in  contado  con  lo  detto  prerogative.  8i  fa  la 
ricogni/.iono  in  feudatario  di  detto  sonatore  Morono,  o  nuovamente  si 
investisco  di  come  sopra,  riservata  però  al  prcncipo  la  superiorità  e  la 
facoltà  di  deputare  alla  custodia  della  fortezza  o  ponto  chi  stimerà 
espediente  [>cr  la  conservazione  de' suoi  Stati;  corno  pure  riservata  la 
tassa  do'  cavalli,  aloggianienli  militari,  o  tutto  ci&  che  non  b  proprio 
di  detto  borgo.  Si  riserva  il  jus  rrdimrndi  di  detto  reddito  ed  erooln- 
mento  del  salo  per  cambio  d'altrettanto,  quanto  possa  importare  la 
somma  di  T/.  908  come  sopra.  Di  poi  da  detto  senatore  Morono  si  pro- 
sta  il  giuramento  di  fedeltà,  e  dal  prencipo  si  ordina  a' maestri  delle 
suo  intrato  dell'  una  ed  altra  Camera,  cho  lo  facino  riconoscere  per  in- 
vestito comò  sopra  per  signoro  di  dotto  borgo,  unitamente  a'  suoi  figli 
0  desccndeuti  etc,  in  tutto  e  per  tutto  giusta  la  forma  di  detto  conces- 
sioni, e  detta  concessione  o  sia  approvazione  porta  la  (!ata  1515  nel 
moHO  di  novembre,  ma  il  giorno  non  ò  sognato. 

Seguo  di  poi  l'intcrinazionc  dell'antedetta  concessione  in  Senato  il 
gioAo  22  dicembre  detto  anno  1515.  ' 

Il  Rignor  Vincenzo  l'roniis,  succeduto  till' illustro  suo  padre  nel 
custodirò  la  biblioteca  del  ro  a  Turino,  suU'eseuipio  paterno  pub- 
blicò testò  alcuni  sigilli  iUilinni,  fra  cui  n'  è  uno  del  Polo  e  uno 
del  Morono.  Quello  bellissimo'  del  primo  ò  di  bronzo  dorato,  di 
figura  ellittica,  o  nel  campo  rappresenta  il  Salvatore  in  piede  che 
colla  destra  innalza  una  croce  portante  una  bandiera  ed  ò  circon- 


I  NelU  meeoltik  dell*  I»ll«r«  d*l  Mor«n«  fattn  i»  Proait  •  MalUr  (Toilao,  Jlùttl- 
tanta  di  tlmiit  i/ci/innn,  tSS.11  t«  n'i  an«  or*  il  Mar»n«  riagratU  Florlin«a4o  Rob«Tl*t» 
•  Il  Kritn  »ne*in»r«  par  srtrglt  otttnalo  la  di|nUl  Mulorl»  •  la  •gaMMSisa*  ia^fit 
•bilaotl  di  Ii««M. 
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dato  dai  santi,  con  testine  di  cherubini:  nell' esergo  è  lo  stemma 
del  cardinale,  col  cappello  sostenuto  da  due  angeli.  In  giro 'si  legge: 

REGINALDUS  TT.    S.    MAKIJI  IN  COSIIEDIN  S.  R.  E.   PRESE.  CARDINALIS     PO- 
LUS  A  LATERE  LEGATUS. 

Uno  di  quelli  del  Morone,  porta  un  tempietto  entro  cui  un  santo 
guerriero:  nell' esergo  lo  stemma  colla  pianta  di  morone  e  le  inse- 
gne cardinalizie;  e  in  giro:  joannes  tt.  s.  vitalis  s.  ro.  ecc.  pbb. 

CAB.   MORONUS   LEGATUS. 

L'altro  ellittico  figura  S.  Stefano  lapidato  avanti  a  due  piante 
di  moroni;  v'è  lo   stemma  e  in  giro:   joannes  tt.  s.  stephani  in 

CffiLIO    MONTE    S.    R.    E.    PER.    CAR.    MORONUS. 

In  questa  raccolta  troviam  pure  un  sigillo  del  luogo  di  Cologno, 
vicino  a  Monza,  già  posseduto  dai  Monaci  Santambrosiani,  che  vi 
mandavano  un  podestà  ad  esercitarne  la  giustizia:  uno  di  Cremo- 
na, forse  del  1334,  quando  fu  assoggettata  ad  Azzo  Visconti,  sco- 
nosciuto al  Robolotti  e  all' Ala-Ponzoni;  uno  del  collegio  dei  Giu- 
reconsulti di  Milano,  su  cui  è  S.  Girolamo  che  scrive,  e  lo  stemma 
mediceo  col  nome  di  Pio  IV  p.  m.  Il  qual  papa  con  bolla  24  giu- 
gno 1560  dichiarò  cavalieri  aurati  e  conti  del  sacro  palazzo  tutti 
i  membri  di  esso  collegio:  un  di  loro  fosse  sempre  auditore  di  sa- 
cra Rota,  e  uno  avvocato  del  s.  Concistoro. 


ORAZIO  LANDI. 


Tra  gli  scrittori  milanesi,  che  sono  meno  conosciuti  di  quanto 
vorrebbe  il  merito  loro,  va  annoverato  Orazio  Laudi,  valente  sto- 
rico che  all'altezza  dell'ingegno  aggiunse  il  pregio  non  comune  di 
veracità  e  di  eloquenza.  Se  egVi  non  è  affatto  esente  dai  difetti 
comuni  alla  maggior  parte  degli  scrittori  del  secolo  XVII,  cioè 
d'ampollosità  e  di  soverchie  metafore,  deve  però  venir  lodato  per 
averci  conservato  e  fatti  conoscere  fasti  della  patria  nostra  che 
altrimenti  sarebbero  periti,  e  per  essere  stato  egregio  docente  di 
lettere  alla  gioventù  milanese. 

Nacque,   a  quanto  si  crede,  verso  la  fine  del   secolo  XVI,   in 
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Milano,  da  Filippo  Landi,  di  nobilÌMÌma  famigli*  orìond*  dal  Pia- 
contino  e  da  Angela  Moroni,'  discondente  dal  gran  cancelliere. 

Posto  dai  genitori  nel  sominario  di  Milano  per  apprendcrri  le 
fiicoltà  filosofiche  0  teologiche,  vi  si  segnalò  r  -'■  *"  Iwsn  volere 
da  chi  era  preposto  a  quel  collegio  e  dai  coi-  .1,  per  dol- 

cezza di  costumi  e  hontA  d' indole.  Terminati  gli  studj,  si  aggregò 
alla  congregazione  degli  Ohlati  dei  SS.  Ambrogio  e  Carlo. 

Il  20  aprile  1023,  essendo  passato  a  miglior  vita  suo  padre  Fi- 
lippo, ed  alli  24. agosto'  sua  madre,  Orazio  col  fratello  Giuseppe 
si  trovò  alla  testa  doU'amministraziono  del  vistoso  patrimonio,  con- 
sistcntfi  la  ninpdior  parto  in  redditi  sulla  ferma  del  s.alc,  sull' im- 
presa del  1)11110  bianco,  0  sul  dazio  del  vino  di  Milano. 

Nel  luglio  1G30,  mori  di  peste  suo  fratello  Giuseppe,  che  era 
etato  giureconsulto  di  Milano,  vicario  del  Seprio  e  della  Marie- 
sana,  poscia  podestiV  di  Alessandria,  e  non  potè  faro  testamento, 
stanto  lo  scompiglio  generalo  prodotto  dal  contagio;  e  Orazio,  come 
l'agnato  piiì  prossimo,  fu  nominato  tutore  dei  minorenni  lasciati 
da  lui,  elio  si  chiamavano  Filippo,  Dartolomeo  e  Carlo.  Nel  quale 
impegno  dimostrò  tutto  quello  zelo  ch'ora  proprio  agli  elevati  suoi 
sentimenti,  0  sostenne  quella  tutela  fino  alla  maggior  cti\  dei  ni- 
poti, cioè  fino  al   1653. 

Noi  1G31  il  Sonato  milanese  gli  concedeva  la  cattedra  di  re- 
torica nel  regio  ginnasio  palatino  di  Milano  per  un  triennio,  dove 
cominciò  insegnare  allo  calende  di  novembre,  collo  stipendio  di 
L.  000,  cresciuto  nel  1034  a  L.  800;  poi,  essendo  stato  incaricato 
anche  doli'  insegnamento  dolio  lettere  greche,  gli  furono  assegnate 
II.  1000  annue;  0  finalmente  nel  1G49  gli  si  confermò  la  catte- 
dra in  vita  con  L.  1200.*  In  riconoscenza  il  Landi  scrisse  0  de- 
dicò all'eccellentissimo  Senato,  l'opera  intitolata   Senatiis  Medio- 


*  Il  5itonl,  olialo  dall' Arg(>Uti,  «ni  pnnto  d*IU  paUraiU  di  Orwln.  no  Ignonr»  U 
mitlsrnllil,  ptrcliA  nel  orrdo  nai  noatra  Aro)  °i  in  Mi- 
Uno,  Il  nom*  ilnllii  iti  ni  in  binaeo.  A  Dai  v  '  rìalra«> 
ciurlo  dopo  dilÌKcnli  InduKini  nei  ilMamiinti  rtKanrdnBli  I  r*ddlli  d*IU  falligli*  Landi, 
oon«orTikti  lìrll'Ar.-liM  ui  ^to...>.  Ang«ln  Morbini  f^  6trtÌA  Ai  rtArtoIunc^  •  Ji  I^ur* 
Olginti. 

*  Pi  eoii-.M  <iti...,  1...  ,,.,.,,....  Arohirlo  dt  .'<Uto,  U    ù...    ...    ,.,..,..■  ...  ..„,)...  ........ 

»  di  An(»l»  Moroni,  dnll*  quali  rifalla,  oht  il  primo  mari  di  fabbra  io  ali  di  Ti  aaai, 
U  sscnmU  di  fobbra  aonta  di  (l^  anni. 

*  Nuliii*  dailArobirio  aoildollo,  Ciana  SlmU. 
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lani,  stampata  nel  1637.  Il  21  marzo  1649,  con  decreto  regio,  ve- 
niva decorato  del  titolo  di  cronista  regio  dello  Stato  di  Milano,. 
coU'annua  pensione  di  ducati  300. 

Per  non  essere  regio  cronista  di  mero  titolo,  come  voleva  es- 
sere Vincenzo  Monti,  il  Landi  nella  sua  delicatezza  volle  comporre 
un  volume  Sopra  lì  primi  movimenti  ed  assedio  di  Cremona, 
come  dice  egli  stesso  nel  memoriale  per  ottenerne  licenza  della 
stampa. 

Scrisse  pure  altre  opere,  di  cui  daremo  1'  elenco. 

Sentendosi  nel  1071  presso  al  termine  della  vita,  fece  testa- 
mento, il  3  luglio,  a  rogito  di  Pietro  Francesco  Longo,  nel  qualo 
istituì  eredi  i  suddetti  nipoti  Filippo  e  reverendo  don  Carlo;  non 
incluse  Bartolomeo,  perchè  avea  già  rinunciato  al  secolo,  entrando 
nella  religione  di  san  Pietro  Celestino  e  lasciando  la  sua  sostanza 
ai  fratelli.  Il  giorno  16  luglio  1671*  si  spense  quella  generosa 
esistenza  col  pianto  generale. 

Nella  cattedra  gli  successe  il  notissimo  segretario  Carlo  Maria 
Maggi.  Lodano  assai  Orazio  Landi  e  gli  danno  fama  di  eccellente 
storico  l'Argelati,  il  Ghilini  negli  Annali  d' Alessandria,  il.  Sitoni 
nelle  Genealogie  ed  il  Picinelli  neW Ateneo;  ciononostante  è  molto 
meno  stimato  di  autori  che,  posti  al  suo  confronto,  cederebbero  di 
gran  lunga.  Lasciò  queste  opere: 

1.  Senatiis  Mediolanensis,  Typis  ArcJiiepiscopalibus,  1637, 
in-4;  lavoro  pregiato  in  un  latino  pomposo,  che  si  accosta  assai  a 
quello  del  Ripamonti  ;  ci  conserva  interessantissime  iscrizioni  e  la- 
pidi funerarie  e  diversi  documenti. 

2.  Fragmentum  secundae  partis  Senatus  3Iedtolanensis,  Me- 
diolani,  1645,  in  fol.;  fa  seguito  alla  precedente.  Di  quest'opera 
havvi  un'appendice  inedita  del  Puricelli. 

4.  Obsidio  Cremonensis  Galliarum  Regis  et  Suhalpinorum  ac 
Mutinensium  Dttcnm,  socialibus  armis  instituta,  Thilippi  IV  au- 
spiciis  et  armis,  Marchionis  Caracenae  duetti  soluta.  Mediolani, 
apud  Malatestas,  1654,  in  fol. 


*  L'Argelati  in  Jiibl.  Script.  Mediai,  dice  aver  sapnto  dall'avvocato  Sitoni  che  il 
5  aprile  1660  il  Landi  era  ancor  vivo.  Ora  mediante  documenti  dell' Archivio  milanes» 
vediamo  che  quegli  visse  11  anni  di  più. 
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4,  Conjuratio  Padilìana  punita  anno  MDCXLVIII.  Medio- 
lani  apud  Mulatcstas,  1051,  iti  fol. 

*  5.  Nicolai  Canalis  Scmitiarii  Mediolanensis  alumni  abitua  ab 
HoRATio  Landò  llrrmathnMico  fidissime  narratus.  Manoscritto  di 
pag.  80,  csistonto  nll'Ambrosiana. 

6.  Cinqiio  suo  poesie  latine  fanno  parte  del  libro  intitolato 
Musarum  Hcrtmn  prò  Laurea  Gregorii  et  Joannis  Daptistae  da 
Sfoudratis  a  Josrpho  Lamio  intextum,  Papiao,  1618,  in-t. 


E.  Casanova. 
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dell'archivio    di    stato    di    MILANO. 


Moltissimo  e  faticosissimo  fu  il  lavoro  fatto  nel  primo  semestre 
eli  quest'anno. 

Nella  sezione  diplomatica  continuossi  ad  arricchire  le  speciali 
raccolte  delle  Famiglie  e  dei  Comuni,  e  a  sistemare  la  classe  Fo- 
teme  estere,  cioè  la  corrispondenza  diplomatica  cogli  altri  Stati. 
Con  tali  operazioni  si  rese  accessibile  agli  studiosi  e  agli  interessati 
«n  ammasso  incomposto  o  scomposto  di  carte,  nelle  quali  era  im- 
possibile ogni  ricerca,  mentre  ora  si  hanno  ordinatamente  dispo- 
ste e  corredate  da  indici  alfabetici  e  cronologici:  389  cartelle  con- 
tenenti il  carteggio  con  cento  Stati  Sovrani  e  più  di  cento  mila 
documenti;  185  cartelle  per  3500  famiglie  con  40,000  documenti 
circa;  e  66  cartelle  per  800  comuni  con  più  di  20,000  documenti. 
Questo  lavoro  improbo,  quando  si  rifletta  alla  qualità  degli  atti 
classificati  e  ordinati,  quasi  tutti  antichi,  fu  eseguito  dacché  si 
ebbe  l'attuale  soprantendente. 

Vi  si  aggiunga  la  formazione  di  altre  1200  schede  per  un  nuovo 
indice  dei  registri  dell'archivio  Panigarola,  e  l'ordinamento  e  spe- 
dizione all'Archivio  di  Stato  di  Mantova  di  una  quantità  di  per- 
gamene dei  secoli  XIII  al  XVI,  appartenenti  a  quella  provincia 
«  che  si  sono  potute  ricuperare,  pure  furono  spedite.  Così  all'Ar- 
chivio di  Modena  55  pergamene  modenesi,  qui  depositate  sino  dal 
1812;  alla  Soprantendenza  degli  Archivj  Veneti  trenta  tomi  della 
Gazzetta  privilegiata  di    Venezia  con  altri   15  dei  relativi  fogli 
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<VaTvÌBÌ,  comprendenti  il  periodo  dal  1821  al  1831  ;  una  quantità 
di  informa/ioni  politiche  sul  personale  amministrativo  ed  inse- 
gnante di  quello  provincia  degli  anni  1849- 1855,  e  52  {asciceli 
di  atti  demiiniali  per  vendite  di  licni  nazionali  nel  Padovano  e 
Polesine,  fatto  d'  ordino  di  quel  Govunio  provvisorio  centrale, 
prima  del  trattato  di  Campoformio. 

Si  mandarono  pure  agli  Archivj  di  Stato  di  Ilrescia  o  di  Mantova, 
in  pacciii  831,  colli  73  e  casso  17,  gli  Atti  dello  Stato  Civile  del 
Uegno  Frnnco-Italico  degli  anni  180C-I81C,  riflettenti  i  diparti- 
menti del  Mella  e  del  Mincio,  dopo  averli  ordinati  o  divisi  alfa- 
heticanionto  por  Comuni  e  corredati  (la  elenco. 

Cosi  si  continua  la  buona  consuetudine  di  rendere  agli  altri 
quel  che  loro  apparteneva  e  che  si  trova  nel  nostro,  confidando 
che  la  stessa  cortesia  sarà    usata  da  quelli   verso  il  nostro. 

Furono  versate  dal  Tribunale  Civile  e    Corr--' '      "   >'  '"mo 

500G  cartello  di  Atti  civili  o  penali  dogli  anni  i  19 

registri  relativi,  e  dalla  locale  Protura  del  Mandamento  V,  186 
cartelle  di  Atti  contenziosi  o  parecchie  ccntinaja  di  testamenti 
o  altri  Alti  ili  volmitariii  giurisdizione  degli  anni  18G2-1865  con 
registri. 

Por  quanta  diligenza  si  metta  nel  trasporto  dello  carte,  i  ver- 
samenti portano  sempre  la  necessita  di  revisioni  e  rii  r  ^ia- 
mcnti,  che  allo  volte  equivalgono  ad  una  vera  e  reale  -  io- 

ne. Oltre  collocare  e  riordinare  tali  versamenti  si  sistemarono  le 
parti  antiche  di  alcuno  categorie  del  Senato  in  20G  cartelle  dal- 
l'0  alla  Z\  8(>57  testamenti  in  171  cartello  disposte  alfabetica- 
mente: mazzi  720  degli  Atti  Pretorj  con  elenco. 

Ai  Processi  politici  del  1821,  1831, 1848  e  seguenti,  gran  paKe 
in  tedesco,  atteso  lo  stosso  direttore,  come  alla  sistom.azionc  del- 
l'Archivio secreto  della  presidenza  del  Governo  austriaco,  facendo 
la  rubrica,  troppo  spesso  mancante. 

La  Seziono  finanziaria,  finito  di  ordinare  l'immensa  farragine  del 
Debito"  del  Monto  Napoleone,  qui  trasportati  in  grandi  camere, 
ricevette  dall'  Intendenza  provinciale  in  Milano,  in  ^^>  cartoli*  e  22 
registri,  gli  Atti  della  Direziono  del  Demanio  di  qui  dell'anno  1865. 
Proseguirono  inoltro  in  questa  Sezione  i  lavori  d'ordinamento 
dello  diverse  parti  di  cui  si  compone,  meritando  speciale  iMasioiM 
gli  Atti  delle  Intondonio  di  Finanza  di  Milano  o  di  Pavia,  della 
Direziono  delle  Gabello  e  dell'Ufficio  fiscale. 
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Contemporaneamente  si  espurgano  gli  Atti  della  Cancelleria 
Vice-Reale  austriaca  dal  1815  al  1848. 

Il  Fondo  di  Religione  ricevette  dall'archivio  delle  Finanze  in 
più  riprese  Atti  che  furono  esaminati,  classificati  e  passati  a  di- 
versi riparti.  Nello  stesso  tempo  organizzò  l'Archivio  della  Con- 
fraternita dell'Immacolata  Concezione  in  san  Francesco  di  Pavia, 
costituendone  13  regolari  cartelle. 

Nella  Sezione  amministrativa,  oltre  i  lavori  di  sistemazione,  di 
rintegrazione  e  di  stralcio,  si  riesaminarono  530  cartelle  di  Atti, 
antecedentemente  disposti  per  lo  scarto  e  riflettenti  Pensioni, 
Debiti  camerali,  Fazioni  militari,  ecc. 

Furono  contemporanei  il  riordinamento  di  250  posizioni  di  Atti 
anteriori  al  1700  del  riparto  Acque;  quello  del  Carteggio  mini- 
steriale colle  Corti  Sovrane  dal  1536  al  1796  in  55  cartelle; 
quello  della  classe  vecchia  degli  Studj,  non  tenendo  conto  degli 
altri  di  minore  importanza,  né  delle  molte  e  parziali  sistemazioni, 
che  si  rendono  necessarie  nelle  quotidiane  ricerche. 

La  compilazione  di  un  nuovo  Inventario  estimativo  e  di  un  Ca- 
talogo generale  alfabetico  dei  libri  in  quattro  copie,  mostrò  che 
la  Biblioteca  possiede  circa  3000  volumi,  e  va  arricchendosi,  vuoi 
per  acquisti  fatti,  vuoi  per  doni.  Oltre  quelli  di  minore  impor- 
tanza da  Cesare  Cantù,  dal  cavaliere  Muoni,  dalle  Soprantendenze 
degli  Archivj  piemontesi  e  veneti  e  da  diverse  società  storiche  e 
dal  Ministero,  fra  cui  è  insigne  la  raccolta  di  fac-siraili  d'antichi 
manoscritti,  edita  a  Londra  dalla  Società  Paleografica,  dagli  au- 
tori s'ebbero  varj  libri,  fra  cui: 

Indagini  storiche,  artistiche  e  bibliografiche  sulla  libreria  Vi- 
sconteo-Sforzesca  nel  castello  di  Pavia  del  marchese  Gerolamo 
d'Adda. 

Dell'  invasione  francese  nella  Svizzera,  ossia  della  Repubblica 
Elvetica  Unitaria:  Memorie  storielle  dell'avvocato  Angelo  Baroffio, 
voi.  II. 

Storia  di  llilano  di  Francesco  Cusani,  tomo  VII. 

Omaggio  della  Società  Storica  Lombarda  al  VII  centenario 
della  battaglia  di  Legnano. 

Costituzioni,  discipline  e  riforme  déW antico  studio  bolognese,  del 
professore  Luciano  Scarabelli. 
Più  numerose  del  solito  furono  le  ricerche  amministrative,  arai- 
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(lidio  0  storiche,  e  le  copie  di  documenti  antichi  e  moderni  fatte 
iH'l  semestre,  essendo  stati  presentati  a  protocollo  1140  esibiti, 
cioè  14G  esibiti  più  del  primo  semestre  dello  scorso  anno. 

Nò  meno  si  lavorA  negli  Arcliivj  di  Stato  di  Mantova  e  Bre- 
scia, oltre  lo  ordinario  ricerche  per  le  pubbliche  amministrazioni 
0  pei  privati,  e  gli  invii  della  sopran tendenza  sopra  indicati.  Nel- 
r  Archivio  di  Mantova  furono  versati  gli  atti  di  quella  Prefettura 
del  ISTI,  e  in  quello  di  UrcRcia  gli  Atti  dello  Stato  (-'ivile  del 
Uegno  Italo-Franro.  elio  i-'iaccvano  jìrcsso  l'Uthcio  delle  imposte 
Dirotto  e  Catasto 

Le  solite  lezioni  di  paleografìa,  secondo  il  programma  e  le  re- 
golo elio  già  si  erano  presentato  al  Ministero,  non  poterono  at- 
tuarsi in  attesa  di  riordinamenti  superiori,  come  neppure  il  divi- 
sato Album  paleografico  in  fotografia  por  l'insegnamento  pratico. 
Gli  studiosi  ammessi  ad  imlagini  storiche  furono  51,  e  le  ri- 
cerche relativo  sono  incalcolabili,  frequentindo  molti  di  essi  gior- 
nalmente l'aula,  sempre  cercando  nuore  carte. 

Fra  quelli  nominati  nello  precedenti  cronache  continuarono  od 
estesero  i  loro  studj  i  signori 

BurulTaldi  sacerdote  Agostino,  Belgiojoso  conte  Emilio,  Calli 
cavalier  Michele,  Ceruti  sacerdote  Antonio,  Corio  professore  Lo- 
dovico, Cusani  marchese  Francesco,  D'Adda  Salvatorra  marchese 
Girolamo,  P'oucard  cavalier  Cesare,  Ghiron  cavalier  Isaia,  Kind 
dottor  Paolo,  Marezzi  Carlo,  Oldofredi  Tadini  conte  Ercole,  Riva 
l'inoli  nobile  Cesare,  Rossi  sacerdote  Vitaliano,  Spinelli  A.,  Tri- 
vulzio  Manzoni  conte  Giuseppe,  AVhistling  Carlo. 

Fra  i  nuovi  ammessi  nel  semestre  vanno  segnalati  i  signori 

Arsiaco  Alfonso,  Sludj  sull'antica  inquisUione. 

Bnioflìo  avvocato   Angelo,  lUhuiotti  polii ico-Jiplomatichc  Ira 
la  Sii.-cra  id  il  Urtino  d'Italia  dal  1810  al  1814. 

Iktttoni  conte  F'rancesco,  Sui  Comnni  della  lìivìcra  di  Salò. 

Ruzzi    sacerdote    Carlo,   Studj   sugli    albati  cistereieH$%  rfi 
sani'  Amhrofjio. 

Cavriani  marchese  Ippolito,  Jìelajnoni  dipìomaiiche  dei  duchi 
di  Milano  coi  marchesi  di  Mantova  nd  teceilo  XV. 

Ciscati    dottor    Antonio,                                     '-di  Vicenz.'» , 
Sulle  dotazioni  di  litolati  e  diijì. _,  , 

Colombo  Virgilio,  Studi  sugli  Ebrei  in  Milano  sullo   .scorcio 
del  medioevo  e  nel  principio  dell' ao  moderno. 
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Dejjutazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  di  Romagna, 
Notieie  di  fatti  e  deliberazioni  di  Bologna  attinenti  alla  Lega 
Lombarda. 

Laschitzer  Simone,  Diplomi  imperiali  del  secolo  X. 

Longhi  professore,  Leggi  e  decreti  relativi  alla  pesca  nelle 
acque  dell'antico  ducato  di  Milano. 

Merlo  Luciano,  tenente,  per  incarico  del  Ministero  della  guer- 
ra, Sulle  milizie  italiane  dal  1706  in  poi. 

Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  Sidlc  mi- 
niere e  sui  prezzi  dell'annona  néll'atutico  ducato  di  Milano. 

Prelini  sacerdote  Cesare,  professore  nel  seminarlo  di  Pavia, 
Notizie  su  san  Siro,  vescovo  di  Pavia. 

Sansereriuo  Vimercati  conte  Faustino,  Sopra  Bartolomeo 
Benincasa. 

Tiraboschi  professore  Antonio,  Notizie  siti  conventi  di  Pon- 
tida  e  di  S.  Agostino  d' Albino  in  provincia  di  Bergamo. 

Visconti  di  S.  Vito  marchese  Carlo  Ermes,  Notizie  sui  con- 
dottieri del  secolo  XV. 

Ghinzo>;i. 


Cl'RIOSlTÀ  DARCIimO. 


OCCUPAZIONE 

DEL   CASTELLO   E   DELLA   CITTX    PI    NOVARA 
PEK  PARTE  DEL  DUCA  D* ORLEANS  NEL  1495. 

Nello  Spoglio  dei  Decreti  o  delle  diverse  lettore  ducali  trascritto 
noi  registri  del  prezioso  Archivio  l'anigarola,  custoditi  nell' Archi- 
lo di  Stato  in  questa  cittA,  e  di  cui  attcndcsi  a  compilare  i  rc- 
;;osti,  ondo  formare  un  prospetto  riassuntivo  di  quella  serio  spo- 
oialo  di  volumi,  alle  pag.  218  o  227,  voi.  sognat.  I,  ci  vennero 
sott'occhio  duo  atti  diplomatici  del  secolo  XV,  riguardanti  la  presa 
del  castello  o  della  cittft  di  Novara  per  parto  del  Duca  d'Orleans. 

Il  cav.  Carlo  Morbio  nella  Storia  ilcìla  città  e  diocesi  di  Novara, 
allo  png.  180  e  181,  ao  parla,  ma  di  passaggio,  riferendo  un  brano 
di  cronaca  del  canonico  novarese  Cristoforo  Goriccio  (sopranno- 
minato Barba),  che  trovasi  nell'archivio  di  quella  cattedrale;  nò 
maggiori  notizie  in  argomento  vengono  fornite  da  lui  a  pagina  6 
del  posteriore  suo  Tolume  Opere  Storiche-NumismatichCf  ove  ac- 
onna  puro  allo  vicende  di  Novara. 

Eppcrò  persuasi  noi  che  i  documenti  succitati  possano  dar© 
maggior  luco  al  fatto  storico  in  parola  e  meglio  completarlo,  ab- 
biamo creduto  beno  renderli  di  pubblica  ragione,  nell'idea  di  far 
cosa  grata  a  qvianti  hanno  a  cuore  gli  storici  studj  della  patria 
nostra. 

O.  Martinaz». 
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AroUrio  Panigarola.  Reg.°  I,  pag.  227. 

Ordinatio  inquisitionis  facte  cantra  castellanum 
castri  novariensis  et  certos  alias. 

Dux  Mediolani  etc.  Dilecti  nostri.  Ve  mandamo  cum  questa  nostra 
esemplo  de  una  ordinatione,  qual  havemo  facta  sopra  la  inquisitione 
facta  per  la  perdita  del  Castello  nostro  de  Novara,  adciò  che  la  faciati 
registrare  alli  libri  del  oflStio  vostro  et  servare  ad  perpetua  memoria. 
Mediolani  primo  novembris  1495.  Jo.  Molus  cum  sigillo  ducali.  A  terga 
Dilectis  nostris  notariis  ad  officium  Panigarolarum  Mediolani  cito. 

Tener  ordinationis  sequitur. 

MCCCCLXXXX,  quinto  die  XXVIIII  octobris.  In  arce  porte  Jovis 
Mediolani.  Essendo  ali  X  de  junio  proximo  passato  dato  la  cita  de  No- 
vara per  tradimento  de  Oppizino  Bianche  Cazza,  et  alcuni  altri  citadini 
Novaresi  al  Duca  de  Orliens,  lo  111.'""  Sig."  nostro  duca  Ludovico  ha- 
Tuto  la  prima  notitia  de  questa  novità,  mandò  D.  Philippino  de  Flischo 
suo  capitaneo  del  castello  de  porta  Zobia  ad  Novara  per  intendere  la 
qualità  de  la  novità  et  darli  remedio,  fin  che  sopragiungevano  le  altre 
provisione,  qual  se  facevano  per  questo  caso.  Dal  qual  trovato  la  cita 
in  commotione  per  la  vicinità  de'  francesi,  né  bavendoli  obedientia,  et 
da  U  ad  poche  essendo  introducti  li  inimici  da  Oppizino  Bianche,  quale 
armato  ad  cavallo  sotto  pretexto  da  volere  defendere  le  porte  se  gli 
fece  incontra,  et  li  conduxi  drente,  non  parendoli  li  fosse  altra  spe- 
ranza de  salute,  se  reduxe  in  castello,  dove  era  castellano  Zoanne  de 
Chalco,  et  Zoanne  Francisco  Borro  novamente  andato  per  commissario 
de  la  cita,  veduto  el  pericolo  se  li  era  anchora  luy  reducto  cum  el 
cancellerò  suo  et  octo  famiglij,  qual  castello  essendo  poi  anchora  luy 
venuto  in  possanza  del  Duca  de  Orliens  fra  quatro  dì  dopoi  el  tradi- 
mento et  perdita  dola  cita,  trovandosi  lì  dentro  el  castellano  cum  mes- 
ser  Philippino  et  Commissario,  et  benché  la  cosa  fosse  de  qualità  chel 
p.'°  8."  paresse  non  dovere  manchare  intendere  per  manchamento  de 
chi  el  castello  era  perso;  nondimanco  la  Ex."'  sua  non  volse  fare  in- 
quisitione alcuna  de  questo  fin  alla  recuperatione  de  Novara.  Et  però 
dopo  la  pace  facta  cum  el  Re  de  Pranza,  essendo  ritornato  in  la  pos- 
sessione dela  cita  et  castello  suo  de  Novara,  ha  facto  venire  inante 
ad  se  in  presentia  deli  Ambasatori  et  consiglieri  el  castellano  messer 
Philippino  et  comissario  per  intendere  in  chi  è  stato  el  manchamento 
de  bavere  dato  el  castello  al  Duca  de  Orliens;  et  domandato  prima  el 
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caitctlano,  porr.h&  havova  dato  via  la  fortcza  ma,  rciposo  chel  hm- 
vovu  oliL><Iito  lo  lulh^ro  ile  sua  Rx."%  lo  qimlo  cxhiltitf,  in  lo  quul- let- 
tore era  icripto  cliol  obcdiaso  meiter  Pbilippino,  ot  excquintc  quanto 
luy  ordinaria,  non  obstnnte  ordine  alcuno  in  contrario.  Kt  per  questo 
rccorchò  poi  muHMur  Pliilippino  elio  rospondcsso  ad  quello  che  diceva 
ol  castellano,  et  so  luy  havova  comandato  che  la  forteza  so  rendewe, 
dicesse  la  causa  perchè  l'havcva  facto.  Mcsscr  Philippino  respose  l' an- 
data sua  ad  Novara,  lo  coso  che  l'haveva  trovato  in  la  cita  et  la  ne- 
cessità cho  l'hovova  conducto  in  la  furtcza  por  fugire  lo  mano  de  li 
inimici:  alli  quali  già  la  cita  ora  tradita,  ut  che  l'andata  sua  in  ci  ca- 
stello fu  con  proposito  de  lussarli  la  vita  per  salvarla:  ma  che  trovò 
ci  castellano  atonito  per  ci  caso,  ot  la  famiglia  sua  senza  expcrientia 
ut  Bonza  animo,  li  quali  confortati  ad  volere  fare  animo  insieme  con 
luy  et  dt'fundiTO  la  furtoza  et  attendere  ad  repararla  corno  el  fari» 
luy,  nel  principio  parso  che  passasseno  tempo,  ma  cho  poi  veduto  mul- 
liplicuro  li  inimici,  non  solo  se  persino  do  animo,  ma  se  misscno  in  aperta 
ileHporotione,  nò  fo  possibile  né  con  menaze  nò  curo  promisse  indurli 
cho  volossino  faro  alcuna  foctionc,  oxcopto  ci  commissario  el  castel- 
lano curo  alcuni  pochi:  et  cho  per  chiarirso  mc|;lio  de  l'animo  loro,  li 
domandò  ot  poso  molte  exhortatione  ad  fare  el  debito  suo,  gli  diaae 
che  chi  voleva  restare  con  luy  ad  bcnefitio  del  duca  do  Milano,  so  fa- 
cussino  dal  canto  suo:  ot  chi  non  voleva  restasse  da  canto:  non  fu  pib 
cho  uno  do  quelli  del  castellano  nominalo  Beltramo  deli  Catane!,  el 
<-iiiioi'lloro  del  commissario  nominato  Zoanne  liaptista  Krixiano  cum 
Zoamio  Maria  de  Lode,  Falcono  de  Corbcta  et  Zoanne  Angelo  de  Pavia 
fumiglii  del  commissario,  li  quali  facossino  dcmonstrationo  de  volere 
faro  ci  debito  :  li  oltri  restarono  da  canto,  undo  dico  mosser  Pbilip- 
pino cho  vedendo  la  fortoza  grande  ot  senza  defcnsori,  ot  lo  castel- 
lano non  volere  chel  se  trasesse,  et  havendo  già  mandato  tri  nuncii 
ni  p.''  111.""'  Pig-"*  por  signitìcare  ci  caso  ove  se  trovava  quella  for- 
tcza, ot  essendo  stricto  più  ogni  bora  da  li  inimici,  nò  lassato  venire 
notitia  alcuna  de  cosa  qual  so  facesse  per  lo  succorso,  dixe  chel  fa 
cuii.ttrii'ti)  venire  ad  parlamento  per  temporegiaro;  et  vedendo  q«ecto 
non  giovare,  por  dubio  di  non  ossor  dato  da  la  famiglia  in  mane  d«B 
inimici  ad  discrotiono,  porohò  ogni  hora  so  domonstrava  piii  rel>eUe|  el 
volersi  accordare,  nò  faceva  guardia,  nò  coea  alcuna,  ansi  bisoguTn 
guardarti  da  loro  quanto  dali  inimici,  fu  necessitato  capitulare  per 
roczo  del  conto  Manfredo  Tomielo  et  oxoquire  li  eapituli.  Tanto  piti 
chel  vedeva  ci  castellano  domandare  anchora  luj  esso  conte  Man- 
frodo  per  uno  suo  mesto,  et  cho  el  commis.sarìo  lo  faceva  anchora 
luy  chiamare  da  lo  muro.  £1  castellano  domandato  sopra  le  parto  qual 
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tochavano  ad  luy  diete  per  inesser  Philippino  cerca  la  famiglia,  no» 
sepe  negare  la  contumatia  et  desobedientia  sua  né  haverli  saputo  re- 
mediare, et  che  ad  quanto  ad  non  lassare  trahere  non  era  per  mala 
caasa,  ma  per  salvare  la  monitione  ad  mayore  bisogno,  et  che  al  man- 
dare al  Conte  Manfredo,  non  fu  perchè  luy  volesse  pratichare  cum  el 
mezo  suo,  ma  per  sollicitare  chel  venesse  secundo  che  se  diceva  che 
messer  Philippino  desiderava,  et  che  in  luy  non  ò  stato  manchamento. 
Al  che  replicato  per  lo  p.'°  111.™°  Sig.™  chel  lo  haveva  mal  demon- 
strato,  et  in  specie  de  non  essere  uscito  de  Novara  et  comparso  de- 
vante  ad  la  Ex."*  sua,  comò  havevano  facto  messer  Philippino  et  el  Com- 
missario, se  excusò  esserli  stato  prohibito  uscire  da  chi  haveva  el  go- 
verno dela  cita.  El  Commissario  dal  canto  suo  se  excusò  non  bavere 
culpa,  perchè  nel  principio  veduta  la  volta  presa  dala  cita  non  bavere 
reparo  per  lo  tradimento  facto,  se  reduxe  nela  forteza  cum  el  cancel- 
lerò et  famiglia  sua  cum  proponimento  de  fare  el  debito  suo  per  con- 
servarla, et  che  per  luy  gli  erano  conducte  dentro  bon  numero  de  bestie 
bovine  vive,  et  alcune  mezene  de  carne  salate  in  la  mattina  chel  in- 
trò,  et  che  per  luy  non  si  mancò  de  dentro  de  adiutare  le  provisione 
necessarie  cum  stare  sopra  le  mure,  et  vigilare  di  et  nocte  in  loco 
deli  fanti,  et  che  per  fare  el  debito  suo  scripse  del  caso  allo  111.™° 
S.**,  et  mandò  le  lettere  per  Francesco  de  Corbeta  suo  famiglio,  el  qual 
fu  preso  et  guasto  ad  la  tortura  dali  inimici,  et  che  se  poi  se  partì 
da  la  forteza,  non  fu  perchè  volesse  cum  li  inimici  cosa  alcuna;  ma 
per  vedere  che  messer  Philippino  haveva  praticato  senza  partecipa- 
tione  sua,  et  che  luy  et  castellano  ad  Asto  mandaveno  ad  sollecitare 
el  conte  Manfredo,  et  che  veduto  questo,  luy  solo,  lassato  el  cancellerò 
et  nepote  puto  cum  li  famigli]  do  dentro,  se  conduxe  ne  la  cita  in  casa 
de  Alberto  Tornielo,  cognoscendolo  fìdelissimo  servitore  del  p.'°  S.""*  in 
quella  cita. 

Per  la  qual  inquisitione  havendo  comprheso  lo  111.™"  S.""®  nostro 
ducha  Ludovico,  che  in  lo  Commissario  et  messer  Philippino,  exce- 
pto  l' bavere  pratichato  separatamente,  non  è  stata  culpa  dela  dedi- 
tione  de  la  forteza,  ma  cha  le  causata  dala  insufiBcientia  del  castel- 
lano per  la  volta  {sic)  '  de  lanimo,  et  per  el  poche  studio  misso  do 
bavere  bona  compagnia  alla  custodia  del  castello,  ha  ordinato  che  el 
castellano  per  castigo  suo  et  esemplo  de  altri  non  possa  bavere  piti 
offitio  nel  stato  dela  Ex.'"  sua,  né  possa  più  intrare  nela  cita  de  Mi- 
lano; et  ad  la  famiglia  sua  infrascritta,  videlicet  Ambrosio  da  Dexio, 
Zo.  Angelo  de  Casti,  Zoanne  de  Mondonigo,  Donato  de  Landriano,  Chri- 
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stofuru  du  Alzate,  ijuuli  pur  lu  duiiuljciliuntiu  et  vilità    dei!!  in 

inuncliuru  alla  conncrviitiono  del  cavtcllo,  ulla  qual  vtìii\>  ,,  tti, 
siano  facti  morirò  por  darli  pona  convcnicnto  alli  demeriti  luoi,  ot  con- 
•tituiro  cX(>m|ilo  ad  «Uri  de  ciiiioro  olicdienti  (>t  fiiI  "  '"  tuo  C«- 

tanou  por  havcru  fiicto  ufTitio  do  vulontuuino  sia  i  depu- 

tato ad  lu  proviiione  in  qualche  fortoze. 

Do  la  r        •      ■  •  ■    7  r  .]. 

loro  per  K  m- 

mandato  ad  mcsiier  Scaramuz»  Yeicontc,  con  ol  qual  m  ò  acottato. 
Quanto  ali  altri  funiÌKlij,  ud  Fr  '     '*  >rbcta,  al  qual  fu  dato  do 

lu  tortura  duli  iuiiiiicì,  hÌu  cuiiiitiii  i  in  perpetuo;  et  alli  altri, 

vidulicot  Alexandro  Bono  luo  nopoto,  Zo.  Angolo  de  l'uria,  Falcone  do 
Corbelu,  Zo.  Muria  do  Lodo,  quali  furono  ol>    ''     ''  '     'lo  loro 

piii  «taro  con  el  comniiMsurio,  niunno  misti  u  {'  iio  for- 

tesa.  Ad  Quiiolmo  de  Dorcsano  ot  fra  da  llomà,  quali  furono  desobe- 
dienti  corno  quelli  del  castellano,  lianno  banniti  dal  ducale  dominio, 
porche  non  staaendo  loro  al  sorrìzio  dulu  forteza,  non  sonno  in  tuto  do 
comparare  in  pena  con  quelli  del  castellano  che  hanno  falito. 

Do  la  qual  ordinationo  ol  p.'"  III.™'  S."  nostro  ha  ordinato  che  M«- 
phoo  da  l'irovano  lialiia  cura  do  furia  mandare  ad  exocutiune,  et  de 
furo  che  lu  sia  registrata  in  cancollariu  ducalo  al  offitio  deli  Paniga- 
roli,  ot  mandutu  in  lu  libraria  do  Pavia  per  farne  servare  perpetua  me- 
moria, ot  che  le  lotterò  ordinato  per  la  sua  Ex.'"  sopra  la  oxccutiono 
do  questa  ordinationo  siunno  expcdito  sotto  la  signatura  de  mosser 
Zoanne  Molo  secretario  dela  Ex.'"  sua. 

R«K.  I,  *o.  2IH. 

De  ^dentale  non  prtstanila  D.  Dhcì  Orlienai 
dt  boni*  norarirnsibus. 
Dnx  Mcdioloni  ctc.  f.  pervenuto  nd  notitìa  dolo  111.""'  et  Ex.™* 
Sig.*^  Ludovico  Maria  Sforza  Angle  Duca  de  Milano  ctc.  che  do  pre* 
sento  per  invasione  et  usurpationo  che  ha  facto  el  Duca  de  Orliens 
dola  citi\  do  Novara  per  proditiono,  in  nome  suo  ò  facto  crida  et 
conimandamento  che  caduna  persona  cosi  ecclesiastica  corno  scculare  di 
qualuncho  stato  ot  conditiono  so  trovi,  sottoposta  ala  jurìsdictione  do 
Novara,  haliia  fra  quutru  dì  doppo  cpsa  crida  prostato  la  debita  fide* 
litìi  ot  homagio  ad  sua  Signoria  sotto  pena  dola  privatione  di  beni  et 
jurìsdictione  et  ultcrius  al  arbitrio  dil  p."  S."  et  trorandosono  alcuno 
absentc  dala  citi\  ot  contato  predirlo,  dcbiu  fra  XII  dì  bavero  facto 
questo  cRecto  per  si  stes.s».  o  cs.seiiilo  ainalato,  per  Ici^itìmo  mandatario 
sotto  la  pena  prodicta. 
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Per  questo  havendo  preso  il  p.'°  111.™'^  Sig.™  nostro  Ludovico  Duca 
de  Milano  grande  admiratione  de  tale  acto,  essendo  sua  Ex."-"  legitimo 
sig.™  et  investito  novamente  cum  iustissimo  titulo  dala  Ser.™*  M.'*  Im- 
periale dil  Ducato  de  Milano,  contato  de  Pavia  et  dominio  de  Novara, 
né  havendo  il  p.*"  S."  Duca  de  Orliens  rasone  alcuna  in  dicto  dominio, 
ma  essendo  solamente  usurpatore  de  dieta  cita,  quale  ha  preso  per 
tradimento,  ad  conservatione  de  le  rasone  sue  in  dicto  Ducato  de  Mi- 
lano, contato  de  Pavia,  dominio  de  Kovara  et  dil  Sacro  Imperio  ad 
chi  tocha  principalmente  questo,  et  etiam  specta  la  propulsatione  de 
tale  iniuria,  per  parte  de  sua  Ex."*  si  fa  publica  crida,  bando  et  com- 
mandamento, che  non  sia  alcuna  persona  ecclesiastica  né  seculare  di  qua- 
loncha  conditione  se  sia,  sottoposta  alla  jurisdictione  de  Novara,  che 
ardisca  in  alcuno  modo  a  pena  de  rebelione,  et  pifi  ultra  tanto  quanto 
parerà  al  p.'"  s.",  per  si  medesmo  né  altre  persone  prestare,  né  fare 
fidelità  al  p.*"  s."  Duca  de  Orliens,  né  ad  alcuna  persona  ad  suo  nome; 
ala  qual  cosa  quando  alcuno  contrafacia,  ex  nunc  se  declara  et  se  in- 
tenda per  rebelle  del  Stato  dil  p.'"  s."  et  dil  Sacro  Imperio,  et  se 
certifica  sarà  punito  al  modo  et  pena  predicta  senza  alcuno  rispecto. 
Mediolani  XXIII  junij  1495.  signat.  B.  Chalcns  cum  sigillo  éncali  in 
cera  alba  ut  nioris  est. 

Gridata  super  platea  Arenghi  et  in  broleto  novo  communis  Medio- 
lani per  Ambrosium  de  Septimo  tubetam  ducalem  die  martis  XXIII 
suprascripti  mensis  junij,  sono  tubarum  premisso. 


COLA    MONTANO. 

Intorno  al  Cola  Montano,  del  quale  si  discorse  a  proposito  della 
Memoria  del  Professor  Lorenzi,  possiamo  addurre  un  nuovo  im- 
portante documento,  desunto  dal  nostro  Archivio. 

"  Illustrissime  Princeps  et  Excellentissime  domine  domine  mi  sin- 
gularissime.  Come  credo  sia  pervenuto  a  noticia  di  Vostra  Illu- 
strissima Signoria,  elle  fugito  di  qua  il  Cola  maestro  da  scola, 
et  insieme  con  Baptista  figliolo  del  M."  messer  Francesco  Ve- 
sconte  ha  sollevato  et  menato  via  uno  mio  figliolo  chiamato  Hie- 
ronymo,  quale  è  molto  puto  et  tenero  di  età,  che  anchora  non 
ha  fornito  tredici  anni.  La  qual  cosa  essendo  stata  fatta  da  que- 
sto maligno  e  scelerato  maestro  con  sì  sottile  astutia  et  tanto 
occultamente,  che  may  non  ho  presentito  movimento  alchuno  fina 
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elici  non  è  stato  fori  di  questo  paese,  mi  ba  dato  tanto  afTanno  et 
doloro,  quanto  non  potoria  cxprimcro.  E  certo  mi  reputo  questo 
uno  infelice  et  infortunato  caso,  dubitando  cbol  sia  come  una  pe- 
corella ne  lo  mane  del  lupo,  o  die  questo  perfidissimo  bomo  el 
faza  capitare  in  qunlcbo  sinestro  caso.  Sichò  volendo  io  fare  ogn' 
diligentia  per  ribavero  il  detto  mu<  '.'  "  'o,  mi  6  parso  principal- 
mente bavere  ricorso  da  vostra  Ili  ma  Signoria,  supplican- 
dola si  degna  darmi  tutto  quello  consiglio  et  udiuto  sia  possibile 
per  la  ricupcrationo  del  detto  puto,  come  quella  cbe  suole  essere 
Amatissima  do  suoi  citadini,  et  come  bo  certissima  speranza  ja 
quella:  maxime  atteso  cbe  questo  mio  puto  senza  malitia,  senza 
pensamento  impremeditato  et  improvisto  è  stato  levato  et  seducto 
per  la  innoccntia  et  tenera  sua  etatc  da  questo  perverso  maestro, 
quale  con  parole  et  con  lonsingbe  l'ba  accolto  in  tal  ponto,  cbe 
fper  non  darli  termino  de  pensare  nò  di  mutare  proposito  l'ba  me- 
nato via  in  calze  e  in  cappellina,  cioè  senza  cosa  alcltuna  opi>or- 
tuna  et  necessaria  a  cavalcare. 

„  liendo  certa  Vostra  Signoria  cbe  ricuperando  io  il  figliolo,  eaaa 
ricupererit  uno  servitore,  percbè  cosi  sono  alerati  et  nutriti  li  mei 
da  me  in  la  divotiono  et  servitute  di  Vostra  Excellentia  come  io 
la  fedo  catbolica.  Alla  cui  r-i-nfli  «iiiiiur.  mi  liiniiiiiuln  Mr  ilio- 
lani  V  may  14  07. 

,  Illustrissimo  Dominationis  Vestrc 

jridclisi^iiiiii''  i^iiiiiiii 
Jacobinis  pe  Olzatk. 

,  (.4  tergo).  Illustrissimo  principi  et  excellentissimo  domino  do- 
mino meo  sinpiilarissimo  domino  Gnlcacio  Mario  Sfortie  Viccco- 
miti  Duci  ^t.  ili., Inni ,  otr.  Papié  Anglerieque  Corniti  ac  Janue 
domino.  , 


OMAGGIO  A  UN  NUOVO  REGNANTE. 

*  Attesto  io  sottoscritto,  qualmente,  ritrovandomi  in  Pariggi  nel 
novembre  del  1700,  si  ritrovava  ancora  nella  medesima  città  l'ab- 
bate Pietro  Antonio  Crevenna,  nobile  milanese,  il  quale  appena 
udita  la  dicbiaratione  dell' A.  II.   del  Duca  d'Anjoù  in  Monatok 
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delle  Spagne,  seguita  nel  detto  tempo,  immediatamente  andò  dal 
Ecc.""  Sig.°'  marchese  de  los  Rios  ambasciatore  di  Spagna,  fa- 
cendo premurosa  istanza  per  essere  da  lui  introdotto  al  bacio 
della  Real  Mano,  in  segno  del  vassallaggio  dovuto  ad  un  tanto 
Sovrano,  e  come  suo  Duca  di  Milano.  Parimente  attesto,  qual- 
mente il  detto  signor  Duca  an\basciatore,  alla  mia  presenza  lo 
compiacque,  introducendolo  da  S.  M.  cattolica  coll'espressa  dichia- 
ratione  essere  il  detto  abbate  di  Crevenna,  non  solo  il  primo  ma 
l'unico  di  tutto  lo  Stato  di  Milano,  che  in  sì  gloriosa  esaltazione 
si  trovasse  colà,  pronto  per  porsi  ai  piedi  della  Maestà,  Sua.  In  fede 
di  quanto  sopra,  ho  fatto  la  presente  di  mia  mano,  sottoscritta  e 
segnata  col  mio  sigillo. 

„  Piacenza  li  18  settembre  1705. 

„  II  conte  Andrea  della  Rosa  gentilhuomo  della  Camera  di  S.  A. 
di  Parma,  cavagliere  di  S.  Lovigi,  collonello  generale  delle  truppe 
di  S.  A.  commandante  di  Piacenza  afferma.  E  sigillato  in  cera 
di  Spagna,  etc.   ., 

L'  abate  don  Pietro  Antonio  Crevenna,  figlio  di  Carlo  Antonio 
e  di  Marta  Settala,  feudatario  di  Bornago  nella  pieve  di  Gorgon- 
zola, unitamente  al  fratello  Giulio  Cesare,  era  canonico  della  regia 
collegiata  di  S.  Maria  della  Scala  e  oratore  presso  S.  M.  cattolica 
nel  1703,  arciprete  della  medesima  collegiata  nel  1711,  poi  pre- 
posto nel  1721;  morì  il  giorno  5  marzo  1728. 

La  famiglia  Crevenna  patrizia  milanese,  era 'divisa  nello  scorso 
secolo  in  tre  rami:  i  feudatarj  nella  Bosnia,  i  conti  di  Mediera 
nella  Bosnia,  liberi  baroni  e  cavalieri  del  S.  R.  I.  tuttora  esi- 
stenti in  Milano,  e  i  marchesi  di  Biassonno  e  di  S.  Giorgio  estin- 
ti. Il  ramo  primogenito  dei  feudatarj,  poi  conti  di  Bornago,  si 
estinse  nel  conte  Pietro  Antonio,  gentiluomo  di  camera  delle 
LL.  MM.  IL,  figlio  di  Carlo  e  di  Anna  Aliprandi,  morto  nel  1782, 
il  quale  istituì  suoi  eredi  universali  i  figli  dell'unica  sorella  Giulia, 
maritata  nel  1740  al  conte  Giuseppe  Maria  Bertoglio,  feudatario 
di  Tormo  in  Geradadda. 
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Morto  il  15  gennajo  181 G,  il  Melzi  duca  di  Lodi,  g\^  vicc-pro- 

sidonto  dellii  Kepublili  -     '  '  ina,  si  ebbe  cura  di  ricon -  !o 

sue  carte,  se  mai  coni  >  luatcrio  di  Stato.  Un  piiu 

tatto  dal  consigliere  di  Governo  Specb,  diede  elio  nulla  d'impor- 
tante vi  si  trovava,  solendo  egli  distruggere  i  rapporti  di  l'o- 
lizia  0  quanto  riguardava  aH'uri  privati,  atti  transitorj,  ecc.,  il 
carteggio  d'uffizio  doversi  trovare  nelle  secreterie.  Fa  per  altro 
messo  il  suggello  alla  sua  stanza  d' archivio,  e  incaricato  lUrtolo- 
nieo  Sninbrunico,  segretario,  direttore  generale  degli  Arcbivj,  di 
liirnc  un  csiitto  esame. 

In  un  primo  rapporto  riservato  del  IG  agosto  1816,  diceva: 

"  Duo  gran  saccbi,  dieci  scattolc,  due  bauli,  l'uno  più  grande  del- 
l'altro, ed  una  assai  capace  cassa  di  carte  furono  trasportate.  Xo 
ii'ci  faro  un  succinto  elenco,  col  ritenere  volume  per  volume  la 
stessa  posizione  e  ordine,  col  quale  furono  ricevute,  valendomi 
dell'opera  dell'unìcialo  veterano  e  abile  signor  Girolamo  Uoniaim. 
o  delio  zelante  signor  marcbeso  Saverio  l'iuntanida,  riservando  a 
me  l'ispeziono  minuta  del  contenuto,  onde  rilevare  gli  oggetti, 
che  interessano  l'augusta  persona  del  Sovrano,  il  contegno  o  il 
maneggio  del  Ministero,  e  ogni  altro  oggetto,  elio  può  meritare 
l'attenzione  d'un  buon  suddito  por  la  prosperitA  e  dignitA  del 
proprio  Sovrano. 

"  Dalle  esatte  osservazioni  da  me  fatte  fin  adesso  raccolgo,  i  ]io 
il  signor  Melzi  aggiungeva  al  vasto  talento  una  somma  sagacitA 
nel  captivarsi  la  benevolenza  d' ogni  ceto  di  persone.  E  quan- 
tunque non  gli  mancassero  nemici,  che  pur  conosceva,  li  quali 
.npparentonjento  gli  dimostravano  stima  e  attaccaniento,  ma  che 
gli  ordivano  di  soppiatto  colpi  fatali  per  disturbare  il  suo  ingran- 
dimento, pure  sapeva  dissimulare  tutto,  usandoli  anzi  attenzione, 
0  una  quasi  confidenza  fino  al  punto  maturo  di  abbatterli  e  di 
avvilirli,  con  incidenti  fatti  sviluppare  indirettamente.  Dimostra 
ne'  suoi  scritti  un  deciso  impegno  per  il  bene  della  nazione  ita- 
liana, ma  però  sempre  propenso  a  Uonaparte  e  alieno  dalla  Casa 
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d'Austria.  Insisteva  di  tenere  separato  il  Governo  italiano  dal 
francese,  e  quantunque  manifestasse  a  tutti,  che  né  la  sua  sa- 
lute, sempre  infastidita  dalla  podagra,  né  l'amore  della  quiete  gli 
permettessero  d'  aver  parte  al  regime,  tuttavia  aggradiva  alta- 
mente le  distinzioni  che  gli  usava  Bonaparte,  e  1'  influenza  prin- 
cipale, che  gli  era  accordata  in  qualunque  affare  anche  impor- 
tantissimo. Si  chiamava  perciò  l'Uomo  di  Stato,  e  tutti  facevano 
capo  da  lui,  siano  politici  e  civili,  siano  militari,  ed  egli  era  in- 
formatissimo  d'ogni  e  qualunque  cosa,  anche  fuori  Stato. 

„  Teneva  in  giornata  un  carteggio  minutissimo  ministeriale  e 
confidenziale  con  Marescalchi  ministro  residente  in  Parigi,  comu- 
nicandosi a  vicenda  tutto  quanto  accadeva,  non  solamente  in  oc- 
casione dei  frequenti  colloquj  e  circoli  con  Bonaparte,  ma  anche 
con  tutti  gli  altri  della  Corte  e  cogli  stranieri,  cosicché  per  di- 
retto e  per  obliquo  il  signor  Melzi  era  al  giorno  di  pressoché 
tutto,  e  sapeva  trarne  partito  secondo  lo  scopo  che  aveva  di 
mira. 

„  Presentemente  non  posso  accertare  alcun  fatto  individuo  posi- 
tivo, a  motivo  di  essere  smembrate  le  carte  in  diversi  mazzi,  co- 
sicché non  posso  fidarmi  che  una  notizia  somministratami  da  un 
foglio  in  un  volume,  non  sia  poi  disdetta  dall'altro,  che  trovasi  si- 
tuato in  altro  fascio  del  tutto  disgiunto.  L'ammasso  delle  carte 
consiste  la  maggior  parte  in  fogli  e  mezzi  fogli  grandi.  Dalla  cor- 
rispondenza fra  Melzi  e  Marescalchi  scorgo,  che  vi  deve  essere 
l'altro  fx-a  Melzi  e  Bonaparte,  ma  finora  non  ne  vidi  alcuno  „. 

Poi  il  31  esso  Sambr unico  dava  notizia  particolareggiata  di  ben 
231  fasci,  fra  i  quali  son  notevoli  3  rapporti  in  francese  sui  ri- 
fuggiti lombardi  a  Venezia;  39  lettere  del  Tambroni;  46  fasci  di 
notizie  scritte  a  Lione;  una  cronaca  del  1796;  molte  note  sul- 
l'invio del  Guicciardi  nel  1814;  altre  relative  a  Venezia  ancora 
repubblica  e  a  Napoli  prima  della  rivoluzione  ;  stato  della  repub- 
blica Cisalpina  nel  1802. 

In  buona  parte  quei  documenti  furono  mandati  e  si  conservano 
nel  nostro  Archivio. 

C.  C. 
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Al  cavalìcr  Cesare  Cantù. 

Mentri.'  io  stava  nello  scorso  anno  raccof^liendo  ;  ■  ii  per 
un  mio  lavoro  noU'Arcliivio  di  Firenze,  mi  capitò  li  i  i:i  r.  >  il  do- 
cumento cbe  segue,'  so  non  erro,  abbastanza  interessante  per  es- 
sere pubblicato  nel  giornale  della  nostra  Società.  Infatti  nessuno 
do'  Cremonesi  parlò  dui  Vidali,  ch'io  sappia;  e,  per  quello  che 
racconta  egli  stesso  d'aver  fatto  e  d'aver  veduto,  mi  pare  non 
indegno  d'esser  cavato  da  quella  oscurit&  in  cui  giace.  Siamo  in 
tempi  di  riabilitaeioni  ;  e  il  tórre,  a  chi  non  la  meritò,  la  pena 
dell'oblio  non  6  un  render  giusti/i.i? 

OlmtnaU,  20  «prtlc  1870. 

Suo  Aff.'  Servitore 
G.    Sommi   Picenakdi. 

Sw.""  Gran  Duca. 
Io  sono  Ilieronimo  Viilnl  Cromono«e,  et  fui  nopoto  di  Antonio  e 
Bartolomeo  Hunutti  fondatori'  che  tanto  tempo  hanno  servito  la  8e- 
ronittsimn  Cnsa  dei  Medici,  et  sono  morti  in  quel  scrvitio:  Turno  con- 
dotti a  quel  scrvitio  doppo  la  morto  del  signor  Duca  Pietro  Luisio 
Famoso,^  et  havovano  servito  molto  tempo  quella  Cosa  Famos*.  Un 
tempo  mi  sono  gloriato  et  avantato  con  diro  :  Io  sono  nopote  dclli  fon- 
dutori  di  Fiorenza,  che  si  sa  che  chi  servo  in  Fiorenza  puf)  servirò  per 
tutto  il  mondo.  Molto  mi  doglio  che  Ilieronimo  mio  cugino  non  habbi 
saputo  mantenersi  in  quel  servitio,  et  mantonero  l'honore  ot  rcputa- 
lione  doUi  nostri  antecessori  tanto  amati  dal  Sor."*  Granduca  Co- 
simo,^  fclico  moroorìa:  per  il  contrario  io  desidero  vivere  ot  morire  ni 
quel  servitio.  Sua  Altezza  mi  perdoni  se  sono  un  poco  lungo  nello  icri- 
Tere,  volendo  narrare  pnrt.'  '  r  mio.  Duppo  havcr  visto  la  guerra 

di  Siena,*  sapendo  io  far  I'    :  -  ki,  non  volse  piii  star,  e  andai  fuora 

a  cercar  ventura,  ot  non  ho  voluto  formarmi  di  peregrinare  il  mondo. 


•  Filu  Madia**,  K.  2S5J.  (kMwtto  IntllDUIo:  InfMtimii  maUmri. 
'  I^fgi  fo»Hilori. 
'  Ciò)  dopo  II  1M7. 
«  I6»5-I5»r. 
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sinché  il  Signore  Iddio  mi  ha  concesso  che  io  son  salito  al  grado  del 
Capitaniato  dell'artiglieria,  che  già  sono  anni  quindici  che  servo  in 
tale  uffitio.  Pifi  volte  ho  fatto  fondarle  et  piii  volte  stato  alla  guerra, 
-e  ho  Toluto  sapere  la  experientia  et  prova  dell'artiglieria  et  ne  ho 
fatto  nottomia;  sono  molti  che  fanno  artiglieria  et  non  sanno  più  ol- 
tre, ma  io  mi  sono  cavati  molti  capricci  in  questa  professione.  Ho  fatto 
artiglieria  in  Marsilia,  al  Gran  Priore  di  Pranza,  al  Conte  di  For- 
zasco,  in  Nizza  di  Provenza,  in  Malta,  Ragosa,  in  Prussia,  in  Lithua- 
nia  et  in  Transilvania. 

Piìi  volte  sono  stato  bombardiere  et  capo  di  bombardieri:  con  ga- 
lere, navi,  con  galeoni  pifi  volte  ho  corseggiato  il  mare  con  il  Priore 
di  Lombardia,  generale  delle  galere  del  Papa,  et  fui  con  S.  S.  alla 
presa  della  città  di  Africa*  et  in  Monester  in  Barbarla.  Fui  anchora 
con  il  Priore  di  Capoa  Strozzi,"  generale  delle  galere  di  Malta,  a  cor- 
•  jseggiare  il  mare  molte  volte,  et  mi  trovai  con  esso  a  brusciar  la 
grande  nave  di  Rostan  Bassa,  carica  di  lanizari  et  Spahi:  mi  trovai 
col  detto  alla  presa  di  Toara  in  Barbarla,  mi  ritrovai  con  il  Gran  Priore 
di  Franza  a  combattere  con  quattro  galere  della  guardia  di  Rode:  mi 
ritrovai  ancora  l'anno  del  GO  nell'infelice  guerra  del  Gierbi.'  Mi  son 
ritrovato  ancora  andar  con  il  Principe  di  Salerno  sopra  le  galere  di 
Franza  in  Costantinopoli,  et  venimo  poi  con  l'armata  turchesca,  che 
pigliamo  Bonefacii,  la  Giana  in  Corsica:  fui  ancora  alla  batteria  di 
Calvi  in  Corsica,  e  piìi  volte  ho  servito  in  Malta  sotto  a  tre  principi  fra 
Gioan  Homedes,'  che  a  suo  tempo  fu  fondata  dal  signor  Priore  di 
Capoa  la  fortezza  di  Sant'Elmo,  et  Sauto  Micheli  el  Cavaliere  di  Pro- 
venza: fui  ancora  a  tempo  del  Principe  fra  Claudio  della  Sangla'  che 
&  suo  tempo  trabucco  le  galere  nel  porto:  fui  ancora  al  tempo  di  fra 
Gioan  Valletta  alla  difesa  di  Malta  contro  il  Turco:  fui  ancora  in  la 
felice  giornata  navale  contro  il  Turco.  Di  poi  mi  ridussi  in  Venetia, 
mandato  dall'ambasciatore  Soraz,'"  che  allora  si  trovava  in  Roma,  per 
servire  quel  Serenissimo  Senato.  Vedendo  che  le  cose  vanno  un  poco 
a  lungo,  fui   chiamato  dallo  illustrissimo   Principe   Stephano    Battere 


'  Detta  anche  Al-Mahdya,  sulla  costa  tunisina. 

'  Leone  Strozzi,  figlio  <ii  Filippo  e  fratello  di  Piero,  ucciso  nel  1554. 

'  Lotophagitis  insiiJa  degli  antichi  ;  isola  nel  golfo  di  Cabes  :  fu  degli  Spagnuoli,  e 
ne  furon  cacciati  nel  1560;  vi  si  mostra  ancora  una  piramide  costruita  colle  teste  de- 
gli Spagnuoli  che  perirono  nel  combattimento. 

»  Aragonese,  eletto  Gran  Maestro  dell'Ordine  Gerosolimitano  il  15  ottobre  1536; 
morto  il  6  settembre  1553. 

'  Successore  di  Omedes  eletto  nel  settembre  1553,  e  morto  nel  settembre  1557. 

"  Successore  di  della  Sangle,  eletto  il  21  agosto  1557,  morto  nell'agosto  1568.  Fu  s 
suo  tempo  al  celebre  assedia  di  Malta,  e  fondò  la  città  Valletta. 
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principe  di  Tranailvania.  Un  suo  ambuciatore  in  Vonetia  cercara  un 
Capitanio  d'artiglieria,  ot  io  gli  fui  propotto,  il  qualo- tante  proforte 
et  buoni  partiti  mi  foce  che  io  mi  riJuoti  a  quel  m-rvìtio,  perchè  in 
Venotiu  lo  cono  vanno  un  poco  u  lungo;  et  mi  conduimoro  per  Tor- 
chia: andai  a  IlagoHa  ot  di  lì  tro  giornate  lontano  incontrai  lo  illn- 
atro  Signoro  Cabra  Conrellono*'  che  reniva  in  Co-,f     ''         ''  o- 

furiva  multo,  ma  non  volte  tornare.  Giunto  in  Truj.  ;  .i 

un  Rapbaole  Cini  fiorentino  Capitano  della  artiglieria  :  occorte  subito  an- 
'l.iro   in  campagna  contro  un   esercito  del  signor  nechei(?)   et    molti 

'Itti  nobili  del  regno  rubolli,  ot  futmimo  vittoriosi.  Io  havea  trenta 
puzzi  d'artiglieria.  L'Illustrissimo  principe  vedde  et  conobbe  esaero  io 
ilogno  di  quello  ufficio,  et  così  cassò  quel  Capitano  ItafTacllo  Cini  et 
(lutto  a  mo  quuilu  uHìIio  liavcndonii  cunusciuto  degno.  Non  passò  molto 
che  fu  ciotto  ro  di  Polonia,"  et,  doppo  rinformatione,  S.  M.  fece  guerra 
con  la  città  Dancica  citti\  marittima  in  Prussia."  Conobbe  Sua  Maestà 
l'artiglioria  di  Pulonia  essere  di  niuno  valore  per  esser  male  intesa,  et 
havor  molto  metallo  di  piii  di  quello  che  bisognava.  Vedendo  che  Sna 
Maestà  voleva  andare  alla  guerra  in  Moscovia,  ot  cho  non  havea  ar> 
tiglieria  buona,  mi  otTursi  a  farne  di  mia  mano  propria;  et  di  uno  di 
quelli  cannoni  no  feci  duoi  della  medesima  palla  con  la  sua  ragione 
interzati,  et  io  andai  alla  guerra  con  lo  Ufficio  di  Sopraintendentc  et 
Pruveditor  Supremo,  et   andamo   il    primo   anno  cinquanta   leghe  alla 

ittà  di  Plocochu"  ot  altri  luoghi:  la  mia  arti'^licria  tirò  centoquaranta 
liri  il  giorno  et  hnverobbo  tirato  pii'i,  se  havosisi  voluto.  Questo  lo  posso 
dire,  pcrchò  ò  publico  in  un  cxeroito  così  grande.  Il  secondo  anno  an- 
dumo  sotto  la  città  di  Velcholuch  (?)  et  altri  luoghi,  lontana  cento  le- 
gho.  Il  terzo  anno  andamo  sotto  la  città  di  Ciscuva  (?),  lontana  150 
logho  dalla  città  di  Villa"  in  Lituania,  chò  una  lega  ò  cinque  ita- 
liane. Potrà  essere,  ma  non  erodo,  cho  Capitanio  d'artiglieria  habbi 
mai  fatto  così  longhi  viaggi  et  tanto  fastidiosi,  dove  si  trova  so  non 
liuMchi,  fiumi,  paduli:*ho  passato  un  bosco  che  ho  durato  cinque  gior- 
nate a  passarlo;  così  paduli  e  lachi  grandissimi. 

Io,  per  Dio  gratia,  ho  tanto  ben  servito  a  S.  M.,  cho  si  ò  contentata 
dì  mo  ot  io  ora  delli  suoi  cari  servitori.  Finita  la  guerra,  con  dona- 
tivi ot  «rcroscimenti  di  provisione  mi  rimandò  in  Transilvanin  nll'uf- 
tìi'ii)  doli' ortiglioria  comò  prima,  devo  gli  ho   riilil>rii<.iti)   un  ar^i'iutlo 


>>  Usbrlo  8«rbellonl,  bMon*  di  Murasuo,  iUiuU*  g*n«rml«  ia  Urrà  •  ta  bat*. 

<•  N«l  15T». 

"  Arando  rieaulo  di  rlooDci«««r*  SutWiia,  tv  ««wdiM»  •  |>r«M  •*!  ItTT. 

<'  Por»  riook,  ollU  di  l'olonik  »  M  ehIlomsUl  da  Vana  ria. 

••  Uggì  Wiloa. 
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nuovo  con  fondarla  et  tutti  l'arti  che  convengono  alla  professione  del- 
l'artiglieria. Vero  è  che  a  me  non  amanca  cosa  alcuna:  ho  buona  pro- 
visione et  intrate  di  ville;  ma  il  desiderio  mio  per  l'affettione  che  ia 
porto  et  che  ho  portato  sempre  a  quella  Ser.°*  Casa  dei  Medici  è  di 
vivere  et  morire  in  quel  servitio.  Poterla  esser  che  in  Italia  fusse  huomo 
della  professione  dell'artiglieria  più  perito  di  me,  ma  ancora  non  ho 
visto  alcuno,  quale  habbi  peregrinato  tanto  il  mondo  in  questa  profes- 
sione dell'artiglieria,  et  credo  di  sapere  la  parte  mia.  Io  non  voglia 
promettere  di  far  miracoli;  ma  quel  Principe,  al  quale  servirò,  si  po- 
trà chiamare  servito. 


DOMANDE. 


Il  marchese  Alberto  Rusconi,  che  ha  pubblicato  la  storia  della 
famiglia  Rusca,  di  cui  si  parlò  a  pag.  475  dell'annata  II,  scrive  al 
Cantù  che  sta  raccogliendo  le  tavole  illustrative  dell'opera  sud- 
detta. 

"  Alle  vedute  degli  antichi  castelli,  che  potei  procacciarmi,  vorrei 
unire  anche  un  panorama  dell'antica  città  di  Como.  A  tale  scopo 
mi  varrò  di  un  dipinto  che  trovasi  colà  nel  palazzo  vescovile,  ed 
anche  delle  copie  del  distrutto  castello  della  torre  rotonda,  e  del- 
l'abbattuto Pretorio  o  Broletto,  che  Ella  illustrò  fino  dal  1847 
nell'Almanacco  di  Como.  Farò  copiare  anche  un  quadro  raffigu- 
rante Como,  che  è  posseduto  dal  dottor  Giuseppe  Pedraglio,  che 
già  appartenne  a  casa  Ciceri.  Ma  tutte  queste  pitture,  ed  anche 
le  piante  o  panorami  che  trovansi  unite  alla  prima  edizione  della 
Larii  Descriptio  di  Paolo  Giovio  (Venezia  1559),  e  all'edizione  della 
stessa  operetta  inserita  nel  Thesaurus  antiquitatum  et  Historia- 
rum  Italia  di  Gio.  Giorgio  Grevio  e  nel  [Thesaurus  Celebriorum 
Urbium  Italice,  seti  lìlustriorum  Italia  TJrhium  tabulcs,  pubblicate 
ad  Amsterdam  nel  1657  da  Giovanni  Janssonio,  mi  sono  di  poco 
ajuto  per  formare  una  prospettiva  che  non  sia  immaginaria.  Ap- 
pena le  accennerò  i  bozzetti  che  di  Como  diede  l'Ortelli,  riprodotti 
dal  Blaen  nelle  sue  piante. 

„  Quest'autore  accurato,  ed  anche  il  Cluverio  non  riprodussero 
il  panorama  delle  regioni  del  Lario.  Michele  Savonarola  {Lasor  a 
Varca)  e  il  padre  Coronelli  diedero  quelle  stesse  piante  che  trovo 
riportate  nelle  due  edizioni  della  suddetta  Larii  Descriptio. 
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n  Dopo  cento  accurato  indagini,  non  mi  resta  altra  speranza  che 
ricorrerò  anche  per  (jiiosto  all' erudizione  di  Lei,  pregandola  d'in- 
dicarmi 80  nello  ricerche  fatto  »  Como  lo  Tenne  mai  sott' occhio 
qualche  miglioro  dÌHCgno. 

„  Il  cavaliere  Vincenzo  Promis,  mise  a  mia  disposiziono  l'opera 
ili  Francesco  Cigalini  De  Nobilitate  Patrife,  e  dalla  biblioteca  del 
marchese  Trivulzio  mi  procurai  copia  della  Cronachctta  di  Bcltra- 
molo  Selva:  aspetto  dai  Rngliacca  e  dal  marchese  Raimondi  il 
Diario  dei  Mngnocavallo.  Klla  vedo  che  io  non  abbandonai  l'idea 
di  pubblicare  una  miscellanea  di  cose  comasche  in  qualche  pe- 
riodo. Oserei  spcraro  Ella  si  decidesse  di  stampare  la  Cronaca  del 
Merlo,  che  parmi  dicesse  di  possedere...  , 

Noi  giriamo  agli  eruditi  comaschi  questa  domanda. 

E  noto  il  passo  del   Sigonio  ov'  i  isco  dio  da  due  secoli 

la  Chiesa   milanese  stava   quasi  «1  i    dalla  romana  quando 

vennero  a  correggerla  Arialdo,  Erlembaldo,  Pier  Damiani,  An- 
selmo da  Raggio,  Ildebrando.  Vi  sono  fatti  o  testi  che  appoggino 
o  confutino  questa  asserzione,  accettata  generai  mento  dai  moderni? 


NOTIZIE. 


L' Abbaerà  di  Chiaravalle  presso  Milano.  —  Chi  percorre  in  fer- 
rovia la  linea  che  unisce  Milano  alla  città  di  Pavia,  ferma  sempre 
volentieri  l'attenzione  sulla  bella  chiesa  che  s'incontra  prima  di 
giungere  alla  stazione  di  Locate  Triulzi,  e  che  s' intitola  l' Abbazia 
di  Chiaravalle. 

Celebre  nella  storia  del  nostro  paese,  perchè  è  lasciata  nel- 
l'abbandono in  cui  giace?  In  un  momento  come  questo  di  risve- 
glio per  la  conservazione  degli  antichi  monumenti,  reca  in  fatti 
sorpresa  come  il  Comune  di  Chiaravalle  3filanese  non  abbia  an- 
cor saputo  restituire  alle  sue  primitive  forme  la  parte  almeno 
del  tempio  che  prospetta  la  ferrovia.  Un  senso  di  disgusto  prova 
il  colto  viaggiatore  vedendo  tuttora  murate  le  antiche  finestre  a 
feritoja  della  chiesa,  e  non  sa  comprendere  come  ciò  si  possa  tol- 
lerare da  chi  presiede  all'amministrazione  dello  stesso  Comune, 
tanto  più  che  non  può  essere  grave  la  spesa  del  ristauro.  Chiunque 
ha  letto  l'erudita  memoria  che  su  questa  abbazia  pubblicò  fino 
dall'anno  1842  l'esimio  scrittore  di  cose  patrie  Michele  CaflS,  non 
può  che  rallegrarsi  coi  terrazzani  di  Chiaravalle  che  hanno  la  for- 
tuna di  possederla.  Richiamando  alla  loro  attenzione  il  bel  libro 
del  Cafiì,  esprimiamo  un  vivissimo  desiderio,  ed  è  che  sia  presto 
ristaurato,  almeno  nelle  sue  parti  più  momentose,  un  monu- 
mento così  distinto.  Non  saranno  mai  soverchie  le  cure  per  la 
sua  conservazione,  essendo  annoverata  essa  chiesa  fra  le  migliori  del- 
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l'Italia  supcriore  pei  molti  e  pregoToli  lavori  in  terra  cotta  di  cui 

va  ornata.  ' 

Né  sono  soltanto  considorazioni  artistiche  che  debbono  indurci 
a  mnntonerlii  in  onoro.  Se  il  territorio  luinbnnlo  pervenne  a  quello 
stato  «li  ubertositA  in  cui  noi  lo  troviamo,  lo  si  dove  principalmente 
il  monastero  di  Cbiaravnile,  fonduto,  come  tutti  sanno,  da  San  Ber- 
nardo fino  dall'anno  1135.  Massimo  d'Azoglioe  Cesare  Canti!  sono 
<lel  modesimo  avviso,  o  ripetono  quello  elio  cpncordomonte  già  af- 
formurono  tutti  gli  autori,  cioè,  che  per  opera  dei  monaci  di  Chia- 
ravalle  lo  lande  storili,  lo  paludi  e  tutte  le  altre  parti  incolto  del 
Mostro  territorio,  furono  dissodate  e  trasformato  in  campi  e  prati 
rtiticiali  con  un  sistema  nuovo  d' irrigazione  da  essi  introdotto,  che 
livcnno  poi  rinomatissimo  in  Italia  e  fuori.  L'acqua  del  Nirone, 
liei  Soveso  e  della  Vcttabbia  opportunamente  distribuita  con  mi- 
rabili acquedotti,  giovA  assai  a  <\u(  '     '       '      lazione,  e  il  primo 
esempio  non  da  altri  clic  dai  nionit'  .^ille  ci  ò  stato  ad- 

ilitato.  Una  iscrizione  che  ricordasse  al  forestiero  la  nostra  grati- 
tudine verso  gli  operosi  cenobiti  che  ufficiarono  l'abbazia  di  Chia- 
ravalle,  non  sarebbe  un  vero  dovere,  tanto  più  ora  che  diventa 
per  noi  inestimabile  il  benefìcio  della  pratica,  massimamente  dopo 
l'apertura  del  canale  di  Suez?  La  soppressione  della  corporazione 
religi'  unta  fino  dall'anno  1  "OS,  non  devo  farci  din      '        o 

il   grr   ì  )    vantaggio  cho  «la  «luclhi  fu  recato    all'ai/  ra 

lombarda.  Percorrendo  la  linea  Milano-Pavia  protenderemo  sem- 
pre il  capo  colla  speranza  di  trovare  questo  nostro  pensiero  effet- 
tuato. D.  C. 

Nelle  storie  accade  frequento  menzione  di  locuste  e  di  carestie 
prodotto  dall' in  v.asiono  di  quelle  e  di  altri  insetti,  contro  i  quali 
finora  non  seppe  lottare  a  vantaggio  il  re  della  natura.  I   fratelli 
Antonio  e  O.  11.  Villa,  perseverantissimi  cultori  della  storia  natu- 
re, specialmente  degli  insetti,  e  ancor  più  dei  Icpidoptori,  al  qual 

uopo  esaminarono  non  solo  tutto  le  torre  lombarda    • "       — '■• 

d'altri  paesi,  raccolsero  libri,  fecero  collezioni,  ni 


<  Milla  •plandidk  op«n  di   Ptpuuro  Lou,  Th»  Itrrm-ntim  arrUttetmr»  tf  Svrtk 
llalj/,  I  I  I.on(lrii  noU'knnn  1!>AT,  (roTlamo  con  pUcvr*  rlpro4«IUk  In  ■>•  ImU* 

(«ToU  >.  ..iQoa  I' •lagkatiMloia  torr*  di  qoMU  «bbatia. 
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«coli;  ora  uu  nuovo  ne  diedero  col  titolo:  Lo  studio  degli  insetti 
in  Lombardia  applicato  alV  agricoltura.  Non  è  di  questo  luogo 
l' esaminarlo,  ma  non  resistiamo  alla  tentazione  di  riprodurne  quel 
che  riguarda  la  storia: 

"  Ministri  del  bene,  gli  insetti  sono  anche  ministri  del  male. 
Essi  insidiano  le  nostre  suppellettili,  le  pelliccie,  i  tappeti,  i  libri; 
«  Bosk  ebbe  a  calcolare  che  la  tarma  delle  pelliccie  apportò  in 
un  anno,  alla  sola  Parigi,  il  danno  d'un  mezzo  milione.  Presso 
molti  popoli  vediamo  temuto,  al  pari  del  ferro  e  del  fuoco,  il  fla- 
gello delle  locuste.  Procreate  a  stuoli  innumerevoli  entro  i  deserti, 
€  spinte  dal  vento  sopra  i  monti  e  i  mari,  esse  giunsero  più  volte 
sino  alla  nostra  Insubria.  Una  delle  più  antiche  comparse  di  lo- 
custe nella  nostra  Lombardia,  di  cui  si  abbiano  dettagli,  è  quella 
dell'agosto  873  dell'era  volgare,  citata  da  Andrea  Prete,  in  allora 
vivente,  la  quale,  proceduta  dal  Vicentino  nel  Bresciano,  si  portò 
nel  Cremonese,  poi  nel  Lodigiano,  indi  nello  Stato  di  Milano,  ar- 
recando immensi  danni  al  miglio,  al  panico  ed  altri  generi  minuti. 
Quelle  locuste,  di  cui  gli  autori  ci  lasciarono  descrizioni  assai  ine- 
satte, se  consideriamo  la  loro  grossezza  e  lunghezza  quali  ci  ven- 
gono indicate  negli  Annali  di  Fulda,  si  può  argomentare  essere 
state  appunto  gli  acridii  lineala  od  il  migratorio,  insetti  che  tro- 
vansi  sparsi  tuttora  nei  nostri  paesi,  e  talvolta,  per  ignote  cagioni, 
moltiplicansi  abbondantemente.  Nell'anno  1364  le  locuste  deva- 
starono interamente  le  nostre  campagne  lombarde;  ma,  una  delle 
più  fiere  carestie  che  afflissero  la  nostra  patria  nel  secolo  XII 
(1147),  viene  attribuita  da  Galvano  Fiamma  alle  carrucoe,  nella 
qual  voce  riconosciamo  il  nome  carruga,  dato  ancora  volgarmente 
alle  melolonte.  Altri  guasti  avvenuti  fra  noi,  devono  attribuirsi  ora 
2dVacridium  ccei^ulescens,  ora  a,\V  italicum,  aìlo  stridulum,  al  germa- 
nicum,  ora  alla  locusta  viridissima.  Nel  1826  Vacridium  italicum 
divorò  nel  mantovano  il  trifoglio,  l' erba  medica,  la  canapa,  il  grano 
turco.  Nel  1840  la  locusta  viridissima  fece  gravi  danni  in  al- 
cuni paesi  dell'alto  Milanese.  Nel  1841  il  flagello  minacciava  l'Ol- 
trepò mantovano;  ma,  i  capi  delle  Comuni,  al  primo  annunciarsi 
dei  malefici  insetti  non  peranco  giunti  a  pericolosa  maturanza,  ne 
promossero  la  più  viva  caccia,  cosicché,  nel  solo  Comune  di  Pog- 
gio, in  tre  giorni  se  ne  raccolsero  più  di  2700  pesi,  e  in  quello 
di  Sermide,  in  otto  giorni,   circa  2918  pesi.  Nel  1834  la  sfinge 
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«klloh  andrò  {sphinx  nerii)  8i  sparse  dal  Mediterraneo  fioo  al- 
l'estremiti^  della  Francia  o  della  Germania,  ore  per  l' addietro  era 
stata  rarissima;  laonde  il  nostro  paese,  più  vicino  alla  Corsica  e 
alla  Sardegna,  donde  qucU' emigrazione  pareva  muovere,  se  ne 
vide  copiosamente  sparsa;  se  non  che  ai  bruchi,  che  poi  nacquero 
dallo  uova  qui  deposte,  non  tornA  convenevole  il  nostro  cielo,  pel 
(ho  perirono  quasi  tutti  al  momento  del  loro  trapasv-    -  '  If, 

(>  poco  dopo.  Assai  piil  mirabile  fu  tra  noi  l'incursi'  .i- 

dama  o  vanessa  cardui,  nel  182C,  la  quale,  procedendo  viceversa 
dal  settentrione,  si  volgeva  a  turbo  verso  il  mezzodì.  E  tante  ne  ri- 
masero a  far  dimora  nello  nostre  terre,  che  noi  lo  trovammo  sparse 
sulla  pubblica  strada  por  un  tratto  di  ben  25  miglia,  od  in  tal  nu- 
mero che,  nell'intervallo  da  un  paracarro  all'altro,  no  contammo 
l>nr  raftKuaglio  quattordici.  Questa  invasione  menò  guasto  per  tutta 
la  ngione  padana,  divorando  cardi,  carcioflì,  ortiche,  achillèe,  etl 
in  alcune  campagne  anche  i  lupini  ed  il  lino.  E  non  pare  impro- 
babile che  il  gran  passaggio  di  farfalle  rosse,  che  il  Giulini  ricorda 
essersi  visto  sopra  la  nostra  città  nel  5  maggio  l'27'2,  fosse  di  que- 
sta specie  di  vanesse. 

,  Nell'isola  di  Sardegna,  ove  noi  nel  183Cabbiamo  veduti  deserti 
e  campngno  intframcnto  coperti  da  locuste  saltellanti,  costuma- 
vano ancora  di  esorcizzarle,  ritenendole  abitate  da  spiriti  maligni, 
e  sette  anni  or  sono  (nel  1 8C8),  troviamo  registrato  che  nella  Sor- 
degna  un  vescovo,  finita  la  messa,  usci  alla  campagna  in  solenne 
paludamento  (seguito  dalle  turbe  cantanti  psalmodie)  ad  esorciz- 
zare lo  cavalletto,  bruciandone  una  decina,  e  spargendo  le  ceneri 
ni  venti  coi  più  formidabili  scongiuri.  Non  ò  molto,  anche  nella  no- 
stra penisola,  si  concedevano  dal  sommo  ]>  ■  '  acque  e  bene- 
dizioni per  la  loro  distruzione,  e,  forse,  ti  ino  le  domande, 
che  il  governo  veneto  proibì  di  ricorrere  a  Roma  per  ottenere 
brevi  contro  i  rospi,  le  cavalletto,  i  bruchi,  ecc. 

,Tra  i  fatti  recenti  nei  nostri  paesi,  viene  riportato  quello  del  1803, 
por  il  quale  il  papa  Pio  VII  concodette  a  quelli  di  Morate,  borgo 
del  Milanese,  un  breve  di  scomunica  contro  lo  cavallette  che  deva- 
.stavano  i  loro  campi;  noi  qual  breve  era  portata  >  '    "ile 

l'opinione  dei  teologi  scolastici,  che  riguardava  gli  ...  ...ivi 

come  informati  da  potenze  infernali.  A  Vercelli  od  in  altri  luoghi 
si  ò  discusso  se  le  cavalletto  doTOSScro  essere  chiamate  davanti  ai 

Artlk.  Sit.  Umh.  —  Aa.  HL  P 
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tribunali  civili  oppure  agli  ecclesiastici!  Nell'Archivio  notarile  di 
Sondrio  esiste  una  sentenza,  pronunciata  dall'autorità,  grigiona 
nel  1693  sopra  una  causa  promossa  dal  comune  di  Talamona  con- 
tro le  locuste,  da  loro  dette  gatte,  che  avevano  immerso  nella  di- 
sperazione quei  popoli  coi  loro  danni 

„  I  nostri  antichi,  in  tempi  in  cui  la  scarsa  agricoltura  e  l'impe- 
dito commercio  dei  grani  rendevano  le  carestie  più  frequenti,  ri- 
guardavano con  maggior  terrore  le  invasioni  degli  insetti.  E  quindi 
negli  statuti  di  Milano,  al  titolo  'De  avibus,  si  legge  il  divieto  di 
molestare  le  cicogne  e  le  rondini,  le  quali  di  primavera  e  d'estate 
venivano  da  lontano  a  perseguitare  gli  insetti  e  le  serpi  „.  * 

È  senza  nome,  ma  crediamo  del  dotto  signor  Pietro  da  Ponte, 
la  descrizione  d'un  codice  del  secolo  XYI,  contenente  gli  statuti 
del  collegio  de'  medici  di  Brescia.  Oltre  il  catalogo  de'  medici,  ha 
55  paragrafi  di  statuti,  dei  quali  sono  dati  i  titoli  originali  e  il 
sunto. 

Reputavasi  grand' onore  l'esser  ascritto  al  collegio  de' medici  e 
però  non  poteva  esserlo  chi  non  fosse  legittimo,  né  suo  padre  avesse 
esercitato  arte  meccanica,  né  avesse  studiato  almeno  6  anni  nello 
studio  generale,  oltre  quelli  in  cui  studiò  logica  in  patria;  inoltre, 
che  non  eserciti  chirurgia,  non  sia  giudeo  né  apostata,  né  bestem- 
miatore 0  giocatore  o  concubinario  o  infame;  deve  mostrare  il  pri- 
vilegio e  subir  l'esame:  nel  quale  se  non  riesca,  torni  per  due  anni 
all'Università. 

Il  medico  collegiato  ha  l' obbligo  di  assistere  gratuitamente  i  po- 
veri e  sovvenirli  colla  carità  ch'é  imposta  dalla  legge  divina;  sia 
condannato  in  10  soldi  se  vi  si  rifiuti,  o  non  voglia  esaminare  le 
orine;  così  deva  visitare  gli  altri  medici  di  collegio  malati  o  1  loro 
di  casa.  Non  si  parli  male  de'  colleghi  (attenzione  !),  né  si  sofi'ra  che 
altri  li  incolpi  di  cattiva  azione  o  usi  improperj  :  li  deve  anzi  ono- 
rare e  difenderne  l'onore,  e  dove  occorra  correggerli  con  fraterna 
amorevolezza. 


*  La  multa  por  l'uccisione  d'una  cicogna  o  d'una  rondine  era  maggioro  del  premi» 
ooncesso  per  l'uccisione  d'un  lupo:  «  Nullus  eapiat  ciconias  vel  hirondines  sub  poenà 
librarum  quinqiie  imperialinm  prò  quolibet.  »  Stat.  Med.  e.  444.  —  «  Omnes  illi  qui 
consignaverint...  lupos  captos  intra  Abduam  et  Ticinum  Magnum  habeant  prò  quolibet 
lupo  magno  libras  quatuor  imperiales,  e  prò  quolibet  lupo  parvo  libras  duas.  >  Ibìd.  e.  448* 
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Il  primo  fascicolo  del  voi.  l\  daW  Archeografo  Triestino  coatiene 
una  dissfirtazirinf!  sul  diritto  del  Capitolo  di  Trieste  r  "  ' 
del  proprio  vcsc  cno  (ove  bisognerebbe  emendare  i 
gramma);  uno  sulla  famiglia  dei  Walsen  di  cui  noi  abbiamo  di- 
scoiBo  a  png.  1 .34:  corredato  di  nuovi  fatti  e  documenti  dall'  Ilortis. 
Il  signor  Kunz  continua  a  negar  fede  alle  moneto  ossidionali,  che 
diconsi  battute  a  lìrcscia  dall' leardo  nel-  1515. 

L' Accadomi.a  Anildicofirneologica-ltaliana  residente  ju  l'isa , 
pubblica  il  seguente  avviso: 

"  È  aperto  il  concorso  ad  un  premio  instituito  dall'Accademia 
araldica  italiana  per  un  lavoro  sopra  gli  Emhlrmi  guelfi  e  ghiMlini. 

'  Il  premio  sarù  conferito  non  per  merito  relativo,  ma  asìtoluto, 
a  quello  scritto  che,  accoppiando  la  erudizione  e  la  sana  critica 
alla  bontà  della  forma,  svolgerà  l'argomento  in  tutta  la  sua  am- 
piezza storicamente  o  araldicamente. 

"  I  concorrenti  dovranno  far  pervenire  alla  Presidenza  dell'Ac- 
cademia, dentro  il  mese  di  febbrajo  del  1877,  i  manoscritti  dei 
loro  lavori,  a  ciascuno  dei  quali  sanX  unita  nna  scheda  sigillata, 
che  rechi  scritto  dentro  il  nomo  dell'autore  con  un  motto  o  sen- 
tenza all'esterno  corrispondente  ad  altra  simile,  colla  quale  verrà 
contrassegnato  il  manoscritto. 

"  Il  premio  consisterà  in  una  \  '  '  d'oro.  Oltrediciò  Io 
scritto  premiato  verrà  stampato  a     ,  lell' Accademia  in  200 

esemplari,  cento  dei  quali  saranno  distribuiti  fra  i  socj  più  be- 
nemeriti, 0  gli  altri  cento  dati  in  dono  all'autore  di  esso,  cui 
resterà  sempre  la  proprietà  del  lavoro  ;  e  qualora  lo  scrittore  di 
questo  non  appartenga  all'Accademia  Araldica,  egli  vi  sarà  am- 
messo comò  socio  onorario  con  esenzione  da  tutto  le  tasse. 

"  I  manoscritti  dei  lavori  non  premiati  saranno  restituiti  ai 
rispettivi  autori. 

■  Un'apposita  Commissione,  composta  di  tre  membri  dcll'Ac- 
acdemia,  sarà  scolta  dal  Comitato  direttivo  di  essa  por  l'esame 
dei  singoli  manoscritti,  e  dietro  il  giudizio  di  essa  vem\  decre- 
tato il  premio  all'autore  del  lavoro  riconosciuto  meritevole. 

La  Società  per  la  consorvaziono  dei 
stiana  in  Pavia,  fu  costituita  in  onte   r. 
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deiril  aprile  1875;  ed  ora  pure,  con  decreto  reale  del  23  aprile 
1876,  ne  è  approvato  lo  statuto  organico.  Essa  trae  origine  dalla 
Compagnia  Laicale  della  B.  V.  del  Rosario,  sorta  per  opera  dei 
patrizj  pavesi  alla  metà  del  XVI  secolo  per  l'incremento  della 
musica  sacra.  Ora  estende  le  sue  attribuzioni,  e  mira  principal- 
mente al  restauro  dell'antichissima  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel 
d'oro,  nominata  già  da  Dante,  dal  Petrarca,  dal  Boccaccio,  ed 
ora  lasciata  in  squallido  abbandono. 

Quindici  violini  di  Cremona,  furono  ultimamente  venduti  a  caro 
prezzo  a  Londra.  Due  dello  Stradivari  si  pagarono  6000  franchi 
l'uno;  un  altro  di  Giuseppe  Guarnerio  L.- 15000. 

C.  C. 

Nell'adunanza  24  maggio  p.  p.  la  Società  approvò,  in  seguito 
ad  analoga  proposta  del  relatore  della  Commissione  riveditrice, 
i  bilanci  1875-76,  e  prese  atto  del  1.'  volume  in  4.°,  presentatole 
dalla  Presidenza,  della  Bibliotheca  Historica  Italica,  edito  per  cura 
di  due  Socj,  contenente  alcune  cronache  del  Cremonese  e  del  du- 
cato di  Milano,  toccanti  i  secoli  XIV,  XV  e  XVI.  Indi  trattati  al- 
cuni affari  interni  d'indole  amministrativa,  pubblicò  il  1.°  concorso 
ad  un  premio  di  lire  mille  da  essa  istituito,  daj  conferirsi  all'au- 
tore della  migliore  monografia  del  duca  Francesco  I  Sforza,  colle 
seguenti  norme: 

Potrà  concorrervi  chicchessia,  tranne  i  membri  della  Presidenza 
della  Società.  I  lavori,  in  italiano  o  in  latino  ed  anonimi,  dovranno 
esser  presentati  alla  Presidenza  pel  31  agosto  1877,  e  contrasse- 
gnati da  un  motto  ripetuto  su  lettera  suggellata,  nella  quale  sia 
indicato  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell' autore.  Il  premiato  avrà 
lire  mille  italiane,  a  cui  C.  Cantù  aggiugnerà  un  esemplare  in  16 
volumi  della  sua  Storia  degli  Italiani.  Il  premiato  conserverà  la 
proprietà  letteraria,  purché  pubblichi  il  suo  lavoro  entro  un  anno 
dall'aggiudicazione  del  premio,  nel  qual  caso  ne  darà  dieci  copie 
alla  Società.  I  manoscritti  non  premiati  potranno  ritirarsi  dai  loro 
autori  entro  tre  mesi  dalla  promulgazione  del  giudizio,  che  verrà 
pronunciato  da  apposita  Commissione  da  nominarsi  dalla  Società  ; 
i  membri  di  essa  sono  pure  esclusi  dal  concorso. 

Nella  successiva  adunanza  26  giugno,  avuta  notizia  delle  espres- 
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sioni  bonerolo  diretto  alla  Presidenza  da  autorevoli  personaggi  e 
municipj  a  proposito  del  volume  pubblicato  dalla  Società  in  oc- 
casiono del  Centenario  di  Legnano,  venivano  posti  a  votazione  ed 
accolti  quindi  come  Socii  i  signori  cav.  Antonio  H  •  "^ro 

capo  (lo!  (ìcnio  Civilo  in  Como,  cav.  architetto  Cut  ni 

0  prof,  senatore  Giuseppe  Ferrari,  ma  quest'ultimo  repentinamente 
moriva  in  Uonm  la  notte  del  1°  luglio  successivo. 

Il  27  maggio  decorso,  cessava  di  vivere  anche  il  Socio  conte 
Massimiliano  Stampa  marchese  di  Soncino. 
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Memorie  delle  famiglie  nobili  delle  provincie  meridionali  d'Italia, 

raccolta  dal  conte  Berardo  Candida.  Gonzaga.  Voi.  II.  Napoli, 

1876,  in-4,  di  pag.  240. 

È  il  secondo  volume  dell'opera  che  annunziammo  altrove.  L'autore 
dà  le  origini  della  famiglia  di  cui  discorre,  e  le  varie  sue  divisioni  e 
parentele,  i  possessi  che  ebbe,  i  monumenti  che  la  ricordano,  gli  au- 
tori che  ne  discorrono;  indi  le  vicende  fino  ai  di  nostri,  indicando  le 
persone  che  le  rappresentano. 

Fra  esse  ve  n'ha  di  importanza  grandissima  nelle  vicende  non  solo 
del  regno,  ma  di  tutta  Italia,  come  sono  i  Sanseverino,  i  Gravina,  i 
Palizzi,  gli  Stradclla,  i  Ventimiglia,  i  Filomarino. 

Non  possiamo  nominare  quest'  ultimi  senza  deplorare  i  raicidj  che  si 
•commisero  a  Napoli  nel  gennajo  1799,  quando  la  plebe,  fattasi  padrona 
della  città,  la  correa  furibonda  gridando  morte  a'  Giacobini,  n  Sguar- 
niti gli  arsenali  d'artiglieria,  rimessa  sulle  castella  la  bandiera  bianca, 
ed  armatasi  la  plebe  delle  armi  depositate  in  S.  Lorenzo,  cominciarono 
indescrivibili  scene  di  sangue.  Fu  assalita  la  casa  dell'avvocato  Nicola 
Fasulo,  già  consigliere  del  cav.  Luigi  Medici,  ed  allora  membro  del 
Comitato. 

»  Il  Fasulo  ed  il  fratello  si  salvarono  fuggendo  sopra  i  tetti,  mentre 
«he  la  loro  sorella,'  dopo  aver  bruciata  la  lista  dei  congiurati  per  non 
svelarli,  tenendo  un  crocifisso  tra  le  mani,  si  gettò  ginocchioni  innanzi 
ai  caporioni,  implorando  pietà  e  dichiarandosi  innocente.  Ma  scovertasì 
nella  casa  una  cassetta  con  delle  coccarde  francesi,  la  Fasulo  e  gli  ai- 
etri  che  si  trovarono  nella  sua  casa  furono  tutti  impiccati. 
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«  L'ex  minUtro  delle  Finanze  Zurlo  ebk*  •tritpazzi  infami.  Uà  fora- 
«tiore  venuto  in  soxpotto  di  giacubinitmo,  fu  inchiodato  roani  e  piedi  ad 
una  porta.  L'umliuDciatoro  francete  Lacombo  fu  per  miruculu  «ulrato 
■la  alcuni  gontilunmini,  e  co«l  ancora  altri  forastivri  elio  ul  ci-rto  surub- 
l)Oro  »tati  inaaiacrati.  Tra  tanta  clragu  e  tanto  tcompiglio  avvenne  cbo 
un  barbiere  che  era  al  «orvizio  del  Duca  della  Torre,  disse  che  il  «uo 
padrone  uvea  riccruta  una  lotterà  dal  generalo  fruncoie  C'huin]iiunot, 
o  preparava  un  lauto  banchetto  pel  prossimo  arrivo  di  lui  ;  mentre  il 
principe  Itospigliusi,  parente  del  duca,  gli  avoa  scritto  da  Firenze  di 
averlo  racrumunduto  a  quel  Kcnoralc.  Al  perfido  indizio  del  barbiere 
una  turl)a  di  popolani  corse  al  palazzo  del  Filomarino,  ne  saccheggio 
la  casa,  devastando  una  bellissima  biblioteca,  una  magnifica  raccolta 
di  macchine  fisiche,  di  incisioni,  di  slampo,  ed  un  prezioso  gabinetto  di 
storia  naturale,  e  presolo  unitamente  al  suo  fratello  Clemente,  chiaro 
poeta,  dopo  di  averli  trascinati  per  la  città,  facendo  loro  ogni  specie  di 
sevizie,  li  bruci!)  vivi,  e  squartatili,  i  brani  dei  loro  corpi  furono  sparsi 
por  la  città  !  <• 

Origine  e  vicende  Hello  stemma  sabaudo.  Torino,  1876;  ediz.  fuori 

di  commercio. 

Con  pinna  compotoii/a  il  l)urono  A.  .Manno  discorro  le  viccndi',  vor- 
vonuno  diro  lo  evoluzioni  dolio  stemma  di  Casa  Savoja,  cominciando 
dall'aquila  fino  a  quello  ultimamente  adottato,  e  del  quale,  con  molta 
pulitezza,  egli  fa  una  severa  critica. 

Sul  dopo  .\medeo  Y  quella  Casa  usò  sempre  la  Croce,  che  poi  Car- 
lalbcrto  sovrappose  ai  tre  colori,  e  che  ora  estese  le  braccia  a  tutta 
Italia,  sormontata  da  una  stella,  inopportunamente  rovesciata. 

Chi  perJ)  vi  cercasse  la  spiegazione  del  ricantato  Fert,  non  vi  trove- 
rebbe so  non  la  qualifica  di  mialerioao.  Vero  è  ch'esso  non  appartiene 
ilio  stemma,  e  sarebbe  curioso  riscontro  a  questo  un  lavoro  sui  motti 
•  Un  (grandi  di  quella  Cn^ii,  tino  al  j'attftt'ì  mon  aatff,  ridestato  da  Car- 
litlborto. 

Por  quanto  oggi   m  i  ki^ì  ilogli  stemmi,  non  ingiustamente  il  M 

rimprovera  d' ignoranza  il  non  conoscerne  il  linguaggio  e  gli  de: 
come  avviene  di  molti  che  pur  vogliono  parlarne.  È  una  lingua  con- 
venzionalo come  un'altra,  ed  ajuta  la  storia,  la  genoologia,  la  numisma- 
tica. Egli  conchiude  facendo  voti  che  l'araldica  •  nelle  scuole  d'.\rchi- 
vio,  ove  troverebbe  sede  propria  e  conveniente,  sia  seriamente  spiegata 
agli  studiosi  di  patrie  memorie.  •  Era  dillìeilo  che  l'autore  finisse  senza 
una  spuntata  contro  la  odierna  prodigalità  di  decorazioni,  per  cui  •  non 
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sorridiamo  se  un  sor  cavaliere  ci  prova  la  misura  degli  stivali  o  ci  af- 
fetta il  prosciutto  ».' 

Questo  lavoro  forma  parte  della  puntata  VI  delle  Curiosità  e  ricer- 
che di  storia  subalpina,  dove  gli  tengono  compagnia  rivelazioni  auto- 
biografiche dell'  abate  di  Saint-Real  ;  lettere  del  Cavour  quando  si 
trovò  escluso  dalle  prime  elezioni  del  parlamento;  feste  della  casa  di 
Savoja,  e  le  vicende  del  padre  Boetti,  detto  Oghan-Oolò  Sceik  Manaour. 

Bartolomeo  Baromitio  da  Casalmonf errato.   Notizie  e  Documeuti 

raccolti  da  A.  Bertolotti.  Casale,  1875. 

L'operoso  sig.  Bertolotti,  giovandosi  delle  carte  che  va  disponendo 
nel  nuovo  Archivio  di  Stato  a  Roma,  si  può  dire  che  rivelò  un  archi- 
tetto casalese,  il  quale  compi  molti  lavori  a  Roma,  e  meritò  una  la- 
pide nel  Panteon  col  titolo  di  celeberrimo,  quando  nel  1554  fu  ucciso. 
Per  via  ricorda  altri  artisti,  sia  piemontesi,  sia  lombardi. 

Angelo  Mazzi,  Perelassi.  Bergamo,  1876,  in-32  di  pag.  138  con  mappe. 

Le  vie  romane  militari  nel  territorio  di  Bergamo.  Bergamo,  1876, 

in-16. 

Perelassi  fu  il  nome  che  in  Germania  fu  dato  ai  circhi  e  alle  arene, 
secondo  curiose  induzioni  del  dottissimo  Friedliinder,  alterato  in  Bero- 
lais,  Berelasis,  Berciassi,  Verlasci,  Verlasco,  Perilasium,  Perlasium, 
Perlascio,  il  qual  ultimo  ò  il  Parlascio  di  Firenze,  mal  dedotto  da 
parlare.  Anche  a  Bergamo  si  ebbe  un  Perelassi,  e  di  questo  si  oc- 
cupa il  sig.  Mazzi,  che  tanta  erudizione  mostrò  già  nelle  ricerche  sulla 
topografìa  bergamasca.  Quanto  egli  dice  sull'esistenza  e  sulla  situa- 
zione d'un' arena  in  Bergamo,  può  credersi  interessi  soltanto  gli  ama- 
tori di  quella  città;  ma  l'autore  rende  importante  il  suo  opuscolo  par- 
lando del  martirio  di  S.  Alessandro,  degli  spettacoli  che  davansi  negli 
anfiteatri,  della  forma  di  questi,  della  trasformazione  degli  edifizj  an- 
tichi, e  di  altre  notizie,  opportune  ai  topografi  d'altre  città. 

Il  Mazzi,  continuando  con  somma  diligenza  i  suoi  lavori  topografici 
intorno  alla  provincia  di  Bergamo,  e  specialmente  allo  strade,  punto 
cosi  interessante  nelle  storie  municipali,  dopo  quelle  da  Milano  a  Berga- 
mo e  alla  Venezia,  trattò  di  quella  da  Bergamo  a  Lecco  e  alla  Rezia, 
che  crede  passasse  per  Barzana,  Pontida,  Cisano,  Villasola.  II  signor 
Luciano  Gallina  volle  invece  sostenere  che  da  Calolzio  entrasse  nella 
valle  San,  Martino  e  per  alpestri  passaggi  arrivasse  al  ponte  sul  Brembo. 
Il  Mazzi  lo  confuta  con  ragioni  che  ci  pajono  ineluttabili. 


1  Vedasi  pure  Monsignor  LivERANl,  La  diiHaa  della  B.  Casa  di  Savoja.  Firenio,  1873. 
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T  vini  (Vltalia  ijiudicati  da  papa  Pa<Jto  ìli  e  dal  suo  bottigliere. 
Opuscolo,  Firenze,  187C. 

Ecco  rarchivUtica  venir  in  ajuto  doli' economia.  Notando  come  •!• 
opportuno  il  torrono  d' Italia  alla  coltivazione  della  vigna,  o  come  «iamo 
indietro  nell'urto  di  far  vini  buoni,  dur.  ''  imorciabili,  il  dott.  Oiu- 
aeppo  Furruro  ha  creduto   opportuno  i  rar  le   curo   che   vi   si 

prescrivevano  negli  statuti  dei  Comuni  del  medioevo,  la  negligenza  che 
vi  introduRRoro  i  dominatori  forestieri  (magra  scusa  alla  nostra  inerzia), 
o  pubhiicuro,  trucndoi»  ilullii  biblioteca  di  Ferrara,  il  giudizio  che,  in 
lettera  al  nostro  cardinale  Ascanio  Sforzia,  Santo  Lancerio,  botliglioro 
di  Paolo  III,  dava  sul  sapore,  il  colore,  l'odoro,  la  patria,  la  coltura 
dei  vini  che  usava  e  cho  predilogova  quel  papa.  Fu  merito  di  tale  buon 
gusto  so  questi  campò  82  anni  ? 

NTONio  Manci.vklli,    Ccnto  al  tempo  della  guerra  per  la  auccta- 
sionc  di  Mantova.  Opuscolo.  Ceato,  187G. 

il  in  Cento  la  bella  consuetudine  di  registrare  giornalmente  quanto 
vi  accado  di  pifi  notevole.  A  tiil  modo  (ti  hanno  cronnohc,  continuoto  fino 
ai  nostri  giorni.  I)u  una  dol  proto  liidollì,  pur  gli  anni  diti  liì35  ul  IGi't. 
il  giovano  Antonio  Muncinolli  trosso  materia  d'un  discorso,  cho  ag- 
giungo alcuni  filiti  alla  troppo  nota  indinciplina  do'  soldati.  Quando,  in 
occnHÌono  della  fumosa  guerra  di  Valtellina,  vi  doveano  passare  milizie 
papali,  il  legato  di  Ferrara  scriveva  ai  consoli  di  Ccnto  riparassero  in 
luogo  ben  munito  tutto  lo  donno  o  nasconil  "H  oggetti  di  valor*, 

non  potendo  egli  garantirò  dulie  costoro  pi 

Peggio  fu  all' occasiono  della  guerra  per  la  successione  di  Mantova. 
Manzoni  avoa  fatto  un  capitolo  intero,  pei  Promrssi  •S>/i09i,  sullo  causo 
e  lo  vicende  di  quella  guerra;  lo  credette  poi  troppo  episodico  e  lo 
soppresse,  ma  io  l' ho  letto,  e  non  so  so  si  trovi  fra  lo  poche  carto  da 
lui  abbandonato. 

Ora  il  Mancinclli,  con  pulita  brevità,  riepiloga  quo'  fatti,  e  le  prepo- 
tenze militari,  a  cui  seguivano,  come  altrove,  la  fame  e  la  peste.  N'ta 
ò  la  preponderanza  che  avoano  acquistato  lo  città  al  tempo  dei  Co- 
muni, tantoché  dei  ricolti  ora  prescritto  cho  una  gran  parto  si  rcca««o 
in  quello,  conio  iniportussu  maggiormente  assicurar  la  vita  de' 

Cos\  era  a  Cento,  o  fu  proibito  di  vendere  commestibili  a  cani;  ...^ 

Questi  rischiavano  la  vita  per  andarvi  a  prender  qaaloho  pò  di  grano. 
Uno  che  non  potette  ottenerlo,  fu  trovato  morto  di  fame.  Una  donna 
cho  no  tornava  collo  mani  vuote,  vistisi  venir  incontro  due  suoi  bam- 
bini chiedendo  pane,  li  preso  o  con  essi  si  buttò  in  an  pono. 


342  ,  BIBLIOGRAFIA. 


NoQ  ci  dà  l'animo  di  tornar  sulla  peste  del  1630,  bastando  accen- 
nare che  di  quella  mori  il  filosofo  Cesare  Cremonino  da  Cento,  che 
si  pretende  facesse  professione  di  materialismo  coli' epitaffio,  Ilic  jacet 
Cremonintis  totus,  e  i  Contesi  eressero  per  voto  la  chiesa  del  Rosario, 
che  credesi  disegno  del  Guercino  da  Cento. 

A.  G.  Spinelli,  Lettere  di  Andrea  Biionaparte  a  Lod.  Ant.  Mu- 
ratori. Milano,  ia-8  di  pag.  70  (fuori  di  commercio). 

Allettato  certamente  dal  nome,  il  sig.  Spinelli  volle  cercare  notizie 
su  questo  Andrea  Buonaparte,  che  sapevasi  essere  stato  patrizio  e  ca- 
nonico di  San  Miniato,  e  di  cui  esistono  tredici  lettere  nel  prezioso  car- 
teggio del  gran  Muratori.  Pochissimo  potette  raccoglierne,  nemmanco 
nella  storia  di  quella  casa,  alla  quale  Ferd.  De  Stefani,  per  incarico  del 
ministero  francese  nel  1858,  applicò  cinque  anni  di  lavoro,  agevolatogli 
da  raccomandazioni  dei  Goverui  di  Francia  e  d'Italia.  Però  lo  Spi- 
nelli stampa  esse  lettere,  che  lo  mostrano  studioso,  diligente,  buon  cri- 
tico e  cortese  comunicatore  di  documenti  e  notizie. 

Ma  tolleri  il  consiglio  d'  un  vecchio. 

Noi  ameremmo  che  tutti  gli  scrittori,  ma  principalmente  gli  eruditi, 
a  cui  deve  riuscire  più  facile,  si  spogliassero  d' ogni  spirito  di  partito, 
e  lasciassero  le  declamazioni  ai  fattori  subalterni  della  pubblicità.  Il  va- 
lente Spinelli  ha  voluto  mostrare  che  anch' egli  disapprova  gli  abusi 
a  cui  un  tempo  trascorse  la  Chiesa,  come  tutte  le  istituzioni  che  toc- 
cano alle  vicende  umane,  e  lanciar  il  suo  motto  contro  il  Sillabo.  Fin 
qui  non  gU  si  potrebbe  apporre  che  la  volgarità.  Ma  in  una  lunga 
nota  deplora  le  guerre  fratine  contro  il  Muratori,  e  vorrebbe  si  desse 
«  in  luce  una  minuta  storia  delle  persecuzioui  che,  per  parte  della 
Chiesa  di  Roma,  ebbe  a  soffrire  L.  A.  Muratori  ». 

E  reca  due  lettere,  di  cui  una  anonima  diretta  all'  inquisitore  di  Mo- 
dena. Quell'inquisitore  non  doveva  essere  un  Torquemada,  se  le  comu- 
nicò al  Muratori.  Ma  \e  persecuzioni  fratesche  vanno  imputate  alla  Chiesa 
di  Roma?  Chi  incolperebbe  il  Papa  o  la  Chiesa  delle  trivialità  di  cer- 
ti odierni  giornali,  che  assumono  il  titolo  di  cattolico  quasi  per  farlo 
abominare  ? 

Ebbene,  il  Muratori,  fatto  scopo  dell' ira^om^ia  sacerdotale,  riceveva 
una  lettera  del  papa  che  lo  tranquillava  sulla  proibizione  de'  suoi  li- 
bri, sollecitata  dall'inquisitore  di  Spagna:  il  qual  papa  dicevagli  che, 
a  secondo  l'esempio  dei  suoi  predecessori,  le  opere  degli  uomini  grandi 
non  si  proibiscono,  ancorché  in  esse  si  trovino  alcune  cose  che  dispia- 
ciano.  . .  Il  contenuto  nelle  opere,  che  qui  non  è  piaciuto  né  che  ella 
poteva  mai  lusingarsi  che  fosse  per  piacere,  risguarda  la  giurisdizione 
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I  einporale  del  sorrano  pontefice  ne*  tuoi  Stati,  oammÌDundo«i  qui  con 
ilivemi  principj,  e  non  dandoti  per  veri  alcuni  cupiioiti  ed  allroil  al- 
cuni fiitti;  niu  il  Papa  ha  Hompro  crciluto  non  coir  '  • 
por  (IÌNi'rcpan/a  di  luntimonti  in  ronterio  non  dogr»  i 
plina,  ancorché  ogni  Ooremo  poisa  proibire  quei  libri  che  contengono 
coio  cho  gli  di^'  '  E  (^on  picnoz/a  di  cuore  abbracciandolo,'  gli 
dà  l'apottolicu                1  >iio  (2.)  aottoinbro  174ti.)- 

Alcune  Idtere  itiedile  di  Pietro  Mctastasio,  pubblicati  dagli  auto- 
grafi ila  ATTrtJO  IIoKTis.  Trieste,  pag.  100. 

Voraraonte  poco  aggiungono  alla  conotcenza  del  gentile  poeta  «  de- 
sideroso di  veder  felici  gli  altri  e  di  non  vivere  infelice  egli  stesso; 
gratiasimo  di  bcnofizj    ricevuti;    quasi    '  >  i'    dolio    ■•"  '  '    < 

severo  di«llo  opero  proprio,  giudioo  mii  'Ile  altrui, 

verso  tutti,  con  lo  signore  cavaliere  amabile  e  rispettoso.  .  .  Hglio 
del  Huu  ti'iiipo  por  galantoria  e  leggerezza  •,  Cos\  l'Ilortis,  il  quale 
ha  il  sonno  del  levarne  quel  poco  che  riguarda  gli  avvonimenii  de] 
tempo,  e  di  creder  che  poco  vantaggio  si  trarrebbe  collo  stampare 
quello  mille  e  pili  lettere  che  di  lui  stanno  nella  biblioteca  palatióa  di 
Vienna. 

Archivio  (li  Statistica,  fondato  da  Teodoro  Patcras.  Anno  I,  fas.  1. 
Roma.  Tip.  elzeviriana. 

Si  ò  detta  la  statistica  una  storia  corrente,  come  la  storia  una  sta» 
tistica  del  passato.  Ecco  perchè  ,ci  facciamo  un  dovere  di  annunciare 
questa  pul)l>lioazionc,  intrnprosa  cogli  auspicj  e  l'opera  del  ministero 
d'agricoltura  e  commercio.  Ciò  signitìca  che  &i  avranno  dati  più  sicuri 
per  valutare  i  varj  elementi  della  vita  civile  del  nostro  paese.  Dopo  ana 
»"■  xluzione  (li  Cesare  Correnti,  in  questo  pri?-  lo  si 

hi  ,,    I  dell' emigra/ione  e  delle  sue  leggi,  por  <.■;  n  .  El- 

lena;  indi  una  statistica  elettorale,  dove  i  partiti  politici  rivelatisi  nella 
e''  "'  I  1874  sono  rappresentati  in  una  tavola,  i    "'  'in  rosso 

i  -  '  ^'i  cho  diedero  duputati  di  dostra,  e  in  blu  ■■•  sinistra; 

con  circoli,  la  cui  grandesxa  dinota  il  numero  de'  votanti.  Dei  571,930 
elettori  si  presentarono  330,000,  di  cui  116,000  per  la  destra,  100,330 
per  la  sinistra. 

Qui  si  ha  la  statistica  de'  giornali,  che  nel  1975  erano  914,  di  oui 
lOi  in  Milano,  mentre  in  Ocrmania  sono  2S16,  in  Francia  2024.  Segue 
il  movimento  dulia  naYÌ);a/.iono,  col  materiale  della  marina  mercantilo  e 
le   costruzioni  navali;  poi  la  produzione  della  seta,  rioohezsa  che  mi- 
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naccia  di  scomparire;  che  se  prima  della  pebrina  aveansi  l'anno  3,710,000 
chil.  di  bozzoli,  si  discese  nel  1864  fin  a  1,731,000,  per  risalire  ora  a 
3,073,000. 

Abbiam  pure  il  movimento  della  popolazione  nostra,  confrontato  a 
quel  degli  altri  Stati,  donde  risulta  che  in  Italia  prima  dei  5  anni  muo- 
jono  3,700,000;  2,896,914  dai  5  ai  10;  301,572  fra  i  70  e  i  75;  2199 
fra  i  95  e  i  100:  nessuno  vive  più  in  là.  In  Italia  più  che  altrove  sono 
gli  omicidj  :  i  suicidj  che  nel  1865  contaronsi  in  728,  nel  1874  ascesero 
1015. 

F.  Rocca  vi  trattò  del  commercio  russo. 

Una  si  abbondante  raccolta  di  fatti  numerici  non  può  che  riuscire 
di  grande  istruzione  ai  politici,  o  di  interesse  agli  storici. 

Omaggio  della  Società  Storica  Lombarda  al  VII  Centenario  della 
battaglia  di  Legnano.  Milano.  Bernardoni.  in-8,  di  pag.  227. 
Avevamo  pensato  di  dare  un  cenno  di  quanto  si  pubblicasse  in  occa- 
sione di  questo  centenario  ;  ma  poiché  le  produzioni  giunsero  a  centinaja, 
non  possiamo  se  non  congratularci  che  quel  fatto  venisse  festeggiato 
da  tutti  i  partiti,  come  doveva  avvenire  quando  era  tanto  conforme  ai 
sentimenti,  alle  intenzioni,  alle  speranze  e  civili  e  religiose  d'allora,  e 
alla  certezza  odierna  che  religione  e  patria  non  possono  essere  nemi- 
che. Indichiamo  questo  volume  soltanto  per  dire  che  la  Società  Storica 
Lombarda  ne  aveva  affidato  la  confeziono  al  suo  presidente;  che  venne 
coadiuvato  dai  socj  Rusconi,  Vignati,  Brambilla,  Ottino:  il  libro  venne 
donato  a  tutti  i  membri  d'essa  Società. 

Della  quale  altri  membri  s' occuparono  di  quel  gran  fatto,  come  il  Ro- 
bolotti  coi  Cremonesi  nella  lotta  trentenne  contro  Federico  Barhàrossa  ; 
il  Massarani  con  un  elegante  volume  dei  suoi  sermoni  intitolato.  Le- 
gnano, Grandi  e  Piccole  Storie;  il  Romussi  con  Pontida  e  Legnano;  il 
Rossi  coW Alberto  da  Ginssano;  l'Alessandri  colla  Storia  del  Monastero 
di  Pontida  (Bergamo,  in-4  di  pag.  64).  Quest'ultimo  libro  reca  dap- 
prima la  storia  del  convento,  scritta  dal  padre  Celestino  senza  ombra 
di  critica:  poi  la  vita  d'alcuni  de'  Benedettini  che  in  quello  vissero, 
desunte  dal  Vaerini:  al  fine,  in  note  corregge  alcuni  dei  tanti  errori  e 
le  ommissioni  de'  precedenti.  Non  sarebbe  stato  meglio  fondere  i  tre 
lavori  in  un  solo,  che  si  leggesse  come  espressione  della  verità?  A  chi 
volesse  assumersi  quest'opera  ajuterebbero  le  tante  carte  dell'Archivio 
di  Milano,  di  cui  fu  dato  un  saggio  nell'  Omaggio  suddetto.  L'illustre 
bibliotecario  avrà  veduto,  che  in  nessuno  degli  scritti  serj  di  questa  oc- 
casione s' è  dato  la  minima  autorità  alle  iscrizioni  che  si  dissero  trovate 
(non  si  sa  quando  nò  da  chi)  nel  convento  di  Pontida. 
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T'.rasmo  Oattamelata  da  Nomi,  smoì  monumenti  «  tua  famiglia, 

per  Giovanni   march.  Eboli   suo  concittadino.  Roma,  187C,  di 

pog.  400  con  tavolo. 

Nello  Riiorro  doli' ultimo  duoA  Visconii  odo!  prinv)  >ù,r/.\  lii  moltn 
jiurto  qiicHto  ICriumo  Guttamolata  da  Xarni,  del  rjual<'  ^orgi-  l.i  ^l.ttua 
Hill  campo  dol  Santo  in  Padova.  È  uno  do'  pih  famoii  fro  quei  condol- 
tiori  dui  aocolo  XV,  rho  forerò  tanto  male  all'Italia  o  ne  ottennero 
tanta  lodo,  por  quella  rontagioaa  aromira/iono  che  »  il  ricco,  il  dotto 
il  il  patrìzio  volgo  »  ha  per  la  forza  e  la  violenza.  Venivano  cmì  to- 
^tonuli  0  seguiti  da  quella  turba  di  gioventò-,  «ho,  in  ogni  tempo,  amò 
.'iiittrarsi  ul  viver  domo.itlou,  quieto,  Huliordinato,  por  gittarsi  alla  ven- 
tura, alla  giuja  del  pericolo,  alle  ocoa«ioni  di  prepotenza.  E  trìito  ve- 
dere pnpn  P'.ugonio  valersi  di  costoro,  in  guerra  coi  Veneziani,  con  Fi- 
lippo Maria  Vincenti,  con  Nicolò  d'Està. 

Genoralinenie  si  fa  morto  il  Oattamelata  nel  1440,  ma  il  marchese 
Kroli  lo  mostra  viro  sin  al  16  gennajo  1443.  Lo  esequie  suo  furono 
dulia  maxsima  splendidezza,  con  folla  di  popolo  o  orazioni  di  rotori  ed 
epigrafi  Ialino  o  italiane,  e  ritratti  por  mano  del  Montagna  e  dol  Oior- 
giuno,  oltre  l'ammirata  statua  in  bronzo  del  Donatello.  L'armatura  saa 
fu  conservata  nell'armeria  dell'arsenale  di  Venezia;  il  suo  bastone  di 
comando  nel  tesoro  del  Sonto  di  Padova;  Nardi,  Todi,  Bologna,  Ve- 
rona, Venezia,  Broscia  gli  avevano  data  la  cittadinanza.  Ma  la  statua 
i'>n  fu,  come  dicesi  comunemente,  fatta  faro  dal  Senato,  bensì  dal  figlio 
Uiunnantonio,  autorizzato  dal  Sonato  nel  1447,  colla  spesa  di  1050  du- 
'^uti  d'oro,  cho  sarebbero  circa  33,000  lire  d'oggi.  Ove  nota  l'autore 
lie  la  Madonna  del  libro,  tostò  venduta  dai  Concstabili  all'imperatrice 
di  Russia  por  330,000  lire,  era  stata  pagata  dalla  famiglia  Alfani  a 
llufuollo  cento  scudi  romani.  L'autore  tiene  a  provare  che  il  sonato 
vonoto  non  onorò  di  statua  veruno  de'  suoi  condottieri,  giacchò  anche 
quella  di  Bartolomeo  Colleoni  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  opera  del  Vo- 
roccbio,  fu  fatta  colle  sostanze  lasciate  da  esso.  Queste  due  staine 
equestri  sfuggirono  al  vandalismo  patriotico,  ohe  nel  1797  demolì  lo 
oltre  duo,  fatto  in  quel  tempo  stosso  a  Ferrara  da  artisti  fior' 
cioò  da  Antonio  di  Cristofano  al  marchese  Nicolò  d'Kste,  o  da  N 
Baroncolli  al  marchese  Borso. 

Il  libro  di'l  marrhoso  Eboli  ò  ■  .li  (l'.-nm.iiii.  ii'-.<iiiiti   i  più 

dall'Archivio  voiioto:  o  don  Anti  ■       i  ni  ,li  llrosoi,»  vi  uppono  savio 

.«sorvazioni,  valendosi  di  cario  bresciane,  massime  relative  all'aModio 
ti!  quella  citti'k.  No'  provvedimenti  prosi  da  questo  Comune  appajono  i 
prezzi  dello  derrate,  e  lo  curo  cho  prendevansi  per  salvare  dai  soldati  le 
granaglie,  il  bostiaroe,  Io  vendemmio.  Il  Lodrini  no  deduco  i  preui,  io- 
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condo  la  ìira  di  pianeta  o  imperiale,  che  può  ragguagliarsi  a  lire  6  (l'og- 
gi, e  divideasi  in  soldi  20,  da  12  denari.  Quindi  un  lavorante  con  badile 
area  da  1  a  4  soldi  la  giornata;  due  medici  in  tempo  di  peste,  ducati 
10  al  mese,  essendo  il  ducato  1.  2.  18  di  planet  ;  il  pittore  Cristoforo 
Scrosato  da  Milano,  pel  disegno  dello  stendardo,  ebbe  soldi  32;  lire  3  per 
le  miniature  al  libro  degli  statuti;  braccia  9  di  panno  bianco  per  una 
tonaca  donata  a  un  monaco  cluniacese,  1.  12  e  12:  1.  10  a  un  famoso 
quaresinialista;  a  un  falegname  soldi  10  la  giornata;  una  messa  soldi  1; 
a  un  ragioniere  1.  8  il  mese;  il  pane  di  frumento  da  oncie  6 '/j,  un 
soldo,  come  uno  di  miglio  di  once  11  ;  formaggio  del  migliore  soldi  48  al 
peso  (chil.  1.8);  un  piò  (are  32  '/j)  di  terra,  da  3  a  8  lire;  cera  la- 
vorata, soldi  6,  denari  6  la  libbra;  sale  dtenari  6;  Tino  nostrano  nuovo 
al  bozzolo  denari  3. 

Or  che  tanta  cura  si  prende  a  formare  la  storia  dei  prezzi  (l'Ac- 
cademia di  Napoli  ne  fece  tema  d'un  concorso),  diviene  interessante  il 
non  breve  catalogo  che  ne  dà  il  sig.  Lodrini.  Il  quale  informa  pure 
dall'Archivio  municipale  di  Brescia,  e,  al  contrario  di  quel  di  che  si 
lamenta  l'Odorici  (pag.  110),  asserisce  che  con  ogni  larghezza  vi  fu  sem- 
pre conceduto  l'esame  delle  carte;  come  ora  certamente  non  potrebbe 
dirsi  in  disordine  quell'Archivio  di  Stato,  disposto  anzi  accuratamente 
in  opportunissimo  locale,  e  dove  si  va  rimediando  alle  troppe  e  crimi- 
nose dilapidazioni. 

Sul  punto  di  congedare  questo  foglio  riceviamo  II  Patriziato 
Milanese  di  Felice  Calvi.  L'opera  ebbe  suo  nascimento  in  questo 
nostro  Archivio  ;  ed  ora  arricchita  di  nuovi  documenti,  si  racco- 
manda viepiù  alla  intelligente  curiosità  non  dei  soli  patrizj,  ma 
di  chiunque  ama  la  storia  patria,  studiata  non  soltanto  negli  av- 
venimenti, ma  negli  elementi  più  intimi  dal  vivere  sociale. 

Nello  scorso  trimestre  pervennero  in  dono  alla  Società  dai  ri- 
spettivi autori  le  seguenti  pubblicazioni  : 

Annali  o  Memorie  storiche  della  Mirandola,  raccolte  dal  P.  Fran- 
cesco Ignazio  Papotti  M.  0.,  editi  dalla-  Commissione  Municipale  di 
Storia  Patria  ed  Arti  Belle  di  Mirandola.  Mirandola,  Cagarelli,  1876, 
un  voi.  in-8. 

Annual  Beport  of  the  Board  of  Begents  of  the  Smithsonian  Insiitu- 
tion  for  the  year  1874.  Washington,  1875,  in-8. 

Casati  dott.  Carlo,  Vicende  edilizie  del  Castello  di  Milano.  Milano, 
Brigola,  1874,  in-4. 
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Del  Vecchio   Alberto,   Lctleiu  ut  jnol.    i' ■  'Imi   m  nsjjosld 

ad  un  opuscolo  dtl  ai</.   Vito  Im  ìlanlia.  Uoli'^; 

Donato  ed  Ercole  Silva  conti  di  BiandraU.  Conni  biografici.  Milano, 
1870,  in-4. 

Ohirolli  Bcboifiano,  Vrmìnnf  drl  Uhm  IV  drìV  Eneide.  Milano. 
Croci,  t87fi. 

Miusuruni  Tulio,   l.itjuiinn.  («rimili  n  [  'I     v,   IW.Tnnr- 

doni,  1870  in-4.  Kdiaiiono  distinta  con  9  ! 

Nuove  Effemeridi  Siciliane.  Marzo-aprìlo,  1870,  l'alernio. 

Panizzi  Nicundro ,  Hendiconlo  delle  Sedute  dell'  anno  accademico 
1873-74  delta  Commistione  Municipale  di*  Storia  Patria  ed  Arti  htlU 
di  Mirandola.  Mirandola,  Cagarclli,   1876. 

Petrarca  Francf»co  a  Novara  t  la  tua  Aringa  ai  Novaresi,  fatta  in 
italiano  da  Carlo  Ncgroni.  Novara,  Miglio,  1H7G,  in-8 

lietazione  intorno  al  Concorso  ai  premio  Racizta  per  Vanno  1876  t 
proposta  del  nuovo  tema.  Milano,  1876. 

Robolotti  Francesco,  I  Cremonesi  nella  lotta  trentenne  dell'Italia  coH' 
tro  Federico  fìarharossa.  Cremona,  1876,  in-8. 

HomuMÌ  C,  La  giornata  di  Legn/tna  ilifr^a  ilnllit  n-ilìra  ilil  om/Vj. 
aore  Bertolini.  Milano,  Barbini,  187(; 

— —  Ponlida  e  Legnano.  Narrazione  popolare.  Miluno,   1376. 

Ro8»i  Vitaliano,  Alherto  da  (iiussano,  cnpituno  d-thi  nnìnuìiintn  dfìla 
nwrte.  Milano,  Bortolotti,  1876,  in-8. 

Salrooozro  Giuseppe,  Sulle  notizie  tii'.  li 

autori  ,\apoU't<im  fioriti  nel  secolo  XVII.  ri- 

Riccio.  Palermo,  Virzl,  1870  in-8. 

Soletti  Kmilio,  /'  "  "-•  sulliì  tnmitii  del  conte  .Miin.iniiiliano  Cesar* 

Stampo  marchese  ■  i  il  30  maggio  1870,  in-4. 

Sforza  Benvenuti-Francesco,  Crema  nel  tecolo  della  Lega  Lombarda. 
Cenni  storici.  Crema,  1876,  in-8. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

Bibliografia,  del  ■vii  Cektenario  della  battaglia  di  Legsaso. 


A  continuazione  del  Saggio  di  una  hihliografia  della  Lega  Lom- 
harda  inserito  nell'  Omaggio  della  Società  Storica  al  VII  Cente- 
nario della  battaglia  di  Legnano,  pubblico,  con  alcune  aggiunte  ad 
esso',  l'elenco  delle  opere  che  ban  visto  la  luce  in  occasione  della 
commemorazione  del  centenario  stesso. 

G.  0. 

Algiso  da  Padova.  Italia  e  Legnano.  29  maggio  1176-1876;  ìn-lG,  Pa- 
dova, tip.  alla  Minerva,  1876. 

Angelis A  (Nicola).  La  Lega  Lombarda  :  versi  in  occasione  del  VII  Cen- 
tenario della  battaglia  di  Legnano;  in-4.  Lavino,  tip.  Bolognini-Pu- 
sterla,  1876. 

Aknoni  (Carlo).  Monumenti  della  prima  metà  del  secolo  XI,  spettanti 
all'  Arcivescovo  di  Milano  Ariberto  da  Intimiano;  in-4.  Milano,  Lom- 
bardi, 1872. 

Kell'artioolo  <  II  carroccio  milanese  condotto  in  guerra  >  vien  descritta  la  bat- 
taglia di  Legnano. 

Arriooni  (G.)  Giudizio  su  Federico  Barbarossa,  tratto  dalle  notizie 
storiche  della  Valsassina;  in-8.  Milano,  1840. 

Astori  (Giovanni).  29  Maggio  1176.  La  battaglia  di  Legnano:  narra- 
zione storica  popolare;  in-16.  Milano,  E.  Civelb",  1876. 

Bailo  (Luigi).  I  Comuni  italiani  e  la  Lega  Lombarda:  canto;  in-8. 

Treviso,  Zoppanelli,  1876. 
Balan  (Pietro).  Storia  della  Lega  Lombarda  ai  tempi  di  Alessandro  III, 

narrata  con  documenti  inediti  o  rari;  in-16.  Modena,  Toschi  e  C,  1876. 

Battaglia  (la)  di  Legnano  e  la  pace  di  Costanza;  in-16.  Piacenza,  Ma- 
rescotti,  1876. 


HL'IXETTINQ   BlDUOtiKAFICO.  349 


BiAMONTK  (Itiifraule).  //  Comune:  por  la  ricorrenza  dol  VII  Centenario 
della  buttuglia  di  Legnano. 

Nel   <  (jiurnaU   nupolilami  ili  fUotofta  $  lHI*r4  >,  N'atiuli.    Aprii*  1976.  V«ciiM 
anobs  •Umpato  »  {MtrU  in  piseoi  onoMro  di  eoi' 

RiAUnii  (Michele  Achille).  La  Lega  Lombarda:  in -d.  Uari,  1800. 

Niuo  i  uri  prittii  canti  di  un  posta*  oba  noa  «enne  «impletato. 

Hologna  e  la  Lega  Lombarda;  in-lG.  Bologna,  Zanichelli,  1876.  1.  40. 

l'uLblicaiiiins  ilelibersta  io  auemblea  gtnerale  dalift  Soeieti  operaja  dt  Bologna. 
I.a  lotrodutlona  i  del  prof.  Antonio  Comì,  •  la  narrailoD*  ilorìea  dal  pr». 
fauor  Vltturlu  ^<a1rf>li^i. 

UusErri  (Antonmariaj.  Pel  VII  Centenario  ■'■"■•  >■■'! taglia  di  Legnano; 
carme,  in^b.  Roiogna,  187C. 

HiiUNeLLi  (Geremia).  La  Lega  Ijombarda:  Tersi,  in-8.  Perugia,  San- 
tucci, 1870. 

A  que>to  prwoilnno  «Uri  do»  «antl  :  Mhhrlitnjrlo  PHnitnrreH.  —  /Vmmmm 
Itlrarc  ' 

L'kbati  (F.).  Viitivi  1 1  un •!  .ìiui  ii'i  Olimi  l'iiii'éyii'i  ■* i  J .'•/ rifitio ^  coll'ag- 
giunta  di  un  antico  ducumcntu  inedito,  recante  molti  nomi  dei  ra- 
lorosi  ivi  gloriosamente  caduti;  in-16.  Milano,  E.  Cirelli,  1876. 

Di  iivi:i.n  III  (Ferdiiiundu).  Lfijtmno  e  il  Barbarosia:  poemetto;  iii-8. 
(ii'iiuNM,  Tip.  Surdo-muti,  1870. 

Falobui  (Q.).  //  VII  Centenario  della  battaglia  di  lagnano.  Nella 
Il  tiicista  Universale  i.  Firenze,  fascicolo  dì  Maggio  1876. 

i'rdericit  Hiirhiirossa ,  Ponlida  e  L^gn  ""  '  '   ■    racculio 

e  pubblicalo  in  occasiono  dol  VII  (  ila  di  Le» 

gnano;  in-32.  Milano,  tip.  ^Vilmant,  1870. 

Fkurari  (0.  S.).  Per  il  Centenario  di  Legnano:  Tersi;  in-8.  M3ano, 
tip.  Giuliani  e  C,  1876. 

Fogazzaro  (A.).  Per  il  VII  Centenario  della  battaglia  di  Legnano: 
venti,  in-8.  Vicenza,  tip.  Burato,  1876. 

FoLciEiii  (0.  A.)  Legnano:  canzone;  in-4.  Brescia,  tip.  Apollonio,  1876. 

l'uliblloata  por  roto  Ji'U'.^tcni'o  Ji  r.n-ciu  mi  VII  «iiiù\ir!':>ri)  ilei  ci  ri.no 
coni  battimento. 

l'iiANcKsriii  (Goffredo).  In   /.-  ,  ■   /  i.  Studia  stortco;  lu-lti.  Uo- 

logiiu,  1870. 
Lega  {)»)  Lombarda  e  la  grand*  vittoria  di  Legnano,  Cenni   storici 

pubblicati  per  cura  di  un  giovino  cattolico  nel  settimo  Centenario; 

iii-Uì.  Uuinn,  Agenzia  generalo  ecclesiastica  editrice,  1876. 

Legnano.  Narrazione  popolare  della  battaglia  del  29  maggio  1176. 
Ricordo  del  VII  Centenario;  iu-32.  Padova,  tip.  del  Seminario  1876. 

ArtK  Stor.  Lomb.  -  Ao.  Ut.  ]3 
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LoKEHEi  (Girolamo).  Il  Carroccio,  sua  origine  e  vario  uso  nel  Medio 
Evo:  ricerche;  in-32.  Milano,  tip.  G.  Agnelli,  1876. 

Maiseri  (B.  e.)  a  Legnano  il  29  maggio  1376:  parole;  m-8.  Milano, 
tip.  Sociale,  1876. 

Manni  (Giuseppe).  XXIX  maggio  1876:  versi;  ln-8.  Firenze,  tip.  Ca- 
lasanziana,  1876. 

Mebiohi  (Pietro).  Ricordo  del  VII  Centenario  della  battaglia  di  Le- 
gnano, celebrato  in  Ferrara  per  cura  del  Comitato  cattolico.  La  bat- 
taglia di  Legnano:  ode.  —  L'ombra  di  Federico  Barbarossa  parla  a 
Bismark  in  sogno:  sonetto;  in-8.  Ferrara,  Taddei,  1876. 

Omaggio  della  Società  Storica  Lombarda  al  VII  Centenario  della  Bat- 
taglia di  Legnano;  in-8.  Milano,  G.  Brigola,  1876. 

Contiene  : 
Cantu*  C.  /  lombardi  e  il  Barbarotta. 
PlBOTANO  G.  Legnano. 
Canto'  C.  Il  concento  di  Potilida. 
Vignati  C.  Dell'importanza  storica   della  battaglia  di  Legnano,  giudicata  da 

F.  BertoUni. 
Bbambilla  C.  I  Pavesi. 
Rusconi  A.  /  conti  di  Biandrate. 
Ottino  Q.  Saggio  di  una  bibliografia  della  Lega  Lombarda, 

Padova  e  Legnano. 

Serie  d'articoli  inseriti  nel  giornale  di  Padova  e  //  Baccìiiglione  »  Num.  65,  72, 
81  e  101  del  1876.  L'autore  ritiene  che  il  giuramento  di  Pontida  sia  un  mito, 
una  favola  inventata  dai  Curialisti  romani  per  sfruttare  a  lor  prò  la  gloria 
che  ridonda  per  tal  lega  al  popolo  lombardo-veneto. 

PEsci(Dino).-Ferrara  e  toie^aLowòorfZa; in-8.  Ferrara,  Bresciani,  1876. 
PoLETTO  (G.)  Lodrisio  di  Boldinesco,  scene  della  Lega  Lombarda;  in-8. 

Trento,  Tip.  Seiser,  1876. 
PoNs  (G.  Pietro).  La  battaglia  di  Legnano  e  papa  Alessandro  III  al 

Congresso  di  Venezia. 

Inserito  nel  periodico  «  La  Rivista  Cristiana  •.  Anno  IV,  fase.  VI.  Giugno, 
1876,  Firenze. 

Fontani  (Filippo).  La  battaglia  di  Legnano. 

Serie  di  articoli  inseriti  nel  giornale  «  /?  Palriotta  »  di  Pavia,  dal  14  aprile 
1876  in  poi.  Venne  anche  stampato  a  parte. 

RoBOLOTTi  (F.).  /  Cremonesi  nella  lotta  trentenne  dell'  Italia  contro 
Federico  Barbarossa  ;  Memoria.  Seconda  edizione  ;  in-8.  Cremona. 
Ronzi  e  Signori,  1876. 

Rossi  (Vitaliano).  Alberto  da  Giussano  capitano  della  Compagnia  della 
morte,  festeggiato  nel  VII  Centenario  della  battaglia  di  Legnano; 
in-16.  Milano,  Bortolotti,  1876. 

Saeti  (Telesforo).  Sonetti  pel  VII  Centenario  della  battaglia  di  Le- 
gnano; iii-8.  Bologna,  Tip.  Compositori,  1876. 
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Settimo  Cfnfennrìo  della  vittoria  di  Ijtgnam.  XXIX  maggio 
MDCCCLXXVI.  Ricordo  agli  Italiani;  in-4,  con  figure  e  •temmi. 
Modena,  tip.  Imm.  Concpzione,  1876. 

CoDllsno  : 
Cahou  V.  B.  lìarìiarotia  t  i  JjombortH. 
Bui  a.  Ilalia  t  ftiit  ;  tttmt. 
VKHATTt  B.  ('oNMta  f  I.rgmino, 
Balan  I>.  Altfaiiilro  III  <  ISo  IX. 
l'ANixzi    n.  /{  prilla  di  Ponlida  <  la  vinaria  di  lagnano;  ino,   BOtie^to  dal 

iniMftro  I.  Houli. 
Zanella  0.  l'tr  la  cotHmtmoraiinmé  dilla  iaUaglla  di  Lrgttamo  ;  ioaatto. 
Qi.'ATTniKt  0.  I.n  libfrlA  ilallana  itti  i*eoti  Xll  $  XIX. 
L.  P.  /(  l'apaln  lalul*  d'  Ilalia  ;  lanello. 
L*  cillà  (Itila  Lffa  Lombarda  ;  cenni  •  tnttnorw. 
Pubbllcatlono  dal  Comitato  modeneH  p«l  VII  C«nl«B*rio  dtlU  rlttoria  di  LafDsna. 

Sforza  I)esvr.HUTi  (Francoico).  Crema  nel  secolo  delia  Lega  Lombarda; 
Cenni  Sturici.  in-lG.  Cruina,  187G. 
i'uliblicato  a  cura  Utl  Munici|iio  di  Crema. 

TAtinoKU5i  (Joannos).   In  Legnanen$i*  pugna  enmmrmttratiòn^m  $iteU' 

iaretn.  Versi;  in-8.  Vonozin,  Antonolli,  187<; 
Tososi  (Gaetano).  /  l'iacnilini  nella  lolla  tra  yii   Hiiimni    •  '   > 

liarìtaroasa  lt.'>'J-117<! ;  discorto  comnicniorutivo  pel  VII  (  o 

della  battaglia  di  Legnano;  in -8.  Piacenza,  Solari,  1876. 
TnAnico   (Giu8oppc).   La  Lega  iMinhanla  alla   battaglia  di  Ijtgnano  ; 

dramma  storico  in  6  atti  e  un  prologo;  in-i-^   ^^;I.l»..   r   B.triiinj. 

K  II  ra«o.  U  d«lla  OallorU  Tcatral*. 
ZuccHKTTi  (Licurgo).  AV/  eetfimo  Centenario  dilla  iattti.jUa  di  Ltgnemo, 
'J'J  maggio  187>>,  Verni;  in-8.  Perugia,  Siiiitucci,  KSTll. 


OPERI  8T0RICRE  RISdUARDANTI  V  ITALIA  PUBBLICATE  ALL'ESTERO. 

18Ti. 

A^DII«1T0!*    RViUciVii    CT  ^.     Tirnnixxnnre    in     Jlnl»;     Anr   nf  Ihr    Tiriìiuìl)i  ; 

London. 
AnMi>T  (Wilh.).  lUitrIioj'  Mariiis  ron  Arentiaim.  Soin  Lcbcn  und  scine 

Chronik.  Nebst   cinem  Anhang  Qbor  die  Contulreibe  dcr  Chronik; 

8.  Leipzig. 
\ooKROT  (A.  d').  Home  et  $»»  imperittohlet  grandtvrt;  4.  Lìmoget. 
.i ugnate,  premier  emperenr  romain,  par  J.  B.  C;  12.  LimogM. 
liARniKH  i>B  MoHTAOT  CMgr.  X.).  Lt  CoffwNM  tt  ti*  Itmgfkf  éu  pop*. 

8.  Arnioni. 
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Backr  (Heinr.\  Hadrian  VI.  Ein  Lebensbild  aus  dem  Zeitalter  der 
Reformation  ;  gr.  8.  Heidelberg  1876. 

Baxter  (W.  E.).  Free  Itahj ;  a  lecture.  8.  Cassell. 
Berqsoe  (V.).  Rom  under  Plus  den  Niende.   Sckizzer  og  Skildringer. 
Med  omtrcnt  160  Illustrationer  i  Treesnit;  4.  Gyldendal. 

—  Rom  under  Plus  den  Niende.  15-18.  Hefte.  4.  Gyldendal. 
Bertraito  (le  R.  P.)^  Une  victiine  de  la   Revolution.  Captivité  et  mori 

de  Pie  VI  (extrait  de  la  vie  de  ce  grand  pape).  18.  Bar-le-Duc. 
BiÉCHY.  Les  Arts  dans  Vltalie  ancienne  ;  12.  Limoges. 
Bljlhc  (Charles).  Michel  Ange.  —  Fin  de  l'histoire  des  peintres:  pu- 

blication  commencée  en  1848  et  non  interrompue  pendant  vingt-huit 

ans.  4.  Paris. 

BoissiER  (Gaston).  L'Opposition  sous  les  Cesar;  8.  Paris. 

BoKEAU  (V.).  Histoire  roinaine  élémenfaire  depuis  la  fondation  de  Rome 

jusqu' h  la  fin  de  l'empire  romain  d'Occident,  par  IcQons  suivies  de 

questions.  7*  edih'on  revue;  Ì8.  Paris. 

Bbendel  (Frz.).  Geschichte  der  Miisik  in  Italien,  Deiiischland  und  Frank' 
reich.  Von  den  ersten  christl.  Zeiten  bis  auf  die  Gegenwart.  25  Vor- 
Icsungen.  5.,  neu  durchgesehene  und  Terra.  Aufl.  ;  gr.  8.  Leipzig,  1874. 

Caktù  (Cesar).  Historia  universal  traducida  del  italiano,  conforme  a 
la  ultima  edicion  de  Turin,  unica  edicion  espaiìola  completa,  apro- 
bada  por  el  autor,  hecha  a  su  vista  y  con  su  cooperacion,  illustrada 
con  laminas,  retratos  y  mapas.  Nueva  edicion.  T.  5  et  6.  Paris. 

—  Verdenshistorie ^  frit  bearbeidet  ved  E.  Holra  og  P.  Weilbach.  33-35 
Heft.  Forlagsbureauet,  8.  Fjerde  Bind  komplet. 

Castan   (Em.).  Histoire  de  la  papauté.  Moyen  àge,  comprenant  les 

temps  barbares  et  les  temps  fcodaux;  8.  Paris. 
Champa(^st  (le  corate  F.  de).  L'Italie,  études  historiques,  par  Alphonse 

Dantier;  8.  Paris. 

—  Etudes  sur  l'empire  romain.  T.  7.  Les  Antonins,  ans  de  J.-C.  69-180. 
Suite  des  Césars  et  de  Rome  et  la  Judée.  3®  édition  revue  et  aug- 
mentée.  T.  1.  2.  3.  8.  et  18.  Paris. 

Cette  édition  des  Antonins  forme  3  voi.  in-8.   ou   in-18.    L' édition   ìn-8.,  18  fr.; 
celle  in-18,  10  fr.  50  e. 

Chanteel  (J.).  Le  Pape  Benott  XIII,  ou  l'Ami  de  lajeunesse  sur  le  siége 
de  Saint  Pierre  (4724-1730),  2"  édition;  8.  Tours. 

Clément.  Michel' Ange.  Léonard  de  Vinci.  Raphael.  Avec  une  6tude 
sur  l'art  en  Italie,  avant  le  XVP  siècle,  et  des  catalogues  raisonnés 
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hittorìquoi  et  bibliographiqaoa.  3*  edit.,  rerue  et  cnniti<l^raM«inMt 
aogmentéo.  18.  ParÌM. 

Crwotoh  (M.).  Ui»tory  of  home.  With  nuipi.  New  ed.  (Ilùtory  Pri- 
meri).  8.  Macmillan. 

—  Jlùtiory  of  Home.  12.  London. 

Cbow»  (J.  a.)  n.  Cavalcaìill»  (0.  B.).  Otichìchte  der  aUnUderlàndi' 
achen  Mnlerei.  DoutMcho  Orig.-Anig.  bearb.  von  Ant.  Springor.  Hit 
7  phototyp.  u.  lith.  Tuf.  in  gr.  8.  u.  qo.  gr.  4;  gr.  8,  Leipzig. 

CcBTris  (Arthur  M.).  llialory  of  the  Roman  empire,  from  the  death  of 
Theodosiua  the  Oreat  io  the  eoronation  of  Charles  the  Qreat.  A.  D. 
390-800.  With  mnpfli.  (IIi*toricol  handbooks).  Riringtonii. 

Db  i.'Ennois  (II.).  Leu  rntnromhra  de  Rome,  noto»  pour  icnrir  do  com* 
pléinunt  aii  cour  d'urchóologio  chHSticnno;  18.  Pari*. 

Dkuardbk  (T.).  Rome:  le  mont  Palatin;  8.  Lion.  ^ 

Drioux.  Coura  ahrfgi  d' hìaloìre  romaine  depuia  la  fondation  de  Romt 
juaqu'h  l'inraaion  di-a  Darharea,  à  l'asage  dea  institutions.  19"  ódition, 
ontiòromont  rcfonduc;  18.  Pari». 

—  Compendio  de  la  hiatoria  romana,  dosdo  la  fundacion  do  Roma 
ha»ta  la  inriminn  do  Iu8  barbaro!*,  para  ci  uso  do  Io»  e»tabIocimieDto» 
do  Rocuiulii  ciiMunun/u;  7"  cdieion,  12.  Puri». 

HunABBt  (Armand).  I^e  Brigandage  en  Italie  depuia  le»  tempa  ha  pluf 
'uUa  juaqu'à  noajoura;  18.  Paris. 

I)u  Ceboba(7.  Iliatoire  de  Riemi;  8.  Limogei. 

DuBOT  (Victor).  Ahrftif  d' hisfoire  romaine,  redigo  conformément  aux 
programmo»  oflìciul»  do  1874  pour  la  classo  do  quatriòme.  Nouvollo 
^idition,  ontiòromont  rofonduo,  contcnant  do»  gravuros  d'apre»  lo  mo- 
numont»  et  de»  carte»;  12.  Pari». 

Flbckt,  PUerinage  h  Rome  en  JSG'J,  ou  Xotea  sur  Vltalie,  3*  édition, 
roruo  ot  augmontóo;  8.  Tour». 

PoRATTR  (Km«t).  Geschicht»  der  ilalieniachan  Kunal.  4.  Band.;  gr.  8. 
Leipzig. 

FooRjrti,  (V.).  Rotili   iiijiii.i,,,  ,mj>i-~~''in'!  lì'iin  r'iniivpieur  ;  8,  Paris. 

Gazkau.  Hiatoire  romaine  ;  roruc,  corrigi'c  et  oomiilòii'o,  3"  ^dition,  18. 

Gbykuli  CR  (Henry  do).  I^ea  Projeta  primilìfa  pour  la  haailiqut  de  Saint- 
Pierre  de  Rome,  par  Bramante,  Raphiiol  Sanilo,  Fra  Giocondo,  lo 
Sangttllo,  otc;  publii^s  pour  la  prómicro  foi»  cn  facsimile,  arpe  dea 
rostitutiuns  nombruu»o»  ot  un  toxto;  Irò  lirr.,  4.  ii  2  col.,  Pari». 
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Grand.  Ilisloir e  poptilaire  de  Pie  IX  {1792-1810).  Ornéo  d'une  photo- 
grapliie  rcproduisant  le  portrait  du  saint-père,  oeuvre  de  M.  F.  Gail- 
lard-Lagny;  32.  Paris. 

—  Ilisloire  popuìaire  de  Pie  IX  {1792-1875);  32.  Paris. 

Grone  (V.).  Die  Papst-Geschichte.  2  Bde.2  verb.  Aufl.;  8.  Regensburg. 

Hartwiq  (Otto).  Quellen  und  Forschtmgen  eur  altesien  Geschhiete  der 
Stadt  Florem.  1.  Thl.;  gr.  4.  Marburg. 

Hegel  (C).  Die  Chronik  des  Dino  Compagni.  Versuch  einer  Rettung. 
gr.  8.  Leipzig. 

Hesnio.  Die  romische  Ueherlieferung,  betreffend  das  Grab  und  die 
Kathedra  Petri  mit  Ritcksicht  auf  die  monumentalen  Zeugnisso  der 
romischen  Coemeterien  beurtheilt;  4.  Marienwerder. 

Hemaks  (C.  I.).  Uistoric  and  monumentai  Rome.  A  Handbook  for  the 
Students  of  Classica!  and  Christian  antiquities  in  the  Italian  Ca- 
pital; London. 

Histoire  romaine  depuis  la  fondation  de  Rome  jusqu'à  la  fin  de  l'Em- 
pire d'Occident;  avec  cartes.  Nouvelle  édition.  18. 

IliJLSKAMP  (Frz.),  nnd  Molitor  (W.).  Piushtich.  Papst  Pius  IX  in  seinem 
Lehen  und  Wirhen  geschildert.  4.  Auflage,  fortgefiihrt  Ibis  zar  Ge- 
genwart;  gr.  8.  Munster. 

Knddtzos  (F.  G.).  Masaccio  og  den  fiarentinske  Molerkonst  paa  hans 
Tid.  (Doctordisputats).  8. 

KoENiG  (Frédéric).  La  Jeunesse  de  Michel-Ange,  coup   d'oeìl  sur   ses 

principaux  ouvrages;  8.  Tours. 
KoHSTSKATTEB  (Italicns).  Efterhildningar  af  Italìens  tnest  framstàened 

konetverk  inom  mdleri,  hildhuggeri  och  byggnadshonst  tned  upphjsande 

text.  4.  Upsala. 

Le  Gallais.  Histoire  de  la  Savoie  et  du  Piémont.  Nouvelle  édition  ;  8. 

Legge  (Alfred  Owen).  Pitis  IX:  the  etory  of  his  life  to  the  restoration 
in  1850.  With  glimpses  at  the  national  movement  in  Italy;  2  vola.  S- 

Lemaibe  (Emanuel)  Etude  sur  TiUre;  1*  partie.  Vie  de  Tibère  jus- 
qu'à 8on  avénement  à  l'empire  (de  42_av.  J.-C.  à  14  ap.  J.C),  8.  Saint- 
Quentin. 

Lemoney  (J.  V.).  Campagne  de  1866  en  Italie.  La  Bataille  de  Custozza; 
8.  Nancy. 

LocKHABT  (James).  Michelangiolo  Buonarroti:  ode  for  the  quatercen- 
tenary  celebration;  4.  Firenze. 
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ìttLeràntuit  (C).  Romane»  nf  hintnry-Itnly.  WUh  niustratioin  by  T. 

LanilHoer.  New  od.  (Chando»  CIomìcì);  12.  Warno. 
Mai,lE80ii  (Col.  0.  B.).  Studùa  from  Gettoea»  hitlory  ;  8.  Lon|^mani. 
Markokap.  Die   Itumische  Curùf   in  ihrer  Auihililung  und  Verfatxung 

bis  auf  unser»  '/.'<*  \  4.  nrotiau  (Programmi  dea  kOnigl.  Friodriclu- 

Oymn.). 

Mahut  (A.  do)  /)*»  grand»  officiifra  du  royaume  d«  SUiìe  aou»  la  rtgna 

(le   Charlra  d'AtiJou;  8.   Angori. 
Mfmoirfs  dr  lìmrrnuto   Cellinì,  ir.ii\\\i-\\,ti\  iln  D    fi,   l'uriimn.  priTaco 

do  Uonó  Ménard.  Paris. 
Mkndri.hnoiin    (liiidw.).  /)<•  senati  coniatiti  Uomanortim  ah  Jonepho  Alt' 

liqmtate;  XIV,  8,5  rolati  tcmporibaa  oommonUtio  (Diss.)  H.   Lipaia 

187». 

—  I>e  aenati  eonaulti  Romanorum  ah  Joaepho  Antiq.  XIII,  9,  2;  XIV 
10,22  rolati  oommontatio.  ibid.  1874.  8.  (Dis*). 

MaKiVAi.K  (diario»).  (ìeachichte  der  Jloincr  unter  drm  Kaiaartutnf.  Atu 
dam  Engliachen.  Auarfaiichaa  Namm-und  Sachregialar.  Ncbste  oinom 
lith.  Plano  ti.  oinor  lith.  Knrto  (/u  lid.  IV  gohOrig.]  8. 

—  A  general  hiatory  of  Home  from  the  foundation  of  the  ni'j  tu  lìia 
fall  of  Atigualulua ;  8.  London. 

Mévius  (lo  baron  de).  Watoira  de  V  invaaion  dea  Ètata  jìOHtificaux  «n 

1SI>7;  «.  Pari». 
MoiiMgE!»  (Thdr.).  Rómlacha  Geachichta.  3.  Bd.  Von  filila»  Todo  bi«  lur 

Schlacht  Ton  Thap»u8.  G.  Aufl;  8.  Berlin. 

—  Iliatory  of  Home.  Voi.  4.  In  2  parta.  With  irulex.  h.  Uomlev. 

—  Ifi.itorìa  de  Roma.  Traduccion  do  A.  Oarcla  Moreno.  Con  un  Pró- 
lof^o  on  la  parto  relativa  à  EapaDa,  por  Francisco  Femandoz  j  Oon- 
zaloa.  Tomo  I;  4.  Madrid. 

I.»  obrk  eonit»ri  do  «  tomw,  j  qvtdari  pabllosd»  en  •!  Urmino  d«  aa  ano. 

MoTrKsquiio.  Conaid/rationa  aur  lea  canata  da  la  grandaur  daa  Romain» 
et  de  ìeur  déradencf ,  suivics  do  la  il  ii  de  Icur  •  i  dana 

la  roligion,  du  Diuloguo  de  Svila  r-  ite,  do  L\  ,     ,  et  do 

ponai'ca  diveraea.  Nouvollo  édition,  onrichìe  de  note*  noinbrcuaca  et 
prócódéo  d'uno  notiro  aur  la  vio  et  les  ourragM  de  Montoaquieu 
par  l'abbó  Driouxi  l'i.  Paria. 

O'Clkry.  Tha  hiatory  of  tha  Italion  rttclutioH.  Firat  period.  The  rero< 
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FRA  SABBA  DA  CASTIGLIONE 

OKNTILUOMO  MU.ANESE. 


Al  Comm.  Cesare  Canta. 

Ella  mi  lusinga  troppo,  onorevole  amico,  parendolo  che  sia  per 
riesciro  di  qualche  utiliti\  o  diletto  ai  lettori  ^qW Archivio  Storico, 
lo  notizie  che  son  per  darlo  della  vita  o  degli  scritti  di  V\ 
da  Castiglione.  Avvezzo  coni' c>  il  mondo  alle  grandi  L....^,..^,..., 
presto  a  far  al  tu  per  tu  cogli  uomini  e  coi  fatti  più  luminosi, 
chi  sarà  mai  che  voglia  fermarsi  a  considerare  lo  yirtù,  so  pur  le 
tion  per  tali,  d'un  uomo  che  poca  stima  di  se  facendo,  si  ridusse 
a  vivere  oscuro  in  un'oscura  quiete?  11  difetto  di  parto  dram- 
matica rendo  scipita  ogni  composizione  letteraria,  e  in  ogni  modo 
poi  la  bandiera  non  è  tale  da  coprir  degnamente  il  carico. 

Kò  giova  dissimularlo.  Eppure,  lo  confesso,  io  non  la  penso  cosi, 
wò  mi  ci  lascio  indurre.  Lodevole  o  no  che  sia  la  vita,  famosa 
od  obliata,  siam  tutti  compagni  d'un  medesimo  viaggio,  obbligati 
a  darci  la  mano  a'  passi  dubbi  o  faticosi,  t;u  mio 

meno  apparenti,  si  che  l'esame  del  come  ti _  che 

Dio  ci  numerò,  può  in  ogni  caso  trovar  una  qualche  applicazione 
nel  presento,  ricscir  un  avviso  nelle  occasioni  incerto,  un  con- 
forto in  quello  in  cui  1:  io  fralezza  la  vinse.  Tutto  sta  che 
sia  ritratto  co!>  quel  i  mi  perdoni  la  parola,  che  lo  fa 
piacere. 

Se  adunque  noU'ubbidirla,  ella  ci  trova  la  mia  propria  com- 

Aie)i.  sto,:  Lomb,  —  An.  IH.  1* 
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piacenza  più  che  isperanza  d'esser  gradito,  giudice  cortese  qual'è, 
inetta  in  conto,  la  prego,  anche  questa  attenuante,  e  tiri  via. 

Sabba  da  Castiglione  milanese  visse  dall'  ultimo  ventennio  del 
1400  sin  oltre  la  metà  del  secolo  seguente.  Nato  di  nobil  lignag- 
gio e  possente  a  quel  tempo,  ebbe  negli  esercizi  cavallereschi  quella 
educazione  che  a  gentiluomo  si  conveniva,  e  nelle  lettere  una  col- 
tura maggior  del  comune.  Pari,  o  di  poch'  anni  minore  di  quel 
suo  parente,  il  C.  Baldassare  Castiglioni,  formator  del  Cortigia- 
no, come  lui,  fors'anco  a  sua  imitazione,  ma  con  diverso  inten- 
dimento, scrisse  un  libro  di  lìiconli,  che  per  consenso  del  San- 
nazzaro  e  del  Bembo,  giudici  corapetentissimi,  meritò  d' essere 
publicato,  e  del  quale  nel  corso  del  secolo  si  ripeterono  le  edi- 
zioni. 

Ora,  e  da  un  pezzo,  nessuno  legge  più  quel  libro;  dirò  anzi, 
pochissimi  nella  stessa  sua  città  saranno  coloro  che  n'  avranno  a 
mente  il  nome;  e  perchè?  Perchè  a  rendere  accetta  questa  come 
ogn'  altra  opera  umana,  occorre  che  sia  opportunamente  presen- 
tata, e  l'opportunità  alla  lettura  dei  Bicordi  l'ofFrì  per  un  certo  spa- 
zio di  tempo  la  condizione  del  paese,  quella  mescolanza  di  buone 
e  cattive  cose  che  le  male  signorie,  e  le  lunghe  guerre  avevano 
in  ogni  ramo  del  viver  civile  allagato,  e  l'età  principalmente  di- 
stingue. 

Il  mondo  signorile,  la  cortigiania  era  stata  con  tanto  garbo 
dipinta  dal  C.  Baldassare  (che  uno  storico  inglese  chiama  il  Che- 
sterfield  d' Italia),  che  il  libro  s'era  prestamente  divolgato  e  so- 
stituito in  parte  alle  novelle,  a'  poemi,  alle  commedie  troppo  li- 
bere di  che  compiacevasi  il  più  dei  lettori.  Ma  a  coloro  ai  quali 
restava  ancora  una  tal  quale  erubescenza  per  siffatte  composizioni, 
0  sgomento  pel  nuovo  indirizzo,  anche  quella  sostituzione  parve 
poco,  ed  applaudirono  apertamente  a  Sabba,  allorquando  sotto 
forma  d'  appunti  ad  un  suo  nipote,  frate  come  lui,  dettò  quelle 
massime  che,  a  suo  avviso,  seguir  doveva  il  gentiluomo,  che  pur 
volendo  distinguersi  nella  società,  non  si  dipartisse  -dal  vivere  al- 
l'antica, né  dall'osservanza  delle  pratiche  di  religione  che  già  in- 
cominciavano a  trovar  increduli  e  detrattori  anche  nel  comune 
della  gente. 

Per  verità  niun  altro  avrebbe  potuto  servirli  al  par  di  lui, 
che  la  gioventù  aveva  passata  nel  trambusto  del  mondo  con  que- 
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gli  amminicnli  cho  occorrono  a  chi  voglia  starci  ed  apparire,  o 
ncIl'etA  matura  sontivani  grandemente  portato  alla  divozione. 

Però  il  libro  ebbe  nccoKlionza  maggioro  cho  non   g'rv-    "--t^ 

111  ricerco    nel  corso  del   secolo  cosi  cho  il   prof.   Mala  il 

latti  al  15b3  no  conta  ben  undici  edizioni;  non  so  qual  altro  no 

vesso  mai   tanto  in  cosi  poco  spazio   di  tempo.   Ma  poi  cessata 

!  l  lotta,    chctnto   il    ?>nilor0   O    la    H'nn-'i,  «lIvriHH-    nn'.n  in:i   'ii)iintatO, 

fu  smessa. 

Perciò  non  ò  da  diro  so  molti  si  occupassero  di  lui,   poi  cho 

fu    morto;  la  fama   drll'opora,  non  meno  che   la  vit i-  . 

mossero  la  curio»iti\.  Senza  contaro  i   procmj  allo  u 
ioni,  e  la  riconoscenza  ancor  viva  de'  Faentini  per  lo  bencfìcenzo 
largito  alla  loro  citti\,  no  scrisse  il  Ghilini  sin  dal  lO'ifi  nfl    " 
h-o  (Icffli  uoDiini  illiiulri,  poi   Pier    Paolo   Moriggia  nella  A 
inilaucsc,  Matteo  Cnstiglioni,  l'Argelati,  e  in  questo  nostro  ^ 
il  Uainieri  o  i  Vanzimigli  in  Faenza,  il  Litta  nelle  Famiglie  ce- 
'  hri,  oltre  nd  una  vita  ancor  manr       "     del  prof.  Malacarne. 

Con  tutto  ciò  lo  notizie  cho  ne  >  som  poche,  e  por  sé 

solo  insufficienti  ad  appagarci  di  ciò  elio  piti  vorremmo  sapere, 
percli(>  attinto  tutto,  e  quasi  unicamente,  a  quegli  stossi  Ili' 
nei  quali  di  tanto  o  si  diverso  coso  discorrendo,  avviene  . ,. 
tocchi  ancho  di  ciò  cho  accadde  a  lui  medesimo.  E  siccome  ogni 
volta  cho  vi  s' induco,  il  fa  di  mala  voglia,  o  quasi  contro  co- 
scienza, cosi  quel  cho  so  no  ricava  c^  sempre  scarso;  note  stac- 
cato, inconqilcte,  incidenti  di  poco  momento  che  ci  convion  re- 
aro  nel  gran  quadro  degli  eventi,  dai  quali  nò  la  sua  famiglia 
nò  lui  poterono  restar  lontani,  ofiinchò  si  chiariscano  ed  acquistino 
valore. 

Quindi  A  volercene  formare  un  concetto  un  cotal  poco  istrut- 
tivo, ò  mestieri  non  discostarseno  mai,  ed  in  questa  forse  più  cho 

'.   qual   ì       ' 
sin  qui, 
l'ambiento,  dirò  cosi,  che  Io  circonda;  notar  la  porto  che  n'ebbe, 
non  fiiss' altro  per  dire,  non  l'inteso  o  non  la  volle  seguirò,  che 
anche  r.astcnersono  ha  il  suo  significato  e  la  sua  lezione. 

E  per  cominciar  dal  principio,  la  mancanza  di  documenti  ci  to* 
Ho  di  poter  dire  por  l'appunto  Panno  in  cui  nacque;  lo  dobbia- 
mo indovinare,  e  su  per  giù  ci  n  arriv»  con  qualche  certezza,  poi 
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ch'egli  stesso  ci  racconta  che  l'anno  1505,  essendo  in  Rodi,  prese 
l'abito  de'  Cavalieri  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme,  ed  entrò  nell'Or- 
dine. Doveva  dunque  avere  intorno  a  vent'anni,  e,  s'egli  ò  cosi, 
ponendo  mente  alla  famiglia  a  cui  apparteneva,  è  presumibile  che 
la  prima  giovinezza  abbia  passata  presso  que'  prìncipi  che  tanto 
l'avevano  accarezzata  ed  arricchita,  ed  or  la  vedevano  all'ultimo 
far  causa  coi  congiurati  per  trarli  a  quella  rovina  che  tutti  sanno. 

Accenna  in  altro  luogo  d'aver  veduti  gli  arcieri  guasconi  a'  ser- 
vigi di  Francia  pigliar  di  mira  colle  balestre  il  cavallo  che  Lio- 
nardo  aveva  modellato  pel  monumento  di  Francesco  Sforza;  e  sic- 
come questo  accadde  nel  1500,  dobbiamo  inferirne  ancora  che  fosse 
scolaro  in  quel  tempo  di  quello  studio,  del  quale  tanto  si  com- 
piace ricordar  lo  splendore  e  la  frequenza,  l'Università  di  Pavia. 

Codeste  scuole,  che  stetter  sempre'  a  cuore  de'  Visconti  e  loro 
successori,  segnatamente  per  gli  studj  giuridici,  eran  l'arringo  dove 
s'addestravano  coloro  che  salir  volevano  agli  alti  gradi.  I  Casti- 
glioni  v'ebbero  in  ogni  tempo  molta  parte,  e  la  fama,  gli  onori,  i 
privilegi  che  parecchi  di  loro  ne  colsero,  erano  incitamento  alla 
gioventù,  speranza  a'  parenti  di  miglior  fortuna. 

Il  cardinale  Branda,  del  medesimo  casato,  dopo  avervi  letto 
teologia  e  giurisprudenza  sul  cominciar  del  secolo  XV,  quando  fu 
ricco  ed  autorevole,  per  agevolar  a'  suoi  lo  studio  del  diritto  e 
delle  lettere,  vi  fondò  un  collegio,  che  col  patrocinio  del  suo  nome 
durò  sino  al  cominciar  di  questo  secolo,  quando  i  pochi  avanzi 
furon  raccolti  in  quello  di  Pio  V. 

Il  nostro  giovine  trovossi  adunque  così  apparecchiata  la  via,  vi 
ci  si  pose  senza  esitare,  ed  è  notevole  la  compiacenza  colla  quale 
ne  discorre,  che  ben  dimostra  quale  profonda  impressione  lascino 
negl'animi  giovanili  le  prime  prove  nel  mondo.  Anche  nella  tarda 
età  gli  son  presenti  i  nomi  dei  letterati,  dei  pittori,  dei  poeti  che 
facevano  splendida  la  Corte  di  Lodovico  il  Moro,  e  li  ripete;  cu- 
riosa rassegna  anche  per  noi,  se  vogliamo  un  tratto  por  mente  al 
gusto  del  tempo,  ed  alla  stima  diversa  in  parte  da  quella  d'oggidì. 

E  per  tacer  di  molti,  non  posso  senza  qualche  avvertenza,  poi- 
ché le  parole  stesse  dell'autore  mi  c'invitano,  sorpassare  a  quel- 
l'ammirazione, dirò  quasi  riconoscenza,  che  il  secolo  XIV  e  XV 
ebber  costante,  universale  pel  Petrarca,  mentre  non  vi  corrisponde 
una  eguale  per  Dante,  che  noi  oggi  di  lunga  mano  anteponiamo 
e  come  poeta,  e  come  storico,  e  come  politico. 
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Ed  invero  il  gonio  "  ch'allegrò  l'ira  ni  gliibellin  *  >  „  non 

ora  fatto  por  corroffgor  il  mondo:  li  severi  suoi  gii: persone 

poco  innanzi  trapassato  o  potenti,  lo  invettiro  acerbo  troppo,  lo 
potovnn  far  temerò,  ammirare,  non  ricoroire.  Il  Petrarca  inreco 
tutti  l'accostarono,  tutti  l'amarono,  o  con  lui  si  trassero  a  pi& 
miti  costuman/o;  sicchò  collo  suo  pocsio  reso  all'umana  societA 
maggior  servizio  cbo  non  si  pensa,  o  la  societii  non  gli  reso  ancora 
cotal  giustizia. 

Ma  i  tempi  grossi  s'appressavano;  l'cducaziono  di  Sabba  da  Ca- 
stiglione non  era  ancor  compiuta,  quando  gli  si  posero  innanzi  tali 
cose,  cho  mai  per  eti\  si  cancellano  appieno.  Un  avvenimento  im- 
preveduto, generale,  • ■  '-tiilo  venne  a  '••■•■ •'  'iar  i  fili  d'ogni 

privato  e  pubblico  li.  to,  e  a  riconii  '  nuovi. 

Il  giorno  6  d'  ottobre  del  1499  Luigi  XII  di  Francia  faceva  la 
solenne  entrata  in  Milano,  pigliando  cosi  possesso  del  n  fo: 

lo  suo  truppe  già  vi  erano  da  un  mese,  condottevi  da  i    ^ny 

0  da  Gian  Giacomo  Triulzio,  duo  stranieri  a'  servigi  di  Francia. 
Smontato  la  mattina  al  convento  di  S.  Eustorgio,  ch'era  allor 
fuor  dello  mura,  postasi  In  berretta  ed  il  manto  ducale,  so  no 
venne  proccssionaimcntc  fino  al  castello. 

Era  la  prima  volt»  cho  un  tal  fatto,  di  poi  troppo  freqnonte, 
avveniva  a  quel  popolo,  e,  al  dir  degli  storici,  fu  festeggiato  da* 
milanesi:  ma  la  frase  non  ò  storicamente  esatta,  so  dd'^''  ""  'tc- 
dere  a  ciò  cho  no  scrisse  il  giorno  dopo,  Baldassare  *  :ii, 

cho  vi  si  trovò  col  Mnrclicso  di  Mantova,  ito  sino  a  Pavia  incon- 
tro ni  nuovo  sire.  Partigiani  ve  n'era  di  certo  fra  coV  '  -  il 
governo  cadente  aveva  disgustato,  ma  il  sentimento  d  ia 
indipendenza  non  ora  spento. 

Quell'entrata  fu  un'accozzaglia  di  cavalli  o  di  fanti,  ili  nobili  e 
di  dottori,  di  tutti  coloro  che,  spaventati  dalle  prepotenze,  tcme- 
vnn  di  peggio,  o,  lusingati  dalla  novità,  speravano.  Il  popolo  fe- 
stante non  c'era;  pochi,  dice  l'accennato  scrittore,  avevano  inal- 
berato innanzi  allo  caso  i  colori  di  Francia,  i  '  .  il  di- 
spetto appariva  sui  volti,  cosi  che  i  soldati  :>  :ato  le 
daghe,  o  il  Ilo  istcsso  sulla  soglia  del  castello  dorctto  metter  mano 
allo  stocco  per  aprirsi  il  passo. 

Tutto  ciò  non  voleva  dir  lieta  accoglienza.  La  prima  e  più  lon- 
tana cngion  del  disastro,  tutti  la  seppero,  era  stata  l' ambizione  del 
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Duca  Lodovico,  il  quale,  avendo  con  male  arti  tolto  il  potere  al 
nipote,  cercava  con  peggiori  metter  ostacolo  alla  vendetta  degli 
uomini  e  di  Dio.  Ma  a  quest'ora,  altri  era  che,  le  medesime  vie 
adoperando,  teneva  il  sacco,  il  Papa  e  i  signori  Veneziani,  che  ave- 
vano stipulato,  r  uno  l'acquisto  di  Romagna  pel  figliuolo,  gli  altri 
le  terre  di  Gbiara  d'Adda  con  Cremona. 

E  non  è  tutto.  Risalendo  a  più  lontane  considerazioni,  non  si 
vede  come,  anche  senza  tali  sdrusciti  nella  carità  di  patria,  sareb- 
besi  potuto  l'invasion  straniera  sostenere.  Luigi  finché  non  ebbe 
che  il  ducato  d'Orléans,  ambi  quello  men  dipendente  di  Milano; 
nelle  sue  armi  appariva  la  biscia  in  atto  di  pretesa;  ma  fatto 
contro  ogni  aspettazione,  e  re,  e  marito  di  donna  lungamente  va- 
gheggiata, doveva  essere  ed  era  contento  della  fortuna  piovutagli 
in  grembo.  Poi  umano  e  benefico,  qual  ce  lo  dipingono  gli  storici, 
non  aveva  gusto  per  le  rovine  che  si  traggono  dietro  le  conqui- 
ste, sicché  quando  al  La  Tremouille  disse:  non  dos'cre  il  Re  di 
Francia  pigliarsi  briga  delle  querele  del  Duca  d'Orléans,  diceva 
il  vero  in  più  d'  un  significato. 

Ma  non  sì  tosto  fu  sul  trono,  conobbe  che  a  voler  tranquillo  il 
regno,  non  c'era  altra  via  che  quella  d' una  spedizione  lontana.  Le 
lunghe  contese  de'  suoi  antecessori  avevan  riempita  la  Francia  di 
venturieri,  di  baroni  inquieti  che,  della  guerra  fattosi  un  mestiere, 
trovavan  nei  pericoli  stessi  alimento  alle  voglie  ferine,  alla  cupi- 
digia, all'ambizione.  Poco  innanzi,  la  calata  di  Carlo  Vili  era 
stata  uno  sfogo  salutare,  or  chi  ne  avrebbe  sconsigliata  un'altra, 
poi  che  il  trionfo  e  la  preda  apparivano  meno  vani? 

Né  il  Moro  era  da  tanto  d'impedirla,  che  non  ebbe  mai  abi- 
tudini guerresche.  Machiavelli,  che  di  codeste  cose  s'intendeva, 
dice  chiaramente  che  "  siccome  Francesco  Sforza,  per  essere  ar- 
mato, di  privato  diventò  duca,  così  i  figliuoli,  per  isfuggire  le  fa- 
tiche dell'armi,  di  duchi  diventarono  privati.  „  Non  che  gli  man- 
cassero le  milizie,  che  anzi,  nell' adunarne  d'ogni  foggia  e  paese, 
non  risparmiò  mai  né  studio,  né  denari,  e  alla  mostra  di  Novara, 
quando  i  Francesi  sgomberarono  la  prima  volta  d'Italia,  non  se 
ne  vider  mai  tanti  insieme. 

Né  il  valore  o  la  capacità  mancava  a'  suoi  popoli,  mancava  il 
Generale,  che,  sospettoso  e  diffidente,  come  non  seppe  per  sé,  così 
non  ebbe  mai  a  cui  affidarli.  L'unico  sarebbe  stato  Gian  Giacomo 
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Triulzio,  0  per  l'appunto  costui  gli  ora  nimico.  Pare  che  ali* ul- 
timo s'afluinsso  a'  fratolli  Sanscvcrino,  specialmente  al  maggiore 
Ga\cii27.o,  a  cui  aveva  data  iu  moglie  una  sua  figliuola;  ma  costoro 
obbcr  lo  apparenze,  non  la  virtù  del  padre,  e  quella  che  conduv 
soro  non  fu  guerra,  ma  scioglimento  d'ogni  ordino  o  d'ogni  fede, 
sì  che  i  Francesi  poterono  un'altra  volta  vantarsi  d'aver  conqui- 
stato il  pacHO  colla  creta. 

l'uro  il  modo  incomposto  o  violento,  col  qual  si  condussero  sulle 
primo  i  vincitori,  faceva  presagire  che  il  possesso  non  era  per  es- 
ser durevole.  Brantùme  scrittore  nò  lontano  nò  ignaro  delle  coso 
di  quella  Corte,  con  una  nmravigliosa  ingenuità  rar^ — '■  ho, 
arrivati  in  Lombardia  fin  a'  più  umili  chiedevano  grò  .ci 

e  possessioni,  od  il  Triulzio,  che  non  aveva  modo  di  spedirsene, 
bandiva  a  buon  conto  coloro   cb'eran  in  voce  d'  fissero 

<iucHi  o  UhiboUini:  ondo  lamenti,  risse,  ribellioni.  ivilli. 

con  quel  suo  maledetto  ghigno,  potò  cantare: 

E  Don  fn  KppcDk  rilorsato  In  Fnou, 

Cho  .Milao  rtobUmaTk  LuiIotIco, 
l'sr  maiiUinor  la  |>npalaru  uianu. 

In  cotuli  rivolgimenti,  fra  lo  famiglie  che  più  s:  ro  per 

inimicizia  verso  il  lor  Signore,  fu  la  numerosa  e  j  ..:  io' Ca- 
stiglioni:  erano  stati  ofTesi  dalla  noncuranza,  colpiti  colla  priva- 
zione di  possedimenti  dati  poi  a  gente  nuova,  e  se  no  vendicavano 
senza  guardarsi  so  nello  rovine  traevan  anche  lu  patria  innocente. 
Alcuni  pochi,  come  Gian  Giacomo,  arcivescovo  di  Ilari,  e  qualche 
altro,  stetter  formi  ;  i  più  gli  si  volser  contro. 

Sabba  era  troppo  giovane,  e  per  natura  punto  inclinato  a  co- 
sifatte  brighe  per  far  dir  di  s6;  segui  la  via  che  gli  additavano  i 
parenti  suoi,  i  quali  senza  esitanza  s'cran  accomodati  co'  vincitori 
e  procacciatane  la  protezione.  Lo  dobbiamo  argomentare  da  quel 

cho  segui,  e  dirò  puro  dalla  stessa  cirr '  :io  cho  metto  a  non 

fermarsi    mai  su    t;kli  casi,  che  pur  d<  rono  la  sua  futura 

carriera.  Mentre  d.al  discorso  ò  spesse  volte  condotto  allo  allusioni 
del  tempo,  o  ne  giudica  nel  poneralo  ozza,  non  accenna 

mai,  anzi  studios^imcnto  rifuggo   da'  p.... li,  anche   in  quella 

tarda  cti\  nella  quale  vediamo  con  altr' occhi,  e  facciam  delle  cote 
passato  altro  giudizio. 
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Il  silenzio  in  un  uomo  chiaro  per  private  virtù,  vuol  dire,  s'io 
non  m'inganno,  ch'egli  dentro  sé  giudicava,  al  par  d'ogni  uomo 
saggio,  che  col  mutar  di  signoria  nulla  s'era  guadagnato,  e  che 
ad  onta  di  qualche  fortuna  privata,  meglio  era  tacerne. 

Il  Ghilini  afferma  che  fu  appunto  per  considerazione  del  casato 
che  gli  venne  allora  proposto  d'entrar  nell'Ordine  di  S.  Gio.  di 
Gerusalemme,  colla  prospettiva  d'una  futura  Commenda,  e  v'ac- 
consentì. Era  sul  cominciar  del  1505,  quattro  anni  appena  del 
nuovo  dominio,  quand'egli  parti  per  Rodi. 

La  Religione  di  S.  Giovanni,  al  tempo  delle  Crociate,  non  era, 
com'è  noto,  che  una  mano  di  spedalieri  a'  servigi  de'  monaci 
benedettini  di  S.  Maria  latina  di  Gerusalemme,  e  le  armi  erano 
lor  date  per  difesa  ;  ma  quattro  secoli  di  vita  laboriosa  l'avevano 
al  tutto  mutata  nello  scopo  e  nella  forma.  Cresciuti  di  numero  e 
di  fortuna  per  lo  spirito  religioso  del  tempo,  e  per  la  smania  d'un 
viver  arrischiato,  non  vollero  restar  più  soggetti  all'abate,  e  mu- 
tando regola  ed  indirizzo,  presero  a  far  da  sé,  intitolandosi  da  una 
capella  dedicata  a  S.  Giovanni,  che  serviva  loro  d'oratorio. 

V'entraron  nobili,  v'entrarono  signori,  i  quali,  anche  nelle  pro- 
fessioni umili,  vogliono  aver  un  posto  distinto,  e  l'hanno;  sicché 
mano  mano  che  1'  Ordine  andò  allargandosi,  anche  il  decoro  e  il 
comodo  crebbe  :  il  nome  di  cavaliere,  che  a  tutta  prima  era  loro 
dato  nel  significato  comune,  divenne  un  titolo  d'  onore,  le  armi  una 
professione,  ed  eccoli,  ristretti  in  isquadrone  sacro,  difender  bra- 
vamente la  folla  che  abbandonava  1'  oriente.  Fèr  testa  a  Gerusa- 
lemme, ad  Acri,  a  Cipro,  ed  ora  da  dugent'anni  se  ne  stavano 
appollajati  sugli  scogli  di  Rodi,  sentinella  perduta  della  cristianità, 
contro  l'iiTomper  de'  saraceni. 

Anche  la  regola  s'era  acconciata  alle  nuove  imprese:  per  to- 
glier la  confusione,  che  generato  avrebbe  l'accorrer  di  tanti  neo- 
fiti da  paesi  diversi,  preser  modo  di  dividersi  in  nazioni,  o  come 
praticamente,  e  con  maggioro  verità  dicevasi,  in  lingue,  ognuna 
delle  quali  aveva  rendite  assegnate,  non  concesse  alle  altre. 

E  stava  bene;  ma  anche  qui  il  tempo  aveva  recate  le  sue  con- 
seguenze, e  Fr.  Sabba  ci  avverte  che  parecchi  di  coloro  che  prov- 
veduti n'erano,  non  là  dove  il  dovere  e  l'onoi'e  li  chiamavano,  o 
nelle  terre  concesse  abitavano,  ma  nelle  città  e  per  le  Corti,  sciu- 
pandone i  frutti  in  anticipazione  scontati.  Sebbene  nel  famoso  as- 
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sodio  del  1522,  elio  dio  Rodi  in  mano  degli  infedeli,  si  contassero 
400  rnvalicri  noliiii,  un  molto  maggior  numero  so  no  stava  fuori, 
0  i  più  ricchi  fni  questi. 

Frequenti  più  che  altrove  in  Italia,  dove  lo  famiglio  cho  vi  ave- 
vano pretensioni  por  fondazione  o  per  acquisto,  cran  molte,  e  la 
loro  presenza  passava  inosservata.  Quando  il  duca  Valentino,  ser- 
vendosi ed  abusando  dello  truppe  francesi,  pareva  che,  dopo  la  Ro- 
magna, volesse  pigliarsi  la  Toscana,  e  ne  fu  bruscamente  distolto, 
lido  aver  perduta  la  grazia  del  Re,  corso  a  Milano  a  sciisar- 
,0  per  non  esser  avvertito  ci  venne  in  abito  di  cavalicr  di 
Rodi.  È  da  quel  punto  cho  comincia  la  relaziono  di  Machiavelli  alla 
Signoria  di  Firenze  dello  prodezze  di  costui,  cho  tutti  sanno. 

11  (^astiglioni  arrivò  a  Rodi  mentre  v'era  Gran  Maestro  Amerigo 
d'Amboisc,  fratello  del  Cardinal  Giorgio,  cho  a  nomo  di  Francia 
governava  lo  stato  di  Milano,  e  vi  fu  accolto  con  quella  premura 
cho  aspettar  dovevasi  chiunque  di  li\  raccomandato  vci  '  "'  Ilo 
mani  di  Fabrizio  del  Carretto,  monfcrrino,  ammiraglio  li- 
ne, cho  fu  poi  Gran  Maestro,  fece  professione  di  fratello,  prese 
l'abito  0  conobbe  quanto  gli  venisse  opportuno  l'aver  atteso  agli 
esercizi  guerreschi,  cho  sebbene  non  fosser  oniai  più  quo' cavalieri 
che  sollevavano  la  polve  del  deserto,  ma  in  quella  vece  scoamnrì, 
come  li  chiamavano  i  littorani,  pure  lo  armi  eran  la  principal  pro- 
ffsaione. 

Ed  egli  vi  si  appassionò:  ma  forse  ancor  più  della  professione 
contribuì  il  soggiorno  a  destar  in  lui  quell'amor  della  solitudine, 
quella  compiacenza  dei  diletti  interni,  alla  quale  cedette  mentre 
era  ancora  sul  fior  degli  anni.  La  tranquilla  maestiV  del  mar  .Io- 
nio, l'aor  puro  elio  discopro  nell'azzurro  dell'ondo  la  più  lontana 
vela,  la  fragranza  degli  aranci  e  delle  rose  molto  in  là  dalla  costa, 
quando  la  brezza  spira  da  terra,  tutto  ò  fatto  per  lusir  -i, 

e  lasciarvi  talo  ricordanza  cho  gli  anni  non  arrivano  a  i. le. 

E  molto  più  80  il  sereno  cho  vi  circonda  ò  posto  a  riscontro  di 
un  viver  solitario  nella  sorietA  del  chiostro  o  della  for' 

Vi   stetto   tre  anni;  ma   lo  coso  d'Italia,  avvil::  n 

giorno  più,  olibligando  i  principi  a  tener  vivi  i  noi  ir 

le  persone  cho,  per  distinzione  di  natali  o  per  professione  v'orano 
più  addatte,  il  Castiglioni  fu  mandato  in  qua  a  coadiuvare  il  Del 
Carretto,  cho  nella  qnalitù   di   Procurator  genera!"   .i.'n'n,,i;nrt 
avcvalo  preceduto  in  Roma. 
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I  Cavalieri,  per  naturai  soggezione,  stavano  a  servigi  del  Pon- 
tefice, vi  stavano  più  specialmente  allora  per  interesse  proprio, 
imperocché  sempre  all'erta,  sempre  in  pericolo  di  lasciar  il  nido 
lontano,  erano  ridotti  a  mendicar  ad  ora  ad  ora  la  protezione  de' 
prìncipi  d'Europa,  che  meno  che  mai  si  pascevano  d'idee. 

Quell'anno  istesso,  il  1508,  in  cui  egli  rivide  l' Italia,  firmavasi 
in  Cambrai  la  famosa  lega  che  tanta  rovina  le  recò,  e  per  la  quale 
Venezia  potè  ben  dire  d'aver  tutto  perduto,  tranne  l'onore.  Ad 
Alessandro  VI,  di  parte  francese  per  odio  alla  famiglia  di  Napoli, 
€  per  cupidigia  di  stato,  era  con  breve  intervallo  succeduto  Giu- 
lio II,  non  men  turbolento,  che  a  tutti  prometteva,  tutti  minac- 
ciava, senza  lasciar  ben  discernere  a  chi  promettesse  o  minac- 
ciasse daddovero;  pontefice  d'alti  concetti,  di  sconfinato  ardimen- 
to, ma  di  i)oco  savio  giudizio. 

Per  cagion  sua  i  rivolgimenti  fur  molti,  i  trattati  interrotti, 
ripresi,  abbandonati,  e  il  Del  Carretto  sempre  in  moto  per  com- 
piacerlo. Il  quale  poi,  perchè  nell'assenza  non  restassero  senza 
tutela  le  cose  dell'Ordine,  affidata  ne  aveva  la  cura  a  Fr.  Sab- 
ba, che  in  poco  spazio  di  tempo,  stando  in  Roma,  s'avea  acqui- 
stata la  benevolenza  del  Papa  e  dei  Cardinali.  L'opera  sua  costì 
fu  gradita  anche  a  maggiorenti;  alli  2  di  giugno  del  1511  gli  venne 
da  Eodi  la  regolar  procura  per  adempiere  con  autorità  quell'uf- 
ficio che  in  modo  temporaneo  esercitava,  e  lo  continuò  sino  al 
1516,  tre  anni  dopo  che  il  Del  Carretto  aveva  lasciata  l'Italia, il 
quarto  del  pontificato  di  Leone  X,  e  dell'età  sua  forse  trentuno. 

Quegli  anni  furono  per  lui  quello  che  si  chiamerebbe  la  vita  mi- 
litante negli  affari,  perchè  passati  là  dove  mettevan  capo  i  fili  di 
tutti  gli  ordimenti  politici.  E  quali  ordimenti  !  La  grand'  ira  con- 
tro Venezia  s'era  presto  attutita,  e  l'animo  irrequieto  di  Giulio 
rivolto  altrove;  gli  amici  d'jeri,  diventati  oggi  nemici,  richiede- 
vano altri  apparecchi,  nuovi  provvedimenti,  e  tutto  si  metteva 
insieme  in  Roma,  la  quale  poi,  per  la  facoltà  grande  nello  spen- 
dere che  avevano  Pontefici  e  Cardinali,  per  l'accorrere  di  ricchi 
stranieri,  era  piena  di  poeti,  di  letterati,  d'artisti  d'ogni  risma, 
che  la  rendevano  svagata  ad  un  tempo  e  magnifica. 

II  nostro  giovine  diplomatico  senza  volerlo,  senz'averci  gusto, 
•trovossi  mescolato  a  troppe  cose,  che  gli  servirono  poi  d'esempio 
-e  di  tema  a'  suoi  ragionamenti.  Quali  fossero  le  sue  imprese,  noi 
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dico,  protesta  anzi  di  non  volerci  ritornar  sopra  più  inai,  ma  non 
bì  gira  n  lunf^o  col  lunio  in  mano  senza  che  da  (jualclio  fessura  non 
trapeli.  Ad  un  tratto  f^li  scappò  detto  che,  e&scndu  in  Verona  por 
commissione  di  Leon  X,  incontrossi  con  Marc'Antonio  Colonna,  e 
vide  da  lui  una  carta  di  Lombardia,  stata  giù  del  marchese  di 
Mantova.  Marc'Antonio  era  a  quel  tempo  generalo  delle  truppe 
pontificio  nell'esercito  della  nuova  lega,  messa  insieme  per  iscac- 
ciar  i  francesi,  come  avvenne,  o  quello  parole  ci  fanno  prestamente 
1(1  quali  fossero  lo  suo  curo,  e  quali  dovetter  essere  lo  co- 
.  Kgli  ù  facile  immaginare  il  resto,  quando  poi  sappiamo, 
sempre  colla  stessa  circospezione,  che  vi  ebbe  domestichezza  con 
Giulio  do'  Medici,  il  faccendier  del  papa  in  quo'  negozi,  il  quale, 
Hebl^cno  di  fresco  fatto  Cardinale,  si  chiamava  e  mantencvasi  nel 
faro  di  cavalier  di  Rodi,  qual  era  innanzi. 

Cosi  l'amicizia  col  Dembo  e  col  Sannazzaro:  e  di  Machiavelli 
ilice  in  una  lettera  a  Giacomo  Gtii  "    i,  governntor  di  Roma- 

gna, che  si  leggo  nella  edizione  dei  j  li  del  l.')r)4,  "  che  l'a- 
micizia non  sofferiva  che  alcuna  cosa,  per  segreta  che  fosso,  colata 
gli  avessi.  „  Or  al  tempo  della  esaltazione  di  Giulio  II,  Machia- 
velli era  nmlmsciador  della  Signoria  presso  il  nuovo  Pontefice,  e 
ijuaiila  mano  avesse  in  quegli  intrighi,  ognun  lo  sa. 

Oh,  por  qual  cagiono  adunque,  avendo  accostate  tanto  e  si  au- 
lorovoli  persone,  veduto  cose  che  lasciaron  si  larga  traccia  nel 
inondo,  non  gli  vicn  voglia  mai  di  metterle  innanzi,  non  foss' altro 
per  recarne  la  testimonianza  ed  acquistar  fedo  al  discorso  ?  E  quel 
Juo  congiunto,  più  addentro  assai  ne'  segreti,  cortigiano  più  par- 
vente di  lui,  che  mcritossi  il  nome  di  perfetto  gentili: 'Il'im- 

porator  Carlo  V,  era  pur  in  Roma  a'  suoi  giorni;  e  i  >  una 

parola  mai.  Se  non  istima  od  affetto,  carità  di  famiglia  lo  invitava 
i  nii  i  ricordevole,  imperocché  dopo  che  i  IV  'i 

jgoni:    . —   U'Italia,  parecchi   di  casa  sua  si  trov;u,.; ;i, 

senza  tetto  nò  fortuna,  e  per  la  maggior  parto  cbbcr  ricorso  a  luì, 
ìho  non  s'era  discostato  dal  partito  imperialo,  por  intercessione  e 
l'obiiero. 

Lo  schermirsene  sempre  non  6  da  attribuirò  a  sola  ritrosia  di 
parlar  di  so;  in  cosi  minuto  ricercator  dogli  umani  casi,  vuol  es- 
altra cagione,  e  non  c'inganniamo  di  corto  pens.ando  olio  sia 
iito  doli' educazione,  o  d'una  volonl;\  che  si  lasciava  rimbur- 
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chiare.  Una  poco  giudiziosa  riverenza  rendevalo,  a  non  dir  di  più, 
circospetto;  e  vai  la  pena  di  notai-la,  perchè  ci  manifesta  in  parte 
la  condizione  del  tempo  in  cui  visse. 

Noi  possiam  bene  con  pacato  ragionamento  discorrer  oggi  del 
come  e  del  quando  da  alcun  tempo  in  qua  s'andasse  rapidamente 
trasformando  il  poter  della  Chiesa  cattolica;  possiamo  assistere 
colle  braccia  al  petto  all'attutirsi  della  gran  contesa  per  la  su- 
premazia fra  il  sacerdozio  e  l'impero,  mercè  del  miserabil  ripiego 
di  lasciar  a'  figliuoli  de'  Pontefici  d' ogni  lembo  d' Italia  farsi  uno 
scettro. 

Lo  possiamo  noi  ora  con  serenità  di  mente,  senza  che  gli  altrui 
errori  turbino  il  segreto  di  nostra  credenza,  come  per  gustare  una 
vasta  pittura,  è  mestieri  discostarsene  alquanto,  raccoglierne.l' in- 
sieme e  l'efifctto,  sorpassando  a  qualche  dettaglio  meno  opportuno. 
Al  tempo  di  Fr.  Sabba,  no;  nel  caler  della  disputa,  mentre  fer- 
veva la  lotta,  lo  starsene  a  vedere  era  una  colpa;  o  seguir  la  ban- 
diera, 0  rizzarne  un'altra.  Si  disse  di  Leon  X  che  mancò  di  pru- 
denza co'  riformatori,  che  se  adoperata  v'avesse  una  tal  quale 
soavità,  per  servirmi  d'una  parola  curialesca  del  tempo,  le  con- 
seguenze non  sarebbero  state  tanto  funeste.  Ma  era  egli  possi- 
bile? Il  più  mondano  e  generoso  de'  Pontefici  non  l'avrebbe 
tentato  ? 

Ad  ogni  prova  la  Curia  era  presta,  fuor  che  all' inobbedienza. 
Quali  promesse  si  richiedevano  da'  religiosi,  che  erano  un  esercito 
a  quei  dì?  Le  antiche  e  storiche  di  povertà,  castità  ed  obbedienza. 
Oh,  come  le  erano  osservate  col  consenso  più  o  meno  chiaro  del- 
l'autorità? La  povertà  si  riduceva  a  campar  la  vita  senza  logo- 
rarla; la  castità,  Dio  solo  sa  come  fosse  mantenuta;  ma  all'ob- 
bedienza vegliavano  tutti,  abati,  generali,  l'inquisizione,  ed  ogni 
piccolo  scarto  era  notato;  la  vigilanza  e  la  pressura  eran  tali  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  non  occorreva  né  manco  ricorrere  a 
castighi,  tanto  la  era  intesa. 

Sarebbe  una  curiosa  indagine  in  vero,  ricercare  la  prima  ra- 
dice di  codesta  inclinazione  dello  spirito  umano  a  sottomettersi 
senza  dir  parola  a  tutto  ciò  che  ha  l'aria  d'esser  forte  o  saputo, 
e  senza  della  quale  ogni  consorzio  d' uomini  è  vano  :  doppiamente 
curiosa  per  ciò  che  il  natui-al  sentimento  finisce  non  di  rado  per 
compiacersene,  e  trovarvi,  sto  per  dire,  una  tal  qual  voluttà,  come 
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quello  fiere  che  con  docilità  o  quasi  con  afTutto  seguono  il  loro 
domatore.  Quello  che  v'ha  di  certo  è  che  in  ogni  tempo  si  usò  e 
si  al)usò  di  codesto  potere  sul  prossimo,  che  no  fa  come  un  altro 
essere,  a  guisa  di  quelle  edere  che  di  loro  frondi  ammantando  il 
tronco  ed  1  rami  degli  alberi,  li  fanno  parer  verdi  ed  ombrosi 
anche  quando  Io  foglie  son  cadute. 

Nò  mi  starò  dal  notare  che  il  più  delle  volto  colali  apparenze 
nascono  di  proprio  seme,  senz'esser  avvertito,  prima  che  si  trovi 
la  mano  esporta  che  le  governi.  L' anno  1540,  mentre  Fr.  Sabba 
stava  mettendo  l'ultima  pulitura  a'  suoi  liicordi  (la  prima  edi- 
zione compiota  ò  del  154C)  ù  quoll'istesso  che  vide  nascere  la  fa- 
mosa Compagnia  di  Gesù.  Paolo  III,  ad  onta  della  sua  ripugnan- 
za, del  dissenso  del  S.  Collegio  o  del  divieto  de'  concili,  vi  s'ar- 
reso 0  segnò  la  bolla.  Lo  impensieriva  la  pervicacia  de'  teologi, 
la  nessuna  legge  moderatrice  dell'  insegnamento,  e  fini  per  trovar 
buono  queir  istromento  che  sprezzava  dapprima. 

Noi  si  sorride  all'udire  che  occorressero  impacci  allo  insegnare; 
ma  ogni  secolo  ha  le  suo  ubbie.  La  frequenza  dogli  scolari  ren- 
deva Io  Università  ogni  giorno  meno  sufficienti,  orano  care,  di 
dubbia  fedo,  e  parve  la  man  di  Dio  potersene  liberare.  Quindi 
una  gara  fra  prìncipi  e  prelati  nel  dar  denaro,  nel  rizzar  fabbri- 
che po'  novelli  collegi,  dove,  prim' ancora  che  il  secolo  finisse, 
raccolsero,  sto  per  diro,  mezza  la  gioventù  studiosa  d'Europa. 

Chi  l'avrebbe  detto?  Ma  due  secoli  d'incontrastato  successo  di- 
mostrano anche  troppo  cho  se  la  materia  era  di  lunga  mano  ap- 
parecchiata, anche  coloro  che  la  maneggiarono  la  sapcvan  lunga. 

Ter   l'"r.  Sabba  non  fu  gran  che   mestieri  di  comando,  vi  era 
iirituriilmcnte  portato   dall'indole  mite,  e  dalle   ideo   per  tempo 
succhiato:  ma  come  conciliasse  poi  la  vita  intemerata  col  con- 
onso,  almeno  apparento,  di  tutto  ciò  cho  vedova  ed  udiva  ogni 
giorno,  come  affidasse  la  coscienza  col  solo  tacer  dei  nomi  o  dei 
latti,  ò  uno  di  quo'  nascondigli  del  cuore  umano  che  non  s'ar- 
riva facilmente  a  scoprirò.  Che  un  frate  non  debba,  non  voglia 
velar  le  magagne  de'  suoi,  sta  bene:  ma  allora,  perchè  entrare 
in  codesti  discorsi?  Come  presumere  di  farsi  altrui  lucerna,  se 
non  mostrato   il   lume  che   da  uno  spiraglio?  Non  avete  voi  un 
onto  da  rendere  più  severo  che  non  sia  quello  degli  umani  ri- 
potti? 


370  PRA  SABBA  DA  CASTIGLIONE 

Spesse  fiate  egli  esce  fuori  in  rimbrotti  contro  il  mal  fare  del 
tempo;  qual  no  fosse  la  prima  cagione,  lo  seppe  a  prova,  eppure 
non  ha  che  parole  dolci  per  la  santa  memoria  di  questo  o  di  quel 
Papa,  di  questo  o  di  quel  principe.  I  novatori  e  chi  li  ascolta 
sono  diavoli,  sono  anticristi,  il  qual  linguaggio,  e  a  gran  pezza 
non  è  il  solo  nel  suo  libro,  potrebbe  far  supporre  una  mente  inì- 
paniata  ne'  pregiudizii  del  chiostro  ;  se  non  avessimo  i  testimonii 
delle  opero  da  lui  fatte  a  prò  de'  suoi  simili,  tanto  assennato 
quanto  generose.  Oh  l'educazione,  l'educazione! 

Stette  in  Roma,  Procurator  dell'Ordine,  sino  al  1516,  nel  qual 
anno  richiamato  a  Rodi  dal  suo  mecenate,  il  De  Carretto,  fatto 
allora  Gran  Maestro,  fu  proposto,  e  alli  20  di  luglio  del  seguente, 
ebbe  la  Commenda  della  Magione  presso  Faenza,  ed  alcuno  ag- 
giunge anche  di  Meldola.  Non  aveva  forse  trentacinqu'anni:  la- 
sciata ogni  lusinga  di  maggior  grandezza,  voltate  le  spalle  al  mon- 
do, com'egli  scrive,  ai  negozi  ed  alla  Corte  preferì  la  vita  solinga 
di  costi,  e  si  il  luogo  gli  piacque  che  non  se  ne  tolse  più  mai, 
contando  i  giorni  scorrere  un  dopo  l'altro,  come  i  granelli  del  suo 
rosario,  sino  al  1554,  l'ultimo  di  sua  vita. 

Fu  savio  consiglio?  Quanti  saranno  stati  e  quanti  saranno  quelli 
che  e  tale  domanda  leveranno  le  spalle,  e  crollando  il  capo: 
Guarda  pusillanimità,  poi  diran  seco.  Ma  quanti  ancora,  e  al  suo 
tempo  certamente  i  più,  avranno  pensato  essersi  egli  eletta  la 
parte  migliore.  Per  noi,  a  voler  dir  il  vero,  converrebbe  che  fos- 
simo un  po'  meglio  istrutti  della  cagion  primiera  che  ve  lo  indus- 
se. A  più  riprese  egli  afferma  esserne  stato  l' umor  malinconico  che 
lo  vinceva,  o  sarà:  ma  non  devono  essergli  mancate  neppure  le 
traversie  della  vita,  quando  l' udiamo  esclamare,  che  per  ninna  cos.i 
al  mondo  avrebbe  voluto  tornar  indietro  cogl'anni,  appunto  per 
li  molti  disgusti  sofferti. 

E  in  parte  dovevano  essere  stati  domestici:  qualche  cenno  qua 
0  là,  e  il  non  esser  più  ritornato  in  patria  in  tant'anni  di  dimora 
in  Italia,  il  non  ricordarla  mai,  ne  avvalora  il  sospetto. 

Comunque  sia,  questo  è  da  notare,  e  questo  è  che  più  gli  fa 
onore;  poi  che  vi  fu,  la  condotta  che  tenne  giovò  al  luogo,  non 
meno  che  alla  sua  fama.  S'era  fisso  per  norma  che  le  rendite 
della  Commenda,  contrariamente  al  troppo  frequente  esempio, 
dovessero  andare  a  beneficio  del  luogo  e  della  popolazione  che  gli 


OENTIU'OMO  MILANESE.  371 


stava  intorno,  e  lo  mantenne.  Quanto  importassero,  non  so,  rea 
(lovettcr  essere  suflìcienti  e  al  di  li\,  che  non  6  presumibile  v'ado- 
perasse do'  l)cni  paterni,  in  qucgl'anni  cotanto  fortunosi  pe'  suoi. 
Fraiicesco  Maria  Sforza  non  s'ora  scordato  della  ribellione,  e  rien- 
trato negli  Stati  avevala  acerbamente  vendicata,  ordinando  la  di- 
struzione del  castello  di  Castiglione  e  la  confisca  dei  beni.  A  quel 
ramo  della  famiglia  a  cui  propriamente  Fra  Sabba  apparteneva, 
1io  era  do'  Castiglioni  di  Morazzono,  no  devo  esser  toccata  la  mag- 
gior parte,  por  lo  antecedenze  o  per  esser  mono  discosti  dal  tea- 
tro della  rovina.  Lo  terrò  furono  in  parto  restituito,  in  parto 
icomprato,  ma  egli  ora  cadetto  o  provveduto. 

La  Magione,  quand'egli  arrivò,  mostrava  ancora  il  guasto  o 
l'abbandono  in  cui  era  durata  d.aH' assedio  che  il  Duca  Valentino 
vi  poso  quando  tolse  Faenza  all'infelice  Manfredi,  e  gli  parvo  suo 
debito  rialzar  quello  mura,  ristorarlo,  ripulirle,  renderne  comodo 
0  decento  l'abitarvi,  ornar  la  chiesa  che  lo  dava  il  titolo,  od  in 
questa  cura  durando  sin  che  gli  bastò  la  vita,  all'ultimo  parve  a 
tutti  un'altra  cosa. 

Sulla  facciata  del  chiostro  si  leggo  ancora  la  seguente  iscri- 
zione: 

Vetcstate  collapsam  restituii 

Fr.  Sabbas  Castil.  Mediof..  mii-es  IIieroso. 

Sedente  Clemente  VII  Po.v.  Oi>t.  Max. 

Anno  D.  1525. 

Nò  del  solo  ristauro  accontcntossi:  cólto  com'era,  ed  amico 
dello  bello  arti,  vollo  aggiungervi  anche  il  decoro,  o  nel  farlo  di- 
niostrossi  intendente  non  men  cho  generoso,  chiamando  a  dipin- 
gerò quel  Oerolamo  da  Treviso,  il  giovane,  cho  la  fama  publicava 
non  mcn  valente  nel  colorire  alla  veneziana,  cho  castigato  nel  di- 
ognaro  secondo  la  scuola  di  Roma.  Non  so  so  i  posteri  confer- 
massero talo  giudizio,  ma  eli'  ò,  certo,  prova  di  buon  gusto  l' a- 
vernclo  ricercato,  non  mcn  cho  da  saggio  lo  sapore  risparmiare 
a  tempo  per  poter  ispcndoro  a  proposito. 

Imperocchò  non  adoperandovi  danari  cho  della  Commonda  do- 
vette usarne  con  riguardo;  o  cho  in  ogni  spesa  si  conducesso  con 
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tale  discernimento,  ne  fanno  testimonianza  i  versi  che  fece  porre 
sulla  porta  dell'orto: 

SatU  dires  qa!  non  indiget  pane, 
Sktii  pateni  qai  non  cogitar  lerrite, 
Ciril«<  ear»«  proeal  hÌDO  abile, 

Sabba!  CaiU  loUtariw,  w  ipio  oootentiu,  boi.  teeonu 

Incoloit  hortos. 

Le  son  massime  d'antichi  filosofi.  Si  veggono  ancora  le  pitture 
nel  coro  della  chiesa  col  ritratto  del  committente,  che  il  Litta 
fece  ricopiare  nell'opera  sua,  in  abito  di  Commendatore,  man- 
tello rosso,  armatura  intera.  Non  cosi  possiam  dire  dell'altre 
opere  d'arte  che  vi  aveva  raccolte,  un  S.  Giovanni  del  Donatello, 
un  busto  in  terra  cotta  d' Alfonso  di  Ferrara,  ed  altre  antica- 
glie, che  nel  cominciare  di  questo  nostro  secolo  andaron  perdute, 
come  dispersa  fu  la  libreria  che  per  uso  publico  aveva  messa  in- 
sieme. 

Era  l'anno  1518  quando  venne  alla  Magione,  e  come  dissi,  non 
se  ne  diparti  più:  non  è  dunque  vero  quel  che  alcuni  scrissero 
che,  essendo  alla  difesa  di  Rodi  restasse  ofi"eso  della  mano  de- 
stra, e  reso  cosi  impotente  a  scrivere  con  essa,  vi  si  addestrasse 
colla  mancina.  Al  famoso  assedio  del  1522  non  c'era,  e  nel  Ri- 
cordo 110  dico  espressamente  averne  udito  il  caso  da  altri  che 
vi  si  eran  trovati  presenti.  Nò  manco  pare  che  storpiatura  alcuna 
ricevesse,  perchè  i  ritratti,  che  ne  abbiamo,  ce  lo  dipingono  sano 
ed  intero  d'  ambedue  le  mani,  come  può  vedersi  ìh  questo,  rico- 
piato dalla  stampa  del  1554,  l'anno  istesso  della  sua  morte.  Poi 
nel  proemio  della  sua  opera,  confessa  egli  stesso  che  quello  scri- 
vere colla  mano  sinistra  gli  riesciva  faticoso  sì,  ma  gli  era  natu- 
ralo; per  qual  capriccio  poi,  noi  so. 

Altri  aggiunge  che  fosse  fatto  camerier  segreto  di  Clemente  VII: 
d'onde  se  l'abbiano  ricavato  mi  è  ignoto,  ma  se  Io  fu,  do vett' esser 
dopo  il  1525,  anno  dell'esaltazione  di  quel  pontefice,  cioè  cinque 
o  sei  almeno  dopo  che  avea  lasciata  la  Corte,  e  in  nessun  luogo 
poi  egli  ne  fa  cenno. 

E  la  cosa  per  anco  meno  probabile,  imperocché  rinchiuso  alla 
Magione,  visse  dimentico  d' ogni  cosa  che  di  fuori  avveniva  :  sin 
la  passata  dell'esercito  del  Borbone,  che  andava  al  sacco  di  Roma, 
noi  commosse;  e  si  che  nell'aprile  del  1527  quello  sciame  d'u- 
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mano  locuste  si  sparse  appunto  su  quel  di  Faenza,  e  per  la  via  di 
Meldola  sali  l'Apennino  per  discendere  in  Toscana.  Il  cielo  dilu- 
viava, Io  stanze  cran  mal  sicure,  il  vivere  stentato  ed  ogni  cosa 
pareva  n-i/ziiiso  lo  sronizznro  do' nia^iirKliori:  oppure  nnn  lo  intese. 


In  quel  ritiro  compose  il  libro  de'  liicorfli,  essendo  già  vecchio. 
Sin  dalla  prima  giovinezza  s'era  addestrato  nello  lettere,  e  scritti 
di  vario  argomento  notano  i  suoi  biografi:  il  Ghilini  parla  di  certi 
AmiiKìcsframcnti  ìiiatri»io)iiali,mn  come  d'opera  di  cui  gii\  al  suo 
tempo  s'era  perduto  la  traccia.  Più  tardi,  mentr'era  alla  Magione, 

Jreh.  Slor.  Lomb.  —  An.  III.  SS 
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indirizzò  una  sua  operetta  Della  vita  solitaria  al  P.  Alberti  bolo- 
gnese, r  autor  d'  una  stoina  di  Bologna,  e  n'  ebbe  cortese  e  lusin- 
ghiero ricambio  d'encomio. 

Più  nota  e  forse  più  lodata  è  una  Lettera  consolatoria  che  da 
Rodi  mandò  alla  signora  Camilla  Scarampa,  la  poetessa  milanese 
lodata  dal  Bandello,  per  la  morte  del  marito.  Era  questi  Am- 
brogio Guidobono,  questor  delle  entrate  ducali  al  tempo  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  ìntimo  della  famiglia  Castiglioni  nei  tempi 
del  potere:  la  moglie  era  astigiana,  e  per  vicinanza  di  stato,  for- 
s' anche  per  parentela,  conosciuta  dal  Del  Carretto  monferrino, 
onde  poi  il  favore  che  n'ebbe  Fra  Sabba,  e  l'origine  forse  del- 
l'esser egli  avviato  all'Ordine  di  S.  Giovanni. 

Ma  l'opera  che  più  lo  distinse,  e  per  la  quale  fu  tanto  enco- 
miato da'  contemporanei,  è  quella  de'  Ricordi,  eh'  egli  compose  da 
prima  in  numero  di  72  e  publicò  nel  1541,  edizione  che  è  forse 
perduta,  almeno  il  professore  Malacarne,  diligente  ricercator  di 
ogni  cosa  che  gli  appartenga,  non  la  vide;  poi  accresciutala  sino 
a  134,  la  ristampava  in  Bologna  nel  1546,  ed  è  quella  che  servi 
d'esempio  a  tutte  lo  altro  che  venner  poi. 

Sono  ragionamenti  più  o  meno  brevi  delle  cose  che  accadono 
nella  vita,  dalle  più  comuni  alle  più  strane  ed  elevate,  come  il 
regger  delle  città  e  degli  eserciti.  Essendo  sua  intenzione  am- 
maestrarne Fra  Bartolomeo,  figlio  di  Gian  Enrico  suo  fratello, 
si  studia  di  farlo  con  istile  piano  e  famigliare,  lontano  cosi  dal- 
l'arte oratoria,  come  dalle  considerazioni  altamente  filosofiche: 
ma,  bisogna  pur  dirlo,  la  fecondità  dell'ingegno  lo  fa  spesso  so- 
vrabbondare nelle  cose  e  nelle  parole,  e  nel  metterle  insieme  va- 
gar più  che  non  occorre  per  dire  efficacemente  e  probabilmente. 

È  la  nota  che,  come  composizion  letteraria,  a  noi  s'affaccia  a 
prima  giunta,  e  per  verità  eli' è  colpa  comune  di  quasi  tutti  gli 
scrittori  di  quel  secolo,  al  quale  quell' abbondare  pareva  sapienza: 
e  per  ciò,  e  perchè  vi  si  scorge  un  affetto  sincero  alla  virtù  e  a 
tutto  ciò  che  sa  di  religioso,  ebbe  il  plauso  che  accennai. 

Sino  dalle  prime  pagine  protesta  di  voler  scrivere  lombardo, 
com'era  uso  di  parlare;  dichiarazione  che  avevan  fatto  prima  di 
lui  altri  suoi  contemporanei,  ricordandoci  cosi  quanto  sia  antica 
codesta  disputa  della  preminenza  della  lingua,  che  non  è  ancor 
risolta,  e  non  lo  sarà  forse  mai  in  Italia.  A  dir  il  vero  egli  non 
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iscrive  lombardo  più  di  quel  che  non  faccia  o  romagnolo,  o  umbro, 
0  d'altro  linguaggio  italiano,  ma  quel  parlare  v'adopera  pulito  ed 
elegante,  so  non  al  tutto  corretto,  che  il  conversar  della  gente 
diiluso  aveva  nello  città  cólto  della  penisola. 

A  crear  una  lingua,  dirò  meglio,  a  governare  quel  mutar  con- 
tinuo od  irresistibile  di  modi  e  di  parole,  cho  sono  poi  esempio  e 
leggo  per  tutti,  non  basta  la  gentilezza  del  dire  o  la  purezza  dei 
vocaboli,  nò  quel  faro  spigliato  ad  un  tempo  e  corretto,  cho  tanto 
piaceva  al  nostro  Manzoni,  e' convieu  che  il  luogo  d'onde  parto 
il  primo  cenno  sia  autorevole  siccome  centro  d'affari,  o  stanza 
della  moda  e  del  potere,  intorno  al  quale  s'annidano  e  fruttifi- 
cano la  noviti\  e  la  fantasia,  solo  arbitro  d'ogni  novità. 

Al  tempo  di  cui  parliamo,  non  era  in  Firenze  il  mondo  ele- 
gante; la  vincevano  in  colali  protensioni  Ferrara,  Mantova,  Ur- 
bino, Napoli  ed  anche  Milano,  che  conservava  gli  avanzi  della  ma- 
gnificenza sforzesca.  Indubbiamente  vi  si  parlava  dappertutto  in 
modo  diverso,  ed  ò  assai  so  saranno  riesciti  ad  intendersi  in  un 
favellar  comune,  corno  richiedeva  il  conversar  dello  brigate.  Era 
un  punto  capitalo  codesto,  imperocché  eleganza  principalissima 
d' un  cortigiano  era  di  saper  novellare  piacevolmente,  e  Brantome 
quando  vuol  definire  uno  di  tal  fatta,  non  sa  trovare  miglior 
espressione  cho  questa,  il  savuit  conicr  de  miciix,  e  lui  stesso  ne 
fu  un  esempio. 

Poi  si  voleva  leggere  e  risentire  quel  ch'era  piaciuto  una  volta; 
quindi  lo  ristampe,  lo  protesto  do'  novellieri  si  succedevano  senza 
tregua,  corno  lo  esercitarsi  in  quel  linguaggio,  cho  per  udirsi  in 
bocca  di  tutti  si  chiamò  volgare.  Fu  il  Bembo  il  primo  che,  ap- 
punto sul  cominciar  di  questo  secolo,  dettò  le  regole  per  iscriverlo 
corrottamente;  la  sua  voce  autorevole  fu  ascoltata,  ma  non  per- 
tanto cessarono  i  dispareri. 

Di  Fra  Sabba  abbiamo  una  lettera  su  questo  argomento  al 
r.  Leandro  Alberti,  cho  no  l'avoa  amorevolmente  ammonito: 
l'Alberti,  bolognese  di  nascita,  era  di  famiglia  toscana,  e  paro  ci 
tenesse;  ma  il  Castiglioni  non  si  lasciò  persuadere,  e  volle  cho  il 
suo  libro  apparisse  scritto  da  un  lombardo.  Per  veritii  non  ab- 
biamo gran  ragione  di  compiacerci  del  suo  coraggio. 

Ma  so  lo  opere  dell'ingegno  furon  dimenticate,  vivono,  almeno 
in  parte,  quello  del  suo  sonno  o  del  suo  cuoro,  che  valgou  ben  lo 
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altre.  A  mantenere  la  promessa  che  s'era  fatta  a  sé  medesimo, 
non  bastandogli  il  bene  che  procacciò  vivendo,  volle  che  alcun 
segno  ne  rimanesse  anche  dopo,  fondando  a  sue  spese  una  scuola 
pe'  ragazzi  in  Faenza,  e  varie  doti  assegnando  a  povere  fanciulle 
che  vanno  a  marito. 

Le  son  beneficenze  che  non  invecchian  mai,  ove  s' arrivi  a  sot- 
trarle alla  cupidigia  di  chi  pretende  far  meglio,  e  come  quella 
città  gli  si  dimostrò  ognora  riconoscente,  cosi  vorremmo  che  an- 
che questa  nostra  che  gli  die'  i  natali  se  ne  compiacesse  talvolta, 
ricordando  il  nome  d'un  figlio  che  le  fece  onore  di  fuori. 

Morì  il  IG  di  marzo  del  1554,  e  s' egli  è,  che  fosse  nato  nel  1485, 
contava  G9  anni:  fu  tumulato,  com'egli  stesso  aveva  divisato,  die- 
tro l'aitar  maggiore  della  chiesa  della  Magione. 
Gomate,  5  maggia  1867. 

Peluso  Fbakcesco. 
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2  Oessaro  1706. 

Qiinndo  il  sontimonto  di  qucsli  signori  fusso  vornmento  di  rcstifuìro 
Io  merci  del  paron  Moretti,  parmi  elio  bastantemente  sia  indicata  la 
persona  che  le  ricorerà,  se  si  vogliono  considoraro  Io  premuro  da  me 
tanto  0  tanto  volto  fattogli  elio  mi  siano  rilasciato,  nel  qual  caso  averei 
adempiti  gli  ordini  di  V.  K.  con  farlo  trasportare  tutto,  o  particolarmente 
il  tabacco,  a  Sinigaglia.  La  replica  di  cotesto  signor  ambasciatore  ò 
da  mo  considerata  per  un  ripiego  ad  acquistar  tempo,  o  tirare  in  lungo 
por  mettere  1'  affare  in  silenzio,  mentre  costantemente  sono  dell'  opi- 
nione di  prima,  che  si  vogliano  trattenere  per  compensa  delle  proten- 
sioni do'  Pastrovinj. 

Stato  —  2  del  1706. 

Essendosi  ritirato  il  tenente  generalo  Modani  con  lo  suo  truppe  a 
Pulazzolo,  che  lo  ha  nncho  ripartito  lungo  l'Oglio,  cioò  a  Pontoglio, 
Calzo,  Soncino  o  Bordolano,  rosta  ora  libera  la  parte  supcriore  del 
llressiano,  nò  risento  piti  alcuna  molestia.  Pare  anche,  cho  l'altra  parte 
pili  importante  occupata  dagli  Alcmani  possa  anch'  essa  goderò  d'  un 
pieno  respiro,  mentre  danno  principio  a  ritirarsi,  quantunque  non  si 
possa  ancora  argomentare  verso  dove  siano  por  gettarsi.  Il  corpo 
principale  do'  Francesi  comandato  dal  signor  duca  di  Vandomo  ò 
stato  ripartito  a'  quartieri  nel  Mantovano  e  nel  Modonoso,  et  egli  si 
ferma  a  Castiglione  dello  Stivicro.  Ora  pcrì>  cho  ò  giunto  in  Man- 
tova il  signor  duca  padrone,  vi  si  trasferirà  anch'esso,  dovendo  esservi 
parimenti  il  duca   della  Fogliada  con  altra  generalità  per  ivi   tenero 
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un  congresso  di  guerra,  che  verserà  sopra  le  operazioni  della  futura 
campagna.  Si  crede  andarà  il  duca  di  Vandomo  alla  Corte  per  in- 
formarla, e  fra  tanto  restarà  al  comando  di  questa  armata  il  duca  della 
Fogliada.  Nel  Veronese  s'ingrossano  gì' Alemani,  essendo  capitati  600 
dragoni  di  quelli  eh'  erano  nei  quattro  vicariati  a  S.  Michele  e  a 
S.  Martino,  et  il  grosso  della  cavalleria  in  numero  di  4  mila  si  ferma 
per  ora  in  Valle  Poliscila,  onde  che  si  prevede,  che  non  essendo  ba- 
stante il  Veronese  a  somministrare  foraggi  di  fieni,  converrà  che  sup- 
plisca al  bisogno  il  Vicentino.  Anche  agli  Francesi  che  custodiscono 
il  Mincio,  sono  stati  accordati  30  carra  di  fieno  al  giorno  per  evitare 
i  maggiori  disordini,  et  hanno  eretto  sul  stesso  fiume  altro  ponte  per 
poterlo  transitare  e  con  pia  comodo  et  in  maggior  numero,  stando 
in  attenta  osservazione  di  tutti  gli  andamenti  degl'  Alemani  suddetti 
sul  Veronese,  avendogli  fortificati  all'istessa  terra,  e  standovi  alla  di- 
fesa delle  truppe. 

Nel  Piemonte,  oltre  qualche  scorreria  che  fa  il  presidio  d' Asti  nel 
paese  circonvicino,  si  sente  il  tutto  in  quiete.  Fu  vera  la  resa  di  Mo- 
migliano, non  avendo  i  Francesi  voluto  accordare  al  presidio  il  ter- 
mine chiestogli,  onde  rimase  prigioniero  di  guerra;  et  il  cartello  dì 
Nizza  si  batte  sempre  piti  alla  gagliarda  per  sottometterlo,  dicendosi 
che  sia  in  marchia  un  rinforzo  per  il  duca  di  AVerrich  che  ne  fa  l'as- 
sedio. Il  signor  duca  di  Savoia  fa  far  ancora  nuovo  forticazioni  alla 
sua  capitale,  e  doppo  al  giubilo  concepito  per  la  nascita  del  suo  ter- 
zogenito, ha  avuto  successivo  il  scontento  d' averlo  perduto  per  essere 
morto. 

A    PARTE    —    2    GeSXAEO. 

Son  andato  rinovando  l'istanze  appresso  il  signor  abbate  di  Pom- 
pona*  per  l'affare  di  Messerano;  ed  havendoglieno  anche  scritto  il  si- 
gnor cardinale  di  Gianson,  come  appunto  V.  E.  mi  accenna,  maggior- 
mente si  è  mostrato  inclinato  a  contribuir  1'  opera  sua  all'  indennità  di 
quei  sudditi,  contro  i  quali  ha  capito  quanto  mala  intenzione  habbia 
quel  prencipe;  ed  è  rimasto  altresì  persuaso  della  biasimevole  con- 
dotta dell' ofiBziale,  che  è  entrato  nel  luogo  con  le  truppe.  Perì)  sa- 
pendo che  il  signor  duca  di  Vandomo  deve  capitar  presto  a  Man- 
tova, mi  si  è  offerto,  subito  che  ve  lo  senta  arrivato,  di  spedirgli  di 
di  qua  persona  a  posta,  per  meglio  fargli  rappresentare  le  premure 
di  N.  S.,  e  renderlo  capace  degli  ordini  del  re  in  questo  particolare. 
Io  dunque  non  lascierò  di  dargliene  impulso  opportunamente  per  adem- 
pire le  mie  incumbenze,  et  all'  E.  V.  fo  profondissimo  inchino. 


*  L'bbbato  di  Pomponne  era  ambasciator  di  Francia  presso  la  Serenissima. 
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Stato  —  A  di  dktto. 

La  dimora  fatta  dal  T.  0.  Modani  alla  Molla  m  u  jim.  scoporto  non 
esscro  stato  ad  altro  fino,  cho  di  rigloraro  per  un  nieso  le  suo  truppe 
in  un  quartiere  di  rinfresco  abondunto  d'ogni  cosa,  e  nello  stesso  tempo 
por  proviandure  Paluzzolo  di  fìuno,  legna  e  vino,  levando  in  tal  modo 
la  sussistenza  da  quella  parte  agi'  Alomani,  caso  vi  si  avvanzassero.  Se- 
gui poi  1'  abbandono,  come  s'  avvisò  con  le  decorse,  supponendosi  cho 
parimenti  le  truppe  alomano  potessero  ovocuore  1'  altra  parte,  ma  ora 
si  giudica  quasi  impossibile  la  loro  ritirata  per  la  disposizione  dello 
truppe  gallispane,  che  si  sono  acquartierate  da  Ustiano  sino  a  Bar- 
dolino sopra  il  lago  alle  falde  di  Montcbaldo,  tenendo  pure  occupato 
Yaloz/.o  sopra  il  Mincio  e  Lacise,  come  si  disse.  La  disposiziono  sudetta 
viene  ad  ol)ligaro  gì'  Alemani,  in  caso  di  volersii  ritirare,  a  mettere  in 
marchia  la  loro  cavolleria  sopra  do'  monti  presentemente  sterili  e  ca- 
richi di  neve,  e  l'infanteria  converria  trughetarla  a  Riva  noi  Trentino. 
Maggiormcnto  ora  si  vedo  che  non  siano  per  effettuarla,  pcrchò  senteai 
abbiano  dato  di  già  principio  a  disponere  li  loro  quartieri,  collocando 
l'infanteria  al  piede  dei  monti,  a  riserva  di  quattro  reginienti  fatti  en- 
trare in  Montcchiari  per  essere  quel  luogo  la  fronte  de'  loro  allogia- 
menti,  et  il  piix  esposto  agl'insulti  do'  Francesi,  che  ingrossatisi  a  Car- 
panedolo,  ove  anchd  si  fortificano  alla  gagliarda,  vengono  a  darli  non 
puoca  gelosia.  Nel  Veronese  1'  uno  e  l'altro  partito  si  va  ingrossando. 
Lì  Francesi  resisi  numerosi  di  3  reggimenti  di  pid  con  circa  mille 
uomini,  si  sono  portati  a  prendere  quartiere  anco  in  Yillafranca,  la- 
sciatine piìi  d'allritanti  in  Valezzo,  sentendosi  avviati  per  la  parte  do- 
gi'Alomani  in  l'oscanlina,  il  colonnello  Patò  con  circa  500  uomini,  se- 
guitati, per  quello  dicesi,  dal  regimento  Erbeville  con  qualche  numero 
d'infanteria;  et  cosi  sopra  del  lago  li  Francesi  sedetti  hanno  termi- 
nato d'armare  sei  barche,  tre  grandi  e  tre  piìi  piccole,  con  le  quali  sono 
per  scorrerlo  o  tenersi  aperta  la  comunicazione  con  le  ripe  veronesi,  o 
con  quei  prosidj  eh'  hanno  posto  in  tutti  li  luoghi  delle  medesime.  Il 
duca  di  Yandomo  era  giunto  in  Mantova,  ma  non  v'era  ancora  capitato 
il  duca  della  Fogliada,  cho  vicn  dotto  sia  alquanto  risentito  in  Casale. 

Stato  —  9  del  1706. 

Se  mai  mi  sono  espresso  con  Y.  E.  che  altrimenti  non  si  sariano  ri- 
lasciato nò  restituito  le  merci  stato  predate  sopra  la  barca  del  paron 
Moretti,  sempre  piit  lo  confermo,  vedendo  inutili  le  istanze  rinovate  da 
me  al  collegio,  e  dì  nìnn  profitto  lo  particolari,  ch'io  personalmento 
ho  praticate  in  questi  giorni  di  fonzioni,  ondo  che  so  la  disposixiono 
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di  questi  signori  fusse  della  natura  che  rimostra  cotesto  signor  amba- 
sciatore Morosiui,  sarebbero  prontamente  stato  secondate  le  mie  pre-  . 
murose  richieste  con  l'ordine  successivo  del  rilascio,  e  non  si  passa- 
rebbe  con  quel  silenzio,  con  cui  in  questo  particolare  ora  si  camina 
meco.  Consimilmente  accade  circa  dell'  abbandono  del  palazzo  vesco- 
Tale  di  Brescia,  e  tutto  il  parlare  del  signor  ambasciatore  sudetto  non 
è  che  una  insinuazione  per  solo  trattenere  lo  richieste  di  N.  S.,  si 
come  tutte  le  ducali  da  lui  spedite,  perchè  segua  e  si  ritrovi  altra 
abitazione  al  signor  proveditore  generale,  non  sono  che  apparenze, 
secondo  già  ho  motivato,  essendo  certo  che  se  il  publico  ne  volesse 
l'esecutione,  non  si  saria  diferita.  Io  supplico  V.  E.  di  credere  che  ho 
tutta  la  passione  in  non  poter  rendere  ubbiditi  i  dì  lei  veneratissimi 
comandi,  come  farb  in  altre  opportunità  ove  mi  sia  piJi  propizia  la 
sorte,  et  a  Y.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

Cifra  —  9  Geshaeo  1706. 

Sono  alcune  settimane,  che  havendo  i  Francesi  intercette  alcune 
cifre  e  lettere  mezzo  in  cifra,  che  venivano  da  Ferrara  indrizzate  a 
questi  ministri  cesarei  et  al  console  d'Inghilterra,  presero  sospetto 
che  in  detta  città  potesse  essere  qualche  intelligenza  a  favore  de'  Te- 
deschi. Essendomi  però  state  mostrate  originalmente  dal  signor  ab- 
bate di  Pompona,  procurai  che  me  le  lasciasse  per  qualche  giorno, 
con  animo  di  trasmetterle  al  signor  cardinale  legato,  come  feci,  ad 
effetto  vedesse  di  conTrontare  colà  i  caratteri  ed  i  sigilli  per  venir  in 
cognizione  degli  attori;  e  frattanto,  trattandosi  dell'interesse  di  N.  S., 
anch'io  intrapresi  qui  molte  diligenze,  massime  per  indagare  con  chi 
potessero  i  predetti  ministri  haver  corrispondenza  in  quella  città.  Ma  né 
a  Sua  Eminenza,  né  a-  me  con  tutte  le  migliori  perquisizioni  usate,  è 
riuscito  di  rinvenir  cosa  alcuna  da  poter  convalidar  tal  sospetto.  Ciò 
non  ostante  il  signor  abbate  non  depone  il  suo  dubbio,  anzi  mostra  di 
haver  nuovi  indizj  clie  glielo  fan  crescere  maggiormente,  forse  per 
vedere  che  gli  Alomani  già  calati  in  buon  numero  nel  Veronese,  vanno 
avvicinando  a  quella  parte.  Però  essendo  la  materia  di  tanto  rilievo, 
io  ne  scrivo  di  nuovo  questa  sera  all'istesso  signor  cardinale,  acciochò 
multiplicando  le  ricerche  anche  per  i  luoghi  dello  Stato,  possa  assicu- 
rarsi meglio  d'ogni  pregiudizio. 

Stato  —  9  del  170G. 

Le  ultime  lettere  di  Costantinopoli  capitate  in  questi  giorni,  portano 
come  acennai,  che  in  quella  metropoli  s'era  talmente  augumentato  il  male 
contaggioso,  che  sino  da  mille  al  giorno  ne  morivano,  essendosi  esteso 
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nncho  no'  baliagi  di  Pera,  così  che  tutti  i  quartieri  dei  ministri  rap- 
presentanti erano  infetti  dui  mulo  stesso,  a  riserva  dol  solo  del  signor 
bailo  di  questa  repubblica,  elio  continuava  o  preservarsi  dulia  cora- 
munc  infe/.iune.  Questa  notizia  ha  dato  eccitamento  a  questi  signori 
del  magistrato  della  Sanità  di  pensare  so  debbano  accrescersi  Io  con- 
tumacie ultimumcnto  diminuite,  mu  ancora  non  hanno  deliberato.  L'u- 
nion loro  operazione  al  presente  ù  stata  di  prevenire  gli  avvisi  del  male 
il  qualunque  magistrato  do'  paesi  confinanti,  avendo  desiderato  ch'io 
puro  no  umigli  il  ruguaglio  a  V.  E.,  corno  fo  por  ogni  regola  di  buon 
f^overno.  Terrò  intesa  V.  K.  del  piìi  che  si  saprà,  e  di  tutti  li  provedi- 
incnti  elio  farà  questo  magistrato,  nel  mentre  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  16  Gehabo  1706. 

Giornnlmento  si  rendono  numeroso  Io  truppe  alcmane  nel  territorio 
veronese,  sentendosi  novamonto  arrivati  in  Valpollicellu  da  duo  milla 
cavalli  in  circa,  confermandosi  lo  voci  che  siano  per  ingrossarsi  ad  in- 
tenzione di  calare  verso  il  l'o,  incuminandosi  alle  basso  dell'Adige  qnelli 
che  orano  a  s.  Michele  o  s.  Martino.  Fissando  li  Francesi  qualclio  lon- 
tano disscgno,  e  forsi  sospettando  che  detto  mosso  siano  dirotto  ul  fine 
di  passare  di  là  dal  Po,  gì' hanno  a  quest'ora  prevenuti  col  spedire  un 
cor|>o  delio  loro  truppe  con  tro  ])iceioli  pezzi  sotto  il  comando  d'  un  bri- 
guiiiero  sino  alla  badia  di  Poleseno,  ripartendone  ne'  vicini  luoghi  del  Ca- 
stugnuro  e  della  Canda.  Posteriormente  ancora  sono  state  accresciute 
di  <]ualehc  numero  di  cavalleria,  custodendo  ora  lo  rive  dell'Adice,  alle 
quali  hanno  ritirati  li  porti  di  Carpi  e  Villa  buona.  Cosi  ancora  i  Fran- 
cesi che  sono  nei  littorali  della  riviera  veronese,  vanno  crescendo  di 
numero,  o  cosi  scarseggiando  di  foraggi  no  vanno  in  traccia  anche  di 
lontano,  in  forma  che  una  partita  di  60  cavalli  nel  ritornare  a'  suoi 
posti  carichi  di  tìeno  e  comcstibili,  incontratasi  in  maggior  numero  di 
Alemuni  s' azull'arono  insieme,  e  doppo  molto  fuoco  dall'una  e  l'ultra 
parte,  il  maggior  numero  alla  fino  ottenne  anche  il  maggior  vantaggio. 

Nel  Bressiuno  continuano  gì'  Alomani  lo  loro  scorrerie,  depredando 
e  saoclicggiundo  tutto  il  paese,  in  forma  che  facendosi  universale  simile 
tragedia,  ha  il  consiglio  della  città  di  Hressia  eletti  novumcnto  quattro 
cavalieri  por  portarsi  qui  in  nome  della  medesima  a  chiedere  sollioro 
e  ri|)urazione,  se  sarà  possibile,  al  principe  serenissimo.  Tuli  frequenti 
saccheggi  rendono  scarsa  di  tutto  la  città,  e  facendosi  venire  un  con- 
voglio a  quella  di  circa  50  carra  di  diverse  robbe,  fu  nelle  viciname 
dilla  stessa  formato  dagli  Alomani;  ma  avutone  l'avviso  il  signor  ge- 
nerale Deltìno,  vi  spedi  all'incontro  200  cavalli  e  000  fanti;  ull'arriTO 
di  questi  si  j-itirorouo  i  primi,  e  losciorono  libero  il  conToglio. 
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Nel  Piemonte  godono  ora  vìcendeTolmcnte  le  Irappe  i  quarlieri  dì 
inverno,  né  altro  si  sa,  se  non  che  continua  il  signor  duca  di  Savoia 
a  far  travagliare  intorno  alla  città  d'Asti  per  metterla  in  valida  difesa. 
All'incontro  nella  Savoia  ha  perduto  anche  il  castello  di  Nizza,  che  sì 
rese  alli  sei  del  corrente  a*  Francesi  a  patti  di  buona  guerra,  benché 
ancora  non  si  sappiano  le  capitolazioni,  e  la  notizia  si  ebbe  qui  ieri 
per  stafiTetta.  Il  duca  della  Fogliada  va  trattenendosi  in  Casale  non 
ancora  ristabilito  in  salute,  et  il  signor  duca  di  Mantova  tiene  tutta- 
via la  sua  permanenza  nella  sua  capitale,  ove  è  parimenti  il  signor 
duca  di  Yandomo  con  molti  altri  officiali.  Dicesi  ritirato  dal  servizio 
di  Francia  monsignore  di  Caugalariò  e  ritiratosi  in  Bologna.  Varj 
sono  li  discorsi,  ma  pare  che  la  più  commune  sia  che  abbia  avuto  or- 
dine dalla  Corto  di  levarsi. 

A  PARTE  —   16  Oexxabo  1706. 

Giovedì  si  diede  in  Senato  uno  di  que'  giuramenti,  che  solo  si  saol 
costumare  ne'  casi  di  grandissima  importanza,  cioè  di  far  portare  at- 
torno il  Crocifìsso,  e  ciò  perchè  fosse  custodito  il  silenzio,  con  proibi- 
zione in  specie  di  parlare  dello  nuovo  che  vengono  in  publico.  Stante 
un  tal  divieto,  non  si  ò  potuto  penetrare  la  materia  che  vi  si  6  trat- 
tata, ma  si  congettura  che  riguardi  qualche  provediraento  da  prenders» 
sopra  i  disturbi  e  danni  che  cagionano  le  armate,  mentre  l'istessa 
mattina  era  venuta  da  Brescia  una  staffetta  spedita  da  quel  proveditor 
generale  Delfino  con  la  notizia  di  certo  incontro  seguito  tra  una  par- 
tita d'Alemanni  ed  i  suoi  soldati,  che  accompagnavano  in  detta  città 
alcuni  carri  di  fieno;  e  si  vidde  poi  anche  farsi  la  medesima  notte  da 
questi  signori  una  spedizione  straordinaria  a  Parigi.  Che  però  si  sta 
in  aspettazione  di  sentire  cosa  sia  per  risultarne,  et  all'È.  V.  fo  pro- 
fondissimo inchino. 

Cifra  —  16  Gessaro  1706. 

Il  Ministro  veneto  che  si  trova  all'  Haya,  con  le  ultime  sue  lettere 
ha  significato  al  publico,  come  gli  Olandesi  tuttavia  perseveravano  nel 
proposito  di  voler  stabilire  qualche  aggiustamento  con  lo  due  Corone 
per  non  soccombere  più  alle  gravezze  della  guerra.  Che  però  sopra 
di  questa  materia  si  facevano  delle  spedizioni  in  Francia,  e  di  là  al- 
tre ne  ritornavano,  con  apparenza  che  l' inclinazione  loro  fosse  di  ag- 
giustarsi più  tosto  separatamente  dagli  Inglesi  che  congiunti  con  essi, 
per  la  sicurezza  di  avvantaggiare  più  in  tal  modo  i  proprj  interessi, 
il  che  dispiaceva  molto  alla  Corte  Brittanica,  per  commissione  della 
quale  si  trovano  colà  il  milord  Marlborug,  adoprandosi  efficacemente 
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nd  ogsjefto  (li  vodoro  di  fnisforrmro  a^m  innnoggio,  ma  peri  pareTS 
elio  i  Stufi  non  fossero  per  muhir  opiiiiuno  ;  anzi  clie  harcsscro  rìso- 
luto,  secondo  altri  scrìvono,  di  spedirò  due  soggetti  a  Londra,  per  rap- 
presontaro  l'itnpos8ÌI)ilità  loro  di  poter  piì»  rogfjoro  a  tanti  dispcndj  a 
quella  principessa,  impegnata  per  altro  sempre  i)iù  nella  continuazione 
della  guerra. 

A  PARTE  —  lf>  Oerharo  170G. 

Al  sentirò  l'arrivo  in  Mantova  del  signor  duca  di  Vandomo  ho  tor- 
nato ad  insisterò  fortomonto  col  signor  abbate  di  Pompona  sul  affare 
di  Messorano,  avanti  anche  di  riceverò  il  nuovo  ordine  di  V.  Em.  E 
perchè  por  l'avvicinamento  prosontaneo  dell'armata  tedesca  egli  non 
ha  stimalo  sicuro  il  camino  por  inviare  a  dotto  signor  duca  di  qua 
persona  a  posta,  corno  mi  si  era  ofTerto  di  voler  fare,  ha  nondimeno 
intrapreso  di  scrivergliene  con  tutta  l'efTicacia  maggioro,  rappresen- 
tandogli tuffi  quo'  motivi  che  altro  volto  ho  toccati  all'  E.  V.,  affìn- 
chù  si  risolva  di  esentare  quei  sudditi  dalie  gravezze,  e  tralasciare  di 
Bostenero  il  principe  che  n'è  la  cagiono.  Attendo  però  di  sentire  qual 
frutto  habbiano  prodotto  i  suoi  uflìcj,  et  a  Y.  E.  fo  profondissimo 
inchino. 

Stato  —  23  Geukaro  1706. 

Seguitano  a  sfilare  nel  Veronese  truppe  olomane,  calcolandosi  che 
ad  ora  possanvi  essere  da  circa  2400  cavalli  e  600  fanti,  che  s'esten- 
dono por  il  lungo  del  territorio,  prendendo  nella  parte  sinistra  del- 
l' Adico,  dal  confino  del  Trentino  sino  a  quello  del  basso  Padovano. 
Il  maggioro  numero  si  ferma  ancora  nella  valle  Polesclla  sotto  il 
colonnello  Pat^,  et  in  capitando,  si  prevede  che  s'  estenderanno  anche 
dall'altra  parto  del  territorio.  In  pari  numero  si  fanno  i  Francesi  di- 
visi tra  Valozzo  e  Villafranca.  Il  generale  Modani  s'era  avvanzato  a 
Bussolcngo,  forsi  con  mira  di  fcrmarvisi,  essondo  luogo  posto  in  faccia 
la  vallo  PuliccUa,  ma  di  là  dal  fiume;  e  dopo  breve  dimora  si  ò  reso 
a  Dosonzano,  ove  non  ha  approvate  quello  fortificazioni  che  si  fanno 
por  difesa  di  quel  luogo,  che  perciò  le  fa  rimettere  in  miglior  forma  o 
maggior  fermezza  a  custodia  di  quoU'  importante  posto.  Anche  alla 
Badia  si  fortificano  e  s' ingro-ssano,  sentendosi  che  il  signor  duca  di 
Vandomo  abbia  fatti  marchiare  ad  Ostiglia  otto  battaglioni,  che  a 
quello  si  dico  dovoronno  anch'essi  avanzarsi  ol  Polesine  per  toglierò 
totalmonto  la  communicaziono  dell'  Adico  agli  .Memani.  Sopra  il  torri- 
torio  brcssiano  questi  continuano  li  di  loro  foraggi,  estendendosi  sem- 
pre più;  tuttavia  pare  ora  che  la  militare  licenza  da'  medesimi  siasi  al- 
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-quanto  modificata,  mentre  di  continuo  scorrono  partite  venete  per  ot- 
TÌaro  ad  ogni  disordino,  et  impedire  che  non  si  servino  che  di  foraggi. 
Nelli  quartieri  di  Calcinato,  Montechiari  e  Ghedi  pare  che  si  dispon- 
ghino  a  qualche  movimento,  e  tutto  che  abbiano  ordinati  alcuni  carri 
e  fatte  altre  disposizioni,  nulladimeno  non  se  gli  crede,  venendo  consi- 
derate per  finezze  per  tenere  in  quiete  et  in  speranze  quei  popoli.  Un 
reggimento  di  ussari  prese  però  la  marchia  per  li  monti,  e  si  suppone 
ad  effetto  d'avanzarsi  anch'esso  nel  Veronese.  All'incontro  li  Fran- 
cesi hanno  condotti  alcuni  pezzi  di  cannono  a  Carpancdolo,  e  dalla 
quantità  do'  travi  lunghi  e  grossi,  come  pure  dell'apparato  di  fussine  si 
arguisce  che  vogliano  stabilire  un  ponto  sopra  il  fiume  Chiese  verso 
Mezane  per  aver  libero  quel  passo,  anco  nel  caso  di  escrescenza  del- 
l'acque, et  si  suppone  anche  siano  per  prendere  il  posto  di  Calvisano 
per  angustiare  gli  Alcmani.  V  è  perb  opinione  che  tutti  questi  appa- 
rati siano  diretti  contro  di  Montechiari,  ondo  in  breve  se  no  vederanno 
gli  effetti.  II  signor  principe  Eugenio  è  poi  partito  alla  volta  di  Vien- 
na, et  il  signor  duca  di  Vandomo  si  trattiene  ancora  in  Mantova,  ove 
parimenti  vi  continua  la  sua  dimora  il  signor  duca  padrone. 

ClFBA  —   23  GES.1AE0  170C. 

Havevo  da  principio  pres' ombra  anch'io  che  le  lettere  intercette, 
mostratemi  dal  signor  abbate  di  Porapona  potessero  essere  simulate  :  ma 
poi  considerato  tutte  le  circostanze,  ed  assicuratomi  con  altri  riscontri 
delle  diligenze  che  facevano  i  Francesi  su  tale  emergente,  mi  parve 
veramente  di  doverle  tenere  per  vere.  Son  andato  continuando  nelle 
perquisizioni  più  esatte  per  ricavar  qualche  lume  del  maneggio,  ma  sin 
hora  non  si  è  potuto  venir  in  chiaro  di  cosa  certa,  nò  rinvenire  la 
corrispondenza.  Comunico  al  signor  cardinale  Legato  di  Ferrara  ogni 
piccolo  indizio  che  mi  nasce  circa  questa  materia,  e  quanto  sopra  di 
essa  occorre,  affinchè  Sua  Eminenza  vi  faccia  quello  riflessioni  che  la 
sua  prudenza  le  suggerirà,  secondo  merita  l'importanza  dell'affare. 

CiFBA  —  23  Gessabo  1706. 

L' ambasciator  Cornare  residente  in  Londra  ha  dato  notizia  al  Se- 
nato, che  quella  principessa  gli  haveva  fatta  una  forte  esagerazione 
contro  cotesto  signor  Morosin,  dolendosi  che  il  medesimo  tenesse  una 
gran  confidenza  in  Roma  con  li  ministri  delle  due  Corone,  e  che  non 
solo  li  praticasse  continuamente,  ma  si  trovasse  anche  a  spesse  e  lun- 
ghe conferenze  con  essi,  il  che  non  era  mantenere  quella  neutralità 
che  la  Eepublica  si  era  proposta:  soggiungendo  in  fine  che  la  detta 
principessa  se  ne  mostrava  amareggiata  assaissimo. 
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Stato  —  30  Oessaho  170G. 

A  riserva  di  qualche  foraggio,  si  contengono  presontemento  gli  Ale- 
mani  sopra  del  territorio  di  Brcssiu  in  una  ben  regolata  disciplina,  o 
lo  truppe  francesi,  che  parimenti  vi  sono,  godono  do'  quartieri  con  si- 
mile riguardo.  Ilunno  bensì  gettato  un  ponte  di  barobo  sopra  il  fiume 
Chiese  nelle  vicinanze  di  Mezzano,  nel  di  cui  borgo  re  ne  sono  acquar- 
tierati da  500,  in  forma  che  non  ò  puoca  l'apprensione  che  hanno  con- 
cepito gli  Aluniani  di  Montcchiari,  che  si  prevedono  contro  qualche 
tentativo,  che  possa  obligurli  a  sloggiare  da  quel  luogo,  come  ò  seguito 
da  Ohcdi  per  essere  comparso  nelle  vicinanze  di  Calvisano  un  stac- 
oamento  francese,  quale  anco  batto  una  partita  alcniana  con  morte  di 
diversi  e  prigionia  di  molti.  Fortificano  essi  Francesi  alla  gagliarda 
Ostiano  e  tulto  lo  sponde  alla  parto  destra  dcU'Oglio  da  l'ontoglio 
sino  a  Bordolano,  con  farvi  diversi  ridotti  e  palizzate,  al  qual  effetto 
hanno  recisi  alcuni  boschi  nel  Cremonese  contigui  a  quelle  parti.  In- 
vigilando anche  il  signor  generale  Delfino  a  tutto  le  miro  che  ponno 
avere  lo  armato  estere,  ha  spedito  un  maggioro  e  quattro  compagnie 
d'infanteria  a  Ottalengo,  ove  ò  un  buon  castello  dalla  parte  di  Oam- 
bara,  per  garantire  quel  luogo  et  habitanti  dall'occupazione  delle  me- 
desimo armate,  essendovi  massime  riposti  in  salvo  moltissimi  grani  de' 
luoghi  circonvicini.  Nel  Veronese  seguitano  a  sfilarvi  truppe  alemane, 
dicendosi  debba  esservi  un  corpo  d'armata  che  doveva  agiro  di  qua 
dall' Adice,  e  consimilmente  si  rendono  numerosi  i  Francesi,  ondo  che 
por  osservare  e  gli  uni  e  l'altre  et  ovviare  a  qualunque  disordine,  v'è 
stato  spedito  altro  uffizialo  veneto  con  cavalleria  o  fanteria.  S'anda- 
vano anche  ingrossando  i  Francesi  stessi  nel  Polesine,  scorrendovi  va- 
rie parti,  essendosi  stesi  sino  a  Lendinara,  ove  s'erano  anche  stabiliti 
per  maggiormente  impedire  agi' Alemani  l'avanzarsi  versoli  Po.  Hanno 
fotto  un  editto,  intimando  a  tutti  la  notificazione  de'  grani,  fieno  e  vino, 
e  fratanto  andavano  rappresagliando  quegli  che  gli  venivano  alla  no- 
tizia. 

Stato  —  A  i>ì  detto. 

Avendo  corti  padroni  di  Fermo  fatto  la  compra  di  grano  da  alonni 
forestieri  incontrati  nel  golfo  per  trasportarli  nello  Stato  ecclesiastico 
al  maggior  comodo  e  vantaggio  di  quei  popoli,  e  trovandosi  questi  nel 
porto  dì  Orsena  con  il  carico  di  due  barche,  sono  stato  questo  fermato 
dal  signor  capitano  di  golfo  nel  porto,  e  mandate  sotto  scorta  di  ga- 
leotto armato  qui  a  Venezia  por  lo  maggiori  deliberazioni.  Sono  li  pa- 
droni ricortìi  da  me  per  essere  assistiti  alla  ricupera  della  robba  ;  (Utto 
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però  le  diligenze,  non  trovo  che  vi  ha  alcuna  proibitione,  solo  una  parte 
del  Senato  antico,  fatta  in  tempo  di  bisogno  di  faro  condurrò  tutti  li 
grani  che  fossero  trovati  a  questa  dominante;  però  mi  sono  accinto  ad 
asisterli  per  la  giustitia  e  procurargliene  il  rilascio,  et  essendo  il  suc- 
cesso di  puochi  giorni,  non  ho  per  la  brevità  potuto  scoprire  i  veri 
disegni  et  il  mottivo  di  tal  mezzo;  ho  creduto  proprio  di  darne  però 
all'È,  y.  la  notitia,  riserbandomi  al  venturo  a  piti  chiaramente  infor- 
marla del  di  più,  e  fra  tanto  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Nella  corrente  sono  capitate  lettere  di  Costantinopoli  dell!  8  e  16 
decorso  mese,  che  raguagliano  che  invece  di  diminuirsi  il  male  con- 
taggioso  in  essa  città,  s'andava  pili  tosto  augumentando  con  maggior 
strage  di  prima,  e  che  s'era  esteso  sino  nel  palazzo  del  signor  bailo 
veneto,  in  cui  erano  già  occorsi  piìi  casi,  e  più  persone  erano  amma- 
late. Ciò  però  non  ostante  si  continuano  colà,  secondo  il  di  loro  uso, 
tutte  le  più  diligenti  precauzioni,  acciò  non  si  dilatasse  fuori  di  Co- 
stantinopoli, essendosi  anche  intraprese  certe  loro  preci,  che  in  casi  di 
tale  conseguenza  sono  soliti  pratticare.  Sopra  di  queste  notizie,  ben- 
ché rilevanti,  atteso  che  non  si  era  dilatato  il  male  fora  di  quella  ca- 
pitale, il  magistrato  della  Sanità  non  ha  fatto  maggiore  novazione, 
credendosi  assicurato  dalla  vigilanza  de'  vicini,  come  in  fatti  si  sente 
essere  singolare.  Se  in  avanti  seguirà  qualche  deliberazione,  ne  farò 
avvisata  Y.  E.,  alla  quale  m'umiglio  in  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

La  continuazione  delle  truppe  francesi  alla  Badia  et  il  loro  augu- 
mentarsi  di  più,  non  produce  verun  vantaggio  alla  Vangadizza,  che 
principia  a  risentirsi  de'  danni,  e  benché  questo  signor  abbate  di  Pom- 
ponne  m'abbia  replicatamente  favorito  di  scrivere  per  tutto  il  possi- 
bile riguardo,  non  si  sentono  ancora  seguiti  gl'ordini  del  signor  duca 
di  Yandomo,  adducendosi  essere  egli  alquanto  indisposto  in  Mantova, 
e  da  ciò  nascerne  la  dilazione  ;  si  sa  però  che  gli  effetti  di  molti  nobili 
restano  illesi,  e  da  tale  rincontro  vado  accrescendo  le  mie  premure 
presso  il  signor  ambasciadore  medesimo  per  godere  di  consimile  gra- 
zia. Se  la  Santità  di  Nostro  Signore  stimasse  a  proposito  farne  parola 
a  cotesto  signor  cardinale  di  Gianson,  perchè  anch' egli  ne  scrivesse 
al  signor  duca  di  Yandomo,  si  potrebbe  sperare  ogni  buon  effetto,  ve- 
dendo la  premura  di  Nostro  Signore  stesso,  e  altrimenti  con  la  dila- 
tione  non  sarà  il  provedimento  che  doppo  un  grande  pregiuditio.  No 
amiglio  il  sentimento  a  Y.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 
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A   PARTE    —  30    GB.15AB0    1706. 

Diedi  parte  a  V.  Eminenza  sotto  li  19  dccombre  della  Ti»ita  che 
hanno  ricevuta  dal  signor  conto  di  Bona  di  Ragusa,  e  dell'esposizione 
da  lui  ruttami  doli' emergente  della  sua  Republica  con  la  Francia;  so- 
pra di  che  essendo  ritornato  a  parlarmi,  mi  ha  presentata  una  lettera 
che  quei  signori  mi  scrivono,  con  l'informazione  e  ricapili  che  annessi 
mando  in  copia  all'È.  V.,  richiedendomi  di  rappresentare  la  loro  ves- 
sazione a  Nostro  Signore  ed  implorare  il  patrocinio  della  Santità  Sua, 
siccome  intendo  che  possine  haver  già  fatto  anche  a  Roma  con  altri 
mezzi  in  questi  giorni,  doppo  che  han  sentito  esser  riusciti  di  poco 
frutto  gli  ulTìcj  passati  a  favor  loro  dal  signor  abbate  di  Pompona 
alla  Corto.  Per  quel  che  traspiro,  il  re  non  ò  rimasto  appagato  dello 
giustificazioni  della  Republica,  ma  dimostrandosi  tuttavia  disgustato 
contro  la  medesima,  sostiene  nel  suo  vigore  la  nota  ordinanza  tanto 
pregiudiziale  agli  interessi  di  quel  publico,  il  quale  por  vederla  rivo- 
cata,  credo  sia,  bisognando,  disposto  a  spedire  anche  a  Parigi  a  po- 
sta un  nobile  per  meglio  render  informata  o  sincerata  S.  M.  I.,  o 
forse  potrebbe  riuscirgli,  mentre  dulie  diligenze  che  ho  fatte,  e  por  l'in- 
formazioni preso,  trovo  esser  ben  fondato  le  suo  discolpe.  Supplico 
V.  E.  additarmi  come  io  possa  contenermi  nella  risposta  che  dovrò 
faro  a  detti  signori,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  6  Febbrabo  1706. 

Nò  il  replicato  passaggio  fatto  dai  Francesi  del  fiume  Adice  a  Ca- 
stel Baldo,  nò  il  ponto  che  ultimamente  fu  eretto  sopra  esso  fiume 
sono  stati  bastanti  ad  obligaro  i  Tedeschi  di  lasciare  i  quartieri  che 
hanno  in  Honavigo,  ove  si  mantengono  con  molta  custodia  sul  dubbio 
di  ]>oter  restar  attaccati  per  la  puoca  distanza,  nella  quale  si  trovano 
i  Francesi.  Eseguito  l'arrivo  in  Pescantina  del  generale  Quttcstein  per 
comandare  lo  truppe  tutto  alemano  del  Veronese,  dopo  di  che  parti 
da  esso  luogo  il  colonnello  Patò  avvanzatosi  nella  terra  di  s.  Michelo, 
torsi  con  mira,  rinforzato  che  sorà  di  gente,  passar  poi  a  Bonavigo 
medesimo.  Nel  soddetto  luogo  di  S.  Michele  comincia  a  comparire  il 
bagaglio  del  principe  d'Annalt,  ma  non  precedo  veruna  notizia 
di  sua  persona,  nò  sì  ha  vicino  il  di  lui  ritomo  in  Italia.  Pre- 
mendo a'  Tedeschi  tenersi  assicurato  l' Adice,  si  sono  avanzati  alla 
volta  della  Croara,  picciol  forte  che  domina  esso  fiume,  e  qualche 
numero  di  loro  ha  preso  ivi  quartiere,  con  aver  seco  due  pezzi  da 
campagna  per  battere  si  la  navigazione  dell'acqua,  che  la  strada 
di  lorru.  Nel   Polesine  si  continuano   le  fiiriifìc:i/ii)M!  ilu'  Franoi-si  su' 
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luoghi  sHmati  opportuni  al  loro  bisogno,  e  non  lasciano  con  scorrerie 
d'estendersi  in  più,  sondone  giunti  sino  ad  Este,  ove  hanno  rappresa- 
gliato  quantità  di  grani.  Il  signor  Proreditore  straordinario  Tiepolo 
va  ora  visitando  i  luoghi  del  Polesine  stesso  con  l'oggetto  d'assicu- 
rare li  piti  importanti  con  le  truppe  venete  che  ha  presso  di  so.  Nel 
territorio  di  Bressia  si  riprendono  le  inquietudini,  avendo  gli  Alemani 
levati  da  60  para  di  bovi  a  diversi  di  quei  poveri  abitanti.  È  stato 
rinforzato  Montechiari  d'un  regiraento  imperiale,  temendosi  anchora 
che  li  Francesi  possano  farvi  qualche  tentativo.  Si  discorre  che  pos- 
sano accrescersi  i  forni  a  Gavardo  per  mettere  il  quartiere  generalo 
a  Marzano,  ma  non  pare  credibile,  mentre  non  vi  ò  il  modo  da  sussi- 
stero  in  quelle  parti.  Il  signor  duca  di  Yandomo  parti  domenica  alla 
volta  di  Parigi  per  essere  di  ritorno  prima  del  mese  venturo,  rimasto 
il  comando  al  signor  generale  Modani  come  il  più  anziano.  Si  crede 
però  che  il  signor  principe  con  il  mottivo  di  accompagnare  a  Man- 
tova la  signora  duchessa,  possa  trattenersi  colà  sino  al  ritorno  del 
sndetto  signor  duca  di  Yandomo  per  accudire  alla  direzione  dell'ar- 
mata tutta. 

A  PABTE  —  13  Febbbabo  1706. 

Dal  signor  abbate  di  Pompona  mi  sono  state  comunicate  le  rispo- 
ste, che  il  signor  duca  della  Fogliada  gli  ha  date  sopra  il  particolare 
di  Messerano,  e  la  sostanza  consiste  in  un'ampia  espressione  di  rispetto 
verso  Nostro  Signore,  ma  di  altrettanta  poca  sodisfazione  verso  quel 
comisario  apostolico,  aggravandolo  e  dolendosi  fortemente  di  lui  come 
lo  tenga  per  un  umor  inquieto  e  diflBcilc,  o  che  perciò  habbia  fatte  a 
Roma  ingiusto  querele  contro  di  loro;  concludendo,  che  per  sodisfare 
alle  premure  di  Sua  Santità  portategli  anche  dal  signor  cardinale  di 
Gianson,  haveva  subito  levate  da  quel  principato  le  due  compagnie 
che  v'  erano  di  granatieri,  lasciandovi  solamente  un  regimento  di  ca- 
valleria, ma  con  tal  buon  ordine  e  disciplina,  che  confidava  non  sarta 
occorso  un  minimo  sconcerto.  Mi  persuado  che  Vostra  Eminenza  dal- 
l'istesso  ministro  apostolico  havrà  anche  questi  rincontri,  e  le  fo  pro- 
fondissimo inchino. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Dai  quartieri  di  Mantova  sono  stati  staccati  tre  altri  battaglioni 
francesi,  et  incaminati  per  il  basso  Po  alla  volta  del  Polesine,  da  dovo 
viene  avvisato,  che  altro  corpo  di  600  era  già  capitato  a  Zelo,  e  che 
a  Rovere  si  prontavano  le  tappe  per  della  cavalleria,  come  anche  che 
dal  Po  erano  state  trasportate  da  20  barche  per  far  un  ponte  sopra  del 
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Tartaro,  ed  in  tal  maniera  darò  cssccuzìono  ai  di  loro  disegni,  che  tutti 
tcMidono  ad  impedirò  u  quella  parte  ogni  avvanzamento  degli  Alemani. 
Da  Brcssia  si  ricava  che  continuano  gli  Alemani  ulli  loro  Dolili  foraggi, 
0  elio  un  stnccamento  d'  ossi  avvanzatosi  verso  Ouz/ngo,  era  stato  obli- 
gaio  a  retrocederò  per  non  aver  trovato  disposiziono  in  quella  gente 
di  contribuire  alli  di  loro  bisogni.  Clio  doppo  lu  partenza  del  signor 
duca  di  Vandomo  por  Parigi  non  si  sentivano  dalla  parto  de'  Francesi 
che  precauzioni,  che  prendevano  in  ogni  parlo  per  provenire  ogni  dis- 
sogno  degl' Alemani,  o  lo  stesso  facevano  li  Spagnoli  all'Oglio,  ove  si 
continuavano  lo  fortificazioni  o  ripari,  cosi  cho  si  poteva  arguirò  che  nel 
mentre  questi  accudiranno  alla  custodia  doU'Oglio  nella  ventura  cam- 
pagna, li  Francesi  dall'altra  parte  staranno  in  osservazione  dell'armata 
imperialo,  un  corpo  doUa  qunlo  comandato  dal  colonello  Paté  si  man- 
tiene di  qua  dell'  Adico,  procurando  foraggi  e  per  sé  e  per  l'altrA  gente 
cho  si  sente  va  calando  dalla  vallo  Polcsclla.  Altro  staccnmento  fran- 
cese dal  T.  0.  li.  di  Termon  fu  incaminalo  alla  volta  di  Grafìgnana, 
por  oldigiire  quei  popoli  alle  contribuzioni  che  ricusavano,  ma  in  oggi 
sentendosi  cho  siansi  messi  a  dovere,  si  suppone  ritorneranno  le  truppe 
a'  loro  posti. 

Stato  —  13  Febbuauo  1706. 

Sono  assistiti  dalla  giustizia  li  padroni  delle  barche  di  Fermo  et  An- 
cona stati  qui  condotti  col  carico  di  grano,  che  comprarono  in  golfo 
dal  legno  Perastino  casualmente  incontrato,  perchò  non  v'ò  leggo  cho 
altrimenti  disponga.  Continuo  perciò  i  miei  ufficj  ad  ofTetto  cho  siano 
rilasciati  col  dotto  carico.  Il  ponto  della  dillicollà  ora  consisto  in  che 
bì  vorobbero  obligaro  i  padroni  stessi  a  farne  qui  la  vendita,  et  il  ma- 
gistrato, al  qualo  dall'eccellentissimo  colonnello  sono  stato  commesso 
le  informazioni,  ò  pronto  a  farne  la  compra,  ma  oferisco  prezzo  così  te- 
nue, che  saria  con  troppo  scapito  a'  principali  medesimi.  Dal  non  os- 
servi adunque  proibizione  di  sorto  unitamente  alla  pretensione  pii\  detta, 
che  qui  so  no  faccia  l' esito,  chiaramente  apparisco  un  rigore  eccedente 
di  volerli  obligaro  alla  vendita  sudotta,  et  ò  troppo  aparente  il  pregiu- 
ditio  che  risulta  al  comcrcio  et  ulli  stati  della  Santa  Sede,  che  ò  il  piit 
importante  rifiosso  cho  merita  l'affare,  e  contro  di  cui  si  polo  sempre 
dubitare  che  siiuo  diretto  lo  mire,  e  por  le  quali  tanto  ne  risentono  li 
sudili  ecclesiastici;  ondo  del  di  pid  che  oo'''^''-'''-'>.  ••"  ^"-^  '-itesa  V.  E., 
alla  quale,  eco. 
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Stato  —  A  d1  detto. 

Essendosi  in  questi  giorni  ricevute  altre  lettore  di  Costantinopoli  in 
data  del  primo  di  genaro,  si  è  inteso  che  essendosi  irrigidita  la  stag- 
gione  per  il  gran  freddo  che  si  sentiva,  n'  era  derivato  un  publico  et 
universale  bene,  mentre  la  peste  era  quasi  del  iutto  cessata,  non  sen- 
tendosi dopo  cho  ben  puochi  casi,  con  speranza  che  in  breve  si  fusse 
potuto  godere  della  saluto  di  prima,  stante  anche  le  pratiche  tenuto  per 
ripararvi,  e  che  gii\  ritornavano  quelli  che  s' erano  ritirati  nello  parti 
del  Mar  Nero.  Tal  nuova  ha  fatto  cessar  qui  quell'apprensione  che  si 
andava  concependo,  benché  non  siasi  mai  fatta  veruna  novazione,  ondo 
l'nmiglio  a  V.  E.  perchò  sia  sempre  raguagliata  di  quanto  occorre,  e 
le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  20  Febbbako  1706. 

Gli  Alemani  che  ancora  si  mantenevano  nella  valle  Poliscila,  si  sono 
levati  e  portati  nello  terre  di  s.  Michele  o  s.  Martino  all'altra  parte 
della  città  di  Verona,  sendosi  estesi  anche  per  le  valli  a  quelle  vicine. 
Così  v'hanno  asportatoli  loro  bagaglio,  e  fanno  credere  maggiori  mosse 
affine  di  accostarsi  piti  da  vicino  a'  Francesi,  quali  rendono  un  grande 
incomodo  alla  sussistenza  d'ambidue  li  campi  alemani  del  Veronese  e 
del  Bresciano.  È  anche  credibile  che  mirino  a  dilatarsi  sopra  del  Vi- 
centino e  Padovano  per  tenersi  aperta  la  coramunicazione  con  detti 
due  territorj,  e  cavare  da  quelli  le  necessarie  provisioni  alla  loro  sussi- 
stenza ;  anzi  hanno  richiesto  due  mille  sacchi  di  grano  con  lo  sborso 
del  prezzo.  Vengono  accresciuti  da  altri  due  regimenti,  che  sono  giìi 
n  marchia  dal  Bressiano,  uno  di  fanteria  staccato  dal  quartiere  di 
s.  Eufemia,  et  altro  di  cavalleria  levato  da  quello  di  Rezato,  onde  col 
numero  maggioro  potranno  con  pia  facilità  tenersi  et  impedire  a'  Fran- 
cesi l'angustiarli.  Resterà  alquanto  sollevato  il  territorio  di  Bressia  per 
la  detta  marchia,  avendo  continuamente  soferte  gravissime  angustie, 
mentre  con  lo  incessanti  scorrerie  si  vedeva  sempre  in  qualche  parto 
desolato.  Avevano  ancho  principiato  a  scorrere  nelle  colline  o  ronchi 
suburbani,  ma  fattosi  alto  da  quei  abitanti,  furono  scacciati  con  archi- 
bugiate  e  sassi,  rimastino  molti  uccisi  e  non  puochi  feriti.  Nel  Pole- 
sine si  mantengono  i  Francesi  ne'  primi  posti,  venendo  di  tempo  accre- 
sciuti e  levati  secondo  le  contingenze,  essendo  ultimamente  partiti  dalla 
Badia  i  primi  500  fanti  che  hanno  tenuto  la  marchia  ad  Ostiglia,  alla 
qual  parte  stava  pure  incaminato  altro  grosso  di  cavalleria.  Seguita 
in  Mantova  il  signor  tenente  generale  Modani  11  suo  comando  in 
capite  dell'armata,  avendo  rilasciati  ordini  ad  alcune  truppe  d'avvan- 
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znrsi  verso  Massa  di  Carrara  per  obligaro  quel  principe  a  consìgnarli 
il  castello  di  Lovanto,  e  sottometterò  tutto  il  suo  feudo  allo  contribu- 
zioni. Còsi  Io  truppe  cho  rotrocoderano  dalla  Orafignana,  sfilavano 
lungo  del  Po,  sentendosi  destinato  per  il  Piemonte,  nella  qunl  parto 
tutto  si  va  per  l'assedio  di  Torino  cho  si  tiono  per  certo,  sentendosi  cho 
dall' arsenale  di  Pavia  si  fanno  condurre  per  acqua  verso  Cosai  Mon- 
ferrato molli  cannoni  rinovati,  di  quelli  cho  erano  crepati  nell'assedio 
di  Verna.  Si  trasportano  parimenti  molto  provisioni  da  guerra  da  Cre- 
scontino  a  Civasco,  e  vi  6  anche  opinione  cho  l'apparenza  sia  bensì  per 
Torino,  ma  cho  il  tentativo  seguirà  sopra  d'Asti,  come  cosa  cho  premo; 
0  cho  conosciutasi  dal  signor  duca  di  Savoia,  faccia  continuarvi  con 
attenta  sollecitudine  Io  fortificazioni.  Calano  le  reclute  francesi  in  nu- 
mero prodigioso,  e  gii\  dalla  parte  del  Vercellese  ve  ne  sono  da  3000  in 
circa,  venuto  por  la  vallo  d'Aosta,  che  si  dicono  seguitato  da  altri  corpi 
sino  al  numero  di  18,000;  d'Oneglia  non  si  sa  cosa  alcuna,  ma  si  crede 
cho  ft  quest'ora  sia  anch'essa  occupata  da'  Francesi.  Il  signor  prin- 
cipe governatore  di  Milano  ha  fatta  la  rassegna  dello  compagnie  della 
guardia,  e  va  dando  gl'ordini  por  le  migliori  disposizioni.  Non  si  sento 
che  si  alostisca  alla  partenza  alla  volta  di  Mantova,  anche  col  motivo 
di  nccompognare  la  signora  duchessa  moglie  di  quel  sovrano,  benchò 
venga  scritto  oh'  essa  signora  duchessa  nella  prima  settimana  di  qua- 
resima possa  mettersi  in  viaggio  per  rendersi  presso  del  serenissimo 
suo  sposo.  Era  passato  per  la  città  di  Milano  il  numeroso  equipaggio 
del  signor  conto  generale  Starembergh,  che  proseguiva  il  suo  camino 
alla  volta  di  Vienna,  alla  qual  parte  ritorna  anche  la  signora  contessa 
di  lui  moglie. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Domenica  mattina  per  staffetta  spedita  dol  signor  provoditoro  gene- 
ilo  Delfino  e  da'  signori  deputati  alla  Sanità  di  Bressia,  ebbe  questo 
magistrato  l'avviso  qualmente  in  alcuni  luoghi  di  quel  territorio  andava 
seguendo  una  mortalità  considerabile  di  gente,  così  che  si  apprendeva 
il  male  per  epidemico  con  dell'appronsiono  particolare,  benché  per  altro 
i  attribuiva  alli  gran  patimenti  soferti,  e  che  s'andavano   sofrondo  a 
ausa  dello  truppe   alomano  cho  vi  dimoravano  ivi   contigue,  e   per  la 
<\i\\n  qualità   dello  acquo  che  erano  state  arovinatc,  in   forma  che  in 
■^si  luoghi  si  lo  cibario  cho  le  aequo  erano  tuffo   di  mala  qualità.  Si 
rnno  qui  una  consulta,  doppo  della  quale  si  rispedì  con  ordino  di  man- 
darvi medici  e  provisioni  di  buona  qualità,  e  d'assistere  quella  gente 
io'  migliori  modi  possibili,  et  in  caso  di  continuazione  di  prendere  poi 
l'espedienti  necccssarj  col  fagliar  fuori  i  luoghi  e  segregarli.  Non  son 
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però  doppo  tale  ayiso  Tenute  altre  notizie,  benché  incaricateli  con  ogni 
premura,  onde  bì  sta  in  speranza  che  il  malo  non  possa  essere  della  qua- 
lità snposta,  ma  non  si  lascia  di  temere,  atteso  il  numero  di  quelli  che 
morivano,  mentre  con  l'arivo  di  un  bastimento  da  Costantinopoli  capi- 
tato in  questi  giorni  sentesi,  che  s'andava  totalmente  diminuendo  il  male 
in  forma,  che  sempre  più  rifioriva  la  città  col  ritorno  degli  abitanti. 
Tutto  umiglio  a  V.  E.  per  debito  che  mi  corre,  come  farò  di  quanto  an- 
darà  seguendo,  e  Le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  ni  detto. 

Ho  continuato  gli  ufficj  intrapresi  per  l' indennità  de'  padroni  delle 
barche  di  Formo  ed  Ancona  e  per  il  rilascio  delle  medesime;  provo  nul- 
ladimeno,  benché  sia  affare  di  molto  puoco  momento,  quella  durezza, 
che  più  volte  ho  accennata  por  la  restituzione  dello  merci  del  paron 
Moretti  da  Pesaro,  e  per  l' evacuazione  del  palazzo  vescovato  di  Bressia 
non  mai  sin  ora  seguite.  Rispetto  alle  cose  di  mare  ben  vedo,  che  il 
riflesso  non  cade,  se  non  per  sconvolgere  il  buon  ordine  del  comercio, 
e  sebbene  si  conosce  la  ragione,  tutta  via  non  si  pensa  che  a  stancare 
e  con  tal  modo  intimorire  e  deviare  dal  negotio  chi  lo  esercita.  La  par- 
lata stata  fatta  a  cotesto  signor  ambasciatore  Morosini  è  seguita  op- 
portunamente, ma  il  di  lui  scrivere  dovrebbe  essere  al  Senato,  e  non 
a  particolari  privatamente  come  egli  suol  fare,  et  ha  fatto  in  altre  oc- 
correnze. Per  altro  non  abbandono  le  mie  parti,  e  quando  averò  cose 
di  rimarco,  ne  farò  la  necessaria  significazione  a  Y.  E.,  alla  quale  fo 
profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Si  rendono  maggiormente  numerose  le  milizie  francesi  nel  Polesine, 
essendovisi  portato  di  persona  con  grosso  staccamento  il  signor  tenente 
generale  Modani,  cosi  che  si  può  dire  che  colà  si  vanno  disponendo  le 
prime  azioni  della  prossima  campagna.  Anche  li  Tedeschi  hanno  ac- 
cresciuto di  gente  il  loro  corpo  di  Bonavigo,  corsovi  il  colonnello  Paté 
a  rinforzarlo  con  il  seguilo  di  500  fanti  e  200  cavalli,  doppo  che  vidde 
stendersi  i  Francesi  et  accostarsi  sempre  più  vicini,  sendone  capitati 
sino  alla  Bevilacqua.  L'avere  essi  imperiali  perso  l'uso  dell' Adice, 
porta  loro  un'incomoda  neccessità  di  cercar  le  provigioni  dal  Vicen- 
tino, alto  Padovano  e  luoghi  contigui,  e  con  longhissima  strada  tras- 
portale sul  Veronese,  e  sempre  più  si  fa  maggiore  il  bisogno,  mentre 
si  rende  anche  maggiore  il  numero  delle  milizie  che  devono  essere 
sostenute.  Dalla  Germania  in  questi  giorni  sono  calati  da  mille  uomini 
tutti  fanti,  per  la  metà  cavati  dalla  Baviera,  gl'altri  dal  Tirolo,  quali 
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preso  un  giorno  di  riposo  nolla  vallo  Polesella,  si  sono  avTanzati  a  Bo- 
navigo.  Cosi  dal  Brossiano  no  sono  capitati  da  200  mila,  o  sosseguen- 
toraonto  «fila  il  rimanento  por  ora  dei  duo  rcgimenti  che  si  avvisavano. 
Sopra  del  Ufossiano  stesso  continuano  i  soliti  foraggi  o  sacheggi  dogli 
Aletnani,  o  per  moversi  dai  quartieri,  no'  quali  è  mancata  tutta  la  sus- 
sistenza, divisavano  cantonarsi  noi  duo  borghi  della  città  dello  Pilo 
0  di  S.  Giovanni;  mo  prevedutone  il  disegno  dal  signor  generale  Delfino, 
ha  fatto  avvanzare  in  essi  borghi  un  rogimento  d'infanteria  sotto  la 
condotta  del  generalo  Orimoldi,  così  che  resta  tolta  agli  Aleraani  quella 
comodila  niiiggioro,  che  li  terrà  ancora  nella  solita  loro  penuria  elio  pro- 
vano, a  causa  della  quale  in  non  puocn  quaiitità  disertano  e  prendono 
il  servizio  dello  duo  Corono.  Da  questi  signori  sono  stato  spedito  nella 
corrente  settimana  molto  compagnie  di  fanteria  levate  dal  lido  alla  volta 
di  Brossia  o  del  Polesine,  dicendosi,  benché  non  paro  credibile,  siano  per 
faro  un  nccunipumento,  dio  sarà  regolato  o  diretto  dal  nuovo  signor  ge- 
neralo Stonuu  gii\  capitato,  o  cho  va  facondo  ora  le  visite  per  rendersi 
poi  in  campagna  o  farne  venire  nuova  gento  dalla  Dalmazia,  stabilito 
fermamente  di  levare  truppe  svizzere,  o  si  dico  che  no  abbiano  ottenuto 
anche  il  passaggio  dalli  Origioni.  Nel  Piemonte  per  parto  de'  Francesi 
seguitano  gli  amassi  dello  provisioni  a  Crescentino  et  a  Civasco,  il  ohe 
di\  a  crederò  cho  quanto  prima  possa  principiarsi   colà  la  <■  ,  e 

contro  la  piazza  di  Torino.  Lo  reclute  cho  calano  sono  in  in,  pro- 

digioso, e  si  calcola  cho  l'armata  delle  duo  Corono  a  quella  parte  sarà 
maggioro  degli  anni  passati. 

Cifra  —  27  fedbabo  1706. 

Lo  disposizioni  che  si  fanno  prosentemonto  da  questi  signori  di  andar 
accrescendo  lo  loro  truppe,  o  spedir  in  terra  ferma  quello  cho  tenevano 
in  Dalmazia,  d'accumular  danari  con  nuove  imposizioni,  di  somministrar 
grani  e  provisioni  con  facilità  alli  Tedeschi  perchè  possino  sussistere 
anzi  permettere  cho  por  loro  maggior,  commodo  si  dilatino  nello  Stato, 
hanno  mosso  in  un  gran  sospetto  i  Francesi,  come  se  la  Bepublica  fosse 
prossima  a  pigliar  qualche  risoluzione  a  loro  pregiudizio  con  unirsi  agli 
Imperiali,  o  glicl'ha  tanto  pid  augumontato  il  sentire  cho  il  generalo 
Stenau  nel  passare  da  Vienna  a  questa  volta  ha  prostato  all'imporatoro 
il  giuramento  di  fedeltà  a  titolo  d' un  certo  feudo,  che  dicono  possiedo 
nel  dominio  cesareo.  Però  su  questo  proposito  han  scritto  con  molta  ap- 
prensione alla  Corto  di  Parigi,  o  mi  figuro  che  similmente  ne  renderanno 
istrutto  il  signor  cardinale  di  Oianson,  acciò  ne  faccia  consapevole  S.  S. 
Per  quello  cho  si  vede,  questi  signori  hanno  qualche  gran  maneggio,  e 
senza  dubbio  meditano  di  far  qualche  risoluzione,  dando  anche  da  pen- 


394  LA   NUNZIATURA   VENETA 


Bare  le  frequenti  conferenze  che  si  sa  haver  havuto  col  Marlburgh'  il  loro 
ministro  in  Inghilterra.  Sabbato  furono  fatte  due  spedizioni,  una  a 
Vienna,  l'altra  a  Parigi,  e  si  suppone  contenessero  proteste  e  dichiara- 
zioni di  non  voler  più.  soccombere  a  tanti  danni,  massime  che  di  pre- 
sente la  nobiltà  primaria  si  risente  altamente,  harcndo  sa  le  proprie 
tenuto  nel  Polesine  tutto  il  peso  delle  truppe;  onde  si  mostrano  disposti 
o  a  diffonder  il  paese  da  loro  stessi,  o  pure  ad  interessarsi  con  qualcuna 
delle  parti.  Considerate  però  le  poche  forzo  che  attualmente  si  trovano, 
si  diffìculta  a  credere  che  mai  abbandonino  la  massima  stabilita  della 
neutralità  sin  qui  tenuta  :  tuttavia  si  lascian  credere,  che  presa  che  hab- 
biano  qualche  risoluzione,  la  sosterranno  come  meglio  potranno. 

Stato  —  27  febbaro  1706. 

Altro  due  staffette  sono  capitate  in  questa  settimana  da  Bressia  con 
le  notizie  maggiori  del  male  che  correva  in  diversi  luoghi  del  territorio 
di  quella  città,  che  sono  Montechiari,  s.  Eufemia,  Calcinato  e  Villers. 
Sentesi  che  continua,  e  che  li  signori  sopra  la  Sanità  con  il  parere  de 
più  medici  l'aprendino  di  molto  con  timore,  che  nell' aprirsi  la  stagione 
si  possa  rendere  assai  maggiore.  All'incontro  il  signor  proveditoro  ge- 
nerale Delfino,  che  anch' egli  invigila,  lo  fa  minore,  onde  da  questa  di- 
versità si  va  concependo,  che  non  si  voglia  rendere  publico  il'  suo  vero 
sistema.  Qui  sono  state  replicate  le  consulte  con  medici  per  sentirne  ^ 
parere,  e  susseguentemente  gli  ordini  per  le  più  sane  precauzioni,  e  per 
l'assistenza  di  tutto  il  bisognevole  a  quei  popoli,  o  fra  tanto  andar  os- 
servando con  più  attentione  la  qualità  ed  effetti  del  male  sudetto.  Dal 
canto  mio  sto  in  attenzione  di  tutto  per  umigliare  a  V.  E.  con  distin- 
zione quanto  occorre,  ed  lutando  Le  fo  profondissimo  inchino. 

A  PARTE    —  27  FEBBARO  1706. 

Il  signor  abbate  di  Fompona  mi  promette  di  tornar  nuovamente  a 
scrìvere  con  tutta  la  premura  maggiore  sull'  affare  di  Messerano  al  si- 
gnor duca  della  Fogliada,  e  vorria  che  le  sue  insinuazioni  fossero  di 
tanta  efficacia,  che  valessero  a  farlo  risolvere  senza  dilaziono  a  ritirar 
affatto  da  quello  stato  le  truppe  che  vi  rimangono:  ma  come  che  quel 
signore  non  vuol  troppo  dipendere  da  altri  nelle  sue  operazioni,  cosi 
sfugge  sino  di  rispondergli;  onde  il  medesimo  signor  abbate  mostra  una 


'  Forse  qaeiristcs^o  generale  inglese  duca  Gioranni  di  Marlboroagh,  cbe  il  13  Inglio 
dell'anno  precedente  assaltò  le  linee  Gallo-Barare  presso  Hibleshcim  in  Fiandra,  pel 
che  dopo  sanguinoso  conBitto  i  Gallo-Bararì  furono  rotti,  lasoiando  ogni  cosa  in  potere 
degli  Imperiali  ed  Anglo-Olandesi. 
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somma  passiono  di  non  bavcr  quella  autorità  che  si  ricUiederobbo  per 
far  adempire  prontamente  in  conformità  do'  suoi  dosiderj  lo  intenzioni 
di  sua  Ueatitudinc.  Egli  in  occasione  del  discorso  che  babbiamo  bavuto 
circa  questo  particolare,  mi  ba  fatto  leggero  un  foglio  inviatogli  dal- 
l'istcsso  prencipe  di  Messcrano  come  per  sua  giustificaziuno,  sapendo 
elio  s'interessava  a  servire  nostro  Signoro  contro  di  lui;  ne  mando 
copia  a  V.  E.  acciìj  lo  vegga:  peraltro  non  bo  mancato  rispondere  sopra 
si  fatto  tenero  corno  conveniva,  ad  effetto  clie  il  signor  abbate  possa 
disingannare  ancbo  il  sudetto  duca  dello  Fogliada,  et  all'È.  Y.  fo  pro- 
fondissimo incitino. 

Stato  —  6  mabzo  1706. 

Sono  puochi  li  foraggi  che  al  prosente  fanno  gli  Alemani  sopra  del 
territorio  di  Bressia,  ma  sono  assai  pia  rilevanti  de'  primi,  mentre  non 
ritrovando  più  fieni,  biade,  nò  vini,  ommazzavano  lo  bestie  bovine  in 
forma  cbo  nel  breve  spazio  do  giorni  no  bonno  ucciso  et  aspoi;tato  da  100 
e  pia.  Tali  violenze  banno  obligato  gli  abitanti  di  Vallo  Trompeio  mi- 
nacciata dagli  Alemuni  stessi  a  fortificarsi  no'  passi  del  suo  ingresso  e 
munirli  d'una  buona  irinciora  armata  dì  cannoni.  Si  provede  anche  cbo 
non  avendo  la  cavalleria  più  sussistenza  di  sorte,  possa  in  breve  dar 
principio  a  pascolare  i  formenti,  onde  questo  darebbe  il  totale  tracollo 
a  quel  povero  paese.  L'armata  si  va  rinforzando,  sentendosi  giunto 
per  la  strada  della  IJorcoIa  nel  Vicentino  il  regimento  di  fanteria  Wol- 
fcmbutel,  cbo  viene  seguitalo  anche  dal  principe  di  Falhome.  S'attendo 
fra  puochi  giorni  il  signor  principe  Eugenio  e  con  essj  il  signor  prin- 
cipe Alessandro  di  Wirtemborgb.  Parimenti  il  colonnello  Palfri  col  suo 
rogimonto  di  cavalleria  era  calato  a  Bonavigo,  ove  s'attendevano  altri 
rinforzi,  sentendosi  cbo  nnclio  a  Salò  cominciavano  a  giungere  nuovo 
trujipe,  che  dovevano  tutte  sfilare  nel  Veronese.  A  Manerbo  nel  Polo- 
BÌno  n'orano  capitati  da  1100  fanti,  et  anche  a  Gradonigho  da  COO  tra 
fanti  e  cavalli,  baricando  quel  sito  nel  miglior  modo  possibile;  di  che 
oorlificatiseno  i  Francesi  cssistenti  olla  Badia,  fanno  di  là  trasportare 
li  grani  che  v'avevano,  conducendoli  alla  volta  di  Mantova.  Essi  Fran- 
cesi travagliano  incessantemente  alla  Badia  sudctta  intorno  all'opero 
esteriori  che  vi  fanno,  fortificandosi  ancho  a  Castclbaldo  con  farvi  eri- 
gere dei  fortini;  così  che  ove  si  sono  resi  numerosi  gì' Alemani,  olle 
medesimo  parti  hanno  fatto  il  simile  i  Francesi,  riconoscendosi  vi- 
cendovolnicnte,  ma  sin  ora  senza  verun  incontro.  Volcvono  essi  Fran- 
cesi impadronirsi  delia  Torretta  allo  parti  di  Legnugo,  o  sopra  barche 
orano  calali  por  il  Tartaro,  ma  preveduto  il  disegno  dal  signor  Pro- 
veditoro  straordinario  cbo  risiedo  nella  fortezza  di  Lognago  stesso,  vi 
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spedì  un  rinforzo  o  diverti  il  tentativo.  Al  fiume  Fratta  vi  si  trova  ora 
il  collonello  Paté  con  circa  400  cavalli  alcmani,  et  ivi  comincia  a 
rendersi  forte  colla  costruzione  di  opere  che  traversano  esso  fiume. 

Le  galere  di  questo  publico,  che  8Cor^ono  il  golfo,  hanno  fatto  un 
nuovo  arresto  d' un  bastimento  di  Fermo  carico  di  grano  della  mensa 
vescovale  di  quella  città,  che  veniva  trasportato  alla  volta  di  Ferrara 
per  farsene  la  consegna  a  quel  commissario  della  Camera  Apostolica. 
Consimilmente  agi'  altri  due  avvisati  è  stato  qui  condotto  con  la  scorta 
d'una  galeotta,  e  con  guardia  di  12  soldati  posti  in  detto  bastimento. 
Avutone  l'avviso,  ho  portato  le  dovute  e  proprio  rimostranze  in  Col- 
legio per  averne  il  rilascio,  ma  il  ritardo,  che  si  va  usando  nello  riso- 
luzioni dei  primi  due  che  non  sono  mai  stati  rilasciati,  mi  fa  temere  di 
riportare  un  pronto  provvedimento,  come  richiedo  la  giustitia  doli' affare, 
così  che  si  veggono  apertamente  strapazzati  i  dispendj  de'  sudditi  pon- 
tificj,  e  puoco  curati  i  miei  uffizj.  Qui  adesso  si  procura  di  far  venire 
da  qualunque  parto  del  grano,  e  por  gli  ordini  che  a  tal  fino  sono  stati 
rilasciati,  io  prevedo  non  di  meno,  benché  in  questi  non  devono  essere 
compresi  l'esteri,  e  molto  meno  quelli  del  Stato  Pontificio,  che  all'av- 
venire fermeranno  et  saranno  condotti  in  Venetia:  Il  motivo  di  questi 
ordini  pare  che  provenga  dal  vederne  distrugero  la  campagna  dalle 
armate,  e  però  che  veglino  un  amasse  di  robba  per  il  bisogno,  e  da  tal 
massima  dubito  provengono  gl'arresti  sedetti,  che  sconcertano  il  comer- 
cio  e  che  sono  contro  ogni  ragione.  Ben  può  vedere  V.  E.  se  in  tale 
positura  di  cose  è  di  necessità  che  la  Santità  di  nostro  Signore  paesi 
le  doglianze  neccessario  a  cotesto  signor  ambasciatore  Morosini,  acciò 
con  le  di  lui  rimostranze  al  Senato  si  desista  da  tanti  agravj,  e  si  con- 
tinui nella  buona  corrispondenza  che  ora  per  questa  parte  resta  di  molto 
alterata,  et  a  V.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  6  Marzo  1706. 

Doppo  che  dal  magistrato  sopra  la  Sanità  di  Bressia  sono  stati  spe- 
diti diversi  medici  ne'  rispettivi  et  accennati  luoghi,  ove  correva  la 
scrìtta  malattìa  e  mortalità,  che  davano  molto  a  temere,  per  assistere 
quella  gente,  sentesi  che  si  ralenti  il  male  e  vadino  cessando  le  morti, 
e  che  se  no  spera  il  totale  miglioramento,  mentre  proveniva  e  dalla 
mala  qualità  dell'acque,  e  dalli  alimenti,  che  soffrivano.  Anche  del 
male  di  Costantinopoli  continuano  le  migliori  nuove,  e  di  quanto 
andarà  succedendo  ne  terrò  intesa  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo 
inchino. 
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A  PARTE  —  6  Marzo  1706. 

Fnr5  noti  al  8Ì(?nor  toncnto  gonoriilo  di  Modani  i  «cnsi  di  gradi- 
mento coi  quali  nostro  Signoro  corrispondo  alla  prontezza  da  lui  mostrata 
nella  eoncossione  del  passaporto  per  la  sioarezsia  degli  effetti  spettanti 
alla  badia  della  Vangadizza;  ed  unirò  anche  all'ufficio  l'istanze  dì 
Bua  ISoatitudino  con  quullii  caldezza  che  V.  K.  mi  ordina,  acciò  faccia 
che  i  sudditi  del  Ferrarcao  restino  lìberi  dagli  aggravj  che  risentono 
dallo  truppe  francesi.  Sopra  di  ciò  io  puro  premo  continuanionto  co 
signor  abbate  di  Pompona,  il  quale  per  la  parto  sua  si  adopra  quanto 
puole,  havendo  scritto  ai  comandanti  di  tutti  quei  luoghi  dove  sono  lo 
guarnigioni,  elio  il  re  vuole  che  lo  Stato  Pontificio  sia  riguardato,  o 
che  non  s'inferiscili  il  minimo  pregiudicio  a  quei  sudditi.  Ad  insinua- 
zione del  signor  cardinale  Legato  di  Ferrara  l'ho  parimente  sollecitato 
a  contribuire  che  le  truppe  regie  partine  dallo  Stato;  ma  in  questo 
considera  cho  ò  materia  d'una  somma  importanza  per  le  cose  di  San 
Maestà  cristianissima,  o  che  però  convenga  trattarla  alla  Corte,  atteso 
cho  per  conservar  la  comunicazione  della  Badia  e  per  impedire  l'in- 
grosso nel  Ferrarese  ai  Tedeschi,  non  vi  è  altra  situazione  che  quella 
ove  si  trovano.  Quanto  agl'inconvenienti  successi  ultimamente,  corno 
V.  F.  havrà  saputo  dell'arresto  dello  stafTctte,  mi  promette  cho  si  rì- 
medien\  onninamente  per  l'avvenire;  et  all'È.  V.  fo  profondissimo 
inchino. 

Cifra  —  6  Marzo  1706. 

Le  apparenze  tuttavia  persuadono  che  questi  signori  habbiano  qual- 
che gran  negoziato;  e  benchò  usino  tutta  la  cautela  immaginabile  per 
non  lasciarlo  traspirare,  nondimeno  un  soggetto  al  quale  posso  dar  fede, 
mi  ha  assicurato  che  trattano  d'unirsi  col  duca  di  Savoia  e  di  dargli 
aiuto,  acciò  che  non  habbia  da  perdersi  intieramente.  Io  non  ho  potuto 
rinvenire  se  il  motivo  sia  venuto  da  8.  A.,  cho  si  sia  raccomandata  al 
publico,  o  pure  so  il  publico  per  le  considerazioni  politiche  se  le  sia 
profcrto  spontaneamente.  Uostano  però  ancora  in  sospeso  lo  delibera- 
zioni, e  la  diftìcoltà  principale  cho  lo  ritarda,  nasce  dal  pensiero  che  di\ 
loro  la  natura  di  quel  prone ipe,  solito  a  star  poco  costante  negli  impe- 
gni. Su  questa  inspezione  devono  essere  regolati  i  maneggi  che  fanno 
anche  a  Vienna,  come  cho  per  essere  pi^  sicuri  insistine  cho  quella 
Corte  s'interessi  non  solamente  a  persuadere,  ma  anche  ad  obligaro 
8.  A.  ad  una  esatta  osservanza  degli  accordi  cho  si  stabilissero.  Tali 
pratiche  forse  odorato  dai  Francesi  havcranno  avvalorato  il  sospetto 
preso  anche  da  molto  altre  circostanze,  come  toccai  a  V.  E.  nella  cifra 
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passata,  che  la  Repuldica  fosse  prossima  ad  intraprendere  qualche  riso- 
luziono  in  loro  pregiudicio.  Al  santo  officio  giorni  sono  uno  do'  signori 
intervenienti  m'interpellò  come  intendeva  nostro  Signore  lo  stato  pre- 
sento del  signor  duca  di  Savoia,  mostrando  che  come  padre  comune 
dovava  commiserarlo;  onde  a  ciò  facendo  io  riflessione,  considero  che 
ravviso  comunicatomi,  come  ho  sopra  espresso,  possa  meritar  qualche 
credito. 

Cifra  —  6  Marzo  1706. 

Intendo  che  il  signor  Mocenigo  che  ancora  si  ferma  all'IIaya,  con 
le  sue  lettere  venuto  in  questa  settimana  hahbia  dato  avviso  al  Senato, 
che  da  le  potenze  del  Nort  fosse  stato  esposto  ai  Stati  un  nuovo  progetto 
della  Francia  per  la  pace,  e  soggiunge  che  havendolo  esso  havuto  sotto 
gli  occhi,  havcva  osservato  cho  si  proponeva  per  mediatrice  la  Repu- 
blica.  Se  potrò  ricavar  altro  su  questa  materia,  non  mancherò  partici - 
parlo  in  appresso  a  V.  E. 

Stato  —  13  Marzo  1706. 

Mettono  piede  nel  Stato  Veneto  li  primi  rinforzi  alemani  e  lo  fermano 
sopra  del  Veronese,  essendo  capitati  nella  Valle  Policella  COO  fanti  di- 
stribuiti tutti  lungo  le  ripe  dell'  Àdice,  e  dietro  questi  se  ne  attendono 
degl'altri,  sapendosi  l'arrivo  in  Trento  di  4  mila  uomini:  A  sollecitare 
la  di  loro  mossa  s'ò  di  nuovo  incamminato  verso  colà  il  signor  gene- 
rale Guttestein,  che  si  trovava  in  Verona,  ed  all'incontro  si  rese  in 
quella  città  il  signor  generale  Modani,  quale  si  portò  dopo  a  visitare  li 
due  posti  di  Villa  Franca  e  Valezzo,  e  passò  poi  a  rivedere  l'altro  di 
Desenzano,  ove  stavano  preparate  le  barche  per  trasportarli  in  ogni 
luogo  del  littorale  del  lago.  In  Valezzo  osservò  li  lavori  fatti  da'  Fran- 
cesi ali'  intorno  di  quella  terra,  che  avevano  chiusa  di  fossa  in  partico- 
lare verso  la  parte  del  Mantovano,  apprendendo  potessero  li  Tedeschi 
dal  Brossiano  mirar  forsi  a  discendere  a  quella  volta,  e  con  due  bonetti 
capaci  di  40  uomini  por  cadauno,  la  rendevano  fiancheggiata.  Doppo 
tali  recognizioni,  per  altra  parte  si  avanzò  a  visitare  la  terra  di  Seniga 
del  territorio  bressiano  sull'Oglio  in  puoca  distanza  dall'ingresso  della 
Mella  nel  dotto  fiume,  ove  lasciò  ordini,  come  capace  il  luogo  di  buona 
difesa,  che  si  fortificasse,  e  formare  una  linea  da  Desenzano  all'Oglio 
per  meglio  coprire  il  Mantovano  e  l'inferiore  del  Po  da  Cremona  al- 
l'ingiro.  Così  per  assicurarsi  nelle  altre  parti  e  spezialmente  nel  Polesine 
hanno  atterrati  li  due  ponti  che  esistevano  sopra  le  fosse  della  Badia, 
con  aver  anche  accresciute  quelle  truppe  di  200  granatieri,  e  fattisi  in 
maggior  numero  vedere  nell'avvisato  luogo  della  Torretta,  con  due  can- 
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noni  Bo  ne  sono  impossessati,  ot  ivi  principiato  delle  fortificazioni  sul 
dubbio  che  gli  Alemani  possano  passare  l' Adico  sopra  di  Legnago  et 
andare  al  rovescio  della  Bndin,  o  pur  la  fronte  obligore  ossi  Francesi 
ad  abbandonare  dotta  terra.  Dotti  Alomani  sopra  del  territorio  di  Bres- 
sia  continuano  i  loro  foraggi  con  tutta  la  militare  licenza;  però  hanno 
non  puoclii  incontri  con  li  paesani,  che  in  molti  luoghi  si  difendono 
con  l'armi  alla  mano,  come  seguì  a  C'ometo  con  la  morte  non  solo  di 
diversi  ufficiali,  ma  anche  di  molti  soldati.  Il  signor  generale  Stenau, 
giunto  a  Tiressia,  ha  dato  principio  alla  rivista  delle  truppe  venete,  e 
l'andurii  proseguendo  in  tutte  le  parti  ove  ne  sono.  Si  è  anche  inteso 
l'arrivo  in  Mantova  di  quella  signora  duchessa  sposa,*  ricevuta  con  tutti 
li  maggiori  onori,  essondo  stata  accompagnata  solamente  sino  a  Cre- 
mona da' signori  principe  e  principesse  di  Vaudemont;  '  doppo  di  che 
ritornati  a  Milano,  ordinò  esso  signor  principe  la  partenza  per  lo  loro 
bande  ad  alcuni  ufìiziali  che  si  trovavano  colà,  e  spedi  a  Pavia  alti- 
glieri  e  bombisti  per  essere  pronti  a  servire  nell'assedio  di  Torino,  al 
qual  effetto  si  mandano  muli  e  cavalli  per  il  treno  ne'  luoghi  dove  sono 
eretti  li  magazzini,  essendosi  j)ure  replicato  l'ordine  al  Tortonese  ot 
Alessandrino  dì  tener  pronti  quantità  di  carri  e  guastadori  per  operare 
in  detta  impresa.  Vanno  in  questo  mentre  arrivando  lo  recluto  fran- 
cesi nel  Piemonte,  da  dove  si  sente  che  li  Tedeschi  disertano  a  tutto 
potere.  L'impresa,  per  quello  viene  avvisato,  di  Torino  sarà  incaminata 
dui  signor  duca  di  Yundomo,  quale  nel  rendersi  in  Italia,  e  prima  di 
passare  all'armata  del  Basso  Po,  si  fermerà  per  pii  giorni  nel  Piemonte. 

Stato  —  13  Makzo  1706. 

Precorse  in  questi  giorni  una  mezza  voce,  che  l'accennato  male  ne' 
villaggi  del  territorio  di  Bressia  aveva  ripreso  il  suo  vigore  con  la  mor- 
talità, et  anzi  maggiore  di  prima,  senza  sapersi  da  qual  parte  ne  fuBie 
giunta  la  notizia.  Anche  sul  dubbio  ho  usato  le  necessario  diligenze 
])cr  rinvenire  il  vero,  ma  trovo  non  essere  altrimenti,  siconie  è  stato 
dimostrato,  et  il  magistrato  stesso  della  Sunità  ha  rincontri,  che  tutto 
si  disponga  al  bene,  senza  osservi  pericolo  di  sorto  cho  possa  ripulularc, 
come  così  m'ha  fatto  assicurare  il  magistrato  medesimo;  quulo  nello 
stesso  incontro  m'ha  fatto  tenero  l'ingiunto  capitolo,  cho  por  copia 
umilio  a  V.  E.,  e  sottoponendole  la  mia  venerazione  resto  in  proCon- 
dissinio  inchino  ecc. 


*  t^uiauiia  iCuiiohotttt  di  T.orona,  Agli*  di  Carlo  iluoa  di  KiWouf,  nikrUatad  «ol  dnoa 
<li  Mantom  Fordinnndo  Carlo  di  Uomaja  1*8  narouibra  l'O-l. 
'  Il  [iriuolpo  di  Vaudsmont  tra  forttnator*  di  MiUao. 
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Cifra  —  13  Mabzo  1706. 

Intorno  al  naoro  proggotto  di  pace  che  fu  ayTÌsato  dal  signor  Mo- 
cenigo,  come  scrisgi  colla  cifra  di  gabbato,  altro  non  ho  potuto  ricavare, 
80  non  cho  ne  continuano  il  maneggio;  e  cho  egli  parimente  habbia 
gignifìcate  qui  le  premure  che  il  pensionarlo  degli  Stati  gli  avera  fatte, 
perchè  la  Rcpublica  tenesse  all' Ila  ja  un  piinistro  per  occasione  di  tal 
maneggio.  A  lui  però  è  stata  data  la  permissione  di  ritornarsene  qua, 
pensando  il  Senato  di  spedire  in  luogo  suo  un  altro  soggetto,  che  habbia 
più  lunga  esperienza  degli  affari  di  simil  natura.  Intendo  che  pure  in 
Olanda  sia  passato  il  conte  d' Ilorn  speditovi  dal  re  di  Svezia  col  ca- 
rattere d'inviato;  e  che  quantunque  si  dasse  voce  che  questa  missione 
fosse  ad  effetto  di  richiedere  i  Stati  a  sostenere  il  palatino  di  Posna- 
nia,  non  di  meno  prevaleva  anche  qualche  opinione,  che  contenesse  l'of- 
ferta della  mediazione  del  detto  re  per  i  trattati  di  pace. 

A  PiBTE  —  13  Mabzo  1706. 

Il  signor  duca  di  Mantova  essendo  tenuto  in  vigore  dell'investitura 
di  quel  suo  Stato  a  riconoscere  il  nuovo  imperatore,  scrisse  già  alla 
Corto  di  Parigi  per  consiglio  sopra  ciò  che  dovesse  praticare  nelle 
contingenze  presenti.  Non  ne  ottenne  risposta  per  molti  mesi, -ma  poi 
ultimamente  gli  fu  data  la  libertà  di  regolarsi  secondo  stimasse  meglio. 
Egli  dunque  essendo  vicino  a  spirar  l'anno,  che  è  il  termine  prescritto 
in  detta  investitura,  non  havendo  adito  per  so  alla  Corto  di  Vienna, 
pensò  alla  mediazione  del  gran  duca  e  spedirgli  a  posta  un  suo  se- 
gretario, per  ottenere  che  il  ministro  che  tiene  colà,  proponesse  le  suo 
istanze,  o  in  caso  non  venissero  ascoltate  come  credeva,  facesse  una 
protesta  in  forma  legale,  ad  effetto  non  gli  potesse  correre  pregiudizio  ; 
ma  essendosene  scusato  il  gran  duca  con  rimostrargli  cho  per  le  poco 
favorevoli  congionture  esso  non  era  buon  mezzo,  e  che  anche  per  le 
coso  suo  proprie  gli  era  convenuto  servirsi  d' un  avvocato,  ai  giorni 
passati  S.  A.  ha  scritto  qua  al  conte  Cremona  suo  residente,  ordinan- 
dogli di  conferir  la  materia  con  questi  ministri  delle  duo  Corone,  e  di 
indogare  altresì  so  il  publico  volesse  in  ciò  favorirlo  con  darne  le  com- 
missioni opportune  al  signor  ambasciatore  Delfino,  o  pure  se  vi  fosse 
qualche  altro  caniile  a  proposito  per  il  suo  intento.  Esaminatasi  per- 
tanto dalli  medesimi,  e  credutosi  diflScilo  che  il  publico  voglia  ingerir- 
sene, l'hanno  disuaso  a  far  seco  alcun  passo;  ma  proponevano  che  si  po- 
trebbe richiedere  l'auditore  della  nunziatura  a  proporre  ò  per  so  stesso, 
overo  con  il  mezzo  di  qualche  officiale  del  tribunale  le  istanze  desi- 
derate dal  signor  duca:  però  essendomene  stato  parlato,  ho  procurato 
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distorli  Ha  tal  pensiero,  non  solamento  con  anteporre  alla  loro  conside- 
razione elio  ficnza  l'ordino  positivo  di  nostro  Signore  ni  l'auditore,  nò 
nitro  ofTicialo  subuUorno  poteva  intruprendcro  si  fatta  incumbcnza,  ma 
anche  con  il  riflesso  di  quel  che  jìassa  preBonteraonto  fra  le  duo  Corti, 
elio  ragionevolmonio  tratterrà  Sua  Beatitudine  d'ingerirsi  in  un  affare, 
elio  ben  si  può  giudicare  dover  riuscire  poco  grato.  SI  che  hanno  sta- 
bilito che  il  Budotto  residente  ricerchi  un  passaporto  a  questo  signor 
ambasciatore  cesareo  per  poter  spedir  a  Vienna  una  persona  a  posta 
n  talo  ofTetto,  o  quando  glielo  nieghi,  gli  faccia  alla  presenza  de'  testi- 
monj  una  protosta.  Io  però  non  so  conoscere  per  tanto  facile  a  riuscire 
questo  ripiega,  anzi  considero  cho  possa  nascere  qualche  sconcerto, 
vedendosi  l'ambasciatore  sorpreso  da  un  tal  passo,  cho  non  ha  che  fare 
col  suo  ministero,  ma  dove  avvanzarsi  alla  Corte  a  drittura.  Ho  stimato 
conveniente  informar  di  ciò  Y.  E.,  potendosi  dar  il  caso  che  si  mutasse 
il  concerto,  e  ne  fosse  anche  parlato  a  Sua  Santità,  et  all'È.  V.  fo  pro- 
riiiiilU-.ni\ii   iiu'liino, 

A  l'AUTE  —  13  MxKzo  1706. 

Continuerò  nella  più  forte  maniera  a  rimostrare  al  signor  abbate  di 
Pompona  quanto  dispiaccia  a  nostro  Signoro  che  li  ministri  del  re  crì- 
stianisfiimo  protoghino  il  principe  di  Masserano  contro  i  dritti  della 
sovranità  pontifìcia  e  lo  intenzioni  della  Santità  sua,  affinchè  tanto  più 
s'interessi  a  procuraro  ohe  il  signor  duca  della  Fogliada  gli  sottragga 
ogni  sorte  di  favore  e  d'assistenza,  coll'anteporgli  tutti  quei  motivi  che 
da  V.  E.  mi  sono  stati  in  questo  projiosito  siitrcri'rili.  K  all'È.  V.  fo 
profondissimo  inchino. 

Stato  —  20  Marzo  1706. 

Agli  Alemanì,  cho  tengono  ancora  i  loro  quartieri  sul  territorio  bres- 
HÌano,  vanno  giornalmente  mancando  i  foraggi,  e  bonchò  si  portino  con- 
tinuamente fuori  in  grosso  partito,  ritornano  doppo  senza  proda,  mentre 
od  in  molli  luoghi  veramente  non  ne  trovano,  ed  in  diversi  altri  ven- 
gono coraggiosamente  respinti,  cosi  che  i  di  loro  cavalli  penuriano 
di  sostoiitunicnto,  e  dalla  parto  di  Franza  corta,  ove  potrebbero  averne, 
non  vi  si  inoltrano,  facendosi  con  frequenza  vodcco  delle  grosse  partite 
francesi  da  Palazzolo,  che  s'avvanzano  «ino  alla  Mani!'  "  'i  ò  poi 

inteso  che  la  visita  cho  fece  il  signor   generalo  Meda  iogo  di 

Souiga  noi  soddetto  territorio  brcssiano,  non  fa  ad  altro  ogetto  cho 
por  osservare  la  situazione  del  medesimo,  quale  trovatolo  a  cavaliere 
dello  trinciero  fabriratc  dallo  suo  truppe  su  la  ripa  opposta  del  fiume 
Oglio,  diede  subito  ordine  ohe  fussoro  alzato,  come  fu  eseguito.  Fece 
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parimente  rinforzare  il  presidio  di  Carpanedolo  d'un  battaglione,  e  di 
due  altri  quello  di  Desenzano,  dal  qual  luogo  sentesi  che  le  barche 
armate  de'  Francesi  stentavano  molto  il  tragitto  delle  austriache,  che 
da  Bira  passano  a  Salò.  A  Castiglione  formano  i  Francesi  gran  ma- 
gazini  d'ogni  genere,  e  si  pongono  in  ogni  luogo  con  sollecitudine  in 
ordine  per  sortire  in  campagna,  abbenchò  non  si  veda  che  siano  per  dar 
principio  alle  operazioni,  se  non  alla  fino  del  venturo,  per  il  qual  tempo, 
e  non  prima,  si  discorre  ora  sarà  qui  il  signor  duca  di  Vandomo.  Nel 
Cremonese  et  Mantovano,  giornalmente  arrivano  truppe,  e  continuano 
a  far  lavori  all'Oglio,  come  pure  a  Monticelli  sopra  detto  fiume  in  faccia 
del  forte  eretto  a  Bordolano.  Anche  i  rinforzi  imperiali  per  questa  ar- 
mata vanno  sempre  piti  rendendosi  numerosi,  e  sfilano  alla  medesima, 
al  comando  della  quale  s'attende  quanto  prima  il  signor  principe  Eu- 
genio, correndo  la  voce  di  pezzo  fa  che  si  faranno  due  corpi,  l'uno 
comandato  dallo  stesso  signor  principe,  o  l'altro  dal  signor  generale  Re- 
venthan,  e  che  i  sforzi  maggiori  saranno  di  soccorrere  il  signor  duca 
di  Savoia,  quale  non  ha  lasciato  le  maggiori  precauzioni  per  far  ar- 
gino a'  Francesi,  avendo  fatto  fortificare  in  maniera  tale  tutti  i  luo- 
ghi che  portano  a  Torino,  che  non  sarà  puoca  impresa  do'  Francesi 
il  superare  questi  per  avvanzarsi  alla  capitale.  All'incontro  ò  indicibile 
il  trasporto  di  attrezzi  militari,  che  si  fa  dalla  parte  d'essi  Fratacesi  a 
Crescentino  per  essere  di  là  avvanzati  a  Civasco;  il  tutto  per  antici- 
pare la  campagna,  et  operare  prima  che  possano  avere  diversione  mag- 
giore. 

Stato  —  20  Maezo  1706. 

Quando  cotesto  signor  ambasciatore  Morosini  habbia  scritto  qui  nelle 
forme  promesse  a  V.  E.  sopra  l'arresto  del  bastimento  di  Fermo,  mi 
vado  io  sperando  che  si  possa  venire  a  qualche  risoluzione,  di  cui  an- 
che ne  sono  stato  intenzionato  per  rispetto  degli  altri  due  di  Ancona 
e  di  Fermo  stesso,  attese  le  continuato  istanze  da  me  fatte.  Se  poi 
non  segue  cosa  veruna,  la  neccessità  astringo  li  uomini  dei  primi  a  farne 
la  vendita  a  quel  prezzo  che  potranno  avere,  non  potendo  pia  sussi- 
stere nelle  spese,  essendo  sopra  due  mesi  che  sono  qua  sequestrati.  Sarà 
un  brutto  esempio,  ma  per  altro  inevitabile  por  isfuggire  la  loro  totale 
rovina.  Si  fa  negozio,  come  già  dissi,  politico  di  giurisdizione,  e  da  ciò 
ne  deriva  tutto  il  ritardo.  Dal. canto  mio  persisto  nelle  premure  che  più 
volte,  massime  in  questa  settimana,  ho  replicate.  Frattanto  sottopongo 
a  V.  E.  l'umilissimo  mio  ossequio,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 
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A  Parte  —  20  Mabzo  1706. 

Non  havondo  potuto  por  l'angustia  del  tempo  abboccarmi  col  «ignor 
alibnto  di  l'ompona,  mi  rÌ8orl)o  di  riferirò  collo  prossimo  a  V.  R.  ci^ 
cho  div  lui  tiuvrf)  riportato  circa  i  provodimonti  opportuni  per  gl'incon- 
venienti che  si  commettono  dai  Francesi,  tanto  rispetto  alla  suborna- 
zione do'  soldati  pontificj,  elio  all'osorbitonti  richiesto  fatte  de'  fieni  a 
Hngnolo  e  do'  grani  a  Conto,  sino  per  darli  ai  cavalli.  K  intanto  in 
conformitìi  dogli  ordini  cho  l'K.  V.  mi  dà,  non  mancherò  di  esagerare 
col  medesimo  quanto  pifi  potrò  sopra  queste  cosi  ingiurioso  procedure, 
0  di  fargli  conoscerò  quanto  nostro  Signore  no  resti  esacerbato.  Già 
anche  precedentemonto  gli  havcvo  parlato  con  molto  sentimento  contro 
lo  detto  richiesto  del  comandante  del  Finale,  essendomene  stato  scritto 
<lal  signor  cnrdinalo  legato  di  Ferraro,  ed  havondo  mostrato  di  con- 
dannare la  mala  condotta  di  quel  ofTiciale,  mi  haveva  anche  data  pa- 
rola di  farlo  desistere.  Con  quell'occasione  il  medesimo  signor  abbate 
mi  disse,  che  gli  otiiciali  si  lamentavano  cho  nello  Stato  ecclesiastico 
fossero  arrolati  i  loro  dosertori;  ma  io  mi  meravigliai  cho  dasso  orec- 
chio n  simile  invenzione,  ricordandogli  cho  ben  sapeva  la  proibizione 
che  n'era  stata  fatta  d'ordine  di  sua  Santità,  ondo  non  passò  piìi  oltre. 
E  questa  dovette  ossero  una  prevenzione  por  lo  doglianze,  cho  sin  d'al- 
lora andavano  aspettare  da  nostro  Signore  contro  i  loro  attentati  in  tal 
proposito.  Et  a  Y.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

CirBA  —  20  Marzo  1706. 

L'arresto  dello  staffette  fatto  dai  Francesi  su  lo  Stato  pontificio  è 
seguito  por  ordino  delli  generali  stessi;  ondo  non  veggo  cho  da  questa 
parto  se  no  possano  sperare  lo  dimostrazioni,  cho  sarebbero  dovute  in 
Kodisfaziono  di  tanto  insulto  contro  quelli  cho  l'hanno  effettuato.  Io  ne 
esclamerò  nondimeno  altamoiito,  secondo  V.  E.  m'impone,  col  signor 
abbate  di  Pumponn,  ma  provedo  cho  poco  egli  possa  essere  ascoltato. 
Ilo  saputo  ohe  il  motivo  di  tal  arresto  fosso  per  havcro  nello  mani  ì 
dispacci  del  signor  duca  di  Modena,  e  scoprire  le  di  lui  intcUigenio  con 
l:i  Corto  di  Vienna. 

CiriiA  —  20  Marzo  1706. 

Havondo  pregato  il  signor  abbate  di  Pompona  a  dirmi  confidente- 
mente so  ora  vero  cho  in  Olanda  si  maneggiasse  alcun  progetto  per 
la  paco,  come  si  sentiva  da  Porigi  e  dii  -ti  ancora,  egli  mi   ha 

assicurato  francamente  che  il  trattato  eli    -uto  vi  ò,  ma  cho  però 

non  credo  che'  si  stabilirà  niente  se  non  finita  cho  sarà  la  campagna. 
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Il  pensionano  delli  Stati  continnava  (secondo  scrìve  il  signor  Moce- 
nigo)  ad  attestare  a  lui  il  riflesso  che  si  haveva  colà  alla  Repubblica 
e  la  considerazione  verso  la  medesima  per  lo  disposizioni  che  v'erano^ 
potesse  nei  trattati  essere  desiderata  per  mediatrice. 

A  Pabte  —  20  Mabzo  1706. 

Il  Residente  di  Mantova,  inteso  che  hobbe  il  sentimento  de'  ministri 
qui  delle  due  Corone,  ed  il  ripiego  proposto  che  si  dovesse  da  lui  ri- 
chiedere un  passaporto  al  signor  ambasciatore  cesareo  (come  diffusa- 
mente significai  a  Y.  E.  con  le  mie  lettere  di  sabbato)  per  poter  inviare 
una  persona  a  Vienna  a  far  l'istanze  desiderate  dal  signor  duca,  su- 
bito spedi  al  medesimo  per  dargliene  parte;  ma  non  havendo  S.  A. 
in  quel  consiglio  approvato  che  si  faccia  tal  passo,  gli  ha  ordinato  di 
sospenderlo,  e  che  invece  di  quello,  esponga  senz'ultra  dilazione  al  pu- 
blico  le  sue  preghiere,  ad  effetto  voglia  favorirlo,  con  ingiungere  al  si- 
gnore ambasciatore  Delfino  che  dirìga  il  negozio,  acciò  quando  dalla 
Corte  non  siano  udite  le  sue  istanze,  faccia  supplire  colle  proteste  neces- 
sarie per  preservarlo  dal  pregiudicio  che  potrebbe  corrergli,  ciò  che  gli 
prescrìve  l'investitura.  In  adempimento  però  di  dotto  ordine  fu  mercoledì 
fatto  dal  detto  Residente  il  ricorso  al  publico,  ma  senza  haverne  sino 
ad  bora  ricevuta  risposta.  Il  fine  del  signor  duca  in  desiderare  il  mezzo 
di  questi  signori  non  solamente  è  per  la  considerazione  dell'interesse 
che  può  muoverli  a  procurare  che  non  si  alterino  le  cose,  dovendo 
egualmente  premero  a -loro  la  conservazione  della  quiete,  come  confi- 
nanti, per  il  bene  comune,  ma  ancora  per  addurli,  quando  occorresse, 
in  testimonio  delle  diligenze  che  non  ha  pretermesse  per  adempire  le 
sue  parti.  Et  all'È.  Y.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  27  Mabzo  1706. 

Dal  Mantovano  seguono  staccamenti  continui  per  rinforzare  li  posti 
di  precauzione  puoco  distanti,  che  sono  stati  visitati  dal  signor  duca  dj 
Mantova  e  dal  signor  generale  Modani  unitamente,  e  perchè  s'era  colà 
inteso  che  due  reggimenti  di  cavalleria  alemanna  sfilavano  per  li  monti 
verso  il  Yeronese,  cosi  si  diede  la  marchia  a  quattro  battaglioni,  et 
altritanti  squadroni  alla  volta  del  Polesine.  Consimili  notizie  vengono 
confermate  da  esso  luogo,  sentendosi  che  continuano  i  Francesi  a  for- 
tificarsi per  ogni  lato  della  loro  linea  avanzata  sino  alla  Boara  con 
vantaggiosa  situazione;  restano  perfezionati  i  ripari  e  trinciere  alle  ripe 
del  fiume  Po,  et  alla  Badia  v'hanno  distribuiti  quattro  cannoni,  due  de' 
quali  restano  allo  sperone  di  quella  rocca,  munita  di  non  puoche  moni- 
zioni da  guerra.  Cosi  alla  difesa  dell'Ogho,  argine  per  li  maggiori  ten- 
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tativi  dogrAlomani,  resta  provredato  con  incredibile  forata,  e  assicorato 
con  maggior  gonto  la  rivu  dell'Adice,  mentre  anclie  gl'Alemani  s'in- 
grossuno  all'opponta  sponda  del  modoiiimo  fiume.  Pareva  che  dal  terri- 
torio brosaiuno  fuHauro  per  ritirarsi  gli  Aiomani,  ma  no  ò  svanita  la 
credenza  dull'ussore  capitati  a  Volciano,  riviera  di  Salb,  mille  fanti  di 
recluto.  Si  ò  avvanzato  anche  il  reggimento  di  cavalleria  d'Arach,  che 
doveva  csacro  seguitato  dall'altro  de'  dragoni  di  Savoia,  e  cosi  insensi- 
bilmente si  rendono  numerosi,  ma  con  tanto  puoca  sussistenza,  che  por 
il  mantenimento  d'essa  cavalleria  fanno  ora  pascolare  i  Tormenti  con 
danno  indicibile.  Lo  provisioni  che  fanno  gli  Alemani  di  biade  sono 
molte,  cho  vengono  trasportate  pel  Trentino,  e  nel  littorale  austriaco 
so  ne  sentono  delle  maggiori  per  farne  poi  la  condotta  a  suo  tempo 
per  il  Po,  al  qual  effetto  si  ò  dato  principio  ad  unirò  barche  segnane, 
per  il  che  ingelositi  i  Francesi  hanno  fatto  rinforzare  la  Mcsola,  e  si 
sono  anello  avvanzati  sino  alle  Fapozze  col  disegno  di  divertire  a  tutto 
loro  p()t(?ro  un  tale  trasporto. 

Stato  —  27  Makzo  1706. 

Sono  consimili  allo  avvisato  nel  decorso  ordinario  le  notizie  ricern- 
tesi  dal  magistrato  della  Sanità  in  questi  giorni  del  malo  cho  regnara 
ne'  luoghi  del  territorio  di  Dressiu,  che  si  sente  ora  diminuito,  ora  ac- 
cresciuto, ma  senza  aprensiono,  perchè  non  v'ò  la  mala  qualità.  Al  pre- 
sento anche  nella  città  di  Bressia  ti  sono  malatio  non  puocho  con  la 
morte  di  molti.  Si  continua  però  per  ogni  buon  provedimento  ad  in- 
vigilare al  tutto,  si  da  quello  come  da  questo  magistrato,  per  il  cho 
vengono  a  cessare  tutti  li  dubbj.  Di  tempo  in  tempo  renderò  avvisata 
V.  E.  di  quanto  occorrerà,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Obligati  poi  da  tanti  dispendj  e  da  una  forzosa  necessità  li  paroni 
dello  duo  barche  di  Fermo  e  Ancona,  gli  ò  convenuto  quasi  forzata- 
mente facciano  la  vendita  del  carico  di  grano,  che  avevano  a  questo 
magistrato  delle  biade,  e  V.  E.  può  idearsi  con  qual  dis^  rchò 

ogii  solo  l'ha  voluto.  Se  io  avessi  saputo  come  più  olti  _.  .ersi, 
l'avere!  fatto,  ma  la  diflìcoltà  di  ottenere  il  ribasso  e  l'incertezza  di 
conseguirlo  ha  posto  anche  me  in  necessità  di  lasciarli  nel  loro  arbi- 
trio; rosta  ora  l'altro  di  Fermo  col  grano  delia  mensa  episcopale  cho 
passava  a  Ferrara,  per  cui  là  incontrano  lo  stosso  daretie,  e  quantun- 
que siine  slato  replicate  anche  in  questa  settimana  le  mie  '  non 
ù  stato  possibile  di  conseguirne  alcuna  risposta,  rimostrai!  li  bi- 
sogno che  qui  so  ne  tiene,  essondo  notorio  cho  giomalmento  danno 

Jircìt.  Slot.  Lomb.  —  An.  III.  IT 
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tratte  d'estrarlo  per  il  Tirolo  grossissime,  oltre  a  quello  che  Tendono' 
li  particolari  e  massime  la  nobiltà  alle  armate,  onde  cessa  il  motivo  che 
in  difesa  si  allega,  e  solo  crederlo  quello  di  deviare  il  comercio  dello 
Stato  al  Stato  stesso  di  sua  Santità.  Codesto  signor  ambasciatore  Mo- 
rosini  ne  ha  scritto,  ma  con  poca  premura  ;  con  tutta  la  mia  però  andrb 
continuando,  se  fosse  mai  possibile  riescirne  con  frutto. 
Frattanto  m'umiglio  a  V.  E.  in  profondissimo  inchino. 

A  Paktb  —  27  Mabzo  1706. 

Hanno  questi  signori  nel  corso  della  cadente  settimana  tenute  fre- 
quenti e  lunghe  consulte,  con  farvi  intervenire  oltre  i  savj  che  si  tro- 
vano attualmente  in  officio,  quelli  ancora  che  sono  stati  precedentemente. 
La  materia  ivi  discussa  è  stata  somministrata  dall'informazione  tras- 
messa in  publico  dal  general  Stenau  doppo  la  visita  che  ha  fatto  delle 
soldatesche  e  piazzo  del  dominio.  La  medesima  si  porterà  pure  questa 
sera  in  pieno  Senato  per  esaminarla,  e  determinare  ciò  che  convenga 
fare  nelle  presenti  emergeuze,  essendo  l'affare  di  tanto  rilievo;  oggi  si 
vedeva  fra  i  nobili  una  gran  perplessità,  dovendosi  stabilire  gli  ordini 
precisi  per  l'ultima  deliberazione  tra  la  diversità  delle  opinioni  che  vi 
sono,  et  a  Y.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

A  Pakte  —  27  Maezo  1706. 

n  signor  conte  di  Bona  di  Ragusi  mi  ha  rappresentato  il  desiderio 
della  sua  Republica  di  sapere  ciò  che  possano  haver  riportato  gli  uf- 
ficj  che  nostro  Signore  ordinò  a  monsignor  Nunzio  in  Francia,  di  pas- 
sare a  prò  di  essa  appresso  quella  Corte,  e  me  n'ha  richiesto  con  somma 
premura,  trovandosi  quel  publico  sempre  più  in  apprensione  di  rice- 
vere nuovi  pregiuJicj  dalli  Francesi,  ai  quali  ultimamente  ha  convenuto 
pagare  buona  somma  di  danaro  per  redimere  un  bastimento,  che  gli 
havevano  arrestato  della  sua  bandiera.  Va  però  pensando  agli  espe- 
dienti che  potrebbe  prendere  per  conseguire  la  rivocazione  del  consa- 
puto ordine  regio,  e  già  ha  nominato  un  soggetto  per  spedirlo  a  Pa- 
rigi con  titolo  d' inviato.  Questo  signor  ambasciatore  però  ha  rimostrato 
al  signor  conte  di  Bona,  che  tal  missione  è  superflua,  non  richiedendola 
il  re.  Io  supplico  V.  E.,  quando  le  giunghino  le  risposte  di  là,  farmi 
grazia  accennarmi  quello  che  dovrò  riferire  al  predetto  signor  conte, 
et  le  fo  profondissimo  inchino. 

A  Pabtk  —  27  Marzo  1706. 

Non  ho  mancato  di  parlare  con  l'efficacia  ordinatami  da  Y.  E.  al 
signor  abbate  di   Fompona   sopra  l'emergenze  di  Messerano,   richie- 
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dondolo  por  parte  dì  nostro  Signore  ad  interponi  con  tutto  il  luo  vi- 
gore e  credito  col  signor  duca  della  Fogliada,  iid  efTotlo  che  non  sola- 
mente faccia  liberare  (jnel  principato  et  il  marchoìiato  di  Crcvacoro 
dallo  truppe  regie  che  vi  sono,  ma  sospendere  pure  ogni  altra  missione 
di  quello  che  avesse  havuto  in  pensiero  di  destinarvi  per  l'immiiK  iifi> 
estate;  cosi  ancora  porchò  non  permetta  che  il  danaro  che  verrà  iii;in- 
dato  dalla  Corte  per  pagar  i  foraggi  colà  consumati,  capiti  nelle  mani 
di  quel  prencipo,  ma  ordini  sia  consegnato  in  quelle  del  commissario 
apostolico  por  distribuirlo  a  chi  giustamente  si  dove.  Di  tutto  mi  ha 
promesso  gli  scriverà  premurosissimamente,  mostrando  ogni  maggior 
prontezza  di  sorviro  a  sua  Santità.  Per  quello  però  che  io  vado  rica- 
vando, corno  spero  riuscibilo  che  nell'estate  non  debbano  tenero  lo 
truppe  in  quei  luoghi  per  haver  bisogno  d'impiegarlo  nollo  fazioni  della 
campagna,  altrettanto  stimo  diffìcile  che  il  signor  duca  desista  dal  fa- 
vorirò quel  prencipo,  non  tanto  por  l'inclinaziuno  che  tiene  verso  di  lui, 
quanto  in  riguardo  di  suo  figlio,  ohe  si  ritrova  attualmente  impiegato 
noU'arniata  del  re  di  Spagna:  anzi  per  quello  concerno  il  danaro  dei 
foraggi,  dubito  assai  che  possa  lasciare  che  se  ne  approfitti  in  parte 
supponendosi  che  vada  creditore  dì  quei  sudditi.  Io  contro  di  ciò  ho 
esclamato  fortemente  come  dovevo  col  prodetto  signor  abbato,  benché 
si  protesti  che  in  tali  materie,  allo  quali  non  si  estendono  lo  sue  in- 
uumbenze,  comò  a  quello  d'Italia,  egli  non  può  disporre  con  autorità; 
et  all'È.  Y.  fo  profondissimo  iaohino. 

CiFBA  —  27  Marzo  1706. 

Tanto  si  ò  maneggiato  il  signor  abbate  di  Pompona  col  mez  zo  e  di 
persone  privato,  e  di  quulcheduno  ancora  del  corpo  del  Senato,  con  cui 
ha  havuto  udito  di  parlare  segretamente,  che  intendo  si  sia  finalmente 
insinuato  con  questi  signori,  o  che  anzi  possa  haver  fatto  loro  de'  pro- 
gotti por  vedere  di  muoverli  a  dar  mano,  acciò  l'Italia  si  liberi  dalla 
guerra  col  tenerne  lontano  i  Tedeschi.  Presento  sia  stato  proposto  di 
mettere  un  prossidio  in  Mantova,  che  sia  composto  e  di  Svizzeri  e  di 
truppe  della  Uepublica  por  metà.  Non  ho  potuto  accertarmi  so  i  Fron- 
cesi  no  habbiano  ossi  dato  il  motivo  a  questi  signori,  o  se  di  qua  sia 
stato  u  loro  proposto  il  ripiego.  Supplico  V.  E.  di  non  mostrarsene  in- 
tesa col  signor  cardinale  nunzio  Gianson,  perchò  subito  farla  giudi- 
zio che  il  signor  ambusciutoro  havesso  parlato  con  me  della  mate- 
ria, e  potrebbe  derivarne  che  in  avvenire  si  astenesse  di  confidarmi 
lo  cose. 
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A  Parte  —  27  Marzo  1706. 

Ho  tenuto  poi  lungo  proposito  con  il  signor  abbate  di  Pompona  so- 
pra li  disordini  arrisatinii  da  V.  E.,  che  si  commettevano  dalli  Francesi 
nello  Stato  di  Ferrara,  e  trovo  che  per  gl'impulsi  che  precedentemente 
gli  havevo  dato  su  le  notizie  ricevute  dal  signor  cardinale  Legato,  ha- 
veva  già  scrìtto  premurosamente  che  vi  si  dasse  rimedio,  e  mi  accerta 
che  da  Mantova  era  stata  mandata  una  persona  a  posta  a  Ferrara  ad 
abboccarsi  con  S.  £.,  aitine  di  concertare  del  pagamento  de' fieni  e 
grani,  e  farne  l'effettivo  sborso.  Quanto  al  disviare  dal  servizio  di  no- 
stro Signore  i  soldati  colà  arrolati,  mi  dà  ferma  promessa  che  non  se- 
guirà, perchè  agli  officiali  delle  truppe  regie  se  ne  farà  una  rigorosa 
proibizione-,  e  per  ultimo  che  tanto  il  comandante  del  Finale,  che  altri, 
desisterà  di  far  richieste  improprio  a'  sudditi  pontificj,  e  si  pagherà 
tutto.  Io  veggo  che  gli  dispiace  che  si  esageri,  per  quanto  egli  dice, 
sopra  ogni  minuzia,  e  che  si  dia  orecchio  a  tutti  i  reclami  de'  sudditi, 
per  lo  pid  mal  fondati,  e  vorrebbe  che  si  considerasse  che  dove  sono 
soldati,  sempre  succede  qualche  trascorso,  a  cui  è  impossibile  di  poter 
rimediare.  Per  altro  è  dispostissimo  di  premere  continuamente,  acciò  si 
tcnghiuo  in  disciplina,  e  si  habbia  tutto  il  riguardo  immaginabile  per 
rispetto  di  sua  Santità  a  quei  popoli.  In  ordine  agli  arresti  delle  staf- 
fette e  de'  corrieri,  sopra  di  cui  ho  fortemente  inculcato,  non  ho  spe- 
ranza d'avere  proveduto  ad  un  tal  disordine,  per  essere  risoluzione 
positiva  de'  generali,  a'  quali  preme  infinitamente,  per  il  servizio  del 
re  e  della  provincia,  di  scoprire  le  intelligenze  degl'alleati,  anzi  temo 
che  succederanno  più  spesso,  mentre  intendo  che  stendono  delle  par- 
tite di  soldati  ne'  luoghi  più  avvanzati,  come  a  Magnavacca  e  più  oltre, 
per  fermare  anche  le  persone  per  sospetto  che  passino  per  andare  nel 
regno  di  Napoli  et  in  Piemonte. 

Stato  —  3  Aprile  1706. 

Danno  a  divedere  i  Francesi,  che  sono  nel  territorio  di  Bressia,  di 
presto  uscirò  dai  quartieri  d' inverno  e  dar  principio  alla  campagna  da 
quella  parte,  mentre  continuano  ad  augumentarsi  a  Castiglione  e  Car- 
panedolo,  essendo  a  quest'ora  uniti  in  ognuno  de'  detti  luoghi  da  quasi 
5000  uomini.  Resta  parimenti  approntato  il  tutto  per  il  treno  dell'ar- 
tiglieria et  allestito  ogn'altro  necessario  attrezzo.  Nel  sodetto  luogo  di 
Castagnedolo  sono  anche  eretti  dieci  forni  per  cuocere  25,000  razioni 
di  pane  di  più  di  quello  che  era  stato  ordinato,  e  li  grossi  equipaggi 
degl'uffiziali  di  detti  quartieri  sono  stati  spediti  alla  volta  del  Cremo- 
nese, non  sapendosi  concepire  a  qual   fine.  Tali  operazioni  hanno  prò- 
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dotto  molta  golosia  ali!  Aletnant  dì  Montochlari  o  Calcinato,  che  però 
nel  piano  hiinno  disposto  tutto  il  cannono  por  difesa  dello  trincicro  elio 
Ti  sono,  in  ogni  ovrento  d'attacco.  Oli  uni  gli  altri  si  riguardano  senza 
penetrare  li  vicendevoli  dÌHogni,  o  perchè  non  sanno  i  Francesi,  ove  gli 
Ak'inuiii  siano  per  agiro  con  piti  vigore,  continuano  quegli  a  faro  dello 
precauzioni  alli  fiumi  Po  ot  Oglio,  e  si  costruiscono  ancho  nuovi  for- 
tini allo  ripe  dell'Adda,  por  essere  anche  a  quella  parto  in  maggiore 
difesa,  quando  detti  Alcmani  volessero  piegare  verso  dello  Stato  di  Mi- 
lano. Nel  Polosino  s'ingrossano  in  parità  di  numero,  ma  senza  che  se- 
guano azzioni.  Lo  reclute  però  che  dovevano  augumentare  l'armata 
imperialo,  vanno  capitando  con  lentezza,  e  lo  trupiic  ausiliario  non  si 
sentono  ancora  nello  loro  vere  marchio,  dal  che  s'argomenta  o  che  detta 
armata  non  sarà  cosi  forte,  corno  ò  stoto  piti  volte  avvisato,  o  che  so 
non  tardi  sarà  compita.  S'attendeva  a  momenti  a  Tronto  il  signor  prin- 
cipe Eugenio,  e  dicosi  per  sollecitare  l'incaminamcnto  a  questa  volta 
dello  truppe,  e  vien  scritto  che  si  porta  anche  in  Italia  il  marchese 
De  l'riò,  plenipotenziario  cesareo,  per  essoguiro  le  impostegli  commis- 
sioni dalla  Corto.  Il  signor  duca  di  Vandomo  ò  bensì  stato  di  ritorno) 
e  mercoledì  scorso,  provenuto  nel  viaggio  dal  signor  principe  governa- 
tore di  villano  0  da  altri  principali  ufTiziali,  si  rese  n  quella  città.  Ora 
si  scoprirà  se  veramente  siasi  per  faro  l'assedio  di  Torino,  circa  del 
quale  ancora  non  v'è  sicurezza,  parendo  che  non  possa  intraprendersi. 
HO  non  nel  caso  cho  tardino  a  comparire  le  truppe  ulemane.  Le  re- 
clute francesi  nel  Piemonte  calano  con  tutta  la  sollecitudine,  studian- 
dosi di  approntare  il  tutto,  e  far  credere  cho  veramente  debba  farsi 
talo  improsa.  Oli  ammassi  del  bisognevole  si  continuano  in  Crescen- 
tino  e  luoghi  circonvicini,  et  il  signor  duca  di  Savoia  incessantemente 
fa  travagliare  ad  altro  fortificazioni  in  molti  luoghi  di  là  dalla  Dora 
natica.  Quelle  sul  monto  et  all'  intorno  di  Torino  dovevano  ossero  per- 
fezionato alla  fino  del  scaduto  mese,  non  ommetondo  esso  signor  duca 
ogni  maggiore  preparativo  ad  una  valida  difesa. 

Stato  —  3  Aprile  170G. 

Domenica  mattina  mi  furono  poi  reso  dall'eccellentissimo  Senato  lo 
risposto  a  tanti  utficj  portatigli,  si  in  voce  come  in  iscritto,  sul  propo- 
sito dell'arrosto  de'  consaputi  bastimenti  che  ne  contenevano  il  rilascio, 
corno  V.  Vi.  vedrà  dall' ingiunta  copia  di  esso;  ne  sollecitai  ancho  gli 
ordini  ulteriori,  co»!  cho  quello  col  carico  di  grano  della  mensa  tcsco- 
valc  di  Fermo  si  mise  in  viaggio  alla  volta  per  dove  era  diretto.  Circa 
degl'altri,  scado  già  seguita  la  vendita,  come  umigliai  a  V.  K.,  a  mo- 
tivo di  forzosa  necessità,  non  si  ò  parlato,  benchò  sommamente  mi  sia 
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spiacciuto,  perchè  gli  serviva  di  esempio.  Sopra  di  tal  particolare  non 
mi  renderò  più  importuno  a  V.  E.,  alla  quale  sottoponendo  la  mia  ve- 
nerazione, le  fo  profondissimo  inchino. 

CiFEA  —  3  Apeile  1706. 

Li  trattati  degl'Olandesi  con  la  Francia  (secondo  i  riscontri  che  si 
hanno)  sono  tanto  avvauzati,  che  si  dicono  stabiliti  tra  l'una  e  l'altra 
parte  gli  articoli  dell'aggiustamento.  Questo  però  dovrà  restar  in  sospeso 
fin  tanto  che  non  sia  terminata  la  campagna.  Li  detti  articoli  son  dif- 
ferenti, come  che  concepiti  sul  sistema  in  che  si  troveranno  allora  le 
cose;  cioè  in  un  modo  so  si  ricupererà  Barcellona, '"  in  un  altro  quando 
si  perda  Torino,  e  diversamente,  stando  le  cose  come  sono.  Hanno  d'av- 
vantaggio questi  signori  con  le  notizie  del  loro  ministro,  che  li  Stati 
havevano  fatta  la  missione  d'uno  de' loro  soggetti  principali  a  Londra 
per  rappresentare  a  quella  principessa  l'impossibilità  propria  di  poter 
più  continuare  la  guerra,  ed  a  farle  noti  li  progetti  stessi  che  bave- 
vano  dell'aggiustamento. 

A  Paete  —  3  Aprile   1706. 

Il  Residente  di  Mantova  più  volte  ha  fatto  istanza  a  questi  signori 
per  la  risposta  dell'officio  che  diede  a  nomo  del  signor  duca,  affinchè 
volessero  appoggiare  al  signor  ambasciatore  Delfino  il  consaputo  affare 
dell'investitura,  ma  .senza  mai  poterla  ottenere.  Finalmente  poi  in  questi 
giorni  gli  han  fatto  dire,  che  prima  di  rispondere  a  S.  A.  volevano  sen- 
tire quel  loro  ministro.  Da  ciò  si  va  deduceiido  che  non  ricusino  d'in- 
gerirsi nella  materia,  forse  perchè  complirà  ai  loro  interessi  che  si 
faciliti. 

A  Parte  —  3  Aprile  1706. 

Ancorché  il  signor  abbate  di  Pompona,  per  le  rimostranze  da  me 
fattegli  del  risentimento  di  nostro  Signore  per  l'attentato  degli  officiali 
francesi  di  disviare  dal  servizio  di  sua  Santità  li  soldati  che -sono  ar- 
rolati  in  Ferrara,  mi  havesse  già  promesso  (come  significai  colle  mie 
precedenti  a  V.  E.)  che  ne  havria  fatta  fare  ai  medesimi  rigorosa  proi- 
bizione, non  di  meno  inerendo  ai  nuovi  ordini  venutimi  dall'E.  V.,  ho 


"  Circa  un  mese  dopo,  cioè  il  12  maggio,  avvenne  la  ritirata  dell'armata  marittima 
comandata  dal  conte  di  Tolosa,  ohe  lasciò  in  potere  degli  Anglo-Olandesi  gran  numero 
di  tartane  cariclie  di  provvisioni,  e  l'armata  terrestre  comandata  dai  generali  Tessè  e 
Noailles  abbandonò  l'assedio  di  Barcellona,  postovi  il  2  aprile,  con  precipitosa  fuga 
verso  il  Rossiglione,  inseguita  sempre  da  un  corpo  d' alleati,  oltre  ì  Micheletti  e  i  paesani. 
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replioatamento  insiiitito  seco  ad  effetto  che  onninamente  li  faccia  deii- 
storo,  sino  con  havorgli  protestato  che  non  si  avrà  alcun  riguardo  di 
arrostarli  o  metterli  carcerati  in  fortezza  ogni  qual  volta  venissero  tro- 
vati a  (ieliiK|u(!ro  in  questo  particolare,  e  mi  ha  asstcuruto  che  non  se- 
guirà piti  cortamente  un  tal  disordino,  poichò  tornerà  a  scriverne  ai 
gonoriiji  con  tutta  l'etScacia  maggioro,  et  a  Y.  E.  fo  profondissimo 
inchino. 

A  Parte  —  3  Aprile  1706. 

Fu  così  lungo  il  Senato  di  sabhato,  che  durò  sino  allo  otto  ore  di 
netto.  Venne  esaminata  l'informazione  del  generale  Stonau,  e  sopra  di 
essa  si  sentirono  i  pareri  od  i  motivi  in  ordine  al  sollievo  del  paese, 
come  era  stato  antoccdontemento  digerito  nello  ultime  consulte,  per 
Tederò  di  venire  a  qualche  deliberazione.  Il  punto  pia  considerabile  fu 
quello  della  proposiziono  dell'accampamento,  ma  s'incontrarono  delle 
dilliciillà,  principalmento  per  non  essere  in  pronto  nò  treno  nò  magaz- 
zini, sebbene  rispetto  allo  provisioni  non  uscendosi  dal  dominio,  po- 
trebbero i  sudditi  stossi  somministrarle.  Non  si  ò  potuto  penetrare  so  ve- 
ramente sia  stata  presa  risoluzione,  ma  dal  gran  silenzio  che  tengono 
paro  che  possa  credersi,  e  tanto  pia  se  ne  fa  giudizio,  quantochò  la 
mattina  susseguente  si  vidde  che  spedirono  un  straordinario  nei  Sviz- 
zeri a  quel  loro  segretario  che  risiedo  colà,  forse  con  commissioni  di  far 
qualche  leva,  od  a  Y.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  10  Aprile  170C. 

Como  V.  E.  averà  veduto  dalla  mia  del  decorso  ordinario,  non  mi 
furono  che  la  domenica  dato  lo  risposto,  che  contenevano  il  rilascio  della 
barca  col  carico  di  grano  spettante  alla  mensa  arcivescovale  di  Fermo, 
onde  non  potei  umigliarle  cho  il  susseguente,  come  feci,  et  codesto 
signor  ambasciatore  poteva  asserire  essere  già  stata  rilasciata,  mentre 
al  medesimo  fu  trasmessa  la  stessa  sera  copia  della  segufta  parte. 
Nel  i)roposito  poi  dello  altro  due  ha  preso  sbaglio,  mentre  i  provvedi- 
tori sono  stati  forzati  dalla  necessità  a  vendere  il  grano,  o  non  ò  stata 
altrimenti  sua  volontà  il  farlo;  e  tanto  ò  vero,  quanto  cho  lo  ha  voluto 
il  maj;istrato  dello  biado,  e  ovevano  potuto  farlo  da  principio  senza  qui 
trattenersi  tanto,  se  fosse  stata  la  loro  intenzione;  oltre  di  cho  non  ò 
anche  vero  cho  il  grano  fosso  da  loro  comperato  in  Dalmazia,  bensì  dal 
legno  l'ccastiiio  nell'acque  dell'Albonia.  Circa  di  questi  non  occorre  cho 
mi  renda  pia  importuno  a  V.  E.,  ondo  sottoponendolo  la  mia  venera- 
zione, le  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  10  Aprile  170C. 

L'arrivo  in  Mantova  del  sig.  duca  di  Yandomo  e  l'attendersi  lo  stesso 
a  momenti  a  Castiglione  e  Carpanedolo,  ove  di  già  restano  unito  nu- 
merose truppe  francesi,  fa  credere  che  di  subito  voglia  aprire  la  cam- 
pagna sopra  del  Bresciano,  e  che  il  disegno  sia  sopra  di  Montechiari 
per  scacciarne  gl'Alemanni,  et  obligarli  a  ritirarsi  più  ad  alto  dei  mon- 
ti. Però  questi  vi  si  fortificano,  come  fanno  anche  a  Gavardo,  segno 
evidente  di  non  voler  abbandonare  quei  posti,  se  non  costretti  dalla 
forza.  Nel  Polesine  si  gli  uni  come  gì'  altri  si  vanno  parimenti  ingros- 
sando, e  tutta  la  mira  do'  Francesi  ò  di  stL-ndersi  al  basso  del  Po,  co- 
me fanno,  foraggiando  continuamente  in  tutte  le  parti,  conio  consimil- 
mente fanno  quelli  sopra  del  Veronese,  con  licenza  fuori  dell'ordinario. 
Il  colonello  Patò  è  stato  rinforzato  d'altri  700  fanti  ultimamente  ca- 
pitati, nò  per  ora  si  sentono  in  marchia  maggiori  rinforzi.  Però  dall'at- 
tendersi  in  breve  il  sig.  principe  Eugenio  bisogna  crederli  puoco  di- 
stanti, già  che  il  suo  ritardo  ha  avuto  l'ispezione  di  lasciar  sfilare  la 
gente  prima  di  volersi  egli  mettere  in  viaggio.  Il  sforzo  della  guerra 
pare  sarà  in  Lombardia,  mentre  si  tiene  per  certo  diferito  l'assedio  di 
Torino,  e  si  sa  essere  stata  data  la  mossa  a  molte  truppe  francesi 
del  Piemonte  per  rendersi  a  rinforzare  e  maggiormente  accrescere  que- 
sta armata.  Però  si  continuano  nulladimeno  da'  Francesi  stessi  a  Cre- 
scentino  ed  a  Civasco  i  grandi  ammassi  di  provvisioni  di  tutte  le  sorti, 
per  averle  sempre  pronto  in  ogni  evento  che  le  congiunture  portassero 
di  fare  l'assedio.  Cosi  a  Susa  vi  giungono  continuamente  fieno,  viveri 
e  munizioni  da  guerra. 

A  PARTE  —  16  Aprile  1706. 

Continuano  questi  signori  a  trattar  in  Sonato  sopra  gli  emergenti 
della  Terra  ferma  ;  ma  non  si  può  arrivare  a  scoprire  se  habbiano  an- 
cora presa  alcuna  deliberazione.  Havevano  pensato  di  far  venire  a 
Venezia  il  generale  Stenau  et  il  generale  Delfino  per  conferirò  matu- 
ramente con  essi  sopra  lo  stato  delle  cose  ;  ma  poi  considerando  che 
la  venuta  d'ambedue  havria  fatto  troppo  strepito,  han  chiamato  il  pri- 
mo solamente,  et  all'altro  hanno  mandato  un  savio  a  comunicargli  1 
sentimenti  del  Senato,  ed  a  sentire  scambievolmente  i  suoi.  È  stato  an- 
che proposto  di  fare  una  spedizione  di  due  ambasciatori  straordinarj 
alle  Corti  di  Vienna  e  di  Parigi;  ma  perchè  alcuni  han  dubitato  che 
cada  sopra  di  loro  tal  incumbenza,  si  sono  opposti,  e  n'han  fatto  dif- 
ferire la  risoluzione. 
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A  PARTE  —  10  ArniLE  1706. 

Secondo  il  contonufo  do'  fogli  che  V.  K.  s'è  degnata  trniiinottormi, 
ho  informiito  il  sig.  abbate  di  Pompona  degli  iiliMm  disordini  che  sono 
succeduti  nel  principato  di  Mesaerano,  pcrchò  volesse  dar  nnoTÌ  im- 
pulsi ni  »ig.  ducii  dolili  Fogliada  di  rimediarvi.  Ma  havendotni  osto 
rimostrato  il  poco  frutto  riportato  da'  suoi  precedenti  ufiicj  appresso 
quel  signoro,  o  la  poca  corrispondenza  che  trovara  nel  medesimo,  a 
sogno  di  non  ricevere  nò  men  risposta  allo  suo  lettere,  si  ò  scusato  di 
ingorirsono  por  conoscere  elio  piii  tosto  sarebbe  un  pregiudicare  alla 
propria  estimazione  che  conseguirne  alcun  profitto;  che  però  l'espe- 
diente piò  sicuro  era  di  far  dar  gli  ordini  nll'istcsso  sig.  duca  dalla 
Corto  a  drittura.  Qli  ho  parlato  ancora  tanto  in  ordino  alla  permanenza 
ohe  le  truppe  seguitano  a  faro  nel  Ferrarese,  dove  anzi  crescono  di 
numero,  quanto  Hopra  i  danni  dio  inferiscono  a  quei  sudditi,  per  il  ri- 
medio ;  0  mi  ha  accertato  elio  scriverà  a  miòura  delle  premuro  di  no- 
stro Signoro  sopra  l'uno  e  l'altro  particolare  per  il  provcdimonto,  ma 
elio  in  quanto  al  primo  essendo  adesso  in  moto  le  soldatesche  per  di- 
s[)orlo  all'uscita  in  campagna,  non  sapeva  so  vi  fosso  modo  da  poterlo 
così  tosto  ritirare;  ot  a  V.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

A  PABTE  —  10  Aprile  170G. 

Ilavendo  i  Francesi  nel  principio  della  settimana  scorsa  attnippato  il 
segretario  di  Monsiour  di  Molarode,  che  fu  inviato  di  Savoia  noi  Sviz- 
zeri, nel  passare  che  faceva  dalla  Mesolu,  hanno  voluto  dal  medesimo  ri- 
cavare quanto  hanno  potuto  di  notizie  di  segreto  con  minaccia,  et  anzi 
inteiuliMido  che  aveva  lasciato  lo  scritturo  in  Bologna  in  mano  d'una 
persona  confidonto,  por  forza  1'  han  astretto  a  scriverle  una  lettera,  di 
doverle  subito  consegnaro  all' esibitore  della  medesima,  come  appunto 
ò  seguito.  Con  ciò  han  scoperto  molti  negoziati  ot  intelligenze,  rica- 
vando infino  dallo  istruzioni  date  a  dotto  ministro  per  ordino  di  Vienna, 
che  dovesse  procurare  d'impedire  che  i  Veneziani  conseguissero  dalli 
Svizzeri  la  leva  della  gonto  che  richiedevamo.  L'istesso  Molaredc  cho 
dilfuriva  la  sua  partenza  per  Vienna  por  attender  l'arrivo  del  segreta- 
rio, si  trattiene  ancora  qua  tutto  confuso  per  un  s\  fatto  accidente. 

A  PARTE  —  10  Aprile  170C. 

Sopra  l'attentato  che  fu  commesso  dalli  soldati  francesi  di  levare 
(come  V.  Kminonza  havrà  inteso)  lo  lettore  di  sabato  ali»  corrieri  di 
Ferrara  e  IJologna,  come  pur  fecero  a  quello  di  Firenze,  ho  fortemente 
esclamato  col  sig.  abbate  di  Pompona,  mostrandogli  quanto  lesivo  della 
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Bovranità  di  nostro  Signore  sia  un  s\  ingiusto  procedere,  e  la  necessità 
in  che  la  Santità  Sua  si  troverà,  di  renire  ad  altre  risoluzioni.  Quello 
che  mi  è  riuscito  di  ricavarne  e  stato  l' impedire,  che  non  sia  seguito 
ristesso  disordine  anche  nell'ordinario  susseguente,  come  poteva  succe- 
dere. Sono  amareggiati  perchè  i  Tedeschi  presero  le  loro  al  corriere 
dì  Francia  la  settimana  passata,  onde  fanno  queste  rappresaglie  in 
vendetta,  non  so  se  solamente  per  rendere  la  pariglia  al  principe  Erco- 
lani,  che  suppongono  autore  di  quell'arresto,  con  avergli  tolte  le  sue, 
sapendo  che  ha  corrispondenza  a  Ferrara,  Bologna  e  Firenze,  o  pur 
anche  per  obligar  il  publico  ad  intromettersi  per  la  sicurezza  de'  cor- 
rieri loro.  Io  similmente  ho  parlato  col  predetto  signor  ambasciatore 
cesareo,  quale  esso  ancora  haveva  qualche  disegno  di  far  degli  atten- 
tati contro  li  sopradetti  nostri  corrieri,  per  prender  scambievolmente  i 
dispacci  de'  Francesi,  ed  ho  procurato  d'esortarlo  a  desistere  da  tali 
violenze,  si  come  di  vedere  di  fermare  tra  questi  due  ministri  l'impegno 
acciò  non  si  avvanzi,  e  non  produchi  poi  de'  sconcerti  maggiori  ;  anzi  ho 
suggerito,  che  potrebbero  convenire  reciprocamente,  e  far  che  potessero 
passare  con  sicurezza  i  corrieri  dell'  una  e  l'altra  parto,  che  con  le  let- 
tere ordinarie  vanno  e  vengono.  In  proposito  del  disordine  succeduto  ho 
fatto  suggerire  a  questi  signori  del  governo  essere  necessariissimo  qual- 
che risoluto  provvedimento  per  assicurare  i  corrieri  dello  Stato  Eccle- 
siastico, almeno  dentro  il  dominio  della  Bepublica,  altrimente  resterà 
rotto  affatto  il  commercio.  Non  tralascierò  di  usare  altre  diligenze  in- 
torno a  questo  particolare  con  tutta  la  maggiore  applicazione  a  misura 
del  bisogno;  et  all'È.  V.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  17  Aprile  170C. 

Stava  a  momenti  per  partire  da  Mantova  il  sig.  duca  di  Vandomo,  e 
rendersi  all'armata  del  Bresciano,  accresciuta  da  molte  truppe  che  si 
trovavano  ne'  circonvicini  quartieri,  et  in  ordine  di  dar  principio  alle 
operazioni,  stante  massime  l'approntamento  di  tutto  il  bisognevole.  Si 
vuole  che  al  giungervi  di  detto  signor  duca  di  Yandomo  sarà  investito 
Montechiari  e  Calcinato,  come  ne  umigliai  con  le  antecedenti  l' avviso, 
per  scacciarne  gli  Alemani  e  ridurli  verso  Salò.  Non  sarà  però,  per 
quello  si  prevede,  così  facile  l'impresa,  poiché  gli  Alemani  stessi  si  sono 
maggiormente  fortificati  in  ambidue  di  detti  luoghi  et  in  altri  posti  pia 
avvanzati,  oltre  l'essere  stati  accresciuti  di  gente,  che  giornalmente  vi 
capita  alla  sfilata  e  che  compisce  i  diminuiti  regimenti.  Vi  si  attende  di 
più  il  sig.  principe  Eugenio  che  si  pretende  giunto  a  Koveredo,  e  con 
la  presenza  del  loro  supremo  comandante  pensano  deludere  ogni  tenta- 
tivo della  contraria  parte.  Tali  sono  le  disposizioni  a  quella  volta,  e  nel 
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lopinto  del  Polesine  scntosi  continuoro  1  Francesi  ì  loro  travagli  alla 
l'india  ot  ui  Mani  per  meglio  fortificarHi  in  quei  luoglii;  ma  corno  li  disse, 
■  lucili  del  Castagnaro,  e  posti  circonvicini  sono  sfilati  verso  del  Manto- 
vano, e  dal  Polesine  stesso  si  ritirano  molti  vecchi  regimenti  con  spe- 
dirtene altri  in  suii  vece.  Attenti  anche  gli  Alcmani  a  tali  movimenti, 
ma  per  altro  senza  penetrarsi  i  loro  veri  dissegni,  si  sono  mossi  in  nu- 
mero di  duemila  dallo  parti  di  Legnago,  e  marchiati  con  quatro  cannoni 
che  avevano  alla  Hovilucqua,  alla  parto  supcriore  del  Veronese,  cosi 
quelli  che  orano  abbasso  verso  il  Polesine,  venivano  all'alto,  meditando 
con  lo  truppe  della  loro  nozione  che  calano  dalla  Vallo  Polesella,  for- 
mare un  campo  vicino  all'Adice.  In  tali  termini  si  discorro,  e  nel  Pie- 
monte circa  l'assedio  di  Torino  parlasi  differentemente  di  quello  fu 
scritto  con  le  passate,  essendosi  ancora  posto  sul  tavoliere  di  farlo,  e 
che  seguire  nel  principio  dell'entrante  di  maggio.  È  vero  che  a  Civasco 
0  Crescontino  si  continua  l'approntare  tutto  il  bisognevole  di  attrezzi  e 
di  mantenimento  dell'armata,  corno  anche  d'essere  stato  spedito  truppe 
di  là  dal  Po  por  portarsi  alla  montagna  sopra  Torino  jier  più  campeg- 
giare, e  levare  i  viveri  alla  dotta  città  che  ponno  trasporfarvisi  per 
quella  parte,  dal  che  si  congettura  che  possa  sussistere  la  voce  che 
precorre.  Per  altro  il  sig.  duca  di  Savoia  ha  novamonto  visitate  A  le 
fortificazioni  di  sopra  alli  Capuccini,  come  quello  all'intorno  della  sua 
cupitulc,  procurando  che  sollecitamente  siano  posto  tutto  in  ogni  miglior 
perfezione. 

Stato  —  17  Aprile  1706. 

Corrispondenti  agl'ulteriori  stimatissimi  comandi  di  V.  E.  saranno  le 
mio  premuro  presso  del  Sonato  eccelontissimo  per  ottenere  anche  il  ri- 
lascio dello  merci  ripresogliate  al  paron  Moretti  da  Pesaro.  Se  cotesto 
sig.  ambasciatore  Morosini  vi  avert\  anch' egli  dato  il  maggioro  suo  im- 
pulso, può  essere  che  si  ripigli  questo  affare,  che  a  mio  credere  si  era 
messo  in  dimenticanza.  Saprò  però  con  le  prime  darne  piti  individua 
contezza  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d\  ditto. 

La  convocaiionc,  che  seguì  por  ordino  del  Magistrato  della  Sanità 
gabbato  decorso  del  collegio  de'  medici",  fu,  corno  avvisai  a  V.  E.,  per 


»«  In  ana  not«r«ll«  11  Cui»nl.  In  data  10  aprile,  «crivera  al  card.  Paolafel  minUtro 
aagrotario  di  .«itato  por  gli  affari  MUri  :  «  Sento  eho  qaatla  «era  11  magUtrato  dalla 
.«Sanità  abbia  fallo  adunare  il  eollegio  do'  modici,  e  da  qn»»tl  fattono  Mtra«r«  oUo  da' 
pia  osporimonlati  por  consultar*  la  qnalitil  del  male  eh*  eontinaa  nai  Bt*t«iaao,  ad 
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communicarli  le  relazioni  del  male  che  andava  continuando  nel  terri- 
torio di  Bressia,  e  per  esigere  il  di  loro  parere  per  dare  colà  gli  or- 
dini piti  adattati  al  bisogno.  Sì  convenne  nel  male  conoscinto  molto  pe- 
ricoloso, si  assignarono  i  rimedj,  e  secondo  il  sentimento  riportato,  si 
commise  a  quei  medici  il  contenersi  nelle  formo  che  se  gli  prescrive- 
ranno senza  essersene  di  qui  spedito  alcuno,  e  s'incaricò  a'  public!  rap- 
presentanti una  particolare  assistenza  verso  di  quelle  povere  genti.  Se 
si  riguardasse  alle  notizie  che  qui  corrono,  si  parla  in  forma  da  temersi 
molto  il  male;  tuttavia  il  Magistrato  fa  credere  che  non  sia  tale  come 
ne  corre  la  voce,  et  in  fatti  non  si  vedono  fatti  provedimcnti  di  riglie- 
vo  nò  separationi,  come  saria  necessario,  usando  tutto  le  diligenze  per 
rimediarvi,  quando  non  provenisse  dall'impossibilità  a  causa  delle  ar- 
mate, et  a  motivo  di  non  mettere  in  diffidenza  quel  Stato.  Terrò  rag- 
guagliata V.  Ecc.  di  quanto  andarà  seguendo,  e  le  fo  profondissimo 
inchino. 

Cifra  —  17  Apeile  1706. 

Da  buona  parte  ho  havuti  de'  riscontri,  che  il  marchese  Felice  Mon- 
tecuceoli  modanese  venuto  ultimamente  di  Germania,  e  che  poco  fa  si 
trasferì  a  Bologna,  possa  bavero  delle  commissioni  di  procurare  in 
quella  città  degli  aiuti  et  assistenze  di  cavalieri  e  d'amici,  per  secon- 
dare i  tentativi  che  i  Tedeschi  potessero  fare  in  caso  che  loro  succe- 
desse di  passare  il  Po,  non  ostante  che  egli  nel  partire  di  qua  per  ba- 
vere il  passaporto  dal  sig.  ambasciatore  di  Francia,  gli  protestasse  e 
giurasse  di  non  andar  colà  per  altro  se  non  per  i  proprj  interessi,  e  per 
rassegnarsi  al  signor  duca  di  Modena  suo  sovrano.  Io  però  ne  ho  dato 
motivo  al  sig.  cardinale  d'Adda,  affinchè  usi  le  sue  buono  precauzioni 
per  quello  potesse  accorgersi  di  tali  maneggi,  con  tener  massime  gli 
occhi  sopra  gli  andamenti  de'  congiunti  del  detto  cavaliere.  Li  disegni 
de'  medesimi  Tedeschi  sono  di  vedere  con  tutti  i  sforzi  di  passare  il 
Po,  per  gli  ordini  pressantissimi  che  ne  hanno  dalla  Corte,  ad  effetto 
di  divertire  li  Francesi  dall'assedio  di  Torino,  che  per  tal  causa  appunto 
dubitasi  non  sia  per  intraprendersi.  A  Zelo,  che  ò  un  luogo  del  Ferra- 
rese, disegnano  di  farne  il  tentativo,  onde  di  questo  ancora  ho  avvertito 
il  sig.  cardinale  Astalli,  come  dovevo. 


obbligati  a  darò  in  scritto  il  loro  parere,  temendo  che  non  accreschi  dal  vedere  che 
tuttavia  darà.  Non  so  se  li  medesimi  saranno  spediti  nei  luoghi  ad  efifetto  di  meglio 
accertare,  o  se  pure  si  accontenteranno  del  loro  parere  sopra  le  relazioni  che  ne  sono 
Tenute.  > 
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A  PARTE  —  24  Apbilb  1706. 

Vanno  questi  signori  esaminando  continuamente  lo  stato  presente  delle 
cose,  por  tro^r  qualche  espediente  da  assicurare  il  proprio  dominio 
dalli  progiudicj  dolio  armate.  Piìi  volto  si  sono  congregati  privata- 
monto  il  generalo  Stcnau,  il  generalo  Castelli  et  il  sig.  Molino,  che  fu 
provoditor  generale,  con  alcuni  savj  per  conferire  assiemo,  come  hanno 
fatto  lungamonte  sopra  la  materia,  havondo  anche  il  generale  Delfino 
l)onchò  lontano  comunicati  i  suoi  sentimenti.  Li  pareri  di  tutti  sono  stati 
riferiti  da  quei  modcsirai  savj  alla  Consulta,  e  portati  poi  similmente 
anche  il  sabbuto  scorso  al  Senato,  che  durò  fino  a  8  bore  di  notte.  Le 
risoluzioni  ancora  non  si  sono  publicate,  ma  si  dice  che  siano  di  tirare 
un  cordone  nel  Veronese  per  salvare  il  Vicentino  et  il  Polesine,  e  far 
uscir  in  campagna  il  generale  Stonau  perchè  copra  il  paese  ora  che 
veggono  ristretti  gli  Alemani,  e  necessitosi  di  gettarsi  in  qualche  altra 
parto  per  trovar  sussistonaa;  et  a  V.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

Stìto  —  24  Aprile  1706. 

Come  che  lo  disposizioni  che  teneva  l'armata  fronccso  sopra  del 
territorio  di  Brossia  dassero  a  divedere,  che  il  primo  tentativo  da  in- 
tniprondcrsi  por  principio  della  campagna  non  potesse  cadere  che  sopra 
di  Montochiari,  come  piìi  volto  mi  son  dato  l'onore  di  umigliaro  a  Vo- 
stra Ecc.,  cosi  provenendone  gli  Alamani  i  disogni,  abbandonarono  i 
quartieri  di  riposo,  e  s'accamparono  tra  Montochiari  sodetto,  Lonato  e 
Calcinato,  disposti  alla  loro  fronte  diversi  pezzi  di  cannone  da  campagna, 
per  potere  con  piJi  facilita  conservare  dotti  posti  e  deludere  le  miro 
Irancosi.  Unita  in  appresso  dal  sig.  duca  di  Vandomo  tutta  la  sua 
annata,  marchiò  iraprovisamento  sopra  di  detti  Alemani,  e  giunto  il  lu- 
nedi scorso  alla  penta  del  giorno  in  faccia  di  quelli,  disposta  in  batta- 
glia l'armata  gli  fece  da  più  parti  investire.  Fa  sanguinoso  il  primo 
incontro  e  senza  vantaggio  di  niuna  d'esso  armato;  ma  poi  oppressa 
l'.\1omnna  dalla  forza,  come  inferiore  di  numero  convenne  cedere,  e 
rodersi  rovesciata  in  stato  tale,  di  dover  lasciar  in  abbandono  il  campo, 
il  bagaglio,  sei  pezzi  di  cannone  da  campagna  et  il  luogo  stosso  di  Mon- 
tcchiari,  che  fu  subito  occupato  da'  Francesi.  "  Consimilmente  fu  attac- 


"  Trovo  sorUto  In  un  Diario  Slorieo  Pulilieo  di  alcuni  airtnimmli  <M  Mf.  XVtlI, 
elio  II  19  aprilo  il  iliica  Ji  Vondomo  •»■!)  no  corpo  li'AIomkOBi  fteoanpAti  in  tìoìb«bu 
ili  Calcinato,  terra  aulla  HrMclana.  II  oombattlmanto  fu  floro;  qn^ntnaqa*  i  C«Mr«l  >i 
ilifondcMoro  oou  gran  raloro,  Qualmonto  furono  obbligati  a  ««duo  «d  abbMulonar*  I 
loro  podi  ritirandosi  a  Clarardo.  Molli  uSeiall  iap«rlori  fraacad  riiBU«r«  ni  campo, 
tra'  quali  il  marohoM  d'IUroa  o«l«nii«Uo  d«'  diaconi. 
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cato  Calcinato,  in  cui  v'  erano  di  presidio  i  Prussiani,  e  perchè  non  vollero 
rendersi  a  patti,  ma  ostinatamente  difendersi,  cosi  nell' impossessarsene 
rimasero  la  maggior  parte  tagliati  a  pezzi,  et  in  un  sol  giorno  seguirono 
due  combattimenti.  In  tali  termini  ne  spedì  qui  per  espresso  il  signor 
proveditore  generale  Delfino  la  notizia  martedì  a  sera,  e  capitate  poi 
ne'  giorni  susseguenti  molte  staffette,  concordorono  l' azzione,  che  si  fa 
d'un  grande  vantaggio  per  i  Francesi.  Si  calcolano  più  di  duemila 
morti  degl' Alemani,  consimile  numero  de'^  feriti,  e  da  1500  prigioni, 
quando  de'  Francesi,  se  si  può  credere  a  più  avvisi,  non  vi  sono  che  da 
500  morti  e  puoco  meno  de  feriti,  fra  quali  il  signor  di  Doucheron  con 
pericolo;  degl' Alemani  è.  rimasto  prigioniere  il  generale  Felchstein  ol- 
tre diversi  collonelli,  e  dicesi  ferito  il  generale  Visconti,  che  ora  si 
ritrova  ritirato  a  Drogolo  non  senza  timore  di  restar  prigione.  Dopo 
la  soddetta  azzione  continuò  il  sig.  duca  di  Yandomo  con  l'armata  la 
marchia  alla  volta  di  Gavardo  e  Salò  con  disegno  di  far  sloggiare  an- 
che da  questi  posti  gl'Alemani,  precorrendo  questa  sera  una  voce  che 
il  signor  principe  Eugenio,  che  si  trovava  a  Salò  stesso  con  alquante 
truppe,  oltre  altro  puoche  di  quello  state  nel  combattimento  che  aveva 
fatte  riunire,  si  sia  di  li\  partito  et  abbandonati  (juei  luoghi  per  non 
aver  forze  bastanti  da  poter  far  fronte.  Merita  conferma  la  notizia,  tut- 
tavia si  dà  per  indubbitata,  come  anche  che  il  sig.  generale  Toralba 
si  sia  impossessato  dei  posti  di  Nave  et  Osset;  così  che  verificandosi, 
non  potrà  il  signor  principe  Eugenio  che  tenere  la  strada  un  po'  lunga 
et  disatrosa  della  Valle  Polcsella  per  entrare  nel  Veronese,  et  unirsi 
alle  truppe  che  vi  sono,  et  ivi  principiare  le  sue  operazioni. 

Stato  —  A  dì  detto. 

Stante  l'assistenza  et  il  miglior  nodrimento  che  ora  prendono  le 
genti  de'  luoghi  del  territorio  di  Bressia  che  davano  le  malattie  e  la 
apprensione  accennate,  s' hanno  ora  rincontri  non  essere  così  frequenti 
le  morti  che  regnavano,  e  si  è  concepita  speranza  di  potervi  dare  an- 
che maggiore  aiuto,  anche  con  il  beneficio  di  essersi  ritirate  le  truppe 
da  quei  loghi,  che  impedivano  i  rimedj  più  necessarj.  Da  più  parti 
ho  il  rimanente  delle  migliori  notizie,  onde  mi  toglie  anche  qualche 
dubbio  che  potesse  occultare  il  male  per  non  mettere  in  difidenza  il 
paese,  secondo  si  poteva  congetturare  ne'  decorsi  ordinarj.  Del  tutto 
ne  rendo  intesa  V.  E.,  alla  quale  mi  umiglio  in  profondissimo  inchino. 

Stato  —  24  Apbile  1706. 

Mi  si  fa  provare  più  arduo  di  qualunque  altro  negozio  quello  del 
rilascio  delle  merci  del  paron  Moretti  da  Pesaro,  mentre  animato  dai 
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maggiori  comandi  di  Y.  E.  stati  da  mo  ubbiditi  con  replicato  istanze 
«uno  ancora  Bon/a  risposte,  e  senza  sporanzc  elio  mi  ni  diano.  Tale 
contegno  mi  produco  quella  passiono  cho  ben  V.  E.  può  ideurai,  o  la 
dilazione  sin  ora  corsa  dalla  ripresaglia  mi  fa  credere  anco  deteriorate 
quello  mercanzie,  cho  avevano  potuto  patire.  So  più  si  tarda,  quando 
anche  si  conceda  il  rilascio,  sarìi  inutile,  cosi  che  per  maggiormente 
non  diferirlo,  mi  do  la  libertà  di  soggerire  a  V.  E.,  perchè  cotesto 
signor  ambasciatore  supia  il  pregiudizio  che  no  produco  una  tale  di- 
laziono 0  la  pronuiru  cho  si  hanno  nella  risoluzione  di  questa  pen- 
denza, che  produrranno,  qualunque  volta  no  venga  fatta  qui  una  baoiM 
rimostranza,  il  desiderato  intento.  Umiglio  a  Y.  E.  la  mia  venerazione, 
e  lo  fo  profondiiisimo  inchino. 

Stato  —  l  Maoqio  1706. 

Le  istanze  per  il  rilascio  dello  merci  del  paron  Moretti  da  Pesaro 
si  sono  replicato  da  me  con  tutta  la  premura,  e  non  perdo  congiun- 
ture di  reiterarlo  e  con  ufficj  in  scritto  e  con  rimostranze  in  voce. 
IJonchò  avvalorato  dallo  premure  di  cotesto  sig.  ambasciatore,  puoco 
profittano  le  diligenze  con  I'  efficacia  possibile,  e  godrei  poterne  con- 
seguire il  rilascio  cho  veggo  sempre  più  ritardarmi,  e  tampoco  di  ri- 
portare risposte,  così  cho  a  mio  credere  vogliono  trovoro  incagliato 
l'affare  sino  a  vedere  ciò  cho  possa  riescire  di  quello  do'  l'astrovicci. 
Andarò  nulladiraono  premendo,  o  quando  possa  conoscerò  qualche 
speranza,  no  sarà  subito  Y.  E.  intesa,  facendolo  per  ora  profondissimo 
inchino. 

Stato  —  1  Maooio  1706. 

L' abbandono  fatto  dagli  Alomani  anche  di  Gavardo  o  Salò  fu  vero, 
avendo  il  sig.  principe  Eugenio,  dopo  una  consulta  di  guerra  tenuta 
ul  suo  quartiere  generalo  di  Lamone,  fatto  sfilare  la  cavalleria  per  la 
Val  Sabbio,  e  l'infanteria  por  la  parte  della  Madonna  di  Monto  Ca- 
rtello. Non  potò  però  ossero  cosi  sollecita  la  marchia,  perchè  fu  ra- 
;;iuntu  la  retroguardia  della  vanguardia  francese,  fra'  quali  segui  un' 
aziono  con  pari  mortalilJk  di  gente,  rimasto  in  fino  alla  francese  il 
posto  o  qualche  cannone,  cho  veniva  scortato  da  detta  retroguardia 
ulemann.  Comparvo  poi  il  sig.  duca  di  Yandomo  in  Salò,  ove  «otto 
il  comniulo  del  signor  tenente  generalo  Modani  lasciò  tremila  r 
per  guardare  quella  riviera,  e  d'indi  si  mosso  col  rimanente  dell  ^  . . 
rito  alla  volta  di  Desonznno  colla  mira  di  avonzarsi  noi  Yeronese. 
Si  ò  poi  inteso,  cho  di  gi>\  il  sig.  generalo  Albergoti  v'era  entrato  con 
ottomila  uomini,  o  s'ora  portato  ad  occupare  li  luoghi  ■!!  Hi^.H  o  dì 
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Oanale,  sendosi  stesi  sino  nel  seno  di  Monte  Baldo  verso  la  Croara  e 
la  Ferrara,  doppo  di  che  con  pari  numero  di  gente  arrivò  a  Valezzo 
il  sig.  duca  di  Vandomo  forai  per  progredire  la  marchia  alla  stessa 
parte,  e  scacciare  gli  Alemani  da  un  luogo  che  tengono  sopra  della 
Ferrara  stessa,  che  questa  sera  si  dice  poi  occupato  da'  Francesi.  Lo 
staccamento  spedito  col  sig.  di  S.  Fremont  nel  Polesine  accresce  l'ap- 
prensione al  corpo  comandato  dal  collonollo  Paté,  quale  si  va  ritirando, 
lasciando  alle  basse  qualche  squadra,  che  si  considera  piìi  tosto  di 
guardia  che  di  presidio  alli  luoghi.  Li  Tedeschi  che  calano  di  rinforzo, 
vanno  anch'essi  soprarivando,  ma  stanchi  dalla  lunghezza  e  difficoltà 
del  viaggio,  e  di  già  il  sig.  principe  Eugenio  si  trova  nella  Valle  Po- 
lesella  in  attenzione  di  unire  ivi  tutta  la  sua  gente,  e  scendere  con 
maggiori  forze.  Ila  fatto  arrestare  il  generale  Kevenflau,  tacciato  di 
negligente  per  essersi  lasciato  sorprendere  a  Montechiari,  et  il  gene- 
rale Rocavione  che  si  supponeva  prigioniere,  ò  comparso  all'armata  con 
diversi  altri  offiziali. 

Dalla  parte  poi  del  Piemonte,  per  quello  viene  avvisato,  si  può  cre- 
dere che  sarà  principiato  l'assedio  di  Torino  verso  la  metà  del  corren- 
te," essendo  di  già  in  pronto  tutte  le  provisioni  et  attrezzi  destinati 
per  il  medesimo,  e  facendosi  continuamente  sfilare'  altre  truppe  dallo 
Stato  di  Milano  alla  volta  del  Piemonte,  si  come  ancora  seguitano  a 
calare  delle  Francesi  dalla  parte  di  Susa  et  Ivrea.  Resta  parimenti 
stabilito  il  ponte  di  barche  sopra  la  Dora  Baltea  a  Crcscentino,  et  al- 
tro al  Po  a  Civasco,  in  forma  che  l'essercito  averà  tutti  li  comodi  ne- 
cessarj  e  per  le  monizioni,  e  per  le  marchio  che  saranno  dirette  parte 
alla  montagna  di  Torino,  e  parte  alla  pianura.  Il  sig.  duca  di  Savoia 
fa  continuare  la  leva  di  seimila  uomini  del  paese,  per  regolamento  de' 


"  £  notissimo  corno  quella  città  sia  poi  rimasta  libera.  Il  generale  Daun,  ricorda  il 
citato  Diario,  rimase  alla  difesa  di  Torino  colle  sue  truppe  alemanne;  fa  replicato  l'as- 
salto dal  duca  d'Orléans  il  2  settembre  successivo,  ad  una  mozza  luna  con  fuoco  ter- 
ribile per  ben  cinque  ore  d'ambe  le  parti,  tanto  dalla  piasza,  quanto  dal  monte  de' 
Cappuccini.  Venne  fatto  ai  Francesi  d' impadronirsi  di  quel  piccolo  forte,  e  fra  le  grida 
vittoriose  esclamavano  :  Torino  è  nostra,  e  mentre  stavano  affollati  per  ben  fortificarsi, 
diedero  fuoco  gli  assediati,  per  mano  dell'eroico  Pietro  Micca,  ad  una  mina  praticata 
sotto  quella  mezza  luna,  per  la  qnale  i  trionfatori  eoirartiglieria  e  le  insegne  rimasero 
sepolti,  fra'  quali  miseramente  perì  Filippo  dì  Noyé  colonnello  di  fanteria.  Pochi  giorni 
dopo  il  principe  Eugenio  e  Vittorio  Amedeo,  sotto  la  piazza,  diedero  battaglia  ai  Gal- 
lispanì,  che  in  disordinata  fuga  si  portarono  verso  Pinerolo  e  Susa.  Con  un  numero 
sterminato  di  morti  e  feriti  rimasero  prigionieri  sul  campo  dodici  battaglioni;  il  ma- 
resciallo francese  Ferdinando  conto  di  Marsin  vi  lasciò  la  vita,  e  fu  sepolto  nel  con- 
vento de'  Cappuccini  della  Madonna  di  Campagna.  Così  Torino  ora  salva,  e  a  ricordare 
il  grande  avvenimento  fu  eretta  la  basilica  di  Superga. 
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quali  aveva  di  già  ciotti  li  colonelli  e  gli  ufficiali  subalterni.  Le  fortifica- 
'/ioni  piil  volto  accennalo  restano  ormai  ridotto  n  perfeziono,  onde  se  il 
tentativo  sarli  vigoroso,  non  sarà  inferiore  la  difesa.  Che  è  quanto,  ecc. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Bunohù  continuino  lo  malottie  ncgl' accennati  luoghi  del  territorio 
di  liressia,  non  sono  però  cosi  frequenti  lo  morti  come  por  il  passato, 
in  forma  oho  si  può  sperare  che  non  sia  per  maggiormente  grassare  il 
inalo.  Non  si  manca  come  già  avvisai,  di  tutta  l'assistenza  a  quella  po- 
vera gente,  et  ora  che  intieramente  si  sono  ritirate  le  truppe  alcmane» 
si  va  pensando  a  darvi  il  totale  provvedimento  con  separarli,  e  come 
di  gìi\  saria  stato  eseguito,  se  lo  truppe  non  l'avessero  impedito,  e  non 
vorrà  anche  in  nprosso  ritardato  a  causa  dello  altro  che  ancora  sono 
in  quello  vicinanze.  Secondo  porturà  il  bisogno,  no  terrò  intesi  li  signori 
cardinali  legati  di  Bologna  o  Ferrara,  corno  farò  anche  a  V.  E.,  alla 
qualo  mi  umiglio  in  profondissimo  inchino. 

A  parte  —  1  Maooio  1706. 

IMcntre  qnesti  padri  riformati  dì  san  Francesco  dolla  provìncia  di 
Venezia  stavano  in  procinto  di  far  la  loro  congregazione,  come  ò  solito 
fra  il  triennio  che  corro  dal  capitolo,  il  residente  di  Mantova  significò 
al  provinciale,  che  avvertisse  che  i  guardiani  e  superiori  che  si  eleg- 
gessero per  i  conventi  del  Mantovano  (che  sono  tre  soli,  o  ben  piccoli) 
fossero  del  medesimo  stato,  altrimenti  non  vi  sariano  ricevuti,  non  to- 
iondoli  il  signor  duca,  so  non  proprj  sudditi.  Ciò  saputo,  parlai  al- 
l'istcsso  residente,  mostrandogli  che  l'elezioni  dovevano  esser  libere, 
come  orano  stato  sempre,  e  che  non  si  potevano  introdurre  novità  per- 
nicioso al  buon  ordino  della  religione  e  del  servizio  di  Dio;  che  però 
lasciasse  quei  padri  nella  loro  libertà,  tanto  piò  per  non  esservi  in  tutta 
la  provincia  so  non  che  tredici  o  quattordici  mantovani,  sei  de' quali  già 
nel  capitolo  erano  stati  impiegati  nelle  cariche,  e  gli  altri  havevano  delle 
eccezioni:  con  che  ora  rinuisto  (comò  appagato)  di  non  far  oltri  passi, 
ma  di  riraottorsi  allo  risoluzioni  dei  vocali,  i  quali  ancho  erano  disposti 
di  metterne  qualchedun  altro  in  offìzio;  ma  all' improvv-iso  mutando  sen- 
timento por  le  persuasioni  d'un  religioso,  che  ò  la  causa  di  tutto  lo  scon- 
certo, ha  scrìtto  al  padre  provinciale,  rìnovandogli  le  roodcsiroo  proteste, 
anzi  minacciando  perchè  non  faccia  la  congregazione,  sin  oho  sopra  di 
•  ciò  non  riceva  ordini  da  Roma;  onde  per  evitar  gì' inconvenienti  si  ò 
giudicato  espodiciito  di  dilferirla,  come  si  ò  fatto.  Io  ho  scritto  a  Man- 
tova per  procurare  cho  il  signor  duca  revochi  le  commissioni  date,  so 
pur  sarà  vero,  sapendo  che  sono  insinuazioni  d' un  suo  ministro,  a  cui  il 

Arek,  Slor.  Lomb.  —  An.  III.  18 
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residente  qui  aderisce  per  secondare  le  premure  del  frate  sopraccennato. 
Con  tal  occasione  detto  residente  si  è  vantato  che  non  solamente  S.  A. 
otterrebbe  l'intento  in  questo  particolare,  ma  di  più  che  spuntarebbe 
le  collazioni  di  tutti  li  beneficj  del  suo  Stato  per  i  soli  sudditi,  mentre 
già  da  Roma  n'era  stata  intenzionata.  Ho  stimato  necessario  di  portare 
a  V.  E.  questa  notizia,  acciochè  il  fatto  non  le  venisse  rappresentato 
diversamente,  e  perchè  se  le  pare,  possa  farne  parlare  all'  agente  costi 
del  signor  duca,  onde  dia  mano  che  la  congregazione  habbia  il  suo  ef- 
fetto senza  disturbi;  et  all'È.  V.  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  8  Maggio  1706. 

M'ha  fatto  assicurare  novamente  il  Magistrato  della  Sanità,  che  le 
malatie  del  Bressiano  vanno  sempre  pia  prendendo  miglioramento,  e  che 
sebbene  restano  ancora  situate  delle  truppe  estere  in  quelle  parti,  nulla- 
dimeno  si  può  credere  dall'assistenza  e  cibo,  che  se  gli  somministra, 
ogni  buon  evento.  Se  però  venisse  a  succedere  maggior  male  dalla 
stagione  calda  che  sopraviene,  ne  sarà  avvertita  V.  E.  e  li  signori  car- 
dinali legati.  Io  ne  starò  in  attenzione  por  adempire  i  comandi  stima- 
tissimi di  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  dI  detto. 

Anche  in  questa  settimana  hanno  fatto  nuovo  ricorso  in  Collegio  per  il 
rilasso  delle  merci  del  paron  Moretti  da  Pesaro,  ma  con  il  solito  evento, 
perchè  sin  a  quest'ora  mi  vedo  privo  delle  tanto  sospirate  risposte,  e  quel 
che  è  più,  non  mi  posso  lusingare  di  riportarle,  mentre  apertamente  vedo 
e  conosco,  che  sopra  di  tal  affare  non  si  pensa  a  risolvere  cosa  alcuna. 
Io  non  posso  assicurare  V.  E.,  se  non  che  saranno  incessantemente  da 
me  replicate  le  istanze  per  riportarle,  e  che  averò  sempre  preferiti  i 
stimatissimi  comandi  di  Y.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  8  Maggio  1706. 

Retrocessero  i  Francesi  dalli  posti  awanzati  della  Ferrara,  che  non 
fu  poi  occupata  da'  medesimi,  secondo  se  ne  sparse  la  voce,  e  fermo- 
rono  il  loro  quartiere  a  Rivoli,  che  resta  al  fianco  dell' Adice,  et  alla 
testa  della  valle  di  Cavrino.  Hanno  erette  due  batterie,  l' una  a  Rivoli 
stesso,  e  l'altra  a  Bussolengo,  dal  che  anche  gì'  Alemani  hanno  piantate  le 
di  loro  all'incontro;  ma  come  che  v'è  l' Adice  di  mezzo,  e  le  di  lui  ripe 
siano  molto  ineguali  per  la  profondità  da  una  parte  et  altezza  dall'altra, 
così  vicendevolmente  non  ne  risentono  danno.  Crescono  gli  Alemani 
sopra  di  quel  territorio,  capitativi  anche  li  generali  Visconti  e  Roca- 
vione,  che  si   sono  accampati  nel  luogo  solito   di  s.  Michele  con  un 
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>  di  tremila  o  pib,  et  il  colonnello  Potò  ti  mantiene  a  S.  Bonifacio, 
Ululi' egli  nccrescinto  dai  nuovi  rinforzi  dio  vanno  capitando,  in  modo 
che  li  Fruncosi  in  oggi  ne  prendono  dell' og«crvtt/.ione,  e  qualche  par- 
tita g'ò  fatta  vedere  alla  parte  opposto,  con  voce  d'ovor  in  breve  a  ca- 
pitarvi un  corpo  di  milizia  por  star  in  vigilanza  di  tutti  gì'»'  ' 
do'  Cosaroi.  Il  generalo  Modani  s'ora  portato  in  YaUabbia  >:  „  - 
gnori  por  far  un  taglio  di  strada  di  sotto  la  rocca  d'Anfo,  quando  il 
.tito  lo  permetti,  ailìno  di  troncare  la  communìcaziono  con  Lodrono,  et  in 
oggi  si  sente  che  sia  seguito  nella  parto  scogliose,  dove  il  fiume  Chiese 
discende  per  dirupi  fuori  del  lago  d' Iseo.  Si  trasportano  a  Salò  tutti  i 
legnami  o  nuitcriali  dello  trincicro  di  Montochiari  e  Calcinato,  che  si 
spianano,  o  non  so  no  sa  il  mottivo.  Si  discorre  che  la  mira  del  signor 
generalo  Modani  sia  di  volersi  avvanzare  noi  Trentino  per  essersi  molte 
truppe  inoltrate  por  dirupi  u  quello  parti,  anzi  vogli<jno  alcuni  che  ne 
siano  di  qui  penetrato  in  vai  di  Yestino  e  in  vai  di  Leder,  il  che  te 
fosse  vero,  porturebbo  una  gran  diversione  agi'  Alemani  al  Veronese,  a* 
«luali  rosta  interdetta  lu  strada  dolla  Chiuna.  Nell'Abbadia  ti  sono  pa- 
rimente rinforzati  i  Francesi  in  grosso  numero,  e  vi  si  attendo  a  mo- 
menti il  generalo  di  S.  Fromont  per  comandarvi  un  corpo  di  milizia 
oho  vi  si  devo  radunare,  al  cui  effetto  sono  di  già  stati  drizzati  i  forni 
per  cuocere  il  pano. 

CiFBA  —  8  Maooio  1706. 

Ilo  penetrato  che  tra  il  sig.  duca  di  Savoia  e  questi  signori  passi 
ijualche  negoziato  d'importanza,  poichò  martedì  della  settimana  scorsa 
capitò  qua  con  ogni  segretezza  un  cavaliere  torinese  spedito  da  S.  A., 
ed  havenJu  egli  fatto  capo  da  un  padre  gesuita,  questi  lo  condusse  im- 
mediatamente da  un  segretario  dclli  inquisitori,  con  il  quale  conferì  per 
più  horo.  y  "  i  poi  congregato  nella  mattina  susseguente  ""'''- 
gistrato  Cfi  Mito  d'un  Savio  grande,  vi  fu  introdotto  il  ■ 

a  far  la  sua  esposiziono.  La  sostanza  della  medesima,  per  quel  che  si  è 
)ii)tuti)  supero,  conteneva  una  promuros"  di  S.  A.  per  haver 

cousigiio  od  aiuto  dalla  Uepubblioa  mi  'quali  si  ritrova.  II 

};ion)o  dopo,  partito  il  cavaliere  di  ritorno  a  Torino,  fu  fatta  dal  pub- 
blico una  spedizione  a  posta  por  Vienna. 

Stato  —  16  Maooio  1700. 

Ambedue  le  "  '  ■','  "  '  ■   '   . 

mana  va  contiti 

incomodo  del  faticoso  viaggio.  Preso  qualche  giorno  di  riposo  nolli 
quartieri  di  s.  Michele  o  s.  Bonifacio,  s*ò  incaminato  Msiomc  con  no 
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corpo  di  tremila  cavalli  verso  l' Adice  noi  luogo  di  Belfior,  da  dove  il 
collonello  Paté  s'era  prima  avvanzato  a  riprenderò  li  posti  di  Ferazzo, 
Merlara  o  Begosso.  Continua  la  sua  dimora  da  più  giorni  in  Àia  il 
signor  principe  Eugenio  per  sollecitare  li  rinforzi  della  Germania,  e  la 
marchia  delle  restanti  truppe  del  Bressiano,  attendendosi  a  momenti  li 
principi  d'AnUalt,  Wirtembergh  e  Sassengota,  dicendo  che  il  primo  sarà 
generale  dell'infanteria,  et  il  signor  duca  di  Vandomo  che  si  trova 
ancora  in  Rivoli,  lo  guarda  da  vicino  per  il  dubbio  che  possa  venire 
fatto  qualche  tentativo  di  calare  di  qua  dall'  Adice  dalla  parte  di  Monte 
Baldo  per  il  piano  della  Ferrara,  ove  ancora  sussistono  i  Tedeschi.  Sta- 
bilitosi dal  soddctto  signor  duca  di  Vandomo  di  tener  chiuso  agl'Ale- 
niani  l'ingresso  nel  Bressiano,  e  già  eseguitosi  con  le  operazioni  fatte 
fare  dal  sig.  tenente  generale  Modani  nel  Salodiano,  che  sono  state  dì 
tagliar  strade  in  piìi  siti,  abcnchè  disastrose  e  impraticabili,  come  di 
guardare  nel  Veronese  il  passo  dell' Adice,  assistendo  di  persona  ha  fatto 
principiare  una  trinciera  di  larghezza  di  dieci  piedi  a  Rivoli,  e  conti- 
nuandola per  cinque  miglia  di  paese  andarà  a  terminare  a  Garda,  posto 
che  dà  il  nomo  al  lago,  alla  quale  trinciera  travagliano  sopra  seimila 
uomini,  e  deverà,  per  quanto  dicesi,  venir  custodita  da  quattromila  spa- 
gnuoli  e  quantità  d' altiglieria,  già  arrivatine  20  pezzi' in  Bussoleogo, 
et  altri  cercandosine  da  Mantova  e  Castiglione  per  renderla  capace  con- 
tro ogni  tentativo.  Con  ciò  verrà  a  difficoltarsi  agi'  Aleman  i  digettarsi 
di  qua  dall'  Adice  per  il  fianco  di  Montebaldo,  mentre  loro  starà  alla 
fronte  questa,  trinciera  da  superarsi  prima  di  porre  il  piede  sulla  pia- 
nura del  Veronese.  Affacciandosi  gli  Alemani  in  molti  posti  del  detto 
fiume  Adice  sia  per  tentare  o  per  discoprire  il  più.  facile  al  passaggio, 
subito  i  Francesi  vi  si  mettono  all'incontro,  e  perciò  tutte  le  ripe  d'una 
parte  e  l'altra  sono  armate,  et  ultimamente  a  Zevio  con  due  regimenti 
d'infanteria  e  duemila  cavalli  s'è  condotto  a  piantar  campo  il  colonnello 
d'Estrades.  Anche  il  generalo  Modani  dopo  le  accennate  operazioni  si 
è  reso  da  Salò  all'  armata  del  Veronese  con  le  sue  truppe,  a'  quali 
hanno  dato  il  cambio  tre  reggimenti  spagnuoli,  che  saranno  comandati 
dal  sig.  generale  Toralba,  quale  a  momenti  vi  si  attendeva.  Nel  Pole- 
sine e  Badia  ogni  giorno  s'accrescono  i  Francesi  sino  ad  Adia  alla 
volta  della  marina,  e  perchè  un  numeroso  staccamento  d'essi  s'è  av- 
vanzato a  s.  Pietro  di  Legnago,  si  suppone  che  con  altro  numero  d'in- 
fanteria 0  cavalleria  che  vi  si  attende  possa  piantarsi  un  campo  tra 
quel  luogo  e  l'altro  di  Carpi.  Il  generale  Stenau  di  questo  pubblico  s'è 
portato  a  Verona  con  diverse  commissioni  non  penetrate,  non  accertan- 
dosi ancora  se  si  farà  l'accampamento  divulgato,  o  se  si  fermaranno  le 
truppe  venete  ne'  loro  quartieri.  Alla  parte  del  Piemonte  non  sono  in- 
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feriori  i  movimenti  de'  Francesi,  mentre  lentes!  che  decampata  tutta 
l'armata  da  Montanara  s'era  avvanzata  verso  la  Vcnaria,  e  che  un 
groxHO  gtaccamonto  d'ossa  andava  a  levare  da  Susa  e  suoi  distrettì  da 
18  nitri  battiiglioni  in  circa  calati  dui  Dcltinuto  o  Savoia,  per  essere  im- 
piogitti  all'assedio  imminente  di  Torino.  Il  sig.  duca  di  Savoia  sta  però 
proparato  alla  difuga,  ut  liu  accresciuti  i  posti  di  più  conseguenza  di 
maggiori  rortifica/.ioni,  con  avere  anche  richiamato  da  Asti  il  presidio 
alcmano,  fatti  però  prima  demolire  tutti  i  lavori  di  quella  piazza. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Ha  dato  del  timore  una  improvvisa  deputationc  fattasi  da  questo  Ma- 
gistrato della  Snnitii  di  due  di  questi  modici  per  portarsi  ne'  luoghi  del 
BresKiano,  et  ivi  sul  fatto  riconoscere  la  qualità  del  malo  che  vi  regna, 
e  m'avova  fatto  dubitare  che  accresciuto  potesse  produrre  delle  altre 
pernicioso  conseguenze.  Fattone  perciò  le  diligenti  ricerche,  trovo  che 
non  vi  sia  augumonto,  anzi  che  la  mortalità  sia  diminuita,  e  che  il 
Magistrato  non  ò  devenuto  a  tale  destinazione,  se  non  per  verificare  il 
vero  sistema  del  malo  sedotto,  di  cui  sin  ora  varie  sono  state  lo  opinioni 
dei  medici  dello  cittìt  circonvicine  ad  essi  luoghi.  Operarà  un  vantug;;io 
maggioro  la  relaziono  di  questi  modici,  mentre  occorrendo  più  esatto 
precauzioni  per  dare  lu  totale  salute  u  quella  povera  gente,  saranno  dal 
Magistrato  medesimo  intraprese,  volendosi  a  tutto  potere  levare  la 
radico  al  detto  malo.  Di  qualunque  cosa  andarà  seguendo,  ne  sarà  sem- 
|,ro  ÌMt..^M  V.  K.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Avviso  —  15  Maggio  1706. 

Domenica  doppo  pranzo  il  sig.  abbate  di  Pompona  ambasciatore  di 
Francia  fece  il  suo  publico  ingresso,  essendo  stato  levato  dall'isola  di 
H.  Spirito  (lui  sig.  cav.  l'isani  e  da  circa  50  senatori  in  vesto  rossa  se- 
condo il  consueto,  ed  accompagnato  alla  sua  abitazione.  La  mattina  so- 
guento  dalli  medesimi  fu  condotto  in  collegio  all'udienza  publica,  e 
tornò  a  casa  collo  stesso  accompagnamento.  Vesti  l'abito  prelatizio 
nero  con  sottana  lunga,  rocchetto,  mantcUetta  e  mezzetta,  servendolo 
un  paggio  per  caudatario.  Per  la  città  portò  il  rocchetto  scoperto,  as- 
sumendo poi  la  mantcUetta  al  primo  caposcala  del  pal.izzo  ducalo,  nel 
qual  sito  so  la  cavò  al  partire."  Fu  por  sounir.'  mi  .l.-bo  sconcerto  il 


*'  Intorno  »l  osrImoDiale  •  all'abito  eon  «ni  doT*4  pi«MnUnl  la  Collegio  qoMlo 

nuovo  «mbnsoialnro  jior  la  prima  rolla,  traoo  prtoorM  moti*  diipata  •  tratlatiTo,  ••• 

l'ondo  ^ho  apparo  dal  carteggio.   Non  ot  diedi  notitia,  perchè  mi   parvero  doeiuaeaU 
pìi\  di  pettegoletio  o  raniti  che  di  itoria. 
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giorno  dell'ingresso,  perchè  li  senatori  giunti  alla  chiesa  di  s.  Spirito  pre- 
tesero che  calasse  senza  mandar  di  sopra  alle  stanze,  dove  egli  si  tratte- 
neva, un  segretario  di  collegio  a  fargli  sapere  (secondo  lo  stile)  che 
erano  ivi  arrivati;  atteso  che  monsieur  di  Sciarmont  suo  predecessore 
inavverlentemente  scese  lo  scale  senza  aspettare  tal  ambasciata.  Ma  il 
signor  abbate  avvertito  dal  segretario  regio  di  Spagna,  che  si  trovava 
presente,  del  pregiudicio,  mandò  a  dire  alli  medesimi,  che  non  sarla 
partito  mai,  sintantoché  non  vedeva  salire  il  segretario,  che  poi  gli  fu 
mandato.  Ma  tanto  lo  volsero  pregiudicare  la  mattina  dell'  udienza  pu- 
blica,  mentre,  essendo  il  solito,  che  la  prima  volta  che  gli  ambascia- 
tori vanno  in  collegio,  entrano  a  drittura  senza  fermarsi  punto,  lo  fe- 
cero sedere  nell' anticollegio  per  un  poco  di  tempo,  ignorando  egli  la 
pratica  di  questo.  Spiegò  una  vaga  livrea  trinata  d'argento  o  seta  di 
quattro  paggi,  dodici  staffieri  e  sedici  gondolieri,  havcndo  poste  in  ac- 
qua quattro  gondole,  tre  tutte  dorate  con  statue  ed  intagli,  e  con  i 
felci  di  veluto  con  ricami  d'oro,  e  la  quarta  nera  coperta  di  velato 
dell' istesso  colore.  Por  duo  sere  concorse  gran  quantità  di  popolo  e 
mascaro  al  suo  palazzo,  ove  furono  dispensati  rinfreschi  e  si  godo  il 
divertimento  di  suoni  di  varj  strumenti,  e  la  vista  del  giardino  tutto 
illuminato  di  torcic,  restando  terminate  le  feste  con  un  lauto  banchetto, 
che  il  sig.  ambasciatore  diede  a  tutti  i  cavalieri  nazionali  e  forestieri, 
che  l'havevano  servito  in  quella  funzione. 

Stato  —  22  Maggio  1706. 

La  linea  che  accennai  con  le  decorse,  ordinata  dal  sig.  duca  di  Yan- 
domo  da  Rivoli  a  Garda,  si  avvanza  sotto  il  fervore  di  un  incessante 
lavoro,  e  come  dissi,  averà  un'estesa  di  cinque  miglia,  e  la  sua  larghezza 
sarà  ne'  siti  più  stretti  di  dodeci  piedi,  e  nelli  più  esposti  alli  tentativi 
degl'Imperiali  di  trenta  in  circa,  venendo  questi  particolarmente  muniti 
di  opere  angolari  armati  di  cannone,  e  circondati  da  palizzate,  al  qual 
effetto  si  sono  fatte  condurre  tutto  le  punte  che  difendevano  ambìduo  li 
campi  nel  Bressiano.  Li  Spagnuoli,  a'  quali  è  stata  data  l'incombenza 
di  guardarla,  si  vanno  approssimando,  benché  con  lenta  marchia,  et  il  ge- 
nerale Colmenero  che  deve  comandargli,  è  già  arrivato  in  Valezzo.  Alla 
comparsa  di  queste  truppe  sfilaranno  le  altre  francesi  verso  alle  Basse, 
cioè  alla  volta  di  Rovigo,  Polesine  e  Badia,  per  rinforzare  quel  corpo 
che  si  fa  ogni  giorno  maggiore,  come  anche  in  maggiore  numero  s'au- 
guraenta  l'altro  degl'Alemani,  due  regimenti  de'  quali  scesi  per  la  Valle 
Pantena  si  resero  nel  Veronese;  dopo  di  che  furono  seguitati  dal  si- 
gnor principe  Eugenio,  quale  ora  ha  posto  il  suo  quartiere  nella  terra 
di  s.  Martino,  e  di  già  va  facendo  prendere  la  marchia  allo  dette  sue 
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truppo  verio  Focazzo,  Merlata  e  Bogosio,  procorrendo  la  voce  cho  egli 
ancora  possa  di  l)rovo  incamminarsi  u  quulla  volta.  L'oggetto  sarà  di 
corcare  il  passo  duU' Adico,  impegno  di  dilticilo  riuscita  per  lo  puoche 
forzo  cho  sin  ora  ha  dotto  sig.  principe  Eugenio,  calcolandosi  che  gì'  Im- 
poriuli  elio  al  prosente  si  trovano  noi  Veronese,  possano  ossero  in  circa 
Bodivimilu,  oltre  poi  lo  prevenzioni  usato  dal  soddotto  sig.  duca  di 
Vandomo,  cho  ha  Tutti  munire  tutti  lì  guadi  et  armard  tutto  le  ripe  per 
ronderò  vano  ogni  tentativo  avversario.  Xcl  Brcssiano  et  alla  parte  di 
8ttlò  si  contìnua  da'  Francesi  a  travagliare  nel  taglio  dolio  strado  por 
rauggiormcnto  dilatarli  o  profondarli,  impiegandovisi  continuamente 
quantitò  di  guustiidori,  e  pratican<lovÌ8Ì  anche  l'uso  dì  qualche  picciola 
mina  por  itiii  sollccitumonto  terminare  l' operazione.  Con  ordini  premu- 
rosi era  stata  comandata  l'unione  di  tutte  le  barche  piii  capaci  della 
riviera,  o  commosso  puro  alli  granatieri  di  Salì)  di  star  pronti  sull'armi, 
il  cho  aveva  fatto  eroderò  qualche  irruzione  nelle  spiaggìe  del  Tren- 
tino, che  è  poi  svanita  dall'essere  stato  licenziate  e  l'uno  e  gl'altri. 

Stato  —  22  Maooio  170G. 

Fu  stabilito  nel  Sonato  di  gabbato  a  sera  decorso  di  supplicare  la 
Santità  di  nostro  Signoro  per  un  nuovo  sussidio  dii  pagarsi  dagl'ec- 
clesiastici, attesi  i  gravi  dispcndj,  cho  nella  continuaziono  dello  cor- 
renti contingenze  soffre  il  publico.  Quando  nella  stessa  sera  non  foi- 
scro  stato  dato  lo  eoinniissionì  a  cotesto  signor  ambasciatore  per  farne 
l'istanza  alla  iSantìtà  Sua,  cho  non  ho  potuto  arccrture,  si  daranno  in 
questa,  mostrandone  il  governo  una  piena  premura.  Veramente  re- 
stano ancora  a  pagarsi  pia  rato  dogl'ullinii  ottenuti  a  mottivo  d' im- 
potenza, o  questa  si  va  sempre  facendo  maggioro  per  il  poso  dell'ar- 
mata, che  porta  lo  Stato,  onde  cho  si  può  prevedere  una  dìfBcìlo  esa- 
zione. Ne  umiglio  il  raguaglio  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo 
inchino. 

Stato  —  A  ni  detto. 

Bacio  umilissimamente  i  santìssimi  piedi  alla  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore, e  nel  medesimo  tempo  rendo  infinite  graxie  all'È.  V.  di  quelle, 
ondo  mi  trovo  onorato  con  hi  mia  traslazione  da  questa  alla  N  .     i 

di    Francia.  In  ogni  luogo  dipenderò  sempre  da'  cenni  autcì'  '.- 

l'È.  V.,  0  procurarò  dì  non  demeritare  la  continuazione  del  suo  bene- 
fico patrocinio  appresso  la  Santità  Sua.  Al  debito  cho  mi  corro  verso 
di  V.  E.,  e  per  quello  che  da  so  medesima  s'è  degnata  contribuire  a 
tale  mio  avvanzamcnto,  e  per  le  umanissimo  congratulazioni,  con  lo 
•quali  ha  voluto   renderò   in  ogni  parto   compita  l' osullaxiono   del  mio 
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cuore,  supplisca  l'animo  di  Lei  grande,  già  che  non  ho  espressioni 
che  vagliano  a  contestarglielo.  Attenderò  fratanto  le  ulteriori  dispo- 
sizioni della  Santità  Sua,  e  li  stimatissimi  comandi  di  V.  E.  per  pron- 
tamente eseguirli,  e  me  le  umiglio  in  profondo  inchino. 

Stato  —  A  Di  detto. 

Sempre  piii  buoni  rincontri  si  hanno  circa  del  male  che  grassava  nel 
territorio  di  Bressia.  Ritornano  alle  loro  case  molti  di  quegl' abitanti» 
che  s'erano  ritirati  altrove,  si  mantiene  l'abbondanza  d'ogni  sorte  di 
vitto,  si  sono  fatte  molte  fornaci  di  calce  da  seminarsi  ove  ancora  l' a- 
lito  de'  cadaveri  rendo  fetore,  et  insomma  il  Magistrato  della  Sanità 
di  Bressia  con  le  direzioni  di  questo  applica  incessantemente  per  ri- 
stabilire nel  primo  essere  di  salute  quei  luoghi,  ne'  quali  sono  anche 
stati  distribuiti  più  medici,  che  invigilano  sopra  ogni  minima  cosa  per 
darvi  prontamente  il  rimedio.  Sono  però  state,  ove  s' era  resa  più  fami- 
gliare la  mortalità,  fatte  delle  separationi  per  facilitare  l' avvanzamento 
migliore  della  salute  e  togliere  il  timore  della  communicatione  del  male. 
Li  medici  e  chirurghi  che  sono  stati  spediti,  non  hanno  ancora  date 
le  loro  relazioni  di  sopra  il  fatto  per  non  sapersene  l'arrivo;  resta  non 
ostante  tutta  la  bona  speranza.  Di  tutto  ne  fo  ossequiosa  parte  all'È.  V., 
alla  quale  fo  profondo  inchino. 

A  PAETE  --  22  Maooio  1706. 

Si  prevalse  il  signor  abbate  di  Pompona  dell'apertura,  che  in  occa- 
sione del  suo  ingresso  ed  udienza  publica  hebbe  di  trattare  col  si- 
gnor cavaliere  Pisani,  per  conferir  seco  lungamente  sopra  gli  emer- 
genti della  guerra  d'Italia,  affinchè  riportandone  i  discorsi  al  Senato, 
questi  potesse  in  ordine  alli  medesimi  restar  pienamente  inteso  delle 
intenzioni  e  misure  della  Francia.  L'istesso  poi,  giorni  dopo,  rappre- 
sentò anch' egli  più  individualmente  in  Collegio,  in  congiuntura  che 
questi  signori  ne  lo  chiamarono,  per  fargli  doglianze  sopra  varj  disor- 
dini commessi  nello  Stato  dalle  truppe  regie.  Per  quello  che  io  ho  po- 
tuto scoprire,  non  aderiscono  i  Francesi  a  certa  voce  che  sì  va  divul- 
gando, d'un  armistizio,  ma  vorriano  ultimare  affatto  la  guerra  in  queste 
parti;  onde  tutte  le  loro  premure  tendono  a  dar  impulsi  al  publico, 
perchè  si  risolva  a  contribuire  in  qualche  maniera  all'espulsione  de' 
Tedeschi,  per  non  lasciarveli  (quando  venisse  a  seguire)  più  ritornare. 
Fan  vedere  che  la  congiuntura  non  potria  adesso  assere  più  propria, 
atteso  il  poco  numero  delle  truppe  alemane,  e  danno  all'incontro  tutte 
le  sicurezze  d'allontanarsi  immediatamente  da  questo  paese:  anzi  il 
signor  ambasciatore  gli  ha  dichiarato  d' bavere  congiuntamente  con  il 
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signor  duca  di  Vandomo  un'  ampia  facoltà  di  trattare,  stabilire  e  con- 
cluderò quanto  stimano  n  proposito  su  questa  matoriii.  Il  tutto  ò  «tato 
oonsidorato  o  dibattuto  in  vario  consulto,  o  [)0Ì  aiiclio  portato  al  Senato 
pìb  volto  sotto  un  stretto  segreto. 

Ciò  cho  no  risulterà,  V.  E.  sarà  da  me  raguagliata,  o  le  fo  profon- 
disiiiniu  inchino. 

A  PABTB  —  22  Maooio. 

Mercordl  doppo  la  mezzanotte  giunse  il  corriere  straordinario  spe- 
dito da  y.  E.  coir  avviso  dolla  promozione  e  coi  dispacci  per  il  signor 
cardinal  IJndoaro,  non  essendo  capitato  prima  per  esser  stato  tratte- 
nuto dalli  soldati  francesi  alla  .Mosola  per  molto  boro,  di  cbe  bo  fatto 
doglianze,  come  conveniva,  qui  col  signor  ambasciatore.  Io  non  mancai 
di  rappresentare  subito  a  S.  E.  le  promuro  di  Nostro  Signore,  perchè, 
soUooitamento  si  accingesse  alla  partenza  per  Uoma  nella  forma  pro- 
scritta da  V.  E.,  ma  da  principio  mostrò  di  non  essere  in  stato  di  poterlo 
cosi  prostoofTottuare;  rinovate  poi  le  promure,  si  ò  disposto  di  partire 
sul  principio  duU'ontrunto  mese,  conformo  piìi  accortatamcnto  intenderà 
dallo  sue  lettere.  Per  quanto  S.  E.  si  ò  espresso  meco,  asserisce  d'esser 
spruvista  di  tutto  ed  esser  questo  il  motivo  del  suo  ritardo,  afTine  di 
poter  preparar  qualche  cosa  por  il  suo  bisogno.  Quanto  al  riguardo  per 
il  cerimoniale,  seguitandosi  la  norma  di  ciò  che  fu  pratticato  col  signor 
cardinale  Ilasadonna,  non  potrebbe  succedere  nissun  controsto,  perchè 
non  passarono  visito  di  sorto  alcuna;  anzi  il  publico  havria  goduto  che 
qui  si  fosse  fatta  la  funziono,  mentre  ne  mostrava  un  gran  desiderio.  Il 
modo  tenuto  già  coll'accennato  cardinole,  fu  cho  egli  stava  dentro  il 
presbiterio  dalla  porte  dell' l']vangclio,  et  il  doge  nel  solito  suo  luogo 
fuori  di  quello:  e  quando  venne  l'hora  di  dargli  la  berretta,  nel  mentre 
che  8.  E.  si  accostò  all'altare,  anche  S.  Sor.  vi  si  portò  fermandosi  in 
cornu  epistnlir,  e  gliela  poso  in  capo,  tornando  poi  subito  ambedue  ai 
proprj  luoghi.  Alla  messa  fu  dato  a  baciare  il  Vangelo  all'uno  e  all'altro 
da  due  ministri  in  un  tempo  istesso,  e  così  ancora  l'incenso  e  la  pace. 
II  8Ìgnor  cardinale  mi  bu  detto  che  questi  signori  si  sono  un  poco  for- 
malizzati per  non  bavere  il  signor  Morosini  dato  parte  in  publico  dolla 
collazione  fotta  dolla  chiesa  di  Brcssia  :  qual  ommissione  tanto  piti 
sembra  invorisimile,  quanto  cho  S.  E.  istessa  si  ò  meco  espressa  cho 
detto  signor  ambasciatore  le  n'havova  dato  l'avviso,  come  havutolo  da 
palazzo.  So  però  lo  parteciperà  al  Senato  col  primo  ordinario,  si  verri 
nel  fino  della  settimana  all' elezione  d'un  nuovo  patriarca,  per  la  qual 
dignità  molti  sono  li  concorrenti:  et  a  V.  E.  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  29  Maooio. 

Doppo  l'assenso  prestato  dal  signor  duca  di  Mantova  che  nella  Con- 
gregazione de'  PP.  Ministri  Riformati  potessero  essi  regolarsi  circa  la 
destinazione  de'  superiori  per  li  conventi  di  quel  ducato,  e  doppo  termi- 
nata la  medesima  Congregazione,  nella  quale  furono  eletU  nei  tre  con- 
venti, che  vi  sono  due  guardiani  sudditi  et  uno  della  diocesi  di  Treviso 
di  questo  dominio,  soggetto  degno  e  fuori  d' ogni  sospetto,  hanno  ecci- 
tato i  ministri  del  signor  duca  nuove  pretensioni  e  disturbi  per  conse- 
guire anche  il  terzo  guardiano  suddetto,  e  venire  con  questo  a  togliere 
intieramente  la  libertà  della  Provinzia  et  a'  superiori  di  poter  operare 
secondo  la  loro  coscienza  e  costituzioni.  Sino  ad  ora  non  so  quali  misure 
possa  prendere  il  signor  duca  e  quei  ministri,  a'  quali  ho  scritto  in  tal 
proposito;  ma  perchè  prevedo  o  che  possano  ricorrere  costi,  o  che  siano 
per  impedire  al  guardiano  l'essercizio  della  sua  carica,  ho  stimato  bene 
prevenirne  il  raguuglio  a  V.  E.,  acciò  sia  intesa  di  quanto  occorre. 
Frattanto  non  lasciarò  anch'io  di  procurare  che  restino  divertiti  questi 
nuovi  torbidi,  et  umiglìando  a  Y.  E.  la  mia  venerazione,  le  fo  profondo 
inchino. 

Stato  —  29  Maggio. 

Besta  poi  intieramente  perfezionata  la  gran  linea  fatta  da'  Francesi 
dal  lago  sino  all' Adice  verso  la  Ferrara  con  una  vasta  fossa,  e  munita 
la  linea  soddetta  di  40  e  più  pezzi  di  cannone,  osservandosi  in  varj  posti 
più  batterie  in  faccia  ad  altro  degl' Alemani.  Sta  ancora  il  signor  duca 
di  Yandomo  a  Rivoli,  spedendo  sempre  maggiori  rinforzi  al  basso  del- 
l'Adice,  e  facendo  far  trinciere  ne' luoghi  massime  ove  gli  Alemani  po- 
trebbero tentare  il  passaggio  del  suddetto  fiume.  Alla  parte  della  Badia 
fanno  il  consimile,  essendovi  capitato  più  rinforzi  di  gente,  che  viene  co- 
mandata dal  signor  di  S.  Fremon  ultimamente  giuntovi.  Tra  la  Stellata 
e  Figaroli  hanno  terminato  un  ponte  di  barche,  che  si  dice  per  comodo 
di  trasportare  gli  amalati  che  sono  alla  Badia  stessa,  in  caso  mai  venis- 
sero attaccati  dagl' Alemani,  e  dal  medesimo  luogo  sono  partiti  li  dra- 
goni, che  si  sono  portati  ad  unirsi  alle  truppe  che  sono  a  Carpi  e  a  Ca- 
stagnaro.  Il  signor  principe  Eugenio  non  s'è  ancora  mosso  dal  suo  quar- 
tiere di  s.  Martino  e  s.  Michele  di  Yerona,  continuando  ad  unire  la  sua 
gente  che  le  va  giornalmente  capitando  dal  Vicentino  e  Yalle  Polesella 
con  altiglieria  da  campagna.  Giunto  a  sufficiente  numero,  le  darà  una 
rassegna  per  poscia  dar  principio  alle  operazioni.  Le  truppe  di  questo 
publico  sono  in  marchia  per  più  parti.  Sono  con  quelle  stati  rinforzati  i 
luoghi  a  Rovigo,  Lendenara  et  Este,  e  corre  voce  che  siasi  per  fare  un 
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ponto  sopra  l' Adico  al  Barbuglio  per  la  comunicazione  del  Polesine  col 
l'adorano,  anche  al  motivo  di  guardare  con  pib  attenzione  tutti  i  luoghi 
espoHti  a  quostii  parto,  per  l'oHpresgiono  futta  dal  nignur  princip  "  'to 
di  viilurgi  di  qiiiilunquu  luogo  che  li  possa  essere  nccoHsitìi,  '|  jiu 

presidiato.  Nel  Piemonte  sentesi  che  li  Francesi,  passata  la  Dora,  hab- 
l)iiuio  fatto  un  ponto  sopra  il  Po  por  avvicinarsi  senipro  pili  ullu  citta- 
dollii  di  Torino  por  formare  ivi  l'attacco,  e  fra  tanto  facevano  avvun- 
/aro  tutta  l'ultiglieria  o  monizioni  necessarie  a  quella  parte,  affine  di 
disporre  tutto  il  bisognevole  per  avere  ad  aprirò  la  trincicra,  cho  per 
ora  non  si  penetra  quando  ])08sa  eseguirsi.  Aveva  il  signor  duca  di  Sa- 
voia levato  dal  posto  di  s.  Michele  le  sue  truppe,  e  s'era  con  esse  reso 
a  Torino,  o  doppo  portatosi  oli' alture  del  Po  a  Chicri  verso  Villa  Nuova, 
ma  avvanzatosi  a  quella  parto  un  staccamcnto  francese,  si  ritirò  di 
nuovo  a  Torino,  mettendo  l' infanteria  nel  posto  de'  Capuccini  di  molto 
fortificato,  e  lasciata  la  cavalleria  in  città. 

Cifbà  —  29  Màooio. 

Furono  poi  dato  sabimto  dal  Senato  al  signor  ambasciatore  di  Fran- 
cia lo  risposte,  per  le  quali  tanto  promova;  e  sebbene  io  non  sono  venuto 
totalmente  in  chiaro  del  tenore  dello  medesime,  attesoché  si  camina  con 
un  segreto  il  pih  stretto  cho  dir  si  possa,  ho  nondimeno  ricavato  che  la 
sostanza  sia,  che  il  publico,  por  contribuire  alla  quiete  d' Italia,  non 
disente  di  dar  mano  a  qualche  trattato,  acciò  o  segua  la  paco  nella 
provincia,  o  pure  una  tregua.  Dotto  rappresentante  di  concerto  col  si- 
gnor duca  di  Vandomo  spedi  subito  un  straordinario  a  Parigi,  e  sopra 
ili  ciò  si  fonda  buona  speranza  che  le  cose  possine  maneggiarsi,  tanto 
pid  cho  resta  stabilito  di  mutare  in  Mantova  il  presidio  francese,  per 
sostituirveno  un  altro  lutto  quanto  spagnuolo,  so  però  la  nuova  della 
liberazione  di  Barcellona  partecipata  ieri  al  Collegio  dal  signor  amba- 
sciatore cesareo  all'arrivo  d'un  cavaliere,  che  si  suppone  partito  da 
quella  citili  alli  20  elio  passava  a  Vienna,  non  fari\  variare  le  disposi- 
zioni, parendo  che  questi  signori  siano  rimasti  alquanto  sospesi  anche 
por  la  parto,  che  lo  stesso  ministro  ha  data  al  Senato  d'  esser  egli  stato 
dall'arciduca  destinalo  suo  ambasciatore  perla  Spagna.  Di  tal  negoziato 
sin  bora  nò  li  ministri  dello  duo  Corone  costi,  nò  quello  di  Venezia 
hanno  minimo  odoro,  onde  mi  raccomando  quanto  piò  posso  a  V.  E. 
acciò  non  lo  lasci  traspirare,  perchò  perderei  intieramente  la  conBdenza 
di  chi  mi  avvisa  et  il  filo  di  queste  prattiche;  e  se  intanto,  quando  si 
avanzino,  l'K.  V.  havrìk  qualche  ordino  da  ingiungermi,  io  non  mancherò 
al  mio  dubito. 


432  LA   NUNZIATURA   VENETA 


A  PARTE  —  29  Maogio. 

La  signora  Elettrice  di  Baviera  trovandosi  in  una  somma  afflizione, 
non  meno  per  il  trasporto  de' suoi  figli  maggiori  a  Clausenfurt  in  Ca- 
rintia,  che  per  haver  inteso  che  li  due  piìi  piccoli  con  la  figliola  rima- 
sti in  Monaco  siano  stati  levati  dal  governo  che  li  custodiva,  e  dati  da 
nodrire  ad  una  certa  dama  privata,  mediante  un  assegnamento  fattole 
per  gli  alimenti  dalla  Corte  Cesarea,  ha  desiderato  che  io  passi  qual- 
che officio  con  questo  signor  ambasciatore  dell'  imperatore,  affinchè  in- 
terponga i  suoi  proprj  alla  Corte,  per  ottenere  che  questi  ultimi  siano 
rilasciati  all'  A.  S.,  e  possino  venire  a  Venezia  per  esser  allevati  appresso 
di  essa  con  maggior  comodità  et  amore.  Essendomi  però  parso  di  non 
potermi  ritirare  dal  servire  al  desiderio  di  questa  principessa,  consideran- 
do massime  alla  benignissima  propensione  di  sua  Beatitudine  verso  la 
medesima  ed  i  figli  stessi,  ho  parlato  col  detto  rappresentante  di  questa 
materia,  e  mi  ha  dato  promessa  di  scriverne  con  ogni  premura.  Mi  giova 
sperare  che  sirail  parte  che  ho  fatto,  incontrerà  1'  approvazione  di  V.  E., 
sentendo  cho  anche  S.  A.  medesima  sia  per  scriverne  questa  sera  a 
nostro  Signore,  et  all'È.  V.  profondamente  m'inchino. 

A  PARTE  —  29  Maooio. 

Per  impedire  i  disordini  che  succedevano  per  l' arresto  delli  corrieri, 
io  già  siccome  significai  a  V.  E.,  m'interposi  con  questi  signori  amba- 
sciatori, consigliandoli  a  vedere  di  stabilire  una  intiera  sicurezza  per 
una  parte  e  per  l'altra  su  questo  proposito:  e  comechè  mostrarono  di 
aderire  alle  mie  insinuazioni,  nell'istesso  tempo  ne  scrissero  quello  del- 
l'imperatore al  signor  principe  Eugenio  e  l'altro  di  Francia  al  signor 
duca  di  Vandomo.  Essendo  però  venuta  la  piena  approvazione  de'  me- 
desimi comandanti,  tanto  il  signor  principe  Ercolani,  che  il  signor  abbate 
di  Pompona  hanno  dato  una  promessa  reciproca  a  me  in  scritto,  che 
per  l'avvenire  non  saranno  fermati  i  corrieri  ordinarj  che  vengono  da 
qualsivoglia  parte  a  Venezia,  e  che  partono  di  qua  per  qualunque  luogo 
d'Europa,  in  forma  che  potranno  passare  liberamente  colle  valigie  delle 
lettere  e  colle  loro  mercanzie,  havendo  ciascun  di  loro  mandata  la  co- 
pia autentica  del  biglietto  dell'altro,  al  campo  ai  predetti  comandanti 
per  la  totale  osservanza.  Con  ciò  mi  è  riuscito  di  assicurare  principal- 
mente 1  corrieri  di  Ferrara  e  Bologna,  che  erano  i  più  sottoposti  agli 
arresti,  e  che  hanno  sofferto  tanto,  onde  da  qui  innanzi  resteranno  liberi 
da  ogni  molestia  ;  et  all'  E.  V.  fo  profondissimo  inchino. 
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Stato  —  6  GiuoBO  1706. 

Dopo  arerò  il  gunrdiano  do' Riformati  non  luddito  dol  signor  duca  di 
Mantova  destinato  dalla  Congregazione  a  quel  convento  preso  pacifica- 
mento 0  senza  vorun  disturbo  il  possesso  commesso  alla  sua  direzione,  o 
mono  all'esercizio,  non  ha  potuto  proseguirlo,  stanto  la  monto  contraria 
diito  dol  signor  duca  stesso,  che  li  foce  intendere  non  volere  altro  supe- 
riore cho  suo  suddito,  onde  cho  il  guardiano  stimb  opportuno  levarsi  por 
non  soggiacerò  a  doverlo  faro  con  della  violenza.  Ben  so  cho  a  tal  passo 
ì)  dovenuto  il  signor  duca  por  particolari  insinuazioni  fatteli  da  qualche 
suo  ministro,  o  bonchò  procurassi  presso  di  altri  cho  fosso  mantenuto 
nella  prima  disposiziono,  hanno  provalso  gli  altrui  ufTizj.  Se  V.  E.  ero- 
desse proprio  passarne  qualche  doglianza  a  cotesto  agente  di  8.  A.,  po- 
trolibo  essere  proficua,  tuttavia  mi  riporto  a'  prudentissimi  sentimenti 
dell' E.  Y.,  alla  quale  fo  profundissima  riverenza. 

Stato  —  Ad  detto. 

Il  generalo  conte  d'Arach,  benché  avesse  intropresa  una  finta  mar- 
chia, sussisto  tuttavia  con  sci  battaglioni  alcmani  nel  posto  della  Fer- 
rara. Tulo  sua  mossa  fu  osservata  dal  signor  duca  di  Vandomo,  che 
tiene  il  suo  quartiere  generalo  ad  Appeano  su  la  ripa  di  ih.  dell' Adice,  e 
diede  impulso  a  rendere  meglio  difesa  l'avvisata  linea,  come  che  lo  azzioni 
abbiano  a  ridursi  allo  ripe  dell' Adico  stesso  vicendevolmonte  ben  custo- 
dito, con  pregiudizio  poro  de' sudditi  di  questo  dominio  per  l' impedi- 
mento cho  si  fa  alla  navigazione.  Esso  signor  duca  di  Vandomo  ha 
disposto  lo  sue  forzo  maggiori  a  mezzo  il  corso  del  detto  fiume  per  oc- 
correre ove  gli  Alemani  potessero  tentare  il  passaggio,  alzando  conti- 
nuoracnto  batterio  ora  in  uno,  ora  noli'  altra  parto.  Sino  al  presente  il 
signor  principe  Eugenio  non  fa  verun  movimento,  stando  fisso  nell'av- 
visato suo  quartiere.  Si  va  però  rinforzando  di  truppe,  cho  di  tempo  in 
tempo  sfilano  al  campo,  nò  si  vedo  ancora  apparenza  che  possa  movorsij 
che  BOguiri\  però  all'arrivo  do'  Prussiani  e  Palatini  cho  calono  quasi  in 
numero  di  10  mila.  Nel  Polesine  si  li  Francesi  come  gli  Alemanni  ai 
rendono  numerosi,  nò  altro  si  sonte  che  marchio  e  contromarchio,  dallo 
quali  non  si  rilevano  i  dissognì.  Anche  nel  Vicentino  si  vanno  fermando 
Alemani,  che  scondono  per  la  nuova  strada,  o  ciò  rondi  •  -ne 

u  quella  parto,  dicosi  cho  si  ronderà  in  quella  città  di  tc^... — .-i^ior 

generale  Delfino  per  ovviare  ad  ogni  disordine,  o  cho  in  Verona  in  di 
lui  luogo  vi  si  portarli  il  signor  proveditoro  straordinario  Flanginì  per 
non  lascior  di  vista  gli  andamenti  d'ambedue  lo  armato  estere;  l' esseri» 
anche  ocoostati  i  Francesi  sotto  di  Vereno  aveva  roso  non  puoca  «p- 
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prensione,  ma  8in  ora  pon  hanno  fatto  verun  moto.  Dalla  riviera  di  Salò 
s'odono  doglianze,  per  rendersi  sempre  più  dannoso  il  taglio  delle  accen- 
nate strade  fatto  da' Francesi,  e  massime  l' interrotta  communicazione  col 
Tirolo,  et  ora  restano  levate  di  là  lo  truppe  spagnuole  che  custodi- 
vano quei  passi,  per  certe  discrepanze  insorto  fra  le  truppe  francesi  e 
spagnuole  a  causa  dei  posti,  di  maniera  che  si  sono  ritirati  verso  i  luo- 
ghi che  tenevano.  Il  generale  Toralba  ha  contramarciato  alla  Tolta 
del  Milanese,  mottivo  di  varj  discorsi,  volendosi  che  in  tutta  diligenza 
delle  poste  per  tal  fatto  si  sia  reso  a  Milano  il  signor  duca  di  Vandomo 
per  abboccarsi  con  quel  signor  principe  governatore,  e  dopo  con  la  me- 
desima diligenza  siasi  restituito  al  suo  quartiere.  Per  l'assedio  di  To- 
rino sono  gionte  all'armata  del  signor  duca  della  Fogliada  tutte  le 
truppe  destinate  in  rinforzo  di  quella;  di  presente  si  seguita  a  perfezio- 
nare la  linea  di  contovalazione  (?),  per  poter  poi  collocare  in  batteria  li 
cannoni  e  mortari,  non  essendosi  per  anco  aperta  la  breccia,  al  qual  fine 
si  va  travagliando  con  la  possibile  sollecitudine,  dicendosi  che  seguirà  li 
otto  corrente.  Fra  tanto  avendo  il  cannone  della  piazza  di  Torino  rotto 
il  ponte  che  avevano  fatto  i  Francesi  sul  Po,  hanno  questi  intrapreso 
d'  erigerne  un  altro  in  sito  meno  esposto  ad  essere  bersagliato.  Tutte  le 
truppe  del  signor  duca  di  Savoia  si  trovavano  tra  la  capitale  et  al  posto 
della  montagna,  sentendosi  che  habbia  fatto  arrestare  per  sospetto  d'in- 
telligenza con  i  Francesi  monsignor  Gibert  di  lui  ingegnere. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Nel  Senato  di  sabbato  sera  decorso  furono  rilasciate  le  comissioni 
al  signor  Giovanni  Battista  Nani,  che  pezzo  fa  restò  destinato  in  am- 
basciatore presso  della  Santità  di  nostro  Signore,  perchè  sollecita- 
mente si  disponga  a  rendersi  costà  all'esercizio  della  sua  ambasciata. 
Veramente  il  cavalier  ha  dato  mano  alle  cose  sue,  acciò  queste  non 
abbiano  ad  intrattenerlo  ;  ma  non  ostante  non  potrà  egli  risolversi  pri- 
ma della  rinfrescata.  Le  parti  che  qualificano  il  medesimo  signore,  le 
umigliai  a  Y.  E.  sotto  li  22  settembre  dell'anno  1703  nel  darle  parte 
della  di  lui  destinazione  in  ambasciatore  a  cotestà  Corte,  e  riportan- 
domi al  di  già  avvisato,  fo  a  Y.  E.  profondissimo  inchino. 

Stato  —  5  Giugno. 

L'assistenza  e  provvedimenti  necessarj  che  si  continuano  a  sommi- 
nistrare alle  genti  degl' accennati  luoghi  del  territorio  di  Bressia,  hanno 
intieramente  tolto  ogni  sospetto  di  maggior  male,  mentre  le  notizie 
di  questi  giorni  non  ponno  essere  migliori  per  il  buon  incamminameuto 
alla  perfetta   salute.  Sussistono  però  ancora  li   medici,  e  si  usano  le 
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fissato  procauzioni  non  ad  altro  oggetto  che  per  rendere  nello  «tato 
primiero  i  luoghi  o  lo  persone  sedette.  Ne  umiglio  il  rincontro  a  Y.  E., 
0  Io  fo  profondissimo  inchino. 

Cifra  —  5  Oiooxo. 

Intorno  iil  iic^jo/iato  cho  toccai  a  Vostra  Eminenza  collii  cifra  di 
Knbhiito,  non  ò  stata  prosa  alcuna  dcliboraziono  da  questi  signori  ;  anzi 
sento  cho  possine  sospenderò  ogni  maneggio  et  andare  molto  più  ri- 
servati, non  tanto  por  la  nuova  dolla  liberazione  di  Barcellona,  cho 
per  l'altra  capitata  posteriormente  del  successo  di  Fiandra,"  Hiori  con 
tutto  ciò  il  signor  ambasciatore  di  Francia  si  portò  in  Collegio,  ha- 
vendo  la  sera  precedente  ricevuto  un  corrioro  speditogli  dal  signor 
duca  di  Vandomo,  che  si  credo  gli  habbia  dato  il  motivo  per  tale 
udienza;  sebbene  anche  liaveva  disposiziono  di  ricorrere  contro  l'e- 
sposizione fatta  al  Senato  dal  signor  ambasciatore  cesareo,  mentre  si 
ora  formulizato  molto  por  la  parto  data  dello  stesso,  che  1'  arciduca 
riiavcva  dichiarato  aml>asciatoro  di  Spagna  appresso  la  Rcpublica,  e 
rimostrare  a  questi  signori  l'improprietà  d'un  tal  pas.so,  tanto  mag- 
giormente cho  da  loro  era  stato  gii\  riconosciuto  il  vero  ro  di  Spagna. 

Stato  —  12  Gicaso. 

Martedì  dall' occollontissimo  Sonato  fu  fatto  il  snccessoro  del  signor 
cardinale  Badoor  alla  dignità  patriarcale  di  questa  città,  che  re- 
stava vacante,  e  caddo  la  nomina  in  monsignore  Barbarigi  primocerio 
di  8.  Marco.  Furono  portati  varj  sogctti,  no'  quali  restorono  compresi 
duo  Bocoluri,  cioè  li  signori  procuratori  Marcello  o  Sebastiano  Fo- 
scarini,  cho  protestarono  di  non  voler  esser  balottati,  benchò  il  secondo 
vi  inclinasse,  ma  per  altro  so  si  metteva  al  concorso,  ne  arerebbe  senza 
dubbio  sortito  reffotto  per  la  stima  et  il  credito  cho  godo  nella  patria; 
ma  pcrchi)  si  voleva  prima  da  lui  la  parola,  cho  il  signor  suo  nipote 
uocettasso  l'ambascioria  di  Francia,  alla  quale  ò  stato  nominato,  e  che 
ricusa,  considerando  il  signor  procuratore  questo  maneggio  come  con- 
tratto puoco  docente,  ricusò  anch'esso  lo  ofcrto  cho  venivano  fatto,  nò 
volle  essere  bnllototo.  Si  erede  che  la  dignità  di  primocorio  debba 
conferirsi  dal  serenissimo  doge,  a  cai  spetta  la  nomina,  ad  un  figlio 

'''   Il  gii  eiuto  IHario  ril^riNO  «olio  il  SS  nw^lo,  eh*  kt«d  b«(U|(li>  wkvI  tt%  le 

iluo  sruinln  »     '  '\,".a  •  gallobuvara  nvlla  pianura  il     '  ^        ' 

■lolla  (|imlu  -  «  oro  la  rittorla  in  kilancU  ;  dui 

tomborj;  colla  c.iv:t!;(-!,u  tlitnoe,  altacoA  furiosamonto  o   ril 
gli  Anglo-Olnn<lo<i  ru'.taroDo  in  l)ru«ollM,  ora   fu  aooiau . 
<lao»  di  firabanls. 
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del  signor  cavalier  Michìeli,  così  che  ambedue  lo  dignità  restaranno 
ben  previste,  et  in  sogetti  che  ne  hanno  tutto  il  merito.  Ne  umiglio  il 
ragguagliò  a  V.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  12  Gioojfo. 

Stando  fìsse  ambedue  le  armate  estere  ne'  loro  posti  e  quartieri,  non 
somministrano  novità.  Quella  del  signor  principe  Eugenio  va  giornal- 
mente rinforzandosi  con  le  truppe  che  vengono  dall'imperio,  e  gionte 
che  saranno  intieramente,  si  suppone  che  esso  signor  principe  possa 
poi  tentare  il  passaggio  dell'Adice.  Frattanto  fa  tenere  ben  custodito 
il  posto  della  Ferrara,  e  tale  incumbenza  resta  commessa  al  signor 
conte  d'Arach,  che  vi  si  trova  con  sei  battaglioni  in  osservazione  an- 
che dei  Francesi,  che  sono  al  trincieramcnto  tra  il  lago  e  l' Adice  stesso. 
L'altra  del  signor  duca  di  Vandomo  travaglia  ancora  intorno  a  varj 
fortini  costrutti  vicino  le  ripe  del  detto  fiume,  per  far  più  valida  op- 
posizione a'  Cesarei  in  caso  di  tentativo  per  passarlo.  Così  a  Carpi  si 
fortifica  sopra  quell'argine,  e  consimilmente  alla  Barnochella  (?)  e  s.  Pie- 
tro di  Lignago,  correndo  voce  che  esso  signor  duca  di  Vandomo  possa 
di  breve  portarsi  a  riconoscere  tutti  i  posti,  e  spezialmente  quelli  della 
Badia,  per  passare  poi  alla  parte  di  Loreto,  ove  parimenti  soho  stati 
drizzati  alcuni  fortini  che  servono  a  guardare  il  Po;  ed  avendone  fatti 
alcuni  vicÌHO  alle  mure  di  Verona  e  alla  fortezza  di  Legnago,  que- 
sti signori  avevano  dato  un  grande  allarme  al  pubblico,  che  temeva 
qualche  tentativo  sopra  delle  medesime,  onde  erano  state  fatte  mar- 
chiare tutte  le  truppe  che  si  trovavano  in  Vicenza  e  Padpva  per 
accrescere  la  gente;  e  siccome  ne  erano  state  fatte  doglianze  a' 
Francesi  e  rimostranze  a  questo  signor  ambasciatore,  pare  che  le  cose 
si  vadano  acquietando.  Il  motivo  di  ciò  è  stato  che  li  Francesi  hanno 
dubitato  che  i  Tedeschi  sotto  il  cannone  di  dette  piazze  potessero  ten- 
tare il  passaggio.  Sedata  la  differenza  insorta  tra  le  truppe  spagnuole 
e  le  francesi,  si  portò  il  signor  generale  Toralba  alla  visita  d'alcuni 
posti  nella  riviera  di  Salò,  dopo  di  che  si  è  avanzato  a  Toscolano,  da 
dove  viene  avvisato  che  il  conte  di  Lodrone  assemblava  molte  milizie 
per  opporsi  a'  Gallispani  et  impedire  gì'  insulti.  Dalla  parte  poi  del  Pie- 
monte le  più  recenti  notizie  sono,  che  sotto  di  Torino  fosse  stata  aperta 
la  trinciera  la  notte  delH  2  venendo  li  3  del  corrente,  e  che  si  battesse 
alla  gagliarda  quella  piazza,  essendo  al  campo  del  signor  duca  della 
Fogliada  una  quantità  prodigiosa  di  provisioni,  et  in  particolare  di  bom- 
be. Sempre  più  s'avanzavano  i  Francesi  con  i  lavori  verso  la  cittadella, 
da  dove  quel  presidio  corrispondeva  con  un  incessante  fuoco.  Per  andar 
più  coperti  avea  detto  signor  duca  della  Fogliada  ordinato  alle  milizie 
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dì  approntare  con  colorita  un  milione  o  j)iìi  ili  fuscino  per  Kcrvirscno 
noll'acquiotar  terreno,  o  mcditiiva  di  far  erigere  una  numcroia  batteria, 
puichò  da  Susa  orano  incamminati  al  campo  da  CO  pozzi  di  cannono. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Cenato  il  bisogno  cho  piii  a  lungo  si  avessero  a  trattenere  negli 
accennati  luoghi  del  llressiano  li  duo  medici,  cho  da  qui  vi  furono  spe- 
diti per  dirigerò  la  cura  del  male  cho  aveano  nel  ISressiano,  necessaria 
al  ristabilimento  in  saluto  di  quella  povera  gente,  è  stato  ordinato  di 
rimandarli,  essendo  ora  cessata  in  questo  magistrato  della  Ranità  ogni 
apprensione  o  gelosia.  Por  compimento  dell'obbligo  mio  verso  di  V.  E. 
no  umiglio  il  ragguaglio,  o  lo  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Ila  riportato  l'universale  compiacimento  la  destinazione  fatta  dalla 
'Santiti\  di  nostro  Signoi-o  di  monsignore  Anguisciola  in  Nunzio  presso 
di  questa  serenissima  Repubblica,  et  io  piti  d'ogni  altro  no  sperimento 
una  particolare  soddisfazione,  mentre  lo  degnissime  qualità  del  prelato 
compcnscninno  di  molto  alle  mio  debolezze,  o  risarcirli  allo  mancanze 
niio  succeduto  nel  corso  di  tute  impiego.  Rondo  intanto  umilmente  grazie 
a  y.  E.  doUa  notizia  rosami,  e  le  fo  profondissimo  inchino. 

A  Partb  —  12  Oleoso  1706. 

Premendomi  di  vedere  prima  di  partire  da  questo  ministero  compita 
la  riscossione  del  residuo  del  pagamento,  che  restano-  a  fare  i  Fran- 
cesi per  li  grani  havuti  dell' abbadia  della  Vangadizza,  ieri  no  parlai 
al  signor  ambasciatore  per  sollecitarlo  a  darvi  mano  con  tutta  la  sua 
ofiRcacia,  conio  mi  andavo  ripromettendo,  secondo  era  stato  Ira  noi  con- 
certato, ma  rimasi  inaspettatamente  sorpreso  alla  risposta  cho  mi  diede, 
essendosi  espresso  che  non  poteva  piit  far  alcuna  parte  in  ciò  che  gli 
venisse  richiesto,  non  solamente  da  me,  ma  anche  dal  signor  cardinale 
legato  di  Ferrara,  o  da  «Uri  ministri  pontifìcj,  per  un  divieto  positivo 
cho  havcva  liavuto  ultimamente  dal  signor  duca  di  Yandomo  d'inge- 
rirsi in  cosa  alcuna  cho  riguardasrc  il  servizio  della  Corto  di  Roma, 
tanto  i)er  questa  parto,  cho  per  quello  del  Ferrarese  e  Mosserano,  di- 
chiarandosi d'esser  stato  offeso  da  Sua  Santità  al  maggior  segno  nella 
persona  del  gran  priore  suo  fratello  per  i  trattamenti  negatigli,  quando 
orano  stati  cunccduti  già  ad  altri  di  minor  sfera  della  sua,  senza  vo- 
ler restar  capacitato  della  risoluzione  della  Congregazione  emanata  in 
contrario.  Io  non  ho  mancato  di  far  conoscere  all'istesso  signor  am- 
busciutoro  quanto  improprio  sia  un  si  fatto  modo,  il  quale  dirottamente 

Arck.  Slor.  Lomb.  —  An.  UI.  M 


438  LA  NUNZIATURA   VENETA 


si  oppone  al  rispetto  dovuto  al  papa,  e  nel  medesimo  tempo  anche  al 
servizio  del  re.  L'È.  V.  ancora  potrà  dolersene  con  il  signor  cardinale 
de  la  Tremoglie,  o  dove  stimerà  più  necessario,  affinchè  si  spicchi  dalla 
Corte  di  Francia  qualche  ordine  su  questo  particolare,  mentre  restando 
a  me  precluso  l'adito  di  poter  discorrere  e  trattare  su  le  materie  che 
possono  offerirsi  alla  giornata,  correranno  de'  pregindicj  alli  interessi 
della  Santa  Sede,  e  resteranno  defraudate  altresì  le  intenzioni  di  no- 
stro Signore,  non  meno  rispetto  all'inesigenza  del  residuo  de'  frutti  di 
detta  abbadia,  che  in  tutte  le  altre  pendenze  ;  et  all'È.  Y.  fo  profon- 
dissimo inchino. 

Cifra  —  12  Oiuoso. 

È  ritornato  a  Venezia,  con  la  solita  segretezza,  quel  cavaliere  to- 
rinese, che  spedito  dal  signor  duca  di  Savoia  fu  già  introdotto  (come 
significai  a  Y.  E.)  per  mezzo  d'un  padre  gesuita  agli  inquisitori  di 
Stato.  Egli  sta  presentemente  alloggiato  in  casa  d'un  segretario  di 
quel  tribunale,  ma  con  ogni  maggior  ritiratezza:  ha  fatto,  per  quanta 
intendo,  nuove  esposizioni  ai  medesimi  inquisitori,  con  i  quali  anche  è 
intervenuto  nello  conferenze  il  signor  procuratore  Landò,  come  uno 
de'  savj  che  sono  attualmente  in  officio.  Non  traspira  la  qualità  del 
negoziato,  solo  si  pole  congetturare  che  riguardi  il  bisogno  del  detto 
signor  duca.  Se  mi  riuscirà  di  penetrarla,  non  preterirò  di  farla  nota 
a  Y.  E.  secondo  il  debito  della  mia  attenzione. 

A  Parte  —  12  Gicoso. 

Non  ho  mancato  di  rappresentare,  nella  maniera  che  Y.  E.  mi  ha 

comandato,  alla  signora  Elettrice  di  Baviera  la  passione  ben  grande  che 
risente  Sua  Beatitudine  delle  afflizioni  di  S.  A.,  e  molto  più  per  non 
haver  campo  di  poterlene  procurare  il  sollievo  coll'opera  sua  propria, 
come  per  altro  goderebbe  sommamente.  All' A.  S.  ho  aggiunto  altresì 
che  tanto  è  il  desiderio  di  nostro  Signore,  che  essa  no  rimanga  per- 
suasa, che  insino  si  è  mosso  a  dar  ordine  a  monsignor  Rasponi  d'es- 
sere, nel  passaggio  che  farà  di  qua  per  Polonia,  a  confermarlene  i 
sensi  più  ampiamente.  Sono  state  perciò  da  S.  A.  accolto  con  ogni 
rispettosa  riconoscenza  verso  Sua  Santità  le  medesime  espressioni,  e 
se  le  ne  professa  infinitamente  tenuta;  et  all'È.  Y.  fo  profondissimo 
inchino. 

Stato  —  19  Giuoso. 

L'arrivo  all'armata  imperiale  de'  principi  d'Anhalt,  Sassengota,  Des- 
sau  e  Wixtembergh  colle  loro  truppe,  e  la  calata  sollecita  delle  altre  che 
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•ono  nel  Trentino,  rho  sfilano  per  la  parto  di  Montobaldo  e  per  la 
parte  della  strada  nuora,  fanno  crederò  che  quanto  primn  possa  il  si- 
gnor principo  Eugenio  dar  principio  allo  operazioni  militari,  la  prima 
dello  quali  totalmcnto  forzata  sarà  il  tentativo  del  passapigio  dell'Adico, 
ol  quul  fino  usa  tutta  l'attenzione  por  li  apprestamenti  necessarj  di 
barche  o  dogli  altri  attrezzi  valevoli  a  fabricar  ponti.  Per  divertirò  tutti 
questi  disegni  ha  il  signor  duca  di  Vandomo  fatti  faro  nuovi  lavori  con 
altro  trincioramonto  munito  di  cinquo  in  sci  ridotti  sino  all'Àdico,  steso 
al  di  sopra  e  di  sotto  di  Verona,  facendo  travagliare  alla  gagliarda 
anche  intorno  ad  altri  tro  bonetti  uUa  Croco  Bianca,  guarniti  al  pro- 
sento  di  molti  cannoni.  Cos\  il  signor  generalo  Alborgoti,  cho  soprin- 
tendo al  campamento  francese  di  Rivoli,  por  levarsi  l'incomodo  che  gli 
Uh  una  batteria  alzata  dagli  Alemani  al  posto  della  Ferrara,  è  stato 
obligato  far  faro  di'llo  altro  operazioni,  che  ora  l'assicurano  da  ogni 
disturbo.  lY  eolonncllo  Patò  per  ordino  del  signor  principo  Kugonio  t» 
eontinuamonto  scandagliando  Io  ripe  del  detto  fiume  Adice,  per  ice- 
glioro  lo  pifi  approposito  al  tentativo  del  pasHaggio,  ma  pare  anche 
ohe  esso  signor  prìncipe,  qualunque  volta  conosca  l'impossibilità  di  tra- 
ghettarlo, sia  di  parerò  d'avanzarsi  al  Po,  alla  qual  parto  parimenti 
arerà  del  contrasto,  avendo  il  signor  duca  di  Vundomu  a  tuie  con- 
siderazione fktti  fare  nuovi  ponti  sopra  l'Oglio,  oltre  quello  di  Bordo- 
lano,  il  qual  luogo  resta  ora  ridotto  in  figura  di  formalo  fortezza.  Dalla 
riviera  di  Salò  sono  stati  levati  duo  reggimenti  francesi,  cho  di  subito 
si  sono  imbarcati  per  essere  trasportati  a  Lacise,  ed  indi  tradotti  al 
Mincio,  ovo  pure  si  dovevano  incamminaro  li  restanti  reggimenti  fran- 
cesi, restando  a'  posti  della  riviera  distribuiti  li  reggimenti  spugnoli  con 
pooho  milizie  francesi.  S'era  restituito  a  Toscolano  il  signor  tenente 
generalo  Modani,  stato  sul  Vnroncso  dal  signor  duca  di  Vandomo  aid 
una  consulta  generalo  di  guerra,  e  dopo  il  suo  ritomo  fu  assalito  da 
febre  e  dolori  con  pericolo  di  vita.  Si  conserva  l'avvisato  staccamento 
cho  si  fa  dell'armata  francese  di  5000  uomini  in  rinforzo  di  quella  del 
l'iemonto,  ovo  gionto  cho  sari\,  si  staocaranno  da  colà  4000  cavalli,  che 
paMaranno  a  questa  parto  per  militaro  sotto  il  signor  duo*  di  Van- 
domo. 

Stato  —  A  p1  petto. 

Ho  reso  avvisato  il  signor  canonico  della  cattedrale  di  l'adovn,  Au- 
gusto Zaooo,  della  clemcntissima  grazia  fattagli  dalla  Santiiìi  di  no- 
stro Signore  in  destinarlo  alla  chiesa  Tucanto  dì  Corf&.  Mostra  questo 
signore  tutta  hi  rassegnarono  a'  voleri  pontifici,  o  fa  iperare  cho  con 
pastorale  zolo  e  con  frutto  di  quell'animo  sarà  por  govemare  la  chiesa 
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Bodetia.  Prevedo  però,  che  so  non  dopo  la  rinfrescata  potrà  rendersi 
costà  per  le  necessarie  fonzioni,  mentre  non  è  possibile  che  cosi  subito 
possa  egli  partire,  trovandosi  sprovvisto  di  tutto  e  senza  alcuna  preven- 
zione al  suo  viaggio;  servirà  però  questa  dilazione  a  compensare  il 
tempo  che  doverla  spendere  nell'  allestirsi  alla  partenza  dopo  il  suo 
ritomo  da  costà,  così  che  potrà  immediatamente  imbarcarsi  per  la  sua 
chiesa.  Et  le  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  Ad!  detto. 

Con  la  benigna  permissione  della  Santità  di  nostro  Signore  m'an- 
darò  ora  disponendo  alla  partenza  da  questa  città  per  rendermi  a  Pa- 
rigi all'esercizio  del  nuovo  mio  ministero.  Adempirò  prima  alle  solite 
formalità  e  convenienze  con  questo  publico  e  con  altri,  secondo  il  so- 
lito, con  lasciar  dopo  nelle  mani  del  mio  uditore  gli  affari  della  Nun- 
ziatura. Pare  che  non  vi  sia  il  bisogno  che  da  costà  venga  munito  con 
alcuna  particolare  facoltà,  essendo  uso  di  farsi  dal  Nunzio  prima  di  sua 
partenza  una  deputazione  nello  stesso  di  potere  esercitare  la  di  lui 
carica  e  dirigere  le  cose  spettanti  alla  Nunziatura,  che  resta  in  osser- 
vanza, potendosi  incontrare  qualche  difficoltà  in  caso  si  voglia  rece- 
dere dall'uso.  Bendo  grazie  umilissime  a  V.  E.  per  le  felicità  che  mi 
desidera  nel  viaggio,  nel  quale  la  terrò  sempre  intesa  d'ogni  mio  av- 
venimento, et  a  V.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

A  Paete  —  19  Giugno, 

Ancorché  il  signor  abbate  di  Pompona  nella  settimana  scorsa,  quando 
gli  rinnovai  l'istanze  perii  residuo  del  pagamento  de'grani  dell' abbadia 
che  i  Francesi  andavano  debitori,  si  fosse  dichiarato  meco  d'haver  or- 
dine dal  signor  duca  di  Vandomo  di  non  ingerirsi  più  nelle  pendenze 
spettanti  agli  affari  di  Roma ,  nondimeno  colle  ulteriori  premure  che 
gli  ho  dimostrate  intorno  l'istessò  particolare,  si  sono  disposte  e  facili- 
tate talmente  le  cose,  che  con  qualche  altra  diligenza  che  v'ho  con- 
tribuito consecutivamente  per  altro  canale,  mi  è  riuscito  di  conseguire 
detto  residuo;  onde  havendo  già  li  ministri  dell' abbadia  riscosso  l'in- 
tiero del  pagamento,  resteranno  adempite  senza  dilazione  tutte  le  dispo- 
sizioni ordinate  da  Nostro  Signore  sopra  quelli  effetti.  Et  a  V.  E.  fo 
profondissimo  inchino. 

CiFEA    —    19    GlUOKO. 

Si  sta  in  grande  osservazione  di  poter  scoprire  la  qualità  dell'affare,  per 
il  quale  tanto  si  maneggiò  il  signor  ambasciatore  di  Francia;  essendogli 
arrivato  domenica  un  corriere  del  signor  duca  di  Vandomo,  subito  la 
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mattina  «ogucnto  s!  portò  in  Collegio,  et  il  giorno  dopo  uscito  con 
molta  secrotcz/.a  di  Venezia,  ni  trasferì  alla  Badia  p.  r  abboccarsi  o 
oonforire  con  esso,  havendo  oggi  solamonto  fatto  ritorno  in  città.  Si 
va  giudicando  cho  questo  pratiche  siano  per  vedere  d'indurre  il  pu- 
blico  ad  entralo  per  mediatore  di  qualclie  fruttato;  anzi  l'essersi  veduta 
la  reiterata  spedizione  fatta  dal  signor  duca  di  Savoia  del  cavalioro 
che  nccoimai  a  V.  E.,  ascoltato  con  tanto  riguardo  dagli  inquisitori  di 
Stato,  ha  dato  motivo  di  discorrerò  cho  questi  signori  possino  facili- 
taro  le  cose  di  S.  A.  in  qualche  maneggio. 

Stato  —  26  Qiuoso. 

Prima  di  prendere  congedo  da  questi  signori  per  disponermi  poi  alla 
partenza,  ho  portato  peraonulmonte  in  Collegio  lo  mio  premure  per  il 
rilascio  dello  merci  rapproaagliate  da'  l'astrovicj  nell'unno  decorso  sopra 
la  barca  del  paron  Moretti  da  Pesaro,  ma  non  ho  potuto  avere  risposto 
nò  spero  d'averle,  così  cho  mi  rosta  il  disperato  tammarico  di  dover  par- 
tiro,  non  ostante  tutte  lo  espressioni  di  voler  aggiustare  questo  affuro. 
Si  persiste  che  siano  riparati  li  Pastrovicj  medesimi  per  il  supposto 
aggravio  ricevuto  anni  sono,  e  non  si  riflotto  cho  tant'altri  interessati 
particolari  nello  merci  sorletto  non  hanno  parto  in  quello  cho  non  po- 
tria  cadere  so  non  sopra  del  Belloni,  quando  fossero  appoggiato  alla 
giustizia  lo  loro  protensioni.  È  sfato  (?)  por  quanto  mi  avvisa  il  signor 
govcrnuforo  d'Ancona,  ancor  altra  barca  proveniente  da  Ragusi  con 
merci  di  Ancona,  per  la  quale  si  troveranno  lo  stesso  difficoltà  per 
ricuperarlo,  e  non  sarà  poco  cho  nella  prossima  fiera  di  Sinigaglia 
non  si  ricevine  altro  molestie.  No  do  quest'ultimo  ragguaglio  a  V.  E., 
alla  quale  fo  profondissimo  inchino. 

Stato  —  A  d1  detto. 

Il  serenissimo  dogo  ha  poi  fatta  la  nomina  del  figlio  del  signor  ca- 
valioro (}iovanni  Michieli,  o  nipote  del  signor  cardinale  Orimani  in 
primoccrio  di  questa  chiesa  ducalo  di  s.  Marco,  cosi  cho  anche  questa 
dignità  resta  comptta.  Sino  ad  ora  non  si  ò  posto  in  abito,  nò  io  l'ho 
per  anche  veduto;  sperasi  un'ottima  riuscita  e  secondo  richiedo  la  sua 
carica.  Ne  porto  riTcrcnto  notizia  a  Y.  E.,  alla  quale  fo  profondissimo 
inchino. 

Stato  —  A  dI  detto. 

Sempre  pia  s'accresce  l'armata  imperiale  fra  s.  Michele  e  s.  Martino 
di  Veronii,  o»sendoTÌsi  unito  il  signor  principe  di  Sasscngota  con  la  ca- 
valleria sua  e  palatina,  onde  che  il  signor  principe  Eugenio  avcrà  in  brovo 


442  LA   NUNZIATURA   VENETA 


forze  bastanti  per  disporsi  al  passaggio  dell'  Àdice.  Ya  capitando  al- 
I'  armata  sodetta  il  cannone  grosso  e  piccolo  per  le  strade  di  Bassa- 
no  e  di  "Vicenza,  oltre  molte  altre  provisioni  et  attrezzi  bisognevoli 
per  far  ponti.  V'è  opinione,  ma  non  vi  si  dà  credito,  che  vada  il  si- 
gnor principe  Eugenio  pensando  di  tentare  con  parte  dell'armata  il 
passaggio  della  Valcamonica  per  la  valle  di  Sole,  e  della  vai  Trom- 
pea  per  la  valle  di  Bon,  e  discendere  ancora  nel  territorio  di  Bres- 
6Ìa  all'  oggetto  di  sfuggire  il  passo  dei  fiumi  difesi  dalle  truppe  ne- 
miche. Dal  canto  suo  mostra  il  signor  duca  di  Yandomo  tutta  la  di- 
sposizione d'opporsi  in  qualunque  parte  al  passaggio  sodeito,  avendo 
visitati  tutti  li  posti  lungo  il  fiume  Àdice  (che  ponno  dar  apprensione 
per  il  passaggio),  avendovi  posta  una  sentinella  proveduta  di  fascine 
imbitumate  per  dare  segni  di  vigilanza  alla  sua  armata  in  caso  d'o- 
gni piccolo  tentativo.  Oltre  di  ciò  ha  fatto  stabilire  molti  ridotti  pro- 
fondi, così  ben  palizati,  che  con  essi  rende  non  solo  più  dificile  il 
passaggio,  ma  angustia  anche  il  terreno  a'  medesimi  Alemani  di  vol- 
gersi colla  loro  armata  sino  a  Coreo,  ove  si  trattenne  per  due  giorni 
a  motivo  di  conferire  con  questo  signor  ambasciatore  cristianissimo, 
che  ivi  attendeva  e  che  vi  si  portò.  Detto  signoro  duca  di  Yandomo 
si  trova  ora  col  suo  quartiere  generale  a  .S.  M.  di  Zevio,  e  tutte  le 
soldatesche  del  basso  Adice  sono  marchiate  verso  s.  Pietro  di  Le- 
gnago,  con  essere  stato  rinforzato  il  posto  del  Castagnaro  di  500  fan- 
ti. Il  signor  generale  Medani  s'  è  ricuperato  dalla  sua  indisposizione) 
et  insiste  nell'  opinione  di  lasciar  l' Adice  e  ponersi  alla  difesa  del 
Mincio,  come  più  facile,  mentre  la  longhezza  del  corso  del  primo 
fiume  fa  conoscere  che  venendo  passato  dagl'  Alemani,  non  potranno 
le  truppe  francesi  essere  in  tempo  di  rendersi  al  Mincio  per  la  longa 
distanza  del  camino.  Dalle  parti  del  Piemonte  sentesi  che  il  signor 
duca  della  Fogliada  passasse  il  Po  a  Civasco  con  13  battaglioni  e 
40  squadroni  marchiando  verso  Chieri,  che  al  suo  comparire  fu  ab- 
bandonato, d'indi  a  Moncalieri,  del  qual  luogo  pure  s'impadronì  senza 
contrasto;  e  gettato  un  ponte  sopra  il  Po,  fece  la  comunicazione  con 
la  dritta  della  sua  armata.  Il  signor  duca  di  Savoia  uscìlo  già  da 
Torino,  come  s'  avvisò,  dichiarò  comandante  in  capite  durante  la  sua 
absenza  il  signor  generale  Taun,  sentendosi  ora  ritirato  a  Cherasco, 
alla  qual  parte  s'era  posto  in  marchia  detto  signore  della  Fogliada. 
L'assedio  è  molto  avvanzato  vicino  alla  Proira,  e  per  li  24  dovevano 
fissero  in  battaglia  80  pezzi  di  cannone  e  40  mortari. 
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Stato  —  A  d1  ditto. 

Fuoco  diittante  dall' itcrumpamcnto  dell'armata  alemanna,  cho  reità 
tra  B.  Martino  o  s.  Michele  di  Verona,  v' ò  un  monastero  di  mona- 
cho  detto  di  8.  Michele  in  campagna.  Tale  vicinanza  dava  il  comodo 
a  divor8Ì  oHiziali  do'  primarj  di  dotta  armata  a  renderai  con  frequenza 
a  coiivorHàro  no'  parlatorj  con  quello  monache,  di  che  avvertitine  i 
superiori,  proibirono  allo  mcdcBimo  d'  ammetterò  tali  visite.  0  stimo- 
lati da  quelle  detti  officiali,  o  indotti  li  stessi  dalla  militare  licenza, 
subbatu  decorno  1"J  del  corrente  vi  si  portarono,  fra' quali  vi  fu  il  prin- 
cipe d'  Anhalt,  o  fatta  una  visita  a  diverso  monache,  trovato  il  co- 
modo della  porta  della  clausura  aperta,  v'  entrarono  tutti  nel  monastero 
cui  seguito  di  molti  sonatori  di  strumenti  da  fiato  e  da  corde,  trattenen- 
dovisi  per  molte  ore,  visitato  ogni  angolo  coli'  intervento  di  varie  mo- 
nache. Saputosi  tal  fatto,  hanno  i  superiori  avuto  ricorso  al  principe, 
cho  subito  ha  dati  ordini  ul  signor  generale  Delfino  di  passarne  do- 
glianze col  signor  principe  Eugenio,  e  di  trovar  il  modo  di  divertirò 
onninamcnto  simile  inconvonicnto  ;  et  essendo  giurisdizione  di  monsi- 
gnor patriarca  d'Aquileu,  al  quale  restano  subordinate  dotte  monache, 
8Ì  ò  egli  subito  portato  qua,  e  dimani  passa  a  Verona  per  aasiatere 
all'affare,  avendo  chiesto  il  braccio  del  publico  per  provedervi.  Ne  ho 
anch'  io  parlatu  al  signor  ambasciatore  cesareo,  perchè  so  ne  facia 
strepito  con  il  signor  principe  Eugenio,  e  perchè  essendo  il  monastero 
sudotto  in  sito  aporto,  potriano  succedere  disordini  maggiori.  S'era 
])cn8ato  di  levare  esse  monache  e  trasportarlo  in  Veruno,  ma  perchè 
8Ì  è  poi  dubbitato  che  possa  questo  irritare  gli  ofiìziuli  e  movere  dif- 
ficoltà, so  si  vedessero  levare  dal  convento,  oltre  che  il  monastero 
rostoria  alla  diseretiuno  militare,  s'è  stimato  bene  di  undaro  riparando 
con  dolcezza  sino  a  cho  1'  armata  si  scostasse.  Per  quello  si  sa  non 
ì)  seguito  vcrun  eccesso,  e  giunto  che  vi  sarà  detto  monsignor  pa- 
triarca, sarò  meglio  inteso  del  tutto,  di  modo  cho  no  farò  maggioro 
siguilicazioue  a  V.  £.,  alla  quale  intanto  fo  profondissimo  inchino. 

A  parte  —  26  GiDoxo. 

Ilavondum!  il  signor  cardinale  legato  di  Ferrara  dato  avviso  del- 
l'arresto fatto  in  Oiazzano,  luogo  di  quello  Stato,  dai  »ancc!>i,  di  un 
prete,  d'un  soldato  pontitìcio  e  di  tre  paesani,  non  ho  mancato  di  far 
subito  col  signor  abbate  di  Pompona  le  doglianze  cho  convenivano  a 
misura  dell'attentato,  o  ncll'istesso  tempo  anche  l'istanze  più  prcma- 
rose  per  muuvorlo  u  procuraro  il  rilascio.  Kgli  sopra  tal  fallo  mi  ha 
risposto  cho  il   signor   duca  di  Vandomo  1'  ha  già  informato,  esago* 
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rando  che  siano  rei  convinti,  e  che  era  detcrminato  di  gastigarli  com& 
meritavano;  che  per  questo  non  sapeva  cosa  potersi  ripromettere, 
quando  ben  ne  havesse  passato  ufficio,  non  ostante  il  divieto  ricevuto. 
Gliene  tornerò  a  parlare,  anco  per  vedere  almeno  di  poter  ottenere 
che  siano  consegnati  al  signor  cardinale  legato.  Et  a  V.  E.  fo  pro- 
fondissimo inchino. 

A  PABTE  —  26  Qivaso. 

Non  ho  che  replicare  a  V.  E.  su  l'affare  della  esazione  del  residuo 
del  prezzo  de'  grani  dell'  abbazia  della  Vangadizza,  poiché,  come  1© 
significai  col  dispaccio  passato,  già  li  Francesi  ne  hanno  pagato  tutto 
l'intiero  alli  ministri  della  medesima  abbazia,  e  da  questi  si  vanno 
adempiendo  le  ordinazioni  di  nostro  Signore.  Dal  signor  abbate  di 
Pompona  intendo  che  il  signor  duca  di  Vandomo  continui  nella  scritta 
amarezza,  e  molto  piJl  per  causa  della  comminazione,  che  mi  suppone 
essergli  stata  fatta  d'ordine  di  Sua  Santità,  dello  censure  in  caso  che 
non  rimuova  1'  ospedale  da  Trecenta,  pretendendo  che  piii  tosto  ogni 
uno  dovrebbe  contribuire  tutti  gli  officj  possibili  di  pietà  per  salvar 
la  vita  a  tanti  poveri  ammalati,  che  la  perderebbero  miseramente  per 
mancanza  di  tal  ospedale,  senza  voler  all'  incontro  considerare  1'  ag- 
gravio che  si  riceve.  Et  a  V.  E.  fo  profondissimo  inchino. 

CiFUA.  —  26  Gicoso. 

Il  com'ero  che  diede  motivo  al  signor  abbate  di  Pompona  di  por- 
tarsi in  Collegio  con  tanta  sollecitudine,  come  avvisai  a  V.  E.  colla 
cifra  passata,  era  venuto  da  Parigi,  e  portò  lo  risposte  della  spedizione 
precedentemente  fatta  da  lui  alla  Corto  sopra  il  proggetto  insinuato  a 
questi  signori,  per  liberare  di  concerto  e  con  l'aiuto  loro  la  provincia 
da  tutte  Io  truppe  straniere,  al  che  pareva  che  aderissero,  attesa  la 
congiuntura  che  consideravano  all'  hora  per  molto  propria.  Colle  me- 
desime risposte  è  stato  prescritto  a  detto  rappresentante  il  modo  di 
contenersi  sopra  tutti  i  punti  ed  offerte,  tanto  per  ciò  che  riguarda 
questa  parte,  che  Mantova  e  Savoia,  con  lo  direzioni  appropriate  per 
sostenere  la  deliberazione,  quando  si  fosse  presa.  Egli  però  adesso  non 
può  proseguir  le  sue  pratiche,  mentre  non  se  gli  dà  adito  di  discorre- 
re, nò  gli  viene  destinato  soggetto  per  trattare,  come  n'  era  stato  in- 
tenzionato, parendo  raffreddati  gli  animi  dopo  i  successi  di  Barcellona 
e  di  Fiandra.  In  un  officio  che  ha  dato  in  Collegio  sopra  altra  materia, 
ha  inserito  il  tenore  delle  risposte  havute  da  S.  M.  Cristianissima, 
ma  a  lui  questi  signori  non  hanno  replicato  cosa  alcuna,  onde  ne  ha 
fatto  acri  doglianze,  e  le  ha  poi  anche  rinvigorite  con  maggior  sen- 
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{imento  o  con  minarco,  por  lo  dimostrazióni  d'allegrezza,  colle  quali  a 
Vienna  il  signor  iimliusoiutoro  Delfino  ha  sollonni/zuti  i  successi  riu- 
sciti uUimnmento  favorevoli  agli  alleati,  dimodoché  si  va  dubitando 
che  il  maneggio  resti  bora  arenato. 

Cifra.  —    3  Luouo. 

Arriva  martedì  a  Venezia  il  signor  cardinale  Orimani  con  la  com- 
pagniii  di  tre  caviiliori  napolitani,  o  d'un  tal  l'epe  bandito  famoso  del 
regno,  che  si  trovavano  a  Vienna.  In  questi  giorni  che  Sua  Eminenza 
si  ò  fermata  qua  por  aspettare  d'  haver  l'informazioni  necessarie  per  la 
sicurezza  del  suo  viaggio  alla  volta  di  Uomo,  ha  comunicato  qualche 
materia  col  publico  sopra  gli  affari  della  Corte  cesarea,  havendo  con- 
ferito qui  col  signor  procuratore  Landò.  Il  fine  principale  delia  sua 
venuta  si  discorro  che  sia  por  dare  movimento  allo  coso  di  Napoli, 
havendo  ì  ministri  di  Spagna  già  scoperto  non  solamente  qualche  in- 
telligenza segreta  cho  vion  maneggiata  in  quello  parti,  ma  anche  i 
disogni  do'Todoschi  rispetto  all'armata  d' Italia,  venendo  io  avvertito 
che  il  signor  principe  Eugenio  mediti  di  passare  sul  l-'erraroso  e  fer- 
raarvisi,  por  poterò  pifi  commodamonto  dar  mano  a  coadiuvare  a  tutto 
ciò  cho  fossero  por  intraprendere  i  malcontenti.  Il  medesimo  signor 
principe  Plugenio  ò  stato  qua  in  persona  ad  abboccarsi  con  Sua  Emi- 
nenza, ed  in  casa  del  signor  ambasciatore  dell'  imperatoro  hanno  te- 
nuto assiemo  lunghe  conferenze.  Io  ho  significato  al  signor  Cardinale 
legato  l'intenzione  di  dotto  signor  principe  di  trasferirsi  su  quello 
Stato,  acciochò  possa  invigilare  al  bisogno;  ma  non  gli  ho  toccato 
altro  particolarità,  essendo  negozio  di  gommo  segreto. 

CtFRi.  —  3  Loono. 

Il  signor  abbate  di  Pompona  hobbo  lunoilì  mattina  dopo  di  me 
r  udienza  dal  Collegio,  ed  il  suo  negozio  fu  d'  aggiunger  stimoli  a 
questi  signori  per  farli  discendere  a  qualche  risoluzione  ;  significò  loro 
la  buona  disposiziono  che  il  re  havova  verso  la  quieto  d'  Itiilia,  e  l'a- 
pertura che  si  offeriva  loro  di  maneggiarsi  per  il  sollievo  del  proprio 
Stato,  tanto  oppresso  dagli  aggravi  por  la  permanenza  dello  armate. 
Mostrò  cho  gli  ultimi  successi  non  portavano  seco  quello  consoguonzo 
«vantaggioso  cho  si  andavano  decanttindo,  o  cho  l'armi  regio  erano  in 
stato  da  far  mutar  faccia  allo  cose.  Con  tutto  ciò  non  ha  ottenuto 
se  non  parole  generali,  nò  vi  ò  apparenza  cho  per  ora  vogliano  avan- 
zar passo  alcimo.  Persistendo  non  di  meno  i  Francesi  in  far  cono- 
scere che  S.  M.  Cristianissima  risguarda  anche  all'avvenire,  in  ordino 
alla  tranquillità  della  provincia,  qui  hanno    intavolato  qualche  nego- 
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ziato  con  il  signor  duca  di  Guastalla  per  vedere  di  tirarlo  al  loro 
partito,  intenzionandolo  d' assicurargli  in  mancanza  del  signor  duca 
di  Mantova  la  successione  di  quello  Stato;  ma  come  che  all'antedetto 
signor  duca  è  stato  parlato  da  terza  persona,  senza  scoprirgli  da  chi 
venga  la  proposizione,  egli  ha  mostrato  di  non  voler  scostarsi  dagli 
interessi  della  Corte  cesarea,  nò  si  è  passato  più  oltre.  Al  publico 
però  non  è  dispiaciuto  il  progetto,  anzi  presento  che  qualcuno  del 
governo  vi  si  sia  interessato,  e  n'habbia  già  trattato  col  medesimo  si- 
gnor duca  ad  effetto  di  persuaderlo  ad  aderirvi,  benché  tuttavia  per- 
sista nella  sua  renitenza. 

CifKA  —  10  Loglio. 

Ritorni)  il  signor  abbate  di  Pompona  lunedi  in  Collegio,  chiamato 
a  ricevere  le  risposte  d'un  nuovo  ufficio  dato  da  lui,  per  haver  qual- 
che risoluzione  sopra  le  proposizioni  più  volte  reiterate  a  questi  si- 
gnori, toccanti  il  sollievo  dell'Italia;  ma  le  espressioni  loro  sono  state 
puramente  officiose  al  solito,  bavendo  mostrato  che  tengono  la  stessa 
buona  disposiziono  già  espressagli  di  potervi  cooperare;  e  nel  resto 
senza  nissuna  sorte  di  conclusione,  conoscendosi  che  studiano  di  trat- 
tenerlo su  le  speranze,  e  che  per  altro  non  vogliono  presentemente 
pigliar  impegno.  Il  signor  ambasciatore  in  quella  occasione  riepilogò 
in  voce  tutte  le  offerte  del  re,  la  necessità  loro  di  dar  mano  all'opera 
per  il  sollievo  dello  Stato,  ed  il  vantaggio  che  erano  per  ritrame, 
essendosi  esteso  anche  a  parlare  con  qualche  calore,  che  non  ostante 
gli  ultimi  successi  S.  M.  non  abbandonerà  mai  gli  interessi  di  questa 
provincia;  ma  il  tutto  riuscì  senza  profitto,  come  già  si  poteva  aspet- 
tare, per  il  cambiamento  che  hanno  fatto  le  cose  delle  due  Corone,  e 
per  la  positura  assai  migliore  del  passato,  in  cui  sono  bora  le  truppe 
cesaree  da  questa  parte. 

A  PARTE  —  10  LnoLio  1706. 

Ho  riferito  al  signor  conte  Bona  di  Ragusa  quel  che  Vostra  Emi- 
nenza si  è  degnata  significarmi  circa  la  buona  piega,  che  in  riguardo 
dell'interposizione  di  Nostro  Signore,  ha  preso  l'affare  di  quella  Re- 
publica  nella  Corte  di  Francia,  e  me  gli  sono  anche  esibito,  secondo 
gli  ordini  dell'  E.  V.,  di  far  qui  appresso  il  signor  abbate  di  Pompona 
ogni  miglior  ufficio  che  mi  richiederà  per  vederne  l'ultimazione.  Egli 
ha  corrisposto  con  espressioni  del  più  umile  ed  obligato  riconoscimento 
verso  la  clemenza  pontificia;  e  ristesse  ò  certo  che  farà  la  Republica 
medesima,  alla  quale  non  mancherà  di  darne  subito  parte.  Et  a  V.  E. 
fo  profondissimo  inchino. 
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CUTBÀ  —    10    LCOLIO. 

Il  Bignor  cardinale  Grimani,  imbarcatosi  morcolcill  a  mezzo  giorno 
eopra  una  galera  del  publico,  parti  verso  Ancona  per  di  là  passare  a 
cotcsta  Corto.  Li  maneggi  che  ha  havuti  con  questi  signori  nel  tempo 
del  soggiorno  che  ha  fatto  qui,  sono  stati  per  guadagnarli  al  partito 
dell'imperatore,  al  qual  ofTotto  ha  proposto  loro  delle  offerte  assai 
vantaggioso,  in  specie  che  8.  M.  Cesarea  concederebbe  alla  Republica 
Otranto,  Brindisi  et  altri  luoghi  sul  maro  in  quella  costa,  o  si  convocò 
giovedì  al  solito  il  Senato,  o  durò  dulie  19  boro  sino  allo  G  della  notte, 
o  non  si  sa  so  veramente  fosse  trattato  di  questo  affare,  o  d'altra 
urgenza;  si  puJ)  ben  giudicare  che  la  materia  sia  stata  d'una  somma 
importanza,  perchè  non  solo  trasferirono  od  un  altro  Senato  tutti  gli 
altri  negozj  che  in  quello  si  dovevano  proporre,  ma  diedero  un  ri- 
goroso giuramento  che  non  si  potesse  parlare  di  ciò  che  si  era  trat- 
tato, nò  meno  fra  loro  fuori  di  quel  Congresso.  Potrebbe  anche  es- 
sere che  havesscro  qualche  negoziato  per  le  cose  di  Francia,  essendo 
capitate  in  questi  giorni  nuovo  lettere  di  quel  signor  duca  agli  inqui- 
ritori  di  Stutu  twr  il  canale  del  solito  padre  gesuita. 

A    PARTE  —   10  LcOLIO. 

Su  r arrosto  fatto  dai  Francesi  a  Giazzano  dclli  consaputi  sudditi 
pontifìcj,  io  procurai  che  il  signor  abbate  di  l'ompona  rinovasso  i  suoi 
iiflìcj  più  ])remuro8Ì  col  signor  duca  di  Vandomo  per  fargli  cono- 
scerò la  gravità  dell'  attentato,  ondo  si  disponesse  ad  ordinarne  il  ri- 
Inscio.  Poco  dopo  soppi  poi  elio  era  seguito,  come  avisai  a  V.  E^  e 
no  godei  sommamente  per  essersi  tolto  a  nostro  Signoro  un  motivo 
sì  grande  di  disgusto.  Et  a  Vostra  Eminenza  fo  profondissimo  in- 
chino. 

Qui  Ila  fino  il  carteggio  diplomatico  di  monsignor  Cusani  col 
cardinale  Piiolucci,  ministro  pontificio  degli  affari  esteri,  durante 
la  sua  nunziatura  in  Venezia,  intorno  alle  vicende  burrascose 
d'Italia  di  quel  tempo.  Qualche  altra  conimunicaziono  doveva 
<  liiudoro  quella  corrispondenza,  ma  il  segretario  Francesco  Ste- 
vani  notava  in  un  foglio,  che  "  il  dispaccio  delli  17  luglio  170(1 
<iui  manca,  per  essersi  anticipatameuto  incassate  tutte  le  scrit- 
ture. „ 

So  questo  brano  di  storia  moderna  non  sarà  spiaciuto  al  Let- 
tore, io  mi  terrò  assai  fortunato.  A.  D.  C. 
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Amico  carissimo, 

Milano,  loglio  187(1. 

La  scorsa  primavera  trovandomi  in  quella  ricca  miniera  di  me- 
morie patrie  inedite  che  è  la  Trivulziana,  l'amico  nostro  conte 
Giulio  Porro,  mi  mostrava  tre  copie  di  un  codicetto  contenente 
Y  Ordine  dell' esercito  ducale,  e  mi  avvertiva  come  avrebbe  fatto 
opera  non  inutile  cbi  lo  avesse  reso  di  pubblico  dominio.  Guidato 
da'  suoi  consigli,  ed  aiutato  dal  cortese  proprietario,  che  non  con- 
tento di  avermi  permessa  la  trascrizione,  me  la  rese  più  spedita 
incaricandosene  di  una  parte  —  e  non  la  minore  —  io  mi  misi  al 
lavoro. 

Le  copie  come  ti  ho  detto  sono  tre,"  due  cartacee  eduna  mem- 
branacea e  tutte  pressoché  sincrone.  Scelsi  per  testo  l' ultima'  come 


<  Kumori  192  e  193  del  Cataloga  dei  manoBcritti  Belgioioso,  e  n.  613  del  Catalogo 
dei  manoscritti  Trivultio. 

'  Compilatore  dei  docnmenti  che  eoititniicono  questo  Codice  è  qnel  Filippo  degli 
Eu$tachi  che  fu  Castellano  di  Pavia,  per  Giovanni  Galeazzo  Sfona,  e  venne  fatto  pri- 
gioniero colà  e  condotto  ad  Abbiategrasso  dove  finì  i  suoi  giorni,  per  ordine  di  Lodo- 
vico il  Moro,  quando  questi  nel  14S9  accingendosi  a  spogliare  di  ogni  autoriti  il  ni- 
pote, incominciò  a  sostituire  nelle  Rócche  del  Ducato  uomini  della  cui  obbedienza  po- 
tesse essere  sicuro  (V.  CoBio,  Uisloriadi  Milano  all'anno  1489  e  Dosato  Bossi,  Annali, 
anni  1483  e  1489.)  Che  a  lui  debba  attribuirsi  la  compilazione  di  questo  Ordin;  parrai 
lo  si  possa  desumere  e  dal  leggersi  ancora  abbastanza  chiaramente  il  suo  nome  sul 
dorso  di  questo  Codicolto  e  sopratutto  da  alcune  frasi  del  documento  n.  IX,  che  suo- 
nano: a  mi  Phiìippo  de  Eustachio  pare  etc.,  iion  pare  ami  Phyìippo  de  procedere  eie, 
avvertendo  anche  che  il  suo  nome  mentre  appare  nel   contesto,  non  figura  nell'elenco 
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la  più  completa,  non  senza  giovarmi  dello  altro  per  chiarimenti 
ed  aggiunto. 

Come  vedrai,  sono  venti  documenti  che  si  seguono  cronologica- 
mente, dal  28  novembre  1472  al  12  marzo  1475,  in  forma  di  pre- 
suntivi, di  pareri,  di  memoriali,  e  che  gettano,  se  non  m' inganno, 
un  hello  sprazzo  di  luce  sulla  costituzione  dell'esercito  e  dell'ar- 
mata, sulla  potenza  dei  condottieri  sforzeschi,  sulle  paghe  degli  as- 
soldati, sui  modi  di  stare  in  campo  e  di  guerreggiare  non  solo, 
nia  ben  anco  sulla  strategia  nel  suo  più  largo  significato.  Che  se 
poi  si  vuole  considerare  il  valore  politico  di  questi  documenti,  ba- 
sta dar  mento  alle  loro  dato  per  trovarlo  non  lieve. 

Il  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  aveva  segnato,  auspico  il  Pon- 
tefice, pace  perpetua  (lo  dice  il  Cerio)  il  25  aprile  14G8  coi  Vene- 
ziani, ma  chi  intrigava  sotto  mano  col  Cardinale  di  San  Sisto,  fa- 
cendogli promessa  di  adoperarsi  perchè  potesse  —  abdicante  lo 
zio  —  cingere  la  tiara,  avendone  in  ricambio  la  Corona  d' Italia  e 
l'aiuto  a  riconquistare  tutte  lo  terre  che  avevano  appartenuto  al 
primo  Duca,  non  poteva  certamente  credere  che  i  Veneziani  se 
ne  starebbero  rassegnati  spettatori  della  perdita  di  tutti  i  loro 
possedimenti  del  continente.  Ed  ecco  perchè  lo  vediamo,  scorsi  ap- 


d«I  Capitani  •  Condottiori  ob«  presero  la  CoHelunioni  •  che  it  trora  in  eapo  al  dooo- 
monto  n.  0,  II  ohe  prorerebbe  che  egli  non  faceva  parte  del  Cooiiiglio,  ma  ri  aiiiitera 
quale  relatore  o  aegretario  eon  Toee,  oome  ■!  direbbe  ora,  paramento  eonniltlra. 

L'Argolall  poi  (Bi'M.  teript.  Mtd.  Tom.  I,  parlo  2«,  col.  5SI),  assegna  al  degli  Ea- 
«laobii!  DifpnthioHl  militari  fallf  <ìal  Duea  di  Milano  t  tuoi  [miniulri  nrgli  anni 
H73  t  U7S  fifr  la  gnfrra  fontro  la  JtfpubUica  di  Veittsia,  con  la  noia  di  luti»  ì* 
tptf  nretittari*  da  farti  in  drlla  guerra,  ed  il  iH»nllali>  del  Contiglio  lénnlo  dai  Ca- 
pitani «H  d'ffta  ron  i  loro  nomi  ed  altre  nolisie  attinenti  all' attenda  Ducale,  e  Io 
dtoe  manoscritto  autografo  In  pergamena,  nel  formato  di  4»  (n.  82)  preuo  I  monaci  di 
4Si  Ambrogio. 

Avvenuta  la  eeppreisione  del  CUtereenel  del  Monattero  Ambrooiao'',  la  loro  biblio- 
ieoa  venne  incorporata  in  quelle  della  rniveriiU  di  Pavia,  •  di  Drers,  awegnandoii 
•  quest'ultima  anche  tutti  i  roanoncrilti.  Ora  qnuto,  citato  dall' Argelatl  alla  Brai- 
dento  non  fu  conaegnato.  Ciò  rimerebbe  incomprentlbile  te  non  il  npene  con  certezuk 
ohe  gran  parto  della  biblioteca  del  Monaetero  venne  manomeai»  •  trafugala.  La  Trirul- 
ilana  elossa  poiaiode  parecchi  eodici  col  marchio  della  biblioteca  di  8.  Ambrogio;  qseeto 
del  degli  Euilachii,  (ebbene  ne  lia  privo,  non  potrebbe  OMore  venato  qui,  •egnendo  la 
•tena  vU  ad  euere  perciò  l'autografo  meniìonato  dall' Argelatl?  Il  eompleerc  delle 
ooie  esposte,  la  eorreiione  del  testo  e  l' essere  questo  l'unico  eiomplare  ohe  oo&tenga  no- 
title  attinenti  all'ailcnda  durale  (doc.  n.  XIX|  e  concorde  quindi  ««altameote  colla 
intilolnilxnc  data  dall' Argelati,  mi  nmbraao  ditti  fuSeieDU  per  potere  rispondere  af- 
rormalivamentt. 


450         ORDINE   dell'esercito   DUCALE   SFORZESCO    1472-1474. 

pena  quattro  anni  da  quella  pace,  immaginare  e  rendere  giganti 
le  mire  aggressive  dei  vicini,  ed  affacendarsi  personalmente  perchè 
si  assestino  ed  organizzino  tutte  le  forze  sue,  coordinandole  al- 
l'obbiettivo di  una  guerra  volta  esclusivamente  ai  danni  della 
Repubblica  Veneta  ;  guerra  che  col  braccio  dei  più  celebri  capi- 
tani e  condottieri  dell'epoca  doveva  essere  diretta  da  lui. 

Ma  questi  belligeri  progetti  non  si  tradussero  in  atto,  ed  in- 
vece, scorsi  appena  tre  mesi  dalla  data  dell'ultimo  documento 
(n.  XVII),  che  forma  parte  essenziale  del  piano  di  guerra,  il  Duca 
stesso  ferma  lega  —  il  20  novembre  1474  —  coi  Fiorentini  e  coi 
Veneziani  medesimi.  Come  spiegare  tale  contraddizione?  Non  certo 
coi  criterii  che  informano  le  relazioni  politiche  degli  Stati  moderni, 
ma  pensando  che  allora  interesse  e  capriccio  di  Principe  era  si- 
nonimo di  ragione  di  Stato. 

Come  accennai  i  documenti  sono  venti,  e  qui  permettimi  che 
sommariamente  ti  esponga  gli  argomenti  di  essi: 

I.  Galliate,  28  novembre  1472. 

Organico  dei  due  corpi  di  esercito  da  formare  sul  confine  ve- 
neto e  costo  del  loro  mantenimento.  Mantenimento  dell'armata 
di  mare. 

II.  Vigevano,  9  dicembre  1472. 

Elenco  dei  cavalli  per  il  servizio  della  casa  del  Duca,  e  pre- 
suntivo delle  spese  che  sono  necessarie  per  la  medesima. 

Ili 11  dicembre  1472. 

Elenco  dei  carri  e  delle  coppie  di  buoi  necessarii  a  traspor- 
tare le  artiglierie  colle  munizioni,  le  armi  d' offesa  di  riserva,  non- 
ché gli  attrezzi. 

IV 14  dicembre  1472. 

Presuntivo  delle  spese  per  le  provviste  degli  attrezzi  e  dei  carri 
e  per  il  salario  degli  uomini  al  servizio  delle  artiglierie. 

V 16  dicembre  1472. 

Aggiunte  al  presuntivo  antecedente,  ed  altro  nuovo  per  prov- 
viste di  armi,  armature,  projettili,  polvere  e  bufali  per  i  trasporti, 
nonché  per  il  salario  ai  bifolchi  che  li  devono  governare  e  con- 
durre. , 

VI.  Milano,  26  dicembre  1472. 
Conclusioni  prese  dal  Marchese  di  Mantova  e  da  altri  14  ca- 
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pitfini  0  condottieri  intorno  allo  forzo  doli' esercito,  al  presuntivo 
delle  Rposo  ed  allo  provvisioni  pei  trasporti. 
VII.  Milano,  2H  dicembre  1472. 
Conclusioni  preso  dagli  stessi,  circa  il  modo  di  riunire  l'eser- 
cito, di  fargli  varcare   il  confino  o  di  provvedere  al  vettovaglia- 
mento dogli  uomini  e  dei  cavalli. 

Vili.  Milano,  30  dicembro  1472. 
Conclusioni  preso  dagli  stessi  intorno  allo  paghe,  ed  alla  prov- 
vista di  pquipap;gi  da  ponto. 

IX.  Milano,  31  dicembre  1472. 

Conclusioni  prese  dagli  stessi,  ondo  munirò  e  guardare  i  luoghi 
di  confino,  provvedere  cavalli  in  Allcmagna,  assoldare  gentiluo- 
mini nel  ducato  di  Ferrara,  allestire  ed  armare  una  flottiglia  in 
Adda  ed  in  Po,  ecc.  Presuntivo  delle  speso  relative.  Contropropo- 
ste di  Filippo  di  Eustachio. 

X.  Milano,  1°  gennaio  1473. 

Parerò  emesso  dagli  stessi,  circa  l' itinerario  da  seguire  dal  Duca 
di  Milano,  per  il  caso  intendesse  di  accompagnarsi  all'esercito. 

XI.  Milano,  data  precedente. 

Risposta  fornita  dagli  stessi,  per  bocca  del  Marchese  di  Mantova, 
alla  domanda  del  Duca:  se  convenga  attaccare  subito  i  Veneziani, 
0  procrastinare  fino  a  che  sia  scaduto  il  termine  della  loro  lega 
col  Re  Ferdinando,  e  preso  quest'ultimo  partito,  se  sia  da  prefe- 
rirsi farne  obbligazione  o  no. 

XII.  Milano,  11  gennaio  1473. 

Ordino  o  provvedimenti  relativi  alla  guardia  del  campo,  ed  alla 
sicurezza  e  servizio  del  Duca. 

XIII.  Casale,  15  gennaio  1473. 

Pareri  o  ricordi  dol  Marchese  di  Monferrato,  esternati  dopo  di 
avere  presi  in  osamo  i  documenti  antecedenti. 

XIV.  Pavia,  13  agosto  1473. 

Elenco  di  altra  Gente  d'arme,  che  si  potrebbe  chiamare  quando 
se  no  presentasse  il  bisogno. 

XV.  Milano,  15  settembre  1473. 

Presuntivo  ed  indicazioni  per  provvedere  i  cavalli  alla  Genio 
d' arme. 

XVI.  Vigevano,  7  dicembre  1473. 

Disposizioni  ed  ordini  per  il  tra^norto,  il  servizio  e  la  gnardia 
dello  artiglicrio. 
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XVII.  Milano,  12  agosto  1474. 

Ordine  di  un  esercito  e  spesa  per  una  stagione. 

XVIII.  Vigevano,  12  marzo  1475. 

Prospetto  di  parte  delle  entrate  e  spese  del  dominio  ducale. 

XIX.  Senza  data. 

Elenco  dei  Condottieri  e  degli  uomini  d'armi  dei  quali  essi  pos- 
sono disporre  in  pace  ed  in  guerra. 

XX.  Senza  data. 

Memoriale,  in  lingua  latina,  nel  quale  brevemente  si  enumerano 
i  beneficii  prodigati  dai  Principi  Milanesi  ai  Veneziani  e  le  ingiu- 
rie ricambiate  da  questi. 

L'esposizione,  come  vedrai,  è  di  per  sé  chiarissima,  onde  riusci- 
rono necessarie  solo  poche  note  per  meglio  illustrare  qualche  nome 
di  persona,  per  chiarire  l'etimologia,  l'uso  di  qualche  arnese  di 
guerra  e  per  spiegare,  sopratutto  ai  lettori  non  lombardi,  qual- 
che idiotismo. 

Benché  poche  e  succinte,  queste  note  'saranno  di  certo  il  tal- 
lone di  Achille  della  pubblicazione,  ma  la  lotte  dà  del  vino  che  ha, 
dice  un  proverbio  toscano,  e  la  botte,  nel  caso  mio,  non'  poteva 
dare  che  dell'  aquerello.  Ed  ora  che  il  lavoruccio  da  novizio  è  bene 
o  male,  o,  per  essere  più  veritiero,  è  più  male  che  bene  compiuto, 
io  lo  raccomando  a  te  perchè  lo  presenti  sotto  la  tua  egida  ai 
Minossi  del  Consiglio  di  Redazione  del  nostro  Archivio  Storico,  e 
m'afiìdo  per  le  sue  sorti  avvenire  che  a  te  faccia  velo  l'antica  e 
provata  amicizia  che  mi  hai,  ed  a  loro  la  somma  e  giustificata  re- 
verenza che  ti  portano. 

Ti  ringrazio  e  ti  stringo  la  mano. 

Tuo  ajfeeionatìssimo 
Carlo  E.  Visconti, 


Al  Marchese  Oebolaho  d'Adda 

Vice-Preeidente  della  Società  Storica  Lombarda. 

Milano. 
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OalUtt  dio  XXVlij  Dorombrii  M72. 

Ordino  dolo  oxorcito  ducalo  al  tempo  do  guerra  aclmdcndo  de  faro 
impresa  contro  Venotiani,  essendo  provocati  da  loro  per  li  movimenti 
(all'ogni  anno  dimostra  de  furo  Bartholomou  Coglione  o  por  altra  legi- 
iima  casone:  partito  in  day  excrciti  et  ncli  culonelli  modo  ut  infra: 
e!  primo  exercito  dui  canto  Ju  sopra  de  verso  nr(\s.siiim:  jirimo  colo- 
ncllo. 

A  ])ersona  dol  nostro  illustrissimo  signor  Duca  do  .Milano. 
III."'"  signore   Sfor/u  socundo'   cavali     000  liomini  darme   100  sq."     4 
La  famiglia  ducalo    ....       i>       2000  -  450     "      11 

Mugnilico  Pietro  Francisco  vi- 
sconte* ouni  squadro  5  de 
Lanzespozato  cho  sono  al 
governo  suo »         972  «  129     *      5 


Somma  cavali  3572  homini  darmo  C79  sq.*  20 

Socondti 
111."""  signoro  Marchese  do  Mon- 
ferrato'      cavali  3000  homini  darme  300  sq."  12 

Zorzino  da  galese*    .          .     .  -         3.50               »  6G     «       2 

Rufilno  miraldo^        ....  -          140               »  23     •       1 


Somma  cavali  3490  homini  danne  379  aq.*  15 

Terzo 
111.™°    signore    Phylippomaria 

Sforza' cavali     COO  homini  darme  100  sq.*     4 

Signoro    domino   Roberto    da 

sanscvorino'' >       1500  »  200     «       8 

Conti  Fratelli  di  torelli  "    .     .       «         600  «  100     »       4 


bomma  caTali  2700  homoni  darme  400  sq.*  16 
Ardi.  Star.  Lomb.  —  An.  III.  SO 
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Quarto 
111.™"  signore  Duca  de  Barri*  cavali  600  homini  danne  100  sq.* 
Magnifico  domino  Johanne  con- 
te"        •.     .     .       «  800  1. 

domino  Ugo  da  san  Severino"      n  200  » 

domino  Guido  rosso**     ...»  150  » 

Brandolino  da  Bagnacavallo  "       »  120  » 
Squadre  tre  de  Lanze  spezate 

che  non  hanno  Governator  .       »  624  »  78 


120 

» 

5 

30 

fl 

1 

25 

ji 

1 

20 

» 

1 

Somma  cavali  2494  homini  darme  373  sq.*  15 


Quinto 

111.""'  signore  domino  Lodo- 
vico maria  sforza'*  .     .     .  cavali       600  homini  darme    100  sq."     4 

Signore  domino  Tristano  sfor- 
za"     »  600  »  100    1.       4 

Magnifico  Johanne  Jacomo 
Bcipionio"  cum  squadre  5 
de  Lanze  spezate  che  sono 
al  governo  suo     ....       »  952  »  127    »       5 

Antonio  rosso  "....."  120  »  20    »       1 

Guidazo  de  Imola"      ...       •?  150  »  25    '       1 

Somma  cavali    2422  homini  darme    372  sq.*  15 


Sexto 

Magnifico  signore  Boso  sfor- 
za "   cavali      600  homini  darme    100  sq.*    4 

Signoro    domino    Constanzo 

sforza" »  600  »  100    »       4 

Domino  Bartholomeo  di  quar- 
teria cum  squadre  5  de  lanze 
spezate  che  sono  al  suo  go- 
verno et  squadre  due  senza 
Governatore »         1479  i»  196   »       7 

Somma  cavali    2679  homini  darme    396  sq.*  15 
Summa  summaram  de  cavallo,  cavali  17357  homini  darme  2599  sq.*  96 
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Antonio  oaraoiolo*'  et  Borei- 
la"  cum  Lnnxo  X  per  uno 
nela  fumi  glia  Oovernatori 
di  TtiilluHtrcri   a   naviillo       cavali       107  homoni  darmo    100  iq.*    4 

Denoto*'  cum  li  provixionati  paghe  11000      compagni      3500 

Fanti  del  signor  Marchete  do 
monforruto »  600  »  180 

Fanti  del  Magnifico  domino 
Johanne  conto     ....      s  300  »  100 


Summa  summarnm  da  cavali  et  da  piede,  persone  20264,  homini  6479 
squadro  100. 

L'altro  oxorcito  verso  Voronoso  ut  infra  et  primo:  ' 

primo  colonello 

lll.inu  sig.''  Marchese  do  Man- 
tova"   cavali  3000  homini  darmo   300iq.«  12 

secondo 
Signore  domino  l'ino  da  Forlì'"  cavali  1200  homini  darmo    200  sq.*     8 
domino  Nicolo  da  Tollentino  ••       »         400  •  60    »       2 

Compagnia  del  M.'°  domino  Jo- 

linnno  Bcntivoglio"    ...»         COO  »  100    »       4 


Somma  cavali  2200  homini  darne 

860iq.« 

14 

Terzo. 

111"^°.   signoro   Aloyso   monsi- 

gnore do  Saluzo  " .     .     .     . 

cavali 

600  homini 

i  darme 

100  sq." 

4 

Conto  Pietro  dal  verme  "  .     . 

Ti 

400 

« 

75   . 

3 

Signoro  Thomaso  do  Saluzo" 

- 

200 

m 

30    . 

Domino  Taliano  di  pij"     .     . 

- 

200 

- 

30    - 

Domino    Sigismondo    Drando- 

lino" 

j ,,() 

a 

26    * 

Principe  di  Salerno''*     .     .     . 

" 

150 

^ 

25    - 

Domino  Johanne  Francisco  poc- 

ta^^ 

• 

120 

» 

20    - 

Thadoo  dal  verme'*  .... 

. 

120 

I 

20    - 

Gasparo  da  Sossa '^  .... 

» 

120 

• 

80   t 

Somma  cavali  2060  homini  danne 

845iq.« 

14 

Summa  summarnm  do  cavallo. 

cavali  72C0  homini 

1  darmo  1005  «q.* 

40 
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Faittabie. 

ProTisionati  ducali paghe  5000  compagni  1500 

Fanti  del  signore  domino  Marchese     .  »        1000  »            300 

Fanti  del  signore  de  Forlì      ....  i>          300  n            100 


Summa  summarum  da  cavallo  et  da  pie,  persone  13560  homini  2905 

squadre  40 

Sommario  de  lune  et  de  laltro  exercito: 
Primo.  Da  cavallo  ut  supra  cavalli  24714  homini  darmc  3704  sq.*  140 
Item.  Da  piede    ....  paghe    18100       compagni      5680 


Summa  summarum  in  tutto  persone  42814        homini         9384  sq.^  140 

Spesa  per  uno  anno  dele  antescripte  gente  darme  cominciando  le  pro- 

vixioni  de  la  guerra  ad  kalende  de  mazo  :   et  pagando  per  li   quatro 

primi  mesi  ad  rasone   de   pace:  et  per  la   prestanza  et  mantenere  in 

campo  laltra  gente  darme  che  stanno  a  descretione  tutta  la  stazone  ne! 

modo  ut  infra. 

Primo,  per  le  provisioni  di  signori  et  capitane!  antescripti  per  mesi  Illj 
videlicet:  zenaro,  februaro,  marzo,  aprile:  ad  rasone  de  pace  et  al- 
tri VIlj  mesi  ad  rasone  de  guerra.  In  somma  .     ducati '•  197666  '/s 

Item,  a  la  famiglia  per  li  cavalli  de  le  persone  a 
rasone  de  ducati  40  per  ogni  cavalo  per  famigli 
450  et  quelli  che  li  fuossero  sarieno  davanzo  et 
montarla  tanto  manco  la  spesa »  18000  — 

Item,  per  ducati  X  per  cavallo  per  rimettersi  de 

le  altre  cose  per  la  conducta  de  cavalli  2000  .         ^  20000  — 

Item,  a  le  lanze  spezate  per  li  cavalli  de  le  per- 
sone a  ducati  40  per  ogni  cavallo,  per  homini 
darme  555 r  22200  — 

Item,  per  ducati  XX  per  lanza  per  rimettersi  de 
le  altre  cose,  per  la  conducta  de   cavalli  4177         «  27846  V» 

Item,  a  li  conductier!  per  li  cavalli  de  le  persone 
de   li   homini   darme  loro,   per    homini   darme 

'    1279:  a  ducati  30  doro  per  ogni  cavallo      .     .         r  38470  — 

Item,  per  ducati  XX  per  lanza  generali  per  ri- 
mettersi de  le  altre  cose  per  cavalli  7740   .     .         »  51600  — 


Da  riportare,  gomma  prestanza,  ducati      375683  */» 
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Riporto  Somma  prestanza  ducati 
Por  mantcncro  Io  antoscripto  gonti  che  stano  a 

iliserotiono. 
l'rinio,  n  la  famiglia  por  pagho  5  a  ducati  nno  por 
cavallo  per  cadauno  pagha  :  por  li  suprascrìpti 

cavalli  2000 • 

Itom,  a  le  lanzo  spozato  et  conductiori  por  pa- 
gho IIIj  a  rasono  ut  supra  per  cavalli  11917  .        • 
Itom,  a  li   fanti   por  prestanza  ot   mantoncrli  a 
ducati  Vili  sottosopra  per  pii^hn,  per   pagho 

ICOOO n 

Itom,  a  li  balestrieri  da  ciivaiio » 

Item,  por  ol  carrcgio  del  campo » 

Itom,  per  oxtraordinarij « 

Itom,  por  la  persona  del  nostro  III."""  signoro 

Summa   summarum,  prestanza  et  raantenimonto     ducati 
Itom,  por  una  armata  per  maro  do  navi  X  gros- 
so: et  galoiu  cinquanta  por  una  stazono  monta         « 

Summa  summarum,  sposa  do  terra  ot  do  maro     ducati 


375683  V, 


10000  — 


47CC8 


128000  — 

3000  — 

20000  — 

10000  — 

10000  — 


604351 
200000 


804351  Vi 


NOTE. 


'  Capo-atipito  del  conti  di  Borgo  Nuvu.  i-.m  frutallo  n*lnr»!o  dui  ùuci  iinipmio 
M»rla  (V.  I.ITTA,  Fam.  f«l.  lini.  —  Allfndolo  Sfortn,  Ur.  I).  Non  >  qui  il  luogo  di  far» 
la  ttoria  dei  Condoltisri  o  dolio  Compagnie  di  ronlura  cbs  TanMlarono  por  l>«n  do« 
••«oli  il  nastro  paoso  o  furono  comodo,  e  ad  un  tempo,  ttrribilo  alromenlo  dello  no- 
•tre  dlicordlo.  Solo  a  titolo  di  curiositi  ho  rotuto  trascrircrt  qnl  un  contratto  di  eoo- 
dotta  per  darò  un'  idea  del  modo  con  cui  oskì  erano  redatti  prcMO  la  noatra  Caneet- 
lerla  ducato  In  questa  epoca.  K  quello  di  Conlanto  .<:roria  «Ignora  di  Teiaro  (redi 
nota  20)  o  1'  ho  «colto  tra  i  molli  che  al  poMono  legger*  al  nostro  Archirio  di  Stato 
iSo«iono  «torlca,  Conditllifri),  come  nno  di  quelli  che  mi  parvero  pirt  completi. 

<  In  nomine  domini  Amen.  Anno  a  natlvitate  «Jutdem  MCCCCLXXII  die  T«a«tU 
XXVIIII  menala  may  indictiono  quinta. 

>  Kuondo  el  magnifloo  maaer  Conalantlo  Sfonik  dafiderofo  da  dlmonatrara  con  atTecli 
la  aua  aingulara  obaarrantia  at  derotiona  rano  lo  Ill.*">  prineipa  at  axeallenti«lmo 
«Ignor  duca  (ialeaiao  Maria  Sfona  To'conta  duca  da  Milano,  eie,  come  qnello  eha  ab 
Incuntibua  uaqua  annla  aa  f>  alleato  et  nutrito  preuo  ad  ana  Excellenlia  olir*  la  pro- 
pinquità ot  conlunctione  de  adlnilA  che  ha  con  qnallo,  etiam  par  tagoira  aontinaa- 
manta  li  Testigli  de  lo  llluttrisaimo  at  inelyto  ano  padre  at  par  aqnijtaraa  parpalna 
laudo  «t  gloria  ha  deliberalo  conduraa  a  li  aoldl  stipendii  et  nrirltil  da  ina  Kxcellan- 
lia  lotto  la  cui  ombra  dispone  da  Tirar*  at  axereilana,  al  ad  qaatto  elTaeto  ha  man- 
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dato  da  la  prefacta  excellentia  el  Dobile  et  strenuo  Nicolo  do  Btrìgnano  sao  procu- 
ratore et  mandatario  con  pieno  et  ampio  mandato  el  ^uale  sera  scripto  in  fine  de  li 
presenti  capituli.  Però  al  dicto  Nicolo  col  prefaoto  illustrissimo  signor  Duca  quale  ha 
continuamente  amato  esso  messer  Constantio  per  la  virtù  et  animo  che  appare  in  lui 
è  derenuto  et  devene  a  li  capituli  infrascriptL 

>  Primo  el  predioto  Nicolo  per  vigore  del  suo  mandato  ha  condacto  et  conduce  el 
dicto  meser  Constantio  a  li  soldi,  serritii  et  stypendii  del  prefacto  illustrissimo  signor 
duca  do  Milano  et  de  la  illustrissima  Madama  duchessa  sua  contorte  et  de  sol  figlioli 
et  successori  per  anni  octo  fermi  et  dui  altri  ad  beneplacitum  d'  esso  signor  Duca  in- 
comeniando  ad  kalendas  do  zugno  proximo  ohe  vene;  et  promesso  et  promette  che 
dicto  messere  Constantio  sera  per  tutto  el  tempo  de  la  presente  sua  ferma  fidele  et 
liale  ad  sua  Excellentia  et  al  stato  et  soi  ut  supra;  et  che  li  amici  desso  signor  Duca 
et  de  soi  ut  supra  tonerà,  reputerà  et  traotari  per  amici  et  li  inimici  per  inimici  et 
ali  inimici  del  prefacto  signor  Duca  et  de  soi  ut  supra  non  darà  per  alchuno  modo 
directo  o  indirecto,  secreto  o  palese,  ajuto  o  favore. 

»  Itcm,  ha  promesso  et  promette  el  dicto  Nicolo  et  obligato  et  obliga  el  prefato 
meser  Constantìo  che  ad  tempo  do  pace  tenera  continuamente  soxanta  bomini  darme 
bene  in  ordine  et  in  ponto  secondo  el  mesterò  de  le  arme,  con  soldo  stipendio  et  pro- 
▼isione  de  ducati  seymilia  doro  de  camera  per  caduno  anno  durante  la  presente  fer- 
ma; li  quali  spenderà  in  mantenere  bene  in  ordine  et  in  ponto  li  dicti  sexanta  homini 
darme  :  et  ohe  stara  continuamente  residente  con  la  persona  sua  presso  de  sua  Exoel- 
lentia;  in  la  quale  residentia  spenderà  altri  duomilia  ducati  in  stare  et  vivere  honore- 
Tolmente;  li  quali  duomilia  ducati,  sua  Excellcntia  li  darà  oltre  li  suprascripti  ducati 
seymilia  per  stare  et  vivere  presso  di  quella  honorevolmente.  Ed  oltra  ciò  con  la  dieta 
tua  compagnia  et  con  la  persona  propria  andara  et  stara  ad  fare  guerra  per  tutta 
Italia  et  fora  de  Italia  centra  caduno  Signore,  et  Signoria,  potentia,  communità  et 
persona  de  qualuncbo  grado,  condllione  et  dignità  se  (ia  nemìne  excipiendo  etiam  si 
suprema  dignitate  fulgeret  temporali  voi  spirituali;  secondo  per  la  prefacta  excellentia 
gli  sarà  ordinato. 

>  Item,  ha  promesso  et  promette  el  dicto  Nicolo,  che  per  tempo  de  guerra  esso 
messer  Constantio  tenera  cento  homini  darme  con  la  provisione  infrascripta  de  ducati 
dodecimilia  bene  in  ordine  et  in  ponete  secondo  el  mesterò  de  le  arme  ut  supra.  Et  vice- 
versa el  prefato  illustrissimo  signor  Duca  de  Milano,  etc,  ha  promesso  et  promette  el 
dicto  Nicolo  de  barignano  procuratore  et  mandatario  ut  supra  che  darà  al  predicto 
moser  Constantio  singulis  annis  duranti  questi  capituli  per  soldo,  stipendio  et  provi- 
sione et  per  mantenere  li  dicti  sexanta  homini  darme  per  tempo  di  pace  ducati  sej- 
mila  et  per  la  persona  desso  meser  Constantio  per  vivere  degnamente  et  honorevol- 
mente presso  de  sua  Excellentia  ducati  duemilia,  quali  tutti  ducati  Vili  milìa,  gli 
farà  dare  d'oro  do  camera  o  la  valuta  et  de  li  quali  ducati  octomilia  gli  no  darà  de 
presente  la  mità,  cioè  ducati  quattromilia  per  prestanza  facta  la  conclusione  de  li 
presenti  capituli  et  il  resto  videlicet  li  altri  quattro  milia  ducati  li  darà  in  tre  ter- 
mini, videlicet  de  quattro  in  quattro  mesi  in  questo  primo  anno  sicché  in  fine  de  que- 
sto primo  anno  sera  ìntegramente  satisfaoto  de  li  dicti  octomilia,  ducati.  Et  successive 
poi  de  anno  in  anno  sua  excellentia  gli  farà  respondere  el  dieta  suo  soldo  et  previ- 
sione de  ducati  octomilia  in  quattro  termini  videlicet  de  tre  in  tre  mesi  prò  rata  ita 
che  in  fine  de  caduno  anno  sera  integre  satisfacto  de  la  dieta  somma  de  ducati  octomiliu 
de  oro  de  camera  o  de  la  valuta. 

»  Item,  ha  promesso  et  promette  sua  Excellentia  che  per  li  predicti  homini  darme 
sexanta  che  esso  meser  Constantio  ha  ad  tenere  gli  darà  le  stantie  in  romagna  over» 
in  altri  lochi  dove  ad  sua  Excellentia  parerà,  havendo  per  la  persona  sua  ad  stare 
(tresM  da  la  prefacta  Excellentia. 
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>  Itoin,  ha  promoMo  «t  promotts  el  predioto  iIlDitrii«iina  lignor  Duca  al  (lieto  Ni- 
colo itlpuliintu  Bt  reolpiontD  in  nomo  ds  «ko  mei«r  CuaUkotio  dia  la  Ump'i  do  gncm 
gli  darli  ducati  dodool  mllla  doro  da  oamar»  o  U  raluta  al  lopra  ilogala  anno  dn- 
ranto  la  proianto  forma  at  rorerma  dal  banoplaoito  m1  barara  lo'co,  con  U  quali  du- 
cati dudoci  milin,  eiio  maisr  Coniitantio  debbia  larrlra  In  la  guerra  con  homlnl  danna 
conto  bon  lo  ordino  ci  in  poncto  looondo  «I  mattaro  da  la  arme  ut  «apra  con  li  qoali 
conto  homlnl  darrao  debba  Mrrire  por  quo!  tempo  ohe  lera  adoperato  in  la  goerra. 

>  Ilem,  ha  iloolarato  ot  deolara  al  profato  lignor  Duca,  eha  alhora  io  intendo  CHcr 
tempo  do  guorra  quando  da  auo  iignor  Duoa  dieta  maeer  Conatantio  lari  tichieeto 
ohe  le  metta  in  (lonoto  de  guorra  al  tara  adoperato  da  ma  Exeelleotia  et  bara»  la 
proitansa  do  la  guerra. 

>  Qua  omnia  et  lingula  predioto  partei  et  quaelibet  earnm  libi  InTlcem  ot  rioÌMÌm 
Tldelloel  una  pan  alteri  et  altera  alteri  mutua  interrenlonti  itipulatione  promlterunt 
et  juratrorunt,  promittunt  et  jurant  manibuj  oorporaliter  tacili  icrlptnrii  attendere 
so  obaoiTaro  el  ezegul  ao  adimplere  congruo  rcrerondo  bona  Ade  fine  fraudo  et  in 
nullo  contrafaocro  voi  venire  dircela  neo  per  indireetum  allqaa  ratione  vai  cani» 
nut  aliquo  quovii  quodto  colora  inb  obligatlona  omnium  bonomm  fuorum  mobl- 
lium  el  immubiliom  praeaontium  et  futurorum  et  lub  refcctione  et  reetitutione  om- 
nium damnorum  intcrerro  et  repenaarnm  liti*  et  extra  pationdarum  et  nuitinendaram 
premissurum  occasiono.  Ilonunoiantoa  rennnoiaverunt  el  rennnciant  praedicte  partae  et 
quaelibet  oarum  oxooptioni  praodiotorum  capitulorum  non  celebralorùm,  et  dietamm 
promiaaionum  non  factarum  aliorumquo  omnium  et  «ingniorum  pracdictorum  non  ile 
factorum  ot  geatorum  aut  alitar  quao  ut  aupra  factorum  exceptioni  doli  mali  eondiei»> 
niquo  alno  eauia  voi  ex  iniuzta  causa  omniquo  alii  probatlonl  et  defonaioni  In  ooa- 
trarlum. 

>  Et  Inde  de  praodiotli  prefatni  lIlualrlMimni  Dominai  Daz  Madlolanl,  ate.  Jnaeit  •( 
Jubot  et  dictuj  Nicolaui  rogavit  ot  rogai  por  mo  Marcum  Trootnm  notarium  infraacrip- 
tnm  publicum  debere  conflcl  initrumentum  nnam  et  plura  ^usdem  tenorla. 

>  Aotum  In  eaatrnm  oii'itatii  pnpiae,  videlicet  In  guardacamera  praefaolo  lllaitria- 
siml  Domini  ducia  aolitao  roaidontiae,  praesentibua  illnatribua  domino  Sforila  Maria  Sfor- 
ila Vioooomilc  duco  Bari  el  domino  Lodovico  Maria  Sforila  Yioeoomito  cornile  Mortariaa 
no  paudini  ipaiua  iliualriasiml  domini  Duoli  fratribns,  magniDoo  domino  Lodovico  de 
Snluciia  armurum  ductoro  Revorondo  domino  Ja.  Kpiacopo  parmense,  magniflcia  doni 
nia  Tlioma  do  Ucato,  Thoma  do  Ilononla,  Luurontio  do  l'iaauro,  Peiro  de  Puiterla 
Alexandre  Spinuin,  llieronjnio  malolla,  conailiariia  ;  Chriatophoro  da  Cambiago  Mcr*- 
tario,  Alexandre  coletta  eremonenaic,  oanoellarto  ducaliboi  omnibui  taitibu  notti  ido- 
neii  ad  prcmisso  vocatii  el  rogalii. 

>  Conatantlua  Sforila  Cotignolae  oomea,  armornm,  ole.  Dignnm  profeclo  ae  eoDMB- 
tanaum  euiqua  vidori  debet  il  mentii  maaa  ad  tlluatrisslmi  principia  aerviela  et  axeol- 
lenlluiul  domini  mei  aingnlariialmi  Qoleai  Mariae  Sfortiae  Vleeeomilii  ducii  Madlo- 
lanl, ale.,  ma  Ipanm  fortnnaaquo  meaa  conlerre  proranique  dedere  omnino  ilt;  lempar- 
que  fueril  :  apud  quem  vitam  pmpriam  et  siquid  mornm  in  me  est  et  hana i  et  percepì. 
C'uui  igilur  praclibati  priucipis  elemenlia  ad  hane  meam  mentem  explendam  modo  el 
faoultas  detur:  apootabilia  ao  itrooui  viri  Niooiat  de  barlgnano  aqnadrorii  mei  carissimi 
prudontiam  et  (Idem  Intogerrimam  piane  tcleos.  Tenore  praescntium  ex  certa  mei  scien- 
tia  oninique  alio  meliorl  modo  via,  virao  el  forma  qnlbui  melina,  valido*,  et  efficacloa 
poisum,  praefactum  Nicolauui  orto,  ordina  el  legitime  eoDititiio  Boom  varaa  at  lafi- 
Umum  proouratorem  actnrom,  faclorem  et  eerlam  nunolam  ipooislaa,  ipoaialttor  a( 
axprona  ad  conduCendum  me  ad  atipendia  praefati  ilIualrÌMlmi  doaint  d«<(t  ModioUaL 
Dani  el  ounomlutix  oi  Nicolmi  nu(<tiìrttatem  farultatiMu.   arbitrium  et  omnimodain  pot** 
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statem  tractandi,  ordinandi,  conclndendi  et  firmandi  capitala  cnm  illis  condicionibu», 
provisione,  stipendio,  tempore,  obligationibn«,  paotis,  modis,  forma  et  clansulis  prout 
ipsi  procuratori,  actori  et  nancio  meo  melina  et  comodiiu  indebitar  cxpedire  cum 
auctoritato  insnper  arbitrio  et  poteatato  omnea  pecuniarum  qnantitatea  recipiendì  ip- 
saaque  recepisae  oonfiteodi  et  prò  receptia  qnietandi  et  liberandi,  meaeque  et  fidcm 
meam  et  omnia  bona  mea  obligandi,  et  generaliter  ea  omnia  et  aingula  faciendi  et 
agendi  qnae  aimilibna  et  praedictia  et  qnolibet  praedictornm  Seriaolent:  aut  ipai  pro- 
cnratori  et  actori  ao  nuncio  meo  Tidebitur  et  jilacuerit;  et  quae  ego  me  facere  et 
agore  posaem  si  praesens  essem.  Promittens  ex  nano  aub  obligatione  fide!  mcae  om- 
niamqao  bonorum  mcorum,  tenore,  scientia,  modis  et  forma  qnibns  sopra  me  perpetuo 
firmum  satam  et  gratum  habitnrnm,  qnicquid  et  illud  totam  quod  per  ipsam  procnra- 
torem,  actorem  et  nuncium  meum,  actam,  factum,  conelusum  capitulatum,  viratnm  aut 
qaoquomodo  gostum  et  £rmatum  fuerit,  in  quorum  omnium  fidem  et  robur  praeaentea 
fieri,  feri  et  registrari,  aigillique  mei  impreasionem  muniri.  Quaa  et  ad  majorem  huius 
mentis  et  roluntatis  meae  expresaionem  et  validitatem    mano    mea    propria  aubsoripsi. 

.  DatuDi  Pisauri  die  XVUIj  maij  1472. 

»  Constantius  Sfortia  mano  propria  snbseripsi. 

»  Petrus.  » 

>  Ego  Marcos  Trottaa  filios  qoondam  Dominici  pnblieis  imperiali,  ao  ducali  ancto- 
ritatibus  notarins,  ao  prelibati  illustrissimi  Domini  Domini  Mediolani  cancellarias  pre- 
dictia  or'bus  et  singulis  dum  fit  ut  supra  agerentur  intcrfui  et  do  ipsis  missos  et  ro- 
gatus  Instrumcutum  tradìdi,  et  in  banc  publicam  formam  manu  fide,  et  idonei  viri 
acriptum  cum  moia  imbreriaturis  auscultar!  et  concordare  inrcni.  Ideo  in  fidem  prae- 
miasorum  me  pr ;  aìgnumque  mei  Tabcllionatom  apposui  consuetum. 

>  Io  Nicolo  de  bargnano  procuratore  et  mandatario  del  supradicto  magnifico  domino 
Miser  Constantio  Sforza  prometto  che  esso  domino  Constancio  obserrarà  et  se  conten- 
terà de  li  presenti  capituli  et  a  magior  fede  de  tutte  le  sedette  cose  bo  sottoacripto  do 
mia  propria  mano  li  predicti  capitoli  et  sigilati  del  sigillo  desso  miaer  Conataneio. 

>  NicoLACO  DE  Baboxaso  procorator  ot  aopra,  mann  propria  sobcripsi. 
»  Et  ego  Cichos  Sjmonecta  milos,  praelibati  illustrissimi  domini  domini  nostri  Da- 
cia Mediolani  secretarius  praedictia  omnibus  dum  se  agerentor  intorfui  ut  de  mandato 
ejuadem  illustrissimi  domini  nostri  praescntem  publicum  instrumentum  mea  propria 
mann  subscripsi  ac  .«ignnm  mei  secretariatus  appositum  et  sigillo  solita  ducale  mnniri 
feci.  In  fidem  et  manis  robur  omniom  prcmisao. 

>  ClCHTS.  » 

'  Fu  soo  avo  Sagramoro,  bastardo  di  Bemab8,  e  da  Ini  discende  il  ramo  dei  conti 
di  Saliceto  (V.  Litta,  Op.  cit.  Visconti,  tav.  VII). 

'  Guglielmo  I  figlio  di  Giacomo  e  cognato  del  duca  Galeazzo  Maria,  avendone  spo- 
sato la  aorella  (V.  Litta,  Op.  cit.  Paleologo,  tav.  II). 

'  E  nominato  nella  lista  dei  feudatari  e  nobili,  aventi  giurisdizione  nel  dominio  du- 
cale chiamati  a  celebrare,  il  20  marzo,  la  commemorazione  dell'assunzione  ed  introniz- 
zazione del  Duca  (V.  Miscellanea  ab  Aìifero  coUecta  a  carte  121  del  codice  membra- 
nacea. —  Beloiojoso,  n.  181,  nella  Tiiriilziana).  Un  Zorzino  da  Chilcse  è  pure  nella  li- 
sta dei  condottieri  celebri  del  secolo  XV  (V.  MuBAToai,  Ber.  Hai.  script.,  voi.  XVIH, 
col.  771  e  seg.  —  Cronica  di  Bologna). 

•  Da  una  lettera  ducale  del  2  settembre  1479,  questo  condottiero  appare  ancora  al 
servizio  sforzesco  insieme  a  Francesco  da  Celiano  (Archivia  di  Stato,  Sezione  storica. 
Condottieri). 

'  Fratello  del  duca  Galeazzo  Maria  (V.  Litta,  Op.  cit  Attendalo  Sforza,  tav.  V). 
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'  Figlio  di  Leonetto  «  di  Elin  di  Matlo  Sfori»,  t  p«r«iA  eoglno  dal  daea  QalMti» 
Mnrin.  Fu  II  primo  conto  di  Cajitiio;  naeqae  noi  UIR  s  tnor)  klToKklo  noli' Adige, 
alla  battaglia  ili  Calllano,  9  agoito  MHH,  «fiondo  eomandante  doi  Vonetlanl.  Bbb«  dal 
nomici  tomba  onorata  noi  Duomo  di  Trento  (V.  SctrtoNl  Akmibato,  t'amigli»  nMli 
napolelaiit,  pag.  IO,  od  Ixiiorr,  flenéol.  vig.UI.  In  lini,  famil^  Saksetkuxo,  tar.  I  • 
pag.  301).  All'Archivio  di  Slato,  nelle  teche  del  CondoltUrl,  ti  trora  nn  rao  mandala 
di  procura  dol  21  luglio  1472,  nello  ipettablle  Filippo  de  AlIprandU,  aflneb)  poeia  ri- 
ocrere  dal  Duca  di  Milano  18  mila  ducati  d'oro  da  erogarli  a  preparare  gente  d'ar- 
me, qualora  occorra  caio  di  guerra,  e  clA  Indipendrntemcnte  dall'ordinario  rao  iti» 
pendio;  t1  ita  unita  la  minuta  del  oonreno  di  ricevuta.  Iniieme  a  qucito  documento 
le  ne  rinvengono  molti  altri  riguardanti  quello  perionaggio  che  ebbe  nua  parte  1b- 
portanliMlmo,  come  uomo  di  guerra  e  di  .'«tato,  alla  noitra  Corte  ducale  nella  leeonda 
iiiotil  dal  loeolo  XV.  Qunndo  all'  (^«ame  di  qneiti  documenti  il  Toleme  aggiungere  lo 
ipogllo  della  cnrriipnndnnia  durnlo  di  quoll'epoea,  lo  eredo  il  potrebbe  cavarne  inffl- 
eiente  matorialo  por  una  biografia  di  non  mediocre  intereue,  a  mi  auguro  che  qual- 
che itudioio  dolio  memorie  patrio,  voglia  metterli  ad  un  tale  lavoro.  Elio  potrebbo 
anche  icrvlrc  di  prerailone  per  chi  Intendeiie  dtre  alle  itampe  la  relaiione  del  viag- 
gio fatto  dal  J^anieverino  noi  M58  In  Terra  Santa  ed  al  monta  Sinai,  ohe  S  tuttora 
inedito.  DI  talo  viaggio  trovo  fatta  mentiono  la  prima  volta  nella  prefaiione  del  Val- 
turlo  all'edliiono  italiana  di  Verona  del  \\»ì.  Per  quanto  io  io  di  tale  relailooe  wl- 
itono  quattro  copie;  la  prima  fu  accennata  dal  profeiaore  Qrlkber  di  Henuo  nel  184i; 
la  leoonda,  della  Ano  dol  locolo  XV,  ò  nella  biblioteca  pubblica  di  Tarma  ed  a  quanto 
mi  li  alTerma  non  conterrebbe  che  il  viaggio  al  f^inai  e  quindi  larebbe  icompleta;  Ik 
torta,  cartacea  del  lecolo  XVI IT,  %  completa  e  iti  nella  Trimltiana;  l'ultima,  io- 
flno,  apparteneva  al  defunto  mareheao  Olan  Martino  Arconatl.  Quota  l'i  di  lunga 
pena  In  piil  importante  enaondo  un  nitido  codice  membranaceo  della  leennda  metà 
del  leoolo  XV,  od  ha  tutti  1  caratteri  «e  non  dcirnutografo,  almeno  di  una  delle  prime 
copio.  Perciò  che  riguarda  l'autore  di  tale  relailnne,  eaeloao  Innanil  tutto  ila  11  Sanie- 
verino  ateaio,  non  solo  perchò  nomo  di  «pada  e  non  di  penna,  ma  anche  maggiormant* 
perehi)  nel  teato  ri  i  aompre  nominato  imperionalmente  e  con  eapreaaloni  molto  rer»- 
renilall,  parml  non  al  anderebbe  troppo  lontani  dal  vero,  attribuendola  a  Olorannl 
Matteo  Ilottigelll  di  Pavia  che  era  compagno  di  viaggio  del  .''aneererino  ed  II  cui 
itomma  miniato  orna  II  Codice  Arconatl. 

'  Maraigiio,  (iiacomo  ed  Amnrat,  ngll  di  Criatoforo,  del  ramo  dei  eontl  dt  (Inaatalla 
(V.  LlTTA,  Op.  cit.  Toltili  di  Ferrara,  tav.  VII  e  Vili).  Queatl  tre  nomi  appaiono 
diatlntl  in  una  nota  Intitolata;  Ortlint  de  le  infraerrlpte  genie  d'arme  per  letnj>n  di 
fiuerra,  colla  data  di  Vignrano  2  dicembre  U7.1.  .Vn<-,«i7io  vi  Agura  con  .130  cavalli 
e  no  uomini  d' arme,  Jaromaezo  od  Ammalio  con  30O  cavalli  e  50  uomini  ognuno 
I  Archivio  di  Stalo.  Condollieri). 

■  Sforta  Maria,  altro  fratello  del  duca  Oaleaiio  Mario.  Fu  inveatito  del  Ducato  di  Bari 
noi  11(14  alla  morte  del  padre,  il  quale  alla  aua  volta  lo  aveva  avuto  da  Ferdinando 
<r  Aragona.  Sforia  Maria  morì  a  Vareae  nel  1470  eon  aoapelto  di  veleno,  •  gli  rae«««M 
noi  Ducato  di  Ilari  I.odovlco  II  Moro  (V.  Ljtta,  Op.  elt  Allemd-Jo  Sfnrta,  tar.  V.) 

■°  Della  famigli»  Brandollnl  di  Bagnaeavallo.  Fa  tglie  a  Cecco  ti,  e  pereid  «ngiao 
di  Sigianiondo  li  (V.  nota  J.1).  Al  pari  di  queaii  alette  a  aoldo,  prima  degli  Sfona, 
poi  dei  Vonetlanl,  ai  quali  ultimi  preatìl  aegnalall  aervlgi  in  Italia  e  nel  l^evaata.  I>a 
una  lettera  del  .'^onato  Veneto  appare  ancora  virente  nel  1520  {V.  L.  Baldi-xzi,  Ikl 
ronfi  lìrandolini  hMIì   Veneti,  pag.  2.1.  Piaa,  1874). 

'*  Conte  della  Saponara;  Aglio  di  Jacopo  •  marito  di  Beatrtea  Zivla  (V.  SciT.  Am- 
>nnATo,  Op.  cit.,  pag.  32). 
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'•  Figlio  di  Pietro  Maria  (V.  LiTTA.,  Op.  oit.  Rosai  di  Parma,  tay.  III). 

"  È  assai  probabile  che  questi  sia  il  figlio  naturale  di  Tiberio  Vili,  e  lo  stesso  > 
nominato  in  un  ìstromento  del  1471  del  notaro  Giovanni  Tigrino  di  Bagnacarallo.  Di 
'ai  non  si  hanno  altre  notiiie,  ma  fi  presumibile  che  fosse  spìnto  a  cercare  fuori  di 
patria  e  coH'armi,  carriera  tradizionale  della  famiglia,  quella  gloria  che  non  gli  era 
consentita  dalla  illeggittimità  dei  natali  (V.  L.  Baldczzi,  Op.  cit.,  pag.  21). 

"  Il  Moro  (V.  LiTTA,  Op.  cit.  Attendulo  Sforza,  Uv.  VI). 

"  Fratello  naturale  del  duca  Galeaiio  Maria  (V.  LiTTA,  Op.  cit  Atttndoto  Sforza' 
tav.  I). 

"  Era  figlio  di  Pietro  PallaTieino,  e  fa  capo-stipite  del  ramo  dei  'marehen  di  Boi- 
pione  estinto  nel  1738  (V.  Litta,  Op.  cit.  J'allavictno,  tav.  XXIX).  E  nominata  in- 
sieme al  fratello  Nicola  nell'elenco  dei  signori  feudatari,  aulici  e  nobili,  chiamali  a 
celebrare  il  Natale  alla  Corte  del  duca  Galeazxo  Maria  Sfona  (V.  Alifebo,  Cod.  cit.. 
carte  117). 

"  Noli'  Archivio  di  Stato  (sezione  storica.  Condottieri)  esìsto  una  sua  lettera  auto- 
grafa del  6  ottobre  1479,  uella  quale  si  qualifica  per  armorum  tapitaneiis. 

"  Di  lui  esìste  all'  Archivio  di  Stato  (sezione  storica,  Condottieri)  una  lettera  al 
duca  Galeazzo  Maria,  Milano  14  ottobre  1472,  nella  quale  si  sottoscrive  Guidaeio  d* 
itanfredit  Vicecomeg  et  Aragonia,  armorum  capilaneu». 

"  Figlio  di  Muzio  e  zio  del  Duca  regnante;  fu  capo-stipite  dei  conti  di  Santa 
Fiora  (V.  Litta,  Op.  cit.  Attendalo  Sforza,  tav.  I). 

"  Figlio  di  Alessandro  dei  signori  di  Pesaro  (V.  Litta,  Op.  cit.  Attendalo  Sforza, 
tav.  IV).  Alla  nota  n.  1,  ho  riportato  il  suo  contratto  di  condotta  col  cugino  G.  U. 
Sfona. 

"  Da  nna  lettera  della  duchessa  Bianca  Maria  al  figlio,  del  6  gingno  14(7,  appare 
mandato  ad  alloggiare  da  Merlino  a  Rivolta  per  sorvegliare  i  movimenti  dei  Vene- 
ziani. Insieme  con  Pietro  Francesco  ed  Alessandro  Visconti,  con  Giovanni  da  Scipione 
0  con  Orfeo  da  Ricavo  foce  la  rassegna  delle  lancio  spezzale  nel  1473.  Questi  due 
fatti  sono  documentati  noli'  Archìvio  dì  Stato  (Corrispondenza  ducale  e  sezione  storico- 
militare.  Xote  di  Squadre  e  Condottieri).  Nella  Trivulziana  poi  esiste  un  Codice  car- 
taceo originale,  contenente  una  raccolta  di  lettere  scritte  per  ordine  del  Duca  da  Ga- 
briele Palearo  a  Gottardo  Panigarola  nel  1475.  Tra  esse,  a  carte  19,  e  colla  data  del- 
l'8  aprile  trovasi  un  ordine  per  vestire  a  nuovo  gli  ufficiali  ducali,  e  nell'elenco  di 
ossi  Ti  è  il  nome  di  Bartolomeo  di  Quartieri  colla  qualifica  di  Governatore  di  lancio 
spezzate. 

'  '  Opino  sia  Colantonio  detto  lo  Sfregiato,  figlio  di  Gualtieri,  e  sono  condotto  a  ciò 
dal  vedere  che  questi  ebbe  un  figlio,  Galeazzo,  nome  sforzesco  che  appare  per  la  prima 
volta  con  luì  nella  famiglia  Caracciolo  (V.  Scipione  Ammieato,  Op.  cit.,  pag.  121).  Il 
duca  Galeazzo  Maria  diede  in  moglie  a  questo  Colantonio  una  figlia  di  Onofrio  An- 
guissola  che  egli  teneva  imprigionato  a  perpetuità  per  essere  stato  capo  dei  contadini 
piacentini  ribelli,  quelli  che  furono  sbaragliati  dai  duchescbi  a  Grazzano,  e  lo  investì 
dei  feudi  confiscati  allo  suocero  (V.  Pallastbelli,  Ossercazioni  intorno  alla  storia 
della  famiglia  Brandolini,  pag.  5.  Pisa,  1S7G). 

"  Il  CoBio  {Historia  di  Milano,  a.  1477)  menziona  un  Sorella  da  Caravaggio  coma 
quello  che  fu  spedito  dalla  duchessa  Bona  nel  1477  ad  inseguire  il  Conte  di  Cajazio, 
e  Scipione  Ammirato  riporta  pure  questo  fatto  nella  biografia  del  Saksetebino  (Vedi 
Op.  cit.,  pag.  21j.  Però  dal  vedere  che  il  Sorella  figura  nei  presenti  documenti,  sem- 
pre appajato  a  Colantonio  Caracciolo,  preferirei  crederlo  suo  compatriota,  e  perciò 
quel  Giovanni  Antonio  Secco  che  ebbe  la  contea  di  Sorella  in  Calabria  nel  1465,  e  che 
rapiantatosi  stabilmente  in  Milano  fu  ambasciatore    ducale    al   Re    dì    Napoli,  ajo  di 
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Muflmlliano  Sforta  e  conta  di  VimtroKts  n*l  Itlb,  dlreoUDdo  e>po-«tiplU  dei  8«««o- 
liorolla.  Il  teado  di  Vimeroiite  gì[  fu  ounfcruuto  oon  prlrileKlo  di  WIotIco  n«I  1495, 
(id  In  quoat'atto  A  qiialiflouto  come  oducatora  dal  glorana  MaMlralIUno.  Mori  nal  1498 
od  obbo  «cpoloro  nelln  obisu  di  H.  Maria  allo  (iratlo.  RtUte  il  (no  ritratto  In  ons 
dolio  bellisalmo  uilnlalura,  atlribailo  a  Laonardo,  cha  ornano  11  libro  dal  Jtttu  od 
abooadarlo  fatto  por  MaMlmlliano  j^forta  anoora  glorinetto;  ri  i  in  atto  di  moatraro 
tin  aalro  al  principino,  e  nella  illaitradona  poetica  cha  trorajl  a  riicontro  dalla  mi- 
niatura loggonii  quatti  reni: 

Dftl  «Un  eBBt«  poi  ti  r«aU  Bor«IU 
INm  «b*  ftocU  •  In  <kl  pu  tts«  fUllt. 

Lo  «plandido  •  prexloiijfimo  oodia*  i  nella  THvuttlana. 

"  Appartonora  all'antica  famiglia  mllaneaa  dal  Burri  (V.  COBIO,  Op.  alt.,  parta  VI 
all'anno  1477  o  Kohmim,  .V/«riu  <li  Milano,  tom.  Ili,  pag.  62,  n.  1). 

•'  Lodovico  Iti  Ooniaga  (V.  LlTTA,  Op.  tXU,  Uonzug»,  tar.  IV). 

"  E  l'ino  li  figlio  ad  Antonio  I  Ordulaffl.  Spadroneggiò  aolo  in  Fori),  dopo  ohe  nel 
I  100  ebbe  tolto  di  rita  il  fratolli)  Francaaoo  IV  o  Cecco,  Inaiemo  al  quale  tenera  1* 
ignuria  dalla  morte  del  padro  arreouta  nal  1448  (V.  LlTTA,  Op.  oit.  Ordelafft  di  Fori), 
lar.  VI). 

"  Il  Aglio  naturalo  legittimato  dal  eonte  Oiorannl  da  Tolentino,  ohe  ebbe  io  moglie 
laotta,  figlia  naturala  di  Franoaaco  Sfona.  Nicolò  apoaò  Lucia  Okitigiiooa  di  Unarna- 
rio.  Da  loro  1  Tolentlnl  conti  della  .Straaeiola  a  confoudatari  di  Uaregnardo. 

"  K  il  aecondo  Giovanni,  figlio  di  Antoniolo  (V.  Litta,  Op.  alt.,  liantiroglio  di  Bo- 
logna, tar.  III).  Noi  giil  citato  codice  dall'  Alifaro  Iroro,  a  carte  10&,  una  copia  dal 
auo  contratto  di  oondotta  del  1481,  cha  accenna  a  rlnnorasionl  di  patti  anteriori,  poi- 
chd  vi  il  dotto:  <  fu  reeonduclo  olii  trrvilii,  eco.» 

"  V,  11  marcheao  Lodorioo  I,  figlio  del  marohaia  Tomaio  III  (V.  Lrrri,  Op.  oit., 
<>ilu:so,  tar.  Vili). 

"  Figlio  di  Luigi  (V.  LlTTA,  Op.  oit.  Dot  Vtrm»  di   Vtrona,  tar.  11). 

"  Potrebbe  eaaere  tanto  il  figlio  di  Vaieriano,  quanto  quello  naturala  di  Lodovico  I 
<vodi  nota  J9)  ;  ma  pii  probabilmente  quaat'  ultimo  (V.  LlTTA,  Op.  "'•  •■■■'•'rjo  ta- 
vola xi.x  a  vai). 

"  Nella  Ulta  dei  oondottieri  della  Ioga  del  1474,  inaerla  nel  piA  v  <■    r;,-, 

<loir.\lircra  trovasi,  a  carte  14.t,  un  Taliano  de  Carpi,  il  quale  dorrei!  "  i  -  ■  'p 

indicare  la  aloaaa  perdona  che  quella  nominata  qui,  e  quindi  un  Taliano  l'io  di  tarpi. 
'  >ra  quoato  nomo  non  ai  rinviene  nelle  tavola  del  Lilla,  doro  par  oonrerao,  tra  un  Man- 
fredo {Vio  di  Carpì,  tav.  Il)  ed  un  Antonio  condottiero  di  Lodovico  il  Moro,  J  tegnata 
una  lacuna  di  più  gonarationi.  tjueato  Taliano  non  potrebbe  calmarla  in  parta,  rlla- 
nondolo  padro  dell'Antonio? 

"  Sigiamondo  II,  fu  figlio  al  famoao  condottiero  afoneico,  Tlbarto  VIII,  a  al  raia 
non  meno  celebra  di  lui  per  impreso  di  guerra.  Militò  al  aervitio  degli  ■''fona  finn 
.Illa  morte  del  duca  fliorannl  Ualeaiio,  e  piò  veroalmilmente  fino  a  che  Lodoriao  Ma- 
ria preac  nelle  ano  robuste  mani  le  redini  dello  Stalo.  Passò  poi  al  Veoasiani,  a  si 
it-nne  con  loro  fino  alla  morte,  arranuta  non  prima  dal  1493,  tale  data  portando  il  ta- 
I  amento  da  lui  fatto  in  Dartinoro.  K  sepolto  In  patria.  Nal  1473  abba  da  Oalaano 
Maria  Sfnrta  la  signoria  di  Calvignano  nel  Vogherasa  (V.  Baldcxxi,  Op.  (il,  pag.  }3i. 
','uaai  appendice  a  questo  poche  notiate,  ohe  potranno  completarsi  da  chi  rogiia  ri- 
correrà al  gii  citalo  lavoro  del  llalduati,  trascrìvo  qui  l'atto  di  riearuta  fatto  da  Ti- 
berio In  noma  dal  figlio  Sigi-ioiondo,  dei  denari  dolali  di  Antonia  Baativoglio. 

<  14»8.  Ind.  fi.  32  februari.  CalUto  III  papa. 
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»  Magaificns  Dominas  ao  magnanimas  armorum  Capitaneoa  Dominus  Tibertui  quon- 
<lam  magnifìci  Comitis  BrandoHni  mìles,  sao  proprio  et  principali  nomine,  et  tamquam 
pater  legitimas  adminittrator  magnifici  et  generosi  militig  Domini  Sismondi  mi  filii, 
eponte  praesentibns  testibus  infraicriptis  et  Notarius  babuit  et  manualit  accepit  a  magnifico 
et  generoso  milito  Domino  Jobanne  quondam  magnifici  et  magnanimi  Tiri  Anibalis  de  ia 
dita  et  generosa  domo  de  Bentivogliia  de  Bononia,  dante  et  solvente  eidem  Domino  Ti- 
berti  praesenti  et  recipienti  dncatos  mille  de  camera  boni  aurì  et  jnsti  ponderi»,  et 
hos  prò  dote  magnifica  jarenii  Dominae  Antoniae  dicti  olim  Domini  Anibalis  flliae, 
ao  dicti  Domini  Joannis  sororif,  et  nxoris  dicti  magnifici  Domini  Sismondi  militi!  fili! 
dicti  Domini  Tiborti,  et  prò  matrimonio  contracto  inter  dictum  dominnm  Sismondnm 
ex  parte  ona,  et  Domina  Antonia  ex  parte  altera,  et  nondnm  consumato,  eoe. 

>  Aotnm  Bononiae  in  eapella  Sanetae  Ceciliae,  in  domo  habitationis  magnifici  et  gè- 
nerosi  militis  Domini  Santis  de  Bentirogliis,  pretentibas  egregio  legnm  doctore  Domino 
Petro  de  Magnanis,  spectabili  viro  Virgilio  de  Malretiis,  qui  ambo  dizerunt  ae  dictaa 
partea  et  contrabentcs  cognoscere;  Bartolomeo  quondam  Domini  Joannis  de  Bonjoran- 
nia  notarius;  Ser  Cola  quondam  Joannis  do Bononiae  cires,  et  Jeanne  quon- 
dam Andreae  de  Papaionibua  et  alila  plaribus  testibus  rocatis. 

>  Ego  Fringirìnna  quondam  Ser  Comatii  de  Saneto  Venantio  oiris  Bonon.  Kotarini 
«cripsi.  > 

Devo  la  conoscenza  di  questo  documento  inedito  alla  cortese  liberalità  del  già  men- 
tionato  canonico  teologo  Luisi  Balduzti  di  Bagnacarallo,  erudito  e  diligentisaimo  il- 
lustratoro  della  famiglia  eoncittadina  dei  Brandolini,  il  quale  volle  anche  con  dedu- 
zioni copiose  ed  inoppugnabili,  dissipare  alcuni  dubbi  cbe  mi  ai  erano  affacciati  intorno 
alla  identificaiione  di  due  personaggi  di  quella  famiglia,  Brandolino  e  Giovanni  Conte, 
nominati  piiì  addietro.  E  per  la  comunicazione  fattami  o  per  il  servigio  resomi,  io  godo 
di  tributargli  qui  pubblicamente  grazie. 

"  Anche  questo  i  un  Sanseverino  ;  Roberto  del  ramo  dei  conti  di  Marsico.  Era  fi- 
glio di  Giovanni  e  di  Giovanna  Sanseverino.  Come  ricompensa  ad  i^juti  dati  e  come 
premio  a  fedeltà  dimostrata,  ebbe  noi  1463  da  Ferdinando  d'Aragona  il  principato  di 
Salerno,  tolto  a  Felice  Orsini  cbe  parteggiava  pei  vinti  Angioini.  Morì  il  2  dicembre 
1474  (V.  PoHTAKo,  Hisloria,  lib.  I  e  IxHorF,  Op.  cit.,  Satueverino,  tavola  I  e  pa- 
gina 299). 

'•  Ln  strenuo  et  speclahile  cavalero.  ci.  Joannis  Francisco  poeta,  è  citato  come  man- 
datario e  procuratore  di  Giovanni  Bentivoglio  nel  suo  contratto  di  condotta  col  Duca, 
del  27  agosto  1472  (Archivio  di  Stato,  Condottieri). 

"  Figlio  di  Luigi  e  fratello  di  Pietro,  innanzi  nominato  (V.  LiTTA,  Op.  cit  Dal 
Verme  di  Ferina,  tav.  II).  Fu  mandata  con  milizie  nel  1462  a  Piacenza  dal  duca 
Francesco  Sforza,  onde  sedare  la  rivolta  cagionata  dalla  falsa  notizia  che  il  Duca 
stesso  fosse  morto  (V.  Pallastbelli,  Op.  cit.,  pag.  4). 

"  Nel  citato  Codice  dell'  Alifero  è  nominato  a  carte  121  tra  ì  feudatari  e  nobili 
aventi  giurisdizione  nel  dominio  ducale,  chiamati  a  celebrare  il  20  marzo  a  Milano  la 
commemorazione  della  assunzione  ed  intronizzazione  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza. 
E  da  una  lettera,  23  luglio  1467,  della  duchessa  Bianca  Maria  al  figlio  appare  co- 
mandato a  caTalcaro  in  soccorso  del  Marchese  di  Monferrato  per  il  caso  che  i  Savoini 
movessero  guerra  (Archivio  di  Stato,  Corrispondenza  Ducale). 

"  Il  ducato  milanese  d'oro,  di  giusto  peso,  è  ragguagliato  da  un  decreto  del  duca 
Giovan  Maria,  in  data  di  Abbiate  4  aprile  1474,  a  4  lire  e  2  soldi  milanesi.  Però  dai 
computi  fatti  sopra  i  presenti  documenti,  di  alcun  poco  anteriori  a  quell'epoca,  risul- 
terebbe valere  soie  4  lire,  ossiano  fiorini  2  '/,.  Chi  desiderasse  attingere  maggiori 
notizie    sulla    zecca  di  Milano,  e  sul  valore   delle    monete  che  vi  furono  battute  potrà 
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rt«orrar«,  p«r  Uosre  d'altri,  *l  Hcbatom  (AnUgu.  Hai.  mttUI  a«W,  Tol.  Il);  tìQmiìt 

{Mtm.  ilor.  della  cillA  «  ram/uiyna  di  UilaHu);  all'AnuELLATl  (I»«  montlit  llallat,  «ce). 
al  C'AUM  {Ottit  monrlt  t  dell' Uliiuzioif  delle  zeecht  d'Italia);  «1  VuJU  (Storia  di  inta- 
no) ;  allo  /.ANITTI  (Suova  raccolta  dell»  monete  d'Italia);  %\  BEi.l.Am  {ilonel*  della  l^om- 
bardia  auttriaea);  al  Mt'LAZZAMl  {Sulla  lira  milantg»  dall'anno  13H  al  7778  •  Sulla 
zecca  di  Milano  dal  iicoto  XIII  fino  ai  giorni  notlri);  al  Mdoki  (La  Mteca  di  Milano 
net  «ecolo  XV);  al  IlloMDEi.l.t  (Im  zecca  «  li  monete  di  Milano),  uoaebi  ad  un  C'odie* 
mitceltaneo  della  Trii'utziana,  obo  contlonc  molti  decreti  ducali  inediti,  iali'argomtnta. 


IL 

Vlgleranl  di*  VIIIJ  deeembrU  1471 

Ordino  por  la  casa  del  magnifico  111.""'  signoro  per  andare  in  campo 
vidolicot  por  quelli  che  hanno  Io  sposo  in  casa  do  sua  oxcolicntia. 

J'rimo,  por  la  persona  dola  oxcolicntia  sua cavali  100 

Itom,  muli •         25 

Itoni,  por  camarori  quaranta  por  sorvicio  de  la  persona  sua        «       130 
Itom,  por  nitri  X  camarori  por  operare  in  loco  do  famìgli 

cavalcanti »         30 

Itom,  por  duy  modici  col  speciale '  H 

Itom,  per  duy  capollani -  3 

Itom,  por  soscnlchi,  crcdoncìori,  dysponsatori,  apparoccbia- 

tori,  chuochi,  fornari  et  uscUicri <         32 

Itom,  per  barberi,  sartori  et  calzante >  5 

Itom,  per  Christoforo  uschiero:  et  li  sottocamcrori  ...         r  5 

Itom,  por  stambochincri" »  2 

Itom,  por  staphori  XII -         12 

Itom,  per  li  olTicliili  da  la  stalla "  7 

Itoni,  por  lo  infrascripti  ciirrulto  per  conduro  li  carriagij. 
('rimo,  IIj  do  bussola  \ 

Itom, OC  por  paviglioni:  camarcta  dasso: 

tondo  et  furniincnti  nccossarj  por  ossi 
Itero,  VII  por  la  dispensa  et  credenza 
Itom  IIj  por  la  canova 
Itom  Ij  per  la  cosina 

Itom,  VI  por  la  stalla  to  41  '\    /   /  ,       164 

Itom, VI  per  conduro  la  robba  di  camarori  1 
Itoui,   por  In   canrcllariu   del  Magnifico  I 

domino  Ccclio  " 
Itom,  j  per    In    canccUnria   de  Jacorao 

Alpliero  et  flabriel  pagliaro  " 
Itom,  rij  per  la  camera  ot  per  la  salla. 


elio  sono  in  tut- 


caralU  523 
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Infrascripti  che  non  stanno  a  le  spese  del  nostro  IH.""" 
signore,  possono  menare  quelli  cavalli  che  I!  pare  et 
piace. 

Primo,  consiglieri  numero  VI Cavalli 

Item,  Zentilhoranii  numero  Vili » 

Item,  M."  domino  Ceche  cum  la  cancellarla » 

Item,  Jacomo  Alpheo  et  Gabriel  Pagliaro"  et  camereri 

de  camera » 

Item,  Orpheo" s 

Item,  trombetti  numero  XXIIIj » 

Provisione  de  cose  necessarie  per  campezare  et  spesa  per  quelle: 
quali  bisogna  fare  de  novo  per  non  trovarsene  proveduti. 
Primo,  paviglioni  per  la  persona   del   nostro   illustrissimo  signore,  et 

questi  gli  sono: 
Item,  la  camaretta  dasse,  et  questa  similmente  gliò. 
Item,  ferramenti  per  servicio  do  dicti  paviglioni  et  de  la  casa,   comò 

pali  de  ferro,  cette,"  zappe,  et  similia ducati      12 

Item,  per  le  infrascripto  tende 

primo  Ij  per  la  dispensa 

Item,  Ij  per  la  credenza 

Item,  Ij  per  la  cosina 

Item  IIIj  per  mullateri 

Item,  XIj  per  li  carretoni  [  in  tutto  60    a 

Item,  j  per  li  medici  Cl?Ì'w?"°' 

Item,  Ij  per  li  scscalchi 

Item,  j  per  lì  capellani 

Item,  Ij  per  barberi,  sartori  et'calzante 

Item,  j  per  la  sala 

Item  XX  per  li  camereri 

Item,  /  per  la  caneva 

Item,  X  per  la  stala 
Item  per  ferramenti  per  servicio  de  la  stalla,  comò  pali 

de  ferro,  cette,  zappe,  falce,  falcetto,  maracij,"  tenivel- 

le,  *^  et  similia »  26 

Item,  per  canevazo  per  coprire  li  cavalli  et  fare  mangia- 
tore, et  corderie »         100 

Item,  per  para  VIIj  de  casse  per  dispensa,  credenza  et  sala        i^  50 
Item,  per  cestoni  da  cosina  et  barili  et  altre  cose  neces- 
sarie per  dispensa  et  credenza »  12 

Da  riportare  ducati    800 


/  sopra  lana  .   .  i        600 
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Riporto  ducati    800 
Itom,  per  naretto  XXXVIIj  da  «culu  con   li  guoij  forni- 
menti n  ducati  circa  17  aottuvopra  1' una «         646 

Itom,  por  coverto  XXV  da  mulo  do  panno   a  la  divisa 

bianca  et  morda  cum  li  ducali  '• »         150 

Itom,  por  coverto  XLI  per  lo  carretto  ut  inpra      ...         »         410 
Item,  por  stero  per  covrirò  lo  carretto  et  altro  cose  mi- 
nuto necessario       *  60 

Somma  ducati  2056 

Ad  li  cavalli  do  io  carretto  et  altro  coso  necessarie,  quali  sono  nela 
monitiono  et  quali  ò  dÌ8Ìgnato  corno  provcdorc  [>or  altra  via. 


NOTE. 

"  I.'eu«re  i  onccintorl  duoali  «hiamatl  SlambtckimH  non  mIo  qui,  ma  anehe  •  rì- 
potutamento  nollo  lottoro  del  duo»  ().  M.  «I  PanlgaraU  (redi  noU  n.  i\),  i  no*  ri- 
prova ohe  la  rana  d«gtl  «lambocehl  ora  rappr«(cntala  da  poeho  famiglie  In  aleano 
««eolio  0  quiial  inaoconibill  giogaie  della  Valle  d'Aoita,  era  ancora  nnmeroia  ralU 
Ano  del  leoolo  XV. 

"  Franoeaco,  dotto  Cicco,  Il  celebre  negretario  particolare  del  ilnoa  Franeeieo  I,  di 
ilaleaiio  Maria  Sfona  e  della  Keggenia  (V.  Litta,  Op.  oit.  Simnntlla  di  Calabria, 
tav.  l). 

'■  Entrambi  logrelarii  ducali.  L'Alteri  poi  era  Sglio  di  qoel  Tomaio  che  venne  da 
Napnli  con  Francesco  Srona.  A  proposito  della  cariba  da  loro  occupata  non  ]MMO 
rtatarmi  dal  tratcriroro  lo  norme  cbe  reggevano  la  Segreteria  ducale  e  che  (i  leggono 
a  carte  114  del  piìt  volte  meniionato  Codife  dell' AUrcro,  che  altri  non  ì  m  non  lo 
itoaso  Giacomo  Alfleri.  Il  lettore  vorrl  perdonare  la  lungheiia  della  nota,  in  gratis 
dei  onrioai  dottagli  ohe  ai  riacontrano  in  eaaa,  e  che  danno  nna  eaatta  idea  del  aiatema 
ammtniatrativo  di  quell'epoca  ;  aiatema  che  ae  pud  parerò  qualche  volta  molto  fami- 
gliare e  maaaaio,  aveva  porA  il  merito  di  eaaore  chiaro  e  lemplioe. 

«Ordinoa  .lacubi  Alifori  et  Oabrioli<  I*alcari  «eerotarioa. 

>  Ilaucmo  deputati  ambcdoi  a  loftlrio  del  extranrdinarìo;  et  a  e\ft  che  non  habiate 
.'.'ix'Tin  do  fallirò  ma  obaervaro  quello  che  aia  la  n  ne  noatra,  haaemo 
'Iclilcratn  che  dobiate  obaervaro  la  forma  et  ord.iii  ,  voi;  et  p«r«M  fra 
voi  non  aegua  alcuna  eonfuaióne  et  diaordine  haaemo  ordinato  che  cadano  da  voi  at- 
tenda ad  una  impreaa. 

>  Kt  primo,  tu  .lacomo  attenderai  a  l' impreaa  di  qatilo  bo«Ito  intrawript*  diti, 
cioS:  Lode,  Cremona,  l'arma,  Alexandria  et  Tardona. 

>  Et  ti  Oabrielo  allo  ln(^M«rlpt«  cittì,  «loè:  Milano,  Cono,  Pavia,  PiaoiaM  M 
Novara. 

>  Et  volomo  ohe  eiaaeono  de  voi  attenda  a  la  na  ImprMa  da  dieta  eitit,  al  Inno 
non  ae  impacci  do  l' impreaa  de  l'altro,  «fonandoei  ogniuno  de  voi  de  perqairer*  li 
homicldii,  le  fltlalti  et  qualuncha  malellcii,  et  eoM  criminale,  et  qaella  cadano  de  voi 
commettere  al  Vicario  de  la   proviiiont  de  Milano,  eoBW  ti  connoto  fluo   tn  qnlj  et 
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con  lui  intendono  in  Io  preàioto  cobo,  et  così  con  li  altri  noittri  oIBciali,  alll  quali  alla 
giornata  scriverete  secondo  lo  cose  occorrorano,  et  così  tenere  le  liste  de  le  intrate 
nostre  in  ordino,  etc.,  solecitando  et  scrivendo  al  dicto  Vicario,  et  ad  dicti  officiali  se- 
condo el  bisogno,  natura  et  ezigentia  de  le  coso  richioderà,  havondo  summa  adverten- 
tia  che  la  justicia  habbia  suo  loco,  et  indiforenter  ministrata  ad  eaduno,  et  che  la 
camara  nostra  habia  suo  debito. 

>  Item  ti  Jacomo  volimo  tonghi  el  tao  ligiUo  ad  modo  lusto,  et  ti  Gabrielo  ne  ten- 
ghi  un  altro,  quale  te  havimo  facto  dare. 

>  Et  li  doi  cancellori  li  sono,  perchè  ti  Jacomo  hai  facto  questo  offitio  circa  cinque 
anni,  et  sei  informato  in  modo  ohe  te  facile  farlo,  Tolimo  ritenghi  Paolino  preuo  ti, 
et  lo  tuo  registratore. 

>  Item  che  cadauno  de  T07  babbi*  el  registro  separato,  et  faci  le  cose  separata- 
mente come  è  dicto. 

>  Et  ti  Uabriolo,  perchè  non  sei  si  bene  informato,  habii  Philippo  del  Conte  et 
togli  uno  registratore. 

>  Item  che  li  XIj  caTaUari  che  li  sono,  siano  divìsi  per  mittà,  cioè  tu  Jacomo 
liabii  li  infrascripti  : 


.  JACOBL 


>  Paulino  de  Lintroppi. 

»  Potrò  da  Treto,  dicto  Somenza. 

>  Bartbolo  da  Brazolo. 

>  Marchosino  da  Pantiate. 

>  BerthoUno  da  Bergamo. 


OABRIELIS. 


»  Fermo  di  Carelli. 

>  Bernardo  da  Melso. 

>  Angustino  di  Cozi. 

»  Bernardo  da  Vicomeroato. 

>  Jacobo  di  Mezinghi. 

>  Fiorio  da  Milano. 

>  Item,  ti  Jacomo  volimo  che  daghi  tutte  le  scripture  ehe  bay  ne  le  mano  perti- 
nente et  agitate  a  lo  dicle  città  commesse  ad  Gabriel  predicto,  arisando  dicto  Ga- 
brielo et  informando  integramente  de  tutte  le  cose  che  tu  sai  do  lo  dicto  città  et  loro 
territorii  et  pertinontio  che  spoetano  al  honore  et  bene  nostro,  et  utile  do  la  camera 
nostra,  et  così  volimo  che  tu  debby  fare  continuamente  de  cetero.  Il  simile  farai  tu 
Gabrielo  do  avisare  el  dicto  Jacomo  de  le  cose  pertinenti  ad  lo  città  ad  luy  com- 
messe, loro  territorii  et  portinentie  ehe  spoetano  a  honore,  ben  nostro,  et  utile  de  la 
camera  nostra,  quale  a  la  giornata  te  porvenirano  in  mano  ;  procedendo  luno  et  laltro 
de  voij  cum  grande  diligentia  et  solìcitudine  in  le  cose  che  ve  sono  commissc,  et  cum 
summa  integrità,  non  harendo  respecto  Inno  do  laltro,  né  per  passione,  né  per  invidia, 
né  por  alcuna  altra  rasone  et  casone,  nisi  solo  ad  quello  che  cognoscerete  esiore  ho- 
nore et  bene  de  lo  stato  nostro  et  tutela  de  la  camera  nostra,  avisandore  che  inten- 
dimo  in  fino  do  caduno  anno  far  vedere  le  rostro  rasone,  et  si  trovaremo  che  aut  per 
negligentia  vostra,  aut  per  qualche  invidia  et  passiono  fra  voy  la  camera  nostra  ba- 
rerà portato  danno  lo  faremo  pagare  ad  quello  che  sera  stato  casone. 

>  Item  ve  admonemo  che  siati  solleciti  et  prompti  ad  essere  presso  la  nostra  per- 
sona, tanto  quando  siamo  in  camera  et  altrove,  come  ad  cavallo,  cbo  saltem  uno  de 
voy  li  sia  sempre  et  continue,  et  non  faciale  stima  per  essere  doy,  che  per  questo  ve- 
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gnat*  ad  mare  ocgligenlia  alouna,  imo  «tare  »gnl  dlllgnitla  ••  ■'>l»«iiu>Un«,  quanto  •! 
fono  nno  «ilo,  et  ti  farete  altramente,  li  nera  prora<lu>a  eie. 

•  Ancor»  Toliino,  ohe  quamlo  «hi  dato  ad  qnalnnohe  de  roj,  ìniirr.  tapplicaliona  o 
•oripture  o)ie  non  no  aperlenglilno  alla  iinpreaa  mia,  ohe  quelli  ie  daxhino  ad  quello 
ad  obi  >o  aapeotino  por  riipecto  a  l' imprcM  de  eliti  ad  euo  commeMa,  et  li  non 
fotiino  poriinonto  al  ollicio  roitro,  la  darete  a  la  raneellaria  doro  ohe  dorerai» 
andare. 

>  inilmo,  Tolimo  ohe  in  le  eauee  ohe  oeourerano  in  lo  rottro  officio  donde  ohe  a«- 
eailerano  |>or  privllegli,  li  latrale  fare  a  U  oaneelloria  noaira.  Voi  ds  lettere  faret*, 
non  toglierete  niente  de  eaneellarin,  le  non  quello  che  honoitamente  et  roluntiera  ri 
•ari  dato. 

•  Patnin  Viglernni  die  Vj  decombrl)  MCCCCLXXIJ, 

>  Oaioai  Maria  lubaoripait. 

>  Cimrn.  » 

"  K  qiioU' Orfeo  da  Uioaro,  il  col  nome  ricrro  «oyrnto  nello  cronache  e  nel  de- 
creti di  queato  poriodo,  come  conaìgliore  ducale  influentlaaiino.  Travolto  nella  diagrasia 
del  5lin  nella,  di  lui  piA  altro  non  ai  aa,  ae  non  che  fu  imprigionato  nel  oaatello  di 
Trritn,  rome  appare  da  alcune  lettore  che  il  trorenn  nrlln  corrìapondenta  ducale  al- 
l' Archivio  di  i^tntn.  Neil'  ialromonlo  di  condotta  l'onte  del  7  luglio  M7I, 
è  qualillcalo  come  gtiilium  armigfrariHm  tommif  ;vio  di  i<tato,  Soiìona  Ito- 
rioa,  Caiiiìiittierì). 

"  Acoetie. 

"  Mi  è  atato  impoaaibile  di  Irorara  qneata  parola  in  alcun  ditionario.  Totrebbe  in- 
dicare le  marrt,  poiché  Bno  dall' 11  marte  12&9  troviamo  meniionati  ehi  le  adopererà  : 
«  guanlalort»,  marrajall,  tptrtatnrtt,  pirennarii,  fgatort»,  ole.  »  (V.  Ricotti,  Slarim 
dille  Comiioifiiit  di  Ventura,  tota.  I,  pag.  139  e  pag.  3i6,  doeumaato  C  dal  libro  di 
MoiitfaprrliU 

*>  Trivelle. 

"  Oli  atommi  e  le  imprese  della  famiglia  ducalo. 


HI: 

14T2,  .à.o  .\j   ,.v.<„, 

Infritscrìpta  ò  In  proTixiono  de  lo  cose  bisognano  ud  uno  ciirrogio  per 
condiiro  in  cnnipo  quutro  bombarde  gru«se/^  due  furluio,**  duo  ruf- 
fmnt'lle**  et  Vllj  spingiirdo." 

Primo,  per  In  corona,  cioò  tromba  et  codi»     moti  cnra     2  pam  16  bori 

Iltom,  per  li  ponti  cum  li  furniinonti      .     .  '  ■■     - 

Ilcm,  per  li  repari   ot  Hcdiuii  do   legno''  -  .i       -        ti     - 

Iteni,  per  li  sedimi  do  nietiillo  ciim  due  rote 
grosso -  1        -       2     t 

Itom,  per  lu  culatta       ...  -  1       ^       2     » 


Da  riportare  Somma  cara  12  para  36  bori 
Arek.  Slor.  Lotnb.  —  Ad.  IH.  SI 
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Riporlo  Somma  cara  12  para  3G  bovi 
Item,  per  prede  CTj  per  dieta  bombarda: 

che  pexano  libre*'  CCCC  l'una,  a  predo 

Vj  per  carro »  17       ii34ii 

Item,  per  la  polvere  per  trarre  diete  predo 

Clj  a  libre  50  per  preda,  sono  insomma 

libre  5"  C  cura  codioni  Clj".     ...  »  3       i       6     » 

Item,  per  le  livore  do  ferro,''*  et  stanghe 

de  legno   per  manezare   la  dieta  bom- 
barda et  da  cazare  il  cochono  et   altre 

cose  necessarie «  1»2« 

Somma  cara  33  para  78  bovi 

Per  condurc  la  bombarda   bisona,  cioè  tromba  et  coda,   cara  matti  2 

videlicet cara     2  para  16 

Item,  per  li  ponti  cum  li  fornimenti •>       4      «  8 

Item,  per  li  ripari  et  sedimi  de  legno »       3     »  6 

Item,  per  li  sedimi  de  mettallo  cum  due  rote  grosse  »       1      »  2 

Item,  per  la  culatta »        In  2 

Item,  per  la  verna  fornita »       l»  2 

Item,   per  prede  CHIj   per  ditta  bombarda  a  libre 

300  per  chaduna,  che  danno  prede  VIIj  per  carro  «     13      »  26 
Item,  per  la  polvere  per  trarre  diete  prede  CIIIj  a 
libre  XIj  per  preda;  in  somma  libre  IIIj™  CLX 

cum  cochoni  CIIIj »       2»  4 

Item,  per  livere  de  ferro  et  stanghe  de  legno  per 
mane /.aro  le  dieta  bombarda  et  ad  cazare  il  co- 
chono et  per  altre  cose  necessarie i>       1      »  2 

Somma  cara  28  para  68 

Per  condure  la  bombarda  Liona,'"'  gli  vanno  li  suprascripti  fornimenti, 

cioè  polvere,  prede,  ponti,  et  altre  suprascripte  cose,  cara  28,  para  68. 

Somma  de  le  cara  et  bovi'  che  andarano  ad  condure  le  suprascripte 

tre  bombarde,  cara  89,  para  214. 
Per  condure  la   bombarda  ferlina,   cioè,   una  do  le  due,  tromba   et 

coda cara  2         para    8  de  bovi 

Item,  per  li  ponti  cum  li  fornimenti  .     .         »     4  «Su 

Item,  per  li  ripari  et  sedimi  de  legno     .         »  •  3  v       G       ■n 

Item,  per  la  culatta «l  ti      2      -n 

Da  riportare  Cara  10        para  24  de  bovi 
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Riporto  Cara  10        para  24  de  bovi 
Item,  por  li  codioni,   itnngho   et  livore 

por  manoznro  dieta  bombnrda    ...         •'1  »       2       i 

Itotn,  por  predo  CVIIj  per  la  dieta  bom- 

burdii  cho  poxono  circa  rubbi''  9  luna 

ad  computo  do  predo  12  per  carro     .         ■•     9 
Itcm,  por  la  polvere  per  trarrò  Io  diete 

predo  a  libro  33  o  circa  por  prrdii  :  in 

somma  libro  3500  de  polvere     .  ,        -     1  '/,      -       :; 


Cara  21  y,  para  47  do  Iiunì 

l'or  condurre  1'  altra  bombnrda  forlina  rum  tutte  lo  suprascripto  coso- 
et  forniit'^i'*;    ,.i,,ò  polvi-ro,  prode,  et  altre  cono,  cani  2!   ",  p;ir.i  47. 

Per  condure  la  bombnrda  Qalonzesca,  tromba 

et  coda cara     2    para    18  bufali 

Itein,  por  li   ponti  do  dict<}  bombnrda  eum 

Buoy  fornimenti -       I  8  bovi 

Item,  por  ripari  et  godimi  do  logtio    ...         -       .{      .         S     - 

Itcm,  por  la  culatta -        1-  2     - 

Item  per  li  cochoni,  stanghe,  livore  et  altri 

lignnmi -        1  2     ■ 

Item,  por  la  verna  cum  suoy  fornimenti  .     .         -        1       ■         j     - 
Iteni,  per  prode  100  per  dieta  bombarda  a 

rubbi  25  l'una,  a  prode  IIIj  per  carro"         i      _"  "  > 

Item,  por  libro  10000  do  polvere  a  libro  100 

per  preda  fo  la  sua  portata 1      -         s     - 

Somma  cara  U  i  .u.i     ,»i  ixivi 

l'or  iMinduro  duo  Iximlianlo  Uotìancllo,  cum 
predo  100  per  caduna  et  ciiip  suoy  forni- 
menti, cochoni,  et  polvere  cho  saria  la  pol- 
vere circa  libro  IfiOO,  et  cum  li  «uoy  cop- 
pi,""' cnrra  5  per  ciaschuna ,  in  somma 
I  tutte  duo -      IO      .       20     - 


Somma  onra  '.),')  para  -M'J  t>ovi 
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Per  condure  octo  spingarde   cnm  li  suoy  ceppi   et  cavalietti  et  cum 
suoy  canoni  et  chiave  ^°     . cara     2  para     4  de  bovi 

Per  condure  schiopeti  100  cum  ballottine 
10000  et  cum  ballotte  800  per  diete  spin- 
garde che  sariano  le  ballotte  100  per 
schiopeto i»        1      1       2       » 

Per  la  polvere  per  le   diete   spingarde   et 

schiopeti  che  saria  libre  2500       ....>>        1      »       2      « 

Per  condure  una  bricola,"'  cioè  la  pcrticha, 
el  fuso,  le  braghe  et  altri  legnami  et  for- 
nimenti            -       6      »     12       » 

Per  condure  rachette"  400  da  trare  foco 
cum  le  balestre;  casse  40  de  verettoni 
mezzani  n.  500  per  cassa,  et  casse  5  de 
verrettoni  da  bussola  et  5  da  cavallo,  cum 
uno  barile  de  sevo  et  rubo  de  canevo  per 
ungere  lo  carré  de  le  bombarde  ....       »       3      »       6       » 

Per  pombio,  ballotte  da  spingarde  et  da  schio- 
peti ultra  le  antescripte  per  monitioni  pdr 
campo  et  tazze  de  colare  pombio  n.  2  et 
formo  da  spingarda  1  et  schioppeto  .     .     .       n        li       2       i 

Per  lanze  2000  da  cavallo  ferrate,  a  lanze  400 

per  carro v       5      »      10       » 

Item,  per  lanze  1200  da  pede  ferrate,  a  lanze 

300  per  carro »       4»       8       « 

Item,  per  le  scale  per  dare  la  bataglia     .     ,       «       4      »       8  '   » 

Item,  per  li  manteletti"  da  usare  in  campo       »       4      »       8       » 

cara  31  para  62  de  bori 


-1-  Per  rexcghe  14  da  refendere  lignarai  da  manoelle. 

Item,  rexeghoni*'  3  da  schavezare  Ugnami. 

Item,  chiodi  100  da  uno  brazo  per  caduno. 

Item,  chiodi  200  da  quarte  3  per  caduno. 

Item,  chiodi  500  da  mezo  brazo  per  caduno. 

Item,  chiodi   1000  de  terza. 

Itera,  chiodi  1000  de  quarta.*^ 

Item,  libre  300  de  chiodi  da  30. 

Item,  libre  25  de  chiodi  da  80. 

Item,  libre  300  de  chiodi  da  20  «* 

Item,  manere  *'  6  da  magistro  da  lignamo. 
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Itom,  Bcgiiro  12. 

Itotn,  nzzo  C  do  ferrò. 

Itom,  sogurette"  IO. 

Itom,  murliìlli  12  dn  gamlmro.'" 

riom,  Vorolìij""  ut  tcnivelle  do  piti  «orto  n.  00. 

rtom,  Koxoghe  8  da  sohavozare  cum  li  Buoy  tellarl  et  limo. 

Item,  Bchopolli  IC  do  ferro,  tra  do  ungi»,  et  largiti,  da  lignami. 

Itcm,  scorbio  10  da.ligniime. 

Item,  gnjoni  2  da  scgura  grande  da  duo  mano.'' 

Itom,  liliro   Ij   do   corda  do  lana   du  «ignaro  lignami  per  magistri  da 

ligname. 
Itcm,  mazoli  8  da  picnro  prede. 
Itom,  ngiigictc  24  da  picare  prede." 
Itcm,  frappi"'  8  do  picare  prode. 
Itom,  livore  24  de  ferrtf  grande  da  manczaro  bombardo,  ultra  le  an- 

todicto. 
Itom,  pali  IG  do  ferro  da  ponota  da  vigne.'* 
Itom,  picconi  50  da  doe  ponete. 
Itom,  zappo  40  da  testa. 
Itcm,  /.aponi  40  do  gaya." 
Itom,  badili  GO. 
Item,  budilusso  GO. 
Item,  paletti  GO  de  ferro  de  libro  12  luno  per  dare  in  mane  ad  li  bo- 

mini  darmo  quando  -so  dà  la  bataglia  allo  mure. 
Itcm,  mazoni  2  do  ferro  grossi  per  cazare  chiodi  grandi. 
Itom,   agugiotto  givo    stopine'"   1'^  do  ferro,  por  assettare  la  preda   in 

la  bombarda. 
Item,  cazolo"   24  do   li-gim   piT   uuanare   la   polvere   in   la   lnuiinarù.i. 
Itom,  libro  300   do  rivio  per  faro  la  grilanda   ale   predo  do  le  bom- 
barde." 
Itcm,  gameri  12  do  canovo  do  braza  50  luno,  por   tirare  Ir  '- 

le  bombardo.'" 
Item,  gameri  8  mezani  de  braza  40  luno. 
Item,  cordo  3  do  verna  do  braza  GO  fin  in  70  luna. 
Kciii,  braza  1000  do  corda  da  pozo. 
Itom,  braza  .'lOO  de  corda  reforzata  da  ligare  spingarde,  bomhardellc 

et  altre  cose. 
Item,  corde  SO  da  soma. 

Itom,  livore  sivc  agugio  6  de  gambaro  de  magistro  da  ligna 
Itcm,  balestre  cinquanta. 
Itom,  gavetc  quatrumiliu." 


474         ORDINE  dell'esercito   DUCALE   SFORZESCO    1472-1474. 

Item,  lumere  8  de  ferro  da  fare  falodij." 

Itera,  stopini  200  da  fare  falodij 

Item,  lanterne  20  de  corno. 

Item,  rubbi  2  de  candele  de  sere. 

Item,  libre  12  de  candele  de  cera. 

Item,  store  150  per  coprire  la  polvere  et  altre  monitioni. 

Item,  per  rode  grosse  et  ladine,"  per  met- 
tere alle  carré,  quando  se  ne  rompe  al- 
cuna caminando,  per  non  stare  irapazato    cara     2  para     4  de  bovi 

Item,  Ugnami  de  carré,  cioè  assali,  timoni, 

et  altri  Ugnami r        1       r       2        i- 

Item,  per  condure  li  ferri  di  magistri  de 
Ugnarne  che  veneno  drieto  al  campo  per 
àdiutare  piantare  le  bombarde,  et  altri 
bisogni I)        1       -       2       » 

Item,  per  condure  tutti  li  suprascripti  fer- 
ramenti, et  altre  cose  diverse  nominate 
nel  presente  foglio,  incomenzando  al  ca- 
pitalo signato  4-  fin  al  partito  de  le  store 
suprascripte  in  le  quali  non  è  fatto  men- 
tione  de  carri »        8      r     16      ti 


Somma  cara  12  para  24  de  bori 


Somma  soramaruni  de  la  carra  et  bovi  vanno  ad  condure  le  bombarde 
et  monitioni  nominate  ne  la  presente  lista,  cara  227,  para  522 
de  bovi. 


NOTE. 

"La  bombarda,  quantunque  non  possa  dirsi  la  più  antica  bocca  da  fuoco,  fu  perì 
per  lunga  pezza  ritenuta  la  piti  importante,  e  di  essa  troviamo  la  prima  descrizione  io 
Francesco  Redusio  all'anno  1376  :  «  Est  onim  bombarda  instrumentum  ferrenm  cnm 
trnmba  anteriore  lata,  in  qua  lapis  rotundus  ad  formam  tromba  imponitur,  habens  can- 
nonem  a  parto  posteriori  secum  conjun^entem,  longam  bis  tanto  quanto  trumba  sed 
eiiliorem,  in  quo  imponitur  pulvis  niger  artificiatus  cum  salnitrio  et  sulphure,  et  ex 
carbonibus  salicis,  per  foramen  cannonis  praedicti  versus  buccam,  etc.  »  {Chronicon 
Tamismum  in  Mdbatobi,  ller.  itcU.  script,  tom  XIX,  col.  754  A).  Un'altra  doscri- 
«ione  più  minuta,  ma  posteriore  di  quasi  un  secolo,  leggesi  iu  Bartolomeo  Facto 
{De  rebus  gestis  ab  Alphonso  Seapol.  rege).  Essa  componerasi  dunque  di  due  parti  me- 
tallicbe;  tromba  od  ancbe  raso  era  chiamata  la  anteriore  foggiata  a  modo  di  mortaio 
conico  per  ricerere  il  proiettile  sferico  di   pietra;    eannone,  coda  e  più  tardi  mascoìof 
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U  |>oit«rIaro  che  oonditev*  tn  un  ellinilru  prr  cunirnera  la  polvtr*,  »lU  qnst*  dtvul 
fuooo  |iiir  un  furo  col  meioi  >li  un  farro  uncinato  rorentt.  Nel  •aeoto  XV  U  boiob»rd« 
crobboro  a  Kroinsiia  mnliurata  o  Ula  oha  liitonlA  aaaat  maUgarol*  oiane((ÌBrl«  DOD- 
cbd  tra-|iiirlurlc.  Quando  raggiungevano  dlnieniloni  oltre  II  comune  jiortavauo  un  nona 
Individuate,  e  tali  dovevano  OHiiore  (quello  che  li  nominano  qu):  Corontif  IIU$oMa,  Lionm 
«  <lalnize»ea.  Il  CiiiUAnio  (Drlla  trimomin  pniilira  dtl  m'ilio  reo,  pag.  I&4,  D.  6), 
nioniiona  una  bombarda  S'Ii/iiora  Am'dta,  pel  eul  pauagglo  da  Ivrea  eooreoD*  atttr* 
raro  tre  tele  del  muro  di  quello  ipedalo. 

Alcuni  vogliono  derlrita  la  parola  bombarda,  dalla  ipagnuola  bomlat,  (Vagare.  Al- 
tri invece  che  ila  corrutione  di  lombarda,  a  qneitl  hanno  per  loro  l' autorill  di  oro- 
niitl  ipagnuoli  che  le  chiamano  Lumhardt  o  Tormnilum  loiiffntxirdum.  Aneha  lo  Zu- 
ItiTA  {Annali  d'Arragona,  tom.  II,  lib.  9  eoi.  23),  riportandoli  ad  una  itoria  eontem- 
poranaa,  dice  ohe  in  un  combattimeuto  navale  nel  I3ÌV:  «entro  un  vaicello  del  R* 
d'Arragona,  trovavail  una  l.umhnrdii,  che  talvolta  chiamavano  anche  Bombarda,  nelU 
quale  ora  tiro  di  fuo<^o  con  polvere  artifloiala.  >  Himando  chi  deiidcrtiKe  maggiori  do- 
titie  sullo  antiche  artiglierie,  nonché  lu  tutto  ciò  che  vi  ha  rirerimvntn,  e  che  ai  no- 
mina in  questi  documenti,  alle  opeie  che  vado  citando  ad  alla  leguauti  : 

llt.'BCA,  ìgtrnjiont  de'  ìloinbat-dieri. 

CinuAHio,  MU  aillj/litrit  dal  IJUO  al  1700.  18&4. 

Mtm'iirt  tur  l'arlilUrit  df  andma  ri  tur  etti*  du  moyrn-agt,  1840. 

Ouootl,  JJtll'urigint  della  poli'"   ./.■...- i    '   -'■•■'    ........    .....   ./.■//.■    n,ti,tlirrie  a 

fuoco,  1838. 

KAMBELU    0.    F.,    InlornO    iunn^iim    r    ^r.-^mr    i.d.i.i.rr,     i-ii. 

VAtTvniu,  I>t  re  mililart.  Noto  per  Ineldenia  che  di  queita  opera  eaiita  nn  ballit» 
«imo  codice  nell'Ambroiiana,  nel  quale  trovami  delle  Igura  ohe  diffarlaeoBO  dm  qaolU 
posta  nelle  ediiioni  di  Verona  del  1472  e  del  I4HS. 

Vr.STini,  nell'Origine  e  dei  primi  progrettl  delle  odierne  artiglierie,  1815. 

**  Maestro  Freiiino  do  Mercadilio,  o  come  altri  vogliono,  de  Marquii  da  Chierì,  ftl 
bombardiere  del  Duca  di  Savoia,  e  nel  1463  ti  trova  In  quella  iteiia  queliti  al  aar- 
vi<io  di  Franccaco  .'Torta.  Ebbe  gran  fama  come  fabbricatore  di  artiglierie,  ed  i  iBol 
lavori  venivano  chiamati  dal  «uo  nome  ;  ciò  rilevasi  tanto  dal  Conio  delle  arligììeri» 
di  Pier  Maeperi,  1426-27,  come  da  una  frase  del  SmoMETTA  {Ktr.  gettar,  l'i:  sf.riim 
In  MuBAToni,  Iter.  Hai.  icript.,  voi.  XXI,  eoi.  «05). 

"  Doveva  auere  una  aorta  di  bombarda  di  calibro  a  di  peso  minore  <i  »--.>i  ùulU 
Ferlina,  polchò,  se  per  condurre  in  campo  una  di  queito  coi  relativi  approvvigiona- 
menti ed  attreni  occorrevano,  come  il  vedrì,  47  coppie  di  buoi,  per  una  Rufllanella 
ne  ballavano  10  coppie;  Avevano  anch'else  un  nome  individuale,  eeme  si  leggeri  più 
avanti. 

"  Qnetto  Toeabolo  renna  usalo  Ano  dal  tempo  delle  croolate,  ad  Indicare,  laeoDdo 
il  Ducange,  una  macchina  da  giltara  freccio  e  consistente,  al  dira  del  d' Aquino,  la 
una  grossa  balestra;  luccessivamente  fa  adoperato  ad  indicare  una  piccola  artigliarla 
da  posta  che  per  calibro  slava  come  anello  tra  la  bombardolla  a  l'arcobaso.  I^impo 
ti  Lampiignino  Hirago  milanese  che  sorivtva  nel  14^1,  riguardo  a  questo  passaggio  di 
uso  li  «sprime  coi):  a  Fiebant  autam  priore  saaculo  (XIV)  corneae  baliitaa  qaaadua 
aliae  maximae,  quarum  fere  usua  exolevlt:  tendebant  autem  et  illas  baneia  appalU- 
bantque  Spingarda!,  unde  hli  Splngardis,  quaa  snnt  bombardarnm  genarii  aal  no- 
nien  indictum.  >  {Strategieou  adtertnt  Turtot,  pag.  00.  Codice  della  K.  l'nivaraitA  di 
Torino).  Intorno  al  loro  calibro  dice:  «  Vocant  enim,  puto,  Spingarda!,  saprà  selop«- 
tum  omne  gcnui  bombardurum,  qnae  ad  librala  usqna  pondaa  pila*  axigunt  ferrvM 
«ut  plumbcai,  et  quao  bilibrea  atiam  aut  tiilibrat.  > 
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Il  documento  italiano  nel  qnale  le  spingarde  figurano  per  la  prima  volta  distiot» 
dalle  balestre,  e  quindi  come  arma  da  fuoco,  S  la  Chrunicon  Eattnse  noi  McBATOBI 
(Op.  cit.,  tom.  XV,  col.  396)  Iri  ì  dbtto,  al  principio  dell'anno  1334,  che  il  marchese 
Uinaldo  d'Este,  signore  di  Ferrara,  per  la  spedizione  contro  Argenta:  e  interim  prepa> 
rari  fecit  maximam  quantitatem  balistarum,  scopetorum,  spi-iyardarutn,  etc.  » 

Gli  etimologisti  derivano  il  vocabolo  dal  tedesco  sprhigeu,  uscire  con  impeto,  e  sono 
confortati  in  questo  supposto  da  nn  inventario  della  KAcca  di  Guastalla  del  1476,  nel 
quale  si  accennano  ripetutamente  f^pringarda  e  è^pringardia  (V.  Affò,  Storia  di  GuO' 
alai  a,  voi.  Ili,  pag.  339  e  seg.) 

"  Intavolalo  di  panconi  di  legno,  gnemito  di  ferrami  sul  qaale  adagiavansi  le  ar- 
tiglierie poste  sulle  eulatle  o  sai  etppi. 

"  Non  ho  trovato  meniionato  questo  vocabolo  in  nessuno  degli  autori  eonsnltati,  e 
manca  pure  ai  dizionarii.  Es.-o  è  però  adoperata  in  modo  da  indicare  un  congegno  di 
gomene,  taglie  e  carrucole,  destinato  a  togliere  le  bombarde  dal  carro-malto  per  col- 
locarle sul  sediiiie,  e  viceversa. 

"  La  libbra  di  cui  qui  i  parola  i  evidentemente  la  Urtila,  o  libbra  piccola  mila- 
nese da  12  oncie,  eguale  a  chilogrammi  0,326,793.  Con  questo  supposto  si  avrebbe  per 
peso  di  ogni  projettile  chilogrammi  131,  cifra  per  di  rispettabilissima,  laddove  rite- 
nendo si  volesse  intendere  la  libbra  grossa  milanese  di  28  oncie,  pari  a  chilogrammi 
0,762,517  si  arriverebbe  al  peso  di  chilogrammi  305  che  mi  pare  esorbitante. 

"  Tappo  di  legno  che  si  cacciava  a  fona  per  chiudere  la  coda,  entro  la  quale 
stava  la  polvere  «...  Cam  ooncono  ano  ligneo  intra  calcato  >  (Redcsio,  Op.  cit., 
col.  754,  B).  Doveva  essere  di  legno  dolce:  t  È  oocooni  e  turagli  d'esse  di  legnami  dolci 
son  da  fare,  come  salci,  fichi,  albari,  pioppi,  castani  e  simili* legni,  perchè  piiì  fortemente 
strignendosi  serra  »  (Fbakcesco  di  Giobuio  Uabtini,  Traltatu  di  archiltitura  citile 
e  militare.  Cod.  I).  Tale  avvertimento  da  pure  il  Sasti.si  (Ciidict,  n.  7239  della  Bi- 
blioteca nationale  di  Parigi,  fog.  9),  il  Patricio  {De  regno  et  regi»  inelitulioiit  lib.  VII, 
tit.  VI)  ed  il  Facio  (Op.  cit.  I,  lib.  VI).  Lo  etesso  Facio  ed  il  BiBlsocccio  {De  la 
Pirotechiiia,  lib,  X.  Gap.  6)  lo  chiamano  eoiiÌ4>. 

"  Leve. 

"  Potrebbe  essere  quella,  colata  di  ferro,  che  nel  1460  stava  nel  Castello  di  Milano, 
«la  quale  è  in  forma  di  uno  liune,  proprio  a  vedere  pare  che  a  giacere  stia  >  (An- 
tonio AvEBLiNo,  detto  il  FiLAEETE,  Architettura.  Codice  Saluzziano,  lib.  XVI,  fui.  127). 
Esempio  questo  non  infrequente  in  an'  epoca  nella  quale  non  solo  ornavanai  lo  bocche 
a  fuooo  di  lavori  artistici,  mn  trasmodavasi  fino  a  mutare  la  forma  dell'  oggetto  con 
danno  dello  scopo. 

"  11  rabba  milanese  è  eguale  a  chilogrammi  8,169,825  e  si  divide  in  25  libbre  da 
12  oncie  q  piccole;  anche  qaes:o  proverebbe  che  tutti  i  pesi  indicati.  Io  sono  in  que- 
sta sorta  di  libbra. 

"  Ecco  la  prova  più  concludente  ohe  la  libbra  in  discorso  è  la  piccola.  Infatti  an 
carro  da  due  coppie  di  buoi  che  porta  le  pietre  da  25  rubbi  ha  un  carica  di  817  chi- 
logrammi, presso  a  poco  corrispondente  ai  786  chilogrammi,  del  carro,  pure  a  due 
coppie  di  buoi,  che  trasportasse  6  pietre  da  libbre  4U0,  mentre  calcolando  queste  come 
grosse,  si  avrebbe  un  carica  di  1830  chilogrammi,  troppo  differente  dal  primo. e  spro- 
parzionato  alla  forza  traente,  tenendo  calcola  del  cattiva  stato  delle  vie  di  comunìca- 
lione  di  allora. 

"  Afifusto  bassa  senza  ruote  a  modo  di  telaio  di  legno  ferrato,  sul  quale  si  impo- 
stavano le  bombarde  e  le  spingarde,'  se  queste  ultime  non  erano  di  soverchio  calibro 
si  addattavano  sopra  i  cavallclli. 

'"  I  cannoni  delle  spingarde  corrispondevano  alla    coda  delle  bombarde  e   si  astica- 
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rtrano  allo  canno  eoi  mani}  dt  no  cuneo  o  citlae*  cho  ti   iiilnior»  •   eoj[ii    i, 
miola. 

"  Muechina  da  gltto,  formata  di  nn'aata,  pertica,  in  bilico  con  ano  o  duo  cuntra- 
\tt»i  oho  muovovano  una  fronda  da  seagliaro  proiettili. .  Kf«a  trAora  In  arcata;  il  a*d 
aflial  noi  «ocolo  XIII,  poi  mena  da  canto,  fo  rlcbiamata  in  onoro  nel  primi  anni  del 
■ecolo  XV  dagli  Ingegneri  piemonleil  che  la  ditTaiero  nella  Toioana  (V.  PnouiH  Cab- 
lo, IHll'nrIt  ilftl'  liigrijiierf  «  HelParlli/llrrt  In  Italia,   dalla  mia  orljiin   nino  al  priit- 

eipiu  ilei  XVI n'eolo.  Memoria  •eoonila,  pag.  141)  < I*  oltll    •niiho    v-tito    i-t 

inuloatato  da  II  nimlcl  con   macelline  militari  d'artegliarie,  brieeoli . 
rAnoi.o,  IMrina  prnporlium,  fol.  2S). 

"  Ratti  Ineendiaril  ohe  ti  gottarano  eolie  balettre,  eorne  i  terrttlohl ;  nattil  aitimi 
arano  piccoli  aohidioul  Inantatl,  e  re  ne  erano  di  dirtrse  foggio  leoonJa  II  genere  della 
baloitra  alla  quale  aorvivano.  Fnrao  proaer»  nomo  dal  i^rrutumiW\  romani.  Lkoxaiiik) 
PA  Yl.NrI  nel  Colliri  AllaiUiro  dell' Ambroaiana    aorlTe  di:  <  raiii  tratti  col  balealro.  > 

"  Ripari  fatti  di  (avole  cho  aervirano  a  proteggere  I  guaatatori  dalla  olfefe  nrnii- 
cha;'al  eoatraivnno  anche  aopra  ruote.  Ad  eni  ai  toatituirono  le  faaclne  ed  I  ;■ 

"  (iroaae  aoghe  per  ritagliare,  reftmUrf,  travi  o  per  abbattere,  teharezarr, 

"  Il  braccio  milaneae  era  roiaura  lineare   eorriapondenla  a  metri  0,50493^; 
di  12  onoie;  ognuna  di  queate  di  12  punti  :  «ovoutl    Tolte,   ooma    io  queato  cu 
deraal  per  torio  e  per  quarte  partì. 

••  Cloi\  30,  80  e  20  obiodl  per  faro  i.  ,..    ,  ...  una  libbra. 

"  Scure  rettangolare  con  manico  breve  a  modo  di  quelle  oaata  dai  macellai. 

"  'Scure  e  pioeole  icure. 

'"  Martello  con  una  eatremlli  fona  a  tampa  di  granchio,  par  leonfieeara  ehiodi. 

"  K  vocabolo  vernacolo,  caduto  d'uao  nel  milaneae,  ma  che  ai  maotieoa  nel  contado 
di  Valtellina;  indica  una  groaaa  trivella,  tiiiirrlla, 

'■  iSatta  di  tappa  doppia;  da  una  parte  la  seare,  dall'altra  11  pioeone. 

^*  Scalpelli  lunghi  da  tagliapietre. 

"  Qroaaa  malia  di  ferro  per  apacoaro  II  pietrame.  ■> 

■'  l'or  fare  buchi  nel  terreno;  ai  dicevano  da  vigna  perebì  eomnnamenta  «enrivano 
ad  aprire  II  terreno  ondo  rendere  facile  il  conBccarri  i  pali  di  eoategno  alle  viti. 

'^  Uroaae  tappe  che  hanno  una  estremità  fnggi.tt.i  a  xmiro:  jiorvnno  generalmente  ik 
aohiantare  le  radici  ed  a  rompere  i  terreni  pietm- 

"  Piccole  leve  di  ferro. 

'''  Il  cartoccio  o  cariacela  non  ara  ancora  inraniato,  di  modo  ah*  •  riampira  di 
polvere  la  l'oi^i  delle  bombarde  conveniva  fare  uso  di  grandi  caeohiai  di  legno  toml- 
gllunti  allo  callaie  dei  muratori.  Del  cartoccio  parla  il  primo,  Antonia  Uiacamini,  ca- 
pitano della  aignorla  di  Kirenie  in  una  lettera  della  nndcclm'ora  del  22  maggio  1Ì04 
al  Commiaaarìo  di 'Caseina  (V.  Arehii-io  Storico  Italiano,  voi.  XV,  pog.  JSO),  poi  il 
BliUNaucoio  (V.  Op.  eli.,  Ub.  X,  eap.  III). 

"  (juandu  il  prnjetlilo  non  combinava  eaattamrnte  eolla  parata  dalla  Vomia  della 
bombarda,  e  cii^  doveva  accadere  aovente  trattandnal  di  pietre  rouamenla  lavorata.  r| 
soleva  nitmirlo  di  un  cercine,  grilanila  per  ghirlanda,  di  «toppia,  ririo.  <  Ir,  t»  le  pie- 
tre alquanto  latino  alenne  rotta  aaranno,  faecìel  il  cerchio  o  eireiao  di  itoppa,  aeeio- 
'  obi  mi)  commetta.»  (FHA:<cKaco  di  Oionoto  Mah-t<^'    '>-    -'•  ^ 

"  Oomene  o  taglie  per  Innaltara  corpi  petanii. 

"  Qomltoli  di  'pago  o  di  funicella  |>er  le  conio  univ  <'>i<-<ire. 

"  bel  falò,  come  aegnalt  di  guerra,  ai  ha  memoria  Uno  dall'anno  12<0  nel  Libro  l'i 
Monteaptrti  al  fol.  62  (V.  Rirom,  Op.  olt,,  tom.  I,  pag.  'j'^). 

"  I-eggere,  di  facile  maneggio. 
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IV. 


1472,  die  14  Deeembrù. 


Infrascripte  sono  le  monitioni  ed  altre  cose  necessarie  ;  in  uno  car- 
regio  dove  se  abbia  ad  condure  qiiatro  bombarde  grosse;  doe  fer- 
line:  et  doe  bombarde  rofìanelle:  et  octo  spingarde  che  bisognano 
per  fornire  dicto  carregio:  secondo  lordine  de  la  lista  mandata  noua- 
mente  al  nostro  iil.mo  signore,  comprare  ultra  quelle  se  ritrovano  in 
monitione,  ut  infra  videlicet: 

Primo  per  verno  tre  da  caricare  bombarde, 
cum  suoy  tayoni,  et  corde  fornite,  et 
ferrate  cum  le  ruzelle  de  bronzo"    .     libre  250  soldi  —  dinari  — 

Item,  per  duy  ponti  grandi ,  per  la  bom- 
barda Qaleazescha,  fucta  de  novo  cum  li 
suoy  ferramenti  che  costerano  circa  li- 
bre 50  lune n     100      »      —  •    »      — 

Item,  per  assoni  '*  duy  do  noce,  grossi 
onze  Ij,  larghi  braza  j.3.,  longhi  braze  6, 
per  dieta  bombarda '...'■        10      r      —      n       — 

Item,  per  carri  duy  grossi  de  bombarde  fer- 
rati, che  monta  circa  libre  100  luno  »     200      r      —      »      — 

Item,  per  prede  CCCC°  per  la  suprascripta 
bombarda  Oaleazescha,  a  soldi  30  luna 
0  circa;  monta    .• -     600      »      —      r      — 

Item,  per  ripari  de  tre  bombarde:  cura  tre 
culatte:  luno  cum  la  sua  cuUatta  et  cum 
tre  sedimi  de  legno:  et  legni  9  per  ca- 
duno  riparo  de  groseza  de  braza  *  j  per 
caduno »      132      r      —      n      — 

Item,  per  assoni  Vj  de  noce  grossi  onze  Ij, 

larghe  braza  j.3.  longhi  braza  V      .     .    »       24      n      —      r 

Item,  per  livere  24  de  ferro  grosse  da  ma- 
nezare  bombarde  de  pexo  de  libre  18  luna 
computata  cum  laltra,  che  costerano  circa 
libra  5  luna,  in  somma »     120      i'      —      r      — 

Da  riportare  somma  libre  1436  soldi  —  dinari  — 
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Riporto  •omma  libro  1436  soldi  —  dinari  — 
Item,  por  far  faro  cochoni  Ij™  de  legno  por 

lo  Buprascripte  bombardo  ad  computo  de 

soldi  j  per  cochono,  luno  computato  cum 

l'altro ,     100      .      —      .      — 

Itera,  por  roxoghe  XIj  da  scurtaro,  scarc- 

zaro  et  rofondcro  Ugnami,  parto  cura  tel- 
luri ot  parto  con  raanuellc,  che  coutorano 

circa  soldi  XXIIIj  luna i:5      -      16      •      — 

Itom,  per  lo  scalo  por  adoperare  a  darò  In- 
taglia: et  por  raantclietti:  por  conduro  in 

campo,  circa nlOO      r      —      " 

Itom,  por  roxogoni  IIj  por  scavezaro  lignami 

a  soldi  GO  luno »         9»      —      "       — 

Item,  por  libro  IIj  mila  xxxiij  do  cliioderia 

grossa:  do  diversa  longboza  ciò  ò   duno 

bruza,  do  tre  quarte,  do  mezo  braza,  de 

una  terza,  ot  una  quarta  a  computo  do 

dinari  15  la  libra »     189      »      11      »        3 

Item,  por  libro  VI»  XXV  do  chiodi:  da  20,  30 

et  80  a  dinari  21  la  libra.  In  somma  .    .     "       54      i-       13      i^         9 
Itom,  por  manoro Vida  magistro  da  lignanin 

a  soldi  XXIIIj  luna 7^        4.— 

Item,  por  seguri  XIj  da  magistro  da  lignanio 

a  soldi  Xllj  luna "  '      "       ItJ      "      — 

Item,  per  azze  VI  de  ferro  da  magistro  da 

lignnmo  a  soldi  9  luna -         2      ■      14      »      — 

Itom,  por  scgiiri  X  a  soldi  9  luna  ....     -         -l      -      10      »      — 
Itom,  per  martelli  XIj  da  gambaro  a  soldi  7 

luno '■         4      »        4      »      — 

Item,  per  Torubij,  ot  altro  tinivollo  do  piti 

sorto  n.  LX  circa •       12"      —      -      — 

Item,  per  scopcile  ot  scopelli,  da  uugia  et 

larghi  n.  XVI  circa      »         4      -      —      •      — 

Item,  per  scorbie  X  da  magistro  da  lignarao 

a  soldi  6 ■         ^      "      —      "      — 

Itcni,  per  Qayoni  Ij  do  ferro  grande  da  ma- 
gistro da  lignarao "  '      »      — 

Itom,  por  mazole  VIIj  da  picare  prode  a  sol- 
di X  luna »         4      ■      —      '      — 

Da  riportar»  «omma  libre  1966  ioidi    9  dinari  — 
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Riporto  somma  libre  1956   soldi    9  dinari 

Item,  per"  agugiette  XXII Ij  da  picare  prede 

a  soldi  2  luna »         2      n        8      » 

Item,  per  frappi  VIIj  da  picare  prede  a  sol- 
di X  luno V         1      -      — 

itera,  per  pali  XVI  da  ungia  cum  la  puncta 
et  cura  la  testa  azerata  '^  a  computo  de 
soldi  24  luno.    . n       19      »        4      " 

Item,  per  piconi  50  da  due  ponte  a  soldi  13 
luno n       32      !)      10      i> 

Item,  per  zappe  40  da  testa  a  soldi  8  luna.     »       16      b      —      ti 

Itera,  per  zapponi  40  da  gaya  a  soldi  13 
luno ,       2G      V      —      1 

Item,  per  badili  LX  a  soldi  7  luno  .    .    .    .     •>       21      -      —      " 

Item,  per  badilesse  LX  a  soldi  4  '/t  luna   .     »       13      •>      10      ■< 

Item,  per  paletti  LX  de  onze  XIj  luno  a  sol- 
di 18  luno II       54      -      —      -i 

Item,  per  mazoni  Ij  grossi  da  doe  mani  per 

cazare  chiodi -         3      »      —      « 

Item,  per  agugiette  sive  stopine  XVI Ij  .    .     »       18      »      —      -^ 

Item,  per  cazole  do  legno  XXII Ij  per  inca- 
nare  la  polvere  ne  le  bombarde  a  soldi  6 
luna !>  7      1        4 

Item,  per  libre  CCC  de  rivio  a  soldi  30  il 

centenaro »         4      i    .  10      i 

Item,  per  Gameri  XIj  grossi  de  libre  50  fin 

in  CO  luno  a  computo  de  libre  20  luno    .     »     240      -i      —      - 

.Item,  per  Gameri  YIIj  mezani  de  libre  40  fin 

in  50  a  libre  10 1' uno i       80      i»      —      r 

Item,  per  corde  IIj  da  verna  de  braza  60  fin 

in  70  a  libre  4  luna «        12      »       —      •< 

Item,  per  braza  M  de  corda  da  pozzo 
che  peserà  circa  rubbi  30  a  soldi  28 
il  rubbo »       42      »      —      » 

Item  per  braza  D  de  corda  reforzata  a  sol- 
di 20  il  centinaro  del  braza »         5      "      —      » 

Item,  per  corde  XXX  da  carro  a  soldi  10 

luna ".....»        15       »      —      '• 

Item,  per  corde  XXX  da  carro  a  soldi  8  luna     »        12      ?>      —      ^ 

Item,  per  livore  sive  agugie  Vj  grande  da 


Da  riportare  somma  libre  2583   soldi  15  dinari 
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Riporto  aomma   libre  2583  aoldi  15  dinari  — 

gambaro  cho  pexano  libro  30,  o  circa  luna 

azultito  a  (liniiri  18  la  libra -         13      •      10       -     — 

Itom,  por  nibbi  Ij  do  sovo  da  onzoro  li  curri 

et  nibbi  uno  do  conevo  insomma  ...  -  10  »  IO  '  — 
Itcm,  per  rubbi   (j   do   candele  de  lovo  a 

«oidi  4  '  j  la  libra »        11      «       5       .     — 

Itom,  por  libro  XIj   de   candele  do  cera  a 

soldi  9  la  libra »  5-        "i       »      — 

riero,  por  storo  CL  a  soldi  e,  liiii;i  in  Milano 

per  coprire  lo  monitioni  .    .    .    .     •        45      ■•      —       ■      — 

Itcìn,    por    rodo   VIIj   groHaO  da  carro    da 

bombarda  per  condure  dricto  se  alcuna 

■e  ne  rompesse  a  libre  20  luna  ferrato  .  "  160  »  —  i.  — 
Itcm,  por  rodo  XIj  ladino  ferrate:  per  con- 
duro ut  supra  a  libro  8  luna »        96      »     —       »     — 

Item,  por  timoni,   assali,  ronchi  et  altri  li- 

gnumi  da  carro,  tanto  cbo  so  ne  carega 

uno  carro,  in  somma  circa »        14»—       »     — 

Item,  volendo  comprare  li  carri  che  saroa- 

no  a  numero  CCXVIIlj  bulini,  dofruto  li 

ceto  carri  matti  de  lo  bombarde  grosse, 

perchè   lo  ferline  secondurano  su  carri 

Indilli,  rIì  andiiriu  circa  libro  4  Inno,  to- 

lendoii  novi,  et  ferrati  insomma  .  .  .  .  "  10950  •  —  »  — 
Item,  volendo  pagare  li  bombarderi  biso- 

gnernno  in   dicto  carrefjio  cho  dovoveno 

ossero  per  ol  manco  Xlllj  a  tìorinì  15'* 

il  moxo  pet  uno,  montano  per  mesi  Vj  .  »  2016  »  —  »  — 
Itom,  por  ningistri    VIIj  de   lignnmo  che 

luiveruno    ad    servire    continuainento    lo 

Bupriiscripte  bombarde,  al  piantare  de  Io 

bninburdo,  ultra  quelli  cho  se  suolono  co- 

mnmlaro  per  el  bisogno  do  campo  et  quo- 

Rti  80  tolono  perchò  se  habiano  ad  inten- 
dere ouni  libombnrdcri:   che  non   potria 

ossero  oambiandoli  corno  so  fa  do  li  ma- 

gistri  comandati,  a  computo  de  libre  16 

il  inoso  |)er  caduno,  per  mesi  vj  montano 

in  gomma »      768     »    —      •     — 

Da  riportare  aomma  libro  16673  ioidi  14  dinafi  — 
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Riporto  Bomtna  libre  16673   soldi  U  dinari 
Itera,  per  el  sallario  de  duy  officiali  de  mo- 

nitione  che  haveveno  ad  stare  in  campo 

ad  recevere   et  dare  via  le  monitioni,  et 

tenere  concto  a  computo  de  fiorini  X   il 

mese  per  caduno  che  monta  per  mesi  Vj     i      192      i     —       -> 
Itera,  per  spese   diverse  che  achadono   da 

far  facte  che  al  presente  non  se  ricorda     »      400     -i     —       n     ■ 


Somma    libre  17265   soldi  14  dinari  — 


NOTE. 

"  Taglie  e  carrucole. 
•*  Grosse  tavole. 
"  Acciajata. 

"  Il  fiorino  Talera  t  lira  e  12  soldi  imperiali  di  Milano,  di  maniera  che  2  fiorini  » 
mezio  formaTano,  come  già  ai  è  detto,  on  ducato. 


1472,  die  16  deeembri;. 

Spesa  de  cose  vanno  agiunte  alla  lista  antedicta  per  fornire  lordine 
del  carregio  facte  ut  supra:  le  quali  cose  se  hanno  ad  comprare,  parto 
per  tenere  apparechiato  ad  li  bisogni  del  dicto  carregio:  et  parte  ha- 
uerano  ad  andare  cum  esso  carregio  ut  supra,  videlicet: 

Primo  per  carri  17  che  se  agiungeno 
ultra  H  227  computati  li  otto  carri 
matti,  et  sono  videlicet  carri  ij  per 
condurre  li  arganeH  vecchij*":  car- 
ri Ij  per  condure  spingarde  ij  grosse 
cum  li  cheppì:  carro  uno  per  condu- 
re il  scaleno  de  la  bombarda  Galea- 
zesca:  carra  5  per  condure  tarcho- 
no  **  200:  carri  IIj  per  condure  co- 
razine  200  coperte:  carro  uno  per 
condure  celade  200  cum  guanti  200 
dritti:   et  carra  tre  per  condure  le 
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cadono  cnm  le  chiuvature  per  inoa- 

donuzaro  lo  carro  non  Tolundo  ata- 

chiiro  ciiinohiinii  ondona  al  suo  carro 

ma  tenerlo   inHicmo:  et  poy   quando 

so   fuosDO  altoj^iato  incadonaro  dictì 

carri,  elio  morifuno  dicti   curri   17  a 

computo    do  libro  .10   Irii[i('t!ali    pnr 

carro  fornito  . libro  850  soldi  —  dinari  — 

Itom,  por  bruza  750  do  cadono  do  furro 

per   incadonaro   li    carri    luno    cum 

l'altro,  che   so  estima  debbiano  pe- 

xaro  libro  8  por   bra/a,   elio  danno 

in  somma  libro  COOO  do  ferro  a  di- 
nari IC  la  1  bra,  monta  in  somma    .     »  400    •-     —         ,     -_ 
Item,  por  tarclioni  200  pincti  et  forniti, 

cum  il  loono  nel    fuco  "'  a    libro    3 

l'imo -  600     »      —  -       - 

rtom,  por  coiailo  :.'()l)  a  computo  do  li- 
bro ;J  luna  do  imperiali n  600     •»      —         ••      — 

Item,  por  guanti  200  dritti  do  ferro  a 

soldi  18  do  imperiali  luno      ....     »  180     i      —         .      _ 

Item,  per   Lanzo    12000   da    cavallo  a 

soldi  6  denari  6  luna -  3900     »     — 

Itom,  por  Lan/o  8000  da  fanti  da  piede 

a  soldi  8  denari  G  luna •  3400     n      -  -         -      — 

Item,  per  predo  640  per  duo  forlino  che 

manchano  al   numero    do   Io    1000, 

scrivo  rexcolieutia  dol  nostro    Illu- 
strissimo volere:  pure  spero  ne  debbia 

ossero   ad   Cremona    so   manduria   a 

vedere  :  et  trouandoncno  li  danari  sa- 
rano  davanzo:  do    lo  bombardo  ci?) 

ò  corona,  Lcona,  et  Illusona,  non   so 

no  mette,  por  che  al  dicto  numero 

gliene  a  suflicicntia  ciò  ò  500  per  ca- 

duno;  che  montano  dicto   predo  640 

por  le  dicto  duo  ferii,  e  o  soldi  12  luna     •;  384     »     —         »     — 

Item,  per   prode   50  por  la  bombarda 

Qaleazoaca  ohe  sarano  il  compimento 

do  lo  prode  500,  computo  lo  400  sono 

Da  riportare  somma  libro  10314  soldi  —  danari  — 
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Riporto  somma  libre   10314  soldi  —  danari  — 
date  ad  fare,  et  misso  ne  la  spesa  de 
laltra  lista  mandata:  et  computo  50 
che  sono  facto,   già  più  di   passati; 
montano  diete  prede  50   a  computo 

de  soldi  30  luna "  75»     —         »      — 

Item,  per  prede  200  per  le  bombarde 

bastardelle  '";   ciò   è   serpentina    et  , 

symona  che  manchano  al  numero  de 
prede  500  per  caduna  a  computo  de 

soldi  4  luna »  40     k     —         n     — 

Item,  per  sarature  250  cum  una  chiaTe 
che  apra  et  sarà  tutte  le  diete  sara- 
tare  che  andarano  atachate  a  le  sn- 
prascripte  catene,  quali  ligarano  in- 
sieme lune  carro  cum  l'altro  a  soldi 

12  luna »  150     »     —         »      — 

Item,  a  volere  fare  trarre  prede  500 
per  ciaschuna  de  queste  vi  bombarde 
ciò  è  per  la  Qaleazesca  :  500  per  la 
corona;  500  per  la  bissona;  500  per 
la  Icona:  1000  per  le  due  ferline,  ciò 
è  500  per  ciascuna;  et  mille  per  le  ba- 
stardelle: ciò  è  symona  et  serpentina 
ciò  è  500  per  ciaschuna  che  sarieno 
prede  4000,  gli  andarla  ad  fare  trarre 
le  soprascripte  prede,  libre  170000 
de  polvere"'  et  in  monitione"*:  se 
scripsi  al  prefacto  nostro  111.  signore 
essere  libre  60000  de  polvere  in  tut- 
to; et  tanto  salnitro  che  ne  saria 
libre  40000  de  polvere  in  tutto,  che 
saria  in  somma  libre  100000;  et  cosi 
vegnaria  ad  mancare  ad  fare  trarre 
le  diete  prede  4000,  libre  70000  de 
polvere  da  bombarde,  et  libre  10000 
da  schiopetti  et  spingarde,  che  man- 
charia  ultra  quella  se  scripsi  essere 
in  monitione,  che  saria  in  somma  luna 
et  laltra  libre  80000  che  cesteria  li- 


Da  Riportare  somma  libre     10579  soldi  —  danari  — 
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Itipoito  somma  libro   10579  soldi  —  dinari  — 

bre  14  dimporiuli  il   cunliriaro   po«- 

tendo  liiivoro  il  stiliiitru  per  ducati  4 

lorghi"^  in  Zenovu  il  ccntinnro  corno 

costo  quollu  elio  eo  compro  li  di  pas- 
sati in  Zcnova,  montano  in  somma   .     »         11200     r     —         •     — 
Itom,  per  para  550  do  bulTali  clic  anda- 

rano  ad  cunduro  li  curri  'J44  del  diete 

carrogio  a  computo  do  ducati  IG  il 

paro,  montano  in  Homma  ducuti  8890 

a   libro  4  )>i"r  durato  rhi>   ditriim"   i" 

somma 35584     "     —         "     — 

itcni,  por  para  21)  do  altri  huH'ali  elio  su 

havoruno  ad  menare  dricto  dcbligati 

al  carrcgio,  por  rimetterò  poy  so  al- 
cuno do  lultri  80  guastasse  a  computo 

soprascritto  elio  danno  in  somma  du- 
cati 400  a  computo  soprascripto  ohe 

danno  liliro •  1000     i-     —         »      — 

Itom,  per  Giovi,  Qioncolo,"  et  timon- 

celle  che  costorano  por  fornire  uno 

carro  cuni  [«ara  ij  de  buffali  ;  libro  5 

d' imperiali    per   fornimento  do   cia- 
scuno carro,  monta  in  somma  .    .    .     '•  1200     v     —         «     — 
Itom,  jìor  bulci  581  "   mettendo   uno 

bolco  por  ogni  puro  do  bulTali,  cho 

bavoriuno  quelli  erano  in  campo  al 

tempo  de  la  bona  memoria  del  quon- 
dam 111. Signore  Duca  Francesco:  ciò 

ò  a  rasono  do  ducati  IJ  il  mcso  per 

uno   cho   danno  per  uno  mese  libre 

4048  et  per  mosi  G  mónta  in  somma.     «         27888     <•     —         <*     — 
Itcni,  por  cordo  100  da  carro  a  computo 

do  soldi  8  luna  perligaro  lignami  et 

altro  coso, quali  cordo  non  so  mossene 

Hupra  laltra  lista,  perdio  se  erodeva 

si    dovesse  comandare  li  carri;   che 
comandandoli  lo  portavano  seco  .    .     « 


I 


40     «     —  .     — 

88091  soldi  —  dinari  — 
17265     »     —  »     — 

Somma  sonimariun  libre  105356  soldi  14  dinari  — 

Jreh.  Slor.  Lomb.  —  Ao.  III.  M 


libre 

« 
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NOTE. 

"  Macchine  da  guerra  composte  di  più  canne  da  schioppetto,  disposte  eopra  nna 
0  più  linee,  collegate  insieme  ad  una  tavola,  sostenuta  da  un  trespolo  o  da  due  ruote, 
la  quale  si  moveva  in  varii  sensi,  in  modo  da  potere  aggiustare  i  tiri  delle  canne- 
Aflinchc  i  colpi  fossero  simultanei,  i  foconi  delle  canne  erano  riuniti  o  da  una  striscia 
di  polvere  o  da  un  solo  stoppino.  In  francese  si  cliiamavano  hihaudequin»  (V.  Car- 
BON'E,  Dizionario  militare,  pag.  161). 

••  Grandi  targhe. 

"  Impresa  di  Bemabd  Visonnti  adottata  anche  dagli  Sfona. 

•®  Sinonimo  di  Bombarda  ruffian^ììa  (vedi  nota  49). 

"  Chi  amasse  conoscere  i  diversi  modi  e  proporxioni  nsate  nei  secoli  XIV  e  XV 
per  fabbricare  la  polvere  da  guerra  può  consultare  con  frutto  e  con  risparmio  di  no- 
iose ricerche  la  Memoria  del  capitano  A.  Amoeldcci,  intitolata  :  Delle  artiglierie  ria 
fuoco  italiane,  e  precisamente  la  nota  a  piò  della  pagina  12. 

**  Qualche  volta,  e  appunto  in  questo  caso,  si  adoperava  la  parola  munizione  ad 
indicare  il  magazzeno  dove  e8:«a  si  serbava.  Le  citazioni  ed  i  documenti  che  convali- 
dano questa  opinione,  sono  riportati  dall' Axoelucci  nella  Memoria:  ffugli  Dchinppel- 
tieri  milanesi  nel  secolo  Xf^,  alla  nota  della  pagina  9  ed  alle  pagine  &0  e  52,  docu- 
menti XIV  e  XX. 

"  Il  (iucafa /ar^o  originariamente  detto  genovino,  valeva  nel  1470,  2  lire  e  15  soldi 
di  Genova.  Nello  stesso  anno  la  lira  di  Genova  aveva  un  valore  che  corrisponderebbe' 
a  lire  italiane  odierne  4,  419.  Seconda  poi  il  Decreto  ducale  del  6  aprife  1474,  il  du- 
cato largo  corrispondeva  a  4  lire  imperiali  di  Milano. 

"  Gioghi  e  coreggioni. 

•»  Bifolchi. 


VI. 


Mediolani,  die  xzvj  Deeembris  1472. 

Conclusioni  prese  per  lo  III.  signore  d.  Marchese  de  MantoTa  circa 
la  consultatione  de  la  Impresa  antescripta,  facta  de  ordine  del  nostro 
111.  Signore,  cura  linfrascripti  signori  capitani  et  conductieri  videlicet: 
Signore  d.  Pino  da  forlì  Co.  Hieronymo   nepote   de  la   san- 

Signore  Boso  Sforza  tità  de  N.  S." 

Signore  Ruberto  da  S.  Severino      Magnifico  Jolianne  conte 
Signore  d.  Tristano  Sforza  Signor  Constanzo  Sforza 

Signore  Sforza  secando  Pietro  franceseo  vesconte 

Donato  del  conte  d.  Bartholoraeo  da  Iquarteri 

d.  Francesco  seco" 
d.  Baldcsarro  da  Castiglione 
Zacheria  da  Pisa  ". 
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Primo.  Concludono  aoordandosi ,  et  concorrendo  tutti  in  nna  len» 
tentia  por  diversa  verba  che  lo  apparato  ot  diacgno  de  le  genti  è 
8uf)!cicnfÌHHÌmo:  non  tanto  ad  opponcrHi  ma  opprimere,  ot  supcrcliiaro 
vcnctlimi:  ymo  cho  non  havoriono  alcuno  romedio  do  «campo,  deo 
fnvonte  :  etium  che  la  Uaestà  del  Re  gli  loccorreMO  de  portone  sey- 
milia  comò  ò  «tato  ditto:  et  comcndnno  in  rcliquig  lordine  preso. 

Seciindo,  Cho  la  provisiono  dui  dinaro,  designata  per  lapparato  pro- 
dicto,  li  pare  bona  et  sufficiente:  pure  laudariano  che  ultra  li  du- 
cati X""  mo8HÌ  oxtraordinnrij,  so  li  mettesse  quulcbc  niigliaru  più,  cioè 
al  manco  uUri  X'"  per  provcdcro  ad  qualchuno  cho  fiiosso  in  ustrcmo 
bisogno:  tamon  di  questo  se  ne  rimettono  a  la  voIunt&  et  judicio 
del  nostro  ill.'"°  signore 

Terlio.  Oli  paro  cho  la  prò  visione  ot  apparato  del  carregio,  sia  piti 
che  non  li  paro  necessaria  per  questa  impresa,  et  judicano  che  ba- 
stasse la  mila,  consy dorato  elici  parere  do  loro  Signorie  è  de  non 
perdere  tempo  por  ol  primo  anno,  a  le  terre  che  possono  furo  reti- 
stontia,  perchè  so  porduriu  la  estate  cura  poco  friicto:  ma  spinzersi 
sempre  ìnunzi  et  col  favore  ot  cum  la  roputuiionc,  aquistaro  terreno 
et  foro  roìnciiluro  li  nimici:  et  le  terre  forte  cho  fuosKcno  rimaste 
adrioto,  rimariono  asodiate,  che  non  bisognaria  poy  operarli  troppo 
bombardo. 


NOTE. 

■*  Il  rmnoao  norolAino  Kiario,  friktcllo  del  Cardinalo  di  S.  Sltto;  fu  celebra  nomo 
u  guerra  ed  obbe  parte  principale  nelle  faiioni  e  neU*  naurpationi  ohe  funettarono 
il  pontifloato  di  Siato  IV.  Era  «trollamnntn  imparentato  oogli  STona,  «Tmido  oondotta 
in  moglie  Caterina  flglift  del  duca  Gaieaxo  Maria. 

"  K  aisal  probnbilnienle  il  Aglio  di  Uiacomo  Secco  d'Arragona  •  di  Luohina  di  Cerro. 

Iibe  in  moglie  Cuteriua  Goniaga  figlia  del  miirrhe««  Federico. 

"  Zaccaria  di  Sagii,  ambatolatore  di  LodoTloo  marebeao  di  Mantora  pr«<M  11  Duca. 


VII. 


Mo«ÌH»ÌAni.  uio   wviij   licoiMiii-n 


Conclusioni  proso  por  lo   IH.  signore  d    Afiirrli^xn  ,   ìimii-inn  rum  li 
altri  signori  deputati,  ut  ante,  vidclicot  : 

Primo.  Cho  non  obstante  chol  disegno  del  exercito  ducale  sia  par- 
tito in  due  imprese,  il  parere  de  loro  signorie  ò,  nemine  discrepaste, 
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de  tenerlo  unito  in  principio  de  la  impresa,  per  magiore  favore  et  re- 
putatione,  et  a  ciò  che  li  nimici  non  possano  fare  testa,  et  temano  de 
aspectare  in  alcuno  loco,  ma  si  ritragano  cutn  lassare  la  campagna  a 
noy,  et  cum  questo  modo  se  aquistaria  el  payese:  et  quando  poy  sa- 
rano spinti  tanto  che  habiano  perduta  la  reputatione  et  siano  in  di- 
sfavore, se  potrà  poy  dividere  in  due  imprese  et  più,  secundum  cxi- 
gentìam  rei:  perchè  quando  in  principio  non  si  fuosse  s\  forte  che  li 
nimici  havesseno  apliludine  de  raonstrare  el  volto,  se  perderla  tempo 
et  reputatione  assay,  et  la  Victoria  de  le  imprese  consiste  molto  in 
aquistare  reputatione  in  principio. 

Secundo.  Concludono  che  lordine  de  dare  la  imprestanza  per  rimet- 
tere le  gente  darme,  si  deve  cominciare  cum  li  cavalli  de  le  persone: 
antecepando  sey,  o  vero  octo  mesi,  perchè  li  bisogna  pure  tempo  as- 
say ad  trovare  tanti  cavalli  :  et  poy  lo  resto  de  la  imprestanza,  comin- 
ciare duy,  0  vero  tre  mesi  inanzi  luscita  de  campo,  perchè  bysogna 
pure  tempo  ad  rimettersi  de  le  altre  cose  anchora. 

Tertio.  Concludono  che  le  prime  genti  se  devono  cominciare  a  met- 
tersi insieme  ultra  Adda  fra  Cassano  ed  Casira,*'  dove  parerà  me- 
glio et  piti  commodo  ad  allogiare,  et  poy  che  sarano  insieme  tanti 
che  parerano  bastare,  per  non  dare  el  guasto  ad  li  nostri  medesimi, 
andare  ad  allogiare  su  quello  de  Crema,  et  li  fornire  de  mettersi  in- 
sieme tutti,  che  se  farla  anche  quest  altro  effecto,  ultra  lo  unirse  ad 
casa  de  lo  inimico  cum  reputatione,  se -darla  il  guasto  ad  quella  terra 
che  saria  cosa  de  gran  fructo. 

Quarto.  Che  uniti  se  cerchi  de  passare  Oglio,  dal  canto  de  sopra,  cioè 
da  Soncino  in  su,  ma  quando  non  se  potesse,  perchè  rasonevolmcnte 
li  inimici  se  metterieno  ad  lo  obstaculo,  et  dovendo  passare  per  ponti 
saria  dii&cile  passare  per  forza,  andare  ad  passare  più  basso  verso  le 
terre  de  lo  ill.°>o  signore  d.  Marchese,  dove  li  inimici  non  lo  potrieno 
retare,  il  che  non  importa  pere  molto,  essendo  il  disegno  in  ogni  modo 
de  spinzersi  inanzi  per  passare  il  Menzo,  *'"'  et  non  perdere  tempo  in 
Bressana. 

Quinto.  Li  pare  che  la  previsione  de  le  victuaglie  si  faza  cum  dare 
il  carico  ad  una  compagnia  de  tre,  o  vero  quatro  homini  potenti:  et 
che  lo  nostro  ill.mo  signore  gli  sia  per  uno  capo:  et  li  deputi  quelli 
officiali  che  sarano  necessarij  :  et  fare  la  monitione  et  il  fundego  ad 
Cremona,  dove  sia  previsione  de  forni  et  altre  cose  necessarie  per  fare 
il  pane:  et  cossi  de  carri,  cassoni,  et  nave  da  condurlo  dove  sarà  ne- 
cessario, per  terra  et  per  aqua:  et  questi  siano  obligati  ad  tenere 
fornito  tutto  lo  esercito:  et  li  pare  che  la  previsione  de  quaranta  milia 
some*^'   de  fermento  sìa  sufficiente  per  tutta   una  stasene,  maxima- 
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monto  mipplcndn  lo   IH.  HÌi^noro  Marchete   do   altro  deco  india  some, 
corno  oiforiggo. 

S'fxlo.  Per  miinfonoro  li  caviilli  do  lo  pentono  per  fino  cho  si  daga 
lo  resto  do  lo  itnpreiitanzc,  gli  paro  elio  biniti  fiorini  iiij  per  caTitlIo  il 
mc^e,  Bocundo  cho  ha  designato  lo  nostro  III.  signore:  cho  faria  in 
tutto,  por  cavalli  2,000,  ducati  3,200  per  ogni  meso. 

NOTE. 

'*  Torre  tul  onnnne  del  Ducato,  T«rio  1  Vonetlanl,  !»  prlin*  milk  deitr*,  la  M«on<la 
•«Ila  niniritra  dell'Adda. 
•••   Il  nume  Minoln. 
""  Corri»iionde  a  ell"iìi'i   '  ni". 


Vili. 


Mediolaol,  dia  xxx  deeembrli  UTI. 

Conclusioni  proso  per  lo  111.  signor  Marchese,  et  IL  altri  signori,  ut 
tinto,  videlicet  : 

Primo.  Conrludono  cho  qunndo  fuosso  possibile  ingannare  li  nimici 
por  trovarli  improvviso,  quanto  piCt  se  diferisse  a  darò  li  danari  sotto 
ol  tempo  do  lasci  re  in  campo,  tanto  saria  meglio.  Ma  consjdcrato  che 
questo  li  puro  puro  ditìeilo  chcl  si  possa  faro  cho  non  hnbbiiino  no- 
titia,  gli  paro  puro  cho  sia  meglio  ot  piCi  utile  et  commodo  do  lo  gente 
danno  a  darli  uno  poco  do  tempo,  ot  cominciare  un  poco  ad  megliore 
boni,  cioò  do  fobraro,  vel  ad  tiirdius  ad  kalendo  do  marzo,  et  oonti- 
nuaro  senza  alcuna  intcrpositiono  do  tempo:  anzi  cum  ogni  celerità 
oxpodirli  tulli,  cominciando  ad  quelli  che  hanno  magiorc  bisogno  de 
ropiirutiono:  inlondondo  sempre  in  questo  disegno  chol  se  sia  provenuto 
a  dare  li  cavalli  do  Io  persone,  ol  cho  sopra  ognaltra  cosa  recordano, 
et  confortano,  et  anticipano  questo  tempo  cum  prosuposto  che  ogni 
homo  so  ritrovi  poy  insieme  ad  kalendo  do  magio. 

Secumfo.  Cbo  la  prima  pugha  do  Io  disctjniifo  li  paro  so  debbia  dare 
al  primo  logiamonto. 

Tertìo.  Ricordano  do  faro  la  provisiono  do  tro  ponti  do  navi,  tanto 
da  passare  .-(dda  ad  Cassano  per  unirsi,  quanto  por  passare  Oglio  et 
gli  altri  fiumi  che  non  si  possano  guazare,  ot  la  provisiono  de  con- 
durli  dove  sarà  necessario. 
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IX. 


Mediolani,  di«  altimo  d«eembris  1472. 

Conclusioni  prose  per  li  signori  antescripti,  Tidelicet: 

Li  pare  de  provedere  a   le  terrò  de   le  frontere,   per   rispecto   ad 

-quelle  de  li  nimici   che  restano  indrieto,  passando  lexercito  inanzi  ut 

prefertur  modo,  ut  infra: 

Primo,  prevenire  ad    sicurarsi   de 
Cerreto,""  cum  fornirlo  et  forti- 
ficarlo anzi  che  linimici  Io  posso- 
no fare  loro: 
Item,  lassare  in  Lode   .    .    .    squadre  2  hominidarme    50 

Itera,  fanti paghe    300 

Ad  Cerreto,  fanti v       200 

Item,  per  la  guardia  de  Adda,  ac- 
ciò che  alcuno  non  possa  passare 
di  qua  furtivamente  per  offendere: 
Primo.  Uno  Qalioucello,  qual  stia 
continuamente  al  ponte  de  Lodi. 
Item,  quatro  redcguardi  ""  bene 
armati  per  metter  dove  parerà 
pur  necessario. 

Item,  quatro  gatti '"* »!  »  25 

In  giaradadda,  et  primo: 
Lassare  fra  Vaylate,  Pandino  et 

Misano ni  ■■  25 

Item,  fanti n         150 

Ad  Mozanicha  et  Bragnano '"    .     »     1  »  25 

Item,  fanti „  150 

Ad  Soncino n     2  »  50 

Item,  fanti «         200 

Ad  Romanengo »     1        '     »  25 

Item,  fanti r         100 

Ad  Castelieone ni  ?.  25 

Item,  fanti »  100 

Item,  fare  forte  Robecho  "*«  et  met- 
terli fanti  ciò  è »         100 

Somma    squadre  8  hominidarme  200  paghe  1300 
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Sposa  per  Io  antoscripto  genti  cho  aariono  circa  CATalli  1200  alle  rate 
de  gli  altri: 
Primo.  Per  li  cavalli  de  lo  porsene  a  ducati  40  per 

cavallo ducati  8000 

Itera,  por  ducati  xx  per  prestanza  per  lanza  .    .    .    .     •  8000 

Itcìn,  por  nianlonorli  por  pugho  quatro «  4800 

Itvin,  pur  lo  untescripto  pugho  1300  do  fanti  a  duo.  8 

por  paga »  10400 

Somma    ducati  31200 


Item,  sollecitare  che  so  fornisca  la  citadolla  do  Parma. 

Itom,  elio  so  fornisca  ol  Castello  de   Lodi. 

Item,  |)rcvcniro  ud  mandare  in  Lumagna  per  faro  venire  cavalli  assai. 

Item,  por  assocurarsi  de  verso  ol  Duca  de  Ferrara,  prevenire  ad  con- 
duro do  quelli  gentilliumini,  che  si  potessero  avere:  vidclicct:  Carpi, 
Mirandola  et  currogia  ;  et  maxime  corrcgia,  et  furio  ad  tulu  tempo, 
cho  non  fuussono  poy  al  bisogno  obligati  ad  altri. 

Itom.  I liniero  li  galioiii  ordinati  ad  pauia,  et  cum  lo  provisioni  prepa- 
rate, acciò  cho  quando  el  Duca  do  Ferrara  facossn  ijualcho  dìmo- 
strationo,  fuosseno  presti  ad  aviari!  in  giù. 

Spese  por  uno  gallono  por  tognire 
in  Adda,  de  navaroli  tanto  por 
uno  incso  : 
Primo.  Per  lo  comitale  '"    .    paghe  2     libre       16  soldi  —   dinari  — 

Item,  paroni  duy  *°* »     3         »         24       »     —         »     — 

Itom,  Magistro  uno  da  nave    ....         »  9       »     12         »     — 

Item,  Uumburdcro  uno »  9       iil2         «     — 

Item,  Navaruli  72  a  fiorini  5  por  uno.         »       416       •     —         «     — 


Somma   libre    475  ioidi     4  dinari  — 


Por  armare  de  sopra  per  defondero 
ci  tiumo  de  Adda  tanto: 
Bttlostrcri  L  a  fiorini  vi  por  uno  .    .    .      libro    480  aoldi  —  dinari  — 
Uomini  armati  XXX  a  fiorini  vi  ut  supra         »       288       »     —         »      — 


Somma  por  uno  Qaliono    libro     1243  ioidi     4  dinari  — 
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Per  quatro  gatti  per  usare  in  Ad- 
da, Yoleno  al  manco  linfrascripto 
ordine:  per  caduno  gatto. 
Primo.  Uno  comitale     .    .    .    paghe  2     libro 

Itera.  Uno  parone »     1  '/,    » 

Item.  Navaroli  xx » 

Item.  Mugistro  da  nave « 


16  soldi  —  dinari 

12          r.  —  » 

IGO       .  —  I. 

9       ).  12  » 


Somma  per  qaatro  gatti     libre       780  soldi  8  dinari  — 


Per  quatro  redeguardi  per  usare 
ut  supra,  ut  infra: 
Primo.  Uno  comitale.    .    .    .    paghe  2    libre 

Item.  Uno  parone »  '  1  '/,    » 

Item.  Nauaroli  x n 


16  soldi  —  dinari 
12  »  —  »• 
80       »     —         » 


Somma  per  qnatro  redeguardi    libre    432  soldi  —  dinari  — 


Surama  summarum  per  tutte  le  spese 
do  Adda  per  uno  Gallone:  quatro 
Oatti:  qnatro  Redeguardi  per  uno 
mese libre 


2465  soldi  12  dinari 


Per  l'antescripta  spesa  et  prorixione  de  Adda,  a  mi  Pliylippo  de 
Eustachio,""  paro  più  presto  de  fare  la  infrascripta  provisione,  per 
manco  spesa  et  più  secretcza,  cura  muzore  difesa  et  reputatione. 

Pruno.  Fra  il  ponte  de  Lodi  et  quello  de  Pizighctone,  tenire  tre 
Galloni  al  modo  et  ordine  infrascripto,  perchè  furano  assay  più  guardia 
et  timore  alli  nimici  cum  defonsione  et  offensione,  che  l'ordine  ante- 
scripto:  perchè  essendo  tre  galloni  in  uno,  farano  assay  più  difesa 
che  uno  solo  et  cum  menore  spesa  de  combatenti,  secundo  se  inten- 
derà per  l'ordine  infrascripto  : 

Per  Io   G aliane  di  duy  soììari.^^" 

Per  lo  comitale,  paroni,  navaroli,  magistro 
da  nave,  bombarderi,  comò  è  antescripto: 
ogni  mese  libre 

Per  lo  armamento  basta  in  tutto,  es- 
sendo accompagnato  ut  supra  et  in- 
fra. Balestreri  xxx,  homini  armati  xx     » 


475     soldi      4     dinari  — 


480 


Da  riportare  somma     libre      955     soldi     4     dinari 
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Riporto  somma     libro  955  ioidi  4     dinar!  — 
item  per  diiy  Qulionccili  de  uno  soiaro 

per  cuduno: 

Uno  comitulo -  16  «  —  •  — 

por  duo  [tiiruiii  .    • ••  2t  .  _  .  — 

por  uno  Uomburdero -  9  -  l'J  -  — 

por  uno  Mngistro  da  nauo   ...  -  9  -  12  •  — 

per  N'iiiiaroli  xxxiiij -  272  -  —  -  — 

[)('!•  lliil(Mtri!ri  et  lioiniiii  ormati  XX  »  102  «  —  "  — 

Somma    libro    1478     soldi     8     dinari  — 

La  somma  do  un  altro  nnlionoc'lln  nini 

uno  soUaro -       523         -4  -      — 

Per  nim  Harlx.tii  "• -        197         -      12  -      — 

per  tre  biirgelli  "•  da  piscatore, 
per  trnnscorrero,  homini  i  ij  per 
Hurj^ollo,  monta  fiorini  xx  por 
oailiino,  che  fanno  in  somma  fio- 
rini 1\ •  96         -      —  -      — 

Somma  ogni  mese    libro    2295     soldi     4     dinari  — 


Provixione  da  fare  da  Lodi  in  siixo:  per  Adda. 

Do  pregenti  non  paro  a  mi  Phylippo,  provedere  no  teniro  spesa  al- 
cuna, porchò  essendo  Giaradadda  tutta  nostra,  non  bisogna  dubitare: 
ma  por  pif»  gccurc/.a  et  por  obstaro  ad  ogni  caso  fortuito,  dico  cho 
a  Lodi  80  fognano  tre  rcdeguardi  gpaldati  "''  et  tro  barboto,  o  sia 
gatti  :  et  che  do  li  navaroli  do  Lodi  non  se  ne  adoperi  alcuno  in  Io 
antescripto  online:  acoilS  quando  puro  bisoj»na,  siono  in  ordino  per 
montare  sopra  dicti  gatti,  et  rodos^uurdi  :  et  obsfaro  dal  dii-to  ponto  do 
Lodo  in  suxo. 

Itom  dal  loco  donde  sfuriano  dicti  tro  galioni,  ciò  ù  dii  lA>di  in  suxo, 
dreto  lu  ripa  do  Adda  de  verso  noy,  per  fino  ad  l'izighitono,  gli  sia 
misso  lo  scolte,  oum  li  casotti  tanto  spossi  cho  Inno  olda  la  voce  de 
lultro:  in  modo  cho  luna  voce  cum  l'altra  in  uno  momento  fariano  in- 
tenderò a  li  dicti  galioni,  quanto  sarà  bisogno  ;  non  dubita  dicto  Phy- 
lippo cho  servando  ditto  ordino,  et  sentano  li  inimici  dicti  galioni  in 
Adda,  ardiscano  do  bufare  ponto  alcuno,  no  passare  de  Lodo  in  roxo. 

Provisiono  portino  al  nuntero  do  galioni  xxv  apti  ad  ofTondero,  non 
gliene  essendo  so  non  xt  che  fuossino  sufficienti  ad  damnitiraro  ci  com- 
pagno: porchò  li  spaldi  do  li  altri  picinini  sono  tanto  bassi,  chcl  ter- 
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reno  è  mazorc  et  superchia  dicti  spaldi,  unde  dìcti  galloni  picinini  sa- 
riano una  spesa  frustatoria  a  condurli  in  alcuno  loco ,  salvo  se  ne 
potria  condure  fino  a  tre;  perchè  se  la  Signoria  de  Venetia  mandasse 
qualche  naviglio  basso,  comò  sono  barche,  fusto  et  galee,  che  quelli 
tre  per  più  agilità  andariano  inanzi  a  l'altra  che  li  seguitarieno.  Unde 
è  necessario  ad  volere  compire  per  fino  al  numero  de  xxv,  ne  siano 
facto  octo:  perchè  uno  de  li  dicti  xv  già  se  è  sortito  in  Adda. 

La  spesa  andarà  ad  fare  li  dicti  octo  galioni,  dagando  la  signoria 
sua  le  rovere  et  ulmi  necessarij,  o  nel  barco.  "*  o  in  piasentina, 
comò  meglio  parerà  ad  sua  signoria.  Costerano  ad  farla  cosi  de  grosso, 
pure  se  andaria  sottiligiando  la  spesa  in  modo  che  costerieno  inanzi 
manco  che  piìi,  aspaldati,  libre  1150   per  cadano:  fanno   in    somma 

tutti  octo libre  9200  soldi  — 

Ad  carcare  et  impexare  li  soprascripti  xr  et  tììj  ga- 
lloni, che  sono  xxiij  cum  la  spesa  de  vararli  in 
aqua:  li  va  cosi  de  grosso  ut  supra  libre  300  per 

caduno »     C900     »     — 

Ad  ingabiare  et  fare  le  gabie  cum  le  sartie,  li- 
bre 100  per  gallone »     2300    »     — 

Per  supplire  per  fare  reme,  che  manchano  per  dicti 

galioni »       800     »     — 

Per  corderie  ciò  è  anzane,  prese  da  ferro.  "^  et  caue, 

cauestrelli.  *'»  et  coetera,  libre  100  prò  ut  supra  .    «     2300     »     — 
Ad  carcare,  et  impexare  li  cinque  Galioni  picinini,  ciò 
è  li  duy  per  Adda  et  li  tre  per  supplire  al  numero 
de  li  xxv  per  caduno  libre  150  ut  supra     ...     -       750     »     — 
Per  corderie  libre  50  per  caduno «       250     »     — 

Somma    libre  22500  soldi  — 

Spesa  per  armare  li  suprascripti  xxv  Galioni 
ut  supra. 
Primo.  Che  sarano  Galioni  xvij  grandi,  alli  quali  an- 
derà  sottosopra,  no  se  pò  dire  il  justo,  ma  se  li  dà 
approssimativo,  paghe  80  de  navaroli;  fra  com^, 
paroni,  bombarderi,  raagistri  da  navi  et  Gabieri, 
a  computo  de  libre  viij  il  mese  et  per  pagha,  in 
somma  libre  640  per  ogni  Gallone,  somma  per  xvij  libre  10880  soldi  — 

Per  armare  li  antedicti  XVIj  Galioni:  de  Balestrieri 
et  homini  armati  gli  va  fra  balestre  et  schioppi 
CLx,  et  homini  armati  lx  che  fanno  ccxx,  libre  viuj 
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Boldi  xij   per  homo,  por   uno   nie»e;    gomma    per 

tutti  xvij  ot  por  uno  moso,  libro  u  mila  cxu .  libre  35004  ioidi  — 
Por  armare  tre  galioni  de  un  altra  sorte  fra  com.'  li 

paroni,  bonil>arduri,  magiulri  do  navo  ot  naruruli, 

paghe  70  it  computo  do  libro  viij  por  pugha  ;  somma 

per  uno  Ouliono  libre  Di.x,per  tutti  tre  per  uno  mese  »  1C80  -  — 
Por  nrmuru  ditti  tro  Oiiliuni  do  biileiilrcri  ot  huinini 

armati,  gli  vu  balontrcri  cxx  ut  homini  armati    l, 

che  furano  ri.xx  a   computo  do  fiorini  vj  por  pa- 

gha,  monta  per  uno  Oaliuno  libro    1G32    per  tutti 

tre  por  uno  meno  tanto "     4896     "      — 

Per  armare  duy  Oalioni  da  day  loUari  fra  com.*,  li 

paroni,   mugiiitro  da  nave,  navaroli,  gubiori  :    per 

uno  mese  libre  475  l'uno;  tutti  duy »       950     »     — 

Per   armare   dicti    galioni   de  balostreri   et   homini 

armali;  por  uno  moso,  paghe  100  por  cuduno:  elio 

furano  jìer  duy,  paglie  200  a  fiorini  C  per  paglia  "  1920  "  — 
Por  armare  tre  Quiionzolli,  per  supplimcnto  de  li  xxt, 

per  com.i  li  paroni,  navaroli,  hombardcri  et  magistri 

da  nuvo,  «ottosupru  paglie  44  a  computo  do  fiorini  5 

por  paglia,  per  uno  Gallone,  monta  libre  352,  per 

tutti  tro  por  uno  mese  tanto -     1056     »     — 

Per  armare  li  suprascripti   tre  Oalioni,  homini 

armati  ot  balestreri   30   per   caduno   a   fiorini  ti, 

monta  libro  288  por  tutti  tro,  por  uno  moso    .     .     »       864     »     — 

Sommano  del  armamento  de  sotto  et  de  sopra. 

La  spesa  do  li  navaroli,  de  li  xvii  galioni  grandi,  libre  10880  soldi  — 

La  sposa  di  navaroli  di  tro  Oalioni »      1680     '      — 

La  sposa  di  navaroli  di  duy  Galioni  du  duy   soUari     «        950     «      — 
La  spesa  di  navaroli  di  tre  Galioncelli ■     1056     »     — 


Somma  di  navaroli  por  larmamonto  do  sotto,  libro  14566  soldi  ' 

ÌjK  sposa  del  armamento  do  sopra  de  li  xvij  galioni 

grandi libre  35904  soldi  ■ 

La  sposa  del  armamento  ut  sopro  di  tro  ...  ■•  4896  - 
La  sposa  ut  supra  di  duy  da  duy  sollari  ....  -  1920  • 
La  sposa  ut  supra  por  li  tro  Gulioncolli ~       864     « 

Somn\u  per  larmamento  de  sopra,  libre  43584  soldi 
Larmamonto  do  sotto       i    14566     ~ 

Summa  summaruni  de  sotto  et  de  sopra.  libro  58150    « 
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NOTE. 

*"  Terra  oltre  Lodi,  ralla  sinietra  dell'  Adda. 

'"  Sa  qaesta  sorta  di  nari  non  mi  ì  stato  possibile  di  trovare  alcnna  indieaiione. 
Dal  contesto  del  docamento  appare  solo  che  la  portata  del  lifdfguardo  era  un  quinta 
circa  di  quella  del  Gallone. 

'"  Erano  nari  di  non  grande  portata  che  aveTano  il  ponte  coperto  di  grosse  pelli 
naturali  a  difesa  dei  combattenti.  Verosimilmente  presero  origine  dai  più  antichi  Gattif 
nome  col  quale  gli  italiani  designarano  la  Vigna  a  la  Tesluggiìie  arietaria  dei  Ro- 
mani. Ora  tale  vocabolo  è  rimasto  ad  una  forma  di  nave  mercantile  osata  dalla  po- 
polaiioni  nordiche  del  Baltico.  ' 

*•'  l'rignano. 

»"•  Robecco  suirOglio. 

'"  Il  cornilo  o  comitale  era  propriamente  il  comandante  dell'  equipaggio;  qui  pare 
sia  considerato  come  capitano  della  nave. 

""  Nocchieri  o  timonieri;  probabilmente  dal  Teneiiano  paron,  padrone  di  nave,  od 
anche  <fal  vernacolo  parn^  pala,  timone  di  barca. 

t°>  Vedi  la  noU  2  a  pagina  448. 

""  tìrossa  galea  o  n:tve  a  due  ponti. 

<>>  .Sinonimo  di  Gatto  (vedi  la  nota  104). 

"*  Piccolo  battello  peschereccio. 

'"  Muniti  di  parapetto. 

"'  Parco:  forse  quello  di  Paria,  creato  da  Oaleano  II  Visconti  e  che  raechindava 
estesi  ed  annosi  boschi  :  il  suo  muro  di  cinta  girava  circa  23  chilometri.  Fu  campo 
della  battaglia  di  Pavia  del  1525. 

**'  Le  àncore. 

"•  Funi  0  corde,  grosse  e  sotti  IL 


X. 

Mediolanì,  die  primo  Januarii  1473. 

Eicordano  insuper  li  prefacti  Signori  che  quando  paresse  per  me- 
gliore  ellectione  al  nostro  III.  Sig.  de  non  venire  personalmente  cnm 
lo  esercito  per  essere  fuorse  la  megliore  parte  per  la  importantia  de 
la  persona  sua  che  qualche  volta  potriano  achadere  di  casi  che  non 
saria  inconveniente  de  mettere  a  scotto  et  in  sul  tavoliere  lo  esercito 
come  qualche  periculo  che  sono  cose  che  non  si  possono  sempre  fare 
ad  Salvum  me  fac  quia  dubius  est  eventus  belli  et  mettere  la  persona 
de  sua  Excellentia  in  dubio  o  periculo  alcuno  saria  sempre  inconve- 
niente che  in  essa  pendunt  leges  et  prophete  et  però  non  è  da  com- 
metterla non  solum  ne  le  cose  che  havessono  qualche  dubio,  ma  quo- 
dam  modo  ne  le  secure  et  certe  non  saria  da   resguardarla  et  per& 
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concliiduiio  (itiundo  isou  KxccUcntia  facesse  questa  ellectione  la  quale 
luuduiiu  griindcraonto  che  per  dure  reputatione  a  lu  impresa  et  bavere 
poi  commudità  do  consultare  lo  coso  occurenti,  maxime  quelle  chel 
tempo  non  li  corresse.  La  pernonu  do  soa  Coliiitudine  sempre  doueise 
sccundiiro  l'cxorcito  et  no  lu  prima  uscita  andnro  ad  C'it»Hano  poiché 
HO  mettono  prima  insieme  lo  gente  d'armo  li  Ticino  et  poy  che  lo  oxer- 
oito  so  coiidiicosao  in  quello  do  Crema  venirsene  a  Lodi,  et  quando 
pussuHso  Oglio,  andare  a  Honcino  et  doindo  nd  Crenionu,  socundo  lo 
transito  farà  diete  exetcito  et  procedendo  quello  piìi  ultra  passando  el 
montio  et  sua  Celsitudine  volesse  uscire.de  le  torre  suo,  distendersi  fino 
ad  Miiutoua  et  più  ultra  secundo  li  progressi  di  quello,  et  in  somma 
concludono  che  non  si  pò  errare,  sempre  seoundare  lo  exercito  più 
Ticino  ad  quello  elio  sia  possibile,  la  quale  cosa  sarà  de  grandisiimo 
favore  et  proiicto  a  la  dieta  impresa. 


XI. 


McdioUnl,  di*  snUdieto. 


El  nostro  III.  Sig.  domanda  ad  Toi,  111.  Big.  d.  Marchexe  et  Toy  altri 
signori  ci  parere  de  caduno  de  Toy,  quale  sin  meglio,  douendo  fare 
impresa  deliberatamente  centra  Vcnetiuni  o  furlu  fra  el  termine  di 
questi  sette  anni  che  dura  la  lega  che  hanno  eum  la  Maestà  del  Re 
Ferdinando,  per  la  quale  gli  ò  obligato  ad  soccorrerli  de  persone  sei'» 
miliu  ouero  difcriro  portìn  che  sin  finita,  perchè  poy  la  sua  Maestà 
fuorso  sarà  in  favore  de  la  sua  Exccllentia,  ma  almanco  sarà  neutrale. 

Itom,  concludendosi  de  diferiro,  dimanda  se  la  obbligatione  che  ò  ra-  . 
sonata  do  faro   por  mezo  do  la  prefata    Maestà  del  Re   de  ossecuraro 
l'uno  l'altro,  cioè  la  Excollentia  soa  Venetiani  ed  ò  centra  de  non  of- 
fendere l'uno  l'altro  durante  el  termino  predicto  de  sette  anni  so  debbo 
far  vel  ne. 

Se  risponde  a  lo  sopradicto  dimando  per  lo  IH.  Sig.  d.  Marchese  et 
primo  a  la  prima  parto  cho'l  parere  di  sua  Sig.  ò  che  sia  meglio  dif- 
ferire por  fin  che  sia  finita  la  lega  che  ha  la  Maestà  del  Re  cum  Vo- 
netiani  perchò  lo  cose  del  nostro  111.  Sig.  saranno  in  molto  mo/ 
conditione  per  molti  respecti,  s)  por  mancare  Venetiani  del  futcn- 
le  genti  et  de  la  reputatione  do  la  lega  do  la  Maestà  del  Re,  si  por 
sperare  do  tirarlo  ai  favori  suoy  o  almanco  essere  certo  do  non  ha- 
verlo  contra.  Le  quale  cose  sono  ad  grandissimo  favore  de  soa  Excel- 
lentia  et  a  detrimento  del'iuimioi.  Et  cossi  tutte  lo  altro  qualità  ot  con- 
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ditioni  dessa  stano  in  megliorare  et  augumentare,  et  dove  se  presup- 
poneva, stantìbus  terminis,  quando  anche  questa  impresa  se  facesse 
durante  la  lega  stessa  che  soa  Excellentia  fuosse  superiore,  se  pò  met- 
tere per  constante  che  adjungendo  queste  conditione  in  favore  de  quella 
si  possa  dare  la  Victoria  indubitata,  et  ne  le  cose  dubie  se  debbo  sempre 
elegere  la  parte  più  secura. 

Alla  secunda  parte  de  fare  la  obligatione,  ecc. 

£1  parere  de  sua  Sig.  è  che'l  sia  molto  meglio  stare  in  soa  libertà 
che  ligato,  che  essendo  libero  sarà  sempre  in  arbitrio,  quando  li  ac- 
cadesse opportunità,  de  fare  et  de  lassare,  et  essendo  obbligato  non 
potria  senza  carico  et  cum  provocarsi  più  la  Maestà  del  Re  et  potria 
accadere  de  le  cose  che  non  saria  mai  contento,  trovando  se  obligato, 
et  che  non  fa  vedere  che  guadagno  nò  che  fructo  si  possa  fare,  né  ad 
che  se  possa  servire  questa  obbligatione,  che  volendo  giudicare  in  su 
le  cose  possibile,  saria  difficile  perchè  sono  infinite,  judicando  su  le  ve- 
risimile per  quello  che  consta  ad  soa  Sig.  non  ne  trova  alcuna,  perchè 
li  parrà  che  questa  tale  obligatione  possa  essere  se  non  dannosa  alla 
prefata  soa  Excellentia  per  essere  certo  de  questo,  che  quantunque  la 
Maestà  del  Re  et  le  altre  potentie  de  Italia  non  fessene  contente  che 
alcuno  havesse  più  che  quello  che  se  habbia,  nondimanco  ad  ciascuno 
despiaceria  che  la  graudeza  de  Yenetiani  che  del  prefato  Sig.  nostro 
et  per  consequens  non  lo  consentiriano  et  per  respondere  tacite  que- 
stioni maxime  per  el  motivo  che  fece  soa  Excellentia  che  potriano  ac- 
cadere de  le  cose  che  saria  malcontento  che  dieta  obligatione  non 
stesse,  dice  non  poterne  pensare  alcuna  verisimile  per  le  ragione  già 
diete  se  già  qualche  cosa  non  fosse  nel  pecto  de  soa  Excellentia,  che 
ad  la  soa  Sig.  non  fosse  nota,  et  su  quello  che  non  intende,  non  può 
fare  iudicio.  Restali  solum  la  compiacenza  de  la  Maestà  del  Re,  la 
quale,  se  persuado  che  non  debia  volere  astringere  soa  Excellentia  ad 
cosa  alcuna  cum  damno  et  vergogna,  et  quando  ben  se  li  neghi  que- 
sto mostrandosi  cum  tante  rasone  che'l  non  se  debba  fare  la  Maestà 
soa  non  lo  debbe  hauere  niente  molesto,  nò  mutare  proposito,  né  va- 
riare niente  de  la  soa  bona  dispositione  et  obligatione  che'l  ha  col  pre- 
fato 111.  Sig.  nostro,  et  però  conclude  che'l  sia  raelio  stare  in  libertà 
per  essere  sempre  in  soa  dispositione  de  pigliare  quello  partito  che  li 
parerà  cossi  infra'l  termine  de  sette  anni  comò  poi  el  termine,  et  in 
questo  mezo  potrà  intendere  la  dispositione  de  le  potentie  de  Italia  et 
fora  de  Italia  et  ad  che  camino  andarano.  Adiungendo  questo  che,  per 
promessa  che  se  havesse  da  Yenetiani,  quando  la  opportunità  li  acca- 
desse, non  stariano  de  seguirla  senza  respecfo  alcuno,  come  se  è  visto 
per  l' experientie  passate,  et  da  credere  non  è  che  per  questi   septe 
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anni  por  coga  cho  non  accadoMO  in  loro  fàroro  0«<le1  turco  o  d'altra 
pro8poriti\  HÌuno  in  tutu  coiiditiuno  olio  «iano  iipti  ad  moversi  contra  la 
profutu  Exculienlia,  maximo  cho  movendosi  non  provocati  havoria  so* 
Excellen(ia  in  favore  In  Muesfà  del  Ro  ot  li  Fiorentini  per  la  obliga- 
Kono  della  liga  particolare.  Adunque  non  ha  soa  Kxcellontia  a  dubi- 
tare de  loro  in  curo  alcuno,  et  però  non  li  bisogna  soa  obligntione,  et 
essere  eoa  Excollcntia  oblif^atn  li  pò  nocero  in  molto  coso,  et  cossi  ser- 
virli, csaondo  in  liberti».  Tutti  li  altri  per  diversa  verba  concorrono  in 
questa  medesima  sententiu. 


XII. 


M«dioIanI,  dia  li   Jtnaarit  U73. 

Altri  ordini  et  prorisione  necessarie  ricordate  di  novo 
per  io  nostro  III.   Siy. 

Ordinare  quattro  marescalchi  dol  campo  quelli  che  li  saranno  al 
tempo  e  cho  fossero  idonei,  cho  non  passano  cavalli  400  de  conducta 
per  uno. 

Itoni,  cho  li  ìnfrascripti  sempre  alle  scorte  dove  fosso  sospetto  o  pe- 
ricalo  doi  de  loro  vadano,  cioè  lo  loro  persone  eum  doi  soi  homini 
d'armo  cum  esso  etiam  cho  non  toccasse  alloro, _  vidolicot  : 

Big.  do  Forli.  D.  Bartholomeo  di  quarteri. 

Big.  d.  Tristano.  Sig.  Sforza  Secondo. 

Sig.  d.  Roberto.  M.  Johanno  do  Scipione. 

Sig.  d.  Lodovico.  Sig.  Duca  do  Bari. 

Sig.  d.  Johan  conto.  Sig.  d.  Constanzo. 

Sig.  riniippo  Maria.  Sig.  Aluysi  Mons.  do  Saluzo. 

Sig.  Boso  Sforza. 
Sig.  Ottaviano.  "' 
M.  l'etro  Francisco  Vosconto. 
Itom,  cho  sia  sempre  uno  di  capi  di  Collonplti  di  fanti   ciini  li  fanti 
cho  vano  alla  scorta. 

Itom,  ohe  allo  scolto  sia  sempre  uno  Capo  di  squadra  per  ogni 
posta. 

Itcm,  cho  doi  di  marosoalchi  del  campo  radono  ogni  sera  ad  mettere 
lo  scolto. 

Itom,  cho  referiscano  ogni  sera  al  Sig.,  sire  al  Capitoneo  generale, 
vel  al  governatore  corno  ot  dove  sono  missc. 
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Item,  che  alla  gaardia  del  campo  sia  sempre  uno  conductero  supe- 
riore od  quello  ad  chi  tocha  guardia  o  un  altro  non  toccando  al  con- 
ductero essa  guardia. 

Item,  quando  si  mena  el  cavallo  del  nostro  111.  Sig.  che'l  voglia  mon- 
tare se  li  trovi  sempre  balestreri  xxt  ad  cavallo  cum  uno  di  governa- 
tori armato  corno  la  famiglia. 

Item,  famigli  xxv  de  la  guardia  armati  ut  infra  videlicet:  panzera, 
brazali,  arnesi,  la  corazzina,  celata  all'arzone,  gorgierino,  guanti  et 
zanete.  *" 

Item,  cum  la  persona  del  nostro  111.  Sig.  non  possa  andare  quando 
sarà  ad  cavallo  se  non  le  persone  di  Principali  :  cioè  signori  capitanei 
et  conductieri  officiali  et  vij  Trombetti,  non  menando  altra  compagnia 
cum  loro  se  non  li  necessarii  per  servitio  de  le  persone  loro. 

Item,  che  sempre  siano  in  campo  Guastatori  a  suiìcentia  secundo  el 
bisogno,  ma  almanco:  In  omnem  eventum  sìeno  guastatori  mille  de 
quali  continue  ne  sieno  deputati  CCC  per  logiamento  del  nostro  IH. 
Big.  et  Madonna  et  de  le  suo  stalle  alla  obedientia  de  uno  suo  camerero 
et  di  Maestri  de  stalla. 

Item,  che  per  ordinario  el  logiamento  del  nostro  HI.  Sig.  sia  sempre 
designato  in  mese  del  campo. 

Item,  che  la  guardia  di  nocte  al  logiamento  del  nostro  IH..  Sig.  sìa 
facta  secundo  l'ordine  per  la  famiglia  et  per  li  fanti. 

Item,  deputare  uno  ydoneo  et  intendente  che  babbi  el  carico  de  par- 
tire li  logiamenti  de  quelli  de  casa  del  nostro  III.  Sig.  che  saranno 
assignati  per  chi  haveva  el  carico  di  assignarli  generalmente  et  questo 
medesimo  habbia  el  carico  de  intendere  le  differentie  che  occoreranno 
fra  li  predicti  de  casa. 

Item,  provedere  de  alcuni  paviglioni,  trabache,  et  tende  per  logia- 
mento do  Ambassatori  et  altri  forestieri,  quali  el  nostro  111.  Sig.  vo- 
lesse honorare. 

Item,  fare  le  provisioni  necessarie  de  cavalli  et  altre  cose  per  con- 
durre li  cantori  '•'  et  la  capella  in  campo  cum  la  sua  Excellentia  che 
saranno  circa  cavalli  lxx. 


NOTE. 

1"  Fratello  del  duca  Galeazzo  Maria.  Ebbe  parte  nella  congiara  del  1477,  ordita 
ad  abbattere  la  Keggenia;  scoperta  la  trama  fuggì  ed  affogò  nel  passaggio  dell'Adda. 
Kon  aveva  che  18  auni. 

'"  Lancia  manesca  leggerissima  di  legno  di  frassino,  armata  in  punta  di  ferro 
largo,  che  adoperavasi  rixiandusi  dagli  arcioni  sopra  le   staffe,  scagliandola  dall'alto. 
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In  lingua  tptgnuol»  «ra  chiamata  Uliula,  e  nel  Meolo  XVI  ri  armarono  eoa  Mia  i 
oavalli  leggeri  di  Spagna,  d'onda  II  nome  di  gianettarli  o  glanettleri. 

"'  < tenia  (Il  Duca)  olroha  a  trenta    cantatori    oltramontani;    bonorerol- 

mtnte  illpendlall  da  lui  :  tra  queliti  barca  uno  per  nome  Cordiere,  al  quale  darà  par 
•uo  itlpendio  conto  ducati  il  meee  >  (Conio,  Op.  eli-,  anno  WTA).  L'elenco  nominatiro 
di  quoatl  cantori,  3.'t,  troraji  a  earte  U  del  Codice  del  Palearo  (redi  nota  21);  tra 
ciil  figura  terio  il  Cordier. 


XIIJ. 

HT.1,  di»  XV  Jannarìl.  In  Caiall. 

Parere  et  ricordi  de  lo  III  Sig.  Marehext  de  Moti/errato 
circa  le  conclusioni  antedicte. 

Votluto  quanto  lo  111.  Principe  et  l'xrellciitissimo  Signoro  Duca  Oa- 
Icass  Maria  corno  mio  padre  honoranilÌHKÌtuo  pur  lo  Egregio  Carlo  Vo- 
sconte,  '"  suo  cancellere,  mo  ha  mandato  a  dire  ot  facto  insieme  ve- 
dere in  uno  liliro  le  consiiltiitionc  por  »oa  Excelìentia,  facto  cum  lo 
III.  Sig.  d.  Marchexo  do  Mantova  et  altri  111.  et.  Mugn.  Sig.  et  capi- 
tano! in  esso  libro  nominati,  circa  le  coso  in  quello  distinctamente  di- 
srusse, et  concluse.  Avvegna  fuosse  piutosto  mio  ■  "  '  •  i- 
lentio  solo  approbando  quanto  per  tanti  et  così  prin;'  _  iti 
signori  ò  stato  diflfinito.  Nondimanco,  volendo  cosi  in  questo  corno  in 
ogni  altra  cosa  obcdiro  la  prcfata  Exccllontia  Ducale  dirò  alcuna  cosa 
cum  ferma  oppiniono  cho  dovo  l'ingegno  mio  non  potrìi  giungere  von- 
glii  supplito  per  quella  sincera  fedo  cho  ho  Terso  la  sua  Celsitudine. 
A  la  quulo  anto  omnia  rendo  intìnito  gratie  cho  di  mo  habbia. 

Et  primo  diri)  quanto  al  numero  de  le  gcnto  da  cavallo  et  da  pedo, 
qaello  essere  sufiBciente  no  dum  a  rcsìstentia,  ma  a  totale  confusione 
do  Yenetiani  ot  similmente  il  danaro  ossero  bastante  a  diete  genti,  e 
cosi  per  lo  bombardo  et  cose  ncrossarie  ad  quelle  essere  lo  disegno 
piutosto  grasso  ohe  scarso.  Yero  che  ad  ogni  Bombarda  voriano  due 
Uuflìnnollc  per  defendere  et  reparare.  Quantum  vero  tocba  al  exercito 
ordinario  por  li  casi  cho  possono  succedere,  o  castellani  darò  roche  o 
conductieri  lovarso  del  inimico  quando  qualche  pìb  somma  so  portaue 
saria  meglio. 

Alia  parto  so  sono  da  fare  duij  cxcrciti  o  uno: 

Non  ò  dubio  cho  nel  primo  uscire  in  campo  sempre  si  volo  fare  tutto 
perdio  so  smarisca  lo  inimico  et  se  li  teglia  la  rcputatione  et  essendo 
lo  inniinioo  assaij  inferiore  do  potontia  sari\  do  vedere  sol  si  metto  a  la 
campagne  o  cho  partito  piglia,  et  sccundo  che  farà  lo  innimico  ogni 

Arth.  Slor.  Lomb.  —  An.  IH.  U 
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cosa  sarà  da  fare  per  farli  perdere  appresso  de  populi  reputatione;  et  fii» 
che  questo  sia  facto  solo  se  ha  ad  tenere  uno  exercito  unito:  Quando 
che  al  innimico  se  fosse  tolto  la  reputatione  per  haverli  levati  de  cam- 
pagna per  havere  a  fare  cum  loro  o  altramente,  parendo  sul  facto  essere 
da  fare  doij  exerciti.  Albera  se  potria  dividere  la  potentia  de  lo  Illu- 
strissimo Sig.  Duca  cura  fare  doij  exerciti  uno  in  Bressana  l'altro  in 
Veronese,  comò  meglio  fuosse.  Il  che  judicare  non  se  potria  se  non 
secundo  el  successo  se  facesse  centra  innimici:  et  dicti  doij  campi  es- 
sendo le  cose  innimiche  prostrate  in  modo  se  potessero  fare  ne  segui- 
rieno  infiniti  beneficij  :  Et  primo,  asaltandosi  col  armata  maritima  il 
capo,  et  cum  doij  exerciti  le  membra,  non  havcndo  pm  homini  Vene- 
tiani  corno  hanno  se  li  faria  perdere  la  scrima  poij  lo  exercito  in  Ve- 
ronese farla  tenere  la  briglia  in  mano  al  Duca  de  Ferrara,  che  non 
intendendosi  la  liga,  ha  cum  Venetiani,  se  sia  a  offensione  o  defen- 
sione  di  Stati  se  li  darla  casone  tenire  la  soa  gente  ad  casa.  Le  cose 
de  Parma  se  renderiano  molto  secure,  che  quando  da  principio  se  fa- 
cessero doi  exerciti  non  seguirebbe  el  diete  effecto,  perchè  potriano 
Venetiani  readunare  le  gente  loro  et  tenerla  unita  in  loco  terzo  tra 
el  Bressano  et  Veronese  et  forte  uniti  restariano  piii  potenti  che  uno 
di  doij  exerciti  et  cum  loro  avantagio  andare  ad  trovare  qual  parte 
volesse. 

El  camino  exposto  nel  libro  ad  mi  non  paro  sia  da  tenere,  perchè, 
pigliando  el  camino  de  passare  el  menzo,  noi  lassarne  drieto  alle  spalle 
lo  paese  del  111.  Sig.  Duca,  tutto  el  Bressano,  el  Bergamasco,  una 
gran  parte  della  potentia  de  Venetiani  aptuata  ad  campegiare  nelle 
terre  de  lo  111.  Sig.  Duca  quando  li  voltassimo  le  spalle,  ne  le  provi- 
sione nel  libro  prdinato  acciò  bastariano  che  solum  servano  alle  defese 
dele  terre  et  poi  se  varia  el  modo  del  vincere,  che  per  ognuno  experto 
nel  mestiere  è  stato  sempre  observato  vincere  alle  spalle  del  proprio 
dominio  non  lassandosi  derietro  terra  alcuna  che  nocere  li  possa,  et 
vincendo  in  questa  forma  se  vince  cum  secureza,  et  acquistasse  do- 
minio et  victualie.  Non  però  laudando  el  pigliare  impresa  de  torre  dove 
si  havesse  ad  consumare  gran  tempo  anzi  seguire  la  Victoria  cum  re- 
putatione et  fama  et  ad  questo  non  obsta  lo  impedimento  del  fiume  de 
Oglio,  perchè  cum  li  punti  ordinati  posti  ne  li  lochi  securi  sempre  se 
passarla  ed  di  sua  natura  una  parte  del  anno  so  pò  guadare,  et  tale 
desegno  seguendo  ultra  il  securo  vincere,  non  bisognarla  multiplicare 
in  tanta  spesa  per  fornire  li  lochi  contenuti  nel  libro  et  secundo  poi 
se  potesse  aggiungere  lo  innimico  in  desordine  e  rompere  loro  designi 
se  potria  sempre  o  far  doi  exerciti  o  seguire  altro  desegno  secundo 
che  il  seguire  de  la  Victoria  meglio  ce  mostrarla  perchè  benché  utile 
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Hia  furo  li  doBigni  «aldi,  pur  lo  pih  utile  le  coie  de  la  guerra  se  mutano 
«ocundo  lo  evento. 

QuoHto  non  per  gcntontia,  ma  per  brerc  recordo  pigli  quello  III.  Big. 
che  vedendo  pid  oppinìoni  cum  tua  infinita  prudenti»  potrà  elegere 
quello  migliore!  li   piiriri'i. 

Alla  puri  e  du  li  frumenti  per  dicti  cxcrciti  deputando  sua  Kxcel- 
lontia  in  Cremoneno  ed  Lodcsuna  CommiBBarij;  labundantia  che  già 
molti  nnni  b  hUiIh  de  grani  fura  che  commodamento  ad  dicti  exerciti 
80  potrà  provodcro. 

Alla  parte  de  l'armata  di  galloni  per  le  cobo  de  Ferrara  Baria  utile 
tenerla  nppnrcohiiita  bonchò  simile  armato  rogliono  eRsere  favorite 
devendo  furo  frutto  cum  li  exerciti  do  gente  d'armo  per  terra. 

Alla  parto  di  Sig.  de  Corrigia,  Carpi  et  Mirandola  non  pò  salvo  gio- 
vare bavero  in  ogni  loco  servitori  obligiiti  ad  soa  Excellentia  ha- 
vendo  consijdcraliniio  so  issnulo  olilifiiti  lul  nitri  volossoro  cum  lo 
Stato  offendere. 

Alla  parte  so  lo  111.  Sig.  Duca  devo  personiilmcnto  andare  in  campo 
o  non,  ò  stato  ad  compimento  resposto  ad  soa  Kxcollenlia  et  nel  vero 
nessuno  devo  presumere  recordaro  ohe  soa  Excellentia  metta  la  per- 
sona in  alcuno  poriculo.  Ben  ò  vero  che  sccnndare  ci  campo  nelle 
terre  del  suo  dominio  sarà  grande  favore  ed  gran  discarico  ad  chi  ha- 
vesse  ad  governare  le  cose  de  soa  Excellentia,  de  governare  le  cose 
cum  partccipationo  ot  commandamcnto   de  quella. 

Alla  parto  so  adesso  sia  do  rompere  guerra  o  differire  paBsati  li 
septo  anni,  cum  summa  prudentia  è  stato  resposto  ad  questa  domanda 
por  lo  rasono  cbo  se  contengono  nel  libro  ot  noi  vero  inanti  che  mo- 
versi ad  guerra  uno  ])rinci|io  ha  da  consydcraro  molte  cose,  le  quale 
lasso  examinaro  ad  quello  III.  Principe,  che  tutto  per  sua  infinita  pru- 
dentia cognosco.  Ben  farò  ad  soa  Excellentia  un  breve  recordo,  che 
conio  fa,  cos»l  segua  et  perseveri  cho  talmente  la  Maestà  del  Ko  Fer- 
rando et  soa  Excellentia  so  uniscano  cho'l  male  et  beno  fra  loro  sia 
comune,  cbo  quando  cossi  sia  ultra  el  perpetuo  stabilimento  de  lo  cose 
loro  non  baverunno  ad  temere  potonfia  cbo  viva. 

Alla  parto  se  cum  Venetiani  si  babia  ad  fare  lega  in  questo  oiezo 
ò  stato  prudontemento  resposto  a  soa  F.xcellenlia  ci  stare  in  libertà 
ò  piìj  securo,  per  le  cose  che  dio,  ot  Io  fortune  potriano  disponere: 
et  per  rispondere  ad  cui  uolesso  dare  qualche  carico  a  sua  IH.  Sig. 
per  le  oppressioni  che  Venetiani  riceucno  dal  turco:  Basta  che  soa 
Excellentia  ba  facto  ogni  justiticutione  per  lo  passato  de  uolere  cum 
loro  beno  vivere  et  pacifìcaro;  ed  a  questo  fino  tollerato  mollo  cose. 
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NOTE. 

"O  Le  tarde  del  Litta,  alle  quali  ho  rimandato  le  tante  volte  il  lettore,  per  le  no- 
tine biografiche  di  molti  personaggi  storici  nominati  in  qnerti  documenti,  sono  mate 
del  nome  di  questo  Carlo  Visconti,  né  di  ciò  i  a  darsi  soverchia  colpa  al  rimpianto 
scrittore,  che  le  omissioni  e  le  inesatteue  sono  mende  inevitabili  in  tal  sorta  di  lavori. 
Non  potendo  dunque  valermi  del  comodo  appoggio  alla  autorilì  del  Litta,  ho  tentato 
por  altro  vie  di  identificare  questo  personaggio. 

Dove  e  quando  nascesse,  ignorasi  ;  ma  dal  testamento  di  Viviana  Visconti  (5  aprile 
1451)  rogato  da  Lodovico  de  Ciaero,  apprendesi  che  era  figlio  dì  Giovanni  Carlo,  alla 
sua  volta  figlio  legittimo  di  Bernabò.  Nel  mano  1473  consta  fosse  nominato  segre- 
tario ducale,  e  nel  12  giugno  delle  stesso  anno  incaricato  di  una  missione  presso  il 
Consiglio  segreto  di  Milano.  Del  successivo  17  agosto  esiste  di  lui  una  lettera  pubbli- 
cata dal  conte  A.  Cavaosa  .Saxoiuliani  (Stiidii  tiorici,  pag.  39),  nella  quale  rende 
«satto  e  minuto  conto  della  ambascieria  della  quale  era  stato  incaricato  presso  Fede- 
rieo  III  imperatore.  Kaove  ambasciate  gli  vennero  commesse:  presso  lo  stesso  So- 
vrano ai  19  di  mano  del  1474;  presso  Giovanni  Bentivoglio  a  Bologna  nel  147fi; 
'presso  il  Pontefice  nel  1478  ed  infine  presso  il  Re  di  Francia  nel  1480.  Tutti  questi  ono- 
revoli incarichi  sono  provati  da  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano.  Non  si  sa 
quando  morisse.  L'  Asoelccci  (Schioppfliieri  milanesi,  pag.  47),  cita  una  lista  di  pa- 
gamenti fatti  ad  alcuni  schioppettieri  il  22  agosto  1471  in  Pavia  da  Donato  del  CoDt« 
e  da  un  Carlo  Visconti,  e  nella  nota  a  piede  della  pagina  23  esprime  1'  opinione  ohe 
qnesti  possa  ossero  lo  stesso  che  congiurò  col  Lampugnano  e  coll'OIgiato  la  uccisione 
del  duca  Oaleaiio  Maria  .'fona.  Io  credo  invece  che  esso  possa  ritenersi  per  il  futuro 
segretario  ducale,  e  quindi  per  lo  stesso  che  ò  nominato  qui,  che  il  trovirlo  con  una 
data  piò  remota  incaricato  di  un  officio  militare  non  implicherebbe  contraddiiione, 
essendo  frequenti  gli  esempli  di  consiglieri  ed  oratori  degli  Sforza  che  prima  di  servirli 
colla  penna  e  colla  parola,  li  aiutarono  colla    spada. 

Ad  ogni  modo  non  mi  potrei  accostare  airopinione  dell'  Angelueci,  e  ciò  per  la  fede 
che  devo,  almeno  fino  a  prove  contrarie,  a  scrittori  coevi.  Il  Corio,  famigliare  del 
Duca  e  testimonio  oculare  del  fatto,  che  descrive  con  tanta  passione  nei  più  minati 
particolari,  non  aviebbo  mancato  di  notare  quella  qualunque  attinenza  che  1'  assassino 
potesse  avere  avuto  culla  vittima,  non  fosse  altro  a  maggior  titolo  di  infamia  per  lai. 
Invece  nulla  di  ciò;  si  limita  a  dirlo  figlio  di  Lafranco.  II  Doxato  Bossi  poi  (Chronica 
Bossimm)  va  piò  oltre  e  gli  impugna  il  cugnume  stesso:  «...  Carolo  de  magistris 
falso  se  viceoomitem  jaotante.  > 


XIV. 

Papié,  dia  XIII  Augusti  1473. 

Augmento  de  gente  d'arme  quando  occorresse  el  bisogno 
che  facilmente  se  patria  fare. 

Li  111,  Fratelli  legitimi  del  nostro  111.  Signore  ultra  l'altra  conducta 
de  cayalli  600  cav.i  400  che  saranno  poij  cav.'  1000  per   cadauno 
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C«f.lU  J.^^  »<HiMr« 

che  sono  in  siimma 1200  240  8 

S/  d.  Triittiino  ultru  lultra  COO  cho  faranno  pov  800  200  40  2 

S/  Sforza  socundo  ut  aupra ■  200  40  2 

SS  Rogo  Sfor/.ii  ut  Htipra 200  40  2 

S.""  I'olitlorodonovo."'Obijtdio5martijiJCCCCLXXvi"*  200  40  2 

S/  Aluyso  do  Suluzo  ultra  l'ultri  600  che  faranno  800  200  40  2 

Co.  Fratoni  di  Torcili  ut  supra 200  40  2 

Co.   Piofro  dui   Venne   ultra  l'altri  400  cho  faran- 
no COO    200  40  2 

D.   Nicolo    da  Tolentini)    ultra   l'altri    4UU   cho    fa- 
ranno 550 150  30  1 

S.''Thoina8odaSaluzoultraraltri200ohe  faranno  300  100  20  1 

D.  Ugo  da  San  Severino  ut  «upra 100  20  1 

D.  Taliano  di  pii  ut  «upra 100  20  1 

D.  Guido  rosso  ultra  l'altri  150  che  taranno  poy  200  50  ^^  '  i 

Principe  do  Salerno  ut  supra 50  10  ) 

d.  Sigitimondu  brandoliuu  ut  «upra JO  10  \ 

d.  Jo.  Francisco  poeta  ultra  l'altri  120  cho  faranno  2  1 

poy  200 80  16  ^ 

Brandolino  da  Bagnucavallo  ut  aupra 80  ''^  '  i 

Antonio  rosso  ut  supra 80  IC  * 

Ruffino  miraldo  ut  supra 80  1<'> 

Thadeo  dui  verino  ut  supra "^i'  '''»"' 

Qasparro  da  Sessa  ut  supra 80  10 

D.  Piotroantonio  di  attondoli  '" 150  30  1 

Nicolo  da  Scipiono  "♦ 100  20  1 

Zohanno  Zorzo  da  Lampugnano  '" 100  20  1 

Iliuroiiimo  guasco 100  20  1 

Zohanne  do  la  girola  "• 1""  -'"  ' 

Antonio  Caracciolo  ultra  l'altri  30  che  faranno  poy  00  30  6  , 

llorclla  ut  supra 30  6  i 

Zohanncpctro  del  Bergamino  "^  decessit  die  xx  apri-  I 

lis  «rccci.xxv  '" 00  12  \ 

d.  Zoliunno  Jacomo  da  trivultio  '" 00  12 

Zohanne  Francesco  palavioino  "• 200  40  2 

Jacomo  rosso  do  piotro  maria  '" 200  40  2 

d.  Alberto  vesconto  "• 100  20  1 

Allevi  de  casa,  vidolicet  Caraarerl  et  Galuppi  '".    .  200  40  2 

Sammft  6110  1022    44 
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NOTE. 

"'  Altro  dei  figli  naturali  del  daca  Francesco  Sfona  e  protonotaro  apostolico.  Morì 
il  10  marxo  1475  (V.  Litta,  Op.  cit.,  Attendalo  Sforza,  tar.  I). 

<"  La    datn  della  morte  è  di  scrittura  d'altra  mano. 

*'•  E  notato  a  carte  120  del  già  più  rolie  citato  Codice  dell'Alifero  tra  i  feudatari 
e  nobili  arenti  giurisdizione  nel  Ducato,  chiamati  a  celebrare  la  commcmoraiione  dal- 
l'introniuatione  del  Duca.  Era  figlio  di  quel  conte  Giovanni  Attendolo  Bolognini  Ca- 
stellano di  Paria,  del  quale  si  eonserrano  ben  500  lettere  nella  TrirulziaHa.  Ebbe  in 
moglie  Eleonora  della  Mirandola  e  morì  il  3  ottobre  del  1492. 

"'  E  quel  Nicolò  Pallavicino,  figlio  di  Pietro  e  fratello  di  Giovanni  Giacomo  (vedi 
nota  10),  sempre  fedele  alla  fortuna  di  casa  Sforza,  per  la  quale  sagriScò  anche  la 
yit»,  il  7  agosto  1478,  combattendo  i  ribelli  genovesi  (V.  Litta,  Op.  cit.  Pallaricim, 
tav.  XXIX).  Si  trova  notato  anche  nel  solito  elenco  dell'Alifero  a  carte  118. 

>"  Vedasi  nuovamente  il  Codire  dell'Alifero  a  earte  US,  nella  lista  dei  chiamati  a 
celebrare  il  Natale  alla  Corte  ducale.  Si  legge  anche  annoverato  tra  i  capi-squadra 
dell'illustrissimo  signor  Lodovico  a  carte  19  del  Codice,  di  cui  alla  nota  21. 

'"  Si  riscontra  fra  i  capi-squadra  delle  lande  speziate,  alla  pagina  del  solito  Co- 
dice del  l'alearo. 

'"  Il  suo  nome  è  scritto  nell'elenco  dei  capi-squadra  della  famiglia  ducale,  pure  a 
earte  19  del  Codice,  di  cui  alla  nota  21.  È  pure  nominato  in  una  lettera  di  Francesco 
Maria  Torelli,  Guastalla  1  giugno  1477,  alla  duchessa  Bona,  come  uno  di  quelli  che 
andarono  ad  intimargli  lo  sfratto  dal  dominio  ducale  in  seguito  alla  sventata  con- 
giura (Archivio  di  Stato.  Sezione  storica,  Condoltieri). 

"*  Anche  questa  data  di  morte  è  di  scrittura  d'altra  mano. 

"*  Il  Maresciallo.  Fu  figlio  di  Antonio  e  di  Francesca  Visconti  Aicardi.  Attenen- 
domi all'autorità  del  Rebucco,  suo  famigliare  e  biografo,  che  lo  fa  nascere  nel  1441, 
non  avrebbe  avuto,  alla  data  di  que:jto  documento  che  32  anni  :  il  suo  nome  era  perà 
già  chiaro  per  imprese  di  guerra  valorosamente  condotte  a  vantaggio  dei  proprii 
principi,  nò  la  sua  fama  politica  ancora  offuscata  dall'  avere  guidate  le  armi  di  si- 
gnore straniero  contro  la  patria  (V.  Rosmiki,  Dell'  Istmia  di  (Jian  Jacopo  Trivuìzio 
tom.  I,  pag.  5  o  seg.). 

*">  Si  veda  per  un'ultima  volta  nel  Codice  dell'Alifero  la  lista  a  carte  l20.  Era  fi- 
glio di  Nicolò  (vedi  nota  124).  Visse  lungamente  alla  Corte  sforzesca  e  morì  affogato 
noi  Lorno  (V.  Litta.  Op.  oil.  Pallaiicino,  tav.  XXIX). 

'"  Fratello  di  Guido,  di  cui  alla  nota  12  (V.  Litta,  Op.  eit.  Rotai  di  Panna,  ta- 
vola III;. 

*"  Figlio  di  Lancelotto  e  di  Isabella  di  Azzone  Visconti,  è  il  capo-stipite  del  ramo 
dei  marchesi  di  Invorio.  Si  aquistò  fama  di  celebre  condottiero  ed  in  benemerenza  dei 
servigi  militari  prestatigli,  ebbe  dal  Re  di  Napoli,  nel  1464,  l'adozione  nella  famiglia 
d'Aragona  e  la  facoltà  di  portarne  il  nome  e  lo  stemma  (V.  Litta,  Op.  cit.  Visconti, 
tav.  XX). 

"'  Voce  vernacola,  usata  modernamente  e  per  Iraslato  a  significare- persona  di 
poco  conto;  indicava  allora  gli  individui  dì  basso  servigio  domestico. 
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XV. 


McdioUni,  die  xv  8«pl«nbrU  147S. 

Ordino  di  rimottero  a  cavallo  le  gonte  darmc  ducali  che  stanno  a  di- 
scrotiono  per  li  cavalli  do  lo  porgono  loro. 

Imprimig  la  fumiglia  Ducalo 
di  quali  pr<<ndo  ol  carico  el  no- 
stro  III."  S.™  de  mandarli  ad  j     Questi   si   de- 
compraro  por  chi  ])arcrà  ad  soa                                          j  blbiio  fornire  ne 
Ex.  por  hoidar  450  a  due.  40                                         I  lo  torre  dol  ne- 
per cavallo pcrcav.i  450  duci  18000,  gtro  111.  Signore 

l  no  la  Marca  nel 
1  Hcame  et  in 
1  Piemonte. 


Lan/o  spezato  di  t]uali  deb- 
biuno  prendere  el  carico  li  Qo- 
vernatori  di  quello  por  hoidar. 
eoo  ad  rasiiim  (1(>  durati  -10  ut 
Hupra  . 

cav.i   I  II. Il»  diir.'  iL'Oiio 
III.  S.  IMiilippomariu  Sforza 
di  che  debc  pigliare  el  carico 
la  soa  S.  por  hoidar  180  a  du- 
cali 30  peV  cavallo     .... 
111.  S.  Duca  de  Barri  ut  supra 
111.  S.  d.  Ludovicomaria  Sfor- 
za ut  supra 

S.  d.  Tristano  Sforza  ut  supra 
S.  Sforza  Socundo  ut  supra 
8.  Polidoro  Sforza  ut  supra 
d.  Ugo  San  Severino  ut  supra 

cav.i  910  duci  27300 
S.  Doso  Sforza  ut  supra 

S.  Aluysi  Monsignore  do  Sa 
luzo  ut  supra    

S.   Thomaio   da    Saluzo    ut 

aupra  

cav.i  190  duci  6700 


eoo 


24000 


11 
1» 

180 
180 

1» 

5400 
5400 

(Jiiesli  so  do- 
biono  fornire  per 

180 
140 

6400 
4200 

tutta  l'Allama- 
nia. 

n 

un 

l'I 

1 

4200 

1200 

l           » 

60 

ft 

1500 

V 

140 

»• 

4200 

1 

Siena  et  eì  Di- 
stricto. 
Le    terre  del 

- 

140 

1* 

4200/ Duca  di  Ferra- 

t 

* 

6<i 

•■ 

\ 
1 500 

1  rn  et  Bologna 
col  Bolognese. 

Da  rip,  sumina  summarum  car.i  2290  duc.i  79200 
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Riporto  summa  sumraarum  cav.' 

2290  duci 

79200 

Co.  Pietro  dal  verme  ut  supra 

» 

115 

fl 

3450 

Firenze    cum 
tutto  eldistricto. 

Co.  Fratelli  di  torelli  ut  supra 

s 

140 

n 

4200       Roma  col  pa- 

d.  Nicolo  da  tolentino      .     . 

1> 

90 

li 

2700/trimonio,  mari- 
1500   tima,  campagna 
105o\  et  tutta  terra  de 

d.  Taliano  di  pij     .     .     .     . 
d.  Guido  rosso 

ti 

50 
35 

•ti 

Principe  di  Salerno    .     .     . 

1) 

35 

fi 

1050,  Roma. 

cav.i  350  duci  10500 

D.  Sigismondo  Brandolino  ut 

Per  tutta  Ro- 

supra 

D.  Zohanne  Francesco  poeta 

Ti 

35 
36 

1050   magna   da  Bo- 
1080  Sogna  in  là. 

cav.i  71  due.  2130 

Brandolino  da  Ragnacavallo 

ut  ante    

Antonio  rosso 

Rulfino  Miraldo      .     ... 
Thadeo  dal  verme .... 
Gasparro  da  Sessa.     .     .     . 
Ouidaccio  da  Imola     .     .     . 

TI 

36 
36 

3G 
3(J 
36 
25 

n 

\  Perosa,  Castel- 
1080   lo.  Ascisi,  Foli- 
1080 /gn«)  Todi.Spo- 
insn "<**"'  Cerreto, 
,"°",Norsa  et  tutto  el 
1^^"\  resto  del  ducato 
1080 'cura   Terni   ot 
750 ,  Namì. 

cav.i  205  due."  6150 

Summa  summarum  cav.i  3031  duci  101430 


XVI. 

Viglorani,  die  VII  decembrìg  1473. 

Ordine  per  condurre  artiglierie  ultra  V  altro  carregio 
per  lo  soprascripto  exercito  ordinato  per  lo  III.  Sig.  nostro. 

Primo.  Carrette  mille  da  due  rote  delle  quali  cinquecento  habbiano 
a  condurre  spingarde  mille  de  bronzo  sive  de  ferro,  a  due  spingarde  per 
caretta  cum  li  suoij  fornimenti  et  cose  necessarie. 

Le  altre  cinquecento  habiano  a  condurre  organetti  de  schioppetti 
che  siano  a  numero  boche  4000,  similmente  con  li  fornimenti  necos- 
sarij. 

Item,  che  siano  deputati  mille  homini  per  el  servitio  delle  stesse  ar- 
teglierie,  quali  sieno  esperti  et  apti  ad  osservare  et  exercitare  simili 
istrumenti  et  quali  cavalchino  li  cavalli  de  diete  carrette. 

Item,  che  per  la  guardia  de  diete  carrette  et  artiglierie  sieno  50O 
balestreri  de  le  Langhe  '^*  cum  balestre  da  molinello  comune. 
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Itom,  quando  ne  iillogiurii  lo  exercito  «ho  do  lo  diete  carrette  no 
iurà  uno  purco  «ivo  gerniglio  por  guurdio  et  difeso  de  quello,  et  che 
■iene  incutcnato  l'una  carretta  cum  l'altra  cum  catonate  de  ferro  ben 
furto  innntoMiindo  li  timoni  cum  lo  codo  dcmio  carrette  et  cum  tale 
modo  elio  non  po88ano  ostioro  rotto  nò  tagliato. 


\OTF 


•"  T«rrUorio  del  Plomonlo. 


XVII. 

.MotlloUnI,  dia  xn  Anguti  UT4. 
Online  d'uno  exercito  per  una  Blasone. 
Signori   ot   Capitano! 


700  augmcnio  do  prov."  due'    22000 
1200  a  duci  90  in  tutto       •     108000 


1000  a  rasono  ut  supra 

100  senza  spesa 

50  ut  supra 
28 


•JOOOO 


de  lo  persone  resorvato 

li  dny  Marrhoxi    .     .     .  hoidnr. 

J'or  honiini  darmo  do 
l'aniiglin  o  lansro  spezato         " 

Por  liomini  dnrme  di 
condottieri » 

Dol  SS"  d.  Morchese 
di  Mantova      ....         n 

Del  S.™  Marcho8o  di 
Monferrato       ....         i 

D.  Antonio  Curazolo  f 

Borella \ 

Itom  Bulistricridaoa- 
^'illo »         100  senza  spesa 

Itom  provisionati,   compagni  2000  a  due."  6000  el  mese 

Item  por  qualche  van- 
tagiu  ai  alcuni     ...  .,  400O 

Snmma  homini  do  pozzo  5178  sposa  in  tutto  due.'  2G2520 

Vanno  detratti  ducati  xxxti  ra.  che  sono  oxborsati  fino 

al  presento  in  questa  sposa duc.l    300OO 

Itom  por  lo  tasso  do  mesi  vili  do  lo  stesse  gente  Ins- 
-iindo  allogittti  fermi  li  bullestriori  a  cavallo,  li  huomini 
danno  do  lo  III.  Sforza  sooundo,  quelli  di  quattro  com- 
pagni, li  conostabili  oxfraordinari  et  qualche  altri  che 
iccado-sono  restare  alli  logiamcnii  restavano  ....  » 
voydi  logiumonti  per  cavalli  8181  ci  mese. 

Dncatì 

Restano         » 


2520 


36000 


32724 


68724 
193796 


510         ORDINE  dell'esercito   DUCALE  SFORZESCO    1472-1474. 


XVIII.  '" 

"mcccclxxt  die  xu  Hartij  in  Yiglerano. 

Intrata  del  ducale  dominio  verigsimilniente  mettendo  le 

tasse  de  li  cavalli  per  ducati  liiii™ duci  571000 

Spese  del  ducale  dominio  segundo  la  reductione  et  primo: 
per  li  sallariati  computata  l'additione  facta  a  li  castellani 

de  lo  confine  per  fino  a  paghe  xii -  51209 

per  lo  piattello  nd  Aloyse  de  petrasancta -  10000 

per  la  stalla  a  Zohanneantonio  da  Sanctoangelo      .     .     .  »>  6000 
per  d.  Guidoantonio  arcimboldo  '^°  et  d.  Johanne  antonio 

cotta  "^ »  300 

per  Camereri  sey  de  camera .     .  r  600 

per  la  111.  Madonna  Duchessa "  ICOOO 

per  Gotardo  panigarola  "'  per  lo  vestire  del  Signore     .  "  2000 

per  Uxellatori »  3000 

per  Canateri  ultra  T entrate  del  barco  .     .          ....  -  5000 

per  Elemosine  et  messe -  4000 

per  el  fleto  del  barco  e  del  zardino -  2700 

per  Cantori  de  la  capella     ....          r  5000 

per  polvere  et  profumi "  300 

per  diverse  spese  chj  poteranno  accadere -  4830 

NOTE. 

"*  Pensai  di  tra^orìrere  questo  conto  delle  spese  ducali  al  solo  scopo  di  rendere 
completa  la  pubblicazione  del  Codicetto.  Come  ognuno  pud  soorgore  esso  non  è  che  un 
frammento,  nel  quale  non  sono  neppure  notate  tutte  le  speso  famigliari.  A  questo  pro- 
posito, od  a  rischio  di  essere  indiscreto,  non  posso  trattenermi  dal  dare  agli  studiosi 
delle  Memorie  patrie  la  buona  notixia,  che  un  completo  registro  delle  spese  del  Du- 
cato di  Milano  per  l'anno  147G  sarà  pubblicato,  speriamo  in  breve,  dal  conte  Giulio 
Porro  Lambertcnghi  insieme,  e  quale  appendice,  alle  lettere  del  duca  Galeazzo  Maria 
al  Panìgarol.^  (vedi  note  21  e  138),  nella  miscellanea  di  Storia  italiana.  Registro  e  let- 
tere sono,  come  già  dissi  nella  Ttivulziana. 

*"  Figlio  di  Nicolò  e  di  Orsina  Canossa;  era  fra  i  principali  fendatarii  del  Ducato. 
Qui  figura  come  cameriere  ducale.  Nel  1-iHS  succedette  al  rinunziante  fratello  Giovanni 
neir  Arcivescovado  di  Milano  e  morì  nel  1497.  Il  monumento  marmoreo  che  vedesi 
tuttora  nel  nostro  Duomo,  venne  eretto  ai  due  fratelli  e  ad  un  Giovanni  Angolo  della 
«tessa  famiglia,  che  fu  pure  arcireacovo  di  Milano  nel  secolo  successivo  (V.  Litta, 
Op.  cit.  Arcimboldii  tav.  I). 
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'"  l'otrobbo  euoro  uii  AkIìo  di  Pietro  eh«  fu  inreitito  dal  feudo  di  Valenrls  d» 
l'ranoeioo  SforM  nel  1450.  Il  trorura  il  luo  nomo  qui  Bpj-"''"  i  ■■■i-n..  dell'AreiiD- 
l'ildl,  port«r«bbo  a  eroderlo  uno  dei  camerieri  dneall. 

"*  Maoatro  di  ea>a  e  eonSdenle  del  duea  Oaleatio  Marni.  A|i|<arr  ju  'jiii'itn  '{aalit'^ 
anoho  nel  ('udire  dui  l'aleari  maDiionato  alla  nota  21. 


XIX. 


|M.-r  guerra 

Sforza  secondo  (la  Borgonovo 80  homini  (lamie  100 

HI  Signoro  Filippo 100  -  100 

i;i  Duca  do  Barri     .           .  100  '^  1(K) 

domino  Ludovico      ...  100  »  100 

111  Signor  Octaviano 100  -  100 

ì:I  Signoro  Boso 80  -  100 

i'.l  Signoro  Tristano     ...  ,S0  -  100 

Il  Conto  Pietro  dal  verme     .          .  70  75 

<'i)nti  di  torelli si)  -  114 

ioniino  Nicolo  da  tolcntino  .  i.ij  -  60 

domino  Guido  rosso 21  -  26 

IH  l'rincipo  do  Salerno 20  -  25 

domino  Sigismondo  Brandolino 2o  -  26 

domino  Johannufranccsco  poeta     .     .           .     .  li!  -  25 

Brandolino  da  bugnacavallo io  -  25 

Antonio  rosso l.s  -  25 

Ruffino  miraldo 20  25 

Tadoo  dal  verme I.'i  25 

(i  asparo  da  Sessa    ....               ...Il  -  25 

domino  Antonio  Carazzolo                         .          .20  -  2i; 


XX. 


Unii' /il 


iyni"«.'i  tljjefli  fuflHItl    I  ni' ti    (I   .il- 


prìncìpibiis  :  Et  r  cantra  injurùr  ab  eia  ili  ■ 
breviter  peratringiintur. 

Bollo:  quod  Ocnucnscs  advorsus  Vonoios  gestore  com  capta  Clo- 
dia urbe  clii».se  a  Tirrheno  in  Adriuticum  Mare:  Longissimo  itinero 
circuitu  deducta.  Cum    in  cxtrcnio   Veneti  perioulo  uldala   ultro   dcdi- 
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tionò  versarèntur  magnis  ab  111.  Bernabove  et  Qaleacio  fratribus  Tice- 
comitibus  copijs  commeatibusquo  sunt  sublevati. 

Cum  nullam  adhuc  Veneti  in  tcrris  ditionem  haberent  sed  mani- 
gatione  tantum:  et  mercatura  celebre  eorum  nomen  esset,  ab  inclijio 
Joanne  Galeacio  primo  Mcdiolancnsis  Ducatus  titulo  insignito:  Dominis 
de  Scala,  Carrariaque  iusta  bello  supcratìg,  Voronaque  ac  patavio  ur- 
bibus  in  deditionem  acceptis  Tarvisio  urbe  amicitiae  pignoree:  ac  mo- 
numento donati  sunt. 

Veniente  in  Italiam  Sigismondo  qui  postea  Romanorura  Imperator 
fuit  cum  valido  hunnorum  sive  hungarorum  exercitu  adversus  Yenetos 
ut  eiectum  ex  Verona  a  Venetis  Brunorum  scalam  in  sedem  reponeret, 
priBsidio  potissimum  ac  favoribus  inclijte  Philippi  Maria;  Medici.  Du- 
cis,  Carolo  et  Pandulfo  Malatestis  ductoribus  Veneti  sunt  defensi  ac 
ipsius  Sigismundi  exercitus  fusus  fugatusque. 

Sublato  ex  huraanis  Joanne  Galeacio  primo  Mediolanensium  Duce, 
relictis  Joanne  Maria  ac  Philippe  Maria  adolescentulis  sub  tutela  cla- 
rissimsB  Catherina;  matris  rebus  Mediolanensis  Status  ut  in  tali  casu 
accidit  mutantibus  Veneti  tot  tantorumque  benoficiorum  immeraores  ac 
regnandi  cupidìtate  accensi.  •  Carrarienses  Dominos:  quibus  invente 
ipso  Joanne  Galeacio  Duce  ad  invadendam  pataviam  urbem  ipsique. 
Duce  eripiendam  tanta  secretaquo  auxilia  subministrarant  aperto  bello 
aderti  Mox.  et  Veronam  oppugnantes  eas  tandem  urbes  insto:  legit- 
timoquo  ab  ipso  Duce  Joanne  Galeacio  titulo  possessas  longa  mìse- 
randaque  obsidiono  oppressas  subjugarunt. 

Interiecto  deinde  tempore  firmatis  Philippi  Marie  rebus  Brixiaque  et 
Bergomo  e  faucibus  Pandulfi  Malateeta)  qui  post  mortem  Joannis  Ga- 
leacij  Ducis  riraaserat  receptis  profligato  antea  a  Gomito  Carmagnola 
in  Brixiensi  agro  Ludovico  firmano  cum  exercitu  in  auxilium  Pan- 
dulfo veniente.  Cum  pacis  et  societatis  foedera  Philippe  cum  Venetis 
intercessissent  sub  quibus  secure  agebant:  amicosque  venetos  existi- 
raabat.  Quibus  insuper  in  amicitiae  pignus  titulum  Veronensis  urbis 
cesserat  per  fraudem  ac  proditionem  ipsam  urbem  Brixiam  Veneti  in- 
vaserunt:  Mox  abruptis  foederibus  fideque  abiurata  ipsum  Philìppum 
Mariam  aperto  bello  aggressi. 

Insequente  vero  primo  vere:  magnis  coactis  copijs  quibus  Comes 
Franciscus  Carmagnola  prcefectus  erat  apud  Machalodium  Brixiensis 
agri  vicum  ipsius  Philippi  exercitum  federunt  Remque  eius  adeo  in  an- 
gustum  adduxerunt  ut  iniquas  novre  pacis  condiciones  subire  Bergo- 
mumque  urbem  cum  valle  quam  nuncupant  Sancti  Martini  quse  Metro- 
politana; ecclesia;  Mediol.  dicioni  subiecta  est  Venetis  cedere.  Ac  in- 
super Amadeo  Sabaudise.  Allobrogum  Duci:  quem  adversus  Philìppum 
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III  Iii'IImim  <'\<  jiiituiant  Vorcollas  nrbem  cnm  ciaa  dìciono  relinquere  dt 
coactu8. 

Non  multo  post  ronovaio  a  Vcnotit  bollo  abruptii  etiam  paci*  foe- 
(iorihiig  Talidiim  Triromium  Icviorutn  armaturaruin  qtios  Qaleonct 
viilgaritcr  nuncupamu»  cla880  numcroioquo  terrosi  ri  oxorcitu  compa- 
rato ipso  Carmagnola  Duco  Cromonam  urhom  aggrossi  sunt  Arcom- 
quo  Sancii  Luca>  appellatam  per  proditioncm  occupurunt  a  qua  tamcn 
fedo  orccti:  ot  raox  cla88Ì«  umni»  Yenotorum  ipso  Francisco  Sfurtia 
auctorc  gupcrata  ac  dobolluta  fuit. 

Ducto  deindo  per  Teliinam  vallcm  in  Rbctijg  Comensibus  cxorcitu 
ac  nonnuUi»  littorig  Comonsis  lacus  Caslcllig  intercoplis  ipsam  ctiam 
iirbem  Comum,  Modiulani  januam  ot  Yalidissimum  propugnaculum  in- 
vaderò conati  god  occurrento  Philippi  Ducig  oxorcitu  cui  Dux  Xicolaua 
l'iccininug  pracorat  vieti  gupcratiquo  gunt. 

Apud  Soncinum  prmtcrea  Cromonensig  agri  oppidum  Francigco  Sfor- 
ila tunc  Yenotorum  oxercitug  Duco  Pliilippi  Ducis  coping  quarum  Bor- 
8ÌU8  Egtengia:  ot  Talianug  foroiulianus  Ductorcs  erant  funditus  dde- 
voruiit  et  omncm  fero  deinde  Cromononsom  ditioncm  ac  glarcam  Ab- 
duo  invasorunt:  Itaquo  afliictig  Philippi  Maritc  Rebug  ot  in  maxime 
discrimino  constitulig:  Nicolaus  Piccininug  cnm  reliquo  cxercilu  ox 
Etniria  rovocatus;  apud  Anglaro  dado  ipga  nobilitatum  oppidum  ipso 
in  itinere  quo  ad  Philippum  proporabat  ab  oxorcitu  Yonelorum  cui 
Michipl  atondolus:  ot  Petrug  Janug  Paulng  Urginus  pr^crant  fusus  fu- 
gatusquc  fuit. 

Rcdliitogratis  demum  Philippi  Marim  viribug  cum  advergug  Yonetog 
magni»  oquitum  poditumquo  copijs  apud  Martinongum  agri  Bergomen- 
8Ì8  oppidum  quod  a  Yenotorum  exercitu  Francisco  Sforila  imperatore 
oppugnabatur  tota  bulli  moics  constiligsot  ot  Yoncti  ipsi  obscsso  undi- 
quo  oorum  oxorcitu  ac  omnibus  comrocatibus:  prwsidijgquc  dostituto 
\trouia  omnia  cogitaront  oam  proso  tulit  Philippus. 
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DESCRIZIONE  DEL  MARTIEOLOGIO  DI  ADOM 

I   DEL 

NECROLOGIO  CREMONESE. 

CODICE    ESISTEKTE    5KLL' ARCHITtO    CAPITOLABE 
V  DI  CBEMOHA. 


Dalla  Biografia  Cremonese  del  Lancetti  (art.  Bianchi  Isidoro) 
apprendiamo  che  il  Codice  Capitolare  fu  già  descritto  da  quel 
celebre  nostro  concittadino,  che  fu  l'abbate  Isidoro  Bianchi,  e  che 
tale  lavoro,  cui  poche  pagine  soltanto  occorrevano  a  ridurlo  a 
compimento,  si  custodisce  manoscritto  presso  la  Biblioteca  Am- 
brosiana. —  Anche  la  semplice  cognizione  di  ciò  basterebbe,  a  no- 
stro avviso,  a  mostrare  l'importanza  del  Codice,  la  quale  mag- 
giormente si  affaccia  quando  si  rileva  dal  Bianchi  che  fu  citato 
dal  Galesini,  dai  Bollandisti,  da  mons.  Calisto  Marini,  dall'Aris! 
e  dallo  Zaccaria,  e  più  recentemente  lo  si  vede  citato  dal  San- 
clementi  e  ricordato  dal  Roboiotti.  È  a  meravigliare,  perciò,  che 
il  Giorgi,  il  quale  pubblicò  la  lezione  migliore  del  Martirologio 
d'Adone,  né  pur  facesse  cenno  del  nostro  esemplare,  cui  diggià 
rendevano  autorevole  le  citazioni  indicate  e  l'età  sua,  in  allora 
di  sopra  cinque  secoli  e  mezzo,  e  contemporaneamente  a  due  dei 
tre  codici  che  il  Giorgi  stesso  usò  per  l'opra  sua.  E  veramente 
è  a  deplorare  una  tale  ommissione,  imperciocché,  se  l'afferma- 
zione del  Bianchi  merita  fede,  l'esemplare  cremonese  é  anche  mi- 
gliore dei  tre  codici  vaticani,  a  cui  s'attenne  il  Giorgi.  La  quale 
bontà  noi  vorremmo  attribuire  allo  scopo  di  pietà,  in  cui  s'affi- 
sava prete  Alberto,  quando  jìro  remissione  peccatorum  suorum 
et  ^ro  remedio  animae  suae  suisqtie  expensis  hoc  presens  martiro- 
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logium  in  secretarlo  conscrvandum  ad  honorem  Sanctae  Mariac 
majoris  cremoncnsis  ccclesiae,  leta  devotione  inccpil,  quod  mox  sino 
tdla  intrrpolationc  cura  soUicita  laudahiliter  cons^tmavit.  Un  tale 
scopo  mantener  doveva  la  penna  di  prete  Alberto,  appieno  fedele 
al  codice  cui  trascriveva,  o  che  potrebbe  conghietturarsi  vetustis- 
simo dal  leggersi  nel  suo  esemplare  al  principio  d'ogni  mese  tre 
versi,  relativi  ai  giorni  egiziaci,  identici  a  quelli  che  il  Muratori 
lesse  nel  Calendario  Sitoniano,  e  riportò  a  pag.  1023  e  scgg.  della 
parto  II,  tom.  II.  Ber.  Hai.  Script.  Senza  di  che,  veramente  al 
tempo  di  prete  Alberto  si  custodiva  nel  tesoro  della  Cattedrale 
di  Cremona  un  tnarfyrolotjinm  vclus,  siccome  ò  indicato  da  una 
nota  del  1201,  della  quale  diremo  piiì  avanti.  Cosi  quella  stessa 
pietà  che  donò  il  suo  riso  celeste  ai  volti  effigiati  dal  Beato  An- 
gelico, avrebbe  donato  al  codice  cremonese  il  pregio  della  fedelti\ 
ad  un  codice  vetustissimo  o  d'ottima  lezione,  presentando  oggi 
ancora  bella  occasione  di  lodo  a  chi  imprendesse  a  migliorare 
l'opera  del  Giorgi,  confrontandola  accuratamente  col  lavoro  di 
prete  Alberto.  > 

Il  qual  prete  Alberto,  adunque,  donò  alla  Cattedrale  di  Cremo- 
na, cui  era  addetto,  il  Martirologio  in  discorso  da  lui  cominciato 
a  scrivere,  giusta  la  memoria  eh' ci  ne  lasciò  sulla  prima  facciata 
del  codice,  l'ultimo  anno  di  papa  Alessandro  III,  concorrendo 
inoltro  il  ventesimosesto  dell'impero  di  Federico,  ed  il  decimo- 
tèrzo  del  vescovado  di  Offredo,  quanto  diro  "  ante  diem  IV  kal. 
junii  anni  MCLXXX  ,  (Sanclkmenti,  Scrics  Episcoporum  Crcmoncn- 
»ium,  pag.  97),  e,  aggiungiam  noi,  dopo  il  18  giugno  dello  stesso 
anno.  Lo  compiva  poi  innanzi  il  settembre,  dicendo  la  memoria 
della  prima  facciata  del  codice,  che  correva  tuttora  l'anno  1181 
ah  ìHcarnatiouc  colla  indizione  XIII.  Vi  ebbe  cosi  impiegato  meno 
•che  sessantaquattro  giorni,  per  modo  ch'egli  potò  affermare  con 
tutta  voritil  di  averlo  "  mox  sino  uUa  interpolationc  cura  solli- 
cita  „  i;ondotto  a  fine.  So  anche  mancasse  una  si  autentica  di- 
chiarazione di  prete  Alberto,  il  Martirologio  racchiuderebbe,  a 
nostro  avviso,  sufficienti  dati,  pur  non  toccando  dei  paleografici, 
per  riconoscerlo  scritto  dupo  il  1174  ed  innanzi  il  1107.  Infatti, 
al  18  giugno,  riferendo  alcuni  miracoli  dovuti  all'intercessione  di 
8.  Imerio,  lo  scrittore  li  dico  avvenuti  "  nostris  quoque  tempori- 
bus domino  Offredo  presidente  in  catedra  pontificali...  „,  cioè 
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fra  il  29  maggio  1108  ed  il  10  agosto  1185,  anni  del  vescovado 
di  Offredo.  Avvennero  poi  realmente  nel  1174,  secondo  nella  sua 

Storia  di  Cremona,  a  tale  anno,  narra   il  Campi  "  1174 

„  operò  anche  il  Signore  di  molti  miracoli  al  corpo  di  S.  Imerio.  „ 
Ancora  nel  Martirologio,  in  margine  al  giorno  23  agosto,  è  una 
postilla  di  carattere  diverso  da  quello  del  testo,  ma  della  stessa 
età,  la  qual  postilla  ricorda  la  ricognizione  delle  reliquie  di  S.  Ar- 
chelao, fattasi  con  solennissime  feste  nel  119C,  sotto  il  vescovo 
Sicardo,  siccome  anche  è  narrato  dal  Campi.  Avrebbe  taciuto  un 
tale  fatto  lo  scrittore  del  Martirologio,  se  già  fosse  accaduto,  os- 
sia, se  esso  non  avesse  scritto  avanti  il  1196?  Ma  v'ha  di  più. 
Lo  scrittore  del  Martirologio  dedicò  due  buone  pagine  a  S.  Imerio 
patrono  di  Cremona,  e  neppur  nominò  S.  Omobono,  il  quale  na- 
tivo di  Cremona,  ne  fu,  dopo  canonizzato,  assunto  in  patrono  prin- 
cipale. Soltanto  lo  ricorda  ai  13  novembre,  ricorrenza  della  sua 
festività,  una  meschina  postilla  nel  ristretto  margine  interno,  di 
scrittura  diversa  da  quella  del  testo,  benché  apparisca  dello  stesso 
tempo.  Avrebbe  lo  scrittore  del  Martirologio  distesa  una  special' 
e  non  breve  narrazione  intorno  al  secondo  patrono,  e  taciuto  del 
principale,  s'egli  non  avesse  scritto  avanti  il  1197  anno  in  cui 
Omobono  fu  innalzato  all'onor  degli  altari? 

Il  Bianchi  riconobbe  in  prete  Alberto  lo  scrittore  ed  il  dona- 
tore dell'intero  codice,  cioè,  cosi  del  Martirologio  che  ne  costi- 
tuisce la  prima  parte,  come  del  Kecrologio  cremonese,  che  ne  co- 
stituisce la  seconda.  Egli  si  attenne  giustamente,  oltrecchè  alla 
dichiarazione  già  indicata,  alla  iscrizione  seguente,  la  quale  nel 
Necrologio  si  legge  sotto  il  29  aprile: 

Presbiteb  hic  moritur  Albertus  nomine  rictus 
cujus  in  hac  aula  vita  benigna  fuit.  mccviii. 
Qui  dedit  huic  ecclesiae  iv  jdgeba  terrae  et  librum  istum 
et  duo  antiphonaria. 

Anche  senza  quest'  iscrizione  l' attento  osservatore  sarebbe  con- 
dotto ad  attribuire  ad  una  sola  persona  ambo  le  parti  del  co- 
dice, avvegnaché  affatto  uguali  ne  siano  il  formato,  la  pergamena 
ed  il  carattere  più  antico,  ed  in  entrambe  si  riscontri  la  parti- 
colarità del  Prìdie  Non.  scritto  alla  romana:  IL  Non.  Ha  inol- 
tre il  Necrologio  alcune  minutezze   istoriche,   che  non  potevano 
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inserirvisi  cho  da  uno  scrittore  contemporaneo  alle  persone  a  cai 
si  riferiscono,  o  precisamente  al  tempo  di  prete  Allìcrto.  Kppure 
il  Dragoni,  scrittore  che  alla  fiducia  in  lui  posta  da  storici  soromi 
usò  corrispondere  coli' inganno,  volle  far  credere  che  il  Necrologio 
fosse  opera  di  un  Oddone  Sommo,  passato  di  vita  nel  1270,   se- 
ondo  una  iscrizione  che   quegli  non   mostrò   nell'originale,   ma 
olo  ripeto   al   Robolotti.  Questi  la  riportava  ne'  suoi  Documenti 
torici  e  letterarii  di  Cremona,  frutto  di  lunghe,  pazienti  e  dispen- 
dioso ricerche,  a  cui  il  veleno  delle  notizie  dragoniane  non  basta 
toglier  valore  di  guida  per  i  futuri  scrittori  delle  cose  cremonesi. 
L'iscrizione  così  dice: 

MCCLXX.    Ilio  OBIIT   DE   SUMMO  PIUS   ARCHIPRESBITER  OoDO 

Qui  MKNiioi.oiiiuM  scripsit  et  eulooium 
Dkckkti  doctor  sapiens  scholista 
Vivere  dl'm  sperat  et  miniator  erat; 

senonchè  essa  6  stata  scritta  sul  Necrologio  dal  Dragoni  istesso, 
come  al  carattere  niente  affatto  medioevale,  ma  invece  tutto  tutto 
dragoninno  può  riconoscersi  al  solo  primo  sguardo  che  vi  si  getti 
sopra.  Rivendicato   così  a  prete  Alberto  la  paternità  anche  del 

Necrologio,  or'  ci  piace  esporre  come  noi  crediamo  che  gli  anni 
di  sua  vita  sieno  stati  oltre  i  scttantnquattro.  Ad  un  atto  del  24 
dicembre  11 T)!).  ora  custodito  presso  il  Musco  patrio  di  Cremona, 
fra  gli  altri  membri  del  Capitolo  intervenne  prete  Alberto,  e  con 
alcuni  di  essi  vi  appose  la  propria  firma.  Se  nel  1159  Alberto  era 
giil  prete,  esso  doveva  allora  trovarsi  almeno  in  sui  venticinque 
anni,  ai  qiiali  aggiungendo  i  quarantanove  cho  trascorsero  lino  al 
1  208,  apparisce  chiaro  ch'egli  alla  sua  morte  aver  dovea  passati 
i  scttantnquattro  anni.  Che  poi  il  prete  Alberto  del  115!)  fosse 
lo  stesso  scrittore  del  Codice,  lo  crederemmo  congetturabile  prin- 

ipalmonto:  1.°  dalla  convenienza  che  l'età  nella  quale  egli  prò 
remedio  animae  suae  scrisse  il  Codice,  fosse  tale  in  cui  ed  i  casti 
pensieri  della  morto  cominciassero  a  farglisi  più  scrii  e  frequenti, 
od  al  tempo  stesso  egli  avesse  la  mano  ancora  sì  franca  ed  at- 
tiva da  potere,  nelle  ore  libere  di  mcn  cho  scssantaquattro  giorni, 
compiere  un  codice  grosso  e  d'ampio  formato;  2.'  dal  vedere  nel 
Necrologio  ricordati  con  iscrizioni  di  carattere  di  prete  Allerto 
diversi  Alberti,  e  cioò:  aìbertus  de  comaclo,  comcs  albcrtus  ed  al- 

Jrch.  Sior.  Lomb.  —  Ad.  III.  M 
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bertìis  patavinus,  i  quali  avendo  un  cognome,  non  possono  con- 
fondersi col  preshiter  alhcrtus  dell'atto  del  1159,  mentre  di  sem- 
plici presbiter  albertus  non  vi  è  ricordato  che  il  solo,  di  cui  l' iscri- 
zione surriferita. 

Il  sesto  del  codice  è  l' in  folio,  e  ciò,  attesa  la  certezza  istorica 
che  esso  fu  scritto  nel  1181,  potrebbe,  a  nostro  avviso,  toglier 
forza  a  quell' affermazione  di  Tommaso  Gar,  la  quale  attribuisce 
ad  un  tal  sesto  età  non  anteriore  al  secolo  XIII  (T.  Gar,  Lezioni 
(li  bibliol.),  tanto  più  che  ci  ricorda  -non  essere  il  codice  cre- 
monese esempio  unico  dell' w  folio  nel  secolo  XFI  quel  superbo 
codice  greco  in  foglio  di  quasi  tutte  le  opere  di  S.  Gian  Griso- 
stomo,  scritto  con  gran  diligenza  non  più  tardi  certo  del  seco- 
lo XII,  il  quale  conservasi  nella  insigne  Biblioteca  elettorale  di 
Baviera  (Bianconi,  Lettere  4  al  March.  Hercólani).  Le  dimen- 
sioni del  codice  cremonese  sono  di  millimetri  trecento  otto  in 
altezza,  duecentovcnticiuque  in  larghezza  e  trentacinque  circa 
in  profondità.  L'altezza  e  la  larghezza  però  in  origine  erano  al- 
cun poco  maggiori,  imperciocché  la  tosatura  dei  margini  vi  fu 
estesa  fino  a  far  scomparire  in  qualche  luogo  in  parte  ed  anche 
affatto  i  richiami,  verificandosi  così  di  questi  ciò  che  il  Quantin 
scrisse  a  proposito  delle  segnature,  "  que  souvent  des  relieurs  igno- 
rants  les  ont  rognées  pour  donner  au  volume  la  forme  qui  leur 
plaisait.  „  (Quantin,  Didionnaire  de  diplomat.  chret.,  Signature).  Il 
codice  è  tutto  di  pergamena  sottile  ed  in  buono  stato,  sebbene 
qua  e  là  vi  sieno  delle  lacerazioni,  quali  fatte  ad  arte,  anche  con 
oggetto  tagliente,  per  impadronirsi  di  qualche  miniatura,  quali 
invece  prodotte  verisimilmente  da  negligenza  nello  sfogliarlo,  men- 
tre serviva  per  la  Chiesa.  È  debito  di  chi  descrive  accennare  al- 
l'attenzione posta  da  chi  ordinò  la  legatura,  ed  alla  diligenza  di 
chi  la  eseguiva,  affinchè  in  tai  luoghi  la  pergamena  riuscisse  re- 
dintegrata  lodevolmente.  Infatti  l'inserzione  di  nuovi  brani  mem- 
branacei riusci  cosi  bene,  che  se  non  fosse  la  freschezza  del  loro 
colore,  al  solo  tatto  mal  si  potrebbe  accorgersene;  in  altri  luoghi 
poi  le  parti  stracciate  furono  riaccostate  a  menda  a  punto  a  mo- 
sca con  filo  di  canape,  in  modo  che  lascia  appieno  scoperte  le 
lettere,  fra  le  quali  il  filo  stesso  cammina. 

Delle  due  faccie  d'ogni  foglio  una  è  tutta  brizzolata  di  puntini 
neri  delle  radici  del  pelo,  sicché  apparisce  fosca,  ed  è  piuttosto  ru- 
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vida;  l'altra,  tuttoché  morbida  al  tatto,  ha  ben  poco  di  qncl  nitore, 
(li  quella  lucciitc;!/a  perlacea,  elio  in  certi  codici  sono  un  incanto, 
l'orò  la  foscliozza  che  vi  si  ò  sostituita,  insieme  a  quel  tantin  di 
sudicio  elio  vi  si  vedo,  specialmente  all'angolo  inferiore  del  margine 
esterno,  fa  nuova  fedo  dell'antichità  del  codice  e  del  molto  uso 
fattosene.  Lo  scritto  ò  in  una  sola  colonna  di  dimensioni  costanti, 
divisa  in  ventiquattro  righe  equidistanti;  il  posto  delle  quali,  ugual- 
mente elio  quello  della  colonna,  è  segnato  con  rotte  tracciate  collo 
stilo  e  soltanto  sulla  fncciuta  punteggiata.  Al  principio  di  riga  i  ca- 
latteri  muovono  uniformemente  dal  limito  della  colonna,  perchè 
piacciono  allo  sguardo  per  la  bella  armonia  con  cui  seguono  quella 
linea  del  margino;  laddove  all'altro  limito  della  colonna  l'insieme 
dei  loro  punti  di  confine  forma  una  linea  tutt' altro  che  retta,  una 
pezzata  che  pur  mostrando  volersi  staccare  il  meno  possibile  dal 
tonfino  tra  il  margino  e  la  colonna,  piega  nin  rito  ora  verso 

questa,  ora  verso  (inolio.  Sul  margino  esterno,  ia  linea  che  lo 

separa  dalla  colonna  dello  scritto,  sono  segnate  sempre  collo  stile 
tre  lineo  verticali,  distanti  l'una  dall'altra  circa  otto  millimetri, 
costituendo  quasi  altrettanto  colonne  osili,  delle  quali  la  più  vi- 
I  ina  a  quella  dello  scritto  servo  per  le  lettere  dominicali,  l'altra 
(he  le  vien  dietro  por  i  numeri  d'oro, lo  cui  cifre  però  talora  in- 
vadono anche  l'ultima  colonna.  Questa,  veramente,  parrebbe  che 
fosse  destinata  per  l'indicazione  dei  giorni  egiziaci,  quando  que- 
sti cadessero  contemporaneamente  a  qualche  numero  d'oro,  sic- 
come si  vedo  al  primo  d'agosto;  se  non  elio  lo  altre  volte  quel- 
l'indicazione ò  scritta  senza  norma  costante,  occupando  ora  più 
d'una  colonnetta,  ed  ora  anche  invadendo,  oltre  a  questo,  il  mar- 
gine. Sul  margino  interno  nna  verticale,  discosta  un  cinque  mil- 
limetri dalla  colonna  dello  scritto,  sogna  lo  spazio  destinato  por 
le  lettere  dominicali  di  quei  giorni  solt.anto,  dei  quali  ò  incomin- 

ito  scrivere  nella  pagina  a  destra  del  lettore;  per  modo  che 
lo  spazio  di  riscontro  sull'altra  pagina  rimane  sempre  vuoto,  ec- 
''otto  da  quello  del  primo  agosto,  dove  il  numero  d'oro  è  ripetuto. 

Il  codice  ha  quattrocento  pagine,  dello  quali  le  prime  trecen- 
tovcntotto  formano  il  Martirologio,  e  lo  residue  settantaduo  il 
Necrologio  cremonese.  Sono  tutte  d'un'etA,  salvo  alcuni  fogli  (pa- 
gine 327,  328,  321),  330,  331,  e  332)  insertivi  nell'ultima  le- 
gatura del  codice,  e  duo  pergamene  ab  antico  interfogliate  nel 
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Necrologio,  la  prima  dopo  il  19  kal.  febr.,  la  seconda  dopo  le  none 
d'agosto.  I  fogli  più  antichi  son  raccolti  in  quaternioni  con  un 
sol  binione,  e  sono  disposti  in  modo  che,  aprendo  il  codice,  le  pa- 
gine che  si  presentano  sono  entrambe  o  di  quelle  brizzolate,  ru- 
vide e  rigate,  o  di^quelle  altre  morbide  men  fosche  e  non  rigate. 
Il  solo  Martirologio  ha  segnature  e  richiami,  andandone  affatto 
privo  il  Necrologio.  Le  segnature,  scritte  in  lettere  gotiche  ma- 
iuscole dentro  un  picciolo  quadrato  dai  lati  un  po'  concavi  verso 
il  suo  interno,  sono  proprio  nel  bel  mezzo  del  margine  inferiore, 
il  che  porrebbe  il  nostro  codice  accanto  a  quello  dei  Benedettini 
Cavesi,  del  quale  il  Gar  notò  che  a  cagione  della  sua  segnatura 
in  calce  a  metà  pagina,  si  allontana  dall'  uso  generale  dopo  il  se- 
colo X,  di  porla  a  destra  in  angolo.  I  richiami  sono  a  perpendi- 
colo sotto  la  segnatura,  rasentano  il  lembo  del  margine  e  son 
scritti  in  gotico  minuscolo.  Come  già  notammo,  il  ferro  del  lega- 
tore ne  raffilò  via  il  maggior  numero,  imperciocché  due  soli  se 
ne  veggano  interi,  quelli  associati  alle  segnature  KeàL,'\  tre  sotto 
la  Q,  U,  I  sieno  mezzo  raffilati,  e  per  ultimo,  di  quello  sotto  la 
segnatura  P  non  siasi  salvato  che  il  superiore  uncino  della  f  fi- 
nale della  parola  vices,  nessun  segno  sopravanzando  degli  altri. 

Gli  inchiostri  adoperati  nel  codice  sono  il  celeste,  il  rosso  ed  il 
nero.  Nel  Martirologio  il  celeste  è  usato  per  i  numeri  d'oro,  per 
le  lettere  dominicali,  toltane  VA  che  è  sempre  in  rosso,  per  le 
lettere  della  segnatura;  per  la  seconda,  la  quarta  e  la  sesta  pa- 
rola, e  per  l' iniziale  della  prima  nella  iscrizione  dei  giorni  di  cia- 
scun mese  e  della  luna,  per  es.  :  "  Januarius  halct  dies  XXXI.  Luna 
XXX;  „  per  la  sigla  K  indicante  le  calende  in  ciascun  mese,  e 
qualche  rara  volta  per  la  iniziale  della  narrazione  intorno  ad  uno 
0  più  Santi,  la  qual  lettera  d'ordinario  è  in  rosso.  Vi  è  usato  il 
rosso,  oltre  i  luoghi  già  accennati,  in  ogni  linea  dispari  della 
prima  pagina,  nella  indicazione  degli  anni  passati  dalla  Creazione 
alla  Incarnazione  di  Nostro  Signore,  nelle  lettere  iniziali  del 
primo  e  del  terzo  verso,  relativi  ai  giorni  egiziaci  d'ogni  mese,  nella 
indicazione  di  ognuno  degli  stessi  giorni  egizìaci,  per  i  termini 
delle  feste  mobili,  per  le  quattro  linee  che  racchiudono  la  segna- 
tura, per  le  antifone,  scritte  in  margine  della  settimana  prece- 
dente alla  vigilia  del  Santo  Natale,  e  da  ultimo  per  undici  po- 
stille. Tutto  il  rimanente  del  Martirologio  è  scritto  in  nero.  Nel 
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Necrologio  sono  scritte  in  celeste:  le  lettere  dominicali,  toltane 
VA  elio  è  sempre  in  rosso;  la  sigla  delle  calende  al  primo  di 
gonnajo,  benché  il  suo  disegno  sia  in  p.irto  rosso.  Son  scritti  in 
rosso:  la  numerazione  alla  romana  dei  singoli  giorni;  il  primo 
verso,  almeno,  di  ognuna  delle  iscrizioni  in  poesia,  di  carattere 
(li  prete  Alberto;  molto  altre  iscrizioni,  quando  per  intero,  quando 
soltanto  una  linea  si,  una  linea  no;  e  finalmente  nell'ultima  pa- 
gina del  codice  la  prima  riga,  la  terza,  la  quinta,  la  ventesima- 
quarta  e  la  ventesimaquinta,  le  altre  essendo  scritte,  quali  met:\ 
rosso  e  nieti\  nero,  quali  solo  nero.  Il  nero  (■  n'iopcrato  nel  rima- 
nente del  Necrologio. 

Duo  specie  di  caratteri  si  vedono  usati  nel  Martirologio:  il  go- 
tico majuscolo  ed  il  scmigotico. minuscolo.  11  gotico  majuscolo  spicca 
olle  lettere  iniziali  di  tutti  i  versi  relativi  ai  giorni  egiziaci;  quasi 
mpre  nella  intera  indicazione  di  questi  giorni  e  sempre  in  quella 
ilei  giorni  d'ogni  mesce  della  luna;  nelle  lettere  dominicali;  i  " 
numerazione  alla  romana  dei  singoli  giorni;  nella  lettera  im 
della  parola,  da  cui  incomincia  la  narrazione  intorno  a  qualche 
Santo;  noi  termini  delle  feste  mobili  e  nelle  lettore  della  segna- 
tura; il  restante  ù  scritto  in  semigotico  minuscolo.  La  vocale  i 
non  porta  accento  che  qu.ando  è  accanto  ad  altra  i;  l'acò  scritto 
sotto  la  forma  di  un  semplice  e  uncinato  inferiormente;  lo  vo- 
cali 0  ed  (t  unito  formano  nesso  come  le  oe,  \q  d  e  o  b  e.  1  numeri 
nel  Martirologio  son  tutti  scritti  alla  romana;  nel  Necrologio,  in- 
vece, altri  sono  alla  romana,  altri  distesamente  in  lettere,  e  quat- 
tro solamente  in  cifre  arabiche.'  Le  pagine  del  ^lartirologio  sono 
numcrizzate  all'araba,  ma  lo  cifre,  alla  forma,  appariscono  di  etii 
non  lontana  dal  nostro  tempo.  La  interpunzione  ò  rappresentata 
nel  Martirologio:  per  la  virgola  o  pel  punto  e  virgola  da  un  segno 
comune,  un  punto  con  sopra  una  picciola  curva  dagli  estremi  ri- 
volti inferiormente;  per  il  punto,  dal  semplice  punto,  a  cui,  inol- 
1 10,  fa  seguito  scritta  in  gotico  la  lettera  inizialo  del  periodo  suc- 
cessivo. Quando  in  fin  di  linea  un  vocabolo  rimano  incompiuto,  di 
fianco  alla  sua  prima  parte  c'ò  una  lineetta,  che  movendo  dal  basso 
ascendo  obliquamente  a  destra.  L'ortografia  si  trova  offesa  in 
soìempnitaiì  per  so^emnitas,  scilentium  per  silentium,  ajtut  per  oj»M(f, 
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ed  ia  altre  storpiature  consimili,  che  tuttavia  non  impediscono 
la  pronta  cognizione  dell'idea  volutasi  con  tali  voci  significare. 
Nel  Martirologio  al  principio  di  ogni  mese  si  trovava  una  minia- 
tura; di  esse,  cinque  furono  lacerate  via.  Le  sette  che  ancora  vi 
son  rimaste  ',  rappresentano,  secondo  il  costume  ricordato  dal  Ci- 
brario,  " faccende  della  vita  rusticana il  mietere,  il  pi- 
giar delle  uve   e  lo  scannar  de'  porci „.  (Cibb.,  Econ.  polii. 

del  Medio  Evo,  libro  2°,  cap.  'VII).  Il  febbrajo  ha  un  contadino 
che  attende  a  fare  la  punta  ad  un  palo  di  vite  ;  il  marzo  una  figura 
dai  capelli  sollevati  intorno  al  capo,  al  modo  dei  raggi  solari,  la 
quale  s'infuria  a  soffiare  entro  due  corni  che  tiene  alia  bocca,  ri- 
volti uno  a  destra,  uno  a  sinistra;  il  giugno  ha  un  contadino  in 
atto  di  falciare,  il  settembre  uno  che  vendemmia,  l' ottobre  un  al- 
tro che  abbacchia  sui  rami  d'una  quercia,  intanto  che  due  ma- 
jali  con  ingordo  canne  corrono  alle  ghiande  che  ne  cadono;  il 
novembre  ha  un  tale  che  attende  a  sparare  un  porco,  ed  il  di- 
cembre ha  un  uomo  seduto  e  signorilmente  vestito,  il  quale  pare 
stia  per  recidere  il  collo  ad  un  volatile.  Se  queste  miniature  fos- 
sero state  vedute  dall' Hammer,  forse  l'avrebbero  rattenuto  dal- 
l'immaginare  che  i  bassorilievi  del  pronao  della  Cattedrale  di  Cre- 
mona alludessero  a  dottrine  mitriache,  e  se  ugualmente  le  avesse 
vedute  l'Odorici,  pella  sua  confutazione  dell' llummer  avrebbe  in 
esse  trovato  nuovo  argomento  favorevole,  avvegnaché  la  età  loro 
fosse  tanto  vicina  a  quella  attribuibile  al  bassorilievo,  da  potersi 
conghietturare  che  prete  Alberto  od  il  suo  Martirologio  ispirasse 
allo  scultore  l'idea  di  quel  bassorilievo;  quando  non  si  sapesse 
che  in  Italia,  oltre  che  sul  Battistero  di  S.  Giovanni  di  Firenze  e 
sulla  fronte  di  S.  Zeno  in  Verona,  i  dodici  mesi  dell'anno,  al- 
l'aprirsi del  secolo  XIII,  furono  lavorati, di  scultura  a  tondo  ri- 
lievo anche  sopra  archi  di  porta  di  chiese  in  Arezzo  ed  in  Bo- 
logna (VAS.VRr,  Vita  d'Arnolfo  di  Lapo).  Le  miniature  del  nostro 
codice  se  vanno  sfornite  di  quei  pregi,  a  cagion  do'  quali  ridevano 
le  carte  dell' Oderigi  e  di  Franco  da  Bologna,  potrebbero  giovare 
almeno  alla  storia  dell'  arte  ed  a  quella  del  vestimento  nel  dodi- 
cesimo secolo.  Quanto  alla  storia  dell'arte,  gli  intelligenti,  alla 
maniera  del  disegno,  all'  andamento  de'  capegli  e  delle  barbe,  al 
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taf,'lio  dello  vesti,  a  certo  minutezze  singolari,  potrebbero  forse 
conoscerò  che  in  questo  miniature  nulla  vi  ò  di  greco,  che  tutto 
v'  ò  italico  0  nuovo,  e  cho  perciò  quella  autottonia  che  il  Lanzi 
scoperse  nei  dipinti  più  antichi  della  scuola  cremonese,  debbesi  nelle 
sue  origini  attribuire  ai  nostri  miniatori  del  secolo  XII,  a  quella 
guisa  che  al  Lanzi  stesso  parvo  di  dover  attribuire  in  parto  ai 
miniatori  di  Bologna  l' autottonia  di  quella  scuola  pittorica. 

In  origino  il  Martirologio  portava  di  fianco  al  X^  hai.  d'ogni 
mese  il  segno  relativo  dello  zodiaco  ;  ora  invece  per  le  lacerazioni 
eseguitevi  non  vi  si  vedono  che  le  figure  del  leone,  la  vergine,  la 
libra,  lo  scorpione,  il  sagittario  ed  il  capricorno.  La  figura  dei 
pesci  si  tentò  di  farla  scomparire,  non  por  via  di  lacerazione,  ma 
per  rasura;  questa  però  non  impedisco  cho  dalla  pergamena  im- 
bevuta dell'  inchiostro  usato  per  i  contorni  del  disegno,  traspari- 
sca quanto  basta  per  riconoscervi  il  segno  zodiacale.  Il  codice, 
passato  per  le  mani  del  canonico  Dragoni,  il  quale,  secondo  una 
iscrizione  di  suo  pugno,  lo  ricuperò  e  ridusse  nella  forma  presente 
a  proprie  sposo,  dovette  ripagargli  caramente  queste  spese  mede- 
simo col  lasciarsi  da  lui  una  volta  nel  Martirologio  e  diverse  nel 
Necrologio  interpolare.  L'interpolazione  del  Martirologio  consiste 
in  una  postilla  in  margine  esterno  della  pagina  119,  di  fianco  al 
giorno  ///  H.  Jimii,  in  cui  ò  accennato  il  natale  di  S.  Barnaba. 
Essa  ò  di  solo  sei  lineole  di  carattere  abbastanza  minuto,  e  dico: 
„  Ilio  in  urbo  Cremona  Jesu  Xti  Evangelium  primus  praedicavit 
et  ecclesiae  nostrae  fundamcnta  fecit  :  ejus  maxilla  in  ecclesia 
majori  veneratur.  „  Il  Dragoni  volendo  e  per  diritto  e  per  torto 
sostenere  cho  la  Chiesa  Cremonese  ebbe  per  fondatore  S.  Bar- 
naba, credette  ottima  por  il  suo  scopo  anche  una  testimonianza 
del  Martirologio,  la  quale  se  veramente  non  c'era,  ben  si  poteva 
farvela  comparire.  Pensato,  fatto  ;  ed  egli,  scarabocchiato  con  quelle 
sei  lineo  il  codice,  stampa  nella  sua  Storia  ccclcs.  Crcmon.,  pag.  106 
del  volume  primo,  l' intera  postilla  dicendola  fatta  forse  da  quel- 
r  Oddo  Sommi,  al  quale  attribuì  anche,  con  quanta  veritA  e  for- 
tuna più  sopra  il  vedemmo,  il  Necrologio  cremonese.  Ma  anche 
nella  postilla  il  Dragoni  s'è  trailito  alla  scrittura,  che  davvero 
non  si  scosta  d'un  pelo  dalle  caratteristiche  della  sua,  e  che 
inoltro  mai  e  pòi  mai  potrebbe  ritenersi  del  secolo  decimoterzo, 
avendo  sugli  t  non  git\    l'acconto,   ma  il  puuto,  il  quale,  per  es- 
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sere  segnato  collo  stesso  inchiostro  delle  lettere,  non  lascia  a  chi 
volesse  difendere  l'antichità  della  postilla  l'appiglio  di  dirlo  ap- 
posto in. epoca  posteriore. 

Come  per  chiusa  di  questi  cenni  intorno  al  Martirologio,  ci 
piace  ora  di  qui  trascrivere  la  narrazione  relativa  a  S.  Imerio, 
della  quale  pia  sopra  toccammo  e  che  non  abbiamo  trovata  nel 
Giorgi  : 

«XIIII.  Kal.  Jul.  Cremonae  festivitas  beatissimi  patria  nostri  Ymerii 
episcopi  et  confcssoris,  qui  ex  abrutia  urbe  genitus  a  primevo  etatis 
curriculo,  litterarum  scientia,  vita  et  moribus  sufficienter  eruditus,  puro 
corde  et  casto  corpore  sanctorum  loca  ubicumque  terrarum  visitabat. 
Quamdam  etiam  maris  insulam  introiens,  solitariam  et  heremiticara 
elegit  convcrgationem.  Ibi  pia  devotione  famulang  domino  agresti  tan- 
tnminodo  sustontabatur  cibario.  In  vigiliis,  jejuniis  et  orationibus  per- 
vigil  et  assiduus,  eelcstia  tantum  meditabatur.  Contigit  interea  epi- 
scopum  ciritatis  meliae  conccssisse  nature.  Quo  sepulto  ut  dccet  epi- 
scopum,  beatus  ymerius  ductus  a  spiritu  gancio  ingressus  est  urbem 
suo  orbatam  episcopo;  tunc  illius  urbis  cìves  illi  obviam  concurrentes 
licet  invitum  et  reclamantem,  ipsum  unanimitcr  elegerunt  épiscopum, 
et  quasi  una  voce  clamabant  :  Ilic  noster  erit  presul.  Dcmum  vero 
quamvis  se  clamaret  indignuin ,  invitus  tamen  pentiscale  suscepit  ve- 
xillum.  Quo  in  loco  elcctus  a  domino  vivens  evo  grandevus  deo  fide- 
lis  dispensator  et  prudens,  quem  super  familiam  suam  constituerat 
dominus,  in  eleraosinis  pemimium  erat  sollicitus,  niellifluus  in  predi- 
catione,  severus  et  humilis  in  correctione.  Dum  autem  tali  vita  beatus 
frueretur  ymerius,  obitum  sibi  presensit  imminere  Sancti  Spiritus  reve- 
latione,  et  vale  dicens  fratribus,  subito  susccptum  est  ab  angelis  in 
sinu  habrae.  Sepultus  autem  cum  magno  decoro  in  arca  lignea  in 
sancti  flaviani  ecclesia.  Procedente  vero  tempore,  scilicet  temporibus 
ottonìs  raajoris  imperatoris,  a  quodam  cremonensi  episcopo  nomino 
luizo  concessione  miliensi  episcopo  translatus  est  cremonam  et  in  ma- 
jori  ecclesia  decenter  sepulture  traditus,  quo  in  loco  innuraeris  cla- 
ruit  miaculorum  signis  atque  virtutibus.  Nam  temporibus  odelrici  sub- 
sequentis  episcopi,  quidam  cubicularius  ejusdem  presulis  missionem 
vovit  criptam  construere  in  sancti  patris  honore,  suao  tantummodo  sa- 
lutis  causa.  Qua  decenter  espleta,  qui  detinebatur  vinculo  infirmitatis 
factum  est  compos  statim  pristinae  sanitatis.  Quidam  etiam  utroque  lu- 
mino cecus,  cupiens  sancti  virtutibus  illuminari,  dum  oratione  sedula 
ante  sacrum  beati  ymerii  altare  Christi  prestolaretur  misericordiam , 
linfa  cadens  de  sitala  in  missarum  celebratione   preparata,  stillavit   in 
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facio  ccci.  Et  sic  qui  fuerat  cocug,  fit  sutnpto  lumino  Ictus.  Pretorca 
tali  fama  ubique  diutiu»  divulgata,  ex  muncribus  undiquo  collatis  pre- 
copit  pronominatus  antistos  argcntcam  fubricari  tabulam,  auro  gcmmis- 
quo  docoratam,  ante  Bancti  patria  altaro  poncndam.  Quotions  anno 
pondcrabatur  argcntum,  ut  Bcirctur  cujus  cssot  quantitatis,  libra  pon- 
dorata  gominabatur  usquu  ad  tabulo  pcrfcctioncm.  Nostris  quoque  tem- 
poribus domino  Offrcdo  prcsidento  in  cathedra  pontificali,  cujusdam 
mulicria  manna  in  brixianis  partibu»,  quia  fuit  inobediens  precipienfi 
sibi  viro  ut  fostum  sancti  ymorii  imminens  tota  doTotìono  cclebrarot, 
mirifico  exaruit.  Veniente  autcm  octava  prcfatae  golompnitatis,  uterquo 
fcstinat  ad  boati  ymorii  limina,  et  coroam  manum  ejus  altario  tota  do- 
votiono  offorontos,  summa  festinatione  impetrant  implorata.  Vix  enim 
voto  adimploto  miinua  crij^itur,  et  recta  extonditur,  et  cxtensa  moro  so- 
lito clauditur  et  apcritur.  Multis  etiam  vidontibus,  cujusdam  altcrius 
puellae  pluribus  cognitao  manus  contracta  misericorditor  aperitur,  et 
pueruIuB  ab  annis  prioribus  lumino  privatus  illuminatur.  « 

Il  Necrologio  contiene  dugentoquarantacinquo  iscrizioni  di  sa- 
cerdoti cremonesi,  addetti  la  maggior  parte  alla  Cattedrale,  e  di 
altro  persone  che  alla  Cattedrale  fecero  lasciti  per  beneficio  della 
loro  anima.  Centosei  soltanto  van  fornito  dell'anno,  in  cui  seguirà 
la  morto  della  persona  che  commemorano,  il  quale  è  scritto  alla 
romana  in  duo  del  secolo  duodecimo,  in  quarantatre  del  secolo 
docimotcrzo,  in  sedici  del  secolo  decimoquarto,  in  ventitré  del  se- 
colo decinioqiiinto  ed  in  tre  del  decimoscsto  ;  è  scritto  distesa- 
mente in  lettere  in  setto  iscrizioni  del  secolo  decimoterzo,  in  cinque 
del  decimoquarto,  in  tre  del  decimoquinto;  ed  in  cifre  arabiche 
in  due  del  secolo  decimoquarto  ed  in  altrettanto  del  secolo  se- 
guente." Il  Lancetti,  nel  più  volte  citato  articolo  della  sua  Biografia 
Cremonese,  riferisce  che  il  IJianclu  nella  sua  descrizione  di  questo 
codice,  lasciò  scritto  che  il  Necrologio  arriva  fino  all'anno  141 1. 
Noi  crediamo  che,  verisinìilmente,  nel  manoscritto  del  Bianchi,  s« 
non  forse  anche  in  quello  del  Lancetti,  si  troveri!l  scritto  l'anno 
1514  e  non  il  1414,  e  che  quest'ultimo  sia  dovuto  soltanto  ad 
un  errore  o  del  tipografo  o  del  Lancetti.  Questo  per  la  ragione 
che  il  Necrologio  ha  dolio  iscrizioni  non  poche  con  anno  poste- 
riore al  1414,  e  con  caratteri  che  non  permettono  di  dubitare 
della  loro  contemporaneità  alla  data  medesima;  al  tempo  istesso 
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che  l'anno  più  recente  che  apparisca  scrìtto  esattamente  è  il  1514. 
Abbiamo  scritto  :  esattamente,  perchè  posteriore  anche  al  1514  può 
interpretarsi  l'anno  di  una  iscrizione  che  leggesi  al  XVII  Kal.  Atig. 
Esso  è  scritto:  M.v.xxru,  ma  i  caratteri  della  iscrizione  sono 
assolutamente  del  secolo  decimosesto,  siccome  anche  a  tale  epoca 
alludono  i  fatti  espostivi,  di  preferenza  che  al  1032,  secondo  la 
diversa  interpretazione  che  potrebbe  farsi  di  quel  numero.  Sa- 
rebbe a  ritenersi  che  lo  scrittore  con  quel  primo  v.  dopo  la  M 
abbia  voluto  raffigurare  la  sigla  del  numero  cinquecento,  sicché 
l'anno  dovesse  leggersi:  1527.  Il  Dragoni  stesso,  del  quale,  seb- 
bene mariuolo  in  grado  superlativo,  vuoisi  tuttavia  riconoscere  che 
alcuna  volta  adoperò  rettamente  lo  studio  e  l' abilità  eh'  egli 
aveva  non  comuni  in  siffatta  natura  di  studj,  interpretò  per  1527 
il  numero  m.v.xxvij,  come  apparisce  dalla  seguente  iscrizione,  ch'e- 
gli fece  di  suo  pugno  in  principio  del  Necrologio:  Nccrologium 
sanctae  Cremonensis  Ecdesiae  ah  anno  1073  ad  annum  1527.  Come 
a  lui  riuscisse  di  precisare  il  primo  di  questi  due  anni,  il  1073,  o 
0  se  mai  fosse  una  sua  invenzione,  mal  sapremmo  dimostrarlo; 
solo  accenneremo  che  il  Bianchi  non  riferisce  dell'  anno  della  iscri- 
zione, da  cui  ebbe  principio  il  Necrologio,  e  che  noi  colla  guida  di 
documenti  autentici  e  sincroni,  esistenti  quali  presso  il  Museo  pa- 
trio di  Cremona,  quali  presso  l'Archivio  parrocchiale  di  S.  Agata 
in  Cremona,  potemmo  scoprire  qualche  notizia  intorno  a  diversi 
sacerdoti,  la  cui  iscrizione  stesa  di  pugno  di  prete  Alberto  non 
porta  anno,  i  quali  vissero  al  principio  del  dodicesimo  secolo. 

Il  Dragoni,  come  già  accennammo,  lordò  il  Necrologio,  scriven- 
dovi per  intero  diverse  iscrizioni,  allargando  altre  ed  altre  ancora 
rinfrescando  nei  caratteri,  ma  in  modo  che  non  lascia  punto  quieti 
sulla  fedeltà  sua  alla  lezione  antica.  Sono  di  tutto  suo  pugno,  oltre 
quella  di  Oddone  Sommi,  un'iscrizione  in  versi  che  loda  un  tal 
canonico  Prato  da  Castell' Arquato,  morto  nel  1300;  una  seconda 
ugualmente  in  versi  ed  ugualmente  relativa  ad  uno  da  Castell'Ar- 
quato,  certo  Grato  Porta,  morto  nel  1256;  una  terza  del  1215;  ed 
una  quarta,  la  quale  si  riferisce  ad  un  Giovanni  de'  Dragoni  col- 
Panno  1462.  Soltanto  rinfrescate  sembrano  tre  iscrizioni  :  una  re- 
lativa ad  un  Perino  de  la  Rama,  senz'anno,  altra  ad  un  don  Gio- 
vanni Arnolfi  arciprete,  coll'anno  1375,  e  l'altra  ad  un  nobile  don 
Folchino  Schizzi,  coll'anno  1387;  ma  non  oseremmo  assicurarne 
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l'integrità,  perdio  ci  sembra  ancbo  che  trapeli  da  esse  qualche  ca- 
ratteristica del  conio  dragoniano.  —  Tutto  quante  lo  iscrizioni  del 
Necrologio  sono  in  latino,  e  non  poche  di  esse,  cosi  tra  lo  più 
antiche,  come  fra  lo  recenti  potrebbero  fornire  utili  notizie  sul 
prezzo  di  molti  e  svariati  oggetti  nei  diversi  secoli;  avvegnaché 
in  quello  che  fanno  memoria  di  riualche  legato,  ad  una  indicazione 
dei  singoli  oggetti  legati  siegua  distinta  l'indicazione  anche  del  loro 
prezzo.  A  nostro  avviso,  ò  pregevolissima  una  nota  che  occupa 
l'intera  ultima  pagina  del  codice,  e  riferisce  il  titolo  dei  libri  che 
nel  1201  si  custodivano  nel  tesoro  della  Cattedrale.  Eccone  la 
trascrizione  : 

K  In  nomino  sanoto  ot  individue  trinitatig.  Anno  dominice  incarna- 
tionis  MCCI.  Invcnimus  in  thosauris  Buncte  marie  majoris  crcmo- 
nonsiti  occlesio.  In  primis:  Mugnuin  librum,  librum  inqunni  bibliothcce, 
in  quo  continotur  pontatoucum  Moysi,  et  libor  josuo,  libar  judicum, 
lìbor  ruth,  et  quatuor  libri  rcgum.  Item  aliam  bibliotbccam,  in  qua 
conlinctur  Parulipomenon,  Purabolo  Salomonis,  rsiilteriuni,  ecclesia- 
stes,  Cantica  cunticorum,  iibcr  sapiontio,  libcr  jcsu  filii...,  Isaia*,  Je- 
romias,  Ezccbiel,  Daniel  ot  Job  et  Tobias.  Itom  aliam  bibliothecam,  in 
qua  continontur:  Judith,  Kstcr,  Esdrag,  libri  macha...  Actus  nposto- 
iorum,  Epìstole  canonico,  Apocalipsis,  Epistole  pauli  IIII  cvangeliste. 
Itcm  duos  scrmonaìcs,  unus  ab  adventu  usquc  in  pasca,  alius  a  pa- 
sca usquo  ad  advontum.  Itcm  duos  pussionurios  :  unus  incipit  a  sancta 
mugdalone,  alius  a  sancto  nicolao,  DialogU!<,  Isidorus  othimologiarum. 
Itom  trcs  antiphonarios  diurnos,  ot  trcs  nocturnos,  ot  tros  missales; 
libor  sormonum  in  fcstis  sanctorum,  duo  nabla  in  choro,  Cupitulare, 
Epistularo,  ot  evaiigolium,  duo  ordines,  Scrutiniuni,  IIII  parvos  ovan- 
golistrts,  Qisolbcrtum  super  psalterium,  Cusiodorum  super  psalterium, 
tria  nabla  intercisa,  Omolias  agostini  super  julianncm,  Ucgisirum 
gregorianuni ,  xv  omelie  gregorii,  Commontum  guper  matheum,  Com- 
montura  super  jobannom,  Olosarium  Borcardum,  libor  prophotarum, 
duo  libri  ad  lotunius.  Istoria  tripcrtita.  Corpus  canonum.  Istoria  ro- 
mana,  libor   in   quo   continontur   actug  apostolorum Codox 

ovangclistarum,  Ezcchiol,  Otlìtium  Sancti  michaclis,  Ecclosiasticus, 
Martyrologium  vctus,  Agustinus  super  Oencsin,  super  EzccbicI,  Ex- 
posilio  Jobannis,  Oomma  animo,  Pussioncs  sanctorum,  liber  ecclesia- 
stici oftitii,  Ameliirius,  Epistole  Jcronimi,  Expositio  cpistolarum  ge- 
oundum  manegaldum.  Et  alio  gloso  secundum  alium  super  cas  epistolas, 

libor  in  quo  continontur  .  .  t    qucdum  epistole  do Je- 

ronimus  super  xii  prophcta.. super  lucani.  Itcm  Joronimus  au- 
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per  ysayam,  Passioncs  sanctorura,  liber  in  quo  continetur  pars  esodi, 
et  epistole  canonice  et  cantica  canticorum  et  ccclesiastes,  tres  libri  mo- 
ralium  super  Job,  Missale  portatile,  Regule   sanctoram  patrum,  Ser- 

mones  sancti  bernardi  super  cantica,  super  matheum,  Jobannem ? 

yeronimus  super  pentatheucum  mose,  super  matheum,  psalterium,  ye- 

ronimus  super  marcum,  yeronimus  saper  ysayam  et  danielem 

yeremie,  summa  johannis,  job libri  moysi   in  une  yolumine  qui 

fuerunt  federici,  n 

A  questo  punto  la  nota  è  troncata,  essendo  stato  lavato  via 
lo  scritto,  forse  per  l'opera  infelice  di  un  tal  Bartolomeo,  il  quale 
voleva  far  sapere  agli  osservatori  futuri  del  codice,  che  nel  1458 
egli  era  converso  della  Cattedrale,  e  portava  i  libri  in  sacristia, 
come  dice  una  iscrizione  in  gotico: 

"  MccccL8 

I45¥  die aprilis  Bartolomeus  conversus  hujus 

ecclesie  qui  portabat  libros  in  sacrastia.  > 

Questa  iscrizione  occupa  il  posto  di  quattro  linee  dello  scritto,  di 
tre  delle  quali  si  scorge  qualche  traccia  spuntar  fuori  da  quelle  lette- 
re che  vi  furon  sostituite.  Continua  poscia  la  nota  del  tenore  seguente: 

u  8...  super  lucam  et  super  ysaiam,  qui  libri  fuerunt  presbiteri  am- 
brosi  Iltom  novum  testamentum  glosatum   in    uno  volumine  et 

XII  prophetas tos  in  uno  volumine  qui  fuerunt  do- 
mini fredcrici.  s 

E  qui  finisce  la  pagina,  colla  quale,  a  nostro  avviso,  finiva  an- 
che la  nota.  Gli  scritti  da  questa  indicati  bastavano,  secondo  que' 
tempi,  a  costituire  una  biblioteca  cospicua;  ed  a  conoscere  il  pre- 
gio in  che  la  si  aveva,  non  si  ha  che  a  considerare  che  si  custo- 
diva fra  le  cose  più  preziose,  in  thesauris,  delia  Cattedrale.  Andò 
successivamente  arricchendosi,  anche  per  via  di  donazioni,  tre 
delle  quali,  oltre  quella  già  ricordata  di  prete  Alberto,  si  son  fatte 
conoscere  dalle  seguenti  inscrizioni  del  Necrologio: 

o  A.  D.  1215.  Sycardus  cremonensis  episcopus  requievit  a  la- 
boribns  suis,  cujus  beneficio  haborous  crucem  sanctam,  et  corpus  sancti 
homoboni  et  brachiura  sancti  maximi  episcopi  et  confessoris  et  duo 
candelabra  magna.  Item  unum  librum  quod  dicitur  mitrale.  Egregius 
juris   utriusque  doctor  dominus   antonius   de  scbiciis   qui  donavit  sa- 
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«raatie  ecclesie  nostro  duus  bonos  libros,  vidclicet  speculum  et  psalte- 
rium bene  glosatum,  ambos  in  cartis  membranis.  1437.  1442.  die  18 
junuarii.  Obiit  (loniiiiiis  Gabriel  do  pritellis  Archipresbiter  Kcclosie 
majoris  Cromoncnuis.  Et  roliquit  sacristio  Ecclesie  predicte  calices 
duoB  CURI  patenis  do  argento  deauratos,  et  ambo  sunt  valoris  ducato- 
rum  13.  Ttom  dimi.sit  diete  sacristio  Missalo  unum  continuum  secun- 
dum  curium  Uomanum  manu  ipsius  scriptum  et  miniulum,  et  est  vuioris 
ducatorum  30.  Item  duo  volumina  antiphonariarum  a  nocte  Taloris  du- 
catorwm  50.  Itom  psalterium  unum  valoris  ducatorum  30.  Item  Isidorus 

ethimologiarum  vuioris  ducatorum  sex.  Item  prima sancti  thome 

valoris  ducatorum  5.  Item  Jacobus  de  voragine  de  festivitatibus  san- 
ctorum  valoris  ducatorum  2.  Itom  Jacobus  de  voragine  de  opo  qua- 
dragoximuli  valoris  ducati  unius.  Item  libelos  duos  prodicabilcs  valoris 
ducati  unius.  Itom  Manuale  valoris  ducatorum  30.  Et  est  sepultus  in 
dieta  ecclesia  in  avello  lapideo  prope  portam  confcssionum  versus  ca- 
nonicaro.  Pro  quo  domini  canonici  toncntur  onini  anno  Tacere  Anniver- 
sarium.  Cujus  Anima  Rcquiescat  In  Pace.  Amen. 

Oggi  poro  di  tanta  ricchezza  nulla  più  rimano  al  Capitolo,  da 
questo  codice  in  fuori,  avendo  il  suo  Archivio,  giil  ricorcato  o  lo- 
datissimo  dal  Muratori,  subito  la  stessa  sorto  di  rapina  e  dispcr- 
siono  toccata  alio  insigni  biblioteche  cremonesi  dei  Romitani  e  dei 
Predicatori,  la  prima  dello  quali  custodiva  reliquie  inedite  o  pre- 
ziosissimo della  letteratura  italiana  all'età  di  Dante,  e  l'altra  da 
ben  ottomila  codici. 

La  legatura  del  codice  capitolare,  eseguita  nel  1819,  nulla  of- 
fro cho  sia  degno  di  speciale  osservazione.  È  in  tutta  pelle  dal 
color  naturale,  o  per  tutto  ornamento  delle  coperte  ha  duo  fregi 
dorati  semplicissimi,  i  quali  ne  rasentano  quasi  i  lembi,  formando 
due  rettangoli  contenuti  l'uno  nell'altro,  e  di  qualche  centimetro 
soltanto  mono  alti  e  meno  larghi  dello  coperte  istesse.  Il  dorso  è 
da  fregi  dorati  diviso  in  sette  compartimenti,  dei  quali  il  primo, 
il  terzo,  il  quinto  ed  il  sesto,  movendo  dall'alto,  sono  di  puro 
ornamento;  gli  altri,  invoce,  sono  occupati  da  altrettanti  cartelli 
di  pollo  rossa  ed  uguali  d'altezza  i  duo  superiori;  verde,  o  di  essi 
meno  alto  il  terzo,  portando  ognuno  una  leggenda  in  carattere 
majuscolo  romano,  sopra  due  lince,  la  quale  sul  cartello  inferiore 
dice:  MSS.  MCLXXXI.,  su  quello  di  mezzo:  NECROLOGI VM 
CREMONENSE,  e  sull'altro:  MARTYROLOGIVM  APONI.^.  Il 
davanti  e  le  testate  sono  raffilati,  nò  haano  altro  colore  che  il 
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fosco  e  poco  pulito  della  pergamena  antica  e  passata  per  tante 
mani.  La  guardia  è  di  carta  a  fondo  rosso,  divisa  verticalmente 
da  tante  linee  nere  discoste  l'una  dall'altra  un  quattro  millimetri 
circa,  orizzontalmente  da  un  maggior  numero  di  lineole  bianche, 
lunghe  mezzo  centimetro.  I  quaderni  son  cuciti  attorno  a  nove 
correggiuole  con  un  forte  filo  bianco,  al  quale  è  intrecciato  nelle 
catenelle  un  filo  di  seta  di  colore  tra  il  canella  e  l'arancio,  in 
modo  da  sembrare  alternate  una  catenella  di  filo  bianco  ad  una 
di  seta.  Alle  catenelle  non  6  sovrapposto  capitello.  Una  busta 
di  carta  ver^e  spruzzata,  portante  due  cartelli  di  pelle  rossa  colla 
leggenda:  Necroìogium  crcmoncnsc  l'uno,  il  superiore,  e  MSS. 
USI,  l'altro,  forma  la  custodia  del  codice. 
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A  far  seguito  alla  dotta  illustrazione,  che  il  marchese  Gerolamo 
d'Adda  diede  di  un  suo  bellissimo  codicetto  miniato  (V.  Archivio 
Storico  Lombardo,  anno  I,  1874,  pag.  25),  nel  quale  si  enume- 
rano le  orificerie  donate  da  Lodovico  Maria  Sforza  al  Convento 
di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano,  e  che  poco  tempo  dopo 
vennero  dallo  stesso  duca  richieste  per  riscattarsi  dalla  prigionia, 
credo  non  sarà  privo  d' interesse  il  pubblicare  la  nota  manoscritta 
e  sincrona,  che  rinvenni  in  un  codice  miscellaneo  della  mia  bi- 
blioteca, e  che  contiene  l'elenco  dei  giojelli  impegnati  dal  duca, 
sempre  allo  scopo  di  far  danari  per  sovvenire  alle  spese  della 
guerra  e  del  proprio  riscatto. 

Mi  è  poi  d'uopo  avvertire  qui  come  fino  dall'anno  1863  il  si- 
gnor Eugenio  Piot  nel  suo  Cahinet  de  VAmateur  (IL  serie,  Les 
artisfcs  tnilanais,  pag.  20)  abbia  dato  una  nota  di  giojelli  impe- 
gnati da  Lodovico  il  Moro,  togliendola  da  un  documento,  del  quale 
non  dà  altra  indicazione  che  la  qualifica  di  ade  trop  court.  I  quat- 
tro giojelli  citati  dal  Piot  si  trovano  pure  in  questo  mio  elenco 
con  identica  descrizione  e  con  eguale  valutazione,  e  sono  quelli  che 
ho  segnati  coli' asterisco. 

G.  G.  Trivclzio. 
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FA  Zoyello  chiamato  il  T;iipo  con 
un  (liumanfo  grosso  e  tro  porlo  pen- 
denti do  carrati  10  Inna  estimato 
ducati:  Due.  12000. 

*  El  Ttalasso  chiamato  ci  Spico 
estimato    ducati    venticinquomillo 

Due.  25000. 

El  Zoycllo  cum  la  insogna  de  la 
Moraglia  con  un  smeraldo  tavola, 
un  diamante  et  una  perla  pendente 
estimato  Due.  4000. 

El  Zoyello  con  la  insegna  del  Ar- 
che con  un  dinmanto,  uno  rubino, 
un  smcruldu  et  una  perla  pendente 
do  carati  18  estimato  ducati  duo- 
milla  Due.  2000. 

El  Zoyello  chiamato  ol  buratto 
con  due  spinello  ducati  1000,  un 
diamante  ducati  2000,  una  porla 
pendente  de  carrati  20  estimata 
ducali  4000,  estimato  ogni  cosa 
ducati  scttomillo  Due.  7000. 

*  El  Uubino  grosso  con  la  insogna 
del  Caduceo  do  carrati  33  con  una 
porla  do  carrati  24  estimato  ducati 
vonticinquomilla  Due.  25000. 

*  La  penta  grossa  do  diamante 
estimata    ducati    Tonticinquomilla 

Due.  25000. 
El  Baiasse  chiamato  ci  mnrone 
pesa  on/.c  1,  don.  2,  gr.  21,   esti- 
mato ducati  decemilln 

Due.  10000. 

El  Zoyello  chiamato  la  Sempro- 

viva  posa  onzo  1,  den.  17,  gr.  10, 

estimato  ducati  2000,    lo  baiasse 


In  mano  de  mcsscr  Zoanne  do 
Boolcho  per  ducati  seimillo 

Duo.  6000. 

In  mano  del  suprascripto  roes- 
ler  Zoanne  per  ducati  dodicimila 
d'oro  in  oro  Due.  12000. 

In  mano  del  Generalo  de  li  IIu- 
miliati  per  ducati  duemillo 

Due.  2000. 

In  mano  de  mester  Ambrosio 
Mantogazo  Datiaro  por  ducati  qua- 
tromillii  Due.  4000. 


In   mano    del  soprascripto   Am- 
brosio. 


In  mano  del  conto  Zo.  Antonio 

de  la  Somalia  per  ducati  seymilla 

Due.  6000. 


In  mano  do  mosser  Francesco 
da  Roma  por  Due.  5000. 

Potrìa  esser  in  mano  de  Monsi- 
gnor Aseanio. 

In  mano  de  Aloisino  de  La- 
tuada  por  ducati  tromilacinque- 
conto  Due.  3500. 
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et  tre  diamanti  ducati  cinquemila 
Due.  7000. 

El  Baiasse  cnm  la  efiBgie  de  lo 
illustrissimo  Sig.  Duca  Ludovico 
estimato  Due.  1000. 

L'anello  de  Baiasse  pesa  dena- 
ri 5  estimato  ducati  mille 

Due.  1000. 

Diamanti  due  ligati  per  portar 
in  fronte  estimati  ducati  cinque- 
cento Due.  500. 


Gorzarini  dui  d'oro  smaltati  a  la 
Franzese. 
Colana  una  doro  de  fili  snptili. 


In  mano  de  Zo.  Pietro  da  So- 
lerlo in  Como  per  ducati  mille 

Due.  1000. 

In  mano  de  Franeeschin  Ma- 
giolini  per  ducati  mille 

Due    1000. 

In  mano  de  Messer  Battista  Ye- 
sconte  l'uno  per  ducati  1297.40, 
computati  quelli  sonno  annotati  al 
cunto  delle  perle. 

In  mano  de  messer  Francesco 
da  Casna  l'altro. 

In  mano  del  suprascripto  mes- 
ser Francesco. 


Pbblk  I1IPE05ATE  tideltcet: 


Primo.  Maza  una  de  perle  n.  31, 
de  carati  8  luna,  pesano  onze  1, 
den.  16,  gr.  18;  Taleno  luna  ducati 
cento,  in  samma  Due.  3100. 


Maza  una  de  perle  n.  40  de  ca- 
rati 6  'ij  l'una,  pesano  onze  1,  de- 
nari 23,  gr.  12,  valeno  luna  du- 
cati 60,  in  summa  ducati  duemille 
seyccntoquaranta  Due.  2640. 


Maza  una  perle  n.  180,  de  cara- 
ti 5  Vs)  pesano  onze  6,  denari  16, 
Taleno  luna  sottosopra  ducati  40,  in 
summa  ducati  settemilleduecento 


De  le  contrascripte  in  mano  de 

messer  Battista  Yesconti  n.  16,  a 

di  5  marzo  1500,  per  due.  1297,40 

Due.  1297,40. 

In  mano  de  Zo.  Pietro  Porro 
n.  15  adi  soprascripto,  sopra  quali 
imsieme  com  alcune  altre  perle, 
comò  in  questo  se  Tederà,  ha  im- 
prestato ducati  1580. 

Due.  1580. 

De  le  contrascripte  :  In  mano 
de  messer  Francesco  Bernardino 
Yesconte  n.  22  adi  5  marzo  1500 
per  Due.  297. 

In  mano  di  messer  Francesco 
Marliano  n.  20,  adì  soprascripto 
per  Due.  387,40. 

De  le  contrascripte  in  mano  del 
generale  de  li  humiliati  adi  6  mar- 
zo 1500,  n.  30  per  ducati  788,40 
Due.  788,40. 
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Duo.  7200.  In  mano  do  Ambrosio  Manfega- 
zo  II.  30  per  pegno  sopra  li  ducati 
4000,  computate  laltre  /oye  anno- 
tate a  la  partita  suu.  Due.  4000. 
In  mano  de  Aloysino  da  La- 
tuada  n.  30  per  pegno  de  da- 
coti  740  Due.  740. 

A  messer  Percival  Vesconte 
n.  30  per  pegno  de  ducati  400 
Due.  400. 
A  Sebastiano  e  Zo.  Angelo  Mob- 
saglia  con  Antonio  da  Cantone 
n.  30  sopra  dui  pristini,  ot  per 
armo  dato  ad  Borgognoni  per 

Due.  1200. 
A  Francesco  Coyro  et  France- 
sco Fcrraro  thexaurori  do  la  mo- 
nitiono  n.  30  per  ducati  700 

Due.  700. 
Maza   lina  do  porlo  n.   100  do        In   mano  de  Zo.  Pietro  Porro 
carati  4  luna,  posa  onze  2,  don.  18,    in  la  summa  descripta  in  questo 
vnlono  luna  ducati   15,  in  summa  de  Due.  1580. 

ducuti  1500  Due.  1500. 

Maza  una  de  perle  n.  100  de 
carrati  3  '/<i  pesano  onze  2,  de- 
nari 5,  valeno  luna  ducati  8,  in 
summa  Due.  800. 

Muza  una  do  pcrlo  n.  50  do  ea- 
rati 3Vt  1""»)  pesano  onze  1,  de- 
nari 6,  valono  luna  ducati  10  in 
summa  Due.  500. 

Maza  una  de  perle  n.  50  do  ca- 
rati 2,  gr.  3  luna,  posano  den.  22  '  „ 
valono  luna  ducati  8  in  summa 

Due.  400. 
Maza  una  de  perle  n.  160  de  ca-        In  mano  do  Ambrogio  Crivello 
rati  3  Va  luna,  pesano  onze  3  de-     per  li  Pagnani  per  ducuti  1200 
nari  15,  vuleno  ducati  12  luna,   in  Due.  1200. 

summa  ducuti  1920        Due.  1920. 
Mttza   una  do   perle   n.    100  de 
carati  2  luna,  pesano  onzo  1,  do- 

Arch,  Stor.  Lomb.  —  An.  IH.  5» 
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nari  10,  valeno  lana  ducati  3  in 
sumraa  Due.  300. 

Maza  una  de  perle  n.  160  do 
carati  3  V5  luna,  pesano  onzo  3, 
denari  13,  valeno  luna  ducati  10 
in  summa  Due.  1600. 

Maza  una  do  perle  n.  40  de  ca- 
rati 47,  luna,  pesano  onze  1,  de- 
nari 15,  valeno  ducati  16  luna  in 
summa  ducati  640  Due.  640. 

Maza  una  de  perle  n.  70  de  ca- 
rati 2,  gr.  3  '/„  pesano  onze  1,  de- 
nari 6,  valeno  luna  ducati  8  in  per 
summa  ducati  560  Due.  560. 

Perla  una  grossa  de  carati  10 
gr.  1,  vale  ducati  200      Due.  200. 

Perle  2  de  earati  6  luna,  valeno 
due.  50  luna,  ducati  100  Due.  100. 

*  La  perla  grossa  pesa  con  l'oro 

denari  6,  gr.  9,  vale  ducati  10000 

Due.  10000. 


In  mano   do  Aloy^ino  de  La- 
tuada  per  ducati 


In  mano  de   messer  Francesco 

de  Latuada  con  alchune  altre  cose 

Due.  1000. 

In  mano  del  Fra  Ghyringliello 
per  conto  de  Messer  Battista  Ve- 
Bconte  per  ducati  300  Due.     300. 

In  mano  de  Jochari  messere 
Francesco  da  Roma  o.de  Monsi- 
gnor Ascanio  per  ducati  5000 

Due.  5000. 


CREDITORI 

DELLA 

DUCHESSA  BIAÌfCA  MAfilA  SFORZA 


Un  volumetto  cartaceo  del  nostro  grande  Archivio  contiene  un 
elenco  di  crediti  verso  la  fu  duchessa  di  Milano  Bianca  Maria  Vi- 
sconte. L' elenco  sembra  compilato  poco  dopo  la  di  lei  morte,  av- 
venuta nell'anno  14C9.  Pensammo  di  far  cosa  non  inutile  né  in- 
grata a  darne  un  estratto,  in  quanto  concerne  artefici  ed  altre 
persone  meritevoli  di  speciale  considerazione,  aggiungendovi,  ove 
no  cadde  il  destro,  qualche  nota  dichiarativa: 

"  YHUS.  „ 

Residuum  creditorum  DI."*  q.  felicis  memorie  d.  d.  Blanchem. 
olim  ducisse  mediolanietc.  causa  mutui  gratis  et  causa  robarum  da- 
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tnriim  et  causa  cxponsarum  factarum,  et  etiam  causa  mutui  super 
pignoribus  restitutis,  quibus  nulliim  ponitur  interesse,  sed  solum 
poiiitur  prò  capituli  suo,  et  etiaiii  aliis  causis  ut  infra,  videlicet: 

1.  Jacobus  CipoUus  prò  resto  espensarum  ca- 
stri crcmonao L. 

2.  IJaptista  do  Vicomercato „ 

3.  Magister  Johannes  do  molgora  prò  resto 
creditorum  designatoruin 

4.  Filipus  do  l)ononia  rechaniator  prò 


5.  .lohannis  imperialis  prò  expcnsis     . 

6.  Mafeus  de  olivate  aurifcx  prò  resto. 

7.  Dionixius  de  sexto  aurifex  prò  resto 

8.  Zanetus  pinctor  prò  resto     .     .     . 

9.  David  do  la  luana  aurifex  in  Cremona     „ 

10.  Donatus  litta  recbamator  prò  papio  (pa- 
piliono  seu  padiliono?). 

Creditores  Pauperiorcs. 

11.  Magister  Zohane  de  mazi  fratello  di  Al- 
bertino do  mazi. 

12.  Bartolameo  de  magnagho  rechamatoro     „ 

13.  Georgio  mantegazo  aurefico  .     .     .     .     „ 

14.  Steffauo  di  Gorgonzola  m.'  de  testate  .     „ 

15.  Zaneto   de    molgora   rechamatore    (stid- 
ddto) „ 

10.  Feliziano  da  conchorezo  aurefice.    .     j    " 

17.  Marco  do  Chanzo  rechamatore  .     .     .     „ 

18.  Andrea  da  Vicomercato  aurefice.     .     . 

[      n 

19.  Costantino  da  Vaprio  pictoro  .     .     . 


20.  Zuane   donato    litta    rechamatore   (sud- 


detto) 


1700 

— 

39 

10 

46 

15 

698 

05 

200 

08 

110 

00 

110 

— 

350 

— 

200 



21.  Zoban  pet.  rechamatore. 


60 

— 

90 

34 

80 

14 

94 



135 

173 

47 

14 

194 

— 

220 

— 

609 

1 

438 

17 

1335 

6 

•tjo 



3069 

9 

169 

18 

76 

18 

32 

1 
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VARIETÀ. 


10 

— 

12 

3 

II 

17 

14 

— 

41 

12 

64     15     2 


Aia  creditores. 

22.  Francescho  Boltega  armorero     .     .     .    L.  337     10 

23.  Maestro  Zaneto   rechamatore  (probabil- 
mente il  Molgora  suddetto) 

24.  Donna  Isabeta  Machasola  patera 

25.  Zohane  da  Bergamo  tesutero 

26.  Jachomo  da  Bergamo  tesutero   . 

27.  Bartolomeo  da  Cerno    .... 

28.  Gabriel  e  Rafael  da  Vaprio  pictori 

29.  Aluyse  de  Burloro  aurefice. 

30.  Antonio  da  Marlian  aurefice. 

31.  Maestro  Pietro  dalbayra. 

32.  Maestro  jacobo  de  Massatij. 

33.  el  fra  de  Vaprio 

34.  le  donne  de  santa  arsola. 

35.  le  donne  de  santa  clara. 

36.  Mafeo  da  clivate  aurefice  suddetto. 

Questo  documento  ci  è  di  particolare  interesse  per  la  memoria 
che  ci  porge  di  parecchi  artisti  vissuti  intorno  alia  metà  del  se- 
colo XV,  alcuni  ignoti  del  tutto,  altri  assai  poco  conosciuti  in  que^ 
Bt' epoca,  in  cui  la  nostra  storia  versa  ancora  in  grande  oscurità. 

Vi  incontriamo  varii  ricamatori:  i  ricami  spesso  ricchissimi  per 
oro  ed  argento  erano  allora  in  gran  voga,  ma  dei  loro  autori  ben 
pochi  nomi  ci  recò  la  storia,  e. di  quelli  mentovati  nel  documento 
noi  non  conoscevamo  prima  d'ora  che  il  nome  di  Giovanni  o  Za- 
netto  de  Molgora,  da  noi  già  prima  rilevato  fra  i  testimonii  ad  un 
atto  notariale  dell'anno  1464. 

1."  Giacomo  Cipello,  il  primo  dei  creditori  enunciati  nel  do- 
cumento, non  è  un  artefice,  ma  un  sovrastante  ai  lavori  del  ca- 
stello di  Santa  Croce  in  Cremona,  lavori  che  per  ordine  del  duca 
di  Milano  faceva  eseguire  il  famoso  Bartolomeo  Gadio  suo  com- 
missario generale  alle  fortificazioni.  Tale  castello,  incominciato  a 
costruirsi  nel  1370  per  volere  di  Barnabò  Visconte,  ampliato  po- 
scia dal  Gadio,  veniva  fatto  demolire  dopo  il  1790  dall'impera- 
tore Giuseppe  II.  Molti  documenti  ad  esso  relativi,  provenienti 
dall'antico  archivio  dei  duchi,  esistono  nel  grande  Archivio  pub- 
blico di  Milano,  e  in  alcuni  di  questi  è  menzione  del  sovrastante 
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Cipello.  Specialmente  in  data  14  ottobre  1458  il  duca  Francesco 
Sforza  scrive  al  famif^liaro  Serafino  do' Gavazzi  ingegnere  in  Lodi', 
che  la  duchessa  IJiancainaria  pochi  dì  prima  aveva  sgridato  assai 
il  Gadio,  perchè  a  Cremona  non  si  lavorava  (intendasi  nel  castello) 
et  nuy  per  contentarla  promissimo  de  mantenerli  XX  chaeuole.... 
adesso  che  madona  Bianca  va  là,  Jacomo  Zupcllo  ne  scrive.... 
che  questi  lavori  sonno  almndonati,  ed  egli  quindi  il  duca  ordina 
che  siano  tosto  ripresi  con  ogni  sentimento  et  dUigentia.  Alla  fa- 
miglia di  Giacomo  Cipello  o  Zupello  probabilmente  appartenne  un 
Gio.  Maria  Zupullo,  detto  anche  Zupellino  e  Cipellino,  pittore,  mae- 
stro del  Sojaro,  di  cui  in  Cremona  nella  chiesa  di  S.  Agostino 
conservasi  una  tavola  lodata  dal  Lanzi,  entrovi  la  Madonna  col 
putto  in  vago  paese  e  coll'epigrafe:  lo.  Maria  de  Znpcl  Cremon. 
facicbat.  Gli  scrittori  cremonesi  ricordano  poi  all'anno  1572  altro 
Giovanni  Zupelli  incisore  in  rame,  e  la  famiglia  sembra  proce- 
desse dal  territorio  lodigiano  e  precisamente  dalla  terra  di  Meleti, 
leggendosi  in  un  antico  documento:  Zupel  de  Mdedc  de  Lodesana. 

2.°  Battista  Vimercato,  miniatore,  ci  è  noto  per  una  lettera 
ducale,  scritta 'in  Pavia  nel  25  giugno  1472,  in  cui  gli  si  ordina 
che  stutim  vcniat  ad  Principem;  suoi  lavori  non  conosciamo.  Fra 
i  creditori  di  Bianca  Maria,  noverati  nel  catalogo  di  che  ora  ci 
occupiamo,  è  pure  un  Andrea  da  Vicoincrcato  (Vimercato)  aurc- 
fice,  di  cui  un  figlio  {Venturino  quond.  A)u]rea  deVicomercati  mila- 
nese) miniava  fra  il  1473  e  il  1475  alcuni  libri  tuttora  esistenti 
nel  duomo  di  Siena,  ed  altri  pei  monaci  di  Moute-Oliveto  a  Chiù- 
suri. 

f).°  Maestro  Giovanni  Imperiale  era  un  ingegnere  deputato  dal 
duca  a  vigilare  i  lavori  del  castello  di  Pavia,  insieme  all'altro  inge- 
gnere Danese  Majnero.  Ne  fanno  testimonianza  due  lettere  del  car- 
teggio ducale  (lib."  32,  fog.'  301  e  37,  fog.'  90,  in  data  19  febbrajo 
e  24  ottobre  1457). 

7.°  Fra  i  più  rinomati  nostri  orafi  del  secolo  XV  va  noverato 
Dionisio  Sesto  o  da  Sesto,  il  (juale  forni  di  molte  orificcrie  al  duca 
di  Milano,  estimate  nel  1475  da  Giuseppe  Ferrari,  Pietro  Lan- 
driano,  Frescolo  Crivello,  Giovanni  da  Clivate,  Mafifeo  Foppa(Vedi 
MORBIO,  Codice   ì'isconfro.  Milano  1846). 


'  Carteggio  VHfolt,  Lib.  37,  p»(.  345,  UtUr*  CroMl*  Xantlti*. 
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8.'  Zanetto  pittore  è  l' ormai  ben  noto,  mercè  le  diligenti  ri- 
cerche del  Calvi',  Zanetto  Sugato,  il  ritrattista  della  famiglia  du- 
cale, del  quale  tuttavolta  nessun  dipinto  ancora  sussistente  pos- 
siamo additare.  Sembra  abbia  avuto  breve  vita,  poiché  troviamo 
nelle  carte  ducali  una  supplica  in  idioma  latino,  senza  data,  della 
di  lui  madre  Malgaritta  al  principe,  perchè  la  protegga  e  favori- 
sca nel  riscuotere  molti  crediti  lasciati,  morendo,  dal  figlio. 

Nelle  mentovate  carte  ducali  esistono  tre  lettere  relative  a  que- 
sto artefice,  che  per  la  loro  entità  storica  vogliamo  qui  riportare. 
Nella  prima,  scritta  in  Milano  addi  7  agosto  1460,  Francesco  Sforza 
scrive  alk  consorte  Bianca  Maria  che  "  Guascono  Franzoso,  qual  de 
a  presente  se  vole  transferire  dal  suo  illustrissimo  signore,  ne  ha 
a  dicto  che  voluntere  portarla  seco  la  imagine  de  Hippolita  nostra 
„  figliuola',  et  desyderando  nuy  de  compiacerli  et  farli  cosa  che  sia 
„  grata,  mandiamoli  per  retrarla  maestro  Zannctto  depintore.  „ 
Nella  seconda  lettera  diretta  da  Vigevano,  in  data  7  marzo  1468, 
alla  Bianca  Maria  da  Galeazzo  Maria  Sforza  di  lei  figlio  duca  di 
Milano  (così  egli  si  segna),  e  controfirmata  dal  segretario  Cieo, 
leggiamo  che  Galeazzo  Maria,  volendo  ammogliarsi,  aveva  man- 
dato in  Francia  maestro  Zannetlo  pintore,  perchè  gli  portasse  re- 
tracto  dal  naturale  la  illustrissima  Bona  de  Savoja  (eh'  egli  con- 
siderava già  come  sua  moglie),  per  poi  lasciare  il  ritratto  alla  ma- 
dre se  la  sposa  era  brutta,  ed  invece  tenerlo  per  lui  se  bella.  De 
presenti  (continua  il  duca)  et  pure  in  questo  giorno  è  retornato 
dicto  maestro  Zannedo,  d  quale  habiandomi  portata  la  figura  de  la 
predicta,  che  me  pare  non  solo  beila,  ma  bellissima;  per  observare 
la  promessa  alla  S.  V.  non  delibero  mandargliela,  perchè  la  voglio 
per  mi.  Al  che  nel  giorno  successivo  8  marzo  segue  la  risposta: 

„  Ducissa  mediolani  :  Illustrissimi  fili  nostri  suavissime.  Havemo 
a  ricevuto  la  vostra  lettera,  qualle  ne  ha  portato  maestro  Zaneto, 
„  concernendo  el  retrato  de  la  illustrissima  madona  Bona  vostra 
a  mogliere.  Undij  non  possiti  bavere  piacere  che  non  habiame 
M  anchora  nuy,  e  cosi  non  possiti  essere  contento  chel  medesimo 
„  non  siino  anchora  nuy,  e  perchè  tutte  le.  promesse  come  se 


'  Calti  Qebolàxo,  Artisti  milaneei.  1865,  toI.  II,  pag.  181  e  seg. 

'  Ippolita  Sforza  nacqne  nel  1446.  Dotta  nel  greco  e  nel  latino,  allieva  del  rinomato 
Lasoari,  copiava  manoscritti  elassici  antichi.  Ventenne  fa  data  in  moglie  ad  Alfonso 
daca  di  Calabria:  morì  nel  1481. 
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„  fano  non  se  attendano,  richiedendo  co3Ì  la  condiziono  loro,  vi 
„  vogliamo  confortare  che  non  attento  tale  vostra  promessa,  che 
„  parendone  bruta  ne  la  mandarosti  ad  vedere,  et  essendo  bella 
„  non  vi  piaccia  per  nostra  consolazione  de  mandarmela,  ren- 
„  dcndone  certi  non  dobia  essere  altro  che  degna  cosa.  Cichtis. 

9.°  Il  David  della  Manna  orefice  in  Cremona  non  va  confuso 
coir  ebreo  foneratore  3Ianna  abitante  in  Pavia,  di  cui  recente- 
mente si  6  fatto  cenno  ncW  Archivio  5<orjco  di  Firenze  (Serie  III, 
tom.  XXII  pag.  333  e  340.  Pittori  lodigiani  ecc.).  Anche  questo 
giudeo,  frequente  sovventore  del  duca  Francesco  Sforzji,  appare 
(per  altro  documento  del  grande  Archivio)  creditore  verso  la  de- 
funta duchessa  Bianca  Maria,  leggendovisi  :  Manna  Jiebreus  mu- 
tuo super  2>ip^oribus  j}ro  capitale  tantum  sine  xillo  interesse: 
lib.  1300. 

13.°  Giorgio  3/an/e^«^o,  orefice,  è  uno  dei  famosi  fratelli  Man- 
tegazzi  milanesi,  che  operarono  specialmente  di  scoltura  nel  se- 
colo XV  nella  Certosa  di  Pavia.  Egli  col  fratello  Antonio  lavo- 
rava nel  marmo  i  sontuosi  ornamenti  della  facciata,  nell'anno 
1478.  L'Archivio  ducale  (Lib.  114,  fogl.  15)  ha  una  lettera  del 
Duca  in  data  24  aprile  1473  ai  padri  Certosini,  nella  quale  7o(/a 
assai  il  Mantcìjacino  et  fratelli  sculptori  subtilissimi  e  li  raccomanda 
i  padri,  sapendo  eh'  eglino  avevano  promesso  di  non  dare  V  opera 
ad  altri  che  ad  loro,  ed  insiste  perchè  questa  promessa,  se  vera, 
sia  mantenuta. 

10.°  Con  sorpresa  incontriamo  fra  i  creditori  appellati  i  più 
poveri  il  nome  di  Costantino  da  Vaprio,  ossia  Costantino  Zenone, 
uno  dei  più  distinti  pittori  di  quell'epoca,  continuamente  adope- 
rato dai  duchi  nell'abbellimento  dei  loro  luoghi.  Le  tre  somme 
dello  quali  egli  qui  apparo  creditore  della  eredità  della  Bianca 
Maria,  costituiscono  il  complesso  di  L.  2433.14.3.  Le  principali 
suo  opero,  dello  quali  nessuna  conosciamo  esistente,  app.irtengono 
agli  anni  1453-1470.  Era  figlio  di  un  Giovanni  Zenone  frate  del 
turz' ordine  di  S.  Francesco  in  Pavia,  e  quindi  non  obbligato  a 
libato,  e  questo  Giovanni  noto  comunemente  all'epoca  sua  per 
il  fra  de  Vaprio  e  pittore,  a  quanto  sembra,  pur  egli,  figura  puro 
nel  nostro  elenco  di  creditori  al  N.  33.  Da  un  atto  di  data  28 
iugno  1496  del  notare  Bernardino  de  Giorgi  di  Pavia,  conser- 
vato in  quell'Archivio  notariale,  ed  in  cui  il  pittore  Agostino  da 
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Vaprio,  altro  figlio  di  fra  Giovanni,  ivi  allora  abitante,  compera 
una  casa  nella  contrada  di  Porta  Palacense,  parrocchia  di  S.  Qui- 
rico,  e  tì  è  nominato  per  Auguslinum  fUium  magistri  Johannis 
(le  Vaprio,  olim  fratris  tercii  ordinis  sancii  Francisci  Papié,  può 
dedursi  a  quell'epoca  fra  Giovanni  fosse  già  da  tempo  passato 
fra  i  più.  * 

28."  Gabriele  e  Raffaele  da  Vaprio,  altri  pittori  dei  quali  fa 
pure  menzione  il  documento  che  esaminiamo,  erano  consanguinei 
dei  fratelli  Costantino  ed  Agostino,  come  apprendiamo  dagli  atti 
di  loro  controversie  famigliari  esistenti  nel  nostro  grande  Archivio 
nella  sezione  degli  Artisti-Pittori.  Gabriele  abitava  in  Milano  nella 
piazza  dell'  Arengo,  e  nel  1452,  per  ordine  del  duca,  aveva  di- 
pinto bandiere  colle  insegne  ducali  per  la  rócca  di  Monza.  Raf- 
faele nel  1477  viene  associato  agli  altri  pittori  Gio.  Giacomo  da 
Lodi  e  Gregorio  Zavattaro  per  estimare  e  collaudare  alcuni  di- 
pinti, condotti  tre  anni  prima  da  Giacomino  Vismara  e  Bonifacio 
Cremonese  (il  Bembo)  nel  santuario  di  Caravaggio.  I  loro  nomi 
oggi  per  la  prima  volta  ci  si  presentano,  le  opere  lorp  ci  sono 
ignote;  ma  il  vederli  adoperati  in  commissioni  ducali  e  in  esami 
di  lavori  di  altri  pittori  ci  fa  credere  ch'eglino  fossero  valenti 
nell'arte. 

27.*  Bartolomeo  da  Cerno  (Cemmo  o  Cimo  nella  Valle  Ca- 
monica,  o  piuttosto  Bartolomeo  Cima)  era  un  dovizioso  cittadino, 
che  nel  1471  dimorava  in  Milano  a  S.  Fedele  e  possedeva  due 
cavalli,  cosa  non  ordinaria  a  quei  tempi  presso  agli  abitanti  della 
città.  È  nominato  nella  seguente  inscrizione  (già  esistente  nella 
antica  nostra  chiesa  di  S.  Angelo),  dalla  quale  ricaviamo  che  Bar- 
tolomeo era  suocero  del  cavaliere  Antonio  Pallavicino-Scipione, 
morto  in  età  d'anni  ventiquattro  nel  1471: 

Hac  Palavicinus  situs  est  Antonius  urna 
Sex  tantum  potuit  vivere  olimpiades. 


'  A  questo  OioTanoi  da  Vaprio  possono  appartenere  le  seguenti  annotaiionì,  esìstenti 
nei  libri  delle  spese  della  Fabbrica  del  nostro  Duomo  (anno  1430).  —  Die  XX  ja- 
nuarti  M.  Johannes  de  Vaprio  pietor  qui  pinxit  unam  majes'atem  ponendam  ad  unam 
capsetam  mittendam  Birintone,  prout  homines  Birintone  requiserunt  prò  tenendo  ad 
eorum  ecclesiam  eto.  L.  V.  S.  X.  —  Die  0  maii  —  m.  Jobanni  de  Vaprio  pictori  qui  pin- 
xit majestatem  unam  positam  ad  unam  capsetam  misxam  ad  terram  Varesìi  ad  reqni- 
aitionem  ipsorum  de  Varesio,  mercato  facto  cnm  eo  per  Felixinum  Cagnolam  et  m.  Ad- 
toniam  Gorgonzola  per  dnoat.  IH  auri.  —  Lib.  Vili.  S.  XVII. 
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Scipio  eques  dictus  pax  hec  et  bella  dederunt 

Miiitio  dum  80  coratnodat  et  patrie. 
0  probitas  sic  me  moriens  componite  dixit 

Non  vita  buie  non  mora  ambitiosa  fuit. 
Vinctus  ainoro  pio  goneri  fratruinquo  mi  no  rum 

Hic  socer  a  Cerno  Bartholoraeus  erit. 

30.*  Antonio  da  Marliano  orefice  è  nome  a  noi  nuovo.  Bensì 
ci  è  noto  un  Ambrosio  da  Mirliano,  miniatore  vissuto  intorno  a 
quest'epoca  (14G1),  e  più  tardi  incontriamo  un  Gio.  Pietro  Mar- 
liano detto  Gajo  orafo  in  Roma  (1523-1548)  e  giojelliere  aposto- 
lico (!)  Ad  un  maestro  Zohane  de  Marliano  milanese  il  duca  con 
lettere  del  7  gennaro  1454  diretta  al  castellano  di  Pavia,  vuole  cbe 
si  consegni  il  lihro  delle  prospettive  di  VUulotie,  a  ciò  che  ne  possi 
far  cware  copia.  Dal  che  può  supporsi  che  questo  m."  Giovanni 
(Zollane)  fosse  pittore  o  maestro  di  prospettiva.  Più  tardi  troviamo 
un  pittore  Batista  de  Marliano  incorso  nel  1523  nella  disgrazia 
del  duca,  perchè  con  lettere  false  e  falsi  sigilli,  andava  con  altri 
suoi  compagni  per  le  terre  dello  Stato  a  dipingere  con  estorsioni 
ai  sudditi  gli  stemmi  del  principe.  Lettere  ducali  di  quell'anno 
al  podestà  di  Pavia,  conservato  nel  nostro  grande  Archivio  (Car- 
teggio ducale,  lib.  220,  fog.  267,  273),  ingiungono  di  procedere 
perciò  contro  il  Marliano  e  contro  i  suoi  complici,  fosse  anche 
usque  ad  ultimum  supplicium  quando  lo  meritassero  (lett.*  3  aprile 
e  12  maggio  i:)23,  lib.  220,  f.ig."  2G7-273). 

Ultime  nelle  liste  dei  creditori  vengono  le  monache  di  Santa 
Orsola  e  di  Santa  Clara  in  Milano.  Negli  atti  di  quest'ultimo  con- 
vento abbiamo  rinvenuta  la  lettera  (che  qui  appresso  pubblichiamo) 
di  qucU'abbadessa  Felicita,  e  che  ritoniamo  diretta  alla  duchessa 
Bianca  Maria.  In  essa  è  menzione  di  due  figlie  della  duchessa  me- 
desima monache  in  quel  chiostro,  ignote  finora  agli  storici  e  ge- 
nealogisti, e  dell'altra  figlia  Ippolita  da  noi  già  ricordata,  e  che 
sembra  fosse  stata  per  alcun  tempo  educata  nello  stesso  mona- 
stero (probabilmente  prima  di  aversi  a  precettore  il  Lascari),  giac- 
ché l'abbadcssa  la  chiama  vostra  e  nostra  dulcissima  filia.  —  Ecco 
la  lettera: 
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„  IHS.  —  Illustrissime  et  excellentissime  domine  domine  Du- 
cisse  Mediolani  etc. 

,  Benefactrici  nostre  singularissime. 

„  Illustrissima  et  excellentissima  Madona.  In  quisti  di  passati 
manday  una  lettera  ala  Signoria  Vostra,  dubito  non  labiate  rice- 
vuta perche  credo  ne  averebe  avuto  qualche  risposta;  conciosia  ve 
pregava  volisseno  fare  che  io  savesse  come  stava  la  Signoria  vostra, 
ringratiandove  etiamdio  de  la  benigna  caritade  in  particulare  e  in 
generalle,  e  spetialmente  de  quili  quatro  cento  fiorini  da  pagare 
li  debiti,  li  quali  me  sono  stati  una  grande  soventione,  cavandtnne 
da  molte  imputazione  da  coloro  che  deveno  bavere.  Ne  pare  cento 
anni  che  non  ha  verno  odilo  la  Segnoria  vostra;  trovate  modo,  ma- 
dre humanissima,  de  horamay  tornare  amillano,  azo  che  le  vostre 
fioUe  ve  posseno  udire.  In  questo  mezo  Vi  prego  ne  facti  assapere 
come  sta  la  S.*  vostra,  et  azo  che  questa  non  vada  falata  come  a 
facto  laltra,  ve  la  mando  per  via  di  mess.  Aluyse  Moneta  vostro 
e  nostro  singularissimo  ;  luy  non  era  in  milano  quando  manday 
quella  altra.  Le  vostre  fiole  sor  Clara  e  sor  Thadea  per  grazia  de 
dio  stano  bene;  miliara  de  volte  se  racomandeno  ala  sua  dulcis- 
sima  madona  e  madre,  et  io  insiema  co  loro  etiandeo  tute  quante 
le  altre  fiole  prostrate  humelmente  con  recomendatione,  pregandove 
se  possiamo  alcuna  cossa  per  essa  S.'  V.',  ne  comandati  come  po- 
diti  fare.  Dio  vi  conserva  in  felice  stato,  racomandatene  ala  vostra 
e  nostra  dulcissima  filia  madona  ypolita.  , 

"  Dat.  in  milano  adi  XVII  novembre.  Monastero  novo  de  santa 
Clara.  , 

•  S.  FelioiU  indegn»  Abbatiu» 
<  Voitra  con  recomendatione  et  eet.*  > 

Abbiamo  alle  mani  altri  documenti  di  quest'  epoca  concernenti 
il  censo  degli  abitanti  di  Milano,  e  ne  daremo  pubblicazione  quando 
che  sia. 

Michele  Caffi. 
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Magnifico  edificio  che  sorge  a  principio  della  città  a  mano  manca 
di  clii  entra  per  la  porta  di  Milano,  ebbe  recontoraento  una  diligen- 
tissima  storia  dal  vico  bibliotecario  di  quella  Università,  sig.  Carlo 
dell'Acqua  (Pavia,  Bizzoni,  1874,  in-8). 

Lo  faceva  innalzare  Galeazzo  II  Visconti,  il  quale,  eletto  nel  1360 
dall'imperatore  Carlo  IV  vicario  imperialo  per  Pavia  e  pel  di- 
stretto, volle  stabilire  in  quella  città  la  sua  residenza. 

N'ò  ignoto  il  costruttore  od  architetto:  alcuni  pensano  all'are- 
tino Nicolò  di  Sello  ed  a  quel  Bernardo  da  Venezia  che  edificò  la 
Certosa,  ma  l'epoca  in  cui  li  troviamo  in  Pavia  (1391-1305)  è  di 
pili  che  tront'anni  inferiore  a  quella  della  fabbrica  del  Castello.  Il 
Morbio  nel  recente  suo  libro:  Francia  ed  Italia  (1873,  Milano, 
pag.  274)  nota  le  angherie  usate  da  Galeazzo  per  innalzare  questa 
molo  dispendiosa  quanto  superba.  Egli  scrivo  aver  trovato  in  anti- 
chi documenti  che  il  principe  por  costruirla  fiicesse  rapire  la  calce, 
%  sassi,  le  travi  dove  si  trovavano,  e  per  provvederla  di  lettiere  im- 
ponesse una  taglia  std  clero  di  Novara.  ' 

Ciò  tuttavolta  non  fa  al  caso  nostro.  Noi  preudiamo  a  conside- 
rare il  Castello  quale  monumento  di  arte,  e  tale  che  fé'  dire  a 
un  dotto  straniero  (il  Gailhabaud)  essere  esso  un  des  plus  curicux 
monumcnts  de  l'Itistoire  du  moyen  age  révelé  par  les  oeuvres  de  l'ar- 
chitccturc.  L'ampiezza  e  la  bellezza  del  lavoro  non  ne  ritardarono 
t  il  compimento  oltre  il  periodo  di  sei  anni;  e  l'intera  fabbrica,  a 
quanto  scrisse  il  Pietragrassa,  antico  cronista  pavese,  costò  quat- 
trocentomila scudi. 

Essa  elevasi  in  forma  quadrata;  ai  quattro  angoli  sorgevano  ro- 
busti torrioni  merlati,  dei  quali  rimangono  i  due  soli  laterali  al 
prospetto,  mentre  i  due  altri,  voi-so  il  parco,  furono  distrutti  dalle 
artiglierie  francesi  nel  10-7    Aveva  tre  porte  con  ponti  levatoj: 


'  Voggasi  noi  (looumonto  A  qiunto  dlTorsamonto   on  (Molo  dopo   dolarmÌDMM  U 
due»  GkUouo-Maria  Sfori»  per  »Ioiuii  Ugni  grotti  r«b*U  p«i  lavori  d«l  CuUUo. 
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quello  all'ingresso  principale  era  doppio.  A  destra  dell'ingresso 
un'ampia  cappella  tutta  dipinta,  una  vasta  corte  con  duplice  por- 
tico di  splendida  architettura,  e  a!  piano  superiore  sale  e  camere 
ricchissime  di  comodi  ed  ornamenti  d'ogni  maniera.  Ivi  una  colle- 
zione di  libri  preziosissima,  una  scelta  armeria,  una  raccolta  di 
sante  reliquie;  ma  tutto  sparì,  fu  predato,  distrutto  dopo  la  caduta 
dei  duchi,  e  non  rimase  che  il  grosso  dell'edificio,  riparato  recente- 
mente alla  meglio  eoa  ingente  spesa,  e  ridotto  a  servigio  poco  più 
che  di  caserma. 

Tuttavolta  nell'esecuzione  dei  recenti  lavori,  osserva  il  Del- 
l'Acqua, non  si  ammise  di  procurare  iì  rislauro  alla  pristina  forma 
di  alcune  parti  molto  interessanti  per  V architettura;  ed  oltre  al  ri- 
tomo sulle  antiche  traccie  dei  finestroni  delle  torri  a  doppio  arco 
acuto  colla  colonnetta  di  marmo  nel  mezzo,  furono  ricostruite  le  mer- 
lature dove  mancavatio,  e  si  riabbassarono  i  tetti  delle  due  torri  del 
lato  principale  del  palazzo  verso  mezzodì,  che  mostruosamente  ap- 
poggiavano alla  tnerlatura. 

L'interno  del  Castello  rifulgeva  di  mirabili  pitture  murali.  Fra 
quelle  sale  a  vólto  fregiato  di  finissimo  azzurro,  in  cui  vedevansi 
varie  sorta  di  animali  dorati,  la  più  splendida  era  quella  detta 
della  palla,  pel  giuoco  che  vi  si  faceva:  era  tutta  messa  a  oro,  im- 
bonita, ed  aveva  in  la  vòlta  tutti  gli  pianeti.  Cosi  il  citato 
cronista. 

La  prima  memoria  che  abbiamo  di  tali  pitture  risale  all'anno  1380 
(25  settembre).  È  una  lettera  di  Giovanni  Galeazzo  conte  di  Virtù 
a  Lodovico  Gonzaga  vicario  imperiale  in  Mantova,  in  cui,  la- 
mentando la  mancanza  di  buoni  pittori  in  Pavia,  lo  prega  in- 
viargli quattro  o  sei  valenti  pittori  di  figura,  per  far  adornare 
in  cotal  modo  le  camere  e  le  sale  del  Castello.  Questa  lettera  fu 
ripetutamente  pubblicata  pochi  anni  sono,  ed  è  assai  nota  agli  eru- 
diti. Se  la  ricerca  di  Galeazzo  ottenesse  successo,  non  fu  possibile 
conoscere,  mancando  ogni  altro  documento  in  proposito,  tanto 
negli  archivi  di  Milano  che  di  Mantova,  e  non  avendosi  sufficienti 
né  sicure  notizie  di  artefici  mantovani  prima  dell'  anno  1450,  in 
cui  fermò  ivi  stanza  il  Mantegna.  Bensì  sappiamo  che  in  Pavia 
dipingeva  in  sulla  fine  del  secolo  XIV  con  valentia  un  Bernar- 
dino Rossi,  di  cui  restano  nel  convento  di  S.  Maria  della  Fusterla 
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lavori  a  fresco  ed  il  nome  nell'epigrafe: 

HOC  OPVS  FECIT  FIERI  ANTONIVS  DE  PVTIIO 

DE  ANNO  MCCCLXXXXI. 

BKAIIDINVS  de  RVBEIS  riNXIT 

Sappiamo  poi  che  di  questa  epoca  (1399)  il  duca  aveva  chia- 
mato da  Milano  a  Pavia,  perchè  lavorassero  di  pittura  e  scultura 
nel  Castello,  duo  veneziani,  certo  Giacomolo  con  un  fratello,  ar- 
tefici entrambi  assai  reputati  e  ricordati  nelle  Ordinanze  del  nostro 
Duomo;  come  sappiamo  che  contemporaneamente  godeva  fra  noi 
grande  rinomanza  un  Michele  Mulinari  da  Besozzo  nella  diocesi 
di  Milano,  proclamato  negli  atti  del  nostro  Duomo  pktorem  su- 
premitm  et  magistrum  a  vitreatis  (1420).  Questi  apparteneva  alla 
scuola  di  disegno  instituita  dal  duca  Giovanni  Galeazzo  nel  suo 
palagio,  ed  ancor  giovano  era  stato  mandato  dal  duca  stesso  in 
compagnia  di  Giovanni  Grassi  a  Firenze  a  perfezionarsi  alla  scuola 
del  Caddi.  liipatriato  intorno  al  1329,  fu  impiegato  dal  duca  in 
molte  opere  di  pittura  ne'  suoi  palazzi,  e  nel  1402,  epoca  della 
morte  di  Giovanni  Galeazzo,  egli  stava  a  Pavia  dipingendo  l'in- 
torno del  Castello,  in  cui  il  duca  abitava,  cessando  poi  nel  1404 
dal  lavoro  che  veniva  fatto  sospendere  dal  nuovo  principe  Gio- 
vanni Maria.  Così  scrive  il  Nava  nel  suo  libro:  Memorie  e  docu- 
menti dd  Duomo  di  Milano  (1834,  voi.  I,  pag.   146). 

Altri  pittori  incontriamo  in  Pavia:  Stefano  l'andino  (1416),  An- 
tonio Ferrano  (1419),  Zorzo  del  Mangano  (1429),  ma  nulla  ci 
porta  a  supporre  ch'eglino  operassero  nel  Castello.  Senza  accen- 
nare ad  epoca,  il  Cesariano  lasciò  scritto  che  in  esso  castello  il 
mobile  Pisano  dipinse,  e  da  questo  nudo  parole  alcuni  vollero 
inferire,  che  il  pittore  cosi  indicato  non  altri  fosse  che  Vittorio 
Pisano  veronese,  il  quale  viveva  ancora  nel  1450,  e  da  alcuni  si 
vorrebbe  fosse  stato  chiamato  a  Pavia  dal  duca  Filippo  (141 1-1447), 
forse  non  apppena  il  Pisano  aveva  dipinto  a  Venezia  nel  palazzo 
ducalo. 

Noi  nulla  ne  sappiamo.  11  signor  Dell'Acqua,  autore  dell'erudito 
opuscolo  che  abbiamo  alle  mani,  non  rinvenne  altra  notizia  intorno 
alle  pitture  di  questo  palagio,  fuorché  quella  dataci  da  Goffredo 
Chiesa,  scrittore  anteriore  al  1430,  che  vi  fosse  cioò  raffigurata  ab 
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antiquo  Vhistoria  di  Griselda  Marchesana  di  Sdutto.  '  Di  poi 
ricorda  il  medesimo  Dell'Acqua  aitre  importanti  pitture  eseguite 
nello  stesso  Castello  neW  anno  1468,  in  occasione  delle  notte  dd 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza  conte  di  Pavia  con  Bona  di  8a- 
voja,  da  Bonifacio  Bembo  e  Costantino  Zenone  di  Vaprio,  chior 
mati  per  incarico  del  duca  daW  architetto  Bartolomeo  Godio,  cui 
il  medesimo  (duca)  aveva  data  la  qualità  di  sopraintendetUe  a  sif- 
fatti lavori. 

Tuttavolta  da  documenti  del  grande  ArchÌTÌo  di  Milano  impa- 
riamo, che  ancora  prima,  anzi  fino  dal  1456,  il  Costantino  da  Va- 
prio  era  stato  invitato  dal  duca  a  recarsi  a  Pavia  per  dipingere 
nel  Castello,  e  cbe  nell'anno  appresso  Bonifacio  Bembo  era  stato 
chiamato  ivi  a  refare  una  pittura  in  una  sala  dd  Cattdlo.  Anzi 
nel  19  febbraio  di  quell'anno  il  duca  aveva  disposto  e  ripeterà  in 
seguito  con  altre  lettere,  che  mastro  Bonifacio  con  li  suoi  gar- 
zoni lavorasse  assiduamente  e  comodamente  nel  Castello  (doca- 
mento  B.  C.  D.  E.) 

Scorrono  ancora  dieci  anni,  e  troviamo  Bonifacio  da  Cremona 
intento  ancora  a  dipingere  una  sala  del  Castello,  quando  il  duca 
ordinò  a  un  suo  cortegiano,  Carlo  da  Cremona,  il  quale  stava 
con  lui  in  Pavia,  di  far  aconzare  d  cammino  de  la  SaUa  grande 
depincta,  e  dalla  risposta  del  Carlo  (docum.  I)  si  comprende  che 
fra  le  altre  cose  eranvi  foggiati  dei  ducati  (stemmi),  e  si  lavo- 
rava con  gran  furia  di  magistri  e  lavoratori,  ed  il  duca  allora 
assente  era  atteso  dai  pavesi  con  gran  desiderio.  Davansi  allon 
le  disposizioni  per  le  nozze  del  principe  colla  Bona,  che  furono 
poi  celebrate  nel  di  6  luglio  1468. 

Occupato  in  questi  lavori  era  eziandio  il  pittore  Costantino. 
Ma  da  una  lettera  del  Gadio  in  data  22  giugno  1469,  esistente 
nella  Trivulziana  e  pubblicata  dal  Rosmini  (Storia  di  Milano,  IV, 
pag.  150)  scorgesi  che  il  duca  fosse  alquanto  sdegnato  con  lui, 
e  si  adoperasse  per  ritornargli  in  grazia,  offrendosi  di  pingere 
nel  Castello  la  sala  verde,  la  saletta  azzurra  con  gigli  e  stelle 


'  Orifelda,  o  Gri<M,  o  Grìtclid»,  giortne  Tilliea,  Dell'anno  1033  dirennt  mogli*  a 
Gnaltieri  marchese  di  Salotto.  La  ina  condotta  ettemplara,  I*  m*  (tentare  in>pirarono 
al  Boccaccio  la  norella  che  leggcsi  nel  Dtrameron',  e  il  franoera  Gregory  acrijM  di 
questa  donna  nel  supplemento  alla  Biographit  unittrteUt,  prendendo  p«  iioorte  un 
mss.  della  Biblioteca  reale  di  Parigi,  portante  la  data  del  138Ì. 
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d'oro  e  la  camera  detta  della  Torre  senza  alcuna  anticipazione  di 
denaro,  nemmeno  per  le  spese,  purché  peraltro  gli  venga  8oddi< 
sfatto  il  credito  di  lire  imperiali  4075.6,  ch'egli  tiene  verso  il  duca 
e  la  defunta  madre  di  esso. 

A  questa  lettera  tien  dietro  un  Ordine  secundo  il  quale  el  nostro 
iU.""  Signore  vole  se  depinga  e  repinga  li  lochi  del  Castello  de  Pa- 
via; in  esso  sono  indicate  lo  pitture  hanno  a  farsi,  fra  le  quali 
vogliamo  per  la  loro  singolarità  notare  le  seguenti: 

Nella  saletta  ove  marnano  le  donne,  (siano  dipinte)  la  ili.'"  Ma- 
dona,  la  ili."'  Madona  Ysabella  che  eoghi  al  battone  o  ala  poma 
cum  le  sue  donzelle  ad  tritanphi,  al  pelluco  et  gli  sia  Virgilio,  Don 
Biasio  et  Zohane  Antonio  Su/fono:  la  nanna  porti  forni  in  scosso 
ad  Madona.  In  la  Camera  della  Torre  li  Ul."'  Sigg.'*  et  Madonna 
in  turcha  con  la  Bayla  et  lo  ili.'"  Conte  de  Pavia,  et  che  sue  si' 
gnorie  gli  fatano  careze  et  gli  sia  la  Novissa. 

Molta  parte  di  queste  pitture  murali  esistevano  ancora  verso  la 
fine  del  secolo  scorso,  ed  il  comico  JVancesco  Bartoli,  il  quale 
credette  ravvisarvi  lo  stile  di  Pierino  del  Vaga,  notò  che  gigan- 
tesche figure  e  fatti  di  guerra  adornavano  le  pareti  dei  vasti 
saloni. 

Lo  storico  Breventano  (ed.  1570)  citato  dal  Dell'Acqua  racconta 
che  "  le  vòlte  delle  sale  del  Castello  di  Pavia  erano  fregiate  di 
finissimo  azzurro,  e  in  esse  vedevansi  varie  sorta  di  animali  do- 
rati, come  leoni,  leopardi,  tigri,  cervi,  cinghiali  e  quasi  tutte  di- 
pinte squisitamente.  Mirabile  quante  altre  mai  era  quell'ampia 
sala  lunga  braccia  60  e  larga  20,  la  quale  presentava  in  ogni 
parto  sceno  istoriate  con  bellissime  figuro  esprimenti  caccio,  pe- 
scagioni, giostre  ed  altri  passatempi  dei  duchi Nel   Castello 

poi  si  trovava  altro  vastissimo  salone,  lungo  braccia  120,  largo  24 
ed  alto  40,  riservato  al  giuoco  del  pallone  nei  giorni  piovosi.  „ 
Denominavasi  la  sala  della  balla,  e  i  principali  soggetti  storici 
che  dovevano  essere  da  quelle  dipinture  rappresentati,  togliamo 
dal  voi.  II  dell'opera  di  Gerolamo  Calvi  sugli  Artisti  milanesi 
ai  tempi  dei  Duchi:  "  In  una  delle  sale  del  Castello  doveva  essere 
rappresentato  il  Duca  seduto  in  mezzo  agli  ambasciatori  degli 
stati  confederati,  e  Cicco  Simonetta  doveva  essere  dipinto  in  piedi 
in  atto  di  riferire  intorno  agli  affari  di  comun  interesse.  Nella 
maggior  camera  della  torre  doveva  dipingersi  il  Duca  a  mensa, 
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circondato  dai  cortigiani,  sem'to  in  rasi  d'oro,  Jeronino  di  Be- 
caria  versandogli  da  bere  ed  il  siniscalco  porgendogli  il  piattello. 
Nella  sala  più  ampia  doveva  essere  rappresentata  una  caccia. 
Da  un  lato  Pietro  Binago  con  un  girifalco  in  pugno  e  molti  fal- 
conieri: dall'altro  Carlo  da  Cremona  nell'atto  di  aver  ferito  un 
cervo;  parecchi  seguaci  gli  tenevano  dietro,  portando  la  spada  e 
e  la  cappa,  e  quindi  alcuni  staffieri.  Nell'appartamento  della  Da- 
chessa,  in  una  sala  doveva  rappresentarsi  lo  sposalizio  della  Bona  di 
Savoja,  standovi  pel  duca  il  magnifico  Sig.  Tristano  alla  presenza 
del  Re  e  della  Begina  di  Francia.  Nella  parete  di  contro  vole- 
yasi  dipingere  la  partenza  della  sposa,  l'arrivo  di  lei  a  Genova  e 
quindi  a  Pavia,  il  Duca  mosso  da  Blilano  ad  incontrarla,  il  rice- 
vimento fattole  dai  feudatari  dello  Stato  innanzi  alla  Cattedrale, 
il  mutare  del  suo  abito  francese  nel  lombardo,  le  damigelle  asM- 
gnatele  dal  Duca.  In  questo  progetto  la  spesa  totale,  compresi  i 
colori,  raggiungeva  la  somma  di  7878  ducati,  ovvero  31,520  lire 
imperiali.  , 

Che  nel  Castello  esistessero  fino  da  epoca  ben  più  antica  le  di- 
pinte effipie  di  Galeazzo  II  Visconte  e  di  Francesco  Petrarca,  lo 
ripete  il  Dell'Acqua  sulla  fede  di  antichi  scrittori. 

Il  ritratto  del  Visconte  a  cavallo  fu  copiato  da  Antonio  Campo 
per  fregiarne  il  libro  di  Pietro  Giovio  Delle  vite  dei  dodici  Cesari. 
Questo  ritratto,  come  ricaviamo  da  lettera  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  (27  marzo  1470,  docum.  F),  doveva  essere  in  ana  sala  (fa' 
capo  secundo  se  intra  in  la  camera  rosa  (rossa),  eoe  dal  canto  di 
la  nostra  ili."  consorte  (Bona  de  Savoja),  e  morto  il  Duca,  venne 
a  richiesta  della  stessa  Bona  col  suo  cendalo  o  sia  tenda  conse- 
gnato dal  castellano  Attendolo  ad  un  cameriere,  insieme  con  al- 
tri ritratti  che  trovavansi  nel  Castello  (docum.  G).  Probabilmente 
questi,  almeno  in  parte,  erano  lavori  del  ritrattista  di  corte  Zai- 
netto Bugato,  che  nel  1472  era  stato  chiamato  da  Milano  a  Pavia 
per  fare  alcuni  ritratti  (lettera  15  agosto  1472  nell'Archivio  ge- 
nerale di  Milano,  Carteggio  Ducale,  libro  110,  fog.  82). 

Veniamo  ora  alla  cappella  eh'  era,  come  abbiamo  detto,  al  piano 
terreno  (de  sotto  diì  Castello),  e  precisamente  sotto  alla  scala 
maggiore.  Apprendiamo  da  una  lettera  del  duca  di  data  21  giu- 
gno 1474  a  Bartolomeo  da  Cremona,  sovraintendente  ai  pubblici 
lavori,  che  i  pittori  Bonifazio  Bembo,  Vincenzo  Foppa  e  Zanetto 
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Bugato  si  fossero  proferti  a  dipingerla,  e  ne  avessero  recati  a 
messer  Bartolomeo  li  designi;  ma  il  principe  rescriveva  non  vo- 
lere altra  pittura  che  l'ancona  dell'altare,  e  nella  vòlta  una  sem- 
plice tinta  di  azzurro  con  istelle  d'oro  cum  Dio  lìatre  in  mezo 
dessa  truina,  ed  alla  vòlta  et  loco  de  architratn  qualche  angeli  et 
spiritelli.  Sopraggiungevano  frattanto  altri  pittori  ad  offrirsi  per 
quell'opera  anche  per  200,  per  150  e  fino  per  100  ducati,  sicché 
il  principe  commetteva  a  messer  Bartolomeo  di  affidarsi  a  chi 
avesse  fatta  migliore  condizione  (docum.  J).  Dalla  lettera  ducale 
del  primo  luglio  1474  (docum.  K)  scorgcsi  che  tale  affidamento 
dovesse  essere  dato  a  m.  Johanne  Vetro  da  Corte  et  compagni 
depintori  per  ducati  150,  ma  per  altra  di  Bartolomeo  da  Cremona 
in  data  del  7  dicembre  1476  (docum.  L)  è  manifesto  che  in  quel- 
l'epoca faticavano  a  dipingere  la  Cappella  del  Castello  de  Pavia 
e  particolarmente  V  ancona  di  Ugnami  per  Voltare  i  piittori  Gia- 
comino Vismara  e  Costantino  da  Vaprio  e  compagni  con  Bonifazio 
da  Cremona  e  Vincenzo  da  Foppa.  Alla  quale  ancona  pare  si 
riferisca  la  lettera  del  summeutovato  messer  Bartolomeo  di  data 
24  dicembre  1471  al  duca  Galeazzo  M.  Sforza  (docum.  M),  nella 
quale  per  far  eseguire  un'opera  commessa  dal  principe  all'inge- 
gnere Benedetto  da  Firenze  {Benedetto  Ferrini),  messer  Bartolomeo 
che  trovavasi  privo  di  denaro,  proponeva  a  malavoglia  di  toglierlo 
dalle  somme  stanziate  pel  lavoro  dell'ancona  di  Pavia. 

Non  meno  che  per  lo  splendore  delle  pitture  era  rinomato  il 
Castello  di  Pavia  per  quell'astrario  o  planisferio,  volgarmente  detto 
orologio,  d'ingegnosissima  fattura,  che  perpetuò  la  fama  del  suo 
autore,  Giovanni  Dondi,  il  quale  lo  aveva  regalato  per  grato 
animo  di  favori  avuti  al  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Questo 
insigne  meccanismo  conservavasi  nella  torre  alla  destra  di  chi 
guarda  il  Castello  dalla  vasta  piazza  che  gli  sta  dinanzi:  coli' in- 
dice e  col  suono  di  campana  esso  annunciava  le  ore,  e  tutti  i 
movimenti  dei  pianeti  e  segni  celesti. 

Non  più  che  trentanove  anni  prima  l'inglese  Wallingford  aveva 
inventato  gli  orinoli  con  campana,  e  soltanto  nel  1335  eransi 
introdotti  in  Italia,  collocatone  il  primo  sulla  torre  di  S.  Got- 
tardo presso  al  palazzo  ducale  di  Milano.  L'orologio  od  astrario 
del  Dondi  nel  Castello  di  Pavia  era  costrutto  di  rame  ed  ottone 
in  duecento  pezzi,  con  innumerevoli  ruoto  animato  da  un  solo 
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contrappeso,  e  tendeva  a  rappresentare  il  morimento  dello  stelle 
e  dei  pianeti  pei  cicli  ed  epicicli,  giusta  il  sistema  di  Tolomeo. 
Sedici  anni  di  studj  e  fatiche  costò  al  Dondi,  che  vi  si  accinse 
nel  1364.  Ma,  lui  morto,  non  si  trovava  persona  abile  a  regolarlo, 
per  cui  si  dovette  ricorrere  ad  un  bravo  astrologo  venuto  dalla 
Francia,  ed  anzi  al  servizio  del  re,  a  cui  veniva  chiesto  come 
dalla  lettera  ducale  del  1456  che  pubblichiamo  (N).  Questi  no- 
mavasi  Guglielmo,  e  sembra  lavorasse  con  lui  anche  un  Zanino, 
appellato  dagli  orólogii,  del  quale  è  menzione  nel  documento 
da  noi  già  citato  alla  lettera  D.  Per  altri  documenti  già  noti 
e  pubblicati,  ai  quali  uno  pure  ne  aggiungiamo  inedito  sotto  la 
lettera  0,  sappiamo  che  nel  1495  Lodovico  il  Moro,  volendo  ador- 
nare colla  rappresentazione  di  pianeti  la  vòlta  di  una  camera 
nel  castello  di  Vigevano,  inviava  a  Pavia  il  suo  ingmiero  Bra- 
mante a  cavare  alcuni  disegni  ne  lo  orologio  che  è  in  qudla  li- 
breria (docum.  0).  Tutto  scomposto  e  irmgginito  lo  vide  nel  1 530 
Carlo  y,  dopo  assunta  la  corona  imperiale  in  Bologna,  ma  niente- 
dimeno rimastone  sorpreso,  ne  affidò  la  costruzione  di  uno  simile 
con  millecinquecento  ruote  a  Giannello  Tornano  da  Cremona, 
meccanico  egregio,  che  seco  poi  condusse  a' suoi  servizi!  in  Ispagna. 

Insigni  reliquie  conservava  in  bellissimi  vasi  la  cappella  terrena 
di  cui  parliamo.  Molte  teste  di  Santi,  un  braccio  della  Maddalena, 
uno  di  S.  Giacomo  Maggiore  ed  altre  ne  annoverano  gli  scrittori; 
ma  principali  vi  erano  le  Sante  Spine,  che  ora  veneransi  nella  cat- 
tedrale di  Pavia.  Della  loro  provenienza  il  Dell'Acqua  dà  una  mi- 
nuta ed  accurata  storia.  Eravi  inoltre  un  berretto  di  S.  Bernardino, 
che  il  duca  Galeazzo  Ilaria  Sforza  nel  di  primo  di  giugno  1469 
(docum.  P)  chiamò  a  si^,  come  pochi  di  prima  con  atto  segnato  di 
sua  propria  mano  aveva  richiesto  le  braccia  di  S.  M.  Maddalena  e 
di  S.  Giacomo  (docum.  Q). 

Descrive  il  Dell'Acqua  il  rinomato  Parco,  adatto  ad  ogni  sorta 
di  caccia,  provveduto  di  abbondanti  acque  e  cinto  di  quadrata 
muraglia,  che  era  attiguo  al  Castello  di  Pavia;  ricorda  i  trattati 
stipulati  nel  Castello,  il  soggiorno  che  vi  ebbe  papa  Martino  V 
nel  1418,  la  prigionia  di  Francesco  I  re  di  Francia  (1525),  la 
resa  di  400  Francesi  che  lo  difendevano  durante  la  sommossa 
popolare  del  1796.  L'accesso  che  vi  si  concedeva  a  prìncipi  ed 
altri  personaggi  ad  oggetto  di  visita,  mediante  dispacci  firmati  ta- 
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lora  di  mano  propria  degli  stessi  duchi,  è  provato  da  documenti 
del  nostro  grande  Archivio,  e  di  essi  rechiamo  alcuni  sotto  la  let- 
tera B. 

Il  soave  cantore  di  Laura,  avuto  da  Galeazzo  Visconti  II  l'uf- 
ficio di  bibliotecario,  tenne  in  cotesto  Castello  lunghe  interpolate 
dimoro,  e  noi  stessi  avemmo  a  farne  cenno  due  anni  sono  all'epoca 
del  centenario  celebrato  in  Arquà,  e  deploriamo  la  perdita  di  una 
pergamena  dell'Archivio  dei  Malaspina,  che  di  tale  soggiorno  fa- 
ceva menzione,  come  deploriamo  la  recente  vandalica  distruzione 
della  semplice  ed  elegante  chiesuola  di  S.  Zeno,  ove  erano  il  se- 
polcro e  l'elogio  di  un  abbiatico  di  messer  Francesco  (infantem 
himulum),  e  la  dispersione  delle  ceneri  di  questo  bimbo,  che  sa- 
rebbero state  a  noi  ed  ai  futuri  pegno  prezioso. 

E  fino  a  quando  continueremo  a  distruggere  ?  E  quando  ci  ver- 
gogneremo di  aver  distrutto? 

Risponda  chi  lasciava  non  ha  guari  adeguare  al  suolo  la  chiesa 
degli  Olivetani  in  Baggio  e  S.  Biagio  di  Vidigulfo. 

Michele  Caffi. 


DOCmiENTI. 


A. 


Capitano  parci  papio. 
Bartholomco  da  Cremona  nostro  commissario  generale  sopra  li  lavoreri 
no  ha  dicto  come  dal  danese  nostro  ingignero  o  avisato  cho  lanno  pas- 
sato forno  furati  cinque  legni  grossi...  per  faro  questi  nostri  casamenti 
qui  del  castello  in  quello  nostro  parco  otc.  (ordina)  faro  reconduro  dicti 
legni  lì  dove  sono  stati  tolti,  altramente  te  li  faremo  pagare  ad  te  :  et 
ti  poray  contentare  se  non  ti  faremo  altro.  Mediolanì  vn  aprilis  1469. 

Missive,  ossìa  lettere  ducali,  libro  90,  pag.  90. 

B. 

Maonifico  BoLOONixo  np.  Atent^oms. 

Elio  venuto  li  Magistro  Bonifarin  lunriorr  [lur  aiuMuloread  renovare 
quella  sala  del  Castello,  secondo  sapete  havimo'ordiuato:  pertanto  siamo 
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contenti  che  voy  gli  faciate  dare  le  chiave  de  quelle  doe  camere  toiiiio 
presso  la  nostra  contigae  alla  dieta  ula.  Facendole  fornire  de  uno  lecto 
con  li  fornimenti,  al  qualle  Magistro  Bonifacio  Tegliate  fare  ogni  co- 
modo possate  per  rispecto  al  vivere  suo.  Com\  circha  li  ponti  bixo- 
gnano  fare,  la  magnificenza  V.*  gli  facia  prevedere,  perchè  quando  il  da> 
nexe'  sarrà  li,  satisfarà  poj  ad  tute;  ma  in  queato  mezzo  ad  ciò  il  non 
perda  tempo,  vogliati  fare  provedere  ad  dicti  ponti.  Datum  llediolani 
die  xviiii  febbruarìi  1457. 

Zuietei. 

Musive,  ossia  Lett.  Due,  Lib.  32.  pag.  301.  B. 

C. 

Previxiosàto  iosteo  Jaoobo  dk  Vbboiia  w  cunwo  Papo. 

Elle  venuto  li  Magittro  Bonifacio  da  Cremona  pinctore  per  ranorare 
quella  nostra  sala  del  Castello,  secondo  sai  havimo  ordinato  al  magni- 
fico  Bolognino  che  lo  debia  acceptare  in  castello  con  li  suoi  garzoni, 
et  che  gli  assegna  doe  camere  de  quelle  nostre,  dove  el  possa  stare, 
facendole  fornire  de  uno  lecto.  Pertanto  farai  com  esso  magnifico  Bo> 
legnino.  Et  provedi  che  ad  dicto  magistro  Bonifacio  sia  faoto  ogni 
comodo  sia  possibile  del  vivere  suo,  cossi  de  massaritie,  ed  de  tato 
quello  gli  porrai  fare,  ad  ciò  el  possa  adtendere  ad  lavorare;  simille- 
mente  solecitare  con  lo  magnifico  Bolognino  che  li  ponti  per  lavorare 
in  la  salla  siano  facti  come  richiederà  dicto  magistro  Bonifacio,  perchè 
loanni  Imperiale  et  lo  danexe  serrano  li  satisfarano  al  tato.  Datum  Me- 
diolani  die  xnn  febbruarìi  1457. 

Zanehu. 

Missive,  ossia  Lett.  Due,  Lib.  32.  fol.  301.  B. 

D. 

Lettera  del  duca  data  nel  24  ottobre  1457  da  Cremona  in  cai  or- 
dina a  M."  Qiacomo  Imperiale  e  Danesio  Mainerio  *  che  vengano  a  lai 
eon  m*  Zanino,  quale  fa  quello  nostro  horologlo  lì  in  castello,  provedtndo 


•  Danese  Hajnerio,  uno  degl'ingegneri  del  doea.  Vedi  dceum.  A  t  D. 

'  Erano  questi  due  ingegneri,  dei  quali  aiMi  ralaraii  il  doe».  Del  Majnerio,  fp»- 
eialmente,  molti  documenti  conaerruui  nel  Orando  Arehiri*  di  ICilano.  Daneia  mori  io 
ni  priacipio  del  14S2. 
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ami  ve  portati  de  far  far  li  ponti  necessarii  nella  sala  per  el  lavorare 
de  magistro  Bonifaiio  pinctore. 

Missive,  ossia  Lett.  Due,  Lib.  37,  pag.  90. 

E. 

D.  Corniti  Bolognino. 
Deliberando  Nui  sia  mosso  fino  alla  pinctnra  de  quella  nostra  salla  de 
Castello  de  Pavia,  havimo  facto  venir  qui  maestro  Bonifacio  pinctore 
presente  exhibitor,  al  quale  havimo  facto  proveder  de  dinari,  et  come- 
sogli  che  teglia  de  li  compagni  per  dare  presto  expiditione  ad  quella 
opera:  per  tanto  volemo  gli  faciate  proveder  de  un  altro  de  quelli  no- 
stri lecti  sonno  1\  in  Castello. 

Dat.  Mediolani  die  ni  oct.  1458. 

Zanet. 
Io. 

Missive,  ossia  Lett.  Ducal.,  Lib.  37.  fol.  330.  b. 

F. 
Castellano  Papik. 

Perchè  volemo  vedere  retracto  uno  cavalo  bajo  dove  sta  a  cavalo 
depincto  el  quond.  111.™°  Duca  galeazo  lì  in  la  sala  de  pavia  dal  capo 
secundo  so  intra  in  la  camera  rosa,  zoo  dal  canto  di  la  nostra  111.""'  con- 
sorte, si  che  subito  farete  ritrarre  dieta  cavallo  cum  la  soa  sella  et  for- 
nimento de  che  colore  et  forza  siano,  et  retractati  sarano,  li  mandarete 
da  noy  per  li  exebitori  de  questa. 

Abiat.  27.  martii  1470. 

G. 

Gio.  Attendolo  castellano  di  Pavia  scrive  nel  23  maggio  1478  alla 
duchessa  (Bona  di  Savoja)  di  aver  consegnato  in  esecuzione  ai  di  Lei 
ordini  ad  Fidele  Camarero  de  V.  E.  tutto  el  resto  di  li  Betracti  erano 
remasti  qui  in  questo  Castello  vostro,  li  quali  sonno  a  numero  sedici; 
computato  il  retracto  de  la  Recolende  Memoria  del  quond.  ili.""'  Duca 
Galeas  con  el  suo  Cendalo  davanti. 

Missive,  ossia  Lett.  Due,  Lib.  95.  fol.  53.  B. 
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H. 


1467  norembre  15. 
HI.'"'  et  ex  signor  mio  aing."  In  executione  del  comindaaiwto  mha 
fatto  vostra  illust.  signorìa,  sono  stato  per  Toglere  fare  aeonzare  el  ea- 
mino de  la  salla  grande  depinta,  qaello  che  Terso  la  camera  Tostra  Terao 
il  tesauro,  qum  che  me  stato  fatta  ambaaata  per  parte  de  troatra  Ex. 
di  quella  Teglia  alogiare  in  quella  camera  solita  alogiare  queste  altre 
Tolte  passate  appresso  al  Texoro,  troTO  che  detì  camini  sono  tondi  at 
sono  fatti  in  su  Terge  le  /erro,  prìmo  che  no  se  pò  fare  la  fenettra  in  dal 
camino  in  mezo,  che  non  rompendo  il  ferro  de  mese,  et  rompandolo 
dubito  caschara  perchè  lie  sghiapato  et  anche  si  guastara  il  Ducato, 
quale  e  bello,  et  se  io  lo  facio  fare  tra  Inno  ferro  e  l'altro,  se  tehira 
il  dubio  del  caschare  et  non  se  guasta  il  ducato.  Ne  ho  Toluto  dare  aT- 
riso  a  vostra  illust.  signoria,  perchè  lie  uno  atto  questo  de  una  grandia 
ceremonìa  no  Toria  quello  lia  haTesse  qualche  rispetto  al  parere  mio, 
non  me  pare  che  importa  niente,  perchè  ad  ogni  modo  senre  bene  al  me 
exercitio.  TuttaTia  se  laToro  domane  li  meterò  una  gran  furia  de  magi- 
stri  e  laroratorì.  Questi  paTesi  haspeteno  Tostra  {n.""  signoria  con  gran- 
dissimo desiderio.  Et  se  la  Ex.  Y.  non  fa  prederò  de  foni  e  biade  da 
callo  (cavallo)  adira  in  spese  perchè  già  comencia  a  montare;  Tino 
non  lie  qui  se  non  poche  et  altra  manicione  per  le  camere  de  Tostra 
iUost.  sa  bene,  a  la  quale  me  aracomando.  Papia  die  X  noTembri  1467. 

Illusi,  dominationis  Testre 
Serritor  Karolus  Cremona. 

HUaao.  —  Arshirio  di  S.  Ftdsla. 


Bartolomeo  di  Cremona. 

Sono  venuti  qua  da  nny  m.°  Bonifacio,  Vincentio  et  m.°  Zantto  de- 
pinctore,  con  li  quali  havemo  haviito  la  tua  lettera,  et  inteso  per  quella 
quanto  scrive  io  lo  facto  di  questa  capella  et  ancona,  et  habiamo  an- 
cora veduto  li  designi  hano  portato  dicti  maestri,  diremo  rcspondcndoti, 
che  non  volemo  ultra  la  dieta  ancona  far  fare  altre  depincture  alle 
asso  intorno  ad  dieta  capella,  et  cossi  alla  truina  della  capella  ;  solamente 
volemo  sia  dcpincto  dazuro  et  stelle  doro  cum  Dio  patre  in  mezo  dessa 
truina,  et  alla  volta  et  loco  de  architravi  qualche  angelo  et  spiritello, 
altra  spesa  de  pinctura  non  intendiamo  fare  in  dieta  capella,  si  che  re- 
toniamo  la  li  dicti  pinctori  et  altri  ancora  che  poi  sono  venuti,  fra  li 
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quali  chi  ha  dicto  voler  pigliare  limpresa  de  queste  cosse  per  ducente 
ducati,  chi  per  150  et  chi  per  100  molto  variamente  luno  da  laltro;  pero 
li  havoray  tati  da  te.  Et  chi  vora  farne  migliore  conditione,  ad  lui  de- 
libereray  questa  iraprcsaa,  et  questo  vole  esser  de  presente  senza  alcuna 
dilazione. 

Dat.  papié  dio  21  junii  1474. 

per  Laurentium 
C. 

Missive,  ossia  Lett.  Due,  Lib.  115.  fol.  372. 

K. 

Bartolomeo  di  Cremona  comissario  super  laboreriis. 

Eostiamo  avisati  per  la  tua,  comò  havendo  ti  messo  alincanto  li  la- 
vorerii  di  dipingere  questa  capella  (in  Pavia),  m.johane  Petro  da  Corte 
et  compagni  dopinctori  se  sono  offerti  pigliare  limpresa  et  farla  per 
pretio  di  due.  150  {jlloro  spese,  cura  le  condictiono  che  per  essa  tua  ne 
scrivi.  Ad  noi  e  piaciuto  più  el  designo  do  dio  patre  cum  li  angeli  in- 
torno, che  laltro  senza  angeli,  et  cosi  haverao  facto  dire  ad  dicti  de- 
pinctori,  che  quello  faciano  nela  traina;  alle  meze  vòlte  volemo  li  faciano 
por  ogni  lato  la  annunciatione,  la  nativith,  la  passione  et  resurectione, 
et  sono  stati  presenti  dicti  pinctori  ad  vedere  in  dieta  capella  dove  se 
debono  faro,  siche  sono  assai  informati,  lletornemo  mo  là,  et  siamo 
contenti  clie  loro  habiano  questa  impresa,  cum  lì  quali  tu  te  intenderay 
con  farli  dare  li  denari.  ' 

Dat.  Papié  die  1.  julii  1474. 

per  Laurentium 
C. 

Missive,  ossia  Lett.  Due,  Lib.  cit. 


111.™°  et  ex.™"  signor  mio. 
Heri  sira  receveti  ona  lettera  de  vostra  exo.  de  di  ii  del  prosento  si- 
gnata  Cichus,  in  exequtione  de  la  quale  Pliilippo  Coyro  generale  thexau- 
rero  de  li  lavori  de  V.  S.  ha  acceptato  et  ricevuto  presente  me  da  pietre 
oldoyno  libre  quatrocento  imperiali,  quali  poy  per  epso  philippo  ho  facto 
faro  a  maestro  jacoio  vismara  et  ad  maestro  constanctin  da  vaprio 
dipinctoro  et  compagni  con  maestro  bouifacio  da  Cremona  et  maestro 


556  takietX. 

Vincentio  da  foppa  a  depinger  la  Capella  nel  Casteflo  de  paria,  et  ne 
Bon  facte  le  debite  et  opportune  scripture,  cioè  debito  et  credito  ad  esso 
Philippe... 

ommissìs. 

Insnper  ho  volato  sapere  da  li  dicti  maestro  jacoio  et  Constaniino,  se 
da  qui  a  natalo  proximo  sera  fornito  dieta  capella,  facendole  intendere 
che  intentione  de  V.  S.  è  che  la  sia  fornita  a  tale  tempo,  et  che  a  qaeeto 
fine  quella  gli  fa  numerar  dicti  dinari.  Me  hano  reaposto  non  essere  poa- 
sibile,  ma  che  l' barano  fornita  da  qai  a  Pascha,  comò  dicono  che  anche 
feceno  intenderò  a  vostra  ex.,  quando  quella  fa  ad  riderla  et  che  gli  era 
m.  Cicho,  et  che  quella  rimase  contenta.  La  magìor  parte  de  loro  di- 
cono essere  misso  comò  quella  allora  potò  rider,  ben  dicono  che  già  sia 
fornita,  se  havesseno  rolato  haverli  pocha  adrertentia,  ma  che  gli  hano 
ducente  iìgure  longhe  quarte  iii  luna  de  quilli  Sancii  sicondo  le  reliquie 
sono  in  le  capsete,  et  che  non  hano  voluto  che  ogni  magistri  li  habia 
misso  mano,  ma  lor  soli,  et  cossi  dicti  magistri  jacoio  et  Conatantino  hano 
qui  do  le  tavolo  do  lanchona,  suso  la  quale  larorano  maettro  Bonifacio 
e  maestro  Yincontio  sono  ad  paria  et  larorano  anche  lor  in  epsa  an- 
chona,  dicono  non  veleno  guardare  ad  uno  poche  de  tempo  pib  per  far 
la  cessa  digna  e  laudabile.  Se  rìcomando  continuamente  a  V.  Gel. 
Ex  Medìolani  die  YII  dee.  1476. 

E.  M.  D.  V. 

Servitor  Bariholamons  de  Cremona. 

Principi  et  ex.  d. 
*  meo  singularissimo 

Duci  Mediolani  etc.  — 


M. 

U7I,  34  die«inbr«. 

Bartolomeo  Oadio  da  Cremona  scrìve  al  duca  Galeazzo  M.  Sforza, 
non  avere  il  denaro  sufficiente  a  far  eseguire  certa  opera  commessa 
dal  duca  all'ingegnere  Benedetto  (Ferrini)  da  Firenze,  e  che  proba- 
bilmente era  quella  dello  fortificazioni  di  Soncino;  e  soggiungeva  al 
principe  in  tale  proposito  :  Se  cole,  foglia  de  li  laura  de  lancotta  de  pa- 
nia, et  leva  li  magistri  da  essa  opera  de  dieta  ancliona,  come  ha  tolto  « 
fatto  sema  mia  licentia  et  sema  havermene  parlato. 

La  lettera  originale  è  nel  Orando  Archivio  di  Milano,  nella  classe 
degli  artisti,  sezione  ingegneri. 
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N. 
Aktonio  db  tritio. 

Perchè  dosideramo  chel  orologio  in  la  Iil)raria  del  nostro  Castello  de 
pavia  so  fornisca  per  lo  mano  de  maestro  de  Guglielmo  de  parise,  ci 
quale  è  li  in  li  serviti  de  la  maestà  del  serenissimo  Re,  perchò  e  le  bono 
maestro  et  altra  volta  al  tempo  do  la  bona  memoria  del  111.  signoro  pas- 
sato lo  hebbe  in  le  mane  et  cominciò  per  fornirlo,  e  porche  elle  pur 
opus  mirabile:  pertanto  vegli  pregare  la  Maestà  del  Re,  che  la  degni 
farvi  comodità  del  dicto  maestro  saltem  per  quattro  mesi,  et  poten- 
dolo bavere,  vegli  mandarcelo  qua  da  nuy  piJi  presto  che  poray.  Da- 
tum  Mediolani  die  12  mali  145G. 

Cristof. 
C. 

Missive,  ossia  Lott.  Duo.,  fascicolo  separato  e  slegato  senza  numero, 
anni  1453  al  1404,  fol.  124. 

0. 

111.  et  Ex.  D.  D.  Duci  Mediolani,  ecc. 
Illustrissimo  et  excollentissimo  signor  mio.  È  stato  qui  Bramanti 
ingenioro  de  Vostra  excellentia,  quale  dice  bavero  cumissione  di  quela 
de  cavare  alcuni  desegni  ne  lo  orologio  che  ò  in  questa  libreria  de 
certi  pianeti  por  ornare  uno  corto  celi  d'una  camera  ad  Vigevani  :  et 
io  per  non  bavere  ultra  cumissione  de  la  excellontia  Vostra,  non  las- 
sarò  exportare  fora  de  dieta  libreria  designo  alcuno,  sino  che  non 
abbia  speciale  licentia  de  quella,  sicché  le  piaccia  darne  avviso  de 
quanto  bavero  a  fare  por  littore  signate  de  sua  propria  mane.  Alla 
prelibata  Vostra  Excellentia  de  continuo  me  ricomando.  Ex  arce  Papiae, 
dio  V  martii  1445. 

E.  Ex.  V. 

iìdelissimus  servi tor 

Jacobus  de  Pusterla  ibidem  Castellanns. 

Castellano  Papié. 
Siamo  contenti  lasciati  pigliare  a  Bramante  nostro  ingegnerò  quelli 
designi  del  Horologio  di  quella  libreria  che  a  lui  parirà,  et  cossi  ve  ne 
faccmo  libera  licentia  con  questa. 
Mediolani,  G  martii  1495. 

Missive,  ossia  Lett.  Ducal.,  Lib.  193,  fol.  211.  b. 
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P. 


Gomiti  johanni  de  Attendolis  castilano  arcia  papié. 
Mandarne  li  Albertino  Ouardarobba   presente  portitore  por  tore  U 
barotta  de  Sancto  Bernardino,  che  è  in   quello   nostro  Castello,  siche 
volimo  gli  facìate  dare  liberamente  per  portare  qui  da  oxxj. 

Dak  abiati,  die  primo  junii  1469.* 


Mandiamo  li  el  venerabile  nostro  Alberto  gaidobono,  capellano  de  U 
illast.™^  duchessa  nostra  consorte  per  tore  e  portare  qui  da  nuy  el  braso 
de  sancta  maria  magdalena  et  de  san  jacomo,  che  sono  in  quello  nostro 
castello  ;  perciò  volimo  gli  le  debiate  dare  liberamente. 

Dat.  abiat.  die  xxviii  may  1469.  lo.  An.  Fts.* 

Oaleaz  maria  sforu  vie.  manu  propria. 

Missive,  ossia  Lett.  Ducali  Libro,  90,  pag.  164.  a;  —  154. 

R. 

13  settembre  1453.  —  Il  duca  Francesco  Sforza  scrive  a]  Bolognino 
castellano  di  Pavia,  perchè  riceva  il  re  (di  Sicilia)  Renato,  che  viene 
a  visitarvi  la  duchessa  e  a  vedere  la  città  e  il  catUllo  :  raccomanda  far- 
gli molto  fionore,  presentandogli  la  chiare  del  Castello  corno  a  tuama. 

22  settembre  d.°  —  Il  re  Renato  di  Sicilia  si  parte  da  Pavia  e  va  ad 
alloggiare  dai  monaci  di  Chiara  valle,  e  poi  sì  reca  a  Venezia.  Cosi  ri- 
levasi da  lettera  ducale.  Fu  a  'visitare  il  Castello  e  gli  venne  fatta  ono- 
ranza, del  che  rimase  molto  soddisfatto. 

Nel  7  maggio  1454  il  duca  scrive  a  D.  Antonio  de  Eustachio  milite 
capitaneo  generali  classis  nostre  papié  che  D.  Bertuzo  '  da  ea  Cabrielo 
zentilhomo  renetiano  viene  a  pp.  {papia)  per  vedere  la  ette  e  il  castelo; 
ordina  di  alozarlo  e  farli  le  spese,  mostrarli  la  dartina,  facendo  pescare 
et  dare  tufi  quelli  piaceri  che  ve  sarà  possibile. 

Scrive  al  Referendario  ed  al  Bolognino  Castellano  arcia  papié  di  far 


'  Abiati,  cioi  AbbUtcgruio,  or*  allora  loggiomara  U  Dnea. 

'  Fek Ferniffinut.  Qaoito  Oio.  AnL  Fomiffino  or*  fora*  il  padr*  dal  Oio.  OU- 

eomo  Ferruffino,  che  fa  ngreUiio  di  Lodorioo  il  Moro  pegU  alari  camorali  •  por  lo  ipoo* 
dolio  SUto. 

'  Bertaso  o  Bertaocio,  cioè  MbtrlHceio. 
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8Ì  che  domino  Bertuzo  sia  allogiato  in  Castello  con  le  persone  sue,  che 
serano  al  numero  de  IQ  o2Q  et  li  cavalli  fuori,  et  per  suo  piacere  e  no- 
stro honore  volimo  sia  richiesti  et  posti  in  sua  comopagnia  10  o  12  zoveni 
zentilìwmini  et  delli  più  aparissenti  de  la  cita,  quali  continue  lo  acompa- 
gnano  amorevolmente  et  bene. 

firmato  Feanciscos  Sfobtia  Vicecomes 
manu  propria. 
Missive,  ossia  Lett.  Due,  Lib.  16,  pag.  362. 

23  marzo  1459.  —  Il  duca  scrive  al  magnifico  corniti  bolognino  dn 
attendolis  comiti  sancii  Angeli  et  castelano  castri  papié,  acciò  lasci  visi- 
tare il  Castello  alli  magnifici  Ambasatori  delo  ili.  monsignor  duca  de 
Borgognia,  quali  sono  andati  da  la  santità  de  nostro  signore  el  papa 
per  dargli  obediencia  per  parte  dell'  illustrissimo  M.  Duca. 

21  aprile  1459.  —  Il  duca  scrive  da  Milano  al  suddetto  castellano 
che  Miser  Fetro  bono  citadino  venetiano  olim  potestate  de  Bergamo  viene 
là  per  vedere  quella  cita  (di  Pavia)  et  quello  nostro  castello  et  libreria 
et  reliquie  gli  sonno.  Semo  contenti  che  lo  lassate  intrare  in  quello  no- 
stro castello  con  li  suoy  et  li  nostri  gentilhomini  sarano  ctm  lui,  et  gli 
mostrati  esso  Castello,  libraria  et  reliquie,  facendogli  quelle  careze  et 
grata  acogliema  sarano  possibili. 

Missive,  ossia  L.  D.,  Lib.  37,  fol.  4. 
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RELAZIONE  BIENNALE 

DELL'ARCHIVIO  CIVICO  MILANESE. 

(1875-76) 

IfiUao,  SS  >cwlo  18T6. 

Onorevolissimo  Siff.  Presidente  delia  Società  storica  lombarda. 

A  Lei,  che  già  accolse  con  molta  cortesia  quanto  a  sua  richiesta 
ho  scritto  in  data  23  febbrajo  1874  ',  ed  una  copia  delle  Xorme  e 
storia  dell' ArchÌTÌo,'  cui  ho  l'onore  di  soprintendere,  permetta 
ch'io  presenti  una  relazione  dell'operato  in  esso  Arcbirio  d'allora 
in  poi,  cioè  nel  biennio  1875-76. 

Corre  il  secondo  anno  [dacché,  colla  pubblicazione  dal  titolo: 
Norme  per  l'Archivio  del  Municipio  di  Milano,  si  è  messo  lo  stu- 
dioso al  fatto  di  quanto  passavasi  in  ciascuna  delle  tre  sezioni, 
nelle  quali  è  suddiviso  l' Archivio  del  nostro  Comune.  In  quello 
scritto  accennavasi  a  progetti  che  oggidì  si  trovano  nel  novero  dei 
fatti  compiuti. 

La  chiesa  di  S.  Giovanni  alle  Case  rotte,  di  cui  i  lettori  dell'  Ar- 
chivio storico  lombardo  dovettero  apprezzare  la  particolareggiata 
monografia  stesa  dal  socio  abbate  Antonio  Ceruti  (pag.  148-185 
dell'anno  1),  venne  col  regio  decreto  2  luglio  1875  ceduta  dal  Go- 
verno al  Municipio  di  Milano.  Il  Consiglio  comunale  fin  dal  20  ago- 
sto 1874  aveva  approvata  la  proposta,  che  quella  chiesa  venisse 


Archivio  slorieo  lombardo.  Anoo  I,  fMe.  I,  pag.  69. 
'  Ivi,  Anno  II,  fate.  I,  p»g.  Di. 
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adattata  a  sede  dell'  Archivio  civico,  Sezione  amministrativa,  che 
dal  1861  trovavasi  raccolto  in  locali,  ormai  divenuti  insuflScienti 
al  bisogno,  nel  secondo  piano  del  palazzo  Marino. 

L'effettiva  consegna  da  parte  del  R.  Genio  civile  seguì  il  7  ago- 
gosto  1875.  Appena  effettuatane  la  chiusura,  si  pensò  a  dar  esecu- 
zione al  predisposto  progetto  d'adattamento.  Lo  spoglio  venne 
venduto  al  capo-mastro  cav.  Giorgio  Pellini,  il  quale  donò  l'aitar 
maggiore  alla  chiesa  di  Viconago  presso  Varese,  e  al  quale  ven- 
nero eziandio  allogate  le  poche  opere  murarie  di  adattamento.  Dico 
poche,  perchè  la  Giunta  si  era  obbligata  a  rispettare  il  prospetto 
esterno  dell'atrio  e  anche  le  pareti  interne  del  vaso  principale,  per 
quanto  le  fosse  riescito  possibile;  sicché,  tolti  un  sottile  tavolato 
per  ridurre  a  camera  d'ufficio  il  vuoto  dell'atrio,  la  rimozione  delle 
balaustrate,  degli  altari,  dell'organo,  di  una  scala  e  di  alcuni  bal- 
latoi, e  l'apertura  di  un  finestrone  di  sfondo,  nessuna  trasforma- 
zione radicale  venne  fatta  al  corpo  della  chiesa. 

Il  sig.  Alessandro  Zenoni  assunse  la  costruzione  degli  scaffali, 
che  noli'  ottagono  della  chiesa  (di  cui  venne  lasciato  libero  un  lato 
solo)  salgono  fin  sotto  al  cornicione  per  l'altezza  di  quasi  10  metri, 
con  tre  ballatoi  in  giro  e  diciasette  corsie  per  cartelle  e  protocolli, 
in  complesso  uno  sviluppo  di  metri  50  alla  base  e  metri  850  per 
tutte  lo  corsie,  il  che  offro  posto  al  collocamento  di  4400  cartelle 
e  600  registri;  e  coli' aggiunta  degli  scaffali  chiusi  sul  sanda  san- 
ctorum,  e  dei  ripostigli  nella  sagrestia,  in  una  sala  superiore  a  que- 
sta e  in  alcuni  altri  locali  accessorii,  si  hanno  più  di  7500  cartelle 
e  4400  registri  e  libri,  che  attualmente  trovansi  collocati  nel  nuovo 
Archivio  civico  in  San  Giovanni  alle  Case  rotte. 

L' elegante  semplicità  del  disegno,  la  simpatica  tinta  di  cinamomo 
data  agli  scaffali,  la  solidità  reale  ed  apparente  di  essi,  la  como- 
dità degli  accessi  e  delle  salite  a  tutti  i  piani,  la  proporzionata  va- 
stità del  vaso,  la  luce  che  piovo  libera  ed  obliquamente  dall'alto, 
0  che  penetra  orizzontalmente  attraverso  il  fogliamo  dei  retrostanti 
giardini,  l' uniformità  e  la  pulitezza  dello  cartelle  messe  tutte  a 
nuovo,  l'elevazione,  la  forma  e  le  dipinture  della  vòlta,  le  statue, 
i  fregi  e  le  dorature,  in  più  luoghi  rimaste  visibili  fuor  degli  scaf- 
fali —  fanno  di  qucst'  Archivio  il  più  vago,  senza  forse,  che  sia 
ora  in  Milano.  E  questo  pregio  aumenta,  se  si  ha  riguardo  all'estre- 
ma modicità  della  sposa  occorsa  per  adattarlo  con  legnami  in  gran 
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parte  tolti  all'  Arciiivio  già  esistente  nel  Marino,  ed  a  scaffali  che 
erano  in  opera  altrove. 

Ai  primi  dello  scorso  luglio  trovavasi  l' Ufficio  municipale  d' Ar- 
chirio  nella  sede  novellamente  destinatagli. 

Ora  non  istarò  a  dire  del  lavoro  sostenuto  da  quelli,  tra  gli  ar- 
chivisti della  Sezione  amministrativa,  coi  restò  specialmente  affi- 
dato di  effettuare  il  trasporto  delle  cartelle:  Ella  così  pratico  d' ar- 
chivii,  può  di  leggeri  immaginarsi  le  difficoltà  da  superarsi,  le 
molte  e  complicate  operazioni  da  eseguirsi  per  tramutare  da  nn 
luogo  all'altro  tutto  un  archivio.  E  notisi  che  anche  durante  il 
trapasso  non  si  cessò  un  sol  giorno,  nn  solo  istante  dal  rispondere 
alle  spessissime  richieste  di  atti  da  parte  dei  numerosi  affici  del 
Comune,  e  che  si  volle  approfittare  di  esso  trapasso  per  disporre 
secondo  un  nuovo  ordine,  più  semplice  insieme  e  più  razionale,  il 
materiale  tutto,  istituendo  eziandio  un  catalogo  numr-- —  -  '  in- 
dicativo delle  cartelle,  state  cosi  per  la  prima  volta  conti  ute 
da  numeri,  le  cui  serie  comprendono  talora  quelle  della  Sezione  di 
deposito,  giacente  nell' ex-chiesa  di  S.  Carpoforo. 

A  qucst'  ultima  sezione  si  estesero  quindi  le  operazioni  di  ristanro 
dei  locali  e  di  riordinamento  degli  atti.  Ai  locali  e  loro  arredi  non 
si  era  fatta  da  qualche  anno  alcuna  riparazione  di  rilievo,  e  di 
molto  si  trovarono  essi  necessitosi;  gli  atti  poi,  e  in  ispecie  i  re- 
gistri, ebbervi  a  subire  parecchi  rimestamenti,  sia  per  introdurvi 
quelli  versati  da  varii  dicasteri  civici,  o  sia  per  estrarne  quelli  che 
si  giudicò  opportuno  di  riavere  sotto  mano  a  S.  Giovanni  alle  Case 
rotte,  0  per  rendere  al  Collegio  Calchi-Taeggi,  ridivenuto  autonomo, 
il  suo  archivietto.  Sicché,  a  non  tacere  parte  alcuna  del  vero,  è 
forza  dire  che  le  due  sezioni  dell'  Archivio  amministrativo  del  nostro 
Municipio,  vennero  nel  decorso  di  questo  biennio  rimesse  intera- 
mente a  nuovo. 

Di  novità  se  ne  fecero  non  poche  anche  presso  la  Seziono  sto- 
rica, essa  pure  aperta  a  S.  Carpoforo.  I  membri  della  Società  sto- 
rica lombarda  che  presenziarono  le  adunanze  sociali,  tenutesi  ap- 
punto colà,  e  quegli  altri  che  per  loro  studii  frequentarono  quel- 
l'Archivio, conoscono  parecchie  delle  migliorie  statevi  introdotte 
dal  principiar  dell'anno  scorso  all'aprirsi  delle  attuali  vacanze: 
l'istituzione  d'una  glittoteca,  il  completamento  della  sala  pei  di- 
segni, l'aumento  della  biblioteca  storica  sono  tra  le  più  appari- 
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scenti.  Ma,  chi  non  sa  che  sovente  ciò  che  si  vede  meno,  è  appunto 
quello  che  più  importa?  Intendo  qui  alludere  alla  nuova  sistema- 
zione, intorno  alla  quale  procederono  alacremente  i  due  archivisti 
della  Sezione,  sebbene  siano  essi  di  sovente  distratti  da  altro  cure, 
quale  l'assistenza  agli  studiosi,  l'evasione  dello  richieste  d'ufficio, 
l'edizione  di  grossi  volumi  degli  atti  municipali  contemporanei,  la 
formazione  dei  relativi  lunghissimi  indici.  Taluno,  ch'ebbe  gii\  ad 
osternare  la  propria  soddisfazione  per  l' ordine  perfetto  che  regna 
nell'Archivio  storico  di  S.  Carpoforo,  e  per  la  prontezza  e  preci- 
sione con-  cui  è  ivi  dato  agli  impiegati  di  corrispondere  alle  ricer- 
che di  notizie  e  di  documenti,  si  stupirà  forse  all'udire  come  vi 
si  pensi  ad  una  novella  sistemazione  delle  carte,  e  temerà  non  si 
risolva  essa  in  confusione  piuttosto  che  in  riordinamento.  La  sua 
meraviglia  cesserà  quand'egli  sappia  che  quell'ordine  è  più  appa- 
rente che  reale,  perchè  l'Archivio  trovasi  tuttora  sistemato  in  modo, 
da  servire  agli  scopi  puramente  amministrativi  di  tre  quarti   di 
secolo  fa,  e  senza  il  menomo  riguardo  allo  sviluppo  storico  delle 
vicende,  alle  quali  6  dovuta  la  collezione  di  tanti  documenti,  spet- 
tanti ad  epoche  ed  a  materie  disparatissime;  e  che  anche  questa 
stessa  distribuzione   burocratica  è  guasta  da  un'infinità   di  equi- 
voci e  di  svarioni  nella  interpretazione  del  contenuto  delle  carte, 
massimamente  paleografiche,  dei  nomi  più  importanti  dei  personaggi 
cui  esse  si  riferiscono,  delle  cariche  e  mansioni  di  questi  e  perfino 
dello  date,  specialmente  se  espresse  alla  latina  od  alla  repubblicana. 
Anche  la  serie,  per  avventura  la  più  importante  di  tutta  la  se- 
zione, della  quale  era  alla  bella  prima  sembrato  fosse  stata  dagli  or- 
dinatori del  1 800,  e  dopo  rispettata  la  sistemazione  datale  dal  Giu- 
lini,  dal  Lualdi  e  dal  Pansecchi,  e  alla  quale  dovevano  corrispondere 
i  volumi  manoscritti  di  Regesta  del  Consiglio  generale  della  nostra 
città  dal  1543  al   1706,  esaminata  minutamente  fu    trovata  ma- 
nomessa, disordinata  e  deficiente,  essendone  stati  non  pochi  in- 
cartamenti (tutti  già  ricoperti  con  sapienza  e  pazienza  di  fogli  por- 
tanti i  transunti  analitici  degli  atti  compiegativi)  sparsi  per  entro 
alle  ventiquattro   categorie  diverso  dell'Archivio,  onde  una  parte 
ne  andò  irremissibilmente  perduta  per  gli  scarti  patiti  da  ciascuna 
di  queste.  A  ripristinare,  fin  dove  sarà  possibile,  la  serie  delle  Or- 
dinasioni  consigliari  secondo  il  sistema  Giulini  e  imitatori,  conviene 
ora  rivedere  ad  una  ad  una  le  4800  cartelle  dell'Archivio  per 
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accertarsi  se  contengano  filee  (cosi  sono  intestati  gli  incartamaatt 
in  questione)  da  ricollocarsi  alla  primitiva  loro  sede. 

È  impossibile  indicare  precisamente  a  quali  serie  ed  a  quante 
cartelle  sia  stata  finora  estesa  la  incominciata  nuova  sistemaziona, 
se  ne  togli  il  ccntinajo  di  mazzi  dei  suaccennati  Appuntamenti 
della  Cameretta,  che  si  vanno  ricompletando,  e  una  decina  circa 
di  registri  ducali,  provvisionali  e  gindiziarii,  di  cui  si  istituirono 
copiosi  indici  alfabetici  da  coordinarsi  a  quelli  dei  predetti  ap- 
puntamenti. Delle  altre  serie  vennero  rivedute  quelle  e  quelle  parti 
soltanto,  cui  l'occasione  od  il  bisogno  di  riconoscerne  la  consiatenia 
fece  dar  mano;  e  furono  specialmente  le  relative  alle  Acque del]n 
città  ed  ai  laghi  della  provincia,  all'  Araldica,  ai  Luoghi  pii  più 
antichi,  al  Censo  (che  è  la  categoria  finora  più  studiata  e  ri- 
mestata), alle  Corporcunoni  rdigiose,  alle  Potente  ed  alle  Strade 
urbane.  Non  istimo  superfluo  il  ricordare  che  l'età  degli  antichi 
documenti  civici  abbraccia  cinque  secoli,  dal  XIV  al  XVIII  com- 
presi, pochi  appena  essendo  i  posteriori  al  1800:  meglio  della 
metà  di  quelli  finora  esaminati  erano  paleografici,  od  almeno  di 
difficile  decifrazione. 

L' intero  riordinamento  della  Sezione  non  potrà  effettuarsi  che 
fra  qualche  anno;  e  allora  lo  sarà  presso  che  tutta  d'un  solo 
getto.  Intanto  vi  deve  precedere  uno  studio  accurato  della  sto- 
ria d'ogni  ramo  dell'amministrazione  del  nostro  Comune  dal  1385 
al  1802  ;  storia  la  quale  va  raccolta  (oltre  che  nelle  opero  dei 
varìi  eruditi  milanesi  —  dove  però  non  trovasi  se  non  a  spizzichi, 
qua  e  là,  e  spesso  anche  incerta,  inesatta  ed  incompleta)  sugli 
scritti  forniti  dallo  stesso  Archivio  civico  antico  e  da  altri  si  pub- 
blici che  privati.  In  questo  indispensabile  studio  preliminare  si 
riassume  la  differenza  specifica  tra  i  lavori  d'un  archirio  ammini- 
strativo e  quelli  d'un  archivio  storico:  nel  primo  le  sistemazioni, 
per  quanta  intelligenza  richieggano  in  chi  le  predispone  e  in  chi 
le  eseguisce,  non  trascendono  le  attitudini  d'un  buon  impi^^to 
d'ordine;  nel  secondo  nulla  approda  a  bene,  se  l'archivista  non 
conosce  a  sufficienza  la  storia  in  generale,  se  egli  non  sa  appas- 
sionarsi per  quella  che  scaturir  può  dai  documenti  affidatigli,  se 
non  possiede  un  bel  corredo  di  cognizioni  linguistiche,  paleogra- 
fiche, geografiche,  enciclopediche;  se  infine  egli,  anche  senza   sa- 
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persi  elevare  alla  sfera  degli  autori  d'opero  storiche,  non  è  ca- 
pace di  tener  loro  dietro,  e  molto  dappresso. 

La  redazione  degli  appunti  e  degli  indici  storici  o  la  sistema- 
zione delle  carte  a  S.  Carpoforo  occupò  quegli  archivisti,  special- 
mente nei  giorni  delle  due  annate  1875  e  7G,  nei  quali  eglino  non 
dovettero  accudire  a  lavori  di  diversa  natura,  o  tenersi  a  dispo- 
sizione dei  privati  frequentanti  la  sala  di  lettura:  questa  stetto 
aperta  al  pubblico  115  giornate  nel  1875,  e  95  nel  corrente  anno 
(avanti  lo  vacanze  autunnali),  e  vi  adirono  rispettivamente  144  e 
136  lettori.  Oltre  a  queste  280  ricerche  private,  ne  furono  evase 
37  d'ufficio  (17  nel  1875  e  20  nel  76).  Le  firme  raccolte  sull'al- 
bum dei  visitatori  erano  una  cinquantina  al  finir  del  1874:  a  que- 
st'ora si  sono  triplicate.  Se  un  doveroso  riserbo  verso  taluni,  i 
quali  non  amano  di  veder  annunciati  i  loro  studii,  finché  eglino 
stessi  non  si  siano  decisi  di  darli  alla  luce,  non  mi  trattenesse  dal- 
l'esporre  qui  la  distinta  degli  argomenti  intorno  a  cui  si  aggira- 
rono le  ricerche  storiche  fattesi  a  S.  Carpoforo  in  questo  biennio, 
potrei  enumerarne  di  assai  importanti;  ma  per  quello  che  tacio 
valgano  lo  poche  seguenti,  riferentisi  ad  opere  già,  fatto  di  pub- 
blica ragione  per  mezzo  delle  stampe.  All'Archivio  civico  antico 
fecero  dunque  ricorso,  tra  gli  altri,  il  pubblicista  L.  Archinti  per 
l'informazione  sull'Archivio  stesso  edita  in  due  numeri  (del  29  e 
30  p."  p°  maggio)  del  Corriere  della  sera;  il  nobile  cav.  F.  Calvi 
per  la  sua  opera  sul  Patriziato  milanese;  lo  stesso  ed  altri  colla- 
boratori dell'illustrazione  delle  Famiglie  notabili  milanesi;  il  no- 
bile dott.  C.  Casati  per  la  sua  monografia  sul  Castello  di  Milano  ; 
l'archivista  prof.  G.  Pagani  per  le  memorie  sulle  antiche  comme- 
morazioni della  vittoria  di  Legnano,  sidle  carrozze  e  sulle  pompe 
a  vapore  nel  secolo  scorso;  il  sacerdote  V.  Rossi  per  le  sue  ri- 
cerche intorno  ad  Alberto  da  Giussano  e  discendenti  ;  il  marchese 
A.  Rusconi  per  la  sua  monografia  sulla  propria  famiglia. 

Ciascuna  delle  tre  suddivisioni  della  Sezione  storica,  archivio,  bi- 
blioteca e  museo  (cioè  sala  dei  disegni  e  glittoteca)  ebbe  il  proprio 
incremento  nello  scorso  biennio.  Nell'Archivio  vennero  deposti  gli 
atti  dei  Teatri  di  Milano  gii\  regj,  ora  comunali,  ed  inserite  lo 
carte  d' un  mezzo  migliajo  circa  di  mazzi  da  più  anni  improvvida- 
mente gettati  da  un  canto  come  roba  inutile,  e  che  furono  in- 
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vece  trovati  contenere  documenti  di  non  picciola  importanza,  e 
completamenti  di  carteggi  che  l'Archivio  possedeva  imperfetti:  ag- 
giangansi  i  doni  da  parto  dell'  Archivio  di  Stato  di  due  volumi  ma- 
noscritti relativi  al  Palazzo  ducalo  trovati  colà  in  duplicato  ;  d» 
parte  della  signora  Rosa  Verri  di  diverse  pergamene  e  carte  an- 
tiche colle  unite  decifrazioni  del  compianto  di  lei  marito  cav.  Gio- 
vanni Zucchetti,  stato  già  dirigento  dell'Archivio  di  deposito 
civico-provincialc,  e  di  altre  da  parte  del  segretario  municipale 
dott.  Ferrante  Clerici. 

Per  mezzo  di  doni  s'arricchì  paro  la  biblioteca,  e  anche  per 
via  d'acquisti;  tra  i  donatori  vanno  segnalati  la  R.  Deputazione 
degli  studii  di  storia  patria  in  Torino  per  la  collezione  della  Mi- 
scellanea e  dei  Monumenta  ;  la  Società  storica  lombarda  pel  volume 
d'omaggio  al  settimo  centenario  di  Legnano  e  pel  primo  volume 
della  Bibliotheca  historica  ittica,  il  sig.  Enrico  Bogani  ed  il  ngnor 
dott.  Carlo  Casati  per  diversi  libri  e  stampe. 

Donarono  poi  generosamente  alla  sala  dis^^i  V  abbate  L.  Mal- 
vezzi, gli  architetti  Macciacchini,  Colla  e  Brocca,  l' ingegnere  G.  B. 
Torretta,  il  nob.  sig.  Tinelli,  il  predetto  sig.  Bogani  ed  altri  ;  e 
tutti  quei  disegni  (due  centinaja  ed  oltre),  i  quali  non  occorre- 
vano ormai  più  all'  Ufficio  tecnico  municipale  per  gli  osi  ammini- 
strativi, passarono  all'  Archivio  storico,  dove  venne  portata  a  venti 
la  raccolta  in  dieci  volumi  dei  principali  edifizi  di  Milano  ini- 
ziata dal  Bianconi.  Altri  disegni,  sì  in  volume  che  sciolti,  in  ori- 
ginale 0  in  copia  o  impressi,  diversi  diplomi  e  carte  topografiche 
0  geografiche  vennero  raccolti  nella  sala  a  ciò  espressamente  de- 
stinata, ore  una  elegante  e  capace  bacheca  offre  all'occhio  del 
visitatore  la  parte  più  scelta  dei  cimeli!  che  il  Municipio  possiede 
a  San  Carpoforo. 

Ivi,  a  terreno,  sotto  la  sala  dei  disegni,  venne  composta  una 
piccola  glittoteca  con  vani  gessi  già  posseduti  dallo  scultore  Mar- 
chesi, con  modelli  di  monumenti  e  di  edifici!,  e  con  altri  oggetti 
plastici,  aventi  tutti  relazione  coi  documenti  che  si  conservano 
nelle  due  attigue  sezioni  d' archivio  o  coi  diagrammi  superiormente 
accennati. 

Se  il  mio  amor  proprio  di  soprintendente  all'  Archivio  civico  di 
Milano  non  mi  fa  velo,  credo  d'avere  dimostrato  che  il  nostro 
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Municipio,  tuttoché  come  corpo  mcramento  amministrativo  non 
disponga  di  quella  potenza  di  mezzi  propria  delle  Autorità  supe- 
riori, nulla  tralascia  dal  canto  suo  per  giovare  agli  studii  storici 
e  per  provvedere  al  miglioro  collocamento  delle  carte  pubbliche, 
le  quali  sono  come  i  ricordi  di  famiglia,  che  una  generazione  tra- 
manda a  quelle  destinato  a  succederle. 

Ella,  onorevole  sig.  Comm.  C.  Cantù,  voglia  sempre  avermi  in 
conto  di 

Suo  affezionatissimo  servitore 
Stefano  Labus. 


CURIOSITÀ  D'ARCIirV  IO. 


ERETICI. 

Habentes  libroa  Fratria  Martini  huttr  Aìamani  nottifUent 

M.  D.  XXIII  Die  XXVIJ  Martij 

Essendo  notorio  et  manifesto,  che  le  Prodieatione  et  opere- di  Frate 
Martino  Louter  Alamano  tendeno  tutte  ad  offendere  et  deprarare  il 
nome  et  fede  de  la  Ucligione  Christiana  ;  e  che  la  felice  memoria  del 
Bummo  pontefice  nostro  Papa  Leone  X  cognosointa  la  expresaa  hereaia, 
et  detestabile  vita  del  profato  frate  Martino,  ha  reprobato  et  damnato 
le  opere  sue,  prohibendo  la  conversatione  et  praiicha  sua:  similmente 
intendendo  Io  sacratistimo  imperatore  ne  le  parte  de  Àlamania  farse 
molte  secto,  et  adherirse  ale  heroticc  persuasione  de  epso  Frate  Mar» 
tino,  fu  ctiam  da  la  sua  Cesarea  Maiesiatc,  ne  la  Congregatione  faeta 
in  Yormatia  da  li  Principi  del  sacro  Imperio,  declarato  el  mcdcmo: 
Ilora  lo  Illustrissimo  et  Excellcntìssimo  signore  Francesco  secundo 
Sforza  Vosconte  Duca  de  ìlilano,  ctc.  Volendo  imitare  le  sapientissime 
et  laudabile  provisione  facto  per  el  sanctissimo  Patre  et  per  lo  sacra- 
tissimo  Cesare  suoi  supprcmi  signori,  acio  che  in  questo  suo  Iliustrìa- 
simo  stato,  dorè  intende,  che  già  qualche  uno  hanno  principiato  de 
contaminarse  ne  la  Fede  Catholìca  per  le  heretice  opere  et  false  per- 
suasione de  diete  Frate  Martino  :  ha  deliberato  de  prohibire  che,  non 
solo  questa  pestifera  et  heretica  pravitate  non  passa  pia  ultra:  ma 
anchora  de  eradicare  quella  che  già  fusse  concepta  :  E  pero  per  parte 
de  sua  Excellcntia  si  fa  bando  et  commandamento,  che  qualuncha 
persona,  de  quale  stato,  grado  et  conditione  si  voglia,  così  ccclen*- 
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stica  corno  seoularo,  quale  habia  appresso  do  si  libro  alchuno,  o  pre- 
(licationo,  o  opero  ot  scripturo  alchune,  facto  o  composite  sotto  il  no- 
mo del  profato  Frate  Martino,  debbia  havorlo,  nel  termino  do  quatro 
giorni,  propalato  et  consignato  in  mano  del  Magnifico  Ducale  supremo 
Cancellerò,  ad  fino  se  possano  dcstruoro  et  anihilare,  sotto  la  pena  do 
la  vita  et  confiscatìono  do'  soi  beni.  Admoncndo  etiam  quelli,  cho 
sano  chi  li  habbia,  ad  manifestarli  sotto  la  medesima  pena:  quale  pena 
do  confiscatìono  sarà  applicata  per  la  medietato  ala  Ducalo  Camera: 
0  por  l'altra  medietato  alo  Accusatore:  II  quale  sarà  etiam  tenuto 
secreto.  Lo  qnalo  peno  sarano  excquito  senza  alchuno  rcspecto. 

Franciscus. 

Locus  sigilli. 

Visa:  II.  Moronus 

1)         Bartholomous  Rozonns. 

Publicata  super  platea  arenghi  et  in  brolleto  Comunis  Medlolani 
per  Alexandrum  Oldanum  tubetani  ducalem,  dio  sabati  XXVIIJ  mon- 
sis  martij  1523  sono  tubarum  premisso. 

(Missive,  registro  48,  folio  23G,  t."). 

Potestati  Tilij 

Restiamo  avisati  por  lettere  de  don  Lazaro  de  Nardis  vicario  do 
Monsignore  da  Como  et  de  frate  Jacobo  da  bressa,  maystro  in  theo- 
logia  0  inquisitore  do  li  hcrolici,  corno  tu  ex  abrupto  e  senza  saputa 
loro,  ymo  prcter  la  delibcrationo  loro  hay  dato  la  morte  ad  una  de 
quello  femino  destenute  appresso  a  ti  per  heresia.  Pertanto  volimo,  re- 
cevuta  la  prosente,  ne  avisi  cura  quale  casone  o  raxone  hay  facto 
questo  cos\  de  tua  testa  et  ultcrius  te  cometimo  per  quanto  hay  caro 
la  gratia  nostra  che  de  quella  altra  femina  che  tu  hay  in  presone  per 
dieta  imputatione  de  heresia  non  ne  faci  altra  novità,  jmo  ne  faci 
quanto  disponerìi  li  prefati  don  Lazaro  et  maystro  frato  Jacomo.  Da- 
tum  Mediolani  dio  XXVII  octobris  MCCCCLX. 

K.  C. 


NOTIZIE. 


Fra  i  programmi  proposti  dall'Istituto  di  Francia,  notiamo: 

"  Della  filosofia  della  scuola  di  Padova. 

B  Che  coita  deva  intendersi  per  moralità  nelle  opere  d'arte  e 
d'immaginazione. 

g  Della  filosofia  stoica. 

,  Nozioni  della  diversità  che  si  trova  nelle  opinioni  e  nei  sen- 
timenti morali  delle  varie  parti  della  società. 

,  Storia  delle  dottrine  sull'educazione  in  Francia  dopo  il  XV 
secolo. 

,  Esame  dei  sistemi  sulla  parte  e  sull'uffizio  dell'elemento  mo' 
rale  nella  storia. 

„  Influenza  esercitata  dai  climi  sullo  svolgimento  economico 
delle  società  umane.  , 

IL  CASTELLO  DI  CARCANO. 

I)a  nessun  storico,  credo,  appare  il  nome  della  famiglia  cui 
apparteneva  quel  Castello,  celebre  nelle  guerre  del  Barbarossa, 
6e  non  da  un  documento  in  data  4  ottobre  1344,  cioè  dall' istru- 
mento  di  fondazione  di  S.  Maria  di  Casiglio,  fatto  da  Beltramino 
di  Parravicino,  nunzio  apostolico  e  vescovo  di  Bologna.  La  peti- 
àone  all'arcivescovo  Giovanni  Visconti  comincia: 

"  Reverendce  Paternitati  Vestrse  significat  Devotus  vester  Epi- 
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scopus  Bononiensis,  quod  in  Dioecesi  Mediolanensi,  antiquitus  fuit 
quoddam  Castruin,  Carchenum  appollatura,  et  in  eo  quidam 
Pìcclesia  Parochialis  in  honorem  Beati  Nazarii  constructa  consi- 
stebat,  prout  adhuc  consistit,  cuius  Parochiani  et  Patroni  fuerunt 
et  sunt  progcnitores  ipsius  Beltramini,  et  quidam  alii  de  paren- 
tela eiusdem,  et  apud  eam,  ut  plurimum,  sepulti;  sed  Castrum 
pra)dictum,  temporibus  primi  Federici  Imperatoria  funditus  fuit 
deruptum,  praedicta  Ecclesia  absquo  aliqua  abitatione  prò  ipsius 
Ilectore  inibì  remanente,  etc,  etc.  „ 

Neppure  dalla  scomunica  pronunciata  dall'arcivescovo  Uberto 
di  Pirovano  contro  Carcano,  risulta  il  nome  di  quei  nobili  feu- 
datarj  che  intende  privare  d'ogni  nobiltà  o  d'ogni  feudo.  Sitone 
di  Scozia  poi  afferma  apparire  da  antichissimo  albero  genealo- 
gico della  famiglia  Parravicini  di  Parravicino  in  carattere  gotico, 
come  il  patrono  della  chiesa  del  suddetto  Castello  ed  il  castel- 
lano fosse  Gotofredo  di  Paravicino,  capo-stipite. 

Esso  era  forse  fratello  di  quel  Giacobino  di  Paravicino  che 
con  Petrazio  di  Erba  ed  altri,  secondo  la  cronaca  di  Daniele,  fu 
fra  i  traditori,  dichiarandosi  per  Federico  nel  giorno  della  festa 
delle  Palme,  in  cui  questi,  ricevendo  l'olivo  in  S.  Ambrogio,  co- 
mandò la  distruzione  delle  mura.  Per  la  qual  cosa  i  castelli  di 
quei  traditori,  cioò  di  Paravicino,  di  Erba,  di  Cornino  e  Cesana, 
furono  assediati  e  distrutti  dal  conte  Galvaneo,  condottiero  dei 
Milanesi,  assediando  in  ultimo  il  castello  di  Carcano  dove  si  era 
rinchiuso  Federico  col  marchese  di  Monferrato,  difeso  da  quei 
della  Martesana  e  del  Seprio,  e  da  Pavesi  Novaresi  e  Vercellesi. 

CALVATONE. 

Si  disputò  della  vera  postura  della  città  di  Bcbriaco,  citata  da 
Tacito,  come  quella  ove  l'esercito  di  Ottone,  imperatore  romano, 
fu  sconfitto  il  09  d.  C. 

Chi  lo  pone  a  Canneto,  chi  a  Calvatone  nel  Cremonese  a  due 
giornate  da  Verona,  ove  la  strada  romana  postumia  si  biforca.  Le 
cronache  pongono  qua  hi  città  di  Vegra,  il  qual  nome  ò  la  forma 
volgare  di  Bebriaco  (Bebra-vicum),  distrutta  dagli  Unni.  Vi  si 
scoprono  continuamente  ruderi,  o  ixel  1855  un  busto  di  bronzo 
dell'imperatore  Autonino  e  duo  statuette  di  marmo  parlo.  Ora  il 
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parroco  Luchini,  fra  Calvatone  e  Romprezagtio,  oltre  avanzi  prei- 
Btorici,  Bcarò  medaglie  etrusche  portanti  l'effigie  del  Iacainone,e 
sul  rovescio  altre  immagini,  e  in  molte  l'epigrafe  TSLOtP  pkpratio; 
altre  galliche  e  molte  romane. 

Il  rev.  signor  canonico  Finazzi  pabblicò  Le  antiche  lapidi  di 
Bergamo  (in-4  di  pag.  xxxiv-224),  che  dal  Municipio  di  Ber- 
gamo era  egli  stato  incaricato  di  riunire  nell'Ateneo  patrio.  Non 
si  peritò  a  raccogliervi  anche  quelle  sospette  e  di  incerta  prove- 
nienza. Nel  Bollettino  Archeclogico  nostro  del  marzo  1876  si  pro- 
dusse la  lapido  di  Ida  Atestia,  che  da  Bergamo  passò  a  Ferrara 
non  si  sa  quando.  Ora  il  signor  A.  Tiraboschi  pubblica  una  lettera 
del  19  aprile  1561  del  Consiglio  di  Bergamo,  che  al  duca  di  Fer- 
rara manda  essa  lapide,  e  i  ringraziamenti  che  ne  fa  il  duca  il 
13  maggio,  il  quale  credea  vedervi  una  testimonianza  dell'anti- 
chità della  sua  famiglia.  Non  regge  dunque  l'opinione  del  Serassì, 
che  fosse  mandata  per  ottenere  miglior  trattamento  a  Torquato 
Tasso. 

Nei  Monumenta  Germaniae  historica  compaiono  i  vohimi  VI, 
IX  degli  Scriptores  rerum  longobardiearum  et  itaUcantm,  per  cara 
del  professore  Waitz;  e  per  cura  di  Scheffer  Boichorst  Le  cro' 
nache  italiane  del  tempo  degli  llohenstaufen. 

Ora  appunto  ci  arriva  l'annunzio  della  morte  di  Giorgio  Pertz, 
l'intrepido  raccoglitore  di  essi  MonumeìUa  germaniae  historica  e  di 
tant'  altri  lavori,  quali  gli  Archivj  della  Società  della  vecchia  storia 
tedesca,  —  Gli  storici  tedeschi  del  jìassaio,  gli  Scriptores  rerum 
Germanicarum  in  usum  scholarum^  ecc.  ecc.  Dovette  i  primi  im- 
pulsi e  ajuti  al  ministro  prussiano  Stein  ;  per  incarico  del  Governo 
annoverese  visitò  le  biblioteche  e  gli  Archivj  d'Europa;  fu  presi- 
dente della  Società  storica  dell'  Hannover  e  di  quella  di  Franco- 
forte,  bibliotecario  e  consigliere  intimo  di  Monaco,  ove  mori. 

Anche  Venezia  ha  voluto  avere  una  Deputazione  di  storia  pa- 
tria con  socj  ordinarj,  socj  onorarj  e  corrispondenti,  esteri  e 
nazionali.  Alle  spese  contribuirono  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  le  deputazioni  provinciali  di  Padova,  Rovigo,  Verona, 
e  più   largamente  quella  di  Venezia  (L.  1000);  molti  Municipj 
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di  cui  quel  di  Venezia  per  L.  5000,  onde  ebbe  in  cassa  L.  8948 
e  per  tre  anni  assicurato  altre  L.  5565  annue. 

L'ab.  Fulin,  redattore  deìV Archivio  Veneto,  principale  promo- 
tore di  questa  dotta  Compagnia,  ne  racconta  i  preliminari,  finché 
riusci  a  fare  la  prima  adunanza  il  1  agosto  1875. 

Scopo  della  Deputazione  è  il  pubblicare  almeno  parte  degli  im- 
mensi materiali  storici  e  paleografici  che  rimangono  ancora,  non 
solo  nella  dominante,  ma  in  tutto  il  Veneto. 

Le  pubblicazioni  saranno  distribuite  in  documenti,  statuti  e 
leggi,  scrittori  di  cronache,  miscellanee,  atti. 

Sono  glA.  dati  fuori  i  regesti  dei  libri  de' commemoriali  della 
Repubblica  Veneta,  interessanti  non  solo  per  la  storia  patria, 
ma  per  quella  di  tutta  Europa.  Formano  essi  diciotto  volumi,  in 
cui,  dall'anno  1300  fino  al  1436,  poi  fino  al  XVIII  secolo,  dai 
cancellieri  ducali  sono  notati  non  solo  atti  dell'autorità  sovrana, 
ma  anche  contratti,  franchigie  a  città  suddite,  condotte  di  capi- 
tani, risposte  ad  inviati  stranieri,  istruzioni  diplomatiche,  tariffe, 
rapporti  officiali,  verbali  d'udienze,  istituzioni  di  pietà,  arrivi  di 
carichi,  tutto  insomma  le  cose  qtiae  facilini  ad  jurisdictionem  Com- 
tnunis  Venetiarum. 

Il  prof.  Gloria  sta  allestendo  il  Codice  diplomatico  di  Padova, 
che  sarà  cominciamento  a  quelli  di  tutto  il  Veneto. 

Si  pubblicheranno  ordinate  e  corrette  tutte  le  cronache  anche 
edite,  di  importanza  riconosciuta. 

Il  primo  volume  dà  i  regesti,  cioè  il  senso  e  l'estratto  di  740 
0  406  documenti,  fino  al  1326,  con  corredo  di  ampio  indice. 
Lodando  la  diligenza  del  lavoro,  la  bellezza  dell'edizione  o  la 
correzione,  dobbiamo  invidiare  quel  bell'accordo  di  studiosi  pa- 
triotici  e  i  volonterosi  aiuti  delia  cittadinanza,  ben  convenienti 
alla  ricchezza  dei  documenti  o  all'importanza  storica  di  quella 
tanto  gloriosa  repubblica. 

Chi  non  ricorda  le  continue  relazioni  di  Venezia  colla  Dal- 
mazia e  con  tutti  gli  Slavi  meridionali?  Son  dunque  nostri  gli 
studj  che  si  fanno  intorno  a  questi,  dacché  l'insigne  arcivescovo 
Strossmayer  fondò  ad  Agram,  nel  1867,  l'Accademia  Jugo-Sla- 
venska.  Nei  numerosi  atti  ch'essa  pubblicò,  il  presidente  canonico 
Raski,  lodatissimo  storico  dei  ss.   Cirillo  e  Metodio,  e  i  signori 
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Mesicb,  Sime,  Ljubich,  Bogisich,  Pavich,  Ruczki,  trattarono  spesso 
delle  cose  venete;  dagli  Archivj  di  Venezia  e  da  altri  italiani  de- 
dussero un'infinità  di  documenti,  con  cui  illustrarono  la  storia,  il 
commercio,  l'emigrazione,  il  governo  di  quei  paesi.  Ragusi,  l'in- 
signe città  della  triplice  jletteratura ,  che  merita  storia  più  di 
qualche  vasto  impero,  trova  qui  il  suo  diritto,  il  suo  commercio, 
i  suoi  poeti,  i  suoi  rapporti  con  Venezia,  la  sua  letteratura  e 
specialmente  la  teatrica. 

Indichiamo  principalmente,  per  la  storia  de' nostri  eretici,  quella 
dei  Bulgari,  dei  Bogomili,  dei  Patariui,  e  la  vita  del  vescovo  De 
Dominis,  autore  delia,  liepullica  Cristiana;  i  documenti  slavi  degli 
Archivi  italiani,  la  storia  di  Spalato,  città  che  può  dirsi  italiana  e 
a  cui  testé  fu  restituita  la  dignità  primaziale  sulla  Dalmazia.  Né 
taceremo  il  racconto  della  congiura  di  Pietro  Zrini  e  Fr.  Frangi- 
pani, una  delle  più  famose  (1671),  per  istaccare  l'Ungheria  e  la 
Croazia  dall'impero  germanico,  e  della  quale  circa  600  atti  fu- 
rono tolti  in  gran  parte  dagli  Archivj  di  Venezia  e  di  Roma,  ed 
ebbe  gran  risuono  anche  in  Lombardia. 

CONCORSO  POLETTI. 

L' insigne  Accademia  Romana  di  Belle  Arti,  denominata  di  San 
Luca,  ha  pubblicato  il  programma  del  concorso  quadriennale  Po- 
letti,  che  verrà  aggiudicato  nel  corrente  anno  pel  conferimento 
di  una  pensione  mensile  di  scudi  20  a  quel  giovane  italiano  che 
ne  riuscirà  vincitore. 

Tema  del  concorso:  "  Conservatorio  di  musica  vocale  e  istru- 
mentale  da  erigersi  in  Roma,  capace  per  duecento  giovani,  oltre  i 
maestri,  professori  e  direttori ,. 

Al  Municipio  di  Roma  sono  ostensibili  le  condizioni  volute  pel 
concorso. 

Presso  la  stessa  Accademia  è  altresì  aperto,  pei  soli  italiani, 
il  concorso  biennale,  anch'esso  d'istituzione  Poletti,  al  premio  di 
scudi  romani  200  (it.  L.  1000),  per  un  "  Ragionamento  sulla  ne- 
cessità dell'uso  del  ferro  nelle  opere  architettoniche  moderne,  e 
se  il  modo  nel  quale  si  è  usato  finora  basti  a  stabilire  uno  stile 
corretto  ed  elegante,  o  se  si  debba  ancora  studiare  per  raggiun- 
gere questo  scopo.  „ 
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L'illustre  fisico  prof.  Govi,  nostro  socio,  ha  trovato  nella  Bi- 
blioteca Casanatense  un  libretto  a  stampa  senza  nome  d'autore, 
né  di  stampatore  nò  di  tempo ,  col  titolo  Antiquarie  prospettiche 
romane  composte  per  prospettivo  milanese  dipintore.  Sono  terzine 
in  cui  vengono  descritte  le  fabbriche  e  altri  lavori  d'arte  di 
Roma.  L'autore  è  certamente  della  scuola  di  Leonardo,  di  cui  fa 
spesso  menzione  e  a  cui  dedica  il  libretto,  che  buono  congetture 
pongono  al  1499  o  1500.  Invitiamo  i  Lombardi  a  cercarne  qual- 
che più  precisa  notizia. 

Sotto  nuovo  aspetto  considerò  Cicerone  il  signor  D'  Hugues 
professore  di  Tolosa,  cioè  come  proconsole  in  Cilicia  (  Une  province 
romaine  sous  la  rcpiibliqtie.  Parigi,  187G)  mostrando  in  che  orribile 
servitù  fossero  le  provincie  sotto  la  sfrenata  podestà  dei  procon- 
soli, che  cambiavansi  ogni  anno  con  tutti  gl'impiegati;  colonie 
di  aristocratici  affamati  che  succedeva  alla  colonia  de' satolli. 
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La  famiglia  de  Ferrari  di  Genova.  Notizie  storiche  e  genealo- 
giche, raccolte  da  L.  T.  Belorano.  Genora  1876. 

Loderolmente  operò  il  tignor  Belgrano  illustrando  la  famiglia  del 
daca  Raffaele  de  Ferrari,  ma  il  mondo  ricorderà  soltanto  lui,  che  donò 
20  milioni  a  rantaggio  del  porto  di  Genova;  e  sua  moglie  marchesa 
Maria  Brignole-Sale  il  monumentalo  palazzo  rosso  in  Yia  Nuora,  colla 
insigne  biblioteca  e  Gallerìa.  Questi  sono  fasti! 

Les  Celtes  et  les  GauUns  par  M.  P-L.  Leiuébb.  2~*  étude.  Paris, 
1876. 

La  storia  dei  Celti  e  dei  Galli  tocca  talmente  allo  origini  italiihc, 
che  non  farà  meraTiglia  se  già  nella  dispensa  I  AéW  Archirio  Stori- 
co, poi  nella  V  pag.  3,  abbiamo  parlato  dell'  opera  del  sig.  Lemiòre, 
e  dell'opposizione  del  signor  Stener.  Questi  (Bruxelles  1872)  nella 
Ethnographie  des  peupUa  de  ì*Europe  arant  J.  C,  confuta  Amedeo 
Thierry,  sostenendo  che  i  Galli  erano  nuli' altro  che  un  ramo  deUa 
famiglia  dei  Celti  ;  il  nome  di  questi  esser  antichissimo,  e  quello  dei 
Galli  non  apparire  che  con  Belloveso. 

Lemicre,  invece,  fa  dei  Galli  un  popolo  distinto  dai  Celti,  abitatori 
primitivi  dell'  Europa,  e  forse  ai  Galli  appartenere  tutta  la  gente  ger- 
manica, identica  colla  scitica:  quei  che  vennero  in  Italia  erano  bande 
assoldate,  al  servizio  dei  Liguri,  che  sono  tutt'uno  coi  Celti,  nò  fon- 
darono veruno  Stato  indipendente. 

Per  discorrerne  a  fondo  aspettavamo  che  il  signor  Lemiére  pubbli- 
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casso  il  suo  lavoro  compiuto,  ma  ora  egli  ci  annunzia  che,  per  forti 
cagioni,  dove  mandar  fuori  una  sola  parte.  Questa  discorre  dei  Celti 
nella  Narboneso,  nell'  Iberia,  nell'  Aquitania  ;  solo  in  appresso  ce  li 
farà  vedere  nelle  isole  bretoni  o  in  Italia. 

Aspettiamo  dunque,  e  solo  noteremo  una  dissertazione  di  A.  Ber* 
trand,  nella  Revue  Archéologique,  sul  valore  che  hanno  in  Polibio  le 
parole  KsXto^,  FaX-irat,  KsÀTotv-  e  FaXaTi'a.  All'Accademia  dello  Iscri- 
zioni e  Belle  Lettere,  il  dottor  Lagneau  lesse  una  dissertazione,  ove 
sostiene,  come  Bertrand,  la  dualità  de'  Celti  e  de'  Qalli,  ma  non  am- 
mette che  le  invasioni  galliche  d'Italia  venissero  dall'Alto  Danubio; 
i  Celti  furono  anteriori  ai  Galli,  e  quel  nome  è  applicato  a  molte  di- 
verse nazioni. 

Giuseppe  Salvioli,  studente  dell'Università  di  Modena,  pubblicò  te- 
sté uno  studio  sui  Celli  nella  storia:  esamina  lo  quistioni  etnografiche 
e  le  condizioni  dei  vinti  sotto  la  dominazione  romana  e  franca.  Ma 
principalmente  si  occupa  del  carattere  morale  e  politico  di  questa  raz- 
za, trasfuso  poi  ne'  Francesi. 

Bel  contado  della  Martcsana.  Dissertazione  postuma  del  sacerdote 
dott.  Gio.  Dozio,  pubblicata  dal  sac.  Giuseppe  Prcstinoni.  Mi- 
lano, G.  Agnelli,  1876,  pag.  45,  in-8. 

La  Martesana,  la  Brianza,  il  Seprio,  la  Bazana...,  sono  denomina- 
zioni di  territorii  milanesi,  che  non  si  sono  mai  ben  determinate.  Oggi 
stesso  si  disputerebbe  ove  comincia,  ove  finisce  la  Brianza.  D.  Giovanni 
Dozio  brianzuolo,  uno  do'  bibliotecarj  dell'Ambrosiana,  rapito  nel  1863 
agli  studj  lettcrarj  e  paleografici,  cercò  determinare  quei  paesi,  radu- 
nando la  storia  dello  pievi  brianzuolo,  e,  dopo  illustrato  quelle  di  Bri- 
vio  (1853)  e  di  Vimercato  (1858),  aveva  destinata,  non  pei  Monumenta 
historiw  pafrios,  come  dice  l'editore,  ma  per  la  Miscellanea  Italiana, 
quella  dissertazione  che  solo  adesso  compare. 

Merito  suo  particolare,  oltre  la  paziento  indagine  delle  carie,  è  la 
topografia,  appoggiandosi  alla  quale,  vuole  sposso  supplire  al  difetto 
di  documenti,  dando  quelle  che  sono  sue  congetture.  Quindi  frequenti 
lo  frasi  :  —  Inclino  ad  escludere  da  questa  regione . . . 

—  È  credibile  che  . . . 

—  Io  credo  probabile  l'esistenza  di  due  distinte  tribù... 

—  Esporrò  come  io  intenda  gli  ultimi  accenni... 

—  Quando  avvenne  quella  ampliazione  ?  Io  credo  avvenisse  . . . 
~-  Nella  credenza  che  Cantti  fosso  capo  della  Martesana  di  mezzOj 

mi  conferma  il  seguente  riflesso. , . . 
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—  Mi  sia  permesso  d' esprimere  un'  opinione  mia,  TOglia  o  no  ac- 
cettarla il  lettore. . .  . 

—  Di  ciò  nulla  ho  trorato,  ma  io  inclino  a  credere  che . . . 
Certamente   gli   eruditi  non  potranno   adottare    sempre  questo  suo 

opinioni.  Oli  saranno  però  grati  d'aver  raccolto  quel  pochissimo  che  ci 
è  ricordato  della  Martesana,  denominazione  ora  perita  del  tutto,  m 
non  sia  nel  titolo  del  NaTÌglio  della  Maiieiana,  e  surrogato  dal  non 
meno  indeterminato  di  Monte  di  Brianza. 

A  pag.  27  pone  che  •  l'arcirescoro  Caldino,  dopo  sconfitto  ed  umi- 
liato Federico  a  Legnano,  tolse  d'ufficio  e  di  posto*  l'arciprete  di 
8.  Maria  del  Monte. 

Oaldino  mori  il  18  aprile,  dunque  prima  della  battaglia  di  Legnano  j 
ed  Algiso,  suo  successore,  fu  eletto  il  2  luglio,  cioè  dopo  di  quella. 

Pasolini  Pietro  Desiderio.  Memorie  storiche  della  famiglia  Ponti. 
Imola,  1876,  in-4. 

Chi  visitò  Oallarate,  nobilissima  per  l'industria  fra  le  terre  lombarde, 
sente  in  ogni  parte  ricordare  la  famiglia  Ponti,  nell'ospedale,  nella 
chiesa  magnifica,  nel  teatro,  nel  cimitero,  in  lavori  d' arte  che  poi  gran- 
deggiano nel  palazzo  di  Varese.  E  tutto  è  dovuto  all'industria  della 
filatura  e  tessitura  del  cotone,  per  cui  quella  famiglia  acquistò  e  me- 
ritò una  nobiltà,  ben  migliore  di  quella  che  potesse  ritrarre  da  aangse 
distillato  per  magnanimi  lombi.  Giuseppe  IT,  in  aria  filosofica,  diceva 
all'oscuro  Casanova:  «Io  disprezzo  quei  che  comprano  la  nobiltà.*  £ 
l'arguto  veneziano  replicava:  «E  quei  che  la  vendono.  Sire?* 

Il  signor  Pasolini  ebbe  la  fortuna  di  trovare  e  coordinare  una  serie 
di  avi,  che  davvero  influiscono  poco  a  crescer  il  lustro  d'una  famiglia, 
che  noi,  venuti  dalla  bottega  e  dal  telaio,  ingloriamo  delle  ben  acqui- 
state e  ben  adoperate  ricchezze.  E  ben  a  ragione  il  Pasolini  loda  quo' 
maggiori  degli  ultimi  conto  anni,  «  i  quali  mostrarono  dimenticare  l'an- 
tica istoria  della  famìglia,  e  non  vollero  innalzare  le  loro  case  sulla 
instabile  arena  delle  pompe  e  degli  onori,  ma  tutte  lo  forza  e  l'inge- 
gno loro  voltarono  alle  industrie  con  alacrità  cosi  grande  che,  vantag» 
giata  con  la  ricchezza  e  con  l' esempio  la  loro  terra  natale,  procaccia- 
rono onorata  ricordanza  al  loro  nome  nelle  generazioni  avvenire.  • 

Del  Pasolini  son  pubblicati  recentemente  La  vita  di  Franetteo  Mi' 
cilici,  arcivescovo  di  Ravenna  nel  secolo  XIV,  (Ravenna  1876)  ;  e  una 
dissertazione  sul  palazzo  di  Teodorico  a  Ravenna. 
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Cronache  dei  secoli  XIII  e  XIV.  Firenze,  1876,  in-4. 

È  il  voi,  VI  dei  Documenti  di  Storia  Italiana,  pubblicati  dalla  Re- 
gia Deputazione  sugli  Studj  di  Storia  Patria  per  la  Toscana,  l'Umbria 
e  le  Marche. 

Firenze,  che  doreva  conseguire  tanta  gloria  nelle  vicende  d' Italia, 
e  aver  gli  storici  pii  abbondanti,  pii  cari  e  pifi  insigni,  fu  quasi  l'ul- 
tima a  comparire  tra  i  Comuni  rigencrantisi,  e  ad  avere  narratori.  Il 
primo  di  questi  è  il  Sonzanome,  che  dovette  vivere  sino  al  1234;  magro 
e  rozzamente  pretensioso  cronista,  ma  unico  a  raccontare  i  fatti  di  Fi- 
renze nel  cadere  del  XIII  e  cominciare  del  XIV  secolo,  e  qual  testi- 
monio oculare  descrive  le  lotto  de'  Comuni  contro  ì  castelli  e  le  città. 
Fu  la  fonte  a  cui  attinsero  il  Malaspini  ed  il  Villani,  ma  rimase  ine- 
dita flnchò  la  Deputazione  sugli  Studj  di  Storia  Patria  della  Toscana, 
Umbria  e  Marche,  non  si  propose  di  stamparla.  Mentre  pero  vi  atten- 
deva, si  trovò  prevenuta  da  O.  Ilartwigh  coi  Quellen  und  Forschungen 
znr  altesten  Geschichte  der  Stadi  Florenz  (Marburg  1875).  L'IIartwig 
sostiene  che  i  primi  narratori  ebbero  alla  mano  ben  pochi  documenti, 
mp,  si  valsero  di  leggende  divulgato  (anche  secondo  Dante,  le  madri 
fiorentine  favoleggiavano  colle  loro  famiglie  de'  Trojani,  di  Fiesole 
0  di  Roma),  e  conchiude  che  Firenze  fu  fondata  dai  Romani  due 
secoli  a.  C;  non  fu  distrutta  da  Totila  nò  rifabbricata  da  Carlo 
Magno;  nel  medioevo  In  sua  pianta  era  quale  ai  tempi  romani: 
la  cerchia  antica  fu  distrutta  probabilmente  al  tempo  delle  ordinanze 
di  giustizia;  e  Fiesole  disfatta  non  nel  1010,  ma  nel  1125:  nel  secolo 
XI  Firenze  era  ancora  di  piccolo  conto,  e  nel  suo  mozzo  aveva  ter- 
roni coltivati  :  poi  divenne  centro  del  movimento  anti-imperiale  in  To- 
scana, e  principale  sostegno  del  papato. 

Gino  Capponi  non  si  badò  a  discutere  quella  parte  cosi  oscura  od 
imbarazzata  de'  primi  tempi  di  Firenze;  e  noi  volentieri  lasciamo  via 
lo  questioni,  clamorosamente  agitato,  sull'autenticità  di  varj  de' primi  cro- 
nisti,' e  accettiamo  volentieri  la  nuova  stampa  che  qui  ò  data  di  To- 
lomeo da  Lucca;  tanto  miglioro  di  quella  fattane  nel  1619  a  Lione  e 
di  tutto  le  posteriori. 

È  notevole  la  poca  esattezza  delle  date.  Se  ci  fermiamo  al  tempo 
che  molto  fu  avvertito  testò  in  occasiono  della  Lega  Lombarda,  To- 


'  Oltro  11  clamoroso  Dino  Compagni,  di  cui  si  parlò  nel  Voi.  II.  piig.  101.  sì  n«g» 
l'untiobitù  dlKicordanoMala.'pina,  |>rincipalmento  da  Arnold  Basson  di  Inn.ipruok  (IS69]: 
e  oUo  cuminciasse  a  eoriroro  non  prima  del  1278,  quando  si  pubblicò  la  cronaca  di  Mm- 
tin  l'olacoo,  da  cui  molto  desunse;  e  scriveva  ancora  nel  1200;  e  molto  ae  no  vola» 
Qioranni  Villani. 
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lomeo  mette:  a  Anno  Domimi  MCLYII  Adrìaniu  ereatnr  in  p«pam.> 
È  noto  che  fu  noi  1154. 

Al  1158  riferisce  la  coronazione  di  Federico  in  Roma,  e  la  riva 
arrenuta  coi  Romani. 

Nel  1159  esso  imperadore  fa  riedificar  Tivoli,  doTaata  Spoleto.  La 
morte  di  Adriano  è  posta  al  1160,  facendolo  sedato  i  anni.  Le  crono- 
logie gli  danno  infatti  4  anni  e  9  mesi,  ma  la  morte  sua  pongono  nd 
1159,  come  l'olczione  di  Alessandro  III,  che  Tolomeo  pone  nel  1161. 

Nel  1160  fa  da  Federico  devastare  Milano  e  Piacenza,  poi  radunar 
l'esercito  e  assediare  Milano,  giarando  non  andarsene  finché  non  l'ab- 
bia ridotta  al  nulla. 

Nel  1162  fa  che  Milano,  assediata  da  due  anni  e  pi&,  sia  presa,  di- 
strutta, arata,  seminatovi  il  sale.  I  corpi  dei  re  Magi,  portati  a  Milano 
da  Costantinopoli  da  sant'Eastorgio,  sono  da  Federico  concesn  all'ar- 
civescovo di  Colonia. 

Nel  1173,  Alessandro  va  in  Francia, onorevolmente  ricevuto;  e  per- 
ciò Federico  invade  la  Francia. 

Nel  1175  Federico  toma  in  Italia,  e  devasta  ogni  cosa,  eccetto  Pa- 
via. L'anno  stesso  «Lombardi  colligationem  faciunt  contrai  Io- 
rem,  in  favorem  Pape,  videlicct  Medìolanenses,  quamvis  fii'  >a- 
stati,  Cremonenses,  Piacentini,  et  multo»  alio»  civitatcs  et  castra  dictae 
regionis.  1)  Noi  mcttiam  questo  fatto  nel  1167. 

Nel  1167  •  Fedcricus  obsedit  Anconam...  eodem  anno  Mediolannin 
et  Cremona,  auxilio  anùcorum,  roìdificantur.  « 

Nel  1168  *  Mediolanenses,  Cremonenses  et  Placuntia,  in  dcspcctum 
Frederici  et  contra  Papienses  civitatcm  sdifìcant,  quam,  ob  rcvcrcn- 
tiam  Alexandri  pape,  ipsam  Alexandriam  vocant.  ^ 

1174  «  Fredericus,  videns  Lombardiam  et  Tusciam  sibi  passim  rcbel- 
lare...  nuncios  mittit  ad  Alcxandrum  super  concordia  facienda.  i 

Nel  1175  «Fredericus  ad  concilium  nuncios  mittit  de  concordia  ìn- 
ter  ipsum  et  papam  tractaturos,  do  tanta  Italicorom  concordia  contra 
ipsum  in  favorcm  papae  expavcscens.  « 

1176  «Fredericus  ad  gremium  Ecclesia  redit,  et  Yenetiis  absolvitur 
a  legato  Papte,  et  prò  amenda  crucem  ossumit  ultra  marinam  cum 
multa  militia,  etc.  »  Niente  di  Legnano,  nò  del  papa  a  Venezia. 

1177  «  Alexander  in  Italiam  redit.  > 

1182  «  Alexander  papa  moritur.  »  (nel  1181). 

1183.  Morte  di  Federico,  mentre  le  storie  la  mettono  al  1190;  ed  in 
quell'anno  sarebbe  stata  la  pace  di  Costanza,  non  indicata  da  Tolo- 
meo. L'editore  avverte  che  i  fatti  son  meglio  ordinati  nella  storia  ec- 
clesiastica di  esso  Tolomeo. 
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Qui  pure  sì  trova  l'uso,  ohe  doveva  esser  comune  quando  pochissima 
la  scrittura,  di  raccomandare  i  fatti  alla  memoria  mcdiauto  versi,  e 
spesso  in  rima, 

0  Mortennane  non  est  sìbi  nomea  ioano 

Mors  tua,  mori  dura,  multis  dabit  a>pera  jara. 

alludendo  a  Mortenano,  castello  a  10  miglia  da  Siena.  E  a  Montalto 
Est  factum  planum  Mons  altam  nomine  ranum. 


E  di  Fiesole 


Cosi  altrove: 


Subjaoot  ha)c  mesta  quia  nunquam  focit  honesta 


Exsuperani  Pisa  (uperatur  marte  recisa 

Flos  inimicorum  TÌndcx  Florontia  floram 
Pistorium  contra  commovet  ipsa  manu. 

Dei  20  anni  fra  il  1299  o  il  1320,  pieni  di  fatti  importanti,  si  ha  il 
Diario  di  Ser  Giovanni  di  Lemmo. 

Più  accurata  ò  l'edizione  del  Diario  d'anonimo  fiorentino,  con  note 
e  documenti,  di  Alessandro  Gherardi. 

Il  Mittarclli  nello  Accessiones  Faventince,  mal  pubblicò  il  Chronicon 
Tolosani.  Jloglio  avealo  studiato  il  modico  G.  B.  Borsieri,  che,  chia- 
mato professore  a  Pavia  da  Maria  Teresa,  non  pensò  più  a  quel  lavoro, 
che  ora  qui  comparo. 

Documenti  della  Storia  di  Sicilia.  Palermo,  1876. 

Della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  si  è  già  fatto  menzione  : 
ed  ora  abbiamo  sottocchio  VArchivio  Storico  Siciliano,  sua  pubblica- 
zione periodica.  Il  primo  fascicolo,  oltre  l'informazione  dello  vicende 
di  ossa  Società  o  de'  suoi  Atti,  o  uno  studio  biografico  su  Galvano 
Lancia,  che  molto  illustra  i  casi  dell' infelice  Corradino  di  Svevia',  ec- 
citano vivo  interesse  le  Notizie  delle  sacre  rappresentazioni  in  Sicilia, 
esposte  da  Gius.  Pitrè,  il  più  persistente  e  giudizioso  raccoglitore  di 
lavori  popolari.  Lo  si  accompagna  volentieri  in  quel  ragguaglio  delle 
tanto  rappresentazioni,  misteri,  atti,  martirj,  riscatti,  cene,  pastorali,  in- 
tralizzato,  taratatà,  processioni,  finzioni. . .,  or  lepide  e  scurrili,  ora  serie 


*  Su  questo  pubblicò  una  proilosa  memoria  il  sig.  Del  Giudice,  negando  (fra  il  resto) 
clie  Carlo  conTooasse  i  sindaci  e  baroni  por  processarti  Corradino. 
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e  sacre,  sempre  volgari,  e  che  cominciate  noi  medioevo,  durano  anoor» 
in  quell'isola,  che  fortunatamente  non  crede  sintomo  dì  progreuo  Q 
vilipendere  il  passato. 

Deve  mettersegli  compagna  la  terza  serio  della  BibUoteea  storica  e 
letteraria  di  Sicilia,  dovuta  all' ab.  Gioacchino  Di  Marzo,  dove  ai  con- 
tengono le  drammatiche  rappresentazioni  di  Sicilia;  a  capo  delle  quali 
il  famosissimo  Atto  della  Pinta,  opera  di  Merlino  Coccaj. 

Degli  Atti  e  Memorie  poi  della  Società  Storica  abbiamo  un  fascicolo 
che  contiene  la  Storia  di  Alcamo,^  paziente  ed  eraditÌMÌmo  lavoro  del 
prof.  De  Giovanni,  e  un  fascicolo  dei  Tabularj,  ove  si  riproducono  do- 
cumenti, la  più  parte  inediti,  degli  Archìvi  siciliani.  Il  primo  ò  del  1087. 


Nello  scorso  terzo  trimestre  pervennero  in  dono  alla  Società  dai 
l'ispettivi  autori  le  seguenti  pubblicazioni: 

Calvi  Felice,  Il  Patriziato  Milanese.  Milano,  1876,  in-8. 

Ellero  Pietro,  La  questione  Sociale.  Bolog^,  1874,  od  toL  in-8. 

Mancardì  Francesco,  Cenni  Storici  suW Amministrazione  del  Debito 
Pubblico  del  Segno  d'Italia  e  sulle  Amminittraziom  annesse,  ecc.  Partì  4. 
Roma,  Stamperia  Beale,  1875. 

Pallastrelli  C.  Bernardo,  //  suocero  e  la  moglie  di  Cristoforo  Co- 
lombo. Memoria.  Piacenza,  1876,  in-4. 

Pasolini  Pietro  Desiderio,  Memorie  storiche  della  Famiglia  Ponti. 
Imola,  Galeati,  1876,  in-4. 

Rivista  Archeologica  della  Provincia  di  Como,  recenti  ispezioni  e  sco- 
perte, C.  Y.  Barelli;  Necropoli  gallica  a  Moncucco,  A.  Garovaglio; 
Notizie  archeologiche  riferibili  a  Como  ed  alla  sua  provincia,  C.  V.  Ba- 
relli; Iscrizioni  Romane,  idem. 

Rosa  Gabriele,  Feudi  e  Comuni.  Brescia,  Malaguzzi,  Ibi»,  m-lo. 

Scarabelli  Luciano,  L' eroe  di  Tarragona  restituito  al  suo  paese  LXV 
anni  dopo  la  sua  morie.  Piacenza,  Solari,  1876,  opnsc.  iji-8. 


'  Son  noteroU  le  dùonuioni  bitte  d»!  Vigo  «  dk  altri  snUa  nota   t«iuoiM  di  CiaUo 
d'Alcamo, 


G.  OTTINO,  retponeabUe. 


LA  CREDENZA  DI  SANT'AMBROGIO, 

0  LA  LOTTA  DEI  NOBILI  E  DEL  POPOLO 
IN  MILANO. 

(1  198-  1292). 


CAPITOLO  I. 

DEL  GOVERNO  DI  MlLANO  DALLA  CADUTA  DEI  CAROLINGI 
FINO  all'anno  1198. 

La  lotta  arditissima  sostenuta  da  S.  Ambrogio  contro  gli  Ariani 
e  la  imperatrice  Giustina,  e  il  mirabile  coraggio  di  cui  egli  diede 
prova,  quando  impedì  a  Teodosio  di  penetrare  in  chiesa,  dopo 
gli  cecidi  di  Tessalonica,  sparsero,  fin  dal  quarto  secolo,  viva  luce 
di  gloria  sulla  sedo  episcopale  di  Milano.  Trofittandosi  della  debo- 
lezza dei  Carolingi,  della  loro  assenza  d'Italia,  delle  lunghe  guerre 
che  or  l'uno,  or  l'altro  portava  alla  Penisola,  per  ottenerne  la 
signoria,  raccolto  molte  ricchezze,  poterono  i  vescovi,  colla  ec- 
clesiastica, aver  non  piccola  parte  della  potestà  politica,  laonde  i 
due  reggimenti  in  loro  si  fusero  e  confusero.  Ma  questo  accadde 
naturalmente,  e  non  per  ordine  o  per  donazione  sovrana,  e  però 
l'atto  con  cui  vuoisi  che  Carlo  Magno  concedesse  al  vescovo  mi- 
lanese il  potere  temporale  in  Milano,'  ha  lo  stesso  valore  storico 
di  quello  che,  a  favore  dei  pontefici,  viene  attribuito  a  Costantino. 
Il  vero  potere  ei  raggiunse  per  le  ragioni  accennate  e  per  il  suo 
mirabile   accordo  col   popolo,  il   quale   vedova  in  lui  un  leale  e 


*  Pdkicelli,  Ambrosiana»  Mtdidani  Basiìieat  oc  monatttrii  motmmeHla,  pag.  46; 
UonELLi,  //.  Sae.,  TV,  pag.  70;  Flos  Florum  ad  animm  9if.  • 

Arch.  Sloi:  Lomb.  —  An.  IIL  38 
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forte  difensore  de' propri  diritti,  sicché  non  permett^^va  mai  clic  al- 
tri gli  recasse  offesa,  e  ne  scemasse  l'autorità.  Ciò  apparve  chiara- 
mente nel  1037,  allorachè,  essendo  in  Milano  Corrado  LI,  corsa 
voce  che  questi  volesse  togliere  all'arcivescovo  la  facoltà  d'inve- 
stire dei  diritti  feudali  il  vescovo  di  Lodi,  insorse  il  popolo,  e  Cor- 
rado dovette,  in  fretta,  ripararsi  a  Pavia.'  Cosi,  quantunque  favore- 
vole alle  riforme  ecclesiastiche,  per  lo  quali  durò  in  Milano  lunga 
e  crudele  lotta,  il  popolo  milanese  si  mostrò  avverso  a  Grego- 
rio VII,  che  le  propugnava,  temendo  che  la  Chiesa  Ambrosiana 
patisse  nella  indipendenza  e  nell'onore.  Per  forza  propria,  e  in 
gran  parte  morale,  più  che  per  impero  dì  prìncipi,  i  vescovi  mila- 
nesi, passando  per  la  via  delle  immunità,  onde  diventavano  liberi, 
coi  loro  soggetti,  dalla  giurisdizione  dei  conti,  raggiunsero  a  poco 
a  poco  l'autorità  politica  direttiva.  Pertanto,  verso  la  metà  del 
decimo  secolo,  furono  riguardati  come  i  primi  principi  di  Lom- 
bardia, e,  non  dandosi  alcun  pensiero  della  cronologia  storica, 
facendosi  forti  d' un  decreto  di  S.  Gregorio  Magno,  pretesero  per- 
sino di  avere,  coi  loro  sufiraganei,  il  diritto  di  eleggere  i  re  d' Ita- 
lia.' Ad  aumentarne  il  potere  giovò  assai  la  giurisdizione  mUsa- 
tica,  conceduta  a  loro  fin  dal  tempo  di  Carlo  il  Calvo,  per  cai  essi 
assistevano  ai  giudizi  dei  conti,  no  diminuivano  l' impero,  e  prepa- 
ravansi  ad  esserne  gli  eredi.*  Ma  in  ciò  non  furono  soli,  che  il 
governo  divisero  coi  loro  capitani  e  vassalli;  e  per  tal  guisa  il 
popolo,  invece  ohe  ad  uno,  dovette  obbedienza  a  più  Signori.* 

Finché  i  vescovi  non  abusarono  della  loro  signoria,  quello  non  si 
lagnò;  ma  alzò  la  voce,  e  insorse  quando  essi  lo  vollero  opprimere. 
Ben  sei  seppe  l'arcivescovo  Landolfo  da  Carcano  che,  nell'anno  980, 
fu,  pel  suo  dispotismo,  cacciato  dalla  città,  e  ricacciato  poi  allo- 
rachè, per  sostenersi  al  potere,  distribuiva,  tra  i  vassalli  (milUcs), 
i  beni  della  Chiesa.*  Ilotto  l'accordo,  il  popolo  cominciò  a  cam- 
minare sulla  via  della  libertà  sino  a  che,  diventato  forte,  baldo 


•  ARjtCLpn.,  //»«<.  Med.,  lib.  Il,  e.  12. 

»  Siooxics.  HUt.  Reg.  II.,  Bononim«,  1580,  lib.  Vili,  p»g.  S42,  a.  lOOJ. 
«...  ìpsi  nibilominiu  episcopi   sÌDgali    in  tao  epi<eo)iia   miuatiei  nottri  potwtaU 
et  anotorìUte  fangantar.  .  Kar.  II,  Coott  Tioin.,  a.  87».    Vedali:   ScBUpr»»,  La  #»- 
città  milaiiae  alVepoca  dtl  ritorgim*nU>  (M  Comune,  nell'Archirio  giuridieo,  toL  III, 
pag.  463. 

•  Lasdclph.  »fn.,  Ued.  hUl.,  lib.  Il,  «.  2«. 

•  AbWLPB.,  lib.  I,  e.  10;  LAJtDCLPH.  8M>.,  Ub.  II,  e.  17. 


LA  CREDENZA  DI  SANT'AMBROGIO.  585 

e  sicuro,  pervenne  ad  istituire  il  consolato.  Ma  a  questo  ei  non 
giunse  d'un  sol  tratto,  nò  d'un  sol  tratto  l'arcivescovo  perdette 
tutto  il  suo  dominio  ;  ma  egli  stesso  si  rassegnò  a  menomarlo,  e  a 
dividerlo  coi  cittadini.»  Ed  è  cosa  notevolissima,  e  tale  da  recare 
non  poca  meraviglia,  il  vedere  come  i  rivolgimenti  politici  avve- 
nissero, nel  medio  evo,  a  grado  a  grado,  e  non  repentinamente, 
siccome  sarebbesi  potuto  attendere  da  uomini  di  tempra  ferrea, 
travagliati  da  ferree  lotte,  dalle  quali  stava  per  uscire  ordinamento 
politico  così  diverso,  che  doveva  abbassare  i  potenti  ed  innalzare 
gli  oppressi. 

Ciò  che  accadde  in  Milano  accadde  altrove:  in  Brescia,  ove  il 
vescovo  0  i  consoli  conchiusero  uniti  la  paco  con  Bergamo;'  in 
Modena,  ove  fu  fatta  una  concessione  agli  abati  di  S.  Pietro,  alla 
presenza  del  vescovo  e  dei  consoli  stessi;'  in  Piacenza"  ed  in 
altre  città.  E  gradatamente  ovunque  si  sollevarono  poi  gli  operai, 
e  si  resero  a  poco  a  poco  padroni  del  Comune.  Lo  corporazioni 
d'arte,  che  li  raccoglievano,  non  portarono  subito  nelle  proprio 
mani  la  somma  del  governo;  ma  accontentaronsi,  in  sulle  prime, 
di  avere  alcuno  dei  loro  associati  presenti  agli  atti  pubblici,  di 
far  quindi  da  testimoni,  per  arrivare  più  tardi  a  governare  in  co- 
mune, e  infine  da  soli.  Ora,  per  tornare  ai  consoli  di  Milano,  di- 
remo che,  sebbene  essi  sieno  nominati  solamente  nell'anno  1107, 
pure,  Como  giustamente  hanno  osservato  il  Giulini  e  l'Hegel,'" 
la  loro  origine  è  forse  più  antica."  Infatti,  torna  difficileil  credere 
che  il  castello  di  Biandrate,  piccolo  luogo  soggetto  a  Milano,  non 
spinto  da  quella  viva  lotta  di  parti  da  cui  questa  era  spinta,  avesse 
prima  di  lei  i  consoli,  il  che  apparirebbe  dal  prezioso  documento 
pubblicato  nei  Monumenti  di  Storia  Patria.^'' 

In  Milano,  uniti  al  vescovo,  con  cui  dividevano  il  potere,  i  con- 


'  Oradonicus,  JPonlipeiim  Bri.ria>iorum  stries,  commentario  bistorieo  illuitrata, 
pag.  212;  Lupi,  Cod.  Dip.,  II,  pag.  1139. 

"  JIuuAT.  Ani.  il.,  rv,  pag.  51. 

»  MuBAT.  Jnt.  il.,  IV,  pag.  52. 

">  II  Oìalini,  por  un  diploma  dell' aroirosooro  Antelmo  IV,  opind  oho  i  oonsoli  asi- 
■tossoro  netto  anni  prima.  Vedasi  Giclini,  lltmorif  spfltanli  alla  storia,  al  govtrno 
ed  alla  descrizione  della  cillà  e  campagna  di  Milano.  Milano,  Lombardi,  1355,  rol.  II, 
pag.  685. 

'<  UeoeIì,  Gesch.  d*r  StUdleverfasaung  ron  Ilati*H.  Laipiig,  1847,  n,  S.  170. 

"  Monumenta  hist,  pat.,  Chartarum  I,  708. 
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soli  comparrei'o  per  la  prima  Tolta  in  una  solenne  occasione,  nel- 
l'anno  1117,  e  soltanto  in  appresso  soli,  e  senza  quello,  come  auto- 
rità municipale  indipendente.  Il  vescovo,  invece  di  signore  quasi 
assoluto,  divenne  allora  soggetto  ai  consoli;  ai  quali  appartenne 
eziandio  il  decidere  i  più  grandi  affari  ecclesiastici,  quand'  essi  fos- 
sero legati  ai  politici.  Così,  correndo  l'anno  1128,  in  mezzo  al  viro 
agitarsi  degli  animi  per  la  scelta  del  re  e  imperatore,  volendo  alcuni 
Corrado  di  Svevia,  altri  Lottarlo  duca  di  Sassonia,  i  consoli  or- 
dinarono all'arcivescovo,  Anselmo  da  Pusterla,  d'incoronare  il 
primo."  Non  altrimenti  avvenne  nell'anno  1143,  in  cui,  sorta 
quistione  tra  i  monaci  e  i  canonici  di  S.  Ambrogio,  per  materia 
metà  civile  e  metà  ecclesiastica,  andarono  i  consoli  dall'arcive- 
scovo, e  gli  dettarono  la  sentenza."  Avuto,  in  tal  guisa,  nelle  loro 
mani  il  potere,  eglino  lo  conservarono;  e,  avvicendandovisi,  e  pre- 
valendovi le  diverse  classi,  col  prevalere  delle  loro  forze,  eglino, 
uniti  al  Consiglio  di  Credenza  e  al  Consiglio  Generale,  governarono 
Milano  fino  a  che,  nell'anno  118G,  fu  creato  il  podestà.  Frattanto 
la  classe  più  bassa  del  popolo  si  agitava  incessantemente;  già  si 
annunziava  vicina  la  tempesta  ;  già  le  onde  s' accavallavano,  s' urta- 
vano, si  frangevano  :  la  nave  della  libertà  pericolava.  Ritornò  final- 
mente la  calma;  si  accomunarono  gli  uffici  fra  le  diverse  assoda- 
zioni,  giacché,  come  assai  giustamente  ha  osservato  il  Cantù, 
"  non  cercavasi  tanto  la  libertà  quanto  l'eguaglianza,  e  questa  non 
tanto  delle  persone  quanto  dei  corpi."  ,  Ma  la  calma  ebbe  breve 
durata;  che  il  vero  Comune,  quello  per  cui  gli  onori  e  i  pesi  dove- 
vano essere  a  tutti  egualmente  distribuiti,  non  ebbe  mai  lunga  vita, 
il  che  fu  la  principal  causa  della  sua  rovina.  Si  mirò  sempre,  nel 
medio  evo,  al  particolare,  anziché  al  generale,  a  creare  uno  Stato 
entro  un  altro  Stato;  ma  al  concetto  d'unità  non  si  seppe  salire 
mai.  Governava  presso  che  sempre  la  parte  più  potente,  la  più 
potente  associazione,  non  mai  l'intero  popolo,  eguagliato  nei  diritti 
e  nei  pubblici  uffici. 


«*  Lakdclph.  Jun.,  ìled.  hUt.,  eap.  S8. 
"  PxmicKLLi,  Op.  ciL,  p«g.  887. 

i*  Omaggio  ddla  Socielà  Storica  Lombarda   al    VII  c*Ht*nario  dMa  battaglia  di 
Legnano.  Milano,  Boinardoni,  18"«,  p«(.  8. 
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CAPITOLO  II. 

IL  POPOLO  MINUTO  IN  MILANO  FINO   ALLA   CREAZIONE 
DKLLA  CREDENZA. 

Le  fazioni  politiche  o  religiose  di  Milano  giovarono  grande- 
mente a  ravvicinare  fra  loro  le  diverse  classi  sociali,  e  a  farle  fra 
loro  conosciute  e  rispettate.  Nell'agitarsi  dei  cittadini  più  egregi, 
i  campi  di  battaglia,  a  cui  questi  lo  chiamarono,  furono  per  il 
popolo  minuto,  cioè  a  dire  per  gli  operai,  il  luogo  della  loro  ri- 
surrezione. Ma,  sebbene  armati  da  Ariberto,  ricercati  e  corteggiati 
dai  combattenti,  pure,  un  secolo  dopo  la  creazione  del  Comune, 
essi  non  partecipavano  ancora  al  Governo.  Avevano  tuttavia  per- 
corso lungo  e  non  facile  cammino;  e,  a  persuadersene,  basterà 
rivolgere  il  pensiero  allo  stato  miserissimo  in  cui  erano  caduti  per 
l'impero  romano  e  per  lo  dominazioni  barbariche.  Erano  stati  legati 
da  quello  in  corporazioni  chiamate  schohic,  che  durarono  ancora, 
dopo  la  caduta  dell'impero,  nei  paesi  non  conquistati  dai  Longo- 
bardi. E  però  in  Napoli,  in  Roma,  in  Ravenna  e  in  altre  citti\  le 
corporazioni  vissero,  e  conservarono  l'antico  nome,  talché  troviamo 
i  pescatori,  i  beccai,  i  calzolai  ed  altri  riuniti  collegialmente,  e 
aventi  a  capo  un  patronus  e  un  capii ularius."'  Quegli  tutelava 
l'arte,  e  ne  riceveva,  in  cambio,  servizi,  questi  sopraintendeva  ai 
capitoli  ed  agli  statuti. 

Ma  nello  provincio  giù,  soggette  ai  Longobardi  la  curtis  publica, 
regia  o  chiralis,  raccolse  forse  tutti  gli  avanzi  della  pubblica 
proprietà  romana,  laonde  caddero  in  gran  parte  sotto  la  sua  di- 
pendenza gli  artigiani ,  col  nome  di  aldiones,  servi  puhblid.  E, 
nel  continuo  mutarsi  di  Signori,  passarono  anch'essi,  con  tutte 
le  regalie,  d'una  in  altra  mano,  o  in  chi  ne  spogliò  i  conti,  o 
in  chi  ne  fu  investito  da  altri.  Tra  questi  ultimi  ù  da  rammen- 
tare il  conto  di  S.  Bonifacio  da  Verona,  che,  nel  11G.5,  ottenne 
da  Federico  I  il  comitato  veronese  con  tutti  i  diritti  che  gli  ap- 


"  P.  GnEoonii  Maost,  Kpift.,  lib.  X,  epl«t  2»;  Mabist,  Pap.,  ptg.  «8;  Fastwxi, 
iloiium.  Rai:,  I,  pag.  133,  227,  385. 
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partenevano,  e  perciò  i  mestieri  e  la  sorveglianza  degli  uffici, 
tanto  della  Schola  Major,  quanto  di  quella  dei  macellai,  dei  for- 
nai, colla  giurisdizione  su  di  essi."  Ma  alcuna  volta  i  mestieri 
d'una  città  non  furono  sottomessi  ad  uno  solo,  sibbene  a  più 
padroni  ;  così  avvenne  in  Milano,  ove  i  Visconti,  per  citarne  un 
esempio,  tennero,  fino  al  XIII  secolo,  solamente  la  giurisdizione 
sui  fornai. 

Abbiamo  detto  che  i  mestieri  passarono  alla  eurtis  regia  in  gran 
parte,  perchè  alcuni  (e  il  come  torna  difficile  scoprire)  pervennero 
direttamente  a  singoli  Signori,  i  quali  facevano  lavorare  gli  artieri 
si  nei  propri  castelli  che  nelle  proprie  abitazioni  di  città."  Fu 
concesso  a  questi  di  prestar  eziandio  ad  altri  la  loro  opera,  pur- 
ché ne  dividessero  il  guadagno  coi  padroni;  e  i  padroni,  dal  lato 
loro,  stavano  mallevadori  del  danno  che  da  ciò  potetse  toccare 
agli  altri  operai. 

Nel  dodicesimo  secolo  esistevano  presso  i  monasteri  di  Milano, 
e  forse  altrove,  case  di  lavoro.  Ve  n'  aveva  una  a  S.  Simpliciano, 
una  presso  la  Metropolitana,  un'altra  presso  la  basilica  di  S.  Am- 
brogio; ma  se  vi  si  raccogliessero  solo  i  vecchi,  o  si  offrisse  a 
ciascun  operaio  sicurezza  dalle  oppressioni  e  valido  ricovero,  non 
è  facile  sapere.  Questo  bensì  sappiamo  che  tali  case  potevano 
possedere,  onde  Alberigo  Ferrarlo,  ponendosi  in  viaggio  per  Terra 
Santa,  nell'anno  1142,  lasciava,  nel  suo  testamento,  alla  casa  di 
lavoro  di  S.  Simpliciano  soldi  cinque:  et  Labor  saneti  Simpli- 
c/ant  sólidos  quinque." 

Tutti  questi  operai,  non  legati  alla  eurtis  puUica,  poterono, 
nello  sviluppo  industriale  dei  comuni,  arricchire,  ricomprare  la 
loro  libertà,  e  diventare  il  nucleo  di  quelli  che  agitarono  e  scon- 
volsero il  Governo  Comunale."  Incoraggiati  dall'esempio  dei  vas- 
salli maggiori,  che  si  resero  ereditario  il  dominio,  dei  minori,  che 
rinunziarono  al  feudo  per  la  indipendenza,  scaldati  da  quel  fuoco 
stesso  della  libertà  che  distrusse  allora  tutti  gli  edilìzi  del  pas- 
sato, essi,  potenti  per  numero,  fatti  più  potenti  pel  lavoro,  anno- 


'"  MuBATOBI,  Anliq.  it,  I.  p«g.  27S. 

"  Fu  l'operaio  che  laTorara  pei  sigaori,  il   ttrcn»  miiiittfrÙMÌit  doetu*  <wrf 
du»,  che  ebbe  un  guidrigildo  maggiore.  Lfge»  Rotarli,  128-lSl. 

"  FuXAaALLi,  VictHdt  di  ilUano  dnraHlt  la  guerra  di  Federigo  1,  p«j.  141 
•"•  HlOEL,  Geteh.  der  StSdtererfattung  roM  Ittd^  II,  S.  Ii9. 
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veratisi,  mirato  il  lungo  e  malagevole  cammino  percorso,  si  co- 
nobbero forti,  pigliarono  vie  più  animo,  e  chiesero  la  loro  parte 
nella  cosa  pubblica.  Lottarono  per  ciò  assai  tempo,  o  costante- 
mente, e  arditamente  si  spinsero  innanzi;  incontrati  gravi  ostacoli, 
si  raccolsero,  prepararono  un'arma  più  efficace,  un  nuovo  governo 
di  classe,  che  si  ordinò,  fece  parte  da  sé,  poi  si  slanciò  baldan- 
zoso entro  la  fortezza,  por  occuparla  prima  col  nemico,  e  quindi, 
cacciato  questo,  da  solo.  Tale  fu  la  via  battuta  dalle  corporazioni 
<l'arte,  e,  s'io  non  erro,  dalla  stessa  Credenza  di  S.  Ambrogio. 

CAPITOLO  IH. 

ORIGINE   DELLA   CREDENZA   DI    S.    AMBROGIO. 

Del  grande  avvenimento  dell'origine  della  Credenza  di  S.  Am- 
brogio poco,  e,  secondo  noi,  poco  esattamente  scrissero  gli  storici, 
sebbene  in  essa,  per  quasi  un  secolo,  siasi  raccolta  la  vita  pubblica 
milanese;  per  essa  il  governo  sia  diventato  popolare,  siasi  affret- 
tata la  caduta  delia  republ)lica  e  la  creazione  del  principato.  Lo 
più  antiche  cronache,  come  quelle  di  Daniele  e  di  Filippo  da  Ca- 
stel Seprio,  l'annunziano,  all'anno  1198,  con  queste  sole  parole: 
"  Fada  fuit  Crcdcntia  Scindi  Ambrosii.  „  Nella  cronaca  di  Am- 
brogio Bosso,  denominata  Flos  Florum,  all'anno  stesso,  si  leg- 
ge: "  Isto  anno,  secundum  Beroldum,  fada  fuit  Credcntia  sancii 
Ambrosii.  „  E  il  Fiamma  scrive:  "  Anno  Domini  MCLXXXXVIIJ 
fada  fuit  decima  Consularia,  quam  elcfjit  Vicecomes  Communitatia. 
Et  ipso  anno  Crcdentia  Sandi  Ambrosii  fada  fuit.  „  Continua  egli 
poscia  così:  " /ò<o  tempore  cum  Civitas  ab  antiquo  esset  divisa 
intcr  partem  Nobilium  ex  una  parte,  et  partem  Topuli  ex  alia, 
itcrum  in  duas  partes  dividitur,  nani  Artistae,  ut  Macdlarii,  Fur- 
narii  et  alii  Mensurales,  in  unum  congregati,  fecerunt  quamdatn 
Socictatcm,  quam  vocaverunt  Credenfiam  Sancii  Ambrosii;  et  por- 
tabant  in  armis  suis  quamdam  Bahanam  rubco  et  albo  colore  in 
longum  partitam,  et  fecerunt  sibi  domum  Communitatis  cum  turri 
quam  cmcrunt  ab  illis  de  Botaeiis,  quae  usque  hodie  dicitur  Turris 
Crcdcntiae,  faciebanique  ibi  quaedam  judicia  ;  et  dabatur  eis  certa 
ììars  proventuum  Communiiaiis. 


11 

n 


'*  FLimu,  J/oH.  Fior.,  pag.  8*0. 
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Dove  fossero  questa  casa  e  questa  torre  gi&  cercò,  con  buon 
successo,  il  Giulini,  il  quale  scoperse  ch'esse  trovaransi  nella  par- 
rocchia di  S.  Galdino,  nell'angolo  delle  duo  tic  che  (per  dirlo 
con  nomi  eh' ancor  si  comprendano  dai  contemporanei,  in  questo 
meraviglioso  trasformarsi  di  Milano)  furono  in  appresso  del  Rebec- 
chino e  dei  Mercanti  d'oro.  Circa  poi  alla  torre  ha  fatto,  colla 
sua  esemplare  diligenza,  nuove  investigazioni  il  signor  dottor  Carlo 
Casati,"  ch'ebbe  la  buona  ventura  di  trovare  la  descrizione  di 
quella  rialzata  da  Azzone  Visconti,  nella  quale  torre,  come  appa- 
risce dal  documento  che  pubblichiamo,  fu  conservato  tutto  ciò 
che  valeva  a  far  conoscere  lo  scopo  a  cui  era  destinata  l'antica." 

Continuando  il  suo  racconto,  narra  il  Fiamma  che  della  so- 
cietà facevano  parte:  "  Carnifiees"  Fumarii,  Caligarti,  StUores, 
Fabri,  Lanistae,  Spetiarii,  Ccementarii  et  simiUs  ,. 

La  città  dividcvasi  allora  in  quattro  parti:  quella  dei  nobili, 
composta  dei  Capitani  e  dei  Valvassori;  quella  della  Motta,  Bort» 
dai  vassalli  minori  che  avevano  abbandonato  il  feudo  per  diventare 
liberi  cittadini,  ed  eransi  resi  illustri  per  cariche  e  per  dignità; 
quella  dei  Mercanti,  e  per  ultimo  questa  della  Credenza.  La  ori- 
gine della  quale  non  ci  fa  tramandata  da  alcuno  storico -antico 
diversamente  da  ciò  che  fecero  quelli  nominati  fiù.  sopra."  E 
non  è  meraviglia,  perdio  base  al  loro  racconto  furono  le  cro- 
nache, che  sogliono  narrare  i  fatti  allorché  si  presentano  nel 
dominio  pubblico,  senza  investigarne  la  ragione  ed  il  principio. 
Scrutare  l'origino  di  una  istituzione  nel  suo  lavoro  preparatorio, 
in  quel  lavorìo  segreto  e  tanto  efficace,  per  cui  essa  acquista 
quella  vitalità  che  serve  al  suo  svolgimento,  dall'infanzia  all'ado- 
lescenza, dall'adolescenza  alla  virilità,  è  tutta  opera  dello  storico, 
e  non  del  cronista.  La  meraviglia  deve  sorgere,  a  quello  che  a 
me  ne  sembra,  nel  vedere  come  pressoché  tutti  gli  storici  moderni, 
nel  riportarne  la  narrazione,  non  T'abbiano  sollevato  alcun  dubbio. 


"  Vedofi  l'App«ndie«  al  giornala  U  fVrMwroiua  del  giorno  11  aprile  dell'anao  1871. 

"  Documento  N.  1. 

"  Cioè:  ìanii,  beccai. 

"  In  un  compendio  eronologieo  storico  della  eitU  di  Milano,  rbe  arrìra  fino  al- 
l'anno 1487  (MsnoBcritto  ambrosiano;  O.  85  tup.),  all'anno  1198,  leggeei:  e  L' anno 
MCLXXXXVIII  fu  laX  consolarla.  In  questo  anno  fa  molta  diferentia  in  Milano  tra 
li  nobili  con  quei  del  popolo.  E  fu  fatto  l'offitio  della  torre  de  U  eredenxa  a  Milano. 
£t  usque  nuHc  questa  torre  a  retennto  lo  ino  nome. . 
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Tra  questi  va  escluso  il  Leo,  al  quale  paro  che  "  tutto  ciò  che 
Tristano  Calco,  Galvano  Fiamma,  e,  dietro  ad  essi,  il  Giulini  rac- 
contano, in  generale  o  in  particolare,  del  sollevarsi  del  popolo 
minuto  in  Milano,  sotto  il  nome  di  Credenza  di  S.  Ambrogio, 
posi  semplicemente  sulla  loro  fantasia."  „  Egli  crede  che  sia  qui 
esistita  un'associazione  di  artefici,  la  quale  voleva,  per  la  sua 
classe,  una  certa  stima  e  una  rappresentanza  nel  governo  della 
citti\;  ma  non  crede  all'ordinamento  dell'associazione  stessa,  e 
però  dichiara  che  quanto  ne  fu  scritto  è  manchevole  di  base." 
Se  non  che  tutto  lo  svolgimento  della  Credenza  di  S.  Ambrogio 
sta,  in  quanto  a  questo,  a  prova  della  veridicità  degli  storici. 
Ma  cosi  nò  parmi,  né  m'ò  parso  mai  della  sua  origine;  poiché  fin 
da  quando  ho  attinto,  per  la  prima  volta,  dagli  storici  nostri,  la 
notizia  di  quest'associazione,  io  ho  dubitato  forte  che  ciò  ch'essi 
no  credettero  il  principio  fosse,  invoce,  il  momento  della  sua  ma- 
nifestazione, il  cominciamento  della  sua  potenza.  M'era  parso 
sempre  una  nuova  favola  il  racconto  di  questa  novella  Minerva, 
ch'esco  armata  e  pronta  alla  lotta;  m'era  parso  fosso  passato 
inosservato  il  suo  lungo  ed  immancabile  lavoro  di  preparazione, 
lavoro  da  cui,  per  leggo  di  natura,  non  possono  dipartirsi  nò  gli 
uomini  nò  le  istituzioni,  prima  di  giungere  alla  maturità.  E  già  ho 
accennato  in  altro  luogo  come  i  rivolgimenti  del  medio  evo  non 
fossero  repentini,  sibbene  opera  di  lungo  tempo,  di  continuo  pro- 
gresso, d'invasioni  continue  di  chi,  rimasto  lontano  dal  potere,  o 
.  dai  sommi  gradi  di  esso,  sforzavasi  di  pervenirvi.  Così  fecero  gli 
operai  in  Milano  colla  creazione  della  Credenza  di  S.  Ambrogio; 
così  i  popolani  ovunque  erano  oppressi,  quando  vollero  prima 
liberarsi  dagli  oppressori,  arrivare  poi  al  Governo,  per  cacciar 
infino  di  seggio  i  nobili.  E  per  provare  che  le  cose  procedettero 
in  questa  guisa  altrove,  ci  tornerà  utile  l'esempio  di  due  citt^, 
nello  quali   la  vita  comunale  si  sviluppò  largamente,  al  pari  ch« 


'•  Zwar  bornht  allcs  dns,  was  Tristanas  Catohos,  Oalvaneu  Fiamma  and  ihnen  nach 
Qiulini  von  dom  Kmporkoinmon  de»  gomeinon  Volkoa  in  Mailnnd,  untor  dom  Namen 
dor  Crodonia  di  S.  Ambrogio,  in  dom  Jaliro  1193  in  Einiolncn  und  umatiindlich  er- 
ilihlon,  bloss  nuf  ihrer  Pliantasie.  Leo,  Orschielilc  drr  UalienischeH  Slaaleii.  Uambarg, 
1829,  li,  S.  161-K.2. 

"  Was,  abor  neuoro  Schrirtstellor  und  aoch  Oiulini  Uber  die  EinriohtODg  nnd  B*- 
(timmung  diosor  Kidgcnossensoban  lugen  achwabt  allei  in  der  Lafl.  Lko,  Gtaekichit 
iltr  il.  atattleii,  II,  S.  167. 
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nella  nostra,  senza  il  freno  dell'  aristocrazia ,  come  in  Genora 
e  in  Pisa,  del  principato  ereditario,  o  a  vita,  come  in  Napoli, 
in  Sicilia  e  in  Venezia.  Queste  due  città  furono  Bologna  e  Fi- 
renze. 

Nella  prima  il  popolo  insorse  nell'anno  1228;  e  tale  insurre- 
zione poterà  anch'essere  repentina,  perchè  ai  Bolognesi  era  toc- 
cata quella  sventura  che  più  addolora,  infiamma  e  rende  ingiuati 
i  popoli:  una  sconfitta.  Di  questa  essi  accusavano  i  nobili  che,  per 
uso  antico,  e  qui  e  altrove,  avevano  nelle  mani  l'autorità  militare. 
£  però  si  sollevarono;  si  raccolsero  a  consiglio;  vollero  riformati 
gli  statuti  e  larga  parte  nel  Governo."  Ma  a  ciò  essi  erano  pre- 
parati da  gran  pezzo,  poiché  fin  dall'anno  1174  esistevano  in 
Bologna  società  o  fratellanze,  le  quali,  cresciute  in  potere,  erano 
già  vent'anni  dopo  rappresentate  da  un  capo  che  vallava  alle 
pubbliche  deliberazioni."  E  quando  si  ribellò  il  popolo,  furono  le 
società  stesse  delle  arti  e  delle  armi  che  si  raccolsero  a  Parla- 
mento, e  recarono  al  Governo  quelle  mutazioni  che  tornavano 
utili  a  loro  ed  a  quello,  da  cui  esse  erano  costituite.** 

Non  diversamente  dal  bolognese  ìsi  emancipò  il  popolo  fiorentino. 
Questo  avvenne  nell'anno  1250,  allorché,  come  dice  il  Capponi, 
"  i  ghibellini  colla  forza  delle  straniere  masnade  imposero  al  po- 
polo intollerabili  carichi  e  l'oppressero  in  mal  punto,  imperocché 
i  guelfi  avevano  al  di  fuori  ricominciato  la  guerra,  e  il  re  Knzo  di 
Sardegna,  altro  figlio  naturale  di  Federigo  II,  dai  Bolognesi  vinto 
in  battaglia,  era  imprigionato:  la  parte  guelfa  e  popolare  alzava 
il  capo,  talché  veggiamo  in  quegli  anni  altre  città  emancipate  al 


<•  Qbixiboacci,  Storia  di  Bologna,  p»rt«  I,  lib.  V,  p»g.  146;  Mcm,  Antri:,  /■  '.i 
eiltà  di  Bologna,  I,  pag.  338  •  Mg. 

"  Nell'anno  llt3  ar»  sUU  eonebiau  U  pace  tra  i  Bolognui  e  i  Farrartci;  ma  nai 
1194,  sorta  qualche  inoertexsa  (alla  interpretaiiooe  dei  patti,  fn  aSdato  ad  alenili  ar- 
bitri delle  due  città  il  deciderle,  e  Fra'  Sari  ohe  aeoompagnaronli  dalla  riipatlÌTe  cittA, 
noreraronsi  per  nome  nostro  {eiof  dei  Bologntti)  Oaidotto  di  Oerardo  degli  Orsi,  l'uao 
de'  Consoli,  Calancbino  Console  de'  Mercanti  e  Ooido  de'  Terafogoli  Rettore  deU*  SoeietA. 
Qnest'è  la  prima  volta  ohe  si  annantiano  in  Bologna  le  soeietA  gii  ereseial*  •  rap- 
presentate da  nn  capo  eletto  io  concordia,  siochi  Teglias»  nelle  pubbliche  risoluioiii, 
o  le  autoriiussa  col  suo  consenso,  qaante  Tolte  fosse  mestieri.  Qnelle  deUe  Arti  man- 
ienerano  allora  nn'  intelligeua  reciproca,  a  eonrenirano  in  nn  rettore  a  rappresentarle. 
Le  Società  armigere  e  specialm.inte  quelle  dei  Toschi  e  dei  Lombardi,  nnironsi  più  tardi 
a  quelle  dell'arti.  .  Mezzi,  Op.  oit.,  I,  pag.  20J. 

">  Muza,  Op.  cit.,  I,  pag.  341. 
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modo  stesso  con  le  forme  che  in  questa  sua  liberazione  pigliava  il 
popolo  di  Firenze.  „"  La  oppressione  che  patì  dai  ghibellini,  la 
guerra  mossa  dai  guelfi,  e  le  sconfitte  dei  ghibellini  stessi  basta- 
vano a  spingere  a  ribellione  il  popolo  ;  ma  anche  qui  sarebbe  in 
errore  chi  credesse  ch'egli  scattasse  a  guisa  di  una  molla;  che 
raggiungesse  la  cima  per  improvviso  assalto,  laddove  erasi  sollevato 
lentamente,  v'era  lentamente  salito  con  passo  ordinario  e  tran- 
quillo. Infatti,  nell'anno  1193,  essendosi  i  conti  Guido  posti  sotto 
la  protezione  di  Firenze,  fu  conchiuso  un  trattato,  in  nome  del  Co- 
mune, dal  podestà,  dal  consiglio  e  dai  sette  rettori  delle  mae- 
stranze;" nel  122G,  questi  intervennero  pure  al  pubblico  consiglio, 
e  deliberarono  coi  consoli,  coi  giudici  e  coi  notai;  "  e,  coi  consoli 
della  città,  dei  mercanti  e  dei  banchieri,  vi  parteciparono  eziandio 
nell'anno  1240/* 

Bologna  e  Firenze  ebbero  dunque  cause  impellenti,  che  fecero 
insorgere  il  popolo,  e  lo  resero  quasi  padrone  assoluto  della  città; 
ma  tuttavia  ciò  accadde  quando  da  molto  tempo  egli  s'era  asso- 
ciato ed  armato,  o  quando  precedentemente  aveva  avuto  parte  nel 
Governo  della  cosa  pubblica.  Ora,  credere  che  in  Milano,  contro  il 
processo  storico  di  quella  età,  e  perciò  diversamente  da  quanto 
avvenne  in  altri  comuni,  sorgesse,  in  un  lampo,  un  governo  entro 
un  governo,  il  quale  inalberasse  bandiera;  acquistasse,  sebbene 
composto  di  operai,  una  casa  con  una  torre;  tenesse  alcuni  giudizi; 
riescisse,  non  si  sa  come,  ad  aver  porzione  delle  pubbliche  entrate," 
parmi  cosa  al  tutto  opposta  ad  una  buona  critica  storica.  —  Come 
nacque  invece  la  Credenza  di  S.  Ambrogio  ?  Da  ciò  che  ho  detto,  è 
facile  comprendere  quello  che  io  ne  pensi.  È  noto  a  tutti  come  nel 
medio  evo  fossero  numerosissime  le  associazioni  popolari,  lo  quali, 
fattesi  potenti,  arrivarono  poi  alla  signorìa  del  Comune  ;  ma  niuna, 
per  quello  ch'io  ne  sappia,  vi  pervenne  nel  modo  con  cui,  secondo 
gli  storici  nostri,  vi  sarebbe  pervenuta  la  Credenza  di  S.  Ambrogio. 


"  Capponi,  SloHa  della  Repubblica  di  Firetue,  I,  cup.  IV,  pag.  30. 

"...  già  noi  119.'!  si  trova  un  potestà  Cftponsacchi  stipainre,  in  nome  daUa  eitti 
insicmo  co' suoi  consiglieri  o  setto  rettori  delle  arti.  Capponi,  Op.  oit,  I,  c»p.  Ili, 
p«g.  21. 

"  Lami,  Lesioni  di  antichitìi,  I,  png.  CX.XIII. 

"  MuBAToni,  Ani.,  IV,  png.  454. 

"  Flamma,  Man.  Fior.,  pag.  660. 
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La  storia  che  non  ò  più  avvolta  nel  mistero,  deve  rivelare  l'altra 
che  si  conserva  tale  ;  essa,  se  non  maestra  della  vita,  dcv'  essere 
maestra  a'  suoi  cultori.  £  però,  nel  percorrere  qaella  del  medio 
evo,  noi  troviamo  in  Bologna,  nell'anno  1174,  lo  società  dei  Lom- 
bardi e  dei  Toschi  già  da  noi  menzionate  ;  ma  solamente  nel  1 228 
le  vediamo  arrivare  al  potere.  Così  troviamo  in  Brescia  una  so- 
cietà popolare  che,  prendendo  nome,  al  pari  della  nostra,  d&l 
santo  patrono  della  città,  si  nominò  da  S.  Faustino.  Compare  nella 
storia  nell'anno  1200;  e  pure  in  quel  tempo  doveva  già  contare 
lunga  vita,  e  aver  raggiunta  molta  potenza,  se  il  conte  Narisio, 
allora  potentissimo,  si  fece  forte  di  essa  per  opporsi  ai  nobili 
fuorusciti."  E  nuovo  esempio  ci  offre  Lucca,  ove  sorgevano,  nel- 
l'anno 1197,  pronte  a  lattare  colle  armi  contro  i  nobili,  le  Società 
di  concordia  dei  pedoni  ddla  città,  dette  poi  Società  delle  armi 
del  popolo.  Esse  accrebbero  di  giorno  in  giorno  la  loro  impor- 
tanza, e,  tuttavia,  soltanto  nell'anno  1203  si  ribellarono  ai  nobili, 
ne  occuparono  il  posto  e  li  cacciarono  dalla  città." 

Il  dubbio  che  noi  abbiamo  sollevato  por  Milano  altri  sollevò  per 
Vercelli:  colà  furono  due  associazioni  popolari:  quella  di  S.  Stefano 
e  quella  di  S.  Eusebio.  La  prima  partecipò  al  reggimenti)  del  Co- 
mune nell'anno  1169;  ma  il  Mandelli,  che  in  Italia  e  fuori  fu  me- 
ritamente stimato  come  uno  dei  più  diligenti  e  acuti  storici  su- 
balpini, nel  narrarci  questo  fatto,  mostrò  di  credere  ch'essa  na- 
scesse prima  di  quell'anno,  perchè  gli  parve  impossibile  che,  contro 
ogni  legge  di  natura,  la  nascita  e  la  virilità  fossero  una  stessa 
e  contemporanea  cosa." 

Finalmente,  per  citar  ancora  un  esempio,  rammenterò  che  Chieri 
ebbe  la  potente  associazione  di  S.  Giorgio,  e  che,  sebbene  già  ri- 
cordata nell'anno  1228,"  non  prese  parte  nella  signoria  del  Co- 
mune che  trent'anni  dopo.*' 


>•  Odobici,  Stori*  Bruciane,  V,  ftg.  iU. 

"  ToxMASi,  Sommario  dtlla  Storia  di  Lneea  (aeW Arehitio  Storie»  Italiano,  t.  X), 
pag.  61,  62.  —  Cha  l' origine  di  qoalU  Soeiati  foaM  nell'anoo  1I>7,  ei  dicono  gli  AnoaU 
di  Tolomeo  Fikdoni  (Mcbatobi,  litr.  It.  Script.,  i.  XI,  p.  1277),  ore  UggMi:  Kodem 
atiHO,  ut  in  Actibus  Lueensibiu  tcribitur,  dieuntur  prima*  facto*  Sotieiat**  in  Cirilal* 
Lueemi,  quorum  auctorea  fueruul  RodtUfu*    Viviani,  et  Lotrut  Ckiatri. 

"  Handel!.!,  n  comune  di  Vereelìi  h«{  medio  evo,  I,  pag.  &  e  IS. 

'•  CiBRABio,  Storia  di  Chieri,  I,  pag.  149;  II,  p»g.  87. 

*•  CiBBAEio,  Op.  cit.,  n,  pag.  124. 
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Ed  ora,  concbiudendo,  dico  che  la  Credenza  di  S.  Ambrogio 
fu,  a  parer  mio,  una  società  popolare  segreta,  come  molte  altre 
di  quei  tempi;  che  percorse  il  cammino  delle  altre;  che  nacque 
prima  dell'anno  1198,  ed  allora  solo  spuntò  nell'orizzonte  quando, 
potente  per  numero  e  per  ricchezza,  brillò  di  quella  viva  luce,  di 
cui  ci  narrano  il  Fiamma  e  gli  altri  scrittori.  Pensare  altrimenti 
sarebbe,  s'io  non  m'inganno,  sconvolgere  tutto  quel  lento  pro- 
cesso storico,  che,  se  ò  degli  altri  tempi,  non  è  meno  perciò  uno 
dei  caratteri  del  medio  evo. 

CAriTOLO  IV. 

LA   CREDENZA   FINO   ALLA  CREAZIONE  DELL'ANZIANO. 
(1198-1240) 

Como  acquistò  tanta  forza  da  ardire  di  rivelarsi,  la  Credenza 
si  creò  un  capo  chiamato  Drudo  Marcellino.  Tuttavia,  se  essa  fu 
riconosciuta  dal  Comune,  e  n'ebbe  benefizi,  non  apportò,  per 
qualche  anno,  a  questo  alcun  mutamento.  Di  ciò  ci  fornisce,  in 
prima,  chiara  prova  la  pace  ratificata  tra  Milano  e  Como,  in  cui 
Milano  fu  solo  rappresentata  dai  Consoli  della  Repubblica  e  di 
Giustizia.  E  un'altra  ci  ofi'ro  quella  conchiusasi  dalla  nostra  città 
con  Lodi,  il  quarto  giorno  dell'anno  seguente,  cioè  il  ventotto  di 
dicembre  (che,  secondo  l'uso  dei  tempi,  il  nuovo  anno  cominciava 
allora  dal  giorno  del  Natale),  nel  quale  fu  stabilito  che  la  giu- 
rassero ogni  anno  i  Consoli  del  Comune  e  della  Giustizia,  o  il  Po- 
destà.*' Pure,  pochi  giorni  dopo,  senza  che  sorgesse  alcun  nuovo 
avvenimento  che  ne  fosse  causa,  la  Credenza  di  S.  Ambrogio 
avrebbe,  secondo  il  Giulini,  avuto  parto  nel  Governo.  Lo  persua- 
dono di  ciò  le  seguenti  parole  di  Tristano  Calco:  Coufeceruni 
Cam  (i'ACEm)  Joanncs  Busca  Comensis  genere  tum  Mediolani  Frae- 
tor,  et  Consules  Justitiae,  Credetitiaeque,  et  Mercatorum."  Ma  il 
Giulini  aveva  giustamente  osservato  altrove,  che  il  Calco  confuse 
([uesta  Credenza  con  quella  più  antica,  cioè  col  pubblico  Consi- 


"  <  Et  Consules  tam  Communis,  quurn  justitla«  ùtriusqns  CiritatU,  iìt»  PoteitM  t«- 
ncantur  aingulia  nnnis  bano  Pacemot  Conoordikm  jorare.  >  MuiUTOBi,  ^ii(.  IV,pa(  370. 
.    "  TaiST.  Calco,  lib.  13,  pag.  2»I. 
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glio  della  città."  Egli  non  crede  che  qui  si  tratti  dei  Consoli 
della  repubblica,  perchè  non  trova  in  alcun  luogo  ch'essi  fossero 
nominati  Consoli  della  Credenza;  ma  certo  non  arra  trorato 
neppure  che  in  questo  tempo  la  Credenza  di  S.  Ambrogio  avene 
Consoli  propri;   ed  egli,  inflitti,  non  no  fece  motto  ant-  te. 

Oltre  che,  come  si  può  solamente  supporre  che  la  Su...:.-  ..^lla 
Motta,  antica  e  da  molto  potente,  fosse  esclusa  da  nn  atto  pub- 
blico, in  cui  veniva  ammessa  la  naovs  associazione?  Me  ne  per- 
suaderci se  questa  avesse  subito  afferrato,  da  sola,  il  dominio,  per 
escluderne  chi  lo  teneva  prima;  ma  noi  vedremo  che  il  fatto 
andò  altrimenti.  E  che  la  Credenza  di  S.  Ambrogio  non  fosse 
giunta  al  governo  della  cosa  pubblica,  prova  il  Giolini  stesso 
nella  pagina  seguente  della  sua  classica  opera,  ove  narra  d'nna 
lettera  che,  nell'anno  1199,  il  podestà  Giovanni  Rusca  ed  il  Con- 
siglio indirizzarono  a  papa  Innocenzo  III  in  favore  dell'impera- 
tore Ottone:  anche  qui  la  Credenza  non  ò  nominata.**  E  pure, 
ognuno  sa  come  il  popolo  sia  maggiormente  geloso  della  sua  po- 
tenza nei  primi  momenti  che  l'acquista,  quando,  cioè,  ò  recente 
in  lui  il  ricordo  dei  mali  patiti  e  della  lotta  costatagli,  e  co- 
m'egli permetta  allora  assai  difficilmente  che  altri  non  riconosca 
i  propri  diritti.  Io  credo  che  solamente  nel  1201  il  popolo  mila- 
nese, essendosi  posto  qnattr'anni  prima  apertamente  di  fronte 
ai  nobili,  quasi  a  rivelazione  della  sua  forza,  cercò,  non  gi&  di 
usurpare  tutta  la  somma  della  cosa  pubblica,  ma  di  avere  in 
questa  chi  lo  rappresentasse.  E  furono  creati  perciò,  invece  dei 
consoli,  0  d' un  podestà  forestiere,  tre  podestà  cittadini,  ano  per 
ciascuna  delle  parti  politiche  che  esistevano;  cioè  Alberto  da 
Mandello  pei  nobili.  Drudo  Marcellino  per  la  Credenza,  e  Kainerio 
Cotta  per  la  Motta.  Ciascuno  abitava  in  luogo  diverso,  e  gover- 
nava separatamente.  "   Ci   confermerebbe  nel   nostro  avviso    il 


"  GiuLna,  Op.  eìt,  IV,  pa(.  IM. 

"  <  ClamenUnimo  Domino,  «t  Patri  rarerondiitimo  loDoeaBtio  dirioa  diipofitioo*  n- 
erosantae  Romanae  Ecolesiae  lommo  pontiSei  Johannes  Rawa  Hediolanen<U  Pote*ta«, 
•joa  per  omnia  derotissimiu,  eam  Consilio  ejaidem  Ciritati»,  eam  rero  animi  famn- 
latn,  tam  promptnm,  qoam  fidelinimnm  obaeqiuam.  >  Balutits,  Epitt.  Iiinoe.  Ili,  I, 
pag.  688. 

*'  <  Potestas  nobilinm  dietns  fnit  Albcrtnt  de  Mandello,  qni  habitabat  in  palatio  eom- 
mnniutii,  et  regebat  per  le;  alter  potestà!  prò  parte  iliomm  de  Mota  dietoi  est  Ray- 
neriiu  Cotta,  qni  habitarit  in  alio  palatio  et  regebat  p«r  le;  tertioj  potaita*  prò  pò- 
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vedere  come  appunto  in  quest'  anno  i  nobili  compresero  la  neces- 
sità, di  mag{,'ior  unione  tra  loro  e  di  maggior  forza  contro  l' inva- 
dente popolo,  sicché,  per  opporsi  alla  compatta  Credenza  di  S.  Am- 
brogio, crearono  la  Società  dei  Gagliardi.*"  Ma  questa  non  riesci 
nel  suo  intento  ;  imperocchò  crebbe  vie  più  la  potenza  popolare, 
e,  con  essa,  crebbero  a  talo  le  discordie  nella  città  che,  nell'anno 
1202,  essendo  impossibile  scegliere  di  comune  accordo  chi  gover- 
nasse, ne  fu  affidata  la  cura  ad  Anselmo  da  Terzago  :  questi  elesse 
due  consoli  annuali.  Maggiore  fu  la  discordia  nell'anno  seguente. 
In  esso  era  stato  creato  podestà  di  Milano  Sacco  de'  Sacchi  da  Lo- 
di, che  0  ne  fu  cacciato  dalla  Credenza,"  o  non  venne,  o,  mal  po- 
tendo sostenersi  tra  così  arrabbiate  lotte,  abbandonò  l'ufficio  suo." 
Allora  la  Società  popolare  scelse  cinque  podestà,  che  furono:  Ta- 
zio da  Mandello,  Domenico  Borro,  Manfredo  degli  Osj,  Danesio 
Crivello  e  Oldobrando  do'  Canevesj." 

Ma  nell'anno  120-4  la  pace  avrebbe  unite  le  duo  fazioni,  sf, 
come  narra  Daniele,  furono  elotti  a  podestà  del  Comune  due  della 
società  dei  Gagliardi,  Guglielmo  della  Pusterla  e  Oldebrando  de' 
('anavcsj.''"  Pure,  io  non  so  persuadermi  che  la  Credenza,  allora 
potente  e  prepotente,  se  anche  si  fosso  pacificata  coi  nobili,  s'ac- 
contentasse di  affidare  il  governo  a  due  di  questi,  ed  amo  credere, 
invece,  che  venissero  confermati  da  essa  tre  dei  cinque  podestà 
eletti  l'anno  precedente,  e  che  gli  altri  due  riconfermassero,  per 
la  loro  società,  i  nobili,  aggiungendovi  Guglielmo  della  Pusterla. 


pulo  ot  crodcntia  diotus  est  Durdus  Mareellinus,  et  rcgobat  por  so  in  domo  orcdentie.  > 
FlìIUMa,  Chr.  majiie,  oditum  ab  Antonio  Coruti  {Mise,  di  Storia  Italiana,  Torino, 
1869,  t.  VII),  pag.  748. 

'"  <  Et  faotn  fuit  sociotas  do  Oaliardis  tempore  Dominorum  Alberti  do  Mandollo, 
Druvolonis  Maroollini,  ot  Rnynorii  Cotte,  Potostatum  Modiolani.  »  Chrotiiea  Damelis  ad 
lume  aiinum.  ¥i  in  Tiurtaxo  Calco,  lib.  13,  pag.  292,  si  legge:  <  Anno  sequcnti  Me- 
diolani  tres  Potestates  juri  dioundo  praefuore,  Albertus  Mandellas,  Rainorius  Cotta, 
et  Drudus  MarooUinus,  et  Societas  validissimornm  jarenum  faota,  qui  a  Tiriam  tì  ot 
signilicationo  Gnliardi;  nnnonpabantur.  > 

"  .  .  .  €  ad  arma  elamitantea  (i7/>  de  credtntia)  potestatem  da  oiritAta  eiecernnt.  > 
Flamma,  Chr.  majun,  pag.  751. 

"  .  .  .  <  dimisit  mediolanensea  sino  regimine.»  dir.  Daniel,,  a.  h.  a, 

"  Cosi  narra  la  Cronaca  di  Daniele  ;  ma  il  Manipiéiiis  Florum  e  la  Clironiea  di  Mi- 
lano, edita  da  Oiulio  Porro  Lambertonghi,  raoooalano,  ìnreoe,  ohe  la  Credenta  eie»* 
soltanto  tre  podoatii. 

"'  <  An.  MCCIV  Oaillielmna  do  Posteti»  foU  PoteitM  Mediol»ni,et  Oldebrando)  Ca- 
novoiios.  »  dir,  Daniel,  a,  li,  a. 
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Questo  asseriscono  alcuni  storici,"  e  appare  più  probabile  dalla 
condizione  delle  parti  politiche  del  tempo.  E  invero  come  si  può 
accordare  fatti  così  disparati:  l' arrendevolezza  della  Cre<lenza 
verso  i  nobili,  narrata  da  Daniele,  e  la  cacciata  della  loro  as- 
sociazione dalla  città  avvenuta  in  quello  stesso  anno?  Per  altro, 
come  notò  giustamente  il  Giulini,  non  furono,  con  questa,  cac- 
ciati tutti  i  nobili;"  molti  rimasero,  ma  sempre  in  discordia  col 
popolo. 

Alle  vecchie  cause  che  l'alimentavano  s'aggiunse  ora  quella 
della  divisione  degli  introiti  della  città,  che  il  popolo  voleva 
spartiti  coi  nobili,  e  pei  quali  nascevano  frequentissime  lotte." 
L'ira  di  parte  si  manifestò  maggiormente  nell'anno  1205,  in  cui 
quello  e  questi,  raccoltisi  fuori  di  Milano  nel  Fraio  Comune,  ven- 
nero a  una  pugna  non  mai  piti  vista.  I  combattenti  non  fecero 
uso  delle  armi,  sibbene  delle  mani;  si  schiaffeggiarono,  si  percos- 
sero, si  presero  pei  capelli  :  la  battaglia  ebbe  solo  fine  col  finire 
del  giorno,  e  lasciò  sul  campo  molti  feriti.**  Alcuni  buoni  citta- 
dini ,  addolorati  nel  vedere  come  la  discordia  conducesse  a  rovina 
il  Comune,  unironsi  per  ridurre  a  pace  le  fazioni,  e,  riescitivi, 
fu  ordinato  che  abbandonassero  l'ufiBcio  loro  i  podestà,  e  s'affi- 
dasse a  Lantcrmo  da  Landriano  il  provvedere  al  governo:  questi 
creò  due  consoli.  Quali  sieno  stati  i  patti  della  pace  non  è  noto  ; 
ma  forse  fu  tra  essi  il  ritomo  degli  ottimati  banditi  e  la  osser- 
vanza d' una  legge,  che  doveva  stare  specialmente  a  cuore  al 
popolo.  Sembra  che  in  quel  tempo  i  nobili,  senza  provarne  il 
diritto  e  averne  la  facoltà,  gli  facessero  confiscare  i  beni,  quan- 


"  Tbut.  Cku:.,  lib.  Xm,  pkg.  2«<;  VLkXtk,  ila».  Fior.,  p«(.  661;  Ckromira  di 
Milano  dal  948  al  US7,  adiU  da  Giallo  Porro  Lambertooghi  iìlite.  di  81.  U.,  t.  TIII), 
pag.  39.  QuwU  dae  ulUmi  parlano,  reramente,  lolUnto  della  «Inione  d«IU  foeieU 
dai  Gagliardi;  ma  la  Credenta,  che  non  Tolera  (tar  Mua  capi,  MgaODdon*  rMempio, 
arri,  per  certo,  riconfermati  i  podecU  dell'anno  preeedente. 

••  Grouxi,  Op.  cit.,  IV,  pag.  140. 

"  .  .  .  <  oiritat  mediolanentii  in  daa<  eiritatei  et  dao>  popnlof  diriia,  fk«ts  Mt 
qnestio  qnod  introito*  oommnnitatis  eommaniter  diriderentor  in  ho*  dnof  pepalo*,  et 
crescentibaa  Torbii  Tenernnt  ad  arma  et  eontinae  fiebant  pagne  in  eiritat*.  >  FLUOLà, 
Chro»,  mqjut.,  pag.  Ibi, 

"...  €  et  pagnatam  ait  line  orani  armatura  ad  alapai,  ad  eapiUoa,  ad  braehia  a 
mane  nsque  ad  vesperai  ;  et  ìnnamcrabilea  Tolnerati  tont  aat  (nper  ocaloa,  aat  fapor 
dentes,  mnlti  confracti  eunt  in  «patnlii  et  latuibuf,  et  facto  reapere  domom  redi*- 
runt. .  Fi^AMMA,  Chr.  maju*,  pag.  76J. 
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tunque  una  leggo  ordinasse  che  ciò  non  fosse  permesso  prima  che 
il  podestà  ed  i  rettori  del  Comune  avessero  riconosciuto  la  ragione 
del  creditore.  Pertanto  il  Consiglio  dei  Centurioni  volle  ora  ridar 
forza  a  quella;"  o  cosi,  dalla  pace,  toccò  ai  nobili  fuorusciti  il 
vantaggio  del  ritorno,  ed  al  popolo  della  sicurezza  della  loro  roba. 

Sebbene  gli  storici  non  ci  narrino  di  nuove  discordie  nate  fra 
la  Credenza,  i  Capitani  e  i  Valvassori,  nondimeno  gli  è  mestieri 
supporre  che  la  venuta  dell'imperatore  Ottone  a  Milano  spirasse 
maggior  ardire  nei  nobili,  e  li  conducesse  di  nuovo  a  spadroneg- 
giare, da  che  vediamo  il  popolo  creare  un'altra  società,  per  opporsi 
a  quella  dei  Gagliardi.  Sorse  essa,  in  apparenza,  per  la  difesa  del 
Carroccio;  ma  fu  forse  una  di  quelle  società  di  militi,  dello  quali 
abbiamo  avuto  occasiono  di  parlare  altrove:  una  società  che,  com- 
prendendo quanto  grande  potere  avessero  tuttavia  i  nobili,  poiché 
a  loro  specialmente  era  affidata  la  difesa  del  paese,  vollero  sce- 
marlo coir  afferrarne  una  parte.  Ma,  qualunque  sia  stata  la  causa 
della  sua  origine,  ciò  ò  sicuro  ch'essa  si  mostrò  avversa  a  quella 
dei  Gagliardi." 

La  partenza  di  Ottone  IV  da  Milano  e  la  scomunica,  onde  lo 
colpì  il  papa  Innocenzo  III,  diminuirono  l'orgoglio  dei  nobili;  e 
però,  per  quel  continuo  avvicendarsi  in  potenza  dello  fazioni  po- 
litiche, s'accrebbe  allora  quello  dei  popolani.  Laonde  vediamo, 
nell'anno  1211,  riformate  le  leggi  e  riconosciute  le  società  della 
Credenza  di  S.  Ambrogio  e  della  Motta;"  coso  avvenute  già  col 
fatto,  ma  che  ora  il  popolo  volle  forse  ottenere  con  un  atto  pub- 


"  .  .  .  U  Consiglio  de'  conto  nomini  statuì  :  che  a  nessuno  fossero  staggili  i  beni 
.'e  non  dietro  regolare  iiiquisizion»  ricunoseinta  dal  podestà  milanese,  o  dai  r-  Itori 
tifi  Comune  ;  così  come  appunto  vogliono  le  leggi.  Coiuo,  Storia  di  Milano,  I,  pag.  342. 

"  .  .  .  t  faota  fuit  quodam  sooiotas  ex  popularibiu  et  ex  illla  de  oredeotia  prò  ea- 
stodia  oarroceri,  quo  dlota  fuit  eoolotas  furtiuin,  ciigus  caput  et  capitanous  fuit  Ilen- 
rious  de  Modootìa,  et  iuravcrunt  potius  mori  in  campo  quam  turpem  fugam  faeerc,  rei 
cnrrocchium  dorolinquere.  Gt  sic  fuerunt  duo  locictatea  in  ciritato,  una  ex  nobilibus 
oquestris,  quo  dieta  fuit  «ocictas  galiardorum,  alia  ox  popularibus  pedestri^,  quo  dieta 
est  sociolas  forlium.  Kt  una  orat  contraria   alteri.  »  Flamma,  Clir,  majus,  png.  7R4. 

"  <  Subcunto  annoMCCXI.  nulielmus  Landus  Mcdiolani  Praoturam  sortitur;  lub  quo 
logcs  Muuioipalos  et  statuta  populi  rcformantur  ;  ratiDcataque  socictaa  Crcdontiae  Sancii 
Ambrosi!,  et  item  morcutorum  ;  quao  vulgo  Mola  cognominabatur.  >  Trist.  Calo.,  I,  pa- 
gina 295.  Il  Qiulini  ossorvn,  giustamente,  ohe  la  società  della  Motta,  composta  di  Val- 
vassori che  avevano  abbandonato  il  feudo  por  la  libertà,  non  Tk  oonfoM  odd  quella 
del  mercanti. 

Arch.  Star.  Lomb.  —  An.  HI.  38 
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blìco  e  solenne.  Pure  ninna  concessione  o  riforma  bastara  oramai 
a  calmare  gli  animi  di  questo,  che  voleva  signoreggiare  su  tutti: 
la  discordia  serpeggiava  sempre  più,  nò  gli  sforzi  che  si  facevano 
potevano  riescire  a  fermarla.  Infatti  nell'anno  1212  Milano  ebbe 
dodici  podestà  eletti  fra  i  militi  di  giustizia;  nel  seguente,  qaattro  ; 
e  nel  successivo,  uno."  Cosi  essa  rendeva  allora  immagine  dell'in- 
ferma di  Dante, 
* 

Che  non  può  trovar  pon  in  fu  le  piume, 
Ma  eoa  dar  volta  mio  d<dore  icberma. 

Il  podestà  nominato  nel  1214  fu  Uberto  da  Via  Alta,  o  da  Vi- 
dalta,  al  quale  riesci  finalmente  di  accordare  tra  loro  la  so- 
cietà dei  Valvassori  e  dei  Capitani  con  quelle  della  Motta  e 
della  Credenza:  di  tal  accordo  egli  pubblicò  i  r  '  '  ron  un 
istromento  che  ci  fu  conservato,  e  che  noi  qui  i  ,  iO.*'  Il 

fatto  più  importante  che  emanò  da  esso  fu  il  bilanciarsi  del  po- 
tere tra  le  fazioni,  perchò  tanto  gli  ufficiali  del  Comune  quanto 
quelli  della  Giustizia  dovettero  ora  essere  eletti  insieme  dalle  tre 
società,  e  perchò  fra  le  tre  società  egualmente  si  dovettero  divi- 
dere gli  uffici.  Ma,  come  abbiamo  gii  osservato,  il  medio  evo 
sfuggiva,  quasi  acerrimo  nemico,  l'unità;  e,  non  appena  s'avvici- 
nava ad  essa,  l' affrontava  per  distruggerla.  Ciascuna  parte  voleva 
torreggiare,  ciascuna  opprimere  l'altra,  e  però  nuove  discordie  sor- 
sero nel  1218,  e  maggiori  tre  anni  dopo.  Allora,  non  si  sa  per 
qual  ragione,  i  Monzesi  erano  stati  scomunicati,  e  volendo  i  Mi- 
lanesi che  l'arcivescovo  li  assolvesse,  questi  acconsenti  a  con- 
dizioni che  quelli  rifiutarono.  Pertanto  il  podestà,  Amizone  Sacco 
da  Lodi,  lo  bandi  dalla  città;  ma  il  cardinale  Ugone,  legato  del 
papa,  lanciò  la  scomunica  contro  lui  e  contro  tutti  coloro  ch'erano 
colpevoli  della  cacciata  dell'arcivescovo.  L'atto  di  scomunica  por- 
tarono in  Milano  i  vescovi  di  Bergamo  e  di  Lodi,  i  quali  chia- 
marono in  prima  a  sé  il  podestà,  poi  i  consoli  della  Motta  e 
della  Credenza.  Questi,  comparsi  con  gran  seguito  dei  maggiori  e 
dei  più  potenti  delle  loro  società,  ascoltarono  le  ammonizioni  dei 
vescovi;  ma  non  vollero  né  ricevere,  né  udire  una  lettera  scritta 


"  Chr.  Danifl.  a.  h.  a. 
"  Vedi  documento  N.  2. 
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ai  Milanesi  dal  legato  del  papa,  temendo  ch'essa  racchiudesse 
cose  offensive  o  spiacevoli  pel  loro  paese.  Non  volle  neppur  ri- 
ceverla il  podestil,  il  quale,  ascoltatane  la  lettura,  dichiarò  che, 
comunicata  al  consiglio,  avrebbe  fatto  nascere  grave  disordine,  e 
cresciuta  la  difficolti\  dell'accordo.  Nella  lettera  non  sono  nomi- 
nati i  Capitani  e  i  Valvassori,  perchè  essi  erano  favorevoli  al- 
l'arcivescovo,'"'  e  dovettero  perciò  abbandonare  di  nuovo  la  città. 
Questa  più  che  mai  si  divise;  ognuna  delle  parti  si  nominò  un 
capo;  i  nobili  Ottone  da  Mandello,  il  popolo  Ardigotto  ^larccl- 
lino;  si  corso  nuovamente  all'armi.  I  popolani,  guidati  da  Ar- 
digotto, invasero  e  distrussero  i  castelli  di  Vaprio,  di  Pirovano, 
di  Verano  ed  altre  terre;  e  numerosi  si  portarono  poi  su  Mariano 
e  su  Canttì,  per  offrir  battaglia  ai  nobili,  quivi  raccolti  coU'ar- 
civescovo.  Ma,  fosse  desiderio  di  quiete  o  timore  di  sconfitta,  che 
spingesse  lo  diverse  parti,  prima  di  venire  allo  mani,  si  conchiuse 
la  pace,  che  fu  celebrata  nel  campo  stesso,  o  nella  chiesa  metro- 
politana di  santa  Maria.*'  Neppur  questa  volta  essa  fu  di  lunga 
durata;  poiché,  nell'anno  1224,  i  Capitani  e  i  Valvassori  elessero 
a  lor  capo  Guidone  da  Landriano  e  i  popolani  Ardigotto  Mar- 
cellino. A  ciò  deve  aver  dato  origine  qualche  nuova  discordia; 
ma  onde  sorgesse  non  ò  narrato  dagli  storici,  dai  quali  veniamo 
a  sapere  soltanto  che  l'arcivescovo  Enrico  da  Settala  dovette 
andarsene  ancora  in  esilio. 

La   morte   dell'imperatore  Ottone  IV,  e  la  prossima   dieta  di 
Cremona,  bandita  da  Federico  II,  rendeva  necessaria  la  pace  tra 


'"...<  te  potostn.i,  oonsoles  Mottae  et  Credentiae,  iUamque  partem  oonailii  qdao 
tibi  super  hoc  oonsilium  guum  dedit  sed  et  eeteros  qai  «uper  hoc  praestiterant,  Tel 
pracAtitorint  do  cotoro  oonsilium,  auxiMum  ot  rarorom,  publico  oxcommnnicntionis  >en- 
tcntia  duximun  innondandos,  ot  oxoomniunicatos  denuntiamui.  >  Mabtene,  Coitectio  ve- 
lenim  Si-rijìtonim  et  momiineiitonim  colleclio,  I,  pag.  1155. 

"'  «  Kt  CICCO  torritorium  Modiolanonsc,  quod  numquam  aliquis  Italicus  inlraro  aaras 
fuorat,  modo  a  suo  populo  devaslari  caepit.  Nam  per  populum  Modiolanonsem  Caru- 
gam,  Qlaoinnum,  Pirovanum,  Barianoro,  Voranum,  Merganum  dostmitur.  ITonricns  vero 
do  Soplara  Arohiopiscopus  Mediolanentis,  eum  parte  nobilium  occurrìt;  pugna  indici- 
tur,  9od  in  campo  pax  porfloitar.  »  Fi.ahma,  ila»,  Fior.,  pag.  668. 

«  Et  Capitare!  ot  Valviisaore»  cum  Pomino  Archiepiscopo  erant  Caninrii  et  debebant 
praeliaro  in!<imul.  Tamon  non  fuit  voluntas  et  remansit.  »  Excerpta  hisloriea  tx  pthutU- 
simo  Kalemìirio  mniiuseriplo  AmhrosiaHO-  Bihliotec<r  (Keriim  II.  script-,  tomi  primi, 
pars  socunda,  pag.  2.16).  «  Et  celebrata  fuit  pax  in  mense  Augusti  in  Sancta  Maria.  > 
Cìironaca  l'hilippi  a,  *.  a. 
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le  diverse  fiizioni.  Milano  lo  comprese;  e  nobili  e  popolo  rimisero 
in  mano  del  podestà  Areno  da  Cisate,  mantoraao,  la  conclusione 
di  essa.    A  raggiungere  questo  fine  ed  a  rair  .ili  con  Fe- 

derico II,  il  papa,  chiamati  a  Roma  l'arcirei-  ^  . nico,  il  rero 
capo,  dei  nobili,  e  Ardigotto  MarcclliDO,  il  capo  del  popolo,  ot- 
tenne di  pacificarli  coli' imperatore  e  tra  loro  stessi."  E  pertanto, 
il  giorno  dieci  di  giugno  dell'anno  1225,**  nella  loggia  del  Bro- 
letto del  Comune  di  Milano,  il  podestà  Areno  da  Cisate,  essendo 
stato  raccolto  il  Parlamento  secondo  l'antico  costume,  al  suono 
delle  trombe  e  delle  campane,  narrò  quant'egli  avesse  operato  a 
concbiudere  la  pace  ;  ma  della  parte  avutavi  dal  papa  non  fece 
motto.  Nella  sentenza,  ch'ei  pronunziò  in  quel  giorno,  è  degno 
particolarmente  d'essere  notato,  che  ai  popolani  furono  concesse 
le  maggiori  dignità  della  Chiesa,  esclusane  l'arcivescovile  (che 
prima  appartenevano  solo  ai  nobili),  ed  ai  nobili  i  benefizi  dei  de- 
cumani (prima  solo  dei  popolani)  ;  che,  deposti  tutti  i  capi  delle 
società,  fu  ordinato  che  queste  non  avessero  più  né  podestà,  né 
rettori,  nò  capitani,  né  gonfalonieri,  ma  solo  i  consoli,  come  in 
passato;  che  vennero  annullati  gli  editti  fatti  in  un  giorno  di 
martedì,  nelle  ferie  dell'anno  1221,  da  Ardigotto  Marcellino,  e 
ogni  ordine  emanato  dalle  parti,  senza  iJoro  rettori,  special- 
mente nel  1218.  Si  proclamarono  validi  i  capitoli  di  Uberto  da 
Via  Alta,  0  da  Vidalta;  si  ordinò  la  esazione  dei  fodri  e  delle  ta- 
glie; s'impose  ai  Capitani,  ai  Valvassori,  al  podestà  ed  ai  consoli 
di  giustizia  di  aiutare  gli  esattori,  dichiarando  esenti  da  tale  ob- 
bligo i  soci  della  Motta,  della  Credenza  e  i  loro  consoli.  Si  stabili, 
infine,  che  le  imposte  non  sarebbero  state  condonate  a  persona,  se 
non  per  giusta  causa,  approvata  dal  Consiglio  della  Credenza.** 
Come  ben  si  vede,  qui  non  v'ha  pii  eguaglianza  tra  le  parti;  co- 


"  L'anno  Mgoenta,  ohe  fu  il  TÌg«s!mo  qaioto  lopn  mill*  e  ducMoto,  il  pretore 
deU'anno  anteoedente  fa  eonrermato  dai  Milanesi  nel  goTerno  della  loro  eittA  ;  a  U 
pustcEce  Gre-orio  ri  de<tind  nn  legato,  il  quale  doreue,  alla  prsaenta  del  medetimo, 
citare  l'areirescovo  per  la  parte  dei  nobili  faorntoili  •  Ardighetto  per  quella  del  po- 
polo. Come  ooetoro  furono  perrennti  a  Roma,  tì  ti  trovd  (imilmente  Federico,  e  me- 
diante l'autoriti  papale,  agli  otto  di  giugno,  fa  eonehiaja  la  pace  tra  l' Imperatore  e 
i  Milaneei.  CoRio,  toI.  I,  pag.  367. 

"  IlCorio  erroneamonte  narra  il  fatto  eome  arrenato  nell'anno  llii  il  giorno  10  di 
loglio  ;  ma  il  aiulioi,  voi.  IV,  p.  236-237,  ha  giallamente  oorrette  le  dae  date. 

"  Documento  N.  3. 
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mincia  quTla  prevalenza  d'una  di  esse,  cioè  della  popolana,  la  quale 
dura  fiiichò  la  vittoria  dei  Visconti  non  distrugge  la  Credenza. 

Poco  di  notevole  intorno  a  questa  ci  offro  quindi  la  storia  sino 
all'anno  1240,  avendo  i  Milanesi  tutto  l'animo  rivolto  alla  grande 
lotta  che  dovettero  sostenere  contro  Federico  II.  Continuarono  essi 
a  reggersi  con  un  podestà  o  con  due,  e  le  società  vissero  tra 
loro  in  buon  accordo.  Ciò  apprendiamo  dal  Corio,  il  quale  ci  narra 
come,  nell'anno  1240,  il  podestà  Corrado  da  Concesa,  nel  giorno 
nove  di  dicembre,  raccogliesse  il  Consiglio  Generalo  per  esporgli 
che  i  consoli  delle  tre  società  gli  avevano  mandati  alcuni  statuti 
intorno  la  carta-moneta.  Questa,  che  il  bisogno  aveva  fatto  creare 
in  quell'anno,  era  già  caduta  in  discredito.  A  ridarle  valore,  e  ad 
ottenere  che  i  cittadini  la  ricevessero,  i  consoli  proponevano,  fra 
l'altre  cose,  che  chi  patisse  condanne  pecuniarie  dal  Comune  po- 
tesse soddisfarle  con  quella,  e  chi  con  quella  volesse  soddisfare  un 
debito  (libero  il  creditore  di  accettarla,  o  no)  non  potesse  essere 
cacciato  né   dalla  propria  casa,  nò  dalla  propria  possessione.*"  Il 


*'...<  vor.so  II  finire  doll'unno,  in  un  giorno  di  snbato,  che  fu  al  nove  di  dicembro 
nel  pnIaz>:o  dolla  Comunità,  innan'i  si  Consiglio  generalo  convocato  nooondo  il  solito, 
il  podoslì  Corrado  da  Concesa  bresciano,  espose  qualmente  i  consoli  della  Società  del 
Capitnnei,  Valvassori,  Motta  e  Credenza  gli  avevano  significato  per  iaorittn,  aver  essi 
stabilito  ohe  ogni  condannato  o  ohi  lo  fosse  in  arroniro,  per  cause  ricordate  di  sopra, 
potesse  dare  al  Comune  altrettanto  carte  di  pubblico  credito  in  satisfaiione  dolla  sua 
condanna.  Similmente  so  alcuno  fosse  espulso  dalle  proprie  abitazioni,  ovvero  possessi, 
al  creditor  suo  rapproscntanlo  il  comune  potesse  dare  le  carte  pubbliche  in  compenso 
del  debito,  quando  tali  carte  il  debitor  predetta  avesse  meritato  per  sé  o  per  altri  di 
sua  famiglia,  ovvero  fossero  cileno  suo  prestito  e  non  altrimenti.  E  so  il  creditore  ac- 
cettasse tali  carte  del  comune  di  Milano  in  pagamento,  non  potesse  più  espellere  il 
debitore  dallo  proprio  caso,  o  possessioni.  E  se  il  creditore  non  le  volesse  accettare  in 
pagamento,  non  però  avesse  la  facoltà  di  cacciamo  il  debitore,  e  ri<<petto  ai  compensi 
ila  ftrsi,  si  eleggesse  por  ciascuna  porta  della  città  un  milite  con  un  notajo.  >  CoRio, 
voi.  1,  pag.  434-4.36.  —  Ho  riportato  questo  brano,  perche,  oltro  alla  importanza  di  mo- 
strare unite  le  diverse  società  ha  quella,  non  piccola,  di  far  conoscere  la  origino  della 
carta-tiioiieta  e  del  corètt-f'.irsoso.  K  pure  i  nostri  economisti,  anche  i  piti  diligenti, 
come,  ad  esempio,  il  compiango  Pietro  Rota  (Storia  delle  Sanche,  tipografia  del 
giornale  il  •'««>,  1ST4,  pag.  105),  vanno  a  corcare  la  prima  carta-moneta  in  China,  nei 
viaggi  di  .Marco  l'olii,  oho  ne  scrisse,  e  che  visitò  quel  paese  dall'anno  1271  al  129ì. 
JUa  non  in  China,  sibbene  nella  nastra  Milano  la  si  trova.  E  poichd  abbiamo  parlata 
della  carta-iiinnrl II  non  tornerà  inutile  rioordaro  che  alcuni  franimenli  in  lingua  sanerita 
hanno  fallo  eroderò  oho  gl'Indiani  la  conoscessero  avanli  l'Cra  volgare;  so  non  oho 
la  distanza  dei  tempi,  i  diversi  usi  di  quel  popolo,  e  il  silentio  degli  storici  oi  lasciano 
dubbiosi  se  essa  rappresentasse  solo  un  credito  sul  tesoro,  o  areua  eircolaiione  for- 
zosa (Aeialik  reaearehes,  Calcula,  tom.  I,  pag.  138). 
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consiglio  approvò  la  proposta  delle  società;  una,  secondo  il  parere 
di  Guifredo  Àlbanio,  stabili  che  i  fondi  non  potessero  essere  pa- 
gati colla  carta.  Questa  non  riebbe  tuttavia  il  suo  credito,  e  in- 
fatti un  documento  tratto  dall'Archivio  milanese  ci  rende  noto  che 
v'era  sempre  chi  si  rifiutava  a  riceverla.** 

All'atto  di  concordia  ne  succede  presto,  secondo  il  solito,  uno 
di  discordia:  in  quello  stesso  anno  il  popolo,  contrafacendo  ai 
patti  del  1225,  volle  un  capo,  o  podestà,  che  più  validamente  lo 
proteggesse.  E  perchè  egli  ricordava  i  benefizi  che  Milano  aveva 
ricevuti,  dopo  la  rotta  di  Cortenova,  da  Pagano  della  Torre,  m- 
gnore  della  Valsassina,  lui  elevò  all'alta  dignità  di  capo  della 
Credenza.  Questa  dignità  che,  per  più  anni,  passò  d'un  in  altro 
della  famiglia  dei  Torriani,  abituò  il  popolo  milanese  alla  vista 
d'un  vero  ed  assoluto  signore;  preparò  il  trionfo  dei  nobili,  e  pose 
le  basi  alla  signoria  dei  Visconti. 

(Continua.)  Isaia  Ghìbon. 


DOCUMENTO  I. 

Antonio  Oastiglioni,  che  morì  nel  1630,  in  un'  opera  intitolata  Ho- 
nori  ecclesiaatiei  di  Milano,  esistente  manoscritta  presso  la  Biblioteca 
Ambrosiana,  alle  pagine  46,  43  e  49,  così  parla  di  questa  Torre: 

«  Del  luogo  preciso  nel  mezzo  della  città  ore  fosse  coiai  Torre, 
sono  io  stato  lungo  tempo  ambiguo  e  dubbioso;  ma,  capitandomi  poi 
alle  mani  certi  nostri  vecchi  istrumenti,  mi  sono  chiarito  ed  assi- 
curato, eh'  essa  era  situata  nella  parrocchia  di  san  Caldino,  e,  ve- 
nendo ella  assegnata  per  coerenza  di  una  casa  posta  nella  contrada 
delle  Bandiere  della  medesima  parrocchia  di  S.  Qaldino,  ed  un'al- 
tra situata  nella  strada  dei  Berettari  Larghi  nella  stessa  parroc- 
chia (quando  anco  non  fossero  altri  più  sicuri  indizi),  che  questa 
Torre  facesse  cantone  allo  due  strade  nominate,  che,  coli'  altre  due 
nominate,  s'accrociano  ed  erano  tutte  in  buona  parte  della  medesima 
parrocchia  di  S.  Qaldino,  unita  poi  a  santa  Tecla,  riportata  nel  Duo- 
mo, la  cui  parrocchia  anche  di  presente  abbraccia  le  antecedenti  quat- 
tro contrade.  » 

In   questo  primo  passo  il  Oastiglioni  fa  cenno  di  vecchi  istrumenti 


"  Doenmento  N.  4. 
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da  lui  avuti  fra  lo  mani,  nei  quali  si  parla  della  Torre  della  Creden- 
za, Bcnza  però  informarci  con  precisione  del  loro  contenuto.  Per  ul- 
teriori ricorclio  da  me  fatte  ne  rinvenni  duo,  uno  fra  i  manoscritti 
del  Puricclli  esistenti  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  ed  è  una  Sentenza 
pronunciata  l'anno  1301  nel  giorno  18  di  luglio  indizione  15,  da  certo 
Ilicardo  di  Arezio  giudico  della  nuova  credenza  di  S.  Ambrogio,  o 
1'  altro  trovasi  nel  manoscritto,  esistente  puro  alla  Biblioteca  Ambro- 
siana, elio  tratta:  De  Slatti  Ecclesiae  Medioìanensis,  ed  ò  un  istru- 
niento  di  pagamento  di  fìtto  livellarlo  di  lire  imperiali  72.  4  «  super  se- 
dimine  Turris  della  Crcdcntia  Porta  Oriontalis  Par.  S.  Theclae  Me- 
diolani,  legatura  a  Comitibus  Taurellis  Metropolitanae  Ecclesiae,  prò 
perpetua  doto  Capellaniae  capellae  sancti  Oeorgii  in  eadem  Ecclesia,  -n 
rogato  noli'  anno  1498,  il  giorno  2G  maggio,  dal  notajo  della  Curia 
arcivescovile  Bartolomeo  Ohiringhello.  Da  ambedue  questi  istrumenti 
risulterebbe  che  la  Torre  si  ergesse  sull'angolo  dello  vie  llcbeccUino 
e  Mercanti  d'Oro. 

In  altro  passo  poi  del  suo  manoscritto  ci  dà  una  piii  minuta  de- 
scrizione di  questa  torre,  che  merita  d'essere  qui  riportata  per  intero  : 

tt  Dico  che  sino  a  questi  di  che  noi  viviamo  si  vede  in  piedi  intiera 
e  ben  all'ordino  una  torre,  che  fa  cantone  allo  due  contrade  dei  Pen- 
nacchiari  e  Berettari  Larghi,  con  due  balconi  di  una  bottega  in  volta  da 
sartore  abitata.  Fa  cima  a  questa  torre  una  baltresca  quadrata  assai 
eminente  al  corso  ordinario  dei  tetti,  da  cui  si  scorge  comodamente  la 
maggior  parte  della  città.  Ila  dalla  parte  verso  la  strada  dei  Berettari 
un  cortile  attorniato  da  3  ordini  di  loggie  posanti  l'una  sopra  l'altra,  o 
sostenute  da  colonnette  con  basi  e  capitelli  all'usanza  corinzia,  ma  bar- 
bari, come  ancora  è  il  fusto  della  colonna  per  avere  invece  della  gon- 
fiezza nel  mezzo,  che  dai  Greci  vien  chiamata  enfasi  (dicesi  così  la 
parto  più.  grossa  d'  una  colonna),  un  armamento  elevato  in  forma  di 
fesone  avvasato.  Corre  sotto  lo  basi  di  tali  colonne  un  poggiuolo  che 
serve  per  piedestallo  non  interrotto  allo  colonne,  e  per  parapetto  allo 
loggie  collo  solito  suo  basette  e  cimacio.  Si  stende  la  casa  unita  a 
questa  torre  sino  a  quella  cantonata,  che  risulta  dalla  dirittura  dello 
botteghe  che  sono  dal  canto  della  Dogana,  e  per  avere  una  sol  porta, 
un  padrone  ed  una  forma  di  sito  distinta  dalle  case  vicine,  si  può 
credere  che  tutta  fosse  occupata  dal  Tribunale  della  Credenza  ;  da 
tutte  le  quali  cose  si  rende  ancor  più  credibile,  che  tal  edificio  ser- 
visse più  ad  uso  pubblico  che  a  persona  privata. 

»  Aggiungiamo  lo  pitture  delle  quali  ò  abbellita  la  facciata  in  ogni 
parte,  sì  di  fanciulli  fra  di  loro  variamente  scherzanti,  sì  di  figure  di 
grandezza  più  che  naturale,  rappresentanti  le  più  degne  fatiche  d'Er- 
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cole,  il  qaale,  come  Dio  tutelare  degli  antichi  Visconti  conti  di  An- 
giera,  è  insegna  loro  particolare,  in  atto  che  tiene  il  leone  per  la 
coda;  si  vedo  adornata  la  piii  nobile  parte  della  facciata  s\  d'arme  e 
molte  teste  d'uomini  segnalati,  si  anco  di  raric  cose  esprimenti  e  di- 
chiaranti la  qnalità  del  luogo,  la  padronanza  di  chi  goremara  il  po- 
polo e  l'autorità  del  Tribunale  della  Credenza.  Ma  fra  tutte  principale 
e  chiari:>ginia  è  la  cifra,  ossia  marca  formata  da  alcune  lettere  com- 
partite in  alcune  cartelle  tirate  a  modo  di  scudi  d' arme  di  famiglie. 
Queste  sono  la  F,  il  C,  S  eà  A,  le  quali  rolerano  dire:  Fidrs  Cre- 
dentice  Sancii  Ambrosij.  Tali  marche  parimenti  si  redono  scolpite  in 
marmo  nei  capitelli  delle  colonne  delle  loggie  entro  la  casa.  Argo- 
menti parimenti  non  oscuri  che  questa  fosse  la  Torre  della  Credenza, 
sono  le  divise  della  balzana  nera  e  bianca  che  portarano  i  partigiani 
di  tale  tribunale,  come  scrive  il  Corio,  le  quali  si  scoprono  ancora 
nelle  vesti  d!  alcune  figure  ivi  dipinte.  Provano  altresì  il  medesimo  le 
molli  torri  che  si  veggono  altresì  divisato  tra  le  cifre  con  i  colori  ap- 
propriati alla  famiglia  Torriana,  che  ebbe  i  piii  degni  e  grandi  onori 
della  Credenza,  e  d'  essi  si  servirono  per  scala  poi  alla  signoria  e  pa- 
dronanza di  Milano  :  si  fa  ciò  ancor  più  chiaro  per  le  sagre  immagini 
di  nostra  Signora  col  figlio  in  grembo  e  di  8.  Ambrogio  protettore 
della  Credenza,  in  fra  le  quali  era  posta  la  figura  di  S.  Martino  della 
Torre  in  abito  solenne  ed  anziano  della  Credenza. 

e  Questa  fecero  levare  i  Visconti  impadroniti  che  furono  della  città 
e  giurisdizione  della  Credenza,  come  figura  d'  un  loro  nemico,  e  vi 
fecero  dipingere  le  loro  immagini  in  abito  ducale  con  quelle  dei  santi 
Cosmo  e  Damiano  suoi  particolari  avvocati,  che  sin  oggidì  si  conser- 
vano intiere.  f5otto  di  questo  fecero  poi  dipingere  una  gran  vipera 
aggroppata  nella  maniera  che  servo  per  impresa  della  casa  Visconti, 
la  qual  dura  sino  al  presento,  quantunque  guasta  per  lo  balcone  d'nna 
bottega  che  poscia  v'  è  stata  fatta,  t  Castiglioni,  Honori  EccUtiastic.f 
manoscritto. 


DOCUMENTO  II. 

Laudum  inter  LiUganUs  Medwìnnfiises,  d.  d.  3  Kal.  Januar., 

An.  12tfi. 

In  nomine  Domini.  Ego  Ubertus  de  Vialfa  Potestas  Mcdiolani,  super 
discorJiìs  quae  erant  inter  Capitaneos  et  Valvasores  MeJiolani,  et  eo- 
rum  partem  ex  una  parte,  et  alteram  partem  illorum,  qui  dicuntur  do 
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Mota,  et  illorum  qui  dicuntur  de  Credentia,  prò  ee  et  populo  MedioUni, 
et  sua  parte,  prò  bone  paois,  et  concordiae  sic  jubeo  observari.  Item 
dico,  iuboo,  ot  statuo  perpetuo  firmiter  observari,  quod  regimon  com- 
munis  Modiolani,  tam  communis  quam  justitiae  communitcr  oligatur  per 
partes  praedictas.  Excepto,  quia  jubeo,  statuo,  quod  electio  facta  Con- 
sulum  communis  eligatur  justitia  prò  anno  primo  venturo,  et  Potestas 
illius  anni  firma  pormanoiit.  Item  statuo,  quod  consilium  communis 
eligatur,  et  sìt  per  raedietatem  perpetuo.  Item  statuo,  quod  electio  Con- 
sulum  ncgociutorum  fìat  per  negociatores,  et  in  quolibet  Consulatu  sint 
tres  do  una  parte,  et  tros  de  altera,  et  unus  Judex,  qui  ab  ipso  Consu- 
latu eligatur  sine  arbitrio.  Item  statuo,  quod  Consules  voi  Rectores 
teneanturimponero  bladum  viliis  et  burghis  Comitatus  Mediolani  more 
solido,  noe  possit  remitti  nisi  prò  incendio,  tempestate,  aut  guasto  ab 
inimicis  facto  propter  guerram.  Item  statuo,  quod  oiliciales  eligantur 
ad  lapidora,  more  solido.  Item  statuo,  quod  oiìiciales  non  possint  addi 
nec  niinui,  ut  supra,  nisi  cum  voluntate  dictarum  partium.  Item  statuo, 
quod  bannum  sive  banna  quingenta  librarum  datura  sive  data  in  pu- 
blica  conciono  occasione  regiminis  faciendi  in  anno  proximo  venturo 
Gaspari  Mencrotio,  Gulielmo  Buzzo  ludici,  Uainerio  Cottae,  Jacobo 
della  Turre,  Gulielmo  do  Pusterla  et  Guidoni  de  Pusterla,  et  scripta  per 
Othonom  Cappam  sit  et  sint  irrita,  et  cassa,  et  ipsis  bannis  absquo 
danno  et  dafione  aliqua  eximanlur.  Item  statuo,  si  quod  capitulum 
vel  eapitnla  reperientur  contrarium  vel  contraria  buie  concordiae,  et 
sint  cassum  et  cassa.  Suprascripta  omnia  ut  scripta  sunt  jubeo,  sta- 
tuo et  ordino  perpetuo  inviolabiliter  observari.  Millesimo  ducentesimo 
quintodecimo,  Indictione  tortia,  die  Martis,  tertio  Calendas  Januarii, 
in  Modiolani  in  Carainata  Ilospitii  suprascripti  Potostatis  coram  Od- 
done Plrtxono,  Bigoro  de  la  porta,  Airoldo  de  la  porta  testibus  rogatis. 
Pubblicato  dal  Lunig,  nel  Codex  Ilaliae  Diplomaticus,  I,  pag.  398, 
N.  Vili. 


DOCUMENTO  III. 

In  nomine  Domini,  anno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  ducen- 
tesimo vigesimoquinto,  die  martis,  decimo  Julii,  indictione  tertia  deci- 
ma. Ilacc  sunt  praecepta  pacis  et  concordiae  Mediolani  longis  retro 
temporibus  exoptatae,  quae  facit  doniinus  Avenus  do  Mantua,  Modio- 
lani Potestas,  miles  inclytus,  magnificus  et  facundus,  in  Lobia  com- 
munis Mediolani  Broleti,  in  conciono  publica,  cum  tubis  et  Campania 
more  solito  convocata,  super  dissentionibus  et  de  disseutionibus  et  di- 
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scordiis  omnibus  reteribus  et  noTÙ  habitu  inter  CapiUneos  et  Val- 
vassores  Mediolani,  et  illos  de  sua  parte  ex  una  parte,  et  popularet, 
seu  rectores  popul!  Mediolani,  et  illos  de  sua  parte  ex  altera.  Quao 
autem  praecepta  incipiunt,  divina  praefatione  praeposita,  in  hunc  roodum. 

In  nomine  Patria  et  Filli  et  Spirìtua  Sancti,  Amen.  Ad  honorem 
Dei  et  Sanctissimae  Matris  Virginis  Mariae  Jesu  CrìsH,  et  Beati  Am- 
brosii  confessoris,  et  aliorum  sanctoram  omnium,  ad  conterrationem 
pacis  et  boni  status  Mediolani  ciritatis  et  comitatui  et  districtus  ejus- 
dem  civitatis. 

Nos  Arenus  de  Mantua  Poteiiaa  Mediolani,  volentes  sedare  et  pa- 
cificare discordias  reteres  atque  noraa  habitaa  inter  Capitanoos  et 
Yalvassorcs,  et  illos  de  sua  parte  ex  una  parte,  Cires  et  popularet 
seu  populum  Mediolani,  et  illos  de  sua  parte  ex  altera,  secundum 
commissionem  sou  compromissum  in  nos  factum  a  Communi  et  bomì- 
nibus,  etiam  a  rectoribus  partium,  et  ab  aliis  clectis  a  partibus  me- 
moratis  prò  compositione  tractanda,  et  concordia  facienda,  et  ab  ipsis 
partibus  in  maxima  et  publica  conciono  coadunata  more  solito.  Super 
quibus  cum  multitudine  maxima  sapicntum  bominnm  Mediolani  longnin 
tractatum  et  deliberationem  concili!  hujusmodi  prò  more,  et  prò  quibus 
sedandig  et  componendis  multi  homines  Mediolani  et  do  civitatibua 
Lombardiae  ao  Marchiae  labores  pertuleruut  multiplices  et'  expensaa, 
Teniendo  Mediolanum  et  longam  ibidem  moram  et  residentiam  facien- 
do;  habito  etiam  speciali  tractatu,  Consilio  et  deliberatione,  longo  tem- 
pore cum  TÌginti  octo  sapientibus  riris  Mediolani,  qui  ad  haec  subti- 
Uter  fuerunt  electi. 

Pubblicato  dal  Corio,  rol.  I,  pag.  367. 

DOCUMENTO  IV. 

In  nomine  domini  anno  dominice  incarnationis  milleximo  ducente- 
ximo  quadragesimo  quarto,  die  lune  tertio  decimo  die  exeunte  decem- 

bris.  Indictione  tertia. 

{Omissis.) 

Ita  quod  uterqne  eorum  insolidum  teneatur*'  et  conveniri  possit  cum 
e£fectu,  renunciando  benefitio  novis  duabus  constìtutionibus,  una  qua- 


•'  Avendo  Corlrxiitt  el  Cuminn»  fratn»  fUii  qMOKiam  Scoti  Ciimim  fatto  Tondit*  in 
Petrum  dei  gratta  abbalem  moHatlerii  Caravalli*  di  Tcntieinqae  peite  di  tern,  mc., 
«i  dichiarano  fidrjn»»ori  verso  il  monastero  per  l'ouerranM  del  contratto: 

<  Chunradas  filias  quondam  Obiaoaix  Caminia  et  Ubartoi  filini   qoondam  Alberti  P»- 
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rum  cavotur  quoti  primo  conveniantur  dobitores  quam  fideiussores,  al- 
tera cavotur  quod  noquis  ex  rois  convoniatur  insolidum,  si  alter  sit 
preaens  et  solvendo,  etauxilio  epistole  divi  driani,"*  et  quod  non  pos- 
sint  aliquo  tempore  opponero  voi  allegare  causas  collocatas  vel  coUo- 
candas  voi  foriaa  ordinarias,  soicmpnes  et  ropcntinas  vel  aliquo  causa- 
rum  intordicto,  nec  dicere  velie  dare,  vel  creditores  compellendi  essent 
recipere  in  solutum  cartas  debiti  communis  Medìolani.  Actum  in  curia 
sancii  Protaxii  ad  monacos  in  civitate  Mediolani  coram  Petro  do  Ca- 
stronovo  et  Geòrgie  de  Arcagnago,  qui  ibi  adfuerunt  prenotarli.  In- 
terfuorunt  ibi  testes  Cortixius  filius  quondam  Crotonis  do  bernate,  et 
Mainfredus  filius  quondam  Gualtoris  de  Puteo  Bonello  et  Albertus  fi- 
lius dìcti  Mainfredi,  omnos  civitatis  Mediolani. 

{Signo  tàbellionatus  anteposito.) 

Ego  Frasianus  filius  quondam  Olivcrii  Lignatit  notarins  civitatis 
Mediolani  do  curtcducis  tradidi  et  ad  scribendum  infrascripto  Johanni 
dodi  ot  subscripsi. 

{Signo  tàbellionatus  anteposito.) 

Ego  Johannes  filius  Jacobi  Morene  de  burgo  Morate  notarius  iussu 
suprascripti  Frasiani  scripsi. 


scalis  et  Anrious  Alias  qaondam  Camini  de  Cuminis  et  Tirlsendos  filiaa  quondam  Jot- 
dani  do  Putoo  Bonollo  et  Alamanus  filius  quondam  Stophanardi  do  Stephanardis  et  Al- 
bertus filius  quondam  Obizonis  do  Laorinoa.  Ita  qiioJ  ulerque  tonim  »  eoo.,  come 
sopra. 

••  Divi  Adriani. 


LUCA  FANCELLI 

SCULTOBE,  ARCHITETTO  K  IDRAULICO  DEL  SECOLO  XV. 


Luca  Fancelli,  scultore  ed  architetto  del  eecolo  XV,  fu  ricor- 
dato con  lode  tra  gli  artefici  fiorentini;  nui  non  fu  sollevato  a 
quell'onore,  che  un  lungo  e  intelligente  esercizio  dell'arte  gli  dava 
diritto  di  conseguire. 

II  Vasari,  mentre  accenna  che  questi  esegui  varie  opere  dise- 
gnate dal  Brunelleschi  e  dall'  Alberti,  e  diresse  la  fabbrica  del 
palazzo  Pitti  in  Firenze,  aggiunge  che  condottosi  a  Mantova  vi 
fece  d'assai  opere,  e  quivi  tolse  donna,  vi  visse  e  mori.'  Il  qual 
cenno,  oltre  essere  molto  indeterminato,  contiene,  lo  diciamo  fin 
d'ora,  alcune  inesattezze,  che  col  sussidio  di  documenti  sincroni 
si  faranno  manifeste. 

Il  conto  d'  Arco  nella  eruditissima  opera:  Delle  Arti  e  degli 
Artefici  di  Mantova*  il  Gaye  nel  Carteggio  inedito  di  artisti* 
ed  il  Ricci  nella  Storia  delV  archit^tura  tn  Italia,''  pubblicarono 
alcune  notizie,  che  valsero  a  metter  in  maggior  luce  il  valore 
del  Fancelli;  ma  la  vita  e  le  opere  di  lui  rimasero  pur  sempre 
avvolte  in  molta  oscurità. 

L' archivio  Gonzaga  ci  offerse  abbondante  materia  per  illu- 
strare la  vita  di  questo  artefice  egregio,  al  quale  Mantova  va 


*  Vasari,   rUe.  Fìrenio,  La  Monnier,  toI.  ITI,  530;  a  IV,  «0  •  61. 
«  D'Arco,  Arti  ed  Artefici  di  Ma-itova.  Hkntora,  18iT. 

»  Gate,  Carteggio  d'  Arlitti,  Firanie,  1839,  toL  I. 

*  Ricci,  Storia  dell' ArchilMura  in  Italia,  Hodan»,  1860,  toL  IL 
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debitrice  di  molte  e  nobilissime  opere,  che  gli  storici  ricordarono 
senza  indicarne  l'autore. 

Le  indagini  però  furono  lunghe  e  difficili,  sì  perchè  la  vita 
artistica  del  Fancelli  in  questa  città  si  estende  ad  un  periodo 
di  oltre  quaraut'  anni,  durante  il  dominio  dei  marchesi  Lodo- 
vico II,  Federico  III  e  in  parte  di  Francesco  IV  Gonzaga,  dal 
1450  al  1494;  e  sì  anche  perchè  non  visse  egli  sempre  in  Man- 
tova, come  afferma  il  Vasari,  ma  per  incarichi  dei  prìncipi  e  per 
faccende  sue  proprie,  ebbe  d' uopo  di  recarsi  in  altre  parti  d'  I- 
talia,  e  più  specialmente  in  Toscana. 

Laonde  se  ci  fu  mestieri  consultare  i  numerosi  registri  delle 
lettere  dei  Signori  di  Mantova  e  la  corrispondenza  di  maestro 
Luca,  sparsa  in  molto  cartelle  o  sotto  rubriche  diverse,  dovemmo 
anche  chiedere  notizie  all'  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  E  qui 
professiamo  la  nostra  riconoscenza  alla  cortese  premura  del  dotto 
e  gentile  cavalier  Gaetano  Milanesi,  che  ci  fornì  le  copie  di  al-. 
cuni  preziosi  documenti,  i  quali  aggiunti  alle  patrie  notizie  ci 
porsero  gli  elementi  a  tessere  la  presente  Memoria. 

L 

I  Fancelli  furono  da  Settignano,  nel  contado  di  Firenze,  ed 
esercitarono  l'arte  dello  scalpellino.  L'artefice  di  cui  prendiamo 
a  parlare,  si  firma  il  più  di  sovente  Luca  fiorentino,  col  titolo 
ora  di  tagliapietra  e  di  scultore,  or  d'architetto  e  d'ingegnere. 
Nacque  nel  1430'  da  Jacopo  di  Bartolomeo  Fancelli,  e  dal  nome 
del  padre  fu  soprannomato  Pajìcri,  che  nell'uso  volgare  toscano 
significa  Jacopo. 

Delle  prime  sue  prove  nell'arte  non  abbiamo  notizia;  ma  che 
egli  sia  stato  allievo  di  qualche  valente  maestro,  apparirà  chia- 
ramente dalle  opero  egregie  che  compì.  Pare  che  da  giovane  fosso 
ai  servigi  di  Cosimo  il  Vecchio  de'  Medici;  imperocché  il  marchese 
Lodovico  Gonzaga,  scrivendo  a  Lorenzo  il  Magnifico,  dichiara  che 
lo  tolse  a  stare  con  sé  a  contemplazione  della  bona  memoria  di 
Cosimo  (documento  V),  ed   il   Fancelli  in   una  sua   lettera  allo 


'  In  una    lottors  del  10  noTombro  1491  il   Fknoolli   dice  ebt  «Tera  allora  61  anni, 
cho  conforma  l'anno  di  nnsoita  por  noi  Indicato  (dooumonto  WII). 
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stesso  Lorenzo  (documento  XII)  dice  di  essere  stato  mandato  dal- 
l'avolo di  lui  ai  servigi  dei  marchesi  di  Mantova.  Ciò  dovette 
accadere  nel  1450  (documento  Vili),  quando  aveva  appena  ven- 
tanni; ma  nelle  lettere  <lei  prìncipi  non  trovammo  menzionato 
il  suo  nome  che  al  1455,  mentre  egli  era  occupato  co'  suoi  garzoni 
in  lavori  di  marmo  al  palazzo  marchionale  di  Revere.* 

Tra  i  molti  edificii,  che  i  principi  Gonzaga  innalzarono  fuori 
di  Mantova  nell'antico  loro  Stato,  questo  palazzo  è  uno  dei  po- 
chi che  abbia  in  gran  parte  durato  alle  ingiurie  del  tempo.  E  in 
vero,  non  ostante  le  gravi  alterazioni  che  vi  furono  fatte,  offre 
ancora  i  caratteri  dell'ottimo  stile  del  quattrocento,  e  lascia  im- 
maginare quale  ne  fosse  l'antica  magni6cenza. 

La  porta  d' ingresso  in  pietra  ha  le  lesene  scanalate  con  ca- 
pitelli di  ordino  composito,  e  gli  stipiti  fregiati  delle  imprese 
gonzaghesche  del  Cane  e  del  Castello  col  motto  greco  AMV- 
MOC,  ecc.,  e  presenta  un  frontone  veramente  maestoso.  Il  ve- 
stibolo termina  con  nna  porta  rettangolare  in  marmo  rosso  di 
Verona,  al  sommo  della  quale  sono  le  parole: 

LUDOVICUS 
MARCHIO  MANTUE 

che  il  marchese  stesso  prescrisse  al  Fancelli  di  incidere.' 

Una  loggia  grandiosa  sta  innanzi  al  cortile,  ed  è  sostenuta  da 
dodici  colonne  binate  di  marmo  rosso  con  bellissimi  capitelli  di 
ordine  composito,  che  nella  varietà  del  disegno  conservano  uni- 
formità di  concetto.  Al  lato  destro  e  sinistro  è  un  peristilio  con 
otto  colonne  semplici  per  ciascuna  parte,  il  quale  doveva  ricor- 
rere anche  dal  quarto  lato,  che  rimase  incompiuto. 

L'origine  del  palazzo  si  assegna  dagli  storici  al  1449.  Lo  Schi- 
venoglia,  cronista  contemporaneo,  ricorda  che  in  quell'  anno  fa 
principiato  il  muro  dietro  il   Po  al  castello  di  Revere,  il  qual 


«  1455,  28  loglio;  QnùUlIo.  Lodorioo  Gonus»  al  Vie»rio  di  R«Tere:  e  P«reW  iiim- 
Etro  Lue»  ce  ha  dieto  eha  il  pane  hanno  hamto  qnuti  dì  li  nioi  ganoni  non  i  altro 
ohe  loto  (loglio),  adeo  ohe  non  potoano  itara  in  piedi.  Togliamo  proredi  habiano  bon 
pane  sema  loio.  > 

'  1457,  U  dicembre;  Mantova.  Lodorieo  Oontaga  a  Luca  Fancelli  in  Berere:  «  In 
qneU'epitafio  non  far  altri  reni  le  non  qoetle  lettere  :  Ludocicut  marcMio  ìùmtmat.  » 
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muro  turrito  cingeva  una  vasta  area  rettangolare,  al  cui  angolo 
sud-est  era  addossato  il  palazzo  col  giardino,  e  nel  cui  centro 
sorgeva  il  torrione  che  tuttora  sussiste. 

Dai  cenni  che  raccogliemmo  nelle  lettere  di  quel  tempo,  crediamo 
che  si  debbano  attribuire  al  Fancelli  perfino  i  più  minuti  dettagli 
di  decorazioni  esterne  ed  interne  delle  porte,  finestre  e  colonne.' 

Un  documento  del  1457  parla  altresì  di  un  suo  grandioso  camino," 
del  quale  abbiamo  potuto,  non  6  molto,  discoprire  alcuni  avanzi, 
che  giacevano  abbandonati  nell'orto  attiguo  al  palazzo  di  Revere, 
0  che  dalla  generositit  dei  proprietarii  signori  Rognoni  furono 
concessi  in  dono  al  Museo  comunale  di  Mantova.  Fra  questi  sono 
due  putti  di  vaghe  forme,  benché  non  immuni  da  guasti;  e  ci 
sembrano  richiamare  lo  stile  di  quelli  che  si  ammirano  anche 
ora  nella  facciata  di  san  Sebastiano,  e  sopra  un  monumento  dello 
stesso  Fancelli,  che  da  tempo  si  conserva  nel  Museo  comunale. 

Questo  artefice  lavorò  a  più  riprese  nel  palazzo  di  Revere;  ma 
più  specialmente  nel  1455  e  nei  due  anni  successivi,  fatta  eccezione 
soltanto  di  alcuni  mesi,  dal  maggio  all'  ottobre  del  1456,'"  che 
egli  passò  a  Firenze,  forse  per  compiervi  lavori  già  da  lui  in- 
trapresi, non  avendo  fino  allora  presso  il  marchese  Lodovico  uno 
stabile  ufficio  a  stipendio.  Infatti  nel  gennajo  del  1458,  mentre 
era  in  Mantova,  nò  vedeva  ordine  a  procedere  a  nuove  opere,  fu 
costretto  a  licenziare  alcuni  maestri,  o  scrisse  al  marchese  che 
volentieri  avrebbe  desiderato  di  essere  licenziato  con  essi,  giac- 
ché aveva  pratiche  per  un  avviamento  a  Venezia." 


'  1 467,  3  dicembro  ;  Mantova.  Lodovico  Ooniaga  al  Vicario  di  Revere  :  €  Ce  piace 
molto  che  quella  porta  se  motta  in  opera  cnm  li  capitelli,  e  che  '1  lavorerò  oomenia 
a  comparire,  et  siamo  contenti,  parendo  cussi  a  maestro  Luca,  che  se  perseveri  et  so 
fornisca  de  metterla  in  opera.»  E  nel  giugno  del  145S  nn  Lorento  tagliapietra  ao- 
connA  a  Lodovico,  che  lavorava  gagliardamente  per  mettere  In  opera  alcune  oolonne 
nel  palazzo  di  Revere. 

'  1467,  13  dicembre;  Mantova.  Lodovioo  Gonzaga  a  Luca  Fancelli  in  Revero:  <  Zac- 
caria da  Pisa  ne  dice  che  tu  hai  da  fare  uno  camino  de  4  brata  in  quelle  predo  te  sono 
avanzate;  ne  piace  molto;  ma  non  gè  fare  cosa  alcuna  fin  che  non  te  habiamo parlato.  > 

*°  1450,  I.  ottobre;  Mantova.  Lodovica  Gonzaga  a  Luca  Fancelli  in  Rovere:  €  EI 
n'ò  stato  do  ]iiacore  intendere  la  ritornata  tua:  ne  paro  che  resti  lì  per  alcuni  giorni, 
e  poterai  attendere  a  quelli  nostri  lavorerl.  >  Avvertiamo  ohe  anche  nel  settembre 
del  1858  il  Fancelli  fu  a  Kironzo. 

't  1458,  10  gennajo;  Mantova.  Luca  Fancelli  a  Lodovioo  Ooniaga:  e  Mi  bisogna  li- 
cenziare quattro  maestri,  e  volentieri  vorrei  essere  licentiato  con  loro,  però  oh'i  d  al- 
guno  inviamento  a  Venezia.  » 
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II. 

In  questo  mezzo  accaddero  due  fatti  importantiBsimi  per  Ut 
storia  delle  arti  mantovane,  e  che  si  collegano  strettamente 
alla  vita  del  Fancelli.  Il  primo  fu  la  determinazione  di  Andrea 
Mantegna  di  venire  -ai  servìgi  del  marchese  Lodovico  Gonzaga, 
alla  quale  cooperò  efficacemente  il  Fancelli,  giacché  essendo  stato 
inviato  sul  principio  dell'anno  1458  al  pittore  padovano,  tanto 
operò  colle  sue  esortazioni,  col  suo  esempio,  co'  suoi  consigli,  che 
lo  indusse  ad  accettare  le  condizioni  proposte  dal  Gonzaga;  onde 
sul  volgere  dell'anno  susseguente  il  Mantegna  prese  dimora  in 
Mantova."  Il  secondo  fatto,  che  dorerà  aprire  un  largo  campo 
alla  perizia  ed  operosità  di  maestro  Luca,  fu  anche  la  renata 
nella  nostra  città  di  Leon  Battista  Alberti,"  la  quale  precedette 
di  poco  quella  del  Mantegna. 

Allora  fu  che  Lodovico,  caldo  fautore  delle  arti  belle,  col  con- 
siglio e  coir  opera  di  si  valenti  maestri,  intraprese  quei  grandi 
lavori,  che  resero  immortale  il  suo  nome. 

Il  Fancelli  ottenne  la  sopraintcndenza  degli  edificii,  che  il  prin- 
cipe faceva  erigere  nella  città  e  nelle  vicinanze  di  essa.  La  prima 
grande  opera  a  cui  diede  mano,  fu  la  costruzione  del  tempio  vo- 
tivo di  san  Sebastiano,  disegnato  dall'Alberti  nel  1459  e  comin- 
ciatosi a  murare  nel  1460." 

Nel  giugno  però  di  quest'anno  maestro  Luca  si  recò  a  Firenze, 
e  vi  dimorò  anche  parte  dell'anno  1461."  A  questo  tempo  repu- 
tiamo doversi   assegnare  il  suo   matrimonio   con  una  toscana  di 


"  Abiuhd  Baschct,  nair  opofoolo  da  noi  tradotto  dml  fraaoM*:  Bietreh*  di  dtm 
menti  d'arie  e  di  tioria  mW archieio  Gonsaja,  Multerà,  18tA,  pabbliod  oa*  laag» 
lettera  d!  Lodorieo  Gontaga,  dalla  quale  appamoe  l'aiioo*  «arailata  dal  FaseeUi  par 
indarre  il  Mantegna  a  renir*  a  Mantora. 

**  Veggasi  ntXi:  ArdiMo  Storico  Italiano,  tom.  IX,  parta  I,  1SS9,  la  noetra  Mamoria 
sa  L.  B.  Alberti. 

»•  Archivio  Storico  Italiano,  loB.  oit, 

"  14M,  31  mano;  Mantora.  Lnea  Fancelli  a  LodoTiao  Oomaga:  <  Io  ò  finito  alqnne 
cose  che  mancavano  alle  colonne  de  Santa  l'aala  {cMieta  ora  »oppre**a),  e  dobiaodo 
IO  star  dao  mesi  a  Firente,  che  non  posso  £ar  de  manco,  quanto  più  prolongo  l'andar 
fo  pegio,  però  che  qai  £  pure  a  murare  qaetta  oolonn*.  Et  anche  per  S.  BatUano  «•• 
ria  bisogno  eh'  io  tornassi  presto.  » 
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nome  Elcna,  come  la  ricorda  egli  stesso  nelle  sue  lettere,  e  che 
negli  spogli  del  Migliore,  dtati  dal  Gaye,  è  detta  Dianora"  di 
Giovanni  di  Bartolomeo  di  Lorenzo  Cresci.  Il  Fancelli,  dimorando 
in  Mantova,  ebbe  da  questo  connubio  un  figlio  di  nome  Antonio 
0  tre  figliuole.  Una  di  queste,  di  nome  Lia,  fu  maritata  in  To- 
scana nel  1483  con  ser  Giovanni  di  ser  Matteo  da  Falgano; 
un'altra  andò  a  marito  nel  1488,  non  sappiamo  con  chi;  e  la 
terza,  detta  Chiara,  di  celebrata  bellezza,  fu  condotta  in  moglie, 
nel  1494,  dal  pittore  Pietro  Vannucci,  denominato  il  Perugino." 

Quantunque  il  Fancelli  prendesse  stanza  in  Mantova  colla  sua 
famiglia,  ed  avesse  con  so  due  cognati  scultori,  .Sandro  di  Piortolo 
e  Francesco  Fiorentino,'"  pure  mantenne  il  suo  legale  domicilio 
a  Firenze,  dove  aveva  altri  parenti  e  qualche  sostanza.  Fu  per 
ciò  notato  nel  catasto  di  quella  città,  e  gli  fu  imposto  il  paga- 
mento di  un  tributo,  cho  a  lui  parve  grave,  tanto  che  se  ne 
dolse  più  volte  con  Lodovico  Gonzaga.  Questi  essendo  a  Firenze 
nel  14G9,  parlò  di  tale  bisogna  all'amico  suo  Brunetto  Aldobran- 
dini,  animandolo  a  favorire  il  Fancelli;  e  l'anno  appresso  gliene 
fece  nuQva  raccomandazione  per  lettera.  L'  Aldobrandini  rispose 
che  maestro  Luca  avrebbe  voluto  che  la  moglie  e  i  figliuoli,  che 
egli  aveva  a  Mantova,  fossero  scomputati  dal  catasto  a  ragione 
dei  Fancelli  che  abitavano  in  Firenze,  ma  che  la  cosa  era  del 
tutto  proibita  dalla  legge. 

Il  marchese  Lodovico  nel  1474  fu  mosso  a  scriverne  anche  a 
Lorenzo  il  Magnifico,  nel  tempo  in  cui  furono  creati  nuovi  ufiE- 
ciali  del  catasto,  e  lo  pregò  a  porgere  al  Fancelli  il  favor  suo, 
mediante  il  quale  potesse  conservare  le  poche  facoltà  che  posse- 
deva a  Firenze  (documento  V).  Gli  ufiìcii  di  Lorenzo  de'  Medici 
riuscirono  tanto  efficaci,  che  fu  acconciato  il  catasto  a  vantaggio 
dell'artefice  fiorentino  (documento  VI).  Ma  a  lui  restava  un  grosso 
debito  verso  il  Comune,  per  il  grave  carico  che  in  passato  eragli 
stato  imposto:  di  che  nel  1473  il  Gonzaga  insistette  nuovamente 
presso  il  Medici,  affinchè  volesse  concedere  l'esonero  di  quel  de- 


'*  Il  nomo  di  Dianora  corrispondo  a  quello  di  EIsdr. 

'"  Vedi  <Vo/ii(>  di  ritiro  Vaiimicei,  da  noi  pubblicato  a  l'orngla  l'anno  1874. 

"*  Sandro  di  Bortolo  noi  1471  ora  a  Mantova  o  si  trovava  in  pericolo  di  vita.  France- 
sco, ohe  ò  dotto  Fiorentino,  i^  ricordato  due  volto  noi  carteggi  di  Lodovico  Gonufa* 
Nel  1475  lavorava  come  tagliapiotra  al  palatio  di  Saviola. 

Aich.  S!or.  LotHb.  —  An.  IH.  40 
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bito  (documento  VI).  Conrien  credere  che  l'eùto  delle  istanza 
non  fosse  favorevole,  giacché  si  fecero  altre  pratiche  nel  1478. 
Luca  andò  egli  stesso  a  Firenze  con  una  commendatizia  del  mar- 
chese Federico  Gonzaga  (documento  IX),  e  la  cosa  ebbe  forse 
buon  fine,  ma  i  documenti  non  ce  ne  danno  alcun  cenno.  I  (atti 
che  ora  abbiamo  esposti,  risultano  in  gran  parte  da  lettere  del- 
l'Archivio  mediceo,  e  valgono  non  solo  a  chiarire  le  '  !!Ì 
famigliari  del  Fancelli,  ma  a  dimostrare  altresì  il  favori  i!o 

godeva  presso  i  Medici  ed  i  Gonzaga. 

III. 

Poiché  nel  1461  egli  ebbe  stabilmente  fissata  la  saa  sede  in 
Mantova,  spiegò  una  mirabile  attività,  la  quale,  durante  il  lungo 
governo  del  marchese  Lodovico  fu  somma.  Amato  e  favorito  da 
questo  principe,  il  quale  si  compiacerà  di  averlo  accolto  da  gio- 
vane e  averlo  veduto  crescere  valente  e  dabbene,  il  Fancelli  non 
cessò  per  sua  parte  di  contribuire  coli*  ingegno  e  coU'opera  al- 
l'onore del  suo  mecenate.  E  mentre  Io  scorgemmo  tutto  inteso 
ai  lavori  di  Revere  come  scultore,  ora  lo  redremo  raddoppiare 
gli  sforzi  con  singolare  perizia  ed  operosità  siccome  architetto. 

Nel  decennio  dal  14G0  al  1470  non  solo  diede  compiment-  -' 
corpo  principale  della  chiesa  di  S.  Sebastiano,  "  ma  trsa,: 
nello  stile,  detto  del  Rinascimento,  parte  dell'antico  palazzo  della 
Ragione,  denominato  di  Virgilio  per  un  monumento  del  poet 
vi  sta  sopra,  il  qual  palazzo  nella  prima  metà  del  1200  era  „....„ 
costruito  in  stile  archiacuto;*"  costrusso  la  chiesa,  già  demolita, 
del  paesello  di  Soave,  la  cui  soffitta  dovette  essere  di  mirabile 
lavoro,  poiché  se  ne  gloriava  egli  stesso,  dicendo  :  "  Credo  non 


"  Credi&mt  ntile  di  notare  «ht  iiia«ttro  Lnea,  mtntra  noi   gana^   dal  1464  «n  a 

BaUifoIIe  in  Toscana  a  prOTTcdera  pietra  ptt  la  porte  di  S.  8«battiano,  $erì§$»  al 
marchese  Lodorieo  di  arar  trovato  nno,  che  aveva  da  vendere  mille  piante  di  galli  in 
Val  di  Nierole.  Il  principe  gli  eammise  di  fame  mercato  di  trecento  e  di  >pedirle  a 
Mantova,  le  quali  riteniamo  «arare  ftate  le  prime,  che  a  merito  del  Fancelli  furono  in- 
trodotte nel  Mantovano. 

'0  1462,  10  agosto;  Mantova.  Oio.  Ant  d'Arcuo  a  Lodovico  Gonzaga:  e  Avvito  oooM 
el  lufo  [ciuffo)  del  palano  di  Virgilio  è  fornito,  e  presto  >«  oomeniarano  a  dipinMr* 
lì  morii.  La  porta  ohe  i  da  fare  dova  è  posto  Mrgilio,  i  tagliata.  » 
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abbia  pari  in  Italia  „;'"  edificò  la  casa  di  Antonello  Facipecora 
di  Napoli,"  cameriengo  di  Lodovico  Gonzaga,  e  molto  eziandio 
operò  nella  suntuosft  villeggiatura  di  Cavriana." 

Nel  1470  eresse  per  il  marchese  un  palazzo  presso  Saviola"' 
sulla  riva  destra  del  Po  tra  S.  Benedetto  di  Polirono  o  Suzzara; 
fece  restauri  al  celebre  Ponte  dei  Mulini,"  opera  del  grande  Pi- 
tentlno,  e  poco  di  poi  prese  a  selciare  una  parte  della  via  di  Man- 
tova, "  lavoro  che  fu  interrotto,  e  da  lui  piii  tardi  ripreso,  ma 
che  solo  al  tempo  di  Giulio  Romano  ebbe  pieno  compimento. 

Il  principe  Lodovico  nella  grossa  borgata  di  Gonzaga  nell'Ol- 
trepò fece  compiere  eziandio  al  Fancelli  nel  1471  un  grandioso 
palazzo,"  dove  accolse  nell'  agosto  di  quell'  anno  il  duca  di  Mi- 
lano Galeazzo  Maria  Sforza  e  Bona  di  Savoja  moglie  di  lui.  L'at- 
tività del  Fancelli  fu  sorprendente  (documento  III),  e  mentre  egli 
conduceva  a  termine  la  fabbrica,  il  Mantegna  e  i  suoi  scolari 
ornavano  le  stanze  di  mirabili  dipinti.  Di  questo  edifizio,  che  i 
successori  di  Lodovico  resero  splendidissimo,"  non  rimane,  come 
di  tanti  altri,  più  traccia. 

Ma  un'  opera  ancor  più  maestosa  doveva  attestare  ai  posteri 
quanto  fosso  l' ingegno  e  la  pratica  dell'architetto  fiorentino.  Fino 


"  1163,  27  agosto;  Mantova.  Luca  Fancolli  a  Lodovico  Gonzaga:  «Sono  stato  a 
.Soavo  por  far  compire  la  chiosa.  La  soflitta  erodo  non  abbia  pari  in  Italia.  > 

"  118-t,  5  giugno  ;  Mantova.  Luca  Fancelli  a  Lodovico  Gonzaga:  «Oggi  jono  arri- 
vate lo  prete  {pietre)  delle  finestre  della  Cà  d'Antonello:  appetto  domani  o  l'altro 
;^iunga  i  mia  (»iV)  garzoni  da  Firenze  ;  come  ci  siano,  li  fard  lavorare.  > 

"  1468,  7  agosto;  Cavriana.  Laca  Fancolli  a  Lodovico  Gonzaga:  «Abbiamo  fatto 
bon  lavorerò,  domani  ocrneremo  le  locete  ;  la  scala  e  la  camera  sopra  il  molino  £  ti- 
rato ogni  cosa  a  livol  dogli  muri  dinanzi;  credo  la  scala  piaceri  molto  a  la  S.  V.  > 

*'  Ne  parla  Lodovico  in  una  lettera  al  Fancelli  in  data  del  G  agosto  1470. 

"  Ne  troviamo  un  cenno  nei  Registri  delle  lettere  di  Lodovico  al  9  agosto  1470. 

'*  1471,  1.  gennajo  ;  Mantova.  Luca  Fancelli  a  Lodovico  Gonzaga:  «Se  pare  a 
V.  E.  ohe  quelli  ghiaroni  per  selegare  la  contrada  do  S.  Gervasio  ao  conducano  ad 
npora  senza  misurare,  sar:\  risparmio  della  misuratione.  >  Troviamo  ohe  fino  dal  1461 
'i  provvodova  al  selciato  della  cittii  con  ciottoli  di  Marmirolo  e  Goito. 

"  Delle  molto  lettore  del  Fancelli  intorno  ai  lavori  del  palazzo  di  Gonzaga  citiamo 
solo  il  seguente  tratto  del  2S  giugno  1471:  «  El  muro  ft  finito  per  fino  al  coredore; 
ci  palazzo  <!  adempito  de  fora  per  fino  ala  ultima  puntata.  > 

"  Battista  Visconti  nel  1490  avendo  visitato  questo  amenissimo  luogo,  scrisse  a  Fran- 
cesco Gonzaga:  <  H  qnal  loco  ho  trovato  niente  difforme  da  qnello  me  prometteva 
dovesse  essere.  Parendo  a  me  el  sia  di  tanta  eccellenza  quanto  cosa  abbia  vista;  ni 
posso  iudicar  se  li  debba  trovar  paragone,  essendo  ultra  la  bellezza  compito  d' ocni 
piacere.  > 
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dall'anno  1470  Leon  Battista  Alberti  offerse  a  Lodovico  Gonzaga 
il  disegno  dell'attuale  basilica  di  S.  Andrea,  che  fuor  di  dubbio 
è  uno  dei  più  splendidi  monumenti  dell'arte  italiana.  Il  Fancelli 
che  aveva  l' impegno  della  chiesa  di  S.  Sebastiano,  ebbe  l' inca- 
rico anche  di  questa  difficile  impresa.  Negli  antichi  registri  il  suo 
nome  è  ricordato  come  capomastro  della  fabbrica,"  e  in  molte 
lettere  rende  conto  egli  stesso  al  marchese  Lodovico  del  procedi- 
mento dei  lavori.** 

E  come  non  fosse  bastata  alla  sua  operosità  la  costruzione  dì 
un  tempio  di  tanta  mole,  cominciato  nel  1472,  e  da  Ini  condotto 
molto  innanzi  nel  1477,  murò  nel  tempo  stesso  la  Torre  detta 
dell'Orologio,  dove  Bartolomeo  Manfredi  collocò  nel  1473  il  fa- 
mosissimo suo  orologio;  fece  lavori  in  legname  in  una  sala  di  Ja- 
copo da  Crema  (documento  Vili),  e  cooperò  alla  fabbrica  della 
Casa  del  Mercato.*' 

Né  vogliamo  tacere  della  molta  sua  perizia  nel  fare  disegni  to- 
pografici, per  i  quali  egli  sapeva  far  uso  della  bussola,  come 
strumento  geodetico.*'  Altri  disegni  e  modelli  gli  erano  conti- 
nuamente richiesti;  e  se  dobbiamo  tener  conto  di  parecchi  avanzi 
di  case  murate  in  Mantova  al  secolo  XV,  dove  sono  stìpiti,  mo- 
danature e  comici  fatte  con  buon  gusto  e  correzione,  possiamo 
arguire  l'opera  o  l' influenza  esercitate  da  tanto  artefice. 

Il  d'Arco  opina  che  la  cappella  della  Vergine  Incoronata,  presso 
la  cattedrale  di  Mantova,  la  quale  fu  murata  nel  1477  con  mo- 
dificazioni ad  un  preesistente  disegno,  debba  attribuirsi  all'  Al- 
berti, ma  a  mio  credere  è  opera  del  Fancelli."  Questi  infatti 
era  il  solo  architetto,  che  a  quel  tempo  in  Mantova  avesse  potuto 
condurre  somigliante  lavoro. 

Nel  giugno  dell'anno    1477  ebbe  a  perdere  la  moglie  Elena 


"  V.  D'  Abco,  Op.  eit.,  Tol.  IL 

"  Ci  riportikmo  ai  docnmeDti  pabblieaU  n»U'Arehit.  Sler.  it.  DtUa  eiUU  MMMrto 
so  L.  B.  Alberti. 

"  1477,  20  settembre;    dai  Bagni,  Lodorieo  Ooniaga  a   Loca  Fanoelli:  «  AHa  casa 
del  Mercato  no  piace  che  se  laTort   gagliardamente.  » 

"  Luca  Fancelli  il  19  agosto  1473  era  a  Sermide  per  lerare  il  disegno  di  qnel  t«r- 
ritorio,  e  gli  occorse  di  dorer  serivere  al  marchese:    «Perchè  la  bussola  dela  mia  ea- 
lamita  è  guasU,  prego  V.  E.  se  degni  mandarmi    quella  de  Bartolomeo  da    V  OroloUo 
(Manfredi)  per  lo  porUlore  prosente,  a  ciò   poua  faro  quanto  mi  è  bisogno. . 
•  D'Abco,  Op.  cit.,  voi.  U,  pag^l4,  n.  2. 
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de'  Cresci,'*  e  trovossi  in  tali  angustie  famigliari,  da  essere  co- 
stretto a  chiedere  un  sussidio  di  25  ducati. 

Tre  anni  piil  tardi  condusse  in  seconde  nozze  un'Anselmina  de 
Cunzi,  elle  nel  1478  era  rimasta  vedova,  con  tre  figli,  di  Dome- 
nico degli  Annovazzi,  figlio  di  Uberto  mantovano.  Non  sappiamo 
con  precisione  dire  quanto  tempo  Anselmina  convivesse  col  Fan- 
celli; possiamo  tuttavia  accertare  che  essa  mancò  prima  del  1490. 

IV. 

Frattanto  al  principe  Lodovico  Gonzaga,  che  per  vcntotto  anni 
lo  aveva  protetto,  successe  nel  1478  il  marchese  Federico  111,  il 
quale  ereditando  col  principato  anche  le  virtù  del  padre,  trattò 
il  Fancelli  con  pari  benevolenza.  Sotto  di  lui  continuò  ad  essere 
ingegnere  di  Corte."  I  documenti  che  a  questo  tempo  abbiamo 
scoperti,  ci  fanno  conoscere  che  nel  1481  ebbe  incarico  da  Fe- 
derico di  recarsi  a  Luzzara  per  disegnare  una  casa  a  Rodolfo  Gon- 
zaga," e  che  nel  1482  munì  il  castello  di  Sermide,"  come  nel- 
l'anno susseguente  fortificò  gli  altri  castelli  di  Castiglione  Man- 
tovano, dei  due  Castelli  (Castelbelforte),  di  Bigarello,  di  Villimpenta 
e  di  Castellare."  L'anno  stesso  lavorò  all'antico  castello  di  .Man- 
tova, ornò  lo  studio  del  marchese  Federico,"  e  compì  il  giardino 


"  1477,  17  giugno;  Mantova.  Luca  Fancolli  a  Lodovico  Qonzaga:  «  PorchS  la  Elena, 
mia  consorto,  6  ih  extremis,  mi  trovo  in  grando  ruina  prego  la  E.  V.  almanco  cho  mi 
soccorra  do  ducuti  vonticinqno  ». 

"  1479,  25  settembre;  San  Cassano.  Federico  Qoniaga  a  Margherita  di  Baviera 
Gontaga:  <  Vorrcssimo  vedesti  far  venire  fin  qua  maestro  Luca  nostro  iniegnero,  per- 
diti vogliamo  farli  vedere  uno  modo  de  far  vòlte  do  giarra  {ghiaia)  et  de  calcina 
cho  adesso  so  usa  a  Firenio,  ed  8  una  bella  cosa,  nft  8  grande  spesa.  » 

••  1481,  24  mano;  Ooito.  Federico  Oonjaga  a  Luca  Fancelli:  e  Poichfi  lo  illustris- 
simo S.  Rodolfo  nostro  fratello  no  ha  pregato  ohe  restiamo  contenti  che  tu  vada  fino 
a  Luiiara  per  farli  corto  disegno  de  una  casa,  vogliamo  cho  ad  ogni  richiesta  da  S.  S. 
tu  gli  vadi.  > 

"  1482,  1.  sottembro;  Sermido.  Luca  Fancelli  a  Federico  Goniaga:  e  Ho  bisogno 
di  legnami  por  fortificare  il  castello  qui.  > 

"  Ciò  appare  da  un  ordina  di  Federico  Qoniaga  ohe  sta  nel  libro  dei  Decreti 
del  148:t. 

"  1483,  19  febbraio;  Viadana.  Federieo  Oontaga  a  Loca  Fanoelli :  <  Intendereuimo 
voluntcra  a  che  termine  se  trova  el  nostro  studio.  Vogliamo  come  el  sia  finito,  tu  ts 
faci  dar  ad  Alberto,  nostro  camerero,  de  quelli  peci  de  porfido  et  altro  petre,  et  cos? 
de  Io  figure,  come  quella  de  lìaoo,  et  altre  che  ai  trovano  nel  nostro  stadio  veeeliio,  *i 
li  disponi  dove  te  pareri  meglio.  > 
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di  Corte.  E  qui  non  dobbiamo  tacere  che  il  4  gennajo  del  1484, 
dopo  aver  fatte  le  opportune  livellazioni  tra  le  acque  del  Fissero 
e  del  Mincio,  significò  al'  marchese,  che  ove  fosse  bisognato  per 
iscopo  strategico  una  sùbita  inondazione  intorno  a  Goveruolo,  la 
cosa  sarebbe  stata  facilissima/' 

Il  principato  di  Federico  fa  di  breve  durata.  Avvenuta  U 
morte  di  lui  il  K  luglio  del  1484,  il  marchese  Francesco  IV,  che 
gli  successe,  distratto  dalle  imprese  militari,  non  pensò  sul  prin- 
cipio del  suo  governo  ad  opere  d'arte,  onde  l'Archivio  mantovano 
non  ci  offerse  per  alcuni  anni  documenti  riguardanti  il  Fancelli. 
Ma  questo  silenzio  ci  fu  compensato  da  alcune  lettere  del  1487, 
le  quali  fanno  prova  della  somma  rinomanza  di  cui  godeva  allora 
l'architetto  fiorentino. 

A  quel  tempo  la  cupola  del  Duomo  di  Milano  era  oggetto  della 
massima  sollecitudine  del  duca  Giovan  Galeazzo  Sforza  per  i 
guasti  che  in  essa  eransi  manifestati.  Gli  architetti  lombardi  Gio- 
vanni Antonio  Omodei  e  Jacopo  Dolcebono  offersero  i  modelli 
per  la  ricostruzione  della  nuova  cupola,  a  giudicare  dei  quali 
Giovanni  Galeazzo  invitò  Francesco  di  Giorgio,  architetto  senese, 
ed  il  nostro  Fancelli  (documento  XI).  Questi,  avuta  licenza  dal 
marchese  Gonzaga,  si  recò  nel  febbrajo  del  1487  a  Milano,  d'onde 
diresse  a  Lorenzo  de'  Medici,  in  data  del  12  agosto,  una  lettera, 
nella  quale  cosi  si  esprime:  'Ritrovandomi  io  qui  a  Milano, 
perchè  questo  illustrissimo  signore  scrisse  al  marchese  di  Mantova 
mi  mandasse  qui,  dove  io  sono  già  ò  sei  mesi,  la  principal  ragione 
è  che  la  cupola  del  Duomo  qui  par  che  minava,  donde  si  è  di- 
sfatta e  vassi  investigando  di  rifarla.  E  per  essere  questo  edifi- 
cio senza  ossa  e  senza  misura,  non  senza  difficultà  vi  si  prove- 
derà.  Dove  io  spero  infra  due  mesi  aver  spedito  qui  per  quanto 
a  me  accade.  „  (Documento  XII.) 

Su  tale  argomento  il  marchese  Ricci  nella  Storia  ddV  Architet- 
tura in  i/aZta,*'  col  sussidio  di  documenti  da  lai  esaminati,  ci 
fa  conoscere  che  dopo  essersi  lungamente  disputato  se  convenisse 
accettare  o  no  i  progetti  esposti  dai  due  architetti  lombardi,  si 


"  14S4,  4  gennajo  ;  GoTsrnolo.  La»  Fancelli  a  Federico  Goniaga  :  «  Ho  tìjIo  el  lirello 
del  Minio  cam  el  fondo  del  Fiuero  de  fora,  che  qiundo  bieocnaSM  una  lùbiU  inon- 
datione,  «aria  lì  molto  faoiliuima.  > 

"  Ricci,  Op.  cit.,  toI.  II,  pag.  388. 
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deliberarono  per  consiglio  elei  giudici  eletti  tali  modificazioni,  che 
fu  d'uopo  ordinare  un  modello  che  tutti  insieme  li  comprendesse  ; 
fu  quindi  all'Omodei  ed  a  Jacopo  Dolcebono  commessa  la  costru- 
zione della  cupola. 

Il  Fancelli  ritornando  da  Milano  ottenne  dallo  Sforza  una  let- 
tera per  il  Gonzaga,  in  data  del  14  dicembre  1487,  la  quale  non 
poteva  essere  più  onorevole.  È  detto  in  essa  a  molta  lode  del  mae- 
stro: "  Cum  de  eo  summa  omnia  in  excogitanda  constitutione 
summao  partis  maximi  templi  Mediolani  speraremus,  ita  expecta- 
tionem  iniplevit,  ut  nihil  ultra  ab  homine  peritissimo  desiderare 
fas  putaremus.  „  (Documento  XIII.) 

V. 

L'architetto  fiorentino  desiderava  a  quel  tempo  di  ristabilirsi 
in  patria,  onde  nel  seguito  dell'  anzidetta  lettera,  inviata  a  Lo- 
renzo do'  Medici,  ricordando  le  profferte  che  questi  gli  aveva  fatte 
altre  volte,  lo  interessò  a  far  opera  di  richiamarlo  a  Firenze;  e 
per  impegnarlo  in  suo  favore  gli  espose  distesamente  un  suo  dise- 
gno, già  proposto  a  Pietro  de'  Medici,  di  scavare  in  Valdarno 
un  canaio  che  avesse  a  bonificare  un  ampio  tratto  di  paese. 

Non  ostante  questo  pratiche,  egli  continuò  per  alcun  tempo 
ancora  a  servire  il  Gonzaga.  Sappiamo  infatti  che  nel  1489,  men- 
tre dimorava  a  Cavriaua,  ebbe  ordine  di  venire  a  Mantova,  onde 
finire  la  sepoltura  della  marchesa  Barbara  di  Brandeburgo." 

Durante  l'anno  1490  stetto  a  Firenze;  ma  sul  declinare  del 
dicembre  venne  di  nuovo  a  Mantova,  portatore  di  una  lettera  di 
Lorenzo  il  ^lagnifico  a  Francesco  Gonzaga,  colla  quale  il  Medici 
richiedeva  l'opera  del  Fancelli  come  architetto  per  il  duca  Al- 
fonso di  Calabria,  essendo  morto  in  Napoli  Giuliano  da  Majano, 
che  trovavasi  ai  servigi  di  quel  principe.  Il  Gayo  pubblicò  que- 
sta lettera  con  un'  altra  ad  Alfonso  di  Calabria,  dalla  quale  si 
argomenta  quanta  fosse  la  fama  di  cui  godeva  l'artefice  fiorentino. 
"  Avendo  esaminato,  cosi  il  Medici,  tutti  li  architettori,  che  sono 


"  14S9,  15  mano;  Mnrmirolo.  Francesco  Oontag»  al  Vicario  ili  l'avriana:  •  Vo- 
glìauio  olio  tu  faccia  oomandaincnto  a  maestro  Luca  tagliapiotro  debba  andare  cubito 
a  .Mantova  a  tornirò  la  sepultura  de  la  illustrissima  quondam  Barbara  noatra  arola.  > 
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in  questa  città,  e  non  trovando,  né  ci  essendo  alcuno  che  io  giu- 
dichi della  sufficienza  di  Giuliano,  ho  scritto  a  Mantova  ad  un 
nostro  fiorentino,  che  si  trova  fuori,  il  quale  parendomi  che  per 
la  sufficienza  e  molta  pratica  che  ha  in  simili  cose,  fosse  il  biso- 
gno, et  apto  per  dare  perfezione  a  quella  di  V.  Ex.* ,  ecc. 

Opinò  per  altro  lo  stesso  Gaje,  e  il  conte  d'  Arco  con  lui,  che 
a  Lorenzo  il  Magnifico  non  fosse  riuscito  di  condurre  l'architetto 
fiorentino  al  servizio  del  duca  di  Calabria;  ma  una  lettera  del 
Fancelli  a  Francesco  Gonzaga  da  noi  scoperta,  in  data  di  Napoli 
13  maggio  1491,  prova  che  l'artefice  accettò  l' incarico  ed  ofiierse  i 
disegni  di  Castel  Capuano:  •  Ho  differito  lo  scrivere,  egli  dice,  ave- 
gnachè  per  Antonio  da  Trionfo  a  bocca  io  lo  pregai  notificare 
a  V.  £.,  che  io  solleciterò  a  fornire  i  disegni  de  Castel  Capuano, 
perchè  finiti  aspetterò  licenza  ,  (documento  XVI).  Non  tardò  in- 
fatti a  partire,  e  ciò  spiega  come  nell'anno  successivo  andasse  a 
Napoli  Francesco  di  Giorgio  architetto  di  Siena,  richiestovi  dal 
duca  Alfonso. 

Nell'ottobre  del  1491  il  Fancelli  venne  a  Mantova;  ma  non 
avendovi  trovato  il  marchese  Gonzaga,  ripartì  per  Firenze,  con- 
ducendo seco  sua  figlia  Chiara.  Di  là  notificò  al  marchese,  con 
lettera  del  10  novembre  (documento  XVII),  che  a  sessantun' anni 
aveva  tolto  moglie,  la  quale  sap|)iamo  dal  Gaye  essere  stata  Co- 
stanza di  Andrea  de'  Formiconi.  Accennò  pure  che  gli  operai  del 
Duomo  di  Firenze  e  Lorenzo  il  Magnifico  lo  avevano  eletto  al 
servizio  della  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore,  notando  che  era 
"  il  più  stimato  ufficio  d' Italia  per  architettura.  „  E  poi  impor- 
tantissimo ciò  che  nella  medesima  lettera  egli  dice,  di  attendere, 
cioè,  a  fare  un  modello  della  facciata  di  quel  celebre  tempio. 

L' anno  appresso  ritornò  a  Mantova,  crediamo  per  l' ultima 
volta,  e  vi  dimorò  fino  all'aprile  del  1493,  nel  qual  tempo  fece 
selciare  alcune  vie  della  città."  Quivi  aveva  venduta  fino  dal  1491, 
con  suo  rammarico,  la  casa  che  possedeva  nella  contrada  Pusterla, 
e  che  egli  stesso  erasi  fabbricata  (documenti  XV  e  XIX);  ma  vi  fu 
indotto  dal  bisogno  di  costituire  la  dote  alle  figlie  Lia  e  Cliiaia. 


"  1483,  7  mano;  MantoTK.  Lnes  FanecIIi  •  FransMeo  Gonuga:  <  QnMU  parahè 
havendo  io  a  principiar»  a  Mlgare,  è  gii  «eligato  la  atrada  del  Salaro  alla  pian»  4» 
£■  Loreoio;  al  presente  aeligo  la  ria  eba  è  dreto  a  f.  Tomaao.  > 
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Duole  il  pensare  che  un  artefice  tanto  valente,  operoso  ed  one- 
sto, negli  ultimi  anni  delia  sua  vita  versasse  in  gravi  strettezze 
economiche,  ed  avesse  bisogno  di  chiedere  la  consueta  provvi- 
gione, che  per  soprassello  gli  era  negata  dai  dipendenti  del  prin- 
cipe. Ondo  ricorrendo  a  lui  il  23  novembre  del  1492,  ebbe  a  pro- 
rompere in  questo  lamento:  "Avendo  io  servito  quarant'anni 
questa  casa,  e  abbandonato  molti  onorevoli  partiti  per  non  ab- 
bandonare la  casa  da  Gonzaga  e  massime  V.  S.,  ora  ritrovan- 
domi qui  e  domandando  la  consueta  spesa,  m'  è  risposto  non  es- 
sere ordine  nessuno  per  me!  „ 

L'  ultima  lettera  che  abbiamo  trovata  di  lui  è  del  18  aprile 
1494  da  Firenze  (documento  XX),  la  quale,  benché  dettata  con 
animo  rassegnato,  non^ò  inspirata  da  pensieri  men  tristi.  Chiedo 
al  principe  alcune  terre  "  per  potere  uscire  d'usura  e  di  noja,  e 
ricondursi  sotto  l'ombra  di  lui  senza  dover  andar  errando  qua  e 
h\.  „  Sembra  che  intendesse  ricondursi  a  Mantova,  ma  i  docu- 
menti non  ci  fanno  sapere  di  più. 

Ciò  che  possiamo  accertare  si  è  che  Antonio  Fancelli  suo  fi- 
glio rimase  ad  abitare  a  Mantova,  dove,  non  sappiamo  con  qual 
fondamento,  il  Vasari  ed  il  d' Arco  affermano  che  diede  origine 
alla  famiglia  de  Luohi.  Nel  1502  egli  era  a  Cavriana,  dove  pos- 
sedeva alcune  terre,  che  il  padre  aveva  in  parte  avute  in  dono 
dai  Gonzaga  .ed  in  parte  acquistate  del  proprio  (documenti  I, 
II,  VII,  X,  XIV). 

Già  prima  di  quell'anno  maestro  Luca  era  morto,  poiché  Lo- 
dovico, figlio  di  Andrea  Mantegna,  scrivendo  da  Cavriana  a  di  16 
gennajo  1502  al  marchese  Francesco,  così  fa  menzione  di  Antonio 
Fancelli:  "  Figliolo  che  fu  de  maestro  Luca,  ingegnere  architetto 
de  la  bona  memoria  de  lo  111.  S.'  Patre.  „" 

Ora  dalle  cose  narrato  si  fa  chiaro  che  lo  scultore  ed  archi- 
tetto Luca  Fancelli  e  per  la  somma  perizia  nell'arto  e  per  lo 
molte  opere  che  condusse,  debba  essere  annoverato  tra  gli  arte- 
fici che  meglio  contribuirono  ad  illustrare  l'epoca  del  risorgimento 
delle  arti  in  Italia.  Il  suo  nome,  rivendicato  alla  storia,  non  può 
scompagnarsi  per  noi  da  quello  dell'  Alberti,  del  Mantegna  e  di 
Lodovico  Gonzaga.  E   Mantova,  che  gli   fu  quasi  seconda  patria 


"  V.  D'Abco,  Op.  cit.  Voi.  Il,  pag.  23. 
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e  ne  ammira  le  opere,  deve  gloriarsi  di  lai  non  meno  che  la 
stessa  Firenze  che  gli  diede  i  natali  e  lo  educò  a  rappresentare 
il  bello  sotto  le  forme  più  elette  e  grandiose  dell'arte. 

WlLLEUIO  BbAGHìROLLL 


DOCUMENTI." 


I. 

Ano  A  Natitita»  etc.  U6S,  ln>.  L* 

DU    MVCDDII    30    MABTII.     ìlkMTOJt    RC. 

Investitara  Magistri  Lac»  de  Florentia  lapicidte  ab  Illustri  Domino 
Nostro. 

Ibi  spectabilis  Rolandinus  etc.  Factor  etc.  nomine  Illustri!  Domini 
auctoritate  nova;  coucessionis  et  investitura»,  et  animo  benefacieodi  in- 
frascripto  Magistro  Luce,  et  prò  aliqualì  remuneratione  meritorum  et 
servitiorum  ejusdem  erga  Illustrem  Dorainum  prtelibatum,  cum  carta 
etc.  in  feudum  censuale  et  perpotuum  invcstivit 

Magistrum  Lucam  lapìcidam  quondam  Jacobi  de .  Florentia  habi- 
tantem  Mantuse  in  centrata  Aquile  etc. 

Nominatim  de  infrascrìptis  petiis  terrarnm  (ibi  jamdiu  per  Ulustrem 
Dominum  pra>libatum  datis  et  concessis. 

Et  primo  de  una  petia  terre  arative,  vineate,  oppiate  et  prative 
bubulcarum  32  et  tabularum  15  et  pedum  sex,  posila  in  territorio  Ca- 
priana;  in  centrata  Bandi  etc. 

Item  de  una  petia  terre  arative  et  vigne  bubulcarum  22  et  tabn- 
larum  38,  posita  in  territorio  Cahani. 

Ad  dandum  et  reddendum  etc.  anno  quolibet  in  festo  Nativitatis  etc. 
candelam  unam  ciré  de  ontiis  sex  prò  censu  etc. 

Hàttio  dk  Tbbzoià,  Notajo. 


"  Le  copie  dei  docomentl,  fottì  sotto  i  nnmeri  I.  II,  VII,  X,  XIV,  XV,  ci  lurono 
farorite  dalla  gentileua  del  sig.  dott.  Oiiueppe  Menghi,  direttore  dell'Archivio  nota- 
rile di  Mantova.  La  lettera  segnata  col  n.  XVI  fa  trascritta  nell'Archivio  di  Stato 
di  Firenie.  Tutti  gli  altri  dociuneQti  esistODO  originali  Dell'Archivio  tìoniaga  di  Mantora. 
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II. 

Anno  Domini  1470.  I.id.  3." 

DIE    LUNi»:   QUAKTO    JUNII.  MaNTUìE    CTC. 

Investitura  ser  Lucaj  lapicida}  quondam  Jacob!  do  Florentia  ab  Il- 
lustri Domino  Nostro. 

Ibi  spectabilis  Rolandinus  etc.  Factor  etc.  Illustris  Principia  Ludo- 
vici Marchionis  Mantum  ac  ejusdom  Procurator  etc.  —  in  feudum  cen- 
suale  et  perpetuum  do  gratia  speciali  et  in  remunerationom  meritorum 
infrascripti  Luca)  erga  Ilhistrom  Dominum  prtclibatum,  investivit  Magi- 
strum  Lucam  lapicidam  filium  quondam  Jacobi  do  Florentia  etc. 

Nominatim  do  una  petia  torrso  vignro  et  boschiva  bubulcarum  7,  ta- 
bularum  5,  podum  7  et  onciarum  sex,  posita  in  territorio  Caprianee  in 
centrata  Arichelii  etc. 

Et  addandum  et  solvendum  etc.  anno  quolibet  in  festo  Nativitatis  etc. 
candelam  unam  ciro)  de  ontia  una  prò  censu  etc. 

Matteo  de  Tekzona,  Nolajo. 


IH. 


Illustrissime  Princeps  et  Excellentissime  Domine  mi  singularìs- 
sime.  Egli  ò  fornito  el  palazzo  de  scligare  tutte  le  camere  et  sale,  et 
selega  de  asse  la  camera  grande,  aparecchia  la  fodra  et  la  lettera,  fi- 
nita la  guardacamera  azura,  la  lettera  depinta  e  le  mura  facto  bianche. 
Vero  è  che  lo  roso  do  la  sofìta  non  sono  poste  ad  opera,  la  qual  i'  ò 
fato  tacarc  do  lignanic,  tuto  metansi  d'oro  brunito,  et  cussi  finito  de 
lectóre,  ussi,  fenestre,  de  le  parzalie  de  zesso  non  è  smaltata  nessuna, 
perchè  ozi  aspecto  uno  venerabile  proto  nostro  amico  cum  tri  maistri 
ben  esperti  a  quello  mesterò  de  lavorar  de  zesso.  El  solar  de  la  ca- 
mera grande  è  in  boni  termini:  heri  de  sera  feci  ponere  ad  opera  una 
parte  do  quelli  ornamenti,  è  finiti  li  quadri,  et  domattina  se  andrà  dreto 
al  resto.  Et  certo  ad  ogni  homo  pare  bellissima  cosa,  et  anco  a  mi, 
avegna  che  '1  non  stia  berne  a  me  a  lodarla.  A  me  parerla  se  cum  con- 
tento de  quello  possa  fare  de  far  inzossare  futi  li  parete  de  asse  de  la 
camara,  resulterà  molto  ornamento,  perchè  avendo  finito  uno  solaro  de 
marmerò  et  digno  do  intaglio  ornato  de  oro,  et  poi  le  pariete  de  asse, 
sicché  mi  pare  una  povera  cosa:  se  quella  so  contonta  ch'io  faccia,  io 
Io  farò  inzossare,  et  farò'  parerano    de  marmerò  o  porfidi  et  alabastro 
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e  serpentini,  in  modo  representerà  magna  cosa.  La  Capella  è  in  bon 
termini  et  seguitaso. 

Gonzaga,  VII  julii  1471. 

Servitor  Lochàs  T. 

Illastrissimo  Principi  et  Excellentissimo  Domino  Domino  Marchioni 
Mantue  ac  ducali  locumtenenti  generali. 

IV. 

De  coitsKnc  sosrao. 

LndoTicns  etc.  Volente*  magistmm  Lucam  lapicidam  tngeniarium 
nostrum  munificentia  non  fere  expcrtem,  alias  contenti  fuimus  quod 
acquircrot  a  Nicolao  f.  q.  Manfredi  del  Pancera  qnandam  pctiam  terre 
guastire  cum  fundamentìs  circnm  circa  altitndinis  br.  duorum  circa, 
positam  in  ciritate  Mantue  in  centrata  Orìfonis,  penes  rias  Comnnis  a 
tribus  lateribus  et...  a  quarto,  prò  cujus  petie  terre  pretio  soWendo 
promisirous  dicto  Magistro  Luce  facere  ut  de  promissionibus  nostrìs 
BoWeretur  dicto  Nicolao  pretium  diete  petie  terre,  quod  fuit  de  ducat.  33, 
qne  consfituunt  L.  153  et  e.  9;  et  sic  per  Albertinum  Paresium  the- 
saurarium  nostrum  numerare  facimus  dicto  Niculao  et  aliis  prò  eo, 
prout  ipso  NicolauB  disposuit,  dictas  L.  centum  quìnquaginta  tres  et 
soldos  novera,  prout  apparet  in  Libro  Vnicomii  Camere  in  cart.  73. 

Datum  Mantue,  die  16  martii  1473. 

Mabsiucs  Aitdrkauos,  secretar. 


Magnifico  tamquam  frater  noster  carissime.  IlaTendo  in  casa  nostra 
ano  Luca  de  Jacobo  fiorentino  nostro  inzegnero,  il  quale  alias  tolsemo 
a  star  cum  nui  a  contempladono  de  la  bona  memoria  do  M.  Cosimo, 
et  se  può  dire  essere  alerato  qui;  il  ne  dice  che  o  per  ignorantia  de' 
suoi  parenti  o  per  altra  casone,  nel  mettere  del  catasto  passato  del  1469, 
gli  fu  messo  uno  fiorino  e  soldo  di  catasto,  che  a  lui  pare  una  cosa 
molte  grave;  de  che  essendose  piìi  volte  dogliuto  cum  nui,  ne  ha- 
vemo  facto  parlare  cum  alcuni  nostri  amici  fiorentini,  li  quali  ne  fe- 
cero intendere  che  '1  sana  molto  dificile  a  rimover  questa  cosa:  et 
perchè  siamo  informati  che  novamente  sonno  creati  novi  officiali,  quali 
hanno  autorità  de  corcgere  simile  cose,  et  che  per  una  parola  gli  sia 
dieta  per  la  M.V.,  esso  Luca  conseguirà  l'intento  suo,  n'è  parso  scriver 
questa  nostra  ad  essa  V.  M.,  pregandola  che  la  voglia  bavere  dieta 
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Luca  per  ricomandato  et  porgerli  in  questa  faconda  il  favor  suo,  me- 
dianto  il  quale  il  possa  conservare  quelle  poche  facoltà  che  il  se  trova 
bavere  11  a  Fiorenza,  perchè  da  ogni  favore  gli  prostarà  la  V.  M.,  l'ha- 
veremo  molto  caro  et  riceveremone  piacere  assai  da  quella,  offeren- 
done a  li  suoi  di  continuo  paratissimi. 
niantue,  17  decombris  1474. 

LuDOviCDs  Makchio  Mantue, 
ducalis  locumtcnens  goncralis. 
Magnifico  tamquam  fratri  nostro  carissimo  Laurentio  de  Mcdicis. 

VI. 

Magnifico  tamquam  frater  noster  carissime.  Nui  altra  volta  rico- 
manditssemo  a  la  Vostra  Magnificentia  Luca  de  Jacopo  da  Fiorenza  no- 
stro inzigncro  nel  racunzare  del  cathasto  di  quella  citade,  parendoli  che 
invero  e1  fosse  pur  stato  molto  gravato  per  Io  passato,  et  quella  per 
amor  nostro  do  la  bona  voglia  no  preso  carico  et  foce  raconzare  la 
posta  sua,  dil  che  no  ricovessomo  piacere  assai,  et  ad  essa  Vostra  Ma- 
gnificentia ne  restiamo  obligati,  perchè  nui  havemo  allevato  esso  Luca 
<Ja  picelo  et  bavemolo  caro  per  esser  roussìto  virtuoso  et  da  bone, 
llora  paro  che  per  il  carico  grande  passato  el  se  trovi  un  grosso  de- 
bito che  gli  è  corso,  prima  che  il  cathasto  fosse  racunzo.  Intendendo 
che  a  la  profitta  Vostra  Magnificentia  so  aspecta  farne  grafia,  siamo 
mossi  a  scriverli  do  novo  questa  nostra,  pregandola  cho  per  amor  et 
respocto  nostro,  cussi  come  già  l'ha  principiato  ad  aiutarlo,  cussi  vo- 
glia anche  in  quest'altra  parte  servirlo  che  l'obtenga  questa  gratia, 
perche  nel  vero  la  co  no  farà  singular  piacere  et  cosa  gratissima,  et 
ogni  bene  et  utile  che  '1  conseguirà  per  queste,  lo  haremo  cussi  ac- 
copto  et  grato,  corno  so  tute  ritornasse  ad  utilitade  nostra,  offerendone 
iid  ogni  piacerò  do  la  prcfata  Vostra  Magnificentia  di  continuo  apari- 
chiati. 

Godìi,  XII  julii  1475. 

LuDOvicus  Marchio  Mantue, 
et  ducalis  locumtencns  generalis. 

Magnifico  tamquam  fratri  nostro  carissimo  Laurentio  de  Medicis  in 
Florentia. 
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VII. 
Anso  D01II5I  1476.  Ito.  9.'  Die  mmcobii  24  unsis  apbili», 

Ik  CA8TB0  CaPBUS*  ìlxrtCX   DIOCESI»  ITC. 

Aqnisitio  Magistri  Lucaa  Taiapreda  ab  Antonio  do  Kotiu  de  Ca- 
prìana. 

Ibique  AntoniuB  f.  q.  Girardi  de  Rotili  ete.  per  te  etc.  Tendidit  etc. 

Antonio  filio  quondam  Joannis  de  Zonti»  de  Capriana  ibi  presenti 
nomine  et  rice  Magistri  Lucsb  lapicida?  habitatorit  llantnc  Ingegneri! 
Illustris  Domini  Nostri  etc,  et  de  suis  propriis  denariis  etc. 

Unam  petiam  terr«9  arativie  et  TÌneats»  dnarom  bobulcanim  etc.  ja- 
centem  in  territorio  Gaprianae  in  centrata  de  li  Linaroli  etc. 

Pro  prctio  otc.  ducatorum  quataordecim  anri  ete. 

Axot4SO  DE  Catatus,  Xotojo. 


Vili. 

Illnstrissime  Princcps  et  Excellcntlsgime  Domine  Domino  mi  sing. 
Dal  50  per  fino  al  66  è  chiaro  a  V.  S.,  che  io  non  n'avii  alcuna  pro- 
vigione;  niente  di  mancho  io  oltre  allo  esercitio  delle  priete  tìto 
operai  sempre  quelle  cose,  che  a  quella  pinceva  in  far  murar  a  8.  Ba- 
stiano, alla  Torre  do  lo  Arlojo  e  in  opere  di  ligniamc,  chome  la  sala 
di  lacomo  da  Grema  e  la  chiesa  da  Soave  e  multe  altre  cose,  disegni 
e  modegli,  le  quali  non  a  speranza  di  si  "minima  cosa  operai,  o  rincre- 
scimi haver  baruto  cagione  di  far  questo  ricordo.  Ma  io  sono  si  stracho 
di  questi  conti,  e  quali  non  redo  via  si  saldino  mai  per  altra  ria,  e 
per  questo  rìcoro  alla  V.  S.,  alla  quale  chontinuo  mi  rachomando. 

Vester  minimus  servitor 
LoCHJL  taja  prieta 
scripsit  in  Mantua  adi  22  febb.  (1477). 

Illustrissimo  Principi  et  Excellentissimo  Domino  meo  sing.  Domino 
Marchioni  Mantuae. 


IX. 

Magnifice  tamquam  frater  noster  carissime.  —  Luca  da  Fiorenra 
nostro  inzignero  exhibitore  presente  ce  ha  pregati  che  lo  vogliamo  ri- 
comandare a  la  Vostra  Magnificentia  per  certa  sua  causa,  che  dico 
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bavero  ad  expediro  in  quella  cittado,  comò  da  esso  la  sarà  a  pieno  in- 
formata. E  benché  ne  rendiamo  certissimi  senza  altra  nostra  racomen- 
dationo,  essendo  de  lì  suoi,  come  l'è,  essa  Vostra  Magnificentia  lo 
haveria  sempre  per  ricomandato,  nondimanco  a  sua  satisfactione  siamo 
mossi  a  scriverli  questa  nostra,  et  pregarla  che  in  quello  sia  licito  et 
honesto  la  voglia  etiam  per  amor  nostro  favorirlo  et  baverlo  per  rìco- 
mandato,  dil  che  la  ce  ne  farà  piacer  assai,  offerendone  a  li  suoi  di  con- 
tinuo aparichiati. 

Mantuo,  XVII  junii  1478. 

Fedebiccs  Marchio  Mantue. 

Magnifico  tamquara  fratri   nostro   carissimo  Laurentio    de   Medicis 
l'iorentia). 


Anso  Domini  1486.  Ind.  4.  Pie  jovis  19  menbis  octobris  kto. 

Mantue  etc. 

Investitura  ^[agistri  Lucro  de  Florentia  a  Don  Albertino  Rectoro 
Ecclcsiio  S.  JEartini  de  Mantua. 

Ibiquo  Venerabilis  etc.  Rector  parochialis  Ecclesiae  Sancti  Martini 
de  Mantua  etc. 

Investivit  egregium  virum  Magistrum  Lucam  filium  quondam  egregii 
viri  Magistri  Jacobi  Papcrj  de  Florentia  civem  et  habitatorem  Mantum 
in  centrata  Pusterle  etc. 

Do  una  petia  terra)  arativo)  et  vineatm  bobulcarum  quatuor  voi  circo, 
posita  in  territorio  Portj  in  centrata  Isolettro  etc. 

Et  ad  diindum  etc.  ogni  anno  otc.  in  festo  Sancti  Michaelis  etc.  li- 
liras  soptem  etc, 

Notajo  Fenino  de  Cohitibos  de  Cafbalbà. 

XI. 

Illustrissimo  et   potens  Domine  tanquam  frater  noster  charissime. 

Putamus  Dominationem  vcstrani  et  saope  alias  audivisse,  et  in  advcntu 
suo  vidisse  magnificontissimum  toinplum  Modiolani  nomine  Divae  Mariao 
Khaedificari.  Id  autem  sino  optima  archltectura  fieri  nequaquam  po- 
tuisse,  rei  magnitudo  satis  docct;  itaque  eam  sompor  oporam  dedimns, 
ut  excollentiores  quosquo  architectos  nndiquo  ad  id  opus  conquircro- 
raus;  verum  quamquam  ii  qui  nunc  ei  aodificio  pracsunt,  minime  con- 
temnondi  sunt,  tamen  quoniam  in  praesenti  res  quaopiam  difficillima, 
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et  in  qua  defìnienda  peritÌ8«iini  quoque  Tehementer  I.i*  '    luntilittm 

est  experiri  plurium  judicia;  et  quia  accepimus  apud  I»  iiem  Yes* 

tram  agere  nobilem  queadam  in  ea  disciplina  magittrum  Locam  Floren- 
tinum,  duximus  cum  omnino  cognitioni  hujus  difficultatis  adhibendum. 
Atque  ita  Dominationem  vestram  bortamur  et  quatenus  patitur  roga- 
mns,  ut  eum  ad  paucoa  dies  nobis  accomodet,  dnm  rea  nobiliMÌmM 
contemplationis  disquiritur,  in  quo  et  rem  nobis  pergratam  feoerit,  «t 
architecto  neque  inutilem  neque  ingloriam. 
Datum  Viglerani,  dio  IX  febrarìi  1487. 

JoAiin  Oàlbax  ÌLkuik  Srogru  Viccroves 
Dux  MedioUmi,  ttc. 

B.  Calciti. 
Illustrissimo  et  potenti   Domino  tamquam  fratri   nostro    chariisimo 
Domino  Francisco  Marchioni  Mantuse. 


XII. 

Magnifico  Domino  mei.  Dapoi  le  debite  rachomandatione  ete. 

Ritrovandomi  io  qui  a  Milano,  perchè  questo  Illustrissimo  Signore 
scrise  al  Signor  Marchexe  di  Mantora  mi  mandaze  qui,  dorè  io  sono 
già  è  6  mexi.  La  princìpal  chagione  è  che  la  gupola  del  duomo  qui 
par  che  ruinava,  donde  s'è  disfata  e  Tasi  inrestigando  di  rifarla.  E 
per  essere  questo  edificio  sanza  osa  {os$a)  e  sanza  misura,  non  lanza  di- 
ficultà  ci  si  provederà.  Doto  io  spero  infra  due  mesi  avere  spedito  qui 
per  quanto  a  me  achade.  E  so  bene  si  rachorda  Vostra  Magnificcntia 
a  Mantova  mi  diciestì,  che  quando  mi  bisogniase  alquna  chosa,  ch'io 
mi  dovesi  richorre  (sic)  da  quella:  ora  vedo  io  el  Signor  Marchexe 
essere  entrato  en  grande  spcxe  per  aver  maritato  le  sorelle  ed  altre 
apexe;  donde  non  bisognìa  sperare  corra  la  provvigione.  E  avendo  io 
soporiato,  stimando  si  pigliasse  forma,  vogo  esservi  pegio  ol  modo  che 
mai.  SI  ch'io  vere' tornare  :  fa  bisognio  che  chosl  com'io  fui  mandato 
dalla  buona  memoria  di  vostro  avolo.  Vostra  Magnificentia  voglia  es- 
sermi favorevole  a  farmi  tornare.  Io  stimo  sarà  facile:  però  ch'io  stimo 
che  se  quella  scrive  al  Signor  Marchexe,  Sua  Eccelentia,  non  havendo 
pili  bisogno  che  s'abia  de  me,  istimo  sera  contentissimo. 

Ma  magior  chosa  bisognia  tornando:  e  questo  è  qualche  inviamento 
di  guadagno.  Io  n'ò  ragionato  molto  qui  colla  magnificentia  di  Piero 
Alamanni  vostro  oratore,  al  quale  m'à  bisogniate  prometere  che  alla 
tornata  sua  venir  (sic)  a  Firenze,  se  non  mi  achade  prima.  Ed  io  li 
ò  ragionato  la  praticha  ch'io  avi  cholla  magnificentia  di  Piero  Teatro 
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padre,  di  furo  il  chanalo  o   di  bonifìchar  molto  paexo.   Credo  avere 
ancliora  in  nota  futi  o  provcdiincnti. 

En  suma  si  choncruxe  (concluse)  che  el  canaio  chorainciase  alle 
Mulina  d'Ogni  Sunti  per  fino  a  Signia  di  neciesità;  però  che  per  lo 
leto  d'  Arno  ò  duo  chontrarietù.  La  prima  si  ò  che  derizando  Arno  in 
chanalo,  egli  è  imposibilo  ch'egli  vi  stia  sanza  pescare  che  gli  to- 
gliino  el  chorso;  o  so  si  fa  lo  pescharo,  toranno  in  cholo  (collo)  al 
tempo  dello  piene,  o  '1  fiume  ucirà  (uscirà)  del  chanalo,  so  già  non 
aveso  tali  argini  che  fusino  bastanti  a  sostenerlo.  En  questo  modo 
sera  fatibilo  o  navichabile,  però  che  le  pescaie  terebbono  l'aqua  chon 
pocho  cliorso,  e  a  lo  pescaio  si  fa  lo  diale  o  sia  clioncho,  dove  le  navi 
d'ogni  tempo  vano  facilisimamcnto  dricto  no  lo  pione  teribili. 

E  l'altra  chontrarictà  si  ò,  che  so  Arnesi  metto  in  chanale  sanza 
pescaia,  si  stima  non  vi  si  posa  tenero,  perchè  ara  tanto  piti  chorente 
che  non  v'à  ora,  e  non  che  vi  vada  navi;  ma  si  dubita  che  per  lo  ve- 
loce chorso  ch'egli  ara,  esondo  privato  dello  giravolte,  che  s'el  truova 
alchuno  cliambiamonto  o  di  tereno  o  di  giuia,  che  el  non  chavi;  e 
chavando,  fa  ruvinar  le  prode  o  ritorna  a'  loti  usati. 

E  per  questa  chagione  fu  terminato  si  fuciexo  un  chanalo  dal  Prato 
il  Signia,  dove  si  metova  una  cierta  quantità  d'aqua,  la  quale  d'ogni 
tempo  entrava  per  una  medexima  mixura,  e  provvisto  agli  altri  fiumi 
cbo  nonno  intrasino  in  dito  chanale. 

Da  Signia  in  giii  tanto  quanto  e  choli  elle  ripe  sono  profonde  in- 
fino al  piano,  si  bisognia  andare  per  Arno,  è  provisto  el  modo  facile, 
san'/a  essere  impedito  da  piena  e  da  belleta,  chomodamento  navicha- 
bile, se  non  ne  le  furie  dello  piene,  perchè  sono  dubioso  per  ciepie 
(ceppe)  e  altre  chose  che  mena  la  piena. 

Nel  piano  di  soto  anche  sera  utilissimo  faro  un  chanale,  el  quale 
pub  ossero  piti  chopioso  d'aqua,  perchè  Arno  gli  può  porgior  piti  per 
i  fiumi  metono  da  Firenze  in  giù:  e  questo  fa  due  efeti  buoni:  el  primo 
si  è  che  bonificha  un  gran  paesse,  perchè  chogli  argini  o  per  lo  cha- 
vamento  si  difendono,  e  poi  per  lo  anafiare,  dove  si  farà  praterie  mi- 
rabili ne'luochi  ati  a  ciò  e  lini  e  migli.  L'altro  è  la  facilità  del  navi- 
chare,  mulini  o  difici  ad  ogni  challa  tuta  l'uqua  del  chanale  si  dà  a 
li  difici.  Io  desidererei  che  Vostra  Magnificentia  pigliaso  piacier  di 
questa  facultà,  perchè  è  degna  di  memoria:  ed  io  l'ò  atexa  già  « 
molti  anni:  ma  por  gli  addenti  achaduti  no  v'è  stato  tempo  da  seguir 
simile  imprexa.  Forse  che  ora  sera  tempo.  Sia  chomc  sì  vele,  io  sono 
sempre  a  piacer  di  Vostra  Magnificentia,  alla  quale  mi  rachomando  e 
massimo  n  Ha  gravoza,  però  che  è  molto  schoncia,  in  modo  che  la  pi- 
gione della  chaxa  o  l' entrata  del  poderino  non  so'  abastanza. 

Aich.  aior.  Lomb.  —  An.  III.  41 
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Dove  io  non  redo  modo  a  poter  riparare,  e  masime  eiendo  ciesato 
el  guadagnio  di  qua.  Qnetta  è  una  delle  principali  choie  che  mi  bi- 
sognia  a  potere  stare  alla  patria,  alla  quale  Idio  mi  pretti  gratìa  ch'io 
possa  ritornare,  e  sodisfare  in  parte  dei  benefìci  ricevuti  dalla  Toitra 
gloriosa  cbasa  e  da  Vostra  Magnificcntia,  la  quale  Dio  conserri  lun- 
gamente con  alegreza  e  felicità. 
£n  Milano,  12  agosto  1487. 

Vostro  LccRA  Paperi  da  Setignado 
ingieniere  a  MantoTa. 

XIII. 

Illugtris  et  potens  Domino  tamquam  fratcr  carissime.  Fuit  non  mi- 
nus  gratus  quara  optabilis  ad  nos  adrontus  magistri  Lucao  Paperii  fio- 
rentini Dominationis  restrae  architecti.  Nam  eum  de  eo  summa  omnia 
in  excogitanda  constitutiono  suprcmae  partis  maximi  Templi  Medio- 
lani  speraremus,  ita  expectationem  implovit,  ut  nihil  ultra  ab  homine 
peritissimo  desiderar!  fas  putaremui.  Abounti  igitur  has  litteraa  ad 
Dominationem  vestram  dare  roluimus,  ut  vel  ipsarum  testimonio  intcl- 
ligatur  consecutos  nos  ab  eo  quicquid  de  absento  promissum  nobis 
fucrat,  simul  Dominationi  Tsstrae  gratias  agimus:  quae  talcm  hia  die- 
bus  rirum  habuerit  nobis  accomodandum,  cuius  ingenium  tam  difficili  in 
negotio  tantopcre  cniteret. 

Datum  Viglerani,  die  XVIIII  decembris  U87. 

Jo.  QxLKAZ  Maria  Sfortia  Yicxcomcs  Dux  Mediolani  etc. 

B.  Calcos. 

Illustri  et  Potenti  Domino  tanquam  fratri  nostro  carissimo  D.  Fran- 
cisco Marchioni  Mantuaa. 

XIV. 
Ainro  A  Natititati  rtc.  1488  Ixdictiohe  6*^.  Die  teseris  25  XEnis 

JAXCARII   IH  CCBATITO  CaFBUKAE,  tX  COSTRATA  BaITOI. 

Emptio  Magistri  Lucao  Lapicidae  fiorentini  ab  illis  de  Qibernatis. 

Ibi  Joanncs  et  Bartholameus  fratres  etc.  de  Qibernatis  de  Sulpha- 
rino  etc.  -vendiderunt 

Egregio  Tiro  Magistro  Lucae  filio  quondam  egregii  viri  Jacob!  de 
Sitignatis  de  Florentìa  civi  Mantuae  etc. 

Unam  petiam  terrae  prativae  bobulcarum  duarum,  salro  etc,  jacen- 
tem  in  territorio  Caprianae,  in  centrata  Rodomelli  sire  Bandi  etc. 

Pro  pretio  etc.  ducatorum  sex  boni  ponderis  aurique  etc. 

yolajo  Bartolomeo  de  Usoabettis. 
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XV. 


(Registri  doli' anno  1490  —   foglio  379  a  tergo). 

Emptio  Ser  Juliani  Burgi  a  Magistro  Luca  lapicida. 

Anno  1491.  Indicfiono  O''.  Dio  mercurii  nono  mensis  februarii,  etc. 

Ibique  Commendabilis  Vir  Magister  Lucas  fìlius  quondam  8or  Ja- 
cobi  quondam  Bartliolomaei  de  Septignano  de  Florentia  cìtìs  et  ha- 
bitator  Mantuae  in  contrata  Pusterlae  per  se  suosque  haeredes  etc. 

Dcdit  vcndidit  et  tradidit 

Nobili  viro  ser  Juliano  filio'quondam  domini  Antoni!  Burgi  de  Flo- 
rentia, civi  et  liabitatori  Mantuae  in  contrata  Equi  etc. 

Unam  partom  ex  septem  partibus  prò  indiviso  unius  petiao  terrae 
casamentivae  cum  domo  supra  murata,  cupata  et  solerata,  ac  orto  et 
puteo  et  curto,  sita  in  civitato  Mantuae  in  contrata  Equi  pen  s  viam 
communis  ab  uno  latore,  Curolum  et  Alexandrum  fratros  do  Avignisa 
secundo,  dictos  fratres  de  Avignis  in  parte,  Baptistam  filium  quondam 
Magistri  Thononì  Varotarium  in  parte  a  tertio,  nobilem  viruni  Ale- 
xandrum do  la  Strata  in  parto  et  Joanncm  Carolum  del  Quaia  in  parto 
a  quarto,  sai  vis  etc. 

Do  quibus  quidom  septoni  partibus  ex  decora  partibus  prò  indiviso 
dictao  potiae  terrae  casamentivae  praodictus  ser  Julianus  Burgus  em- 
ptor  fuit  et  est  investitus  a  praedicto  magistro  Luca  ad  livellum  aflfran- 
candum,  prout  constat  publico  instrumento  invostiturao  rogato  per  me 
Notarìum  infrascriptum  sub  die  sabati  nona  mensis  augusti  anni  1488, 
indictiono  soxta. 

Ad  habendura   etc. 

Et  hoc  prò  protio  et  finito  mercato  in  totum  dictao  partis  prò  indi- 
viso dictarum  septem  partium  dictao  petiao  terrae  casamentivae  vendi- 
tao  ut  supra  ducatorum  centum  auri  ultra  datium,  quod  dictus  sor  Ju- 
lianus eniptor  tonetur  et  obligatus  est  solvere.  Ex  quo  pretio  seu  ex 
quibus  ducatis  centum  auri  praedictus  Magister  Lucas  venditor  ibi  ad 
fnstantiam  dicti  ser  Juliani  emptoris  prwsentis  et  pctcntis  dixit  et  con- 
iessus  fuit  Imbuisse  et  rocopisso  seu  solutos  fuisse  de  ejus  Magistri 
Lucae  venditoris  consensu  et  voluntate  ser  Joanni  sor  Mattici  do  Fal- 
gano  civi  fiorentino  ejus  Magistri  Lucao  genero  per  magnificuni  Lau- 
rentium  de  Medicis  et  socios  bancherios  civitatis  Florontiae  ducatos 
sexaginta  auri  prò  resto  dotium  dominae  Liae  dicti  Magistri  Lucae 
filiae  logitimao  et  naturalis  ac  uxoris  dicti  sor  Joannis  de  Falgano  ante 
stipulationem  praesentis  contractus.  Et  ducatos  quadraginta,  auro  et 
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monetis  argenteis  computatis,  praedictui  in«gi<tdr  Loeu  Tflnditor   ia 
praesentia  teatium  praemissoratn  meique  NoUrii  infrMcripti  manualiter 
et  cum  effectu  habuit  et  recepit  a  praedieto  ser  Juliano  emptore  etc. 
Ego   Sigismundus  filiua  nobili»  viri  sor  Marci  de  Preti*  cirii  Man- 
tuae  publicus  imperiali  auctoritate  notarìiu  ete.  rogatoa  ete. 


XVI. 

Illustrissimo  Signor  mio:  questa  perchè  perfino  ad  hora  non  ò  potato 
presumere  lo  spazamento  mio  di  qua,  e  per  tal  chagiono  ho  diferito 
lo  scrivere,  avegnachò  per  Antonio  di  Trionfo  a  bocba  io  lo  pregai  no- 
tificare a  Vostra  Eccellentia,  che  io  solicitarb  al  furoir  i  disegni  de 
chastel  Chapuano,  perchè  finiti  aspetarè  licenaa,  e  chosì  credo  aegnirà 
no  la  partita  della  Eccellentia  del  ugnore  Duca  de  Chalabria  per  an- 
dar in  Abruzo,  qual  sera  a  di  18  de  questo,  e  stimasi  starà  circa  due 
mesi  a  tornare;  e  se  pur  mi  bisognaxe  star  anchora  qualche  giorno 
drieto,  darò  avixo  a  Vostra  Signorìa,  a  la  quale  di  continuo  mi  racho- 
mando,  e  somamente  rachomando  a  qnela  mio  figliolo  Antonio. 
Napoli,  13  maggio  1491. 

Votfro  S^rridor  Lccà 
taglia  prìeta  fiorentino. 

Illustrissimo  et  Excellentlssimo  domino  domino  Marchioni  Maotne 
Domino  meo  singularisaimo. 

XVIT. 

Illustrissimo  Signor  mio.  Questa  Vostra  Excellentia  sapia  la  chagion 
perchè  i'  ò  tardato  la  mia  venuta,  prima  per  aver  io  tolto  moglie  ed 
è  61  anno,  che  se  gli  è  molesto  a'  giovani,  a  me  che  dici  esaere?  Io 
venni  a  Mantova  a  25  del  passato  et  Vostra  Excellentia  era  andata  a 
Santa  Maria  do  Lorè  {Loreto).  Io  avendo  a  menar  mia  figliola  qua,  mi 
parxe  de  non  metere  intervalo,  aciò  non  si  guastassero  le  vie,  et  arìrato 
fui  qui,  atexi  a  spedir  la  mia  facienda,  et  ora  sono  ogupato  en  fare  un 
modelo  per  la  faciata  di  Santa  Maria  Liperata  {Separata),  el  quale 
stimo  spedire  in  termine  d'un  mese:  et  fornito  sera,  rerò  da  Vostra 
Excellentia,  perchè  questi  Signori  fiorentini,  et  maxime  el  magnifico 
Lorenzo,  m'ànno  electo  sopra  questa  fabrica  e  senza  mia  domanda;  dove 
se  pare  a  Vostra  Signoria  che  deba  rinunziare,  egli  è  in  rostro  arbi- 
trio. Et  io  h  fatto  loro  intendere,  che  io  non  ò  a  far  se  non  quanto  pia- 
iierà  a  Vostra  Signoria,  e  m'àn  risposto  che  fato  questo  modelo,  io  pò- 
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frò  andar  dove  a  me  pare,  pur  che  due  volto  o  tre  l'anno  io  vedo  quello 
si  fa,  et  che  mi  correrà  la  mia  provigione.  Nondimancho  so  bene  io 
sono  bisognioso,  io  stimo  anche  pili  l'onore;  però  che  questo  ò  il  piìi 
stimato  uficio  d'Italia  per  architetura,  et  anche  a  Vostra  Signoria  6 
onore  che  un  vostro  architeto  sia  eletto  in  questa  città  sopra  questa 
fabrica,  che  si  tira  dietro  le  altre,  et  qui  dond'ò  tanti  valenti  homeni 
in  questa  facultà. 

Data  in  Firenze  a  l'opera  di  Santa  Liperata,  a  li  10  novembre  1491. 

Vostro  Servidore  Lucua. 
Tagliaprieta  architeto. 
Poscritta. 

Io  prego  la  Vostra  Illustrissima  Signoria,  che  voglia  avere  per  ra- 
chomandato  ci  vostro  servidore  Antonio  mio  figliuolo,  et  sovenirlo  di 
qualche  choxa.  Vostra  Signoria  n'ara  buono  servizio,  però  che  gii  « 
molto  affezionato  a  quella,  alla  quale  di  continuo  me  raccomando. 

Illustrissimo  Domino  Domino  Francischo  Marchioni  Mantuae  etc. 

XVIII. 

Illustrissimo  signor  mio  :  questo  di  20  giunto  in  Firenze  et  vigitato 
el  Magnifico  piero  e  fato  l'ambaciata,  la  quale  gli  ò  stata  gratissima, 
et  oltre  alla  litorn,  quale  disc  volere  scrivere  a  Vostra  Signoria,  me  a 
risposto  avere  grandissima  chonfidenza  nela  Vostra  Signoria,  et  acha- 
dendo  alquno  bisogno  de  quella,  che  chon  gran  chonfidenza  e  feduzia 
la  richiedcrobc.  Ma  che  bene  prega  Vostra  Eccellentia,  che  so  per  lui 
si  potexe  fare  alquna  coxa,  che  quela  lo  provi,  et  a  mi  mostrò  avere 
auto  a  charo  le  offerte  dola  Vostra  Signoria,  quali  gli  ò  notifichate;  ed 
ò  gli  fato  intendere  chome  per  essere  io  di  chaxa  di  sua  Magnificenza 
et  similmente  di  chaxa  Vostra  Signoria,  quela  me  à  imposto  questa  amba- 
ciata  chomo  a  chomun  servidore,  donde  n'ò  rimaxo  tanto  chontento 
quanto  sia  possibile,  et  se  gli  ò  manchato  la  Magnificenza  do  Lorenzo, 
che  sono  rimaxi  due  Vostri  charissimi  et  minimi  frategli  Piero  e  Giu- 
liano. Giuliano  era  a  Roma  chon  monsignor  chardinale,  e  sentendo  la 
morto  del  padre,  subito  si  trasferì  qui. 

Le  choxe  qui,  per  quelo  ch'io'  ò  potuto  rachore  in  questo  pocho  de 
spazo,  sono  quieto,  et  por  fino  qui,  non  ci  ò  stato  alcquna  choxa. 

El  Magnifico  Lorenzo  mor\  a  Charegi  la  domenicha  a  ore  3  de  note, 
et  luni  fu  portato  in  una  chassa,  la  quale  era  in  su  un  cbateleto,  da 
una  compagnia  do  schovadori,  quali  si  chiama  la  chompagnia  del  Zan- 
pilo,  dela  quale  era  anchor  el  Magnifico  Lorenzo,  e  fu  portato  in  la 
segrcstia  de  Santo  Lorenzo,  mexo  in  un  un  deposito;  et  solo  e  chalo- 
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nioi  et  preti  di  Santo  Lorenzo  et  frati  de  la  Nunziata  de*  Serri,  e  tuto 
o  la  magior  parte  de  questo  popolo  tì  fu,  e  perchè  ora  nela  chaxa, 
la  plebe  mormorò  cho  era  una  finzione,  opure  veduto  l' efecto  de  la  Te- 
rità,  grandissima  quantità  di  citadini  anJorono  a  chondolerxi  chol  Ma- 
gnifico Piero.  Et  di  poi  Piero  andò  in  palagio  ala  Signoria,  e  fato  la 
debita  riveren:^  et  cicrta  rachomandazione,  fu  richolto  dalla  Signoria 
e  fato  per  partito,  cioè  balotato,  che  potexe  arerò  tuti  gli  ufici  et  de- 
gnila ch'area  la  Magnificenza  di  Lorenzo  suo  padre,  se  bene  non  altra, 
sichondo  richiede  le  Icgi  et  statuti.  Et  perfino  qui  lo  choxe  paxoBO 
molto  quiete.  Por  questa  prima  non  ò  potuto  rachor  altro.  Ma  per  altra 
mia  Vostra  Exccllentia  sera  avixata  de  quanto  ochorerà  si  poxa  in- 
tendere per  me.  Zuanni  di  Lorenzino  si  rachomunda  a  Vostra  Signoria. 
A  Lorenzino  non  ò  anchora  potuto  parlare,  perch'ò  in  questi  di  santi 
in  sua  devozioni. 

Do  Mastro  Pier  Lionj,  modiche  spnletino,  ci  ò  che,  morto  Lorenzo  a 
Charegi  da  ore  3  vcl  circha  de  note,  andoxene  chon  Chosimo  Martegli 
a  un  palazo  de'  Martegli,  distante  da  Charegi  circha  miglia  due,  dove 
si  chiama  S.  Cierbagio,  e  pacato  el  resto  de  la  noto  in  dito  palazo,  la 
matina  fu  trovato  nel  pozzo  anegato,  sanza  alquna  porchosa,  et  sua  pa- 
renti sono  venuti  da  Spuleti  per  lo  chorpo,  annoselo  portato.  El  dito 
Chosimo  si  rachomanda  a  Vostra  Signoria.  E  messer  piero  Alamanni, 
quale  ò  degnissimo  chavaliere,  tornato  da  Roma  che  era  imbaciadore 
al  papa,  me  à  molto  adimandato  de  Vostra  Signoria  e  mostra  essere 
molto  affezionato  a  quola,  et  ami  imposto  multo  ve  lo  rachomandi,  et 
perch'ò  stato  anche  ambaciadoro  a  Milano,  e  qui  ò  de'  primi  uomeni 
de  lo  Stato,  e  questo  Santo  Giovanni  passato  fu  gonfaloniere. 

E  mi  parebe  per  intregar  (forse  integrar)  questa  benivolenza  Vo- 
stra Signoria  gli  faciese  far  due  verxi.  Do  la  Lanterna  non  scrivo  nula 
per  questa,  perchò  non  sono  anchora  salito  a  vederla;  por  altra  mia  Vo- 
stra Signoria  intenderà:  et  questa  mando  por  Io  poste  per  la  via  de  Fe- 
rara,  che  mi  pare  la  piò  presta  via,  et  so  altro  m'achaderà,  ne  darò  avixo 
a  Vostra  Signoria,  alla  quale  di  chontinuo  me  rachomando.  Firenze,  XX 
aprile  1492. 

Vostro  in  omnibus  Locba 
Fiorentino  architeto  a  l'opera. 

Illustrissimo  Domino  domino  Francisco  de  Qonzaga  Marchioni  Man- 
iuao  Arnior.  Venot.  Domiuo  meo  singul.irissimo. 
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XIX. 

Illuslrissimo  Signor  mio.  Questa  perchè  avendo  io  inteso  quanto  è  se- 
guito (li  Giuliano  Borghi,  al  quale  por  dar  la  doto  a  duo  mie  figliuole 
li  vendè  la  mia  casa,  la  quale  mi  dolso  assai  por  aver  io  fatala  a  mio 
proposito,  e  non  havendo  dito  Julian  fattomi  el  compiuto  pagamento,  es- 
sendo io  creditore  do  Vostra  Signoria  Illustrissima  d'  una  summa  di 
L.  3714,  cioè  de  contanti  por  lo  mulino  di  fuora  do  Porto  L.  524,  5,  9, 
p.  '6,  e  per  un  credito,  come  apare  a  libro,  de  L.  158,  5,  2,  e  per  lo 
tempo  do  Federigo  Malatesta  L.  11G8,  s.  8,  p.  8,  e  per  lo  tempo  do 
Antonio  Scanzano  L.  706,  e  per  lo  tempo  do  Pier  Filippo  de  Cortona 
L.  1156,  suma  Lire  tremilia  settecento  tredici  et  soldi  :  per  tanto  io  prego 
Vostra  Signoria,  che  di  grazia  mi  doni  la  mia  casa  per  quella  rata  che 
s'aspetta  a  Giuliano,  e  avendo  io  servito  42  anni,  spero  servir  Vostra 
Signoria  el  resto  del  tempo  mi  sarà  conceduto  ;  e  sempre  pregare  Dio 
per  quela,  a  la  quale  divotissimamonte  mi  raccomando  e  sia  cancellato 
tuto  e  mia  avanzi. 

Mantue,  4  gennaro  MCCCCLXXXXIII. 

Vester  mìnimus  Serviis 
LcctiA  fiorentino  ingegnere. 

Illustrissimo  Domino  Domino  Francisco  Marchioui  Mantue  Marmi- 
rolo. 


XX. 

Illustrissimo  Signor  mio.  Questa  porche  quando  venni  qua,  non  dixi 
a  Vostra  Signoria  la  chagione,  e  per  lo  chose  ochorse  di  poi  mi  par 
di  darne  aviso  in  parto  a  Vostra  Signoria,  la  quale  si  può  aricordare 
che  a  Gonzaga  mi  promixo  darò  ad  Ognissanti  pasato  del  1493  el  resto 
de  la  mia  chaxa,  ol  quale  avevo  deputato  por  maritare  la  Chiara  mia 
figliuola:  essondo  stato  da  mia  amici  stimulato,  la  maritai  al  Perugino 
dipintore,  e  fammi  prestato  e  danari  della  dota  e  veni  a  Mantua,  sti- 
mando Vostra  Signoria  mogli  doxo,  sichondo  quello  m'avè  promesso. 
Entexo  non  essere  quella  in  atitudine  de  dinari,  adimandai  terreno  o 
ultimamente  ciorto  terre  a  Gonzaga,  le  quali  Vostra  Signoria  mi  parvo 
essere  molto  disposto;  di  che  essendo  io  necessitato  ritornar  qui  per  ri- 
stituire,  sichondo  avevo  promexo,  e  non  avendo  auto  da  Vostra  Signo- 
ria né  tUnari,  né  terreno,  h  bisogniato  far  con  interesso  grande  per 
mantener  la  fedo,  e  so  Vostra  Signoria  mi  dexo  lo  terre,  stariano  per 
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•igurtà  della  mogliero  d'  Antonio  mio  figliuolo,  e  di  quella  dota  ò  qui 
in  sul  monto  aria  satisfatto  a  cui  mi  à  prestato  e  danari  ;  si  eh'  io 
priego  Vostra  Signoria  che  voglia  essere  contenta  darci  qnele  terre, 
aciò  eh'  io  escia  d' uxure  e  di  noia,  e  riduchami  sotto  l'ombra  de  Vostra 
Signoria  senza  avere  andar  errando  qua  e  là.  E  piti  ho  inteso  che  non 
si  seguo  le  seligate  della  cita,  chom'io  arerò  ordinato,  perchè  dicie  che 
Vostra  Signorìa  non  volo  prestar  pi&  giaroni  de  quo'  della  Torreta,  non 
gli  volendo  quela  adoperare  al  presente  11  :  mi  parebe  pur  buona  cheta  gU 
laseiase  toro  e  tochar  soldi  C  della  misura,  e  soldi  6  della  perticha,  ohe 
Tiene  soldi  12,  et  chontinuare  la  seligata  della  cita.  Non  di  mancho  in 
questo  caxo  piacie  a  mi  quanto  piace  a  Vostra  Signorìa.  Ma  la  inridia 
non  lascia  seguir  questa  seligata,  né  dello  altre  buono  choxe,  chome 
alla  mia  venuta  a  bocha  farò  intendere  a  Vostra  Signoria,  alla  quale  di 
continuo  me  rachoraando.  Qui  non  ci  è  de  nuovo  altro  che  per  me  s' in- 
tende, se  non  che  con  gran  guardia  si  ita,  o  per  sospnto  di  morbo  o 
d'altro  non  ci  entra  tropi  forestieri. 

Data  in  Firenze,  a  dì  18  aprile  1494. 

Vostro  minimo  Servitore  Lccra 
Taglia  prìete. 
Vostro  Ingegnere. 

lllostrìssimo  et  Excellentissimo  Domino  Domino  Francisco.de  Gon- 
zaga Marchioni  Mantaae  domino  domino  meo  singularissimo. 


LA  PRETESA  DONAZIONE 

DI 

FILIPPO  MARI!  VISCONTI  A  FRANCESCO  SFORZA 


(Lettera  al  Professore  Giuseppe  De  Biasiis). 

Stimatissimo  e  carissimo  Professore, 
Pratico  da  qualche  tempo  delle  ricerche  negli  Archivj  di  Stato 
di  questa  illustre  citt;\,  mi  ò  avvenuto  di  vedervi  un  Registro 
Membranaceo  "  Privilegii  del  Ducato  di  Milano  —  Matrimonii 
e  Legittimazioni  1183-1480  „;  è  bellissimo  ed  è  molto  ben  con- 
servato. Il  Governo  Austriaco  lo  fé'  già  trasportare  a  Vienna, 
e  poscia  lo  restituì  nel  1809.  Da  questo  Codice  il  Du  Mont  tolse 
un  pi'eteso  atto  di  donazione,  con  cui  il  Duca  Filippo  Maria 
Visconti,  il  10  novembre  1410,  istituiva  suo  erede  e  successore  il 
genero  Francesco  Sforza  nominatim  in  tutte  le  città  del  Ducato, 
e  lo  pubblicò  nel  Corjìs  Diidomatique,  ma  cadde  in  alcune  ine- 
sattezze, tra  le  quali  gravissima  quella  notata  anche  dal  Giulini, 
dell'aver  omessa  Milano,  che  nel  testo  figura  per  la  prima  tra  lo 
città  donato  "  Modiolani.  „  — L'Osio  non  l'inserì  nella  sua'7iac- 
colta  ili  Documenti  Diplomatici,  la  cui  ultima  parte  non  tai-derà 
a  vedere  la  luce,  perchè  non  credette  di  dover  riprodurre  quelli  già 
dati  fuori  da  altri;  in  tal  modo  quella  importante  ptibblicaziono 
rimano  mutilata;  avviene  talvolta  di  ricercarvi  qualche  documento 
di  valore,  e  non  lo  si  trova,  e  si  è  rimandati  a  libri  divenuti 
rari  e  difficili  a  procurare,  massimo  per  chi  non  dimora  in  Mi- 
lano.  Di  questo   Registro   ho  trovata  una  copia   quasi  perfetta- 
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mente  identica,  ma  mutilata  nella  parte  che  dorea  contenere 
l'atto  di  donazione,  del  quale  poi  nel  Carteggio  Ducale  144G  ho 
rinvenute  due  altre  copie  semplici  con  alcune  rarianti  di  iMchis- 
8Ìmo  rilievo;  nella  medesima  Cartella  poi  si  contengono  le  con- 
sultazioni di  tre  giuristi  Rolando  de  Curte,  Catone  De  Sacco  ed 
Agostino  de  Marzariis  che  sostengono  la  Talidità  dell'atto;  non 
hanno  la  data,  ma  probabilmente  appartengono  al  1450,- e  ri 
si  vedono  tuttavia  le  firme  autografe,  ed  i  sigilli  benissimo  con- 
servati. 

Tutti  sanno,  che  tra  il  finire  dell'  ottobre  ed  il  principio  del  no- 
vembre 144C  Filippo  Maria  Visconti  versava  in  condizioni  ben 
tristi;  i  Veneziani,  già  padroni  di  quasi  tutta  la  Lombardia,  mi- 
nacciavano da  ogni  banda  la  capitale;  egli  cieco,  invecchiato  in- 
nanzi tempo,  privo  di  armi  e  di  denari,  si  rivolse  per  aiuto  a 
P'rancesco  Sforza,  ed  allora  l'avrebbe  dichiarato  suo  successore, 
con  solenne  donazione.  Il  14  agosto  1447  mori  Filippo  Maria. 
Pretesero  al  retaggio  di  lui  Carlo  duca  d'Orléans,  Ludovico  di 
Savoja,  e  Alfonso  di  Aragona  re  di  Napoli.  I  Milanesi  rifiutarono 
ogni  nuovo  Signore,  e  si  costituirono  a  repubblica  detta  Ambro- 
siana; assalili  dai  Veneziani,  ricorsero  anch'essi  a  Francesco  Sforza, 
e  lo  crearono  Capitano  Generale  del  loro  esercito;  questi  conduce 
felicemente  la  guerra,  ed  infine  il  14  settembre  1448  sconfigge 
totalmente  i  Veneziani  presso  Caravaggio,  e  il  14  ottobre  ferma  la 
pace  per  proprio  conto  in  Rivoltella,  dichiara  sd  stesso  signore  di 
Lombardia,  e,  con  salutare  tradimento,  rivolge  le  armi  contro  la 
Repubblica  che  l'aveva  stipendiato,  e  cinge  d'assedio  Milano;  quei 
cittadini,  dopo  ostinata  resistenza,  si  arresero  e  lo  proclamarono 
duca  il  25  febbrajo  1450.  Egli  fino  allora  non  aveva  mai  fatto 
appello  alla  donazione,  della  quale  però  non  esiste  la  pergamena 
oiiginale;  il  Registro  è  di  molto  posteriore;  il  Carteggio  Ducale 
non  ne  fa  alcuna  menzione;  il  Simonetta,  il  Corio,  il  Decembrio 
ne  tacquero  anch'essi  nelle  loro  storie.  Tutte  queste  cose  unite 
insieme  mi  fecero  nascere  dei  sospetti  sull'autenticità  dell'atto; 
ci  ho  pensato  sopra,  ed  i  sospetti  si  sono  presso  che  elevati 
al  grado  di  certezza.  A  mia  preghiera  il  signor  Martinazzi  mi  ha 
trascritto  con  somma  diligenza  il  documento,  che  le  pongo  senza 
più  sott' occhio.  Esporrò  poi  le  mie  osservazioni.  Giudichi  lei. 
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Pbivileoi  del  Ducato  m  Milano. 
Matkimonj  e  Leoittimazioni  Reo.  A  'S.  l  alias  RR.  1183,  1480 

a  foglio  105. 

Prwiìegium  (ìonntionis  facte  per  Illustrem  quondam  domlnum  Filippum 
Mariani  ducem  Mediolani  Illustri  domino  Francisco  Sforile  nunc 
duci  de  ducatii  et  stata  Lombardie. 

Filippus  Maria  Anglus  Dux  Mediolani  etc,  Papio  Anglcrioque  Co- 
mes ac  Januo  dominus  etc.  NihiI  magis  principem  decet  quam  erga 
virus  dignos  et  bencnieritos,  omniquo  virttito  pollentos  esso  faciles,  be- 
nignos  atqnc  gratissimos.  NihiI  ctiam  amplius  patroni  dccct  quam  filios 
optimos  obedientes  siirama  prudentia  dotatos,  omnique  bonitate,  fide 
ac  pichito  plonos  oxtoUcro  et  sublimare;  sibiquo  nedum  facultates  et 
bona  sua  elurgiri  atquo  relinqucre.  Verum  etiam  statum  suum  et  omno 
regimen,  ac  personara  suam  (('psam)' amplissime,  liberalissimeque  commit- 
tere.  Cetcrum,  ad  lieo  verba  juremorito  toto  spiritu,  foto  corde  prorumpi- 
mus  et  inflammnmur.  Cum  in  monto  nostra  rcvolvimus  quanta  fides  et 
ciiritas,  quanta  devotio  et  bonitas,  quanta  denique  animi  raaximi  opti- 
ma  domonstratio  fuerit ,  erga  nos  Illustris  et  magnanimi  filli  no- 
stri precarissimi  Comitis  Francisci  Sfortie  Vicecomitia  Crcmone  do- 
mini etc,  qui  licet  paulo  ante  fuerit  a  nobis  offensus  et  indigno,  ac 
malo  tractatus  sentiens  ipso  maximum  gentium  armigerarum  nostra- 
runi  conflictum  ;  et  ex  eo  cognoscens  extremum  et  irreparabile  status  et 
persone  nostro  periculum,  ultimamque  et  ineiTabilem  (JnfalUbilem)  ruinam 
nostrani  talis  ac  tanto  bonitatis,  virtutis  atquo  pietatis  fuit,  ut  non  expe- 
ctata  uUa  roquisitiono  nostra,  subito  et  sino  mora  sese  nobis  amplis- 
simo obtulorit  cum  persona,  cura  gentibus  et  cum  facultatibus  suis  om- 
nibus, cum  tanto  quidem  animi  fervore,  promptitudine,  ac  liberalitate, 
ut  ami)lius  ncc  dici  ncc  et  cogitari  possit  (excogitari  iwsset).  Erant 
nobis  hostcs  in  foribus,  erant  quidem  in  ipsìs  visceribus  constitutì,  et 
subditos  et  civcs  nostros,  tam  Mediolanenses  (Mediolani),  quam  alios 
undiquo  deproliondabantur.  Ac  universus  dcniquo  status  noster  ferro, 
igne,  rapinis,  predis  affligebantur  (coiifligebautur),  Adco  ut  gentcs  no- 
stre oonflicte,  atque  animis  ex  toto  perdite,  nec  in  burgis  Mediolani  tute 


'  Lo  parolo  in  corrivo  tra  parentesi  li  trovano  nelle  copio  templioi  e  non  in  quello 
del  Uogistro,  —  Lo  parole  in  corrivo  fuori  parentesi  jì  trovano  segnato  con  pantìni, 
cioà  annullate  nel  tosto  del  Registro,  o  non  si  leggono  nello  copie  semplici. 
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redderentur,  nec  etiam  no«,  et  persona  nostra  in  castro  hoc  nostro  Me- 
diolani  gecure  morabamur.  Certos  nos  reddentes  quod  Tel  nostri  proprj, 
vel  hostes  ip»i,  et  sta  tu  et  vita  nos  privassent,  sp«,  Consilio  et  auxilio 
omni  ex  latere  destitutos,  nÌ8Ì  prestissime  eiusdem  fìlij  nostri  faTor 
advolasset,  eiusque  patrocinio,  Consilio  {cum  fìliù)  et  advisamentis  fuis- 
semus  adiuti.  Ipso  enim  multas  proditiones  et  insidias  statui  et  per- 
sone nostre  factas,  nobis  subito  propalaTit,  demumque  taliter  ses« 
habuit,  ut  rerissime  attestari  possimus  {pouttmtu),  nos  cum  persona 
et  statu  in  castro  hoc  post  omnipotentìs  dei  gratiam  opera  et  causa 
sua  esso  sulvatos.  Tantum  ìgitur  et  tale  bcnefìcium  omnino  reco- 
gnoscere  intendente»,  et  scientes  ingratituJinis  vìciunl  ipsi  deo  et 
toti  mundo  supra  cetera  ricia  foro  abominabile  nimis  et  exosum;cam- 
que  dignum  sit  ut  idem  illustris  filius  noster  habeat  et  possideat  et  ga- 
bernet  ipsa  que  ipse  serravit,  et  quasi  ex  faucibus  inimicorum  traxit;  ja- 
stum  pretcrea  atquo  honostum  videatur,  quod  postquam  disposinone 
superna  fìlios  inasculos  non  habemus,  status' noster  bonaque  nostra  per» 
Toniant  in  ipsum  comitem  genemm  et  filium  nostrum  optimum,  et  suc- 
cessive in  fìlios  masculos,  quos  procrearit  et  procreabit  in  posierum 
ex  dilectissima  filia  nostra  Bianca  Maria  consorte  saa;  cognoscentea 
denique  ipsum  illis  Tirtutibos  qualitatibusqao  dotatum,  que  in  omni 
bono  et  perfecto  principe  requiruntur,  prudenfia  silicct,  jusWtia,  animi 
magnitudine,  clementia,  modestia,  sumniaquc  roilitaris  di^cipliae  perìtia, 
adeo  ut  certi  esso  possint  cires  et  subditi  nostri  ab  eo  prudentissiine 
regi  et  optiroe  gubernari  ;  quo  quidem  rationcs  et  causo  nos  olim  in- 
duxerunt  ad  eandcm  filiam  nostram  sibi  matrimonio  copulandam,  jure 
merito  dignissimeque  moremur  prefato  Gomiti  (Francisco)  genero  et 
filio  nostro  facere  infrascriptam  donationem  cura  deliberationo  et  to- 
luntate  fìrmissima,  qnam  primum  idem  comes  Franciscus  ad  presentiam 
nostram  accesserit,  et  in  cospectu  nostro  fuerit,  eum  in  adoptivum  fi- 
lium nostrum  suscipere  et  creare,  atque  unìversalero  heredem  quorum- 
cumque  jurium  et  honorum  nostrorum  mobilium  et  immobilium  in  am- 
plissima et  solemnissima  forma  constituere;  ita  ut  in  omni  dominio  no- 
stro universo  universisque  bonis  et  juribus  nostris  plenarie  succedat, 
atque  integro  dominctur.  Itaque  in  dei  nomine  et  ex  imperiali  potestate 
plenaria,  quam  habemus,  omnique  alio  jure,  via,  causa,  modo  et  forma, 
quibus  melius,  efiRcatius  et  validius  possumus,  ex  certa  scientia  et  nullo 
ducti  errore  juris  vel  facti,  intervenientibus  etiam  anctoritate  et  decretis 
nostris,  transferendum,  dandum  et  concedendum  duximus  ac  transfe- 
rimus,  damus  et  concedimns  titulo  pure,  mere  et  irrevocabilis  dona- 
tionis  inter  vivos  prelibato  111."  fìlio  nostro  carissimo  Corniti  Francisco 
Sfortie   Yicecomiti,  fìliisque  suis  legitimis  ex  sopra  nominata  Bianca 
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Maria  filia  nostra  consorto  sua  nati»  et  nascìturìs,  civitates  nostras 
Mediolani,  Papié,  Cumarum,  Novarie,  Laude,  Cremo,  Placentie,  Parme, 
Ast,  Alexandrie  ac  Terdone,  nec  non  terras  Giare  abdue  et  Pizleonem, 
reliquasquo  terras  diocesis  Cremonensis  cum  universis  et  BÌngulis  ca- 
stris,  rochis,  montibus,  vallibus  et  districtibus  et  diocesibus  civftatum 
et  tcrrarura  nostrarum  predictarnm,  et  cura  omnibus  alijs  juribus,  ju- 
risdictionibus  et  pertinentijs,  tam  nobis  quam  oisdem  civitatibus  et  terris 
nostris  intra  ipsarum  territoria  et  dioceses  ac  districtus  quomodocumque 
spectantibus  et  pertinentibus.  Ita  tamen  et  taliter  quod  nobis  viventi- 
bus  licitum  sit  eas  ipsas  civitatcs,  terras,  dioceses,  territoria  et  bona 
Buprascripta  prò  nobis  ipsis  tenere  et  possidcre,  et  eis  continuo  uti, 
fruì  et  gaudere,  ac  ipsorum  proventuum  redditus,  intratas  et  emolu- 
nionta  integre  percipere  et  habere,  atque  in  usura  nostrum  convertere, 
et  alia  quccunquQ  ut  ipsorum  bonorum  verus  dominns  peragcre;  hoc 
excepto  quod  non  possimus  quicquam  contrahendo,  vel  aliter  de  ipsis 
civitatibus,  torris  et  bonis  disponendo,  ullo  modo  facere  directe,  vel  in- 
directo,  palam  voi  occulte,  aut  alio  quovis  quesito  colore  quominus  ipsi- 
filio  nostro  Corniti  Francisco,  suisque  filijs  ut  supra  pertineant  ac  devol- 
vantur.  Ipsaque  omnia  post  obitum  nostrum  idem  comes  Franciscus, 
suique  filij  ut  supra,  esse  liabeant,  tenoant  et  possideant,  et  habere, 
tenere  ac  possidore  possint  idem  (de  eisque  cum  integritate  disponere 
ut  de  rebus  et  bonis  siiis  2»'opriis  possitque)  comes  Franciscus  gener 
et  filius  nosterpost  obitum  nostrum  ut  supra  dictas  civitates  et  terras 
cum  earum  districtibus,  territorijs  et  'diocesibus,  locaque,  bona  et  jura 
do  quibus  supra,  etiam  propria  auctoritate  vendicare  et  ingredi,  eorum- 
demque  bonorum  et  juriura  omnium  possessionem  apprehendere,  ap- 
prohensaque  retinere  et  tueri,  illisque  uti,  fruì  et  gaudere  ac  de  ipsis 
facero  et  disponere  prò  sue  libito  voluntatis  ut  supra,  ita  ut  locum, 
jus  et  statura  nostrura  oranino  integreque  succedat  de  et  prò  oranibus 
predictis  superius  donatìs  et  eorum  occasione.  Supplentes  ex  certa 
Bcontia  et  do  prodicta  potestate  nostra  piena  et  absoluta  omnem  so- 
lemnitatcm,  proscrtim  insinuationis  et  juris,  et  facti  defcctum  et  sa- 
cramenta quelibot  expodientia  oraniaque  alia  necessaria  et  opportuna, 
nec  non  n  jure,  seu  ex  forma  statutorum,  sou  decretorum  et  ordi- 
namontorum  nostrorum  requisita  et  expodientia  ad  coniìrmationem  et 
convalidationera  omnium  predictorum  tam  de  jure  quam  de  consue- 
tudine; ac  docernentcs  et  mandantes  ex  certa  scontia,  et  de  eadem 
potustate  nostra  piena  et  absoluta  presentcni  donationem  et  omnia 
et  singulu  in  ea  contenia  valere,  tenere  ac  servari  inviolabiliter 
dobore  per  queucunque  omni  tempore,  non  obstanto  quod  ipsa  do- 
uatio  non  sit  insinuata,  ot  non  obstante  quod  non  siut  servate  solemni- 
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tates  et  alia,  si  qua  circa  talea  donationes  fieri  reqnircntur,  tam  ex 
forma  statutorutn  et  ordinamcntoruin  nostrorum,  quam  ex  forma  jarii; 
etnon  obstantibusaliquibus  talibuB  qualibui  dispositionibus,  <  '  mì- 

bus,  contractibus,  mandatìs,  alienationìbus,  donationibut,  tran  us 

et  in  feudutn  concessionibui  et  contractibut  quibutcomque  de  dictia  ci- 
vitatìbuB  per  nos,  seu  progenitoret  aut  precessore!  nostro*  liinc  retro 
taliter  qualiter  factis  et  concessis  quibuscunque  personis,  quibus  omni- 
bus et  singulis  ex  certa  scentia,  ex  causa  legitima,  animo  deliberato,  et 
de  nostre  potestatis  plenitudine  etiam  absolute  et  ad  cautelam  presen- 
tium  tenore  quatenus  expediat  derogamna,  easque  in  totum  rerocamus 
et  revocatas  esse  rolumus  et  mandamns.  Et  ad  majorem  diete  donationis 
facto  ut  supra  et  omnium  et  singnlornm  suprascripforuro  roboris  fir- 
mitatem,  predicta  omnia  et  singula  laudantes,  approbantcs,  confirman- 
tes  ac  in  suprascriptis  omnibus  et  aingalia  anctoritatem  et  decretum 
nostrum  et  eins  a  quo  potestafem  habemus,  causa  per  pr°  '  U- 
sime  cognita,  cognitisque  pienissime  omnibus  et  singulis  in  : 
gnoscendis,  intcrponentes,  dantes  et  prestante*  ac  decementes  ex  certa 
scientia  et  de  plenitudine,  potestatis  etiam  absolute,  huiosmodi  dona- 
tionem  et  omnia  et  singula  suprascript*  perpetuo  rata,  grata  et  firma 
esse  ac  habere  debere,  et  nullo  tempore  nnlloque  modo  per  aliqnam 
personam  priratam,  aut  publicam,  etiam  in  quacunque  dignHate  con- 
stitutam  contrairi  posse  nec  debere  dirocte,  nec  per  indirectum,  nec 
aliquo  quesito  colore,  nec  etiam  ex  beneficio  aliquo  speciali,  ex  eert« 
scientia  et  de  nostre  plenitudine  pbtestatis  etiam  absolute  ut  supra  sup- 
plere  denuo  {de  noto)  volumus  et  suplemus  omnes  et  singulos  defectus  tam 
juris  quam  facti,  qui  reperirentur,  aut  dici  seu  allogari  possint  intervenisse 
quovismodo  in  actu  prosentis  donationis  et  in  infra  scriptis  omnibus  et 
singulis  factis  et  gciìtis,  et  tam  respectu  cuiuslibot  solemnitatis  obmisse, 
seu  que  obmissa  reperirentur,  aut  dici  vellet  seu  posset,  quam  aliter 
quovismodo  ut  supra;  et  ita  ac  taliter  quod  predicta  omnia  et  singula  et 
maxime  donatio  predicta  facta  modo  et  forma  infra  scriptis  raleant  ac 
teneant,  et  roboris  firmitatem  obtineant,  ac  etiam  sic  plenum  et  rali- 
dum  sortiantur  effectum,  ac  si  omnia  et  singula  in  jure  in  taiibus  re- 
quisita, et  omnes  juris  solemnitates  in  presenti  donatione  et  omnibus  et 
singulis  suprascriptis  adessent,  atque  intervenissent  et  observate  foia- 
sent.  Et  hec  omnia  non  obstantibus  aliquibus  legibus  nec  consuetn- 
dinibus,  decretis,  ordinibus,  statutis,  privilegijs,  juribus,  nec  aliquibus 
aliis  in  contrarium  editis  vel  edendis,  aut  aliter  formam  dantibus  aut 
disponentibus,  nec  provisionibus  nostris  nec  Comunis  nostri  Medioìani 
nec  aìteritts  Comunitatis  in  contrarium  facientiòus  nec  aliter  formam  dan- 
tibus, etiam  si  essent  talea  aut  talia,  que  claosulas  haberent  derogato- 
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rias,  et  de  quibus  specialis  et  expressa  mentio  fieri  deberet.  Quibus 
quidein  omnibus  et  singulis,  in  quantum  predictis  obviarent,  ex  certa 
scicntia  et  de  nostro  plenitudine  potestatis  dcrogamus  et  deroga- 
tum  esso  volumus  et  jubemus  et  perindo  habcri,  ac  si  expresse  etno- 
minatim  cis  per  nos  ex  certa  scientia  et  ut  snpra  dcrogatum  fuisset,  et 
specialis  seu  nominata  mentio  facta  essot,  et  quas  et  que  habero  vo- 
lumus prò  specialiter  oxprcssis.  Deniqno  vero  mandantes,  commitcntes 
et  jubentos  exprcsse  univorsis  et  singulis  officialibus  cuiuscumque  gra- 
dus,  Castellanis  nostris  qui  per  tempora  supernominatis  civitatibus,  ter- 
ris,  castris  et  locis  nostris  presidobunt;  nec  non  adlierontibus,  rccommen- 
datis,  feudatarijs,  comunitatibus,  nobilibus,  civibus,  populis  et  subditis 
nostris  quibuscunquo  prosentibus  et  futuris,  cuiusvis  status,  gradus  et 
conditionis,  prcbeminentio  et  dignitatis  existant,  nec  minus  conditionis 
univorsis  et  singulis  Capitaneis  conductoribus  gcntium  nostrarum  ar- 
migcrarum,  tani  equestrium,  quam  pedestri um,  ac  gentibus  ipsis,  qua- 
tenus  profatum  Comitem  Franciscum  gcnerum  et  fìlium  nostrum  uni- 
cum, de  cuius  bone  ac  probatissimo  regimine  optimoque  dominio  flrmissi- 
mam  spem  et  opinionem  certam  habemus,  prò  suo  vero,  unico  et  singulari 
principe  et  domino  ac  indubitato  successore  nostro  in  predictis  post 
obitum  nostrum  suscipiant,  acceptent,  teneant,  revereantur  et  honorent, 
prò  ut  dcbitum  et  dignum  extiterit,  suprascriptasque  civitates,  torras,  ca- 
stra et  loca  nostra  cum  rochis  et  fortelicijs  nostris  omnibus  in  potestate  et 
manibus  suis  libere  ponant  et  dimittant;  sibique  in  omnibus  et  per  omnia 
obsequantur,  parcant,  fidelesque  et  obodientes  sint,  sine  aliqua  exce- 
ptione  et  omni  contradictiono  cessante,  quomadmodum  in  presentiarum 
sunt  nobis  ipsis  et  persone  nostre  proprie.  In  quorum  testimonium  pre- 
sontcs  fieri  et  rogistrari  jussimus,  nostrique  magni  ducalis  sigilli  ro- 
boro  et  appcnsione,  ac  solito  nostro  corniolo  scerete  imprensiono  {im- 
pressione) muniri.  Datao  Mcdiolani  die  decima  mensis  Novembris  Mil- 
lesimo quatringcntesimo  quadragesimo  sexto.  {Decima)  nona  Inditione. 
Signata  Jobannes  Antonius. 

La  pergamena  originale  col  sigillo  appeso  o  la  corniola  se- 
greta del  Duca  non  esisto,  o  almeno  nessuno  afferma  di  averla 
veduta:  essa  sola  potrebbe  togliere  ogni  dubbio,  ma  le  Carte  di 
Archivio  non  sono  poi  tutto  giunte  fino  a  noi.  Lo  stile  mi  sembra 
frondoso,  retorico,  ad  ogni  piò  sospinto  un  nuovo  argomento  per 
respingere  un  nuovo  attacco  di  nullità  ;  anziché  di  un  atto  di  do- 
nazione, mi  ha  piuttosto  l'aria  della  consultazione  di  un  avvoca- 
to; l'avessero  foggiato  quelli  stessi  giureconsulti  che  ne  sostennero 
la  validità  forse  per  ordino  dello  Sforza?  —  La  preoccupazione 
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forse  ini  inette  le  traveggole  agli  occhi;  tuttavia  mi  propongo  di 
prorare  il  mio  giudizio  sulla  dubbia  auteuticitÀ  per  mezzo  di  do- 
cumenti, in  gran  parte  inediti,  tratti  dal  Carteggio  Di  '  ilo- 
rato  finora  da  pochi,  e  che  forma  una  delle  ricchezze  d  livj 
di  Stato  Milanesi. 

Filippo  Maria  non  si  serbò  che  l'usufrutto  delle  città  donate, 
espressamente  poi  non  si  serbò  il  diritto  di  cedere  alcuna  terra 
senza  il  consenso  del  donatario;  or  bene,  dal  dicembre  144C  in 
poi  si  trovano  trattative  tra  lui  e  il  Re  di  Francia  Carlo  VII  per 
la  cessione  a  quest'ultimo  della  città  di  Asti;  le  trattative  dura- 
rono bastantemente  a  lungo,  e  non  una  sola  volta  in  esse  trovasi 
la  frase  "  concedente  genere  nostro  ,  o  alcun  che  di  simile.  Nel 
testamento  12  agosto  1447  poi,  Filippo  Maria  non  fé' parola  della 
donazione  neppure  per  annullarla,  e  il  medesimo  silenzio  da  tutti 
si  mantenne  anche  dopo  la  morte  di  lui.  Il  primo  ad  avvisare 
Francesco  Sforza  che  il  suocero  era  mancato  ai  vivi,  non  fu  Lio- 
nello da  Este,  come,  finora  hanno  asserito  tutti  gli  storici,  ma  An- 
tonio Guidobonicon  una  lettera  in  data  14  agosto  1447,  '  giorno 
che  segui  immediatamente  la  morte  del  Duca;  di  essa  il  brano 
più  notevoie  è  il  seguente:  ,  L'amicho  e  spazato  cum  aìchuna  or- 

dinatione  facta  in  modo  de  codecillo e  fece  Re  d'Aragona 

erede  del  tuto,  non  facta  mentione  vonun  il.-  M.  B.  (Madonna 
Blancha)  ne  de  la  mogliere  ne  daltri  regnati  pur  voi 

via  senza  veruna  dimora;  zonto  siate  qua  lo  mezo  del  giocho  e 
vincto  „.* 

Come  si  è  visto,  alla  donazione  non  si  alludo  menomamente,, 
ed  era  ben  questo  il  luogo  di  ricordarla.  Nìcodemo  de  Pontre- 
moli  gli  scrive  poi  da  Firenze  quanto  segue:  "...  et  de  nouo 
"  me  disse  (Cosimo  dei  Medici)  auisa  el  Conte  che  uoglia  uiuere 
"  ala  Italiana  et  no  bavere  più  conscientia,  che  laltri  pari  soy, 
"  che  altramente  non  ce  ne  se  pò  uiuere.  ,  La  lettera  in  mas- 
sima parte  è  in  cifra,  pure  ne  abbiamo  abbastanza  per  con- 
getturare dove  vada  a  finire.  Antonio  Guidobono  e  Cosimo  dei 
Medici  eccitavano  adunque  il  loro  amico  ad  occupare  il  Ducato 
con  un  giocho  qualunque  e  senza  tanti  scrupoli  ala  Italiana;  che 


•  Documenti  Diplomatici  SepiM>liea  Ambrosiana.  1447,  Agosto  U.  i^»jii  Arcuivi  in 
Stato  in  Hijano. 
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invece  non  l'esortavano  a  far  valere  il  proprio  diritto?  special- 
mente Cosimo  non  avrebbe  indicata  la  via  torta,  quando  vi  fosse 
stata  la  rotta.  —  Questa  donazione  adunque  sarebbe  rimasta 
sconosciuta  ai  più  intirai  amici  ed  allo  Sforza  stesso,  dacché  que- 
sti mai  cppoi  mai  vi  si  ricliiamarono. 

Filippo  Maria  adunque  si  trova  ridotto  agli  estremi,  non  può 
sperare  aiuto  da  altri  clie  dallo  Sforza;  per  allettarlo  ad  accorrere 
gli  fa  solenne  donazione,  e  gliela  tiene  poi  gelosamente  celata?!!! 
Risulta  dallo  lettere  di  Nicola  Guarna  e  di  altri,  che  Francesco 
Sforza  era  fedelmente  informato  di  ogni  passo  del  suocero,  a  lui 
ostile,  e  come  mai  si  sarebbe  potuto  riuscire  a  tenergli  celato  ciò 
che  gli  era  favorevole,  e  di  sì  alto  interesse?  Concesso  anche  que- 
sto, che  a  me  pare  di  una  stranezza  enorme,  assolutamente  incon- 
cepibile mi  sembra  poi  quanto  segue:  Il  25  febbraio  1450  in- 
fine i  Milanesi  deliberarono  di  aprire  lo  porte  della  cittil  allo 
Sforza  e  proclamarlo  Duca;  e  si  che  allora  tanto  costui  quanto 
i  Capitani  e  i  Difensori  della  Libertil  ebberq  uguale  interesse  a 
legittimare  l'opera  loro,  o  niente  a  ciò  più  acconcio  della  Carta 
contenente  la  disposizione  irrevocabile  dell'  ultimo  dei  Visconti, 
la  quale  in  niun  modo  ad  essi  potea  più  oltre  rimanere  celata;  le 
carte  del  morto  Duca  non  erano  che  nelle  loro  mani;  ebbene  nei 
Capitoli  *  della  dedizione  di  Jlilano  di  tutto  trovasi  fatto  parola, 
meno  che  di  questa  donazione.  Il  Ghinzoni  e  il  Porro,  che  assai  me- 
glio di  me  hanno  con  somma  diligenza  esaminato  il  Carteggio  Ducale, 
assicurano  di  non  ricordare  aver  mai  visto  nulla  al  riguardo.  Al  ta- 
cere dei  documenti  fa  piena  eco  il  tacere  degli  storici.  Il  Simonetta 
0  il  Cerio  non  ne  parlano  punto,  quest'ultimo  anzi  rifiuta  come  ge- 
nuino anche  il  testamento  in  favore  del  Re  di  Aragona,'  ma  ha  torto. 


'  Dooumenti  citati,  1448,  febbraio  18. 

*  Di  questo  documento  pubblicato  dal  Pikoi  noW Àre/iiv  fiir  Kaiide  iislei-ftirliiscìier 
(ìesehischlfi-queUen,  Bcttcmbro  1855,  so  ne  sorba  nell'Archivio  Civico  di  Milano  una  copia, 
trascritta  il  12  agosto  1S64,  cho  ha  por  titolo:  <  Capitula  Inter  Ciritatem  Modiolani  et 
duoom  Franciscum  Sfortiam  priraum,  1450  dio  Jovis  2fi  monsis  Fcbruarii  summo  mano. 

•  Di  questo  testamento  il  solo  Argolati  di  un  sunto  abbastania  compiuto.  Bi'Wio- 
theea  seriplonim  Meiliolan«u»ium,y  Tom.  II,  1447.  1/ originalo  finora  non  mi  è  rin- 
scito  trovarlo  nS  negli  Arohivii  dì  .Stato  nS  noli' Archivio  notarile;  scrissi  a  Xapoli  al- 
profc^soro  cui  ò  dirotta  la  presente,  e  mi  risposo  che  por  quanto  rioercho  si  fossero 
fatto,  neppure  colti  so  ne  trova  alcuna  copia,  forso  porohd  io  gran  parte  lo  Carte  Ara- 
gonesi furono  trasportato  in  Ispagna. 

Arch.  Star.  Lomb.  —  An.  IIX.  42 
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Il  solo  Decembrio  vi  allude  forse  colle  parole  che  seguono  :  "  Sunt 
qui  Blanchain  eius  filiam  ab  eo  legitiine  inscriptam  et  heredem  in- 
stitutam  referant  ;  „  ciò  darebbe  a  congetturare  che  Francesco  Sforza 
fece  foggiare  questa  donazione,  e  pensò  bene  poi  non  pubblicarla, 
vedendo  ch'era  molto  contestabile,  e  che  si  sarebbe  destato  con- 
tro il  vespaio  del  partito  degli  Aragonesi,  i  quali  sul  terreno 
della  legalità  avrebbero  finito  per  aver  ragione,  e  per  questo 
non  se  ne  sparse  che  una  sorda  voce,  e  non  ne  rimase  traccia  né 
nelle  carte  ni  negli  storici.  In  caso  contrario  come  si  potrebbe 
spiegare  che  il  testamento  in  favore  del  Re  di  Aragona  levò  tanto 
grido  di  sé,  ed  intorno  a  questo  si  fé'  il  silenzio  della  tomba?  Solo 
quando  il  Ducato  di  Milano  era  caduto  da  un  pezzo,  ed  i  secreti 
della  politica  di  quello  furono  abbandonati  al  pubblico,  si  potè 
aver  notizie  di  questo  documento,  e  il  primo  a  pubblicarlo  fu  il 
Du  Mont,  il  primo  a  servirsene  per  la  storia  fu  il  Giulini.  Questi 
afferma  di  aver  veduto  nell'Archivio  del  Castello  la  Carta  della 
donazione,  che  portava  anche  il  consenso  del  Re  dei  Romani;  la 
parola  Carta  è  troppo  generica,  e  non  si  sa  bene  se  alluda  alla 
copia  0  alla  pergamena  originale,  come  pure  non  poteasi  affer- 
mare, che  avesse  il  consenso  dell'  Imperatore  dalla  semplice  frase 
"  ex  imperiali  potestate:  „  questa  tal  quale  imprecisione  di  lin- 
guaggio inganna  il  Peluso,'  il  quale  in  piena  buona  fede  dice, 
che  il  Giulini  assicura  "  di  aver  veduto  in  originale  l'atto  che 
portava  anche  la  segnatura  dell'Imperatore.  Egli  non  vide  in 
originale  l'atto,  dachè  non  cita  che  il  Codice  osservato  anche  da 
noi,  e  colla  frase  "  consenso  del  Re  dei  Romani  „  non  si  riferì 
che  all'  "  ex  imperiali  potestate,  „  non  gi;\  alla  segnatura,  la  quale 
gl'Imperatori  Germanici  non  costumarono  mai  di  apporla  sui  di- 
plomi dei  Duchi  di  Milano.  Tanto  ho  avuto  dal  Porro,  che  ha  bene 
i  suoi  venti  anni  di  pratica  negli  Archivj  di  qui.  Afferma  in  se- 
guito il  Giulini/  che  lo  Sforza  costrinse  il  vecchio  Duca  a 
fargli  questa  donazione  come  patto  dell'accorrere  in  soccoi-so  di 
lui,  e  che  alla  morte  di  quello  il  partito  Braccesco  sostenne  il  te- 
stamento, il  partito  Sforzesco  la  donazione;   certamento  nnniido 


'  Peluso  Francesco,  RepHbMlea  AmbrMiatia,  ftug.  U,  nn' operette  d*  cui  ho  UM<> 
moUo  profitto. 

'  GioBGio  GlCLixi,  Memorie  gpeltaiUi  alla  Storia  «  GoMrno  di  Milano.  Noova  odi- 
rione  con  note  ed  aggiunte,  pag.  121. 
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q^uesta  fosso  esistita,  Filippo  Maria  l'avrebbe  fatta  per  compen- 
sare il  genero,  e  gli  Sforzeschi  agitandosi,  vi  avrebbero  fatto  ap- 
pello; il  Giuliiii  non  ha  quindi  la  colpa  di  aver  affermato  cose, 
che  non  hanno  l'appoggio  in  nessun  documento  contemporaneo, 
egli  almeno  non  ne  cita,  ma  di  non  aver  dubitato  sull'autenti- 
citil  di  quell'atto,  al  quale  ci  rimane  tuttavia  da  dare  1'  "  ictus 
gratiae,  „  esaminandolo  in  ciò  che  vi  è  di  non  esatto  nel  conte- 
nuto e  nella  forma. 

Vi  si  legge  ch'esso  fu  fatto  "  ex  imperiali  potestate;  „  or  que- 
sto ò  assolutamente  falso.  Nel  settembre  1417  i  Pavesi  ricusa- 
rono riconoscere  la  Repubblica  Ambrosiana,  si  diedero  allo  Sforza 
e  lo  elessero  Conte;  aveano  il  diritto  di  far  ciò  pei  diplomi  di 
Federigo  Barbarossa  e  Federigo  II,  fedelmente  citati  nell'atto  di 
dedizione,"  una  dello  bello  pergamene  in  miniatura  ch'io  abbia  os- 
servato; e  non  vi  ò  punto  citato  il  diploma  di  Federigo  III,  per 
cui  lo  Sforza  sarebbe  stato  riconosciuto  successore  del  Visconti 
anche  nel  Contado  di  Pavia.  Passi  che  i  Pavesi  e  l' istesso 
Francesco  Sforza  non  ne  avessero  avuto  notizia.  Ma,  caso  sin- 
golare! ristesso  Federigo  III  mostrava  di  non  ricordarsi  nep- 
pure lui  di  questo  suo  diploma  di  conferma.  Nell'ottobre  1447 
dimoravano  in  Milano  gli  ambasciadori  di  questo  Principe,  e 
dichiararono  che  "  la  Maestà  Boa  e  ben  contenta  che  questa 
citadc  viva  in  libertade  honesta,  ma  che  non  dispone  darla 
più  in  ducato  '  ;  „  altri  documenti  di  tal  genere  potrei  qui  esporre, 
]ua  temo  di  riusciz'le  soverchiamente  noioso,  tuttavia  non  mi  sem- 
brano da  omettere  quelli  che  seguono.  Nella  categoria  Fendi  Im- 
periali, 13  marzo  1451,  si  legge  uno  strumento  di  procura  fatto 
dal  Duca  di  Milano  Francesco  I  Sforza  al  dottore  Sccva  da  Corte, 
por  ottenere  dall'Imperatore,  a  prezzo  di  qualunque  somma  di 
denaro,  la  ratifica  e  conferma  principalmente  del  Ducato  di  Mi- 
lano e  Contado  di  Pavia.  Il  19  febbraio  1455  manda  al  medesimo 
all' istesso  oggetto  il  vescovo  di  Pavia  Giovanni  da  Castiglione; 
ni  gennaio  1457  infine  vi  manda  Giovanni  de  Ulexi.  Ma  scio 
Sforza  fosse  ^ij\  stato  riconosciuto  come  successore  di  Filippo 
Maria,  di  qual  altra  conferma  imperiale  avrebbe  egli  mai  avuto 


'   Docnraenti  citntì,  1447,    eltotnbr»  17. 

•  Documonli  oitsli,  1447,  ottobre  28.  —  Lctl»r»  di  Nicol»  Oakra»  «Ilo  Sfott». 
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bisogno?  Quella  frase  adunque  "  ex  imperiali  potestate  „  mi  sem- 
bra averla  sufficientemente  dimostrata  bugiarda.    Quando  poi  gli 
atti  dei  Duchi  di  Milano  abbisognavano  della  ratifica  imperiale, 
in  essi  0  era  riportato  per  intero  o  compendiato  o  semplicemente 
citato  il  diploma  di  conferma;  quella  semplice  frase  "  ex  imperiali 
potestate  „  non  area  quindi  nessun  valore,  e  l'atto  potea  benis- 
simo essere  attaccato  come  nullo  per  irregolarità  tulle  forme,  e  il 
testamento  che  istituiva  erede  Alfonso  Re  d'Aragona,  l'annullava 
di  fatto,   solo   perchè  giuridicamente  regolarissimo  ;  questo   avea 
l'autentica  notarile  e  tutto,  mentre  all'altro  mancava  presso  che 
tutto.  Avanti,  avanti  i  giuristi,  che  sostennero   la  validità  della 
donazione,  che  hanno   da  opporre  a  ciò?  Nulla.  Serbano  il  più 
diijnHoso  silenzio,  e  fanno  bene.  Si  diffusero  invece  in  generalità 
di   nessuna  importanza,    per  esempio,    che   Filippo  Maria  potea 
disporre  a  piacimento  dei  suoi  Stati  senza  o  con  la  potestà  impe- 
riale, "  quamdixit  se  habure;  „  e  che  ad  ogni  modo  ai  popoli  si 
spettava  ubbidire,  non  comandare  ;  se  ne  fussero  adunque  i  Lombardi 
stati  tranquilli  sotto  il  dominio  dello  Sforza,  in  caso  contrario  questi 
era  tale  da  mantenerveli  colle  buone  o  colle  triste.  Un'  unica  volta 
che  non  stettero  sulle  generalità,  Rolando  de  Curte  e  Catone  de 
Sacco  si  smentirono  a  vicenda   in  un    modo  tutto   singolare.  Al 
tempo  della  pretesa  donazione,  Francesco  Sforza  dimorava  in  Pe- 
saro, ed  a  lui  non  si  potea  donare,  perchè  assente.  Il  giurista  Ro- 
lando de  Curte  oppone  a  ciò:  "  Tradita  sunt  instrumenta   seu 
"  littere  donatarum  rerum  Domino  Gomiti,  quibus   non    contra- 
"  dixit  sed   potius    consensit,   maxime   cum   siut   littere  favora- 
biles.  ,  D' altra  banda  si  opponeva   eh'  egli  avea   rinunziato  di 
fatto  alla  eredità  del   Visconti,   quando  riconobbe  la  Repubblica 
Ambrosiana,  fino  al  punto  di  diventarne  Capitano  Generale  del- 
l' esercito ,  e  l' altro  giurista  Catone   de   Sacco   replica  proprio 
come  segue:   "  Post  convenciones  illas  repertum  est  huiuscemodi 
ius  donacionis  et  disposicionis  ducalis,  et  propterea  est  a  tran- 
sicione   e  tomni  iuramento  recedendum.  ,    Spiritoso  quel  Fran- 
cesco Sforza!  All'uno  de' siioi  campioni  disse,  che  l'atto  gli  fu  co- 
municato, e  ch'egli  l'accettò,  e  mostrogli  pure  le  litteras  favora- 
liles;   all'altro  poi,   che  non  ne  seppe  nulla,   e  che  fu  ritrovato 
dopo.  Ma  se  i  due  illustri  giuristi  fossero  stati  avversarli,  dico  io, 
si  sarebbero  potuto  meglio   di  cosi  incontrare  per  le  calcagna? 
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Ad  Ogni  modo  queste  consultazioni  sono  gli  unici  documenti  con- 
temporanei, ove  trovasi  fatta  parola  della  donazione,  e  ch'io  sap- 
pia; sono  finora  rimasti  interamente  sconosciuti,  sarebbe  quindi 
desiderabile  per  la  storia  del  diritto,  cho  qualcuno  le  pubblicasse 
ed  illustrasse  a  dovere.  Io  no  ho  toccato  quel  tanto  che  mi  ri- 
guardava. Conchiudendo  dirò,  cho  l'atto  di  donazione  riferita,  a 
me  sembra  non  sia  da  ritenore  per  autentica:  1.°  Perchè  non  fu 
citata  nei  capitoli  della  dedizione  di  Milano  allo  Sforza,  il  quale 
dal  canto  suo  non  mostrò  mai  averne  notizia,  e  non  vi  fece  mai 
appello  prima  cho  fosse  diventato  Duca;  2.°  Perchè  il  Carteggio 
Ducale,  come  pure  gli  storici  contemporanei  tacciono  di  questo 
atto,  cho  avrebbe  dovuto  levare  alto  grido  di  sé  ;  3.°  Perchè  quella 
frase  "  ex  imperiali  potestate  „  contiene  una  falsità,  più  una  ir- 
regolarità nelle  forme;  4.°  Infine  perchè  gli  avvocati  che  ne  so- 
stengono la  validità,  sono  evidentemente  in  malafede,  e  si  smen- 
tiscono a  vicenda  in  circostanze  di  fatto. 

Se  questa  donazione  non  fu  opera  di  Filippo  Maria,  none  dub- 
bio ch'essa  fu  foggiata  il  primo  anno  del  ducato  dello  Sforza, 
forse  per  ordine  dello  Sforza  stesso.  Di  ciò  sono  prove  bastanti 
lo  consultazioni  ove  si  vedono  tuttavia  i  sigilli  e  le  firme  auto- 
grafe di  giureconsulti,  contemporanei.  In  tal  modo  questo  docu- 
mento non  essendo  autentico,  avrebbe  importanza  maggiore  cho 
se  fosse  tale;  esso  ne  rivelerebbe  l'interesse  che  Francesco  Sforza 
mise  a  legalizzare  il  proprio  dominio,  e  non  apparire  prepotente 
usurpatore.  Di  fatti  questo  era  il  tempo,  in  cui  ogni  Principe  ci 
teneva  ad  aver  la  legalità  dalla  sua,  e  gli  studii  del  diritto  erano 
tornati  in  onore  dapertutto;  ma  non  invadiamo  il  campo  altrui 
più  del  bisogno.  Le  chieggo  intanto  perdono  della  lungaggine 
della  presente;  mi  ricordi  ai  miei  compagni  od  al  professore  Ber- 
tolini,  della  cui  patria  gentile  e  colta  non  saprò  mai  lodarmi  ab- 
bastanza. 


Milano,  noi  dioembro  I87S. 


Daxielf.  Giampietro. 


CRONACA  SEMESTRALE 

DELL'ARCHIVIO  DI  STATO  DI  MILANO. 
187t,  2.«  lemaatrc. 


Non  meno  copiosi  dei  precedenti  furono  in  questo  semestre  i 
versamenti  di  atti  di  diversi  uffizj. 

La  Pretura  Urbana  di  qui,  in  occasione  del  suo  trasloco  in  altro 
locale,  versò  le  839  cartelle  e  i  15  registri  o  protocolli,  dagli  anni 
1851  al  1865,  che  esistevano  in  quell'  archivio,  corredati  da  due 
elenchi  in  doppio  esemplare.  Questo  trasporto,  a  termine  dei  ve- 
glianti  regolamenti,  fu  eseguito  a  cura  e  spesa  del  locale  Muni- 
cipio. 

Dalla  Direzione  provinciale  delle  Poste  di  Venezia  pervennero 
quattro  casse  contenenti  204  buste  di  atti  postali  della  Lombar- 
dia dal  18-19  al  18G0,  con  elenco  in  duplo.  La  spesa  relativa  fu 
a  carico  dell'ufficio  depositante.' 

Dalla  Direzione  generale  del  Demanio  e  Tasse  in  Firenze,  15 
fascicoli  di  atti  risguardanti  una  vertenza  del  Demanio  per  com- 
partecipazione nel  patrimonio  del  condominio  Bentivoglio  di  Roma. 

Dall'Intendenza  provinciale  delle  B'inanze  in  Milano,  194  car- 
telle con  53  registri  di  atti  di  diversi  uffizj  dipendenti  da  quella 
magistratura,  dell'anno  1866. 

Gli  atti  del  Monte  Lombardo- Veneto  mancando  da  tempo  delle 
necessarie  rubriche  per  quelli  dal  1824  al  1861,  e  questa  man- 
cauza  rendendo  assai  difficili  e  talvolta  impossibili  le  occorrenti 
ricerche,  se  ne  fece  richiesta  alla  Direzione  generale  del  Debito 
Pubblico  in  Firenze,  presso  cui  si  trovano.  Per  ragioni  di  servizio 
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<3  (li  opportunità  queste,  corno  altri  atti  o  registri  del  Debito  Pub- 
blico, non  possono  tosto  ossero  versati,  ma  lo  saranno  fra  non 
molto.  Intanto  quella  Direzione  generale  mandò  l'inventario  della 
parte  di  atti  e  registri  del  nostro  Debito  Pubblico  colà  esistenti, 
e  di  rimpatto  lo  fu  spedito  quello  degli  atti  e  registri  consimili 
por  quell'epoca,  qui  lasciati. 

Dall'  arcbivio  di  Stato  di  Brescia  si  ebbe  un  voluminoso  fasci- 
colo di  atti  relativi  ai  processi  politici  del  1821. 

Dalla  locale  Prefettura  si  sollecitò  la  consegna  delle  rubriche 
0  protocolli  della  già  presidenza  di  Governo,  che  non  furono  tras- 
messi nel  versamento  di  quegli  atti  effettuato  nell'anno  186G. 

Si  proposo  al  Ministero  dell'Interno  l'acquisto  d'una  ricca  col- 
leziono di  carte  provenienti  dal  noto  archivio  Sitoni  di  Scozia,  o 
si  acquistavano  una  preziosa  pergamena  del  secolo  X  risguardante 
la  chiesa  di  Como,  e  30  volumi  di  miscellanea  lombarda,  come 
altre  carte  e  pergamene  e  autografi,  oltre  quelli  man  mano  do- 
nati dal  Direttore  e  da  altri. 

Neil'  archivio  di  Stato  di  Mantova,  dipendente  da  questa  So- 
vrintendenza, furono  depositati  tutti  gli  atti  dell'  archivio  comu- 
nale di  Iledondesco  e  quelli  del  già  Ufficio  di  commisurazione  di 
Mantova  e  Ilevere  degli  anni  1870-1871.  Di  rimpatto  consegnò 
all'archivio  storico  Gonzaga  tre  fasci  di  schede  di  antichi  docu- 
menti, rinvenuti  tra  gli  atti  di  qucll'  Intendenza  di  Finanza. 

In  quell'archivio  si  collocarono  ordinariamente  gli  atti  dello 
Stato  civile  del  regno  Franco-Italico  ivi  spediti  nel  primo  semestre. 

Pel  continuo  versamento  di  carte  in  quell'  archivio  resesi  ol- 
treniodo  angusto  lo  spazio,  sicchò  rimanevano  inceppato  lo  ope- 
razioni di  ordinamento  e  di  collocamento.  Perciò  fu  fatta  richiesta 
di  nuovi  locali,  o  la  richiesta  fu  esaudita  dal  Ministero,  avendo 
questo  determinato  in  massima  che  il  locale  occupato  ora  dal- 
l'archivio notarile  nella  parto  della  corto  vecchia  del  palazzo  ex 
ducale,  debba  rimanere  in  servizio  governativo,  in  aggiunta  a 
quello  che  occupa  l'archivio  di  Stato. 

Ai  lavori  inerenti  al  regolare  collocamento  di  tutte  le  carte  ver- 
sate nel  semestre,  seguirono  in  tutte  lo  sezioni  quelli  di  sistema- 
zione, di  rintegrazione  o  di  stralcio  dello  parti  che  più  ne  avevano 
bisogno,  in  modo  da  rendere  possibilmente  facili  e  sicure  le  ricerche. 

Vanno  specialmente  ninizionati: 
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Nella  Sezione  diplomatica  la  formazione  di  altre  800  schede 
pel  nuovo  indice  dei  registri  dell'  archivio  Panigarola  e  la  collo- 
cazione nella  corrispondenza  diplomatica  cogli  Stati  esteri  di  circa 
4000  documenti  dei  secoli  XV  e  XVI  rinvenuti  fra  le  miscellanee; 

Nella  Sezione  amministrativa  la  sistemazione  di  circa  1800 
mazzi  0  cartelle,  principalmente  nelle  classi  Acque,  Ufficj  regj, 
Studj,  e  in  quella  della  cessata  Delegazione  provinciale; 

Nella  Sezione  finanziaria  furono  lavorate  circa  1500  cartelle, 
principalmente  nel  ramo  gabellano,  negli  atti  della  cessata  Contabi- 
lità lombarda  e  in  quelli  del  personale  delle  guardie  di  finanza: 
e  compilato  un  elenco  riassuntivo  di  tutti  i  giuramenti  di  servizio, 
che  si  conservano,  del  personale  camerale; 

Nella  Sezione  giudiziaria  si  continuò  a  sistemare  le  parti  anti- 
che di  alcune  categorie  del  Senato;  i  Testamenti  e  gli  Atti  pre- 
torii,  del  numero  complessivo  di  cartelle  o  mazzi  220. 

Nell'archivio  del  Fondo  di  Religione  si  sistemarono:  il  va- 
cante dei  Serviti  in  S.  Gotardo  di  Bergamo  ed  uniti;  quello  dei 
Minori  conventuali  di  S.  Francesco  in  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  di 
Pavia,  e  tutta  la  serie  delle  confraternite  antiche  di  Milano,  co- 
stituendo 436  cartelle  o  mazzi,  oltre  i  registri,  corredate  da  ap- 
posito elenco. 

Questi  lavori  di  ordinamento  non  ritardarono  la  pronta  eva- 
sione delle  ricerche  amministrative,  araldiche  e  storiche  fatte  dalle 
pubbliche  amministrazioni  e  dai  privati  ;  pei  quali  si  dovettero 
eseguire  copie  moltissime,  circa  700  facciate,  di  documenti  anti- 
chi e  moderni  a  pagamento,  senza  tener  calcolo  delle  altre  infi- 
nite, eseguite  per  uso  d' ufficio.  Nel  semestre  si  presentarono  a  pro- 
tocollo 965  esibiti,  e  se  si  adottasse  la  consuetudine,  invalsa  in 
altri  archivj,  di  far  registrare  in  esso  anche  il  giornaliero  inter- 
vento degli  studiosi  e  le  loro  specifiche  richieste,  quel  numero  an- 
drebbe aumentato  di  qualche  migliajo. 

Il  Ministero  della  Guerra  mandò  a  far  ricerche  per  una  Storia 
delle  armi  italiane  dal  1796  in  poi. 

Il  Ministero  di  ^agricoltura  e  Commercio  cercò  documenti  so- 
pra il  commercio  e  l' industria  antica  e  principalmente  sull'anno- 
na, e  se  ne  valse  per  le  sue  pubblicazioni. 

Il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  domanda  di  raccogliere  gli 
atti  che  riguardano  le  attinenze  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 
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Il  Sovrintendente  invitò  vescovi,  mnnicipalitil  e  corpi  morali 
della  regione  a  dare  notizie  o  informazioni  di  rpianto  possiedono 
i  loro  archivi. 

Il  sotto-archivista  Giuseppe  Porro  inaugurava,  il  23  del  pas- 
sato novembre,  il  corso  di  suo  lezioni  di  Paleografìa.  Diventano 
esso  anche  più  opportune,  dacchò  quello  studio  è  dichiarato  ne- 
cessario per  ottenere  posti  negli  archivj  anche  di  Comuni  e  di 
pubblici  istituti. 

I  signori  Viotti  e  Pessina  fecero  omaggio,  ad  uso  di  essa  scuola, 
di  molti  fac-simili  paleografici,  opportunissimi  ad  agevolare  l'inse- 
gnamento e  a  rendere  più  proficue  e  pratiche  le  lezioni. 

Fra  lo  opere  donate  alla  biblioteca  dell'archivio  meritano  cenno 
speciale: 

La  descrizione  delle  opere  per  l'asciugamento  del  lago  Fuci- 
no, donata  dal  principe  Alessandro  Torlonia  a  Cesare  Cantù  e  da 
questo  ceduta  aUa  biblioteca,  unitamente  a  diversi  altri  libri. 

Tunisi,  spedizione  di  Carlo  V  imperatore,  e  famiglia  degli  Isei 
ora  Oldofredi,  del  cavalier  Damiano  Mnoiii;  doni  dell'autore. 

Una  copia  del  libro  del  cosmografo  Coro)tcìli,  intitolato:  Armi, 
Blasoni  e  Insegne  gentilizie  delle  famiglio  patrizie  di  Venezia;  dono 
dei  signori  Viotti  e  Pessina. 

I  tre  primi  volumi  del  giornale  araldico-genealogico-diplomatico, 
compilato  da  una  societù,  di  araldisti  e  genealogisti,  ecc.,  edito  ne- 
gli anni  1873-187C.  Fermo  e  Pisa;  dono  di  Cesare  Cantù. 

II  volume  VI  dei  documenti  di  Storia  Patria;  dono  della  Depu- 
tazione sopra  gli  studj  di  Storia  patria  delle  provincie  di  Tosca- 
na, Umbria  e  Marche. 

I  fascicoli  IX,  X  0  XI  dell'  Archivio  Storico  Lombardo  ;  dono 
della  Societil. 

Furono  ammessi  ad  indagini  storiche  55  studiosi,  e,  fra  quelli 
gi;\  nominati  nelle  cronache  dei  passati  semestri,  continuarono  ad 
estendere  i  loro  studj  i  signori:  Baruffaldi  sac.  Agostino.  Belgio- 
joso  conte  Emilio.  Bertolotti  cav.  Antonio.  Bcttoni  conte  France- 
sco. Bianchetti  Eurico.  Cuflì  cav.  Michele.  Calvi  nobile  Felice. 
Ceruti  sac.  Antonio.  Charavay  Stefano.  Corio  prof.  Lodovico. 
D'  Adda  marchese  Gerolamo.  Ghiron  cav.  Isaia.  Kind  Paolo.  Mon- 
gori  cav.  Giuseppe.  Porro  conte  Giulio.  Riva  Finoli  nobile  Cesare. 
Spinelli  A 
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Fra  i  nuovi  ammessi  nel  semestre  vanno  segnalati  i  signori: 

Bayonne  rev.  Geslao,  Notizie  sul  Savonarola  e  sul  convento 
di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Milano. 

JBreslau  prt)f.  Harry,  Esame  dei  Diplomi  imperiali  del  se- 
colo XI. 

Cardier  Enrico,  Relazioni  diplomatiche  tra  gli  Stati  italiani 
e  la  Francia  dal  1790-1800. 

2)'  Ancona  prof.  Alessandro,  Notizie  biografiche  sui  due  per- 
sonaggi :  Guido  Metaluno  o  Metulano,  e  senatore  Mariolo  Viscardi. 

De  Sonnaz  conte  C.  A.,  Relazioni  diplomatiche  dei  secoli  XIV 
e  XV  fra  la  Savoja  e  Milano. 

Giampietro  Daniele,  Documenti  relativi  a  Francesco  Sforza. 

Paganelli  don  Atto,  Notizie  biografiche  intorno  a  San  Lan- 
franco di  Pavia. 

Farravicini  Tito  Vespasiano,  Indagini  sull'arte  e  sugli  artisti. 

Riccardi  prof.  Giuseppe,  Studj  su  documenti  Viscontei  e  Sfor- 
zeschi. 

San  Giorgio  prof.  Gaetano,  Ricerche  sulle  leggi  del  governo 
democratico  di  Venezia. 

Visconti  avv.  Francesco,  Notizie  sull'abbazia  di  Campomorto. 

Volto  prof.  Giuseppe,  Atti  relativi  all'annessione  del  Piemonte 
alla  repubblica  Cisalpina. 

Zuliani  Giovanni,  Usi  nuziali  dei  secoli  XIV  e  XV  fra  prin- 
cipi ancor  bambini. 


NOTIZIE. 


Piirlaiulo  di  Cristoforo  Colombo  abbiamo  accennato  al  Colombo 
pirata,  che  alcuni  confusero  con  esso.  Ai  documenti  che  recammo, 
relativi  a  quel  famoso  pirata,  aggiungiamo  quest'altro,  estratto  dal 
Registro  G.  I.  dell'Archivio  Territoriale  Bresciano,  contenente 
Ducali,  Decreti,  Lettei-e,  Privilegi,  Sentenze  dal  1406  al  1521;  al 
foglio  110. 

Litterao  patentes  comtnondatitiae  prò  Petro  Antonio  de  putinia,  e 
mimibus  Pyrutarum  erepto. 

Buldttssar  Trivisanus  prò  Seronissimo  et  Ex.™"  D.  V.  D.  etc,  Capita- 
nous  Brixìao  et  dislrictus.  Commisoraiitos  diram  et  accrbitm  sortem, 
miserabilomquo  calamitatem  Patri  Antonij  de  putinia  civis  vonoti  haram 
latoris,  qiiam  sicuti  ex  pijssimis  comnicndaticijsquo  littoris  praefati 
111.'"'  Domini  nostri  passura  fuisso  accepimua:  qui  morcaturani  gcrona 
duDi  in  trircniìbua  ad  partea  Fiandrio  per  altum  maro  protìciscitur,  in 
pyraticam  incidona  clnssom  ab  saovissimia  Pyratis  Coliimha  Duci,  multia 
uccoptis  vulnoribus  dum  strenuo  resistit,  amissaquo  universa  ejus  aub- 
stantia,  interceptua  et  captivus  factus  est:  quam  captivitatom  non  aine 
magno  ojus  vitao  discrimino  niultum  diuquo  tulit.  Tandem  Optinio 
Muximoquo  Doo  favonte,  e  manibus  porlidissimoruni  Pjratarum  croptus 
in  dulcissimam  putriam  rodijt  advoraa  graviquo  valitudine  correptus, 
quam  ex  nimia  tum  doloris  acerbìtato  animo  concoporat,  cura  ex  diu- 
iiiiiio  captivitatis  suae  sqiuiluro.  Ad  cujus  pristinam  aanitatcm  instau- 
randara,  cum  nulla  sibi  prufucrint  nicdicorum  romcdia,  consultus  ut  ali- 
quoni  sibi  acrcm  cligorot,  salubrem  Tarvisium  profcctua  nihii  profecit: 
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baine»  inde  adijt  patavina,  minime  profuerunt.  Demum  ab  hanc  urbem 
Brixiae  perventus,  tanquam  ad  aerem  salubriorem:  ubi  ab  hospita- 
libus  Frefectis  calamitatem  viri  commiserantibus  et  benigne  et  gratiose 
cxccptus,  et  locus  prò  assequcnda  cjus  valitudine  asgignatos,  ubi  tam 
dia  Btctit,  quoad  meliorem  prìstinae  sanitatis  conditioncm  pervenit.  Sed 
quia  ad  integram  et  perfectam  valitudinem  consequendam  alia  loca  adeat 
salubriora  necesse  est,  sic  consultantibus  medicis,  rolcntcs  ipsum  aliquo 
gratiose  favore  prosequi,  sic  divina  bumanaque  suadente  Icgc,  sic  etiam 
ipsius  Petri  Antonij  esigentibus  optimis  institutis,  rogaraus  quoscumque 
j]]_mos  duces,  principes,  marchioncs,  comites,  armorum  ductores,  civita- 
tamque  et  terrarum  rectores,  jusdicentes,  amicos  et  bcnivolos,  quibus 
bae  litcrae  fuerint  presentatae,  ut  enndem  Petrom  Antonium  prò  solita 
corura  clementia  et  humanitate  commendatum  habcant,  sibique  prò 
intuitu  pietatis  et  misericordiae  opitulentur:  ut  suis  mediantibus  tam 
pijg,  tam  benignis,  tam  Deo  0.  Mq.  gratis  beneficijs  perfectam  valitu- 
dinem suam  assequi  valeat,  sicuti  prò  corum  ingenita  pietate  et  mise- 
ricordia facturos  ampie  confidimus  et  speramus.  Offercntes  nos  ad  similia 
et  que()ue  mcliora  paratos.  In  quorum  fidem  etc.  Dat.  Brixiae,  die 
XXIj  maij  1487. 

T.  Co. 

Ci  pare  un  modello  di  buona  critica  l'articolo  del  signor  C.  De- 
simoni  nel  fascicolo  settembre-ottobre  del  Giornale  Ligustico, 
intorno  ad  un  manoscritto,  supposto  inedito,  che  il  professore 
Giuseppe  Ferraro  stampò  a  Ferrara  sulle  scoperte  del  Colombo  e 
del  Vespucci.  Quelli  che  seguirono  le  notizie  che  noi  veniamo  rac- 
cogliendo in  questo  giornale  intorno  al  gran  genovese,  troveranno 
nell'articolo  del  Desimoni  una  ricchezza  di  cognizioni  bibliografi- 
che e  di  sapienti  paragoni  intorno  a  quei  fatti. 

InvecQ  di  Beno  de'  Gozzadini,  com'  è  detto  dal  Giulinì,  dal 
Verri,  dal  Rosmini,  dal  Savioli,  il  Cerio  e  il  Ghirardacci  nominano 
Beno  da  Gozzano.  Dopo  che  in  questo  Archivio  avevamo  indi- 
cato i  meriti  del  Beno  de' Gozzadini,  usci,  col  titolo  di  Nuovi 
giojélU  di  storia  patria,  uno  scritto  del  signor  Angelo  Gualan- 
di, noto  per  lavori  e  per  cognizioni  storiche  e  artistiche,  ove 
acerbamente  si  sosteneva  non  trovarsi  nella  famiglia  de'  Gozza- 
dini di  Bologna  un  tal  nome,  se  non  in  tempi  posteriori:  e  deri- 
dendo i  Milanesi  che  vi  avevano  dedicato  una  via  e  una  statua 
Della  Galleria.  (Vedi  in  questo  Archivio,  anno  III,  pag.  127.) 
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Il  conte  Gozzadini,  che  n'avea  parlato  nello  Torri  gentilizie  di 
Bolo(jna{à.i  cui  discorremmo  nell'anno  II,  pag.  106),  repulso  quel- 
l'attacco, mostrando  come  nell'  Archivio  notarile  di  colà  si  tro- 
vasse che,  nel  1258,  eransi  commesso  rappresaglie  contro  i  Mila- 
nesi per  L.  4000  imperiali,  a  richiesta  di  Castellano  di  Benno 
de  Gozzadini.  E  nel  1269  Castellano  e  Bigolo,  fiUi  quondam  do- 
mini lienni  de  Gozadhinis,  confessano  aver  ricevuto  da  Pagano 
di  Terzago  milanese  L.  500  di  bolognini  per  riscatto  di  sé,  di 
Stefano  Pozzobonelli,  di  Jacobo  da  Masate,  e  dei  cavalli,  armi, 
robe  loro,  presi  da  essi  fratelli  in  virtù  delle  rappresaglie.  Pro- 
babilmente erano  concesso  per  l'assassinio  di  Beno. 

Potrebbe  aggiungersi  un  istromento  recato  dal  Savioli  sotto  il 
1257,  27  luglio,  actum  in  civitutc  Mcdiolani,  in  Jiospilio  in  quo 
hahilal  poteslas  3[cdiol<ini.  Interfuerunt  testcs  dn.  Bciinns  de  Go- 
zadinis  potestas  Mcdiolani,  ecc. 

I  dubbj  che  muovo  il  signor  Gualandi  non  sembrano  dunque 
attendibili.  E  l'atto  che  noi  recammo  nel  quinto  fascicolo  di 
questo  Archivio  Storico  (anno  II,  pag.  108),  toglie  ogni  esitanza 
su  tal  personaggio,  in  quell'atto  dicendosi:  Dominus  Bennus  de 
Go^^adinis  potestas  Mcdiolani  super  predictis  consdium  postulava. 

Cosi  resta  decisa  la  quistione  meglio  che  colle  villanie,  da  piaz- 
zajuoli  anziché  da  letterati. 

Neil'  Archivio  Storico  Italiano,  quinta  dispensa  del  1876,  riguar- 
dano la  Lombardia  le  notizie  intorno  a  Pompeo  Neri  e  ai  lavori 
suoi  sul  censimento  del  Milanese  ;  il  seguito  del  commentario  del 
Canti!  sul  Conciliatore,  ove  parlasi  di  Giuseppe  Pecchie,  Sigi- 
smondo Trechi,  Alessandro  Manzoni,  Pellegrino  Rossi  e  Gino  Cap- 
poni; inoltre  una  sapiente  necrologia  di  Giuseppe  Ferrari  "  indi- 
vidualità non  ordinaria.  „ 

A.  Kriiger  stampò  a  Breslavia  un  programma  ginnasiale  sui 
Patarini  di  Milano  {Die  Tataria  in  Mailand).  Tocca  al  soggetto 
stesso  in  più  largo  campo  il  saggio  Zar  Gcschichte  dcr  Wal- 
dcsicr  in  Jilittilalter  di  Guglielmo  Prcger.  Monaco,  1S75. 

Neil'  Ilistorischcs  Taschctibuch,  voi.  IV  del  1874,  ò  una  memo- 
ria di  Max  Lasseu  sulla  pesto  di  San  Carlo. 
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Nei  Monwncnta  Germaniac  hislorica  gli  ultimi  volumi  conten- 
gono non  pochi  documenti  riguardanti  la  Lombardia.  Il  voi.  XVII 
reca  note  di  Musio  da  Monza  (1290-1302)  e  degli  arcivescovi  di 
Milano  (1295-1317);  il  XVIII,  gli  annali  lodigiani  di  Ottone  e 
Acerbo  Morena;  il  XIX,  annali  di  Mantova  (1183-1299),  la  cro- 
naca di  Rolandino  di  Padova;  il  XXI,  annali  cremonesi  (1096-1241); 
il  XXII  annali  bergamaschi;  bresciani  il  XXIII. 


Il  giorno  2  del  corrente  dicembre  la  Società  tenne  Adunanza 
generale,  in  cui,  esaurite  alcune  interpellanze,  che  diedero  luogo 
a  discussioni,  riguardanti  in  ispecie  le  pubblicazioni  sociali,  e 
fiitte  dalla  Presidenza  varie  comunicazioni,  si  addivenne,  giusta 
l'ordine  del  giorno,  alla  nomina  dei  membri  componenti  la  Pre- 
sidenza pel  venturo  triennio,  scadendo  gli  attuali  al  31  dicem- 
bre 1870.  Venne  eletto  a  presidente  il  conte  Ercole  Oldofredi- 
Tadini,  senatore  del  Regno,  in  luogo  del  cessante  commendatore 
Cesare  Cantò,  e  furono  confermati  nel  loro  ufficio  gli  attuali  vice- 
presidenti marchese  Gerolamo  d'Adda,  e  conte  Giulio  Porro-Lam- 
bertenghi.  Fu  eziandio  ammesso  fra  i  socj  il  signor  A.  G.  Spinelli. 

DOMANDA. 

Il  cavalier  Lorenzo  Boturini  Benadussi  fu  diligente  raccoglitore 
delle  prime  memorie  dell'America  meridionale  e  specialmente  del 
Messico;  ma  i  preziosi  documenti  che  avea  raccolti,  andarono  di- 
spersi 0  furono  appresi  dai  re  di  Spagna.  Le  biografie  non  parlano 
di  lui;  poche  notizie  ne  reca  la  Storia  Universale  del  Cantò,  il 
quale  accennò  pure  una  pubblicazione  che  se  ne  faceva  nel  1857. 
E  possibile  saper  qualcosa  di  più  di  lui  e  delle  opere  sue?  Se  n'  ha 
alcun  ricordo  in  Valtellina,  donde  si  crede  ch'egli  fosse? 


BIBLIOGRAFIA. 


BiBLiooRAFrA  Statutaria  e  Storica  Italiana.  —  Parte  prima:  lii- 
hUografiu  degli  Statuti,  Ordini  e  Leggi  dei  Municipii  italiani, 
compilata  da  LuWi  Manzoni.  Bologna,  Romagnoli,  1876. 

Siamo  lieti  di  vodoro  por  In  prima  volta  in  Italia  una  generalo  Bi- 
hliof/rafia  dcffli  Statuti  Italiani,  che  da  molti  anni  si  desiderava.  I  dotti 
italiani  fin  dai  primordj  del  nazionale  risorgimento  proposero  noi  Con' 
gresso  di  Venezia  (1847)  la  raccolta  generalo  dogli  statuti  d'Italia,  e 
il  Bunaini  poscia  dimostrava  la  necessità  di  una  Jìihiiografta  degli  Sta- 
tuti e  ne  pubblicava  Alcuni  appunti,  perocché  la  vastità  del  lavoro 
osigova  una  preliminare  notizia  bibliografica.  Sventuratamente  non  fu 
inai  eseguita  nò  la  Ribliografìa,  nò  la  Raccolta. 

Opportuno  o  desiderato  è  quindi  il  lavoro  del  Manzoni,  che  imprenda 
la  pubblicazione  di  una  vasta  opera  in  quattro  volumi:  1.°  Statuti  Mu- 
nicipali; 2.°  Storie  Municipali,  Storia  generala  d'Italia;  3.*  Genea- 
logia delle  Famiglie  italiane  ;  4.°  Biografie  italiane  ;  od  ora  La  dato  in 
luco  la  parto  prima  del  primo  volume  Leggi  Municipali.  Prometto 
nella  Prefazione  (p.  Ili  a  XVI)  la  Ragione  dell'  Opera  e  il  metodo 
tenuto  nella  compilazione  della  Bibliografia  ;  poi  (p.  XVII  a  XXIV) 
addita  le  Opere  e  Biblioteche  che  sono  citate  }ìer  abbreviature.  Un  boi 
volume  in-8°  di  pagine  570  contiene  por  ordine  alfabetico  lo  indicazioni 
degli  statuti  dolio  vario  città  e  terre  di  tutta  Italia,  senza  limitarsi 
al  llogno  Italico,  ma  comprendendovi  tutte  lo  altro  regioni  italiche 
eziandio  soggetto  a  dominazione  straniera,  come  la  Corsica,  Malta, 
Nizza,  Tronto,  Trieste  o  la  Dalmazia. 
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Oltre  a  daemila  indicazioni  di  statuti  formano  questa  grande  Bi- 
bliografia. Per  ogni  città  o  piccolo  Comune  espone  in  ordine  cronolo- 
gico le  vario  edizioni  dogli  statuti,  o  accenna  i  manoscritti  di  cui  ha 
notizia,  e  pe'  rari  od  inediti  trascrive  il  titolo  o  frontispizio,  indica  il 
numero  dei  fogli,  e  descrivendo  i  manoscritti,  ne  segna  l'epoche  e  dà 
le  notizie  principali,  che  ha  potuto  raccogliere  o  dai  codici  stessi,  o 
da  altre  opere,  o  dai  bibliografi,  o  da  storici  o  giureconsulti. 

In  questo  indicazioni  rivelasi  grande  esattezza  e  modestia,  poiché 
sempre  manifestasi  per  ogni  notizia  chi  per  lettera  o  altrimenti  ha 
somministrato  i  lumi  necessarj.  Così  il  Manzoni  con  grande  pazienza 
e  cortesia  ha  saputo  nelle  rarie  regioni  d'Italia  visitare  archivj  e  bi- 
blioteche, descrivere  codici,  raccogliere  notizie,  interrogare  personal- 
mente 0  per  lettere  i  varj  scrittori,  o  altri  che  potcano  fornirgli  le  no- 
tizie occorrenti  al  compimento  del  vasto  lavoro. 

Questa  bibliografia  generale  mancava  del  tutto  in  Italia,  malgrado 
i  lavori  iniziati,  cho  per5  meritano  sempre  lode  per  1'  utile  disegno  e 
per  l' incitamento  offerto  alla  vasta  fatica.  L' egregio  Bonaini,  occu- 
pato in  molte  fatiche  su  gli  statuti,  interrotte  per  la  immatura  sua 
morte,  aveva  aggiunto  allo  statuto  di  Val  d'Ambra,  da  lui  pubblicato. 
Alcuni  appunli  per  servire  ad  una  Bibliografia  degli  statuti  italiani 
(Pisa,  Nistri,  1851),  e  Cesare  Guasti  ne  faceva  una  pregevole  Rasse- 
gna bibliografica  nell'  Archivio  Storico  Italiano  {Appendice,  voi.  IX, 
pag.  189-217).  Francesco  Berlan,  seguendo  il  nobile  esempio,  pubblicò 
taluni  lavori  bibliografici  su  gli  statuti,  ed  iniziò  una  bibliografia  per 
ordine  alfabetico  (Venezia,  1858).  Antonio  Valsecchi  cominciava  (Pa- 
dova, 1862)  una  elaborata  Bibliografo  analitica  degli  statuti  italiani 
esistenti  nella  sua  privata  biblioteca,  ma  appena  due  fascicoli  venivano 
in  luce  ;  e  varie  speciali  opere  bibliografiche  si  ricordano  con  lode  su 
£li  statuti  di  alcune  provincie,  fra  cui  citiamo  Rota  e  Sforza. 

Cosi  finora  fra  i  desiderj  dei  dotti  si  annoverava  la  bibliografia  che 
alla  solerte  intelligenza  del  Manzoni  era  dato  di  offrire  compiuta  e  ge- 
nerale con  nn  disegno  modesto  e  semplice,  ma  bene  adatto  allo  scopo 
di  raccogliere  per  tutti  i  Comuni  italici  le  notizie  degli  statuti  editi  ed 
inediti  di  ogni  epoca. 

Dando  questa  meritata  lode  all'  egregio  autore,  non  intendo  io  già 
asserire  che  nulla  sia  stato  oramesso,  poiché  niuno  potrebbe  mai  pre- 
tendere che  in  un'opera  di  tal  genere  fossero  tutte  raccolte  le  notizie, 
e  nulla  fosse  obbliato.  Di  tali  ommissioni  e  di  qualche  equivoco  per  av- 
ventura incorso,  non  gli  daremo  noi  colpa;  poiché  il  libro  stesso  ma- 
nifesta grande  diligenza,  e  molti  viaggi  che  erano  indispensabili  per 
un  lavoro  simile;  talché  senza  tali  fatiche   e  spese  gli  equivoci  e  le 
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«mmissioni  sarcbboro  stato  innumerevoli.  L'autore  promette  di  aj^gia- 
gncro  al  lavoro  un'  Appenilice,  cho  noi  vorremmo  alquanto  ritardata; 
giaccliò  per  l' immenso  numero  di  città  e  terre,  di  cui  si  dee  tener 
ragiono  poi  singoli  statuti,  avvi  sempre  a  dubitare  che  nuove  addi- 
zioni potranno  occorrere,  sempre  importanti,  por  un  lavoro  generale  e 
completo. 

Speriamo  cho  questa  pubblicazione  serva  d' incitamento  ai  dotti  ita- 
liani per  nuovi  o  sovori  studj  su  gli  statuti  comunali,  sia  per  la  storia 
eivile,  sia  pel  diritto  pubblico  o  privato.  I  nostri  statuti  rivolano  le 
tradizioni  antioho,  Io  idoo  o  costumanze  popolari,  e  le  differenti  ri- 
formo ispirato  dall'amore  di  libertà  e  d'eguaglianza.  Noi  vediamo  per- 
ciò ai  dì  nostri  una  dispendiosa  pubblicazione  di  statuti  inediti  di  va- 
rio città  italiane  con  accurato  e  splendido  edizioni.  Queste  fatiche  sono 
degne  di  lode,  ed  offrono  gli  clementi  por  la  grande  e  generale  storia 
della  civiltà  e  logislaziono  italica  del  medio  evo.  Oltre  tali  accurate 
edizioni  sono  nccossarj  i  lavori  speciali,  storici  o  giuridici,  che  diffon- 
dano le  notizie  esatte  su  quegli  statuti,  ne  spieghino  le  origini  e  l' in- 
dolo speciale,  e  no  facciano  lo  comparazioni  coi  diversi  statuti  italici 
ed  esteri.  Solo  per  tali  studj  storici  e  legali  riusciranno  utili  quelle 
pubblicazioni  di  statuti,  che  vengono  in  luce  per  cura  delle  dotte  Com- 
missioni, Società,  0  Deputazioni  di  storia  patria  delle  varie  provincie 
italiane.  La  semplice  pubblicazione  dei  testi,  ove  non  sia  accompa- 
gnata 0  seguita  da  quei  lavori,  serve  in  gran  parte  ad  accrescere  nelle 
biblioteche  la  sventurata  serio  dei  libri,  lodati  per  le  belle  edizioni, 
ma  pur  sempre  conservati  intatti  ed  intonsi. 

Non  è  facile,  invero,  una  generale  fatica  su  tutti  gli  statuti  italiani, 
poi  quali  abbiamo  alquanti  brevi  e  sapienti  lavori  in  vario  opere  di 
gonoro  ditTorento.  Cosi  ricordiamo  con  lode  le  notizie  che  sugli  sta- 
tuti italici  ci  offrono  Muratori,  Forti,  Sismondi,  Canta,  Sclopis  e  Giu- 
dici; ma  questi  lavori  non  offrono  ancora  la  desiderata  e  completa 
storia  speciale  degli  statuti  italici;  e  possono  invece  considerarsi  come 
un  dotto  ed  utile  prospetto  generale  delle  origini  e  del  carattere  di 
quegli  statuti.  Potranno  però  in  breve  tempo  i  dotti  italiani  con  utili 
monogratto  esporrò  l' origino,  l' indolo  e  la  parte  speciale  di  dritto 
pubblico  e  privato  dello  statuto  della  propria  provincia  o  della  propria 
città.  Su  tanti  brevi  lavori  sarà  poi  agevole  il  formare  una  storia  ge- 
nerale del  dritto  italico  nel  medio  evo.  Lavori  di  questo  genere  desi- 
deriamo in  Italia,  numerosi  ed  importanti ,  quantunque  in  varie  città 
ne  esistano  degni  di  lode. 

Non  occorro  far  menziono  dei  molti  antichi  commonti  dogli  statuti 
di  varie  città  italiane,  che  sono  opero   di   pratica  giurisprudenza,  in- 
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tese  a  svolgere  col  metodo  allora  cornane  le  questioni  legali  che  po- 
teano  sorgere  nei  tribunali.  Tali  opere  erano  estranee  a  studj  storici 
e  critici,  a  considerazioni  generali  ed  a  legislazione  comparata;  talché 
servivano  solamente  a  giureconsulti,  come  gli  altri  commenti  e  trattati  dì 
diritto  municipale.  Varie  opero  utili  si  pubblicarono  in  Piemonte  su  gli 
statuti.  Il  bel  volume  Legea  Municipalea  della  eccellente  raccolta  Mo- 
numenta HUtoriae  Patriae  di  Torino  offre  uno  splendido  esempio  per  la 
pubblicazione  di  statuti  municipali;  ma  desideriamo  ancora  i  lavori  che 
ne  pongano  in  chiara  luce  le  origini  e  le  vicende  e  le  notizie  dei  sin- 
goli statuti.  Oltre  la  vasta  raccolta  di  Duboin,  e  il  recente  commento 
degli  statuti  novaresi  del  Giovanetti,  ricordiamo  con  lode  la  monogra- 
fia del  conto  Sclopis  buìV  Antica  legislazione  del  Piemonte,  che  si  limita 
a  tre  secoli  e  dà  molte  notizie  su  quegli  statuti. 

Sono  lodevoli  fra  lo  ultime  pubblicazioni  di  statuti  i  lavori  di  intro- 
duzione storica  del  marchese  Cesare  Campori  per  Modena,  e  del  conte 
Camillo  Laderchi  per  Ferrara. 

Milano  ebbe  molti  statuti  generali  ed  anco  speciali  per  lo  varie  arti 
o  corporazioni.  Se  ne  fecero  nei  tempi  andati  varie  edizioni  e  i  dotti 
lombardi  se  ne  occuparono  in  molte  opere.  Speciale  oggetto  di  studj 
furono  le  Consuetwlini  Milanesi  del  secolo  XHI,  per  le  quali  si  aveano 
notizie  nella  dissertazione  del  conte  Gabriele  Verri  De  orlu  et  pro- 
gressn  juris  mediolanensis,  premessa  alla  bella  edizione  delle  Nocae 
Conslitutiones  fatta  in  Milano  al  1747  dalla  regia  tipografìa.  Questa 
edizione  per  concetto  ed  esecuzione  è  simile  alla  edizione  dei  Capi- 
tuia  Regni  Siciliae  fatta  in  Palermo  al  1741  ptr  cura  del  Testa,  che 
vi  premise  una  dissertazione  De  ortu  et  progressu  juris  siculi.  I 
signori  Porro-Lambertenghi  e  Berlan  han  pubblicato  al  1866-1869 
lo  Consuetudini  Milanesi  del  seco/o  XIII,  ma  ne  trattarono  con  di- 
versa opinione.  Spiaceroi  che  non  siano  state  indicato  dal  ^[anzoni 
tali  pubblicazioni,  quantunque  per  Milano  siano  ricordati  gli  statuti 
e  costituzioni  di  ogni  epoca,  e  perfino  le  versioni  e  i  commenti.  Me- 
rita lode  il  Berlan  per  avere  insieme  aggiunto  al  testo  delle  Con- 
suetudini del  1216,  ì  brani  che  riproduce  sulle  precedenti  opere  di 
Sassi,  Verri  e  Giulini,  e  le  recenti  ed  erudite  monografìe  di  Rezzo- 
nico  0  Schupfer.  Aggiugne  il  Berlan  i  suoi  egregi  lavori  storici  e 
bibliografici,  che  espongono  molte  ed  importanti  notizie  m  gli  sta- 
tuti di  Milano.  Dimenticò  il  Manzoni  gli  Statuti  di  Viterbo,  pubblicati 
ed  illustrati  da  Ignazio  Ciampi  (Firenze  1872).  Sono  noti  i  grandi 
volumi  del  Bonaini,  che  con  tanta  cura  pubblicò  (1854-1870)  gli  Sta- 
tuti inediti  della  città  di  Pisa  dal  XII  al  XIV  secolo.  Meritano  lode 
gli  utili  lavori  dei  napolitani  Alianelli  e  Volpicella  su  le  consuetudini 
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di  Napoli,  Amalfi,  Trani,  Bari  ed  altro  citt&.  Lodevole  zelo  per  le  me- 
morie patrio  itipiruva  ul  Governo  pontifìcio  In  raccolta,  nell'Archivio  di 
Stato  in  Iluinu,  di  numerosi  statuti  di  città  e  terre,  onde  allora  si  com- 
poneva lo  Stato  romano.  Questa  grando  raccolta  viene  ora  accresciuta 
per  cura  del  Governo.  Noi  troviamo  dal  Manzoni  annotati  oltre  cento 
statuti  di  quei  Comuni,  anco  dei  meno  importanti;  ma  non  abbiamo  no- 
tizia di  lavori  storici  o  legali  su  quegli  statuti,  che  pur  meritano  gravi 
studj.' 

Anche  per  la  Sicilia,  dopo  Io  antiche  opero  di  pratica  giurispruden- 
za, che  offrono  vasti  commonti  delle  consuetudini  di  Palermo,  Messina 
e  Catania,  mancano  lavori  moderni  storici  e  legali  su  lo  vario  consue- 
tudini siculo,  e  rimanevano  perfino  inedili  ed  ignoti  i  testi  non  pub- 
blicati noi  secoli  scorsi.  Fu  perciò  necessaria  la  raccolta  dello  Con- 
suetudini delle  città  di  Sicilia  edite  ed  inedite,  da  mo  scelte  e  pub- 
blicato nel  18C2.  Nella  mia  Storia  della  Legislazione  civile  e  crimi- 
nale di  Sicilia  ho  dovuto  esporro  le  origini   e  le  principali  notizie   su 

10  Consuetudini  ([,  p.  78  a  86,  109,  117;  II,  55),  e  tutte  indicai  le 
norme  speciali  di  ragion  civile  e  criminale  (nel  e.  II,  p.  135  e  segg.). 

11  Gregorio,  nel  179U,  aspeso  del  Governo  procura  vasi  alquante  copie 
di  consuetudini  di  nostre  città,  perohò  intendeva  pubblicarle  dopo  la 
Biblioteca  Storica,  che  proparava  comò  continuazione  a  quella  del  Ca- 
ruso. Nel  1794  pubblicava  la  Introduzione  allo  studio  del  dritto  pub- 
blico siciliano  ed  offriva  alquante  notizie  su  gli  statuti  siculi,  notando 
come  gli  argomenti  dei  capitoli  fossero  quasi  del  tutto  estranei  al 
dritto  pubblico.  Non  curò  poscia  nò  farne  studio,  nò  pubblicazione  di 
sorta,  comò  si  scorgo  dai  suoi  manoscritti   e  dalle  opere   pubblicate. 

Ora,  dopo  la  pubblicazione  del  Manzoni,  vengono  in  luce  nelle  Ricer- 
che storiche,  ecc.,  sulla  città  di  Castronovo  di  Tirrito,  gli  Statuta  et 
Capitula  Terrae  Castrinovi  in  59  capitoli  (da  pag.  346  a  361),  ap- 
provati dal  re  Martino  a' 5  agosto  1401.  Por  cura  del  professore  Vin- 
cenzo Di  Giovanni  (fra  i  documenti  pubblicati  dalla  Società  siciliana 
di  Storia  Patria)  allo  erudito  Notizie  storiche  della  città  di  Alcamo  si 
aggiungono  Capitoli,  Gabelle  «/'n'ri/f'yi",  inediti.  Ma  cotali  pubblicazioni 
offrono  alquanti  ordini  e  provvedimenti  municipali  alieni  dui  dritto  civile, 
cho  forma  il  subbietto  principale  e  quasi  unico  delle  consuetudini  siculo. 


'  Non  potova  aooennaro  alla  diutrtationo  di  Oabrialo  Rota  taf  li  Staluli  del  Urri- 
lorio  hrtudiiiio  uri  mrdio  tvo,  doro  ad^iuoo  prinoipalmeote  qadli  di  Boregno,  di  Otti- 
novi,  di  Salò,  di  Bagolino  o  della  Valoaraonioa. 

Difotlira  i  paro  quota  bibliografia  sugli  statuti  btrgamasohi  :  o  pr«ato  il  lignor  A.  TI- 
rabosclii  no  stampeià  altri  nella  nostra  Bibliolhtca  llaliea. 

C    C. 
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Sappiamo  cho  in  Germania  fa  iniziato  nel  1866  e  non  protegaite 
un  Codex  Juria  municipale  Siciliae,  che  ha  riprodotto  tolUnto  la 
consuetudini  di  Messina,  di  cui  tante  edizioni  esittevano,  fra  le  quali 
notiamo  che  la  edizione  palermitana  del  1559  da  Maaioni  citata  (a 
pag  265  n.  VII),  si  troTa  pure  in  quesU  Biblioteca  eonaosle  (XXXIII, 
C.  5).  Della  pubblicaziono  germanica  iniziata  non  arri  oggi  eMBplara 
nelle  nostre  Biblioteche.  Sono  accuratamente  notati  dal  Mmumì,  p«r 
varie  città  di  Sicilia,  consuetudini,  edizioni  e  manoscritti,  •  ■•  in  qual- 
che ommissione  egli  incorse,  niuno  potrà  merarigliaraen*  in  Sieilia,  poi- 
chò  qui  molti  han  parlato  di  sUtuti,  citando  Oregorio,  na  eoo  fraai 
generiche,  le  quali  non  additano  cognizione  ^era,  nt  atndl  ttorM  o  giu- 
ridici su  quegli  statuti.  Cosi  il  Manzoni  non  additò  che  una  edixioiM 
esisteva  delle  consuetudini  di  Caltagirone,  e  che  da  me  se  ne  araao 
stampati  molti  capitoli  ;  ma  in  Palermo  pure  nel  Circolo  Oùtriitt» 
(anno  1874,  voi.  V,  pag.  183  e  245)  si  era  nom  $olo  ignorata,  ma  M- 
gata  stranamente  la  eaistema  di  quella  edizione  da  me  indicata  nelle 
Consuetudini  (pag.  107»  e  nella  Storia  pag.  120),  Di  ciò  non  faremo 
rimprovero,  poiché  sventuratamente  è  troppo  frequenta  la  saparaxioM 
degli  studj  storico-legali  dalla  pratica  giurisprudenza.  Siccome  il  Maaieiii 
parla  del  manoscritto  di  Consuetudini  sieule  (Qp.  F.  55),  ò  gioato  BOUn 
che  non  è  un  codice,  nò  un  volume  di  copie  contemporanea,  ma  una  riu- 
nione di  quaderni  di  sesto,  carta  ed  epoca  molto  diversa,  che  il  Gregorio 
potò  ottenere  dalle  vario  città  e  riunire  in  un  volume,  che  poi  cucito  e  nu- 
merato dai  bibliotecarj,  si  conserva  in  questa  Biblioteca  comunale.  Al- 
cune copie  sono  autentiche  con  firme  e  collazioni  di  archivarj.  Su  gli 
antichi  manoscritti  (di  fol.  62  e  seg.  e  347  e  seg.)  delle  Consuetudini 
di  Siracusa  e  Castiglione  si  cominciarono  le  copie  in  chiaro  carattere 
(nei  f.  225  e  seg.  e  313  e  seg.),  forse  per  incarico  del  Gregorio,  per- 
chè recenti  e  rimaste  incomplete.  Negli  ultimi  fogli  (405  e  406)  se- 
guono le  copio  di  tre  lettere  dal  Gregorio  spedite  a  Landolina  ed 
Àroldo  di  Siracusa  intorno  alle  copie  richieste  di  consuetudini.  N'olia 
Biblioteca  nazionale  si  acquistò  nel  1872  un  manoscritto  del  secolo  XVI 
col  titolo  Consuetudines  diversarum  civitatum  Regni  Siciliae  eum  glo- 
sis  et  consiìiis  super  eis.  Sono  in  rosso  i  titoli  e  le  rubriche  delle  va- 
rie consuetudini,  e  in  principio  delle  note  sono  pure  in  rosso  le  pa- 
role di  cui  si  fa  la  chiosa.  Il  volume  contiene  :  I  f.°  1  a  26,  Consuetu- 
dini di  Messina  con  glosse  di  diversi;  II,  f.  27  a  46,  Consuetudini  di 
Catania  con  glosse;  III,  f.  49,  Capitulum  ohtenlum  (in  volgare)  dalla 
città  di  Catania  a  16  gennajo  1460  dal  re  di  Aragona  per  revocarsi 
uu  capitolo  del  Regno  sul  nefando;  IV,  f.  50  a  67,  Consuetudini  di 
Siracusa  con  glosse;  V,  f.  70  a  126,  Consuetudini  di  Caltagirone  con 
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glosse;  VI.  A  f.  128  cominciano:  Consilia  super  dlversis  consuetudini- 
Vus  civitatiim  et  lerrarum  Regni,  e  seguono  al  fino  del  volume.  In  fine 
d'ogni  nota  o  consiglio  avvi  il  nome  del  giureconsulto. 

È  superfluo  additare  alcuni  manoscritti,  di  cui  il  Manzoni  non  poteva 
avere  notizia,  come  il  Libro  di  privilegi  e  consuetudini  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Liciniana  di  Termini-Imerese,  e  concerne  ordini  muni- 
cipali, giurisdizioni  privilegiate  od  altro;  il  Lihru  di  la  segrezia  di  la 
città  di  Augusta,  iu  cui  sono  annotati  i  pesi  e  gabelle,  fra  cui  la  ga- 
bella super  possessionilus  di  un  tari  per  onza,  cioè,  un  trentesimo  sul 
prezzo  di  beni  stabili  alienati,  con  molte  eccezioni  escluse  dalle  leggi 
moderne,  che  risuscitarono  quei  pesi  dimenticati  da  secoli.  La  descri- 
zione degli  usi  di  Mistretta,  principalmente  per  la  pastorizia,  offre  pure 
provvedimenti  locali.  Di  tal  genere  esistono  in  molte  città  raccolte  di 
ordini,  usi  e  privilegi  municipali,  che  in  parte  sono  conformi  alle  leggi 
siculo,  in  parte  speciali,  e  rimarranno  forse  sempre  inedite  negli  archivj 
comunali. 

Noi  confidiamo  che  questa  ampia  Bibliografia  generale  del  Manzoni 
non  servirà  soltanto  per  mostrare  la  varietà  e  l' immensa  serie  degli 
statuti  italici,  ma  inoltre  sarà  utilissima  a  quanti  vorranno  adoperarsi 
in  gravi  studj  su  la  storia  della  civiltà  e  legislazione  dei  Comuni  ita- 
liani. 

Vito  La.  Mantia. 

Bertocci  Giuseppe,  Repertorio  libliografico   delle  opere  stampate 
in  Italia  nel  secolo  XIX.  Voi.  I  (storie).  Roma,  187G. 

Collogasi  all'opera  annunciata  testò  questo  primo  volume,  eh' 6  tutto 
dedicato  alla  storia,  e  contiene  1120  libri,  divisi  in  seti  e  sezioni.  I  pre- 
cedenti imperfettissimi  cataloghi  (come  quello  del  Branca)  faceano  desi- 
derarne uno,  che  soddisfacesse  a  un  vero  bisogno  degli  studiosi. 

STORIE  MUNICIPALI. 

I^^oi  abbiamo  piti  volte  disapprovato  quelli  che,  nelle  storie  munici- 
pali, non  fanno  che  estrarre  dalle  storie  generali  ciò  che  concerne  il 
loro  paese,  dandoci  così  un  racconto  mutilato  di  fatti  nazionali,  invece 
della  vita  propria  del  paese  che  illustrano,  collo  costumanze,  le  arti, 
le  industrie,  gli  statuti,  i  personaggi  che  v'  appartengono.  E  dove 
il  Bernonì'  dice  che  fra  il  1600  e  il  1700   fu  sonno  perfetto,  «  degna 


'  Bebnoni  Domenico,  Le  riefiidf  <1i  Asola.  Roma,  1876,  in-IC,  di  pagino  ITO. 
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di  studio  attento  per  chi  rolesse  conoscere  U  vita  intima  del  Cumane 
e  il  suo  sviluppo  economico,  «  duole  che  a  tale  impresa  egli  rimmaM 
di  buon  grado. 

Il  signor  Bernoni  ci  dà  le  Ticende  d'ana  terra,  eli*  nerita  sto- 
ria,  senza  bisogno  di  ricorrere  alle  baje  di  Ludorieo  Mangini,  che, 
come  solevasi  al  suo  tempo,  rimonta  a  Noè,  a  Phaleg  e  Adula,  facendo 
nascer  Asola  75  anni  dopo  nato  Abramo,  2023  dopo  creato  il  moado, 
692  avanti  Roma,  1747  avanti  Mantova,  1904  aranti  Cristo  nato. 

Chi  comincia  cosi,  qual  merita  fede  neppur  quando  racconta  vrrni- 
menti  moderni?  Che  appoggio  hanno  quei  duci  longobardi?  Ceppar 
poteva  accettar  ciecamente  i  documenti  dell'Odorici  e  le  asserzioni  del 
Rosa.  Certamente  egli  aveva  a  mano  molti  scrittori  mnnicipali,  sa  eoi, 
egli  che  n'ò  capace,  dovea  far  prova  di  critica  e  di  indagini. 

n  signor  Bernoni  si  duole  che  i  Longobardi  non  abbiano  potato 
e  tenere  nelle  loro  mani  l' intera  penisola,  il  che  sarebbe  per  il  coman 
meglio  avvenuto,  se  i  pontefici,  fin  d'allora  ostili  all'  unità  narionale, 
non  avessero  chiamato  Carlo  Magno.  » 

Se  questa  totale  conquista  dei  Longobardi  fosse  avvenut»,  periva 
affatto  la  civiltà  romana,  che  invece  soprarisse  per  illuminar  anche  le 
altre  nazioni.  Accetterebbe  egli  chi  dicesse  sarebbe  pel  eomnn  neglio 
avvenuto,  che  gli  Austriaci  occupassero  tutta  Italia,  portandola  ad  naUà, 
qualora  il  Piemonte  per  osteggiarli  non  avesse  chiamato  Napoleone?* 

Ben  interessano  le  vicende  dei  Casaloldi,  lo  scomparir  dei  conti 
rurali,  il  formarsi  del  Comune,  l' introdursi  dei  signorotti,  la  saddi- 
tanza  or  a  Venezia,  or  a  Mantova,  la  memorabile  Fossa  Magna  lunga 
40  miglia,  che  (1358)  serviva  insieme  a  difesa  e  all' irrigasione  dei 
campi  di  Monteohiaro,  Carpenedolo,  Acquafredda. 

Parlando  dei  privilegi  o  buoni  usi  o  consuetudini  che  la  screnissinw 
conservava  ai  paesi  dedìtizj,  il  Bernoni  è  lontano  da  quegli  statolatri  che 
Torrebber  sacrificato  all'uniformità  amministrativa:  e  mentre  l'Odorici 
tutto  imputa  la  ruina  di  Venezia  ai  privilegi  che  essa  conservava  alle  di- 
verse terre,  il  Cibrario  ingloria  i  Greci  e  gli  Italiani  •  di  veder  quasi 
d'ogni  città  e  d'ogni  terra  formata  la  capitale  d'un  indipendente  governo, 
sicché,  in  piccol  numero  d'uomini,  tanti  ne  creano  di  alti  spiriti  e  dì 
magnanimo  cuore,  che  a  tutti  sembri  di  avere  quanto  basti  per  gover- 


*  €  Nella  lang*  lotta  tra  i  re  longobardi  ed  i  papi,  eii  eh*  )  piA  eoli  «•Mrvato 
Fono  le  mire  anbitioM  di  questi...  Non  li  trattava  rolunto  di  papi  •  di  r«...  NaI 
«onflitto  fra  quelle  dne  forte  l'aKitara  il  dettino 'd'aleani  milioni  d'nonini;  qoal*  di 
queste  due  fono  rappresenUra  pift  da  Ticino  il  toIo,  il  diritto  di  qaella  mollitadiM 
di  TiTenti:  quale  tenderà  a  diminuire  i  dolori,  •  matterò  in  qaaata  moado  u  po'  pia 
di  ginalitia  T  Eooo  il  punto  vero  della  diienuione  ».  ILàltzan. 
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naro  ab  medesimi  od  ì  vicini;  e  ai  viciai  paja  esser  da  tanto  da  non 
dover  obbedir  a  nessuno  ». 

Il  Bernoni  accenna  epoca  per  epoca  gli  uomini  illustri,  dei  qnali 
lia  già  stampate  notizie  biografiche;  vi  trova  scuole  pubbliche  fin  dal 
1400,  d'ondo  valenti  studiosi,  fra  cui  i  Torresani,  fra  i  primi  tipografi 
di  Venezia,  e  il  Biado  noto  editore  di  scrittori  greci. 

E  costume  e  spesso  difetto  delle  storie  il  diffondersi  piti  lunga- 
mente sui  fatti  contemporanei,  dove  l'autore  diviene  fonte:  qui  invece 
due  sole  facciate  bastano  all'  età  eh'  egli  intitola  Risveglio^  e  che  oc- 
cupa gli  80  anni  di  questo  secolo. 

Moncalieri  sorse  sulle  ruine  di  Testona,  e  come  appendice  piemon- 
tese della  lega  lombarda  (Cibraeio)  fu  il  trattato  di  alleanza  (1227) 
fra  il  Comune  di  Torino,  l'abate  di  Pinerolo,  varj  signori  e  il  Comune 
di  Testona,  per  cui  dovessero  obbligare  Genovesi,  Astigiani,  Chicresi, 
a  passar  essi  e  le  loro  merci  pel  Delfinato  o  per  la  strada  dì  Testo- 
na, Torino,  Pinerolo,  e  ciò  per  dar  importanza  a  Torino.  Ma  Chie- 
resi  e  Astigiani  so  no  riscossero,  distrussero  Testona,  i  cui  abitanti, 
col  soccorso  de'  Milanesi  che  aveano  domato  il  marchese  di  Monfer- 
rato, piantarono  nuova  patria  sull'ameno  colle  intorno  al  convento  dei 
Francescani.  L' 11  novembre  1230  vi  fu  tenuta  la  prima  assemblea 
comunale*. 

Piacque  poi  quel  castello  ai  duchi  di  Savoja,  che  spesso  vi  fecero 
residenza;  e  il  fatto  loro  colà  piìi  memorabile  è  per  avventura  quello  di 
Vittorio  Amedeo  III,  che  abdicò  alla  corona  per  vivervi  in  paco  con 
Anna  Canale  di  Cumiana  marchesa  di  Spigno.  Ma  il  suo  figlio  e  suc- 
cessore Carlo  Emanuele,  supponendo  tramasse  di  ricuperar  il  trono, 
mandò  ad  arrestarlo  il  29  settembre  1731  con  grande  apparato  di  for- 
ze, ma  invece  delle  carte  compromettenti,  nelle  sue  casse  trovaronsi 
GOO  libbre  di  cioccolatte;  onde  fu  ricondotto  in  quel  castello  ove 
morl,^  mentre  sua  moglie  era  stata  chiusa  nel  forte  di  Cova,  dove 
l'on  enfenne  Ics  femmes  de  mauvaise  vie. 

A  Moncalieri  v'ora  uno  studio,  ove  fu  maestro  il  Tenivelli,  autore 
della  Biografia  Piemontese,  mandalo  al  supplizio  da  quel  re  nel  1797 
corno  ribelle. 

Da  Moncalieri  Napoleone  nel  1807  promulgava  il  famoso  decreto  di 
Milano  pel  blocco  continentale,  e  decretava  un  ponte  sul  Po,  uno  sulla 


'Colombo  (ìiuseppe,  Notizie  storiche  della  città  di  Moncalieri.  Torino,  1876;  ln-8, 
Ji  jmgino  100. 

'  Non  a  Rivoli,  coma  dioe  il  Botta.  , 
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Dora,  un  canale  che  da  Sarona  reniue  a  congiongeni  eolia  Bormida, 
nna  strada  pel  Monginerra. 

È  conosciuto  il  collegio  fondatori  da  Carlalberto  e  affidato  ai 
Barnabiti,  ai  quali  appartiene  l'autore  di  questo  libretto,  che  si  leggo 
Tolentieri  e  con  profitto. 

Soggiungiamo  Tre  Cronache  sopra  Schio  e  territorio,  pabblicate  d* 
Giacomo  Bologna  e  Francesco  Rossi  (Padora,  1876;  iii-16  di  pagine 
124),  che  danno  iiotizie  statistiche  del  paese  e  narrano  U  peate  del 
1630  in  quella  cittadina,  che  or  tanta  importansa  acquistò  per  le  iado» 
strie  del  senatore  Rossi,  il  quale  alle  cure  del  guadagno  accoppia  emi- 
nentemente la  benevola  attenzione  per  gli  operaj  e  per  le  loro  famiglie. 

Piti  erudite  sono  le  Notizie  itorieht  della  citiò  di  Alcamo  pel  prò- 
fessor<3  Vincenzo  di  Oiovanni  (Palermo,  1876,  ìd-8,  di  pagine  105), 
dove  sapientemente  si  discorre  della  regione  degli  Elimi,  dell'etimo- 
logia tanto  disputata  del  nome  di  Alcamo,  e  se  ne  reeano  i  pnTilegi 
e  le  consuetudini.* 

Nelle  storie  municipali  si  suole  cominciare  dall'etimologia  del  nome, 
e  non  t'  è  stravaganza  che  non  siasi  spacciata  in  proposito.  Basti  ae- 
cennaro  il  novtro  Milano  e  Como  e  la  Valtellina.  Di  tali  borie  moni' 
mpali  si  ride  il  signor  Giacomo  Racioppi,^  e  mostrato  come  sì  formino 
ì  casali,  le  borgate,  le  città,  ne  studia  i  nomi,  e  tenta  l'etimologia  di 
molti,  persuaso  che,  nella  ricerca  delle  variate  nomenclature  geo- 
grafiche, le  singolarità  diminuiscono  e  si  riducono  alla  legge  dei  grup- 
pi. Si  vale  naturalmente  del  Max  MQIIer,  del  Littrò,  del  Fleechia,  del 
Defenback. 

Le  sue  ricerche  vertono  su  nomi  di  paesi  meridionali,  ma  alcuni 
possono  applicarsi  anche  ai  nostri.  Tralasciando  i  desinenti  in  ano  che 
significano  possesso  (praedium  Oentianum,  Marianum,  ecc.),  Baragia  de- 
riverebbe da  Barra  e  Barraginm,  indicante  i  cancelli  posti  alle  vie  per 
esigervi  i  dazj. 


*  Il  prof.  Di  OiovÀsm,  toll»  BieUla  Vnittnalt  pnbblle»  mtm  swic  di  U((«r«  a 
Cesare  Cantìl  in  eonfolaiione  del  Laurent,  del  Bnckle,  dello  Straon,  dell'IlailBUSii  • 
simili,  che  il  gran  problema  delle  origini  e  della  SnaliU  riaolroDo  eoi  poaitiriaoM  bcU» 
storia,  riduoendolo  al  dubbio  scientifico,  e  la  scienia  esaltando  bob  foto  i\  sopra,  mm 
invece  della  morale;  sicché  nel  naufragio  totale  della  fede,  l'art*  sia  eonsolatrìe*  dell* 
anime  soffrenti  e  l'umanitì  sia  esonerala  dalla  fatica  del  bene. 

'  Origini  ttoriche  incttlignU  uti  nomi  grografici.  Saggio  di  Giacomo  Raciopw.  Na- 
poli, 1876. 
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Brianza  (come  il  napoletano  Brionza)  da  Brie,  lerra  uhi  fiunt  boni 
casei,  come  lo  svizzero  Briem  o  il  francese  La  Brie; 

Calcio,  Caucium  nel  medioevo  indicò  una  strada  sollevata  su  ter- 
reno basso  e  paludoso; 

Paderno  dee  derivarsi  da  patria,  non  da  pater.  Il  suffisso  erno 
molte  volte  indica  luogo  di  lavoro  fabbrile,  come  Linterno  ove  si  fab- 
bricavano lintei. 

Rota  (come  lìotafuori)  è  terreno  aperto  dall'aratro. 

La  Motta  è  il  castello  o  il  principal  luogo  d'un  feudo  (Motta  Vis- 
conti). 

Egli  sostiene  che  sette  decimi  dei  nostri  nomi  geografici  derivano 
dal  latino,  il  che  significa  che  latina  era  la  massima  parte  degli  abi- 
tanti, pochissimi  da  gente  anteriore,  ben  pochi  dagli  invasori  setten- 
trionali. Con  questa  scorta  si  può  indicare,  almeno  press'  a  poco,  l'età 
in  cui  cominciarono  i  diversi  paesi. 

Atti  della  II.   Accademia  Lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti  (un 
volume  in-8  di  pagine  4G2). 

Questo  XX  volume  contiene  cenni  della  pubblica  biblioteca  di  Lucca, 
dove  si  ragiona  dei  bibliotecarj,  e  i  fatti  smentiscono  la  taccia  quasi  di 
barbaro  che  si  suol  apporre  a  Carlo  Borbone;  un  elogio  di  Tommaso 
Stefani  ;  una  curiosa  dissertazione  sui  Luigini,  monete  d'argento  che 
in  varie  zecche  si  battevano  pel  commercio  col  Levante;'  una  su  Fede- 
rico IV  di  Danimarca  e  la  visita  da  lui  fatta  a  Lucca,  e  l'amicizia  sua 
romanzesca  con  Maddalena  Trenta,  che  diede  materia  a  varj  scritti  e 
ad  una  elegia  del  l'indemonte.  Succedono  i  cenni  della  vita  e  degli  scritti 
del  professore  Niccola  Barbantini,  chirurgo. 

Degna  di  particolar  nota  ci  parve  la  Storia  della  famiglia  Fioren- 
tini, lavoro  di  Giovanni  Sforza.  Egli  la  dedica  a  Cesare  Cantìi,  come 
a  quello  da  cui,  fin  da  giovanissimo,  ebbe  incoraggiamento  agli  studj 
storici,  e  che  a  diede  i  primi  e  più  osservabili  esempj  nelle  monogra- 
fie, n  genere  che  tanto  bene  fiorisce  presso  i  Francesi,  a  mentre  da  noi 
non  trovi  chi  lo  coltivi  colla  diligenza  e  colia  sollecitudine  che  si  me- 
rita. » 

Francesco  Maria  Fiorentini  (1603-1673)  naturalista  e  medico,  ebbe 
troppo  ad  esercitarsi  in  Lucca  nella  peste  del  1630,  intorno  alla  quale 
Io  Sforza  adduce  molte  particolarità,  preziose  anche  dopo  il  molto  che 


'  Sulla  Zcccii    di   Tiucca  ò  un    buon    ragguaglio  nt  prineipìo  dol  II  Tolamo,   or    or» 
pubblicato,  doli'  Inventarlo  dvU'Arcbirio  di  Slato  di  quella  oitU. 
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se  n'  è  scritto,  massimo  pei  prorTedimenH  dell'  autorità  e  pei  pareri 
dei  medici,  dei  quali  erano  Unto  rarj  i  rimedj  toggerìti,  ohe  ri  deci- 
deva «  il  rimedio  migliore  essere  quello  di  ricorrere  •  su*  Dìtìim 
Maestà.  1 

Neppur  colà  mancò  l' opinione  degli  untori,  e  n*  erano  imputati  al- 
cuni  frati,  e  principalmente  uno  ohe  «  darà  a  baeiare  un  orocifiaao, 
qual  essendo  baciato  da  una  donna,  sareo  «ubbito  morta.  • 

Lo  Sforza  accompagna  l' operoM  rita  di  Fr*nee»co  Maria  eolie  te- 
stimonianze resegli  dai  molti  contemporanei.  Ma  pih  allettante  rieeee 
la  narrazione  del  suo  nipote  omonimo,  vissuto  dal  1703  al  1790,  e  che  dei 
lunghi  suol  viaggi  lasciò  curiosi  Anecdoti,  scritti  50  anmi  dopo  ritor- 
nato  in  Lucca.  Vide  le  primarie  città  di  Europa,  ed  ebbe  modo  di  pe- 
netrare nella  più  elevata  società;  e  ce  la  descrire  al  tìto,  coi  duelG, 
col  cicisbeismo,  col  libertinaggio,  con  quella  burlevole  accidia  che  in- 
titolarari  pace,  e  che  talvolta  ai  invidia  fra  l'eclampsi  odierna.  A  Ve- 
nezia frequentò  i  monasteri,  •  ove  si  andava  a  piacimento  anche  eoa 
maschera,  e  vi  si  vegliava  alcune  ore  della  notte,  •  e  narra  avventure 
sue  e  altrui.  A  Vienna  vide  di  Carlo  VI  i  pransi  che  faceva  in  pub- 
blico fra  principi  e  ambasciatori  che  1'  attorniavano  in  piedi,  mentre 
i  ciamberlani  in  ginocchio  gli  porgevano  le  vivande  e  il  Tino,  ed 
egli  ■  ingordamente  mangiava  sensa  masticare,  •  ridendo  ai  motti  •  ìm- 
pertinenti  né  mai  spiritosi  d'un  buffone  t,  eome  farebbero  odierni  mi- 
nistri dei  loro  giullari. 

Alla  tavola  del  giovane  duca  di  Richelien  stavano  attorno  alla 
sala  una  fila  d'aiduchi  appoggiati  al  muro  ;  altre  livree  portavano  i 
piatti  fino  alla  porta  del  salotto,  di  dove  li  recavano  in  tavola  paggi 
e  cappe  nere.  I  Viennesi  trovava  sospettosi  e  presuntuosi,  perchi 
ignoranti;  e  stanno  sempre  in  guardia  degli  Italiani,  maasime  se  non 
sappiano  bevere  e  ubriacarsi  come  loro. 

Giorgio  I  d'  Inghilterra  aveva  a  fianco  tre  favorite  «  piuttosto 
brutte,*  e  se  le  guardava  come  uno  stolido. 

Le  famose  cantanti  Faustina  e  Cuzzoni  rivaleggiavano  nel  non  ce- 
dersi in  nulla,  e  perchè  una  fu  la  sera  servita  con  due  torcie,  V  altra 
ne  volle  tre,  onde  quattro  la  rivale,  e  così  fu  uno  spettacolo  come 
quando  si  porta  il  Venerabile.  A  Londra  detesta  le  rie  fangose,  il 
fumo  e  le  prostitute,  ma  ammira  l'illuminazione  notturna,  ignota  in 
Italia,  e  le  ronde  che  gridavano  badate  al  fuoco.  Vi  erano  poco  tolle- 
rati i  forestieri  e  massime  i  cani  francesi,  e  più  le  donne,  perchè  usa- 
vano il  belletto. 

Alle  objezioni  degli  spiriti   forti  il  Fiorentini  s' ingegnava  rispon- 
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dere;  non  volle  ascriversi  ai  Franchi-Muratori;  pranzava  dal  Nunzio 
per  mangiar  di  magro,  e  una  sola  domenica  perdette  la  messa. 

Torino  trovava  bella  per  le  vie  dritte,  e  ammesso  alla  Corte,  Vit- 
torio Amedeo  lo  affollò  di  domande  senza  aspettar  la  risposta.  Intero- 
gato  dal  re  ove  andava,  rispose:  a  in  Italia»  essendo  stato  avver- 
tito che  guai  se  avesse  detto  esser  venuto  di  Francia  iii  Italia,  poi- 
ché il  re  considerava  questa  come  distinta  dal  Piemonte.  Milano  gli 
parvo  la  città  »  ove  pili  si  convive  n  ;  lodava  la  cordialità  con  cui  vi 
sono  accolti  i  forestieri,  e  la  libertà  delle  gentildonne  di  girar  da 
conversazione  in  conversazione,  prendendo  seco  il  cavaliere  che  più 
voleano.  A  Genova,  «  al  rovescio  di  Milano,  non  si  corre  rischio  di 
disordinarsi  alle  altrui  tavole.  » 

La  biblioteca  del  Fiorentini  fu  comprata  dalla  repubblica  lucchese 
nel  1802  e  unita  alla  pubblica,  ma  consumata  dall'incendio  del  1822. 

Quanto  alla  Toscana  sarebbero  del  genere  stesso  le  lettere  del  ca- 
valier  Orazio  Mann  al  famoso  Orazio  Walpole,  intorno  alla  Corte  di 
Francesco  II  e  Leopoldo  I  di  Lorena  (1740-1780),  su  cui  ò  formato 
il  libro  del  D.  Doran,  Mann  and  Manners  at  t/te  Court  of  Florence. 

D. 


Nello  scorso  trimestre  la  nascente  Biblioteca  della  Società  Sto- 
rica Lombarda  s'arricchì  delle  seguenti  opero  : 

Archeografo  Triestino,  edito  per  cura  della  Società  del  Gabinetto 
'^"  Minerva.  Nuova  Serie,  voi.  IV,  fase.  Ili,  ottobre  187G. 

Archivio  Storico,  Artistico.,  Archeologico  e  Letterario  della  Città  e 
Provincia  di  Roma,  fondato  e  diretto  da  Fabio  Gori.  Anno  I  e  II, 
voi.  I,  fase.  3. 

Archivio  Storico  Italiano.  Tomo  XXIX,  4.»  dispensa  del  1876. 

Finazzi  can.  Gio.  Le  antiche  lapidi  di  Bergamo  descritte  ed  illu- 
strate. Bergamo,  Pagnoncelli,  1876,  voi.  in-4. 

Muoni  Damiano.  Tunisi,  spedizione  di  Carlo  V  imperatore,  :ìO  mag- 
gio - 17  agosto  1535.  Cenni,  documenti,  regesti.  Milano,  Bornardoni, 
1876,  in-8.  —  Antichità  Romane  nel  Basso  Bergamasco,  e  Cenni  sopra 
Calcio  ed  Antignate. m\iino,Born(irioni,  187G,in-8.  -  Archirj  di  Staio 
in  Milano,  Prefetti  o  Direttori,  1468-187Ì,  ecc.  Milano,  Molinari,  1874, 
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in-8.  —  L'antico  Stato  di  Romano  di  Lombardia^  cenni  itorìei,  doeanentt 
e  regesti.  Milano,  C.  Brigola,  1871,  in-8. 

Pasolini  Pietro  Desiderio.  Memorie  storiche  della  famiglia  Ratponi, 
lettere  alla  sorella  Angelica  Pasolini  Dalle  Te«te.  Imola,  Oaleati, 
1876,  in-4. 

Famiglie  Kotabili  Milanesi,  dispensa  III  e  I  puntata  della  IV;  con- 
tiene le  famiglie:  D'Adda,  di  F.  Calvi;  Fonti,  della  Redazione;  Oldo- 
fredi  (Isei),  di  Damiano  Muoni;  Vitaliani  Borromei  (Part«  I),  di 
L.  Palle. 

De  Medici  Dilotti  Spiridione,  /  Dialetti  Greci  ed  il  Héo  Ellenismo, 
discorso  letterario.  Palermo,  1876.  —  <W»  greca  a  Giuseppe  Despn- 
che,  colla  parafrasi  italiana  di  M.  Cornelia  Lapresti  Diletti. 
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BDUooR&riA  DKL  Tii  Cestksaeìo  dkllà  battaolu  di  Lkoitavo. 

(OnKtaiMwfeM,  radi  FsM.  II,  pkg.  346.) 

Alessi  (Giuseppe).  Pontida  e  Legnano,  ricordanze  italiane;  polimetro; 
in-8.  Giarrc,  Castorina,  1876. 

BoXABDi  (Donato).  VII  Centenario  di  L'ugnano;  disc4)rso  letto  nel  ca- 
sino del  Commercio  di  Alessandria;  in-8.  Alessandria,  Tip.  Jacque- 
mod,  1876. 

Callkri  (Celestino)  Legnano;  poesia.  Nella  lilcista  Subalpina  di  scien- 
ze, lettere,  arti,  industrie  e  commercio.  Cuneo,  noTcmbrc,  1870. 

CoLLEOKi  (Celestino).  Storia  del  Monastero  di  Pontida  ;  con  aggiunta 
degli  scrittori  bergamaschi  fioriti  in  quel  convento,  del  P.  Barnaba 
Vaerini.  Pubblicazione  con  appendice  e  note  del  prof.  Antonio  Ales- 
sandri; in-4.  Bergamo,  Tip.  Gaffuri  e  Gatti,  187C. 

Cremona  e  il  VII  Centenario  della  vittoria  di  Legnano  (29  maggio 
1876);  in- 16.  Cremona,  Tip.  nell'istituto  Manini,  1876. 

Di  QiOTiSE  (Francesco).  La  batUiglia  di  Legnano,  dramma  storico  in 
cinque  atti  e  prologo:  in-8.  Napoli,  Tip.  Nobile,  1848. 

Dolci  (Francesco  Maria).  In  occasione  del  Centenario  di  Legnano  ;  ode 
safiBca  latina;  in-8.  Bergamo,  Tip.  Gaffuri  e  Gatti,  1876. 

DcpoBT  Saint  Pierre  (Pietro)  Ida  o  un  episodio  della  Lega  Lomhar' 
da,  novella;  in-16.  Roma,  Tip.  della  Pace,  1876. 
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Falorsi  (Guido).  Glorie  patrie;  libro  di  lettura  e  di  premio;  in-16. 
Milano,  G.  Agnelli,  1874. 

Parte  HI,  Cap.  IL  La  Lega  Lombarda   dal   1100  al  1135  —  Federico  li  — 
La  nuova  Lega  Lombarda. 

Ferri  Mancini  (P.).  Legnano;  odo;  in-4.  Osimo.  Tip.  Quercetti,  1876. 

Giornata  (la)  di  Legnano.  Discorso  storico  del  M.  R.  parroco  D.  P.  M., 
pubblicato  per  cura  del  Comitato  cattolico  per  le  feste  di  Legnano; 
in-8.  Reggio  Emilia,  Tip.  Degani  e  Gasperini,  1876. 

Giuramento  dei  consoli  e  rettori  della  Lega  Lombarda  30  aprile  1183 
in  S.  Antonio  di  Piacenza;  originale  dell'Archivio  municipale,  con 
la  traduzione;  in-4.  Piacenza,  Tip.  Del  Majno,  1876. 

QovEAN  (Felice).  Il  giuramento  di  Pontida,  cenni  storici;  in-16.  Tori- 
no, Tip.  Baricco  e  Arnaldi,  1848. 

—  L'Assedio  d'Alessandria,  cenni  storici;  in-16.  Torino,  Tip.  Baricco 
e  Arnaldi,  1848. 

—  La  battaglia  di  Legnano,  cenni  storici;  in-16.  Torino,  Tip.  Baricco 
e  Arnaldi,  1848. 

Macfarlane  (C).  l'he  romance  of  hiatory.  Italtj;  in-8.  London,  "Warne 
and  Co.,  1876. 

Pag.  207-248.  The  Carroccio:  or,  the  battle  of  Legnano. 

Mancini  (l^uigi).  La  battaglia  di  Legnano;  ode,  seguita  da  due  sonetti 
del  medesimo;  in-8.  Pano,  Tip.  Lana,  1876. 

Masotti  (Francesco).  Nel  Settimo  Centenario  della  battaglia  di  Legnano  ; 
canto;  in-8.  Bologna,  Tip.  Mareggiani,  1876. 

Parmigiani  (Stefano).  La  religione,  le  sue  sofferenze,  i  suoi  trionfi; 
terzine  pel  VII  Centenario  della  vittoria  di  Legnano;  in-4.  Piacen- 
za, Tip.  Tedeschi,  1876. 

Partelli  (Francesco).  Per  il  VII  Centenario  della  battaglia  di  Legna- 
no; carme;  in-8  Alessandria,  Tip.  Cazzotti,  1876. 

ScARABELLi  (Luciano).  I  Piacentini  nella  Lega  Lombarda.  Commemo- 
razione in  S.  Antonino  di  Piacenza;  in-4.  Piacenza,  Tip.  del  Maj- 
no, 1876. 

Settimo  (pel)  Centenario  della  battaglia  di  Legnano;  ode  dell'abate  F. 
S.;  in-8.  Padova.  Tip.  Penada,  1876. 

Spihelli  (Tommaso).  La  battaglia  di  Legnano;  canto;  in-8.  Brescia, 
Tip.  La  Provincia,  1876. 

Valeriani  (Scipione).  Pontida  e  Legnano.  Discorso  storico  in  occasione 
del  VII  Coiiteniirio  celebratosi  in  Milano  nel  1876;  in-16.  Bologna, 
Tip.  Ceneroni,  1876. 

Varisco  (Dino),  La  battaglia  di  Legnano;  discorso  letto  in  Como  il 
28  maggio  1876;  iu-8.  Como,  Tip.  Giorgetti,  1876. 
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Verona  nel  Settimo  Centenario  di  Legnano,  fealeggiato  U  29  m»9ff« 
1876;  in-8.  Verona,  Tip.  del  Seminario,  1876. 

CoDtiena  : 
Di   CAaonu  L.  Bnvt   uimomt  Umlto  tUOa  tamia   Unta  trhtrmlm  mUa 

etriUdràU  U  t»  mmffh  t8T«. 
SnoAoima  O.  B.  Prvlmttom  airjmmitmtm  foUUm  ItmOm  wM  t^UmfU  ii 

Ttroma. 
Càfktti  V.  /  lupptici  di  ìlilano;  Idilio. 
Fàsizzi  D.  Il  giuraménto  di  Pontida  ;  dMadlUko. 
Buschi  L.  Prima  di  Ltf marno;  otUr* 
OlAOOllELLi  L.  Primta  d*tta  baUafìia;  Mt*. 
Rf*min  V.  Lfffmamo;  poli—tra. 
Quooiiuxi  L.  Ai  caduti  di  Lttmnms  iaao. 
Buschi  A.  Pro  fido  ti  patrim  imltrtmpHt  ;  «pHipMw 
Oucomixi  L.  Dopo  la  hattagtia  ;  «oro. 
Buxcm  L.  Lt  lagrimt  di  Btalriet  ;  Maatto. 
OiACOMELLi  L.  Attor*  di  tpoaa  t  tmrUé  di  palrta  ;  ri«f  w 
ZASEI.LA  0.  Alettamdro  III  *  il  Bmrbamta  a  Ytmfla;  mmUo. 
Buxcbi  L.  Ai  Atttiamdro  III  ptr  la  paco  di  Ytmuia  ;  «omUo. 

YaLAKi  (Filippo).  Cecilia  Rodena,  episodio  della  battaglia  dì  Legnino. 
Ballata  itorica;  in-8.  Milano.  Tip.  Bemardoni,  1876. 


INDICE. 


pag. 

A.  D.  C.  Ragionamento  sullo  leggi  che  riguardano  i  falliti     .     .  6 

A.  D.  C.  Ariberto  Vcscoto  di  Como,  sul  finirò  del  Secolo  XI     .  19 
A.  D.  C.  La  nunziatura  Veneta  di  Jlonsignor  Agostino  Cusani  nel 

triennio  1704,  1705,  1706 29,  182,  377 

Canti;  C.  Ugo  Foscolo.  Paralipomeni 72 

MoNOEKi  G.  Arte  antica  ed  artisti.  Postillo 101,  258 

MoNOERi  G.  Ancora  delia  porta  dogli  Stanga  a  Cremona    .     .     .  116 

Cantìt  C.  Ancora  di  Cesare  Cesariano 119 

Del  Giudice.  La  vendetta  nel  diritto  longobardo 157 

F.  G.  La  rocca  di  Soncino 251 

Bertolotti  a.  Tommaso  della  Porta 270 

Ancora  della  famiglia  Moreno 296 

Casanova.  E.  Orazio  Laudi 306 

QniNzoNi.  Cronaca  semestrale  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano    310,  652 

Peluso  F.  Fra  Sabba  da  Castiglione,  gentiluomo  milanese    .     .  357 

Visconti  E.  Carlo.  Ordino  dell'esercito  ducale  sforzesco  1472-1474  448 

Descrizione  del  martirologio  di  Adono  e  del  Necrologio  Cremonese  514 
Trivui.zio   G.    G.  Oioje    di  Lodovico  il  Moro   duca  di    Milano, 

messo  a  pegno 530 

Caffi  M.  Creditori  della  Duclicssa  Dianca  Maria  Sforza     .     .     .  534 

Caffi  M.  Il  Castello  di  Pavia 543 

GniBON  I.  La  credenza  di  Sant'Ambrogio 583 

BuAGiiiROLi.i  W.   Luca  Fancelli,  scultore,  architetto  e  idraulico 

del  secolo  XV 610 

Giampietro  Daniele.  La  pretesa  donazione  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti a  Francesco  Sforza ' 639 

Notizie  d'Archivio 560 

Curiosità  d'Archivio - 315,  568 

Notizie 121,   330,    570,  656 


€78 


INDICE. 


Bibliografia:  f*9- 

BiASCHi.  Le  mauri»  polilieh»  reliUr»  all'altere  degli  AreUrJ  41  SUte  ple- 

montesi 

Arohivio  Veneto IJl 

ToBELU.  BicorJl  intorno  alle  eln<iae  giomaU  ai  MìUm I»> 

L'Areheografo  Trioetino '** 

Di  Ceollalàkza.  Memorie  iUtrìeo-feDealogiebc  dalla  itirpa  Waldaaa  Mali  a 

pia  partieolarmrnle  dei  conti  di  Collorada ItI 

Fk.  Il  TeicoTO  Domenico  Bollanl "* 

CaxmsxWLU.  Reeoaro  e  la  tae  fonti  mlneraU,  aacoado  I»  Indjttooe  e  ;a  noria  IM 

BtnMxnn.  Lo  origini   norareri ■" 

BxDMOUT.  GoeohiohU  Toecana'  •,  teit  dea  Eada  d«t  lrira«H»la«fca«  Tralelaataa  UT 

Atti  della  Sociali  Ligure  di  Storto  Patria       !*• 

MoBSOL».  Oirolamo  da  SeUo  TawaTo  a  diplomatico  del  aaealo  XTI    ...  tri 
t0Mn.ci7B.  I.  ST  Db  DvcHnsB  Q.  RAomniArLT.  Lettrai  ai  Uuiroetloni  rar 

U  Coor  de  Franca;  1M7..48:  doeuaaau  InMilf 14* 

Strenna  piaoentlna  pai  187* .  lU 

Caxdio*  Ooibaoa.  Memorie  delle  famiglie  nobiU  dalla  prvrlaaU  ■arifliwaB 

d'IUlia *>• 

Origine  e  rieende  dello  itemma  iabaado M9 

Bbbtolotti.  Bartolomeo  Baromioo  da  Catalmonferrato  S4* 

SCAZZI.  Perelaaii M 

Le  rie  romane  militari  nel  territorio  di  BargaaM .1*1 

I  Tini  d'Italia  giudicali  da  Papa  Paolo  III  a  dal  iM  b«tU(Uere                     .  MI 

Maxcixelu.  Cento  al  taapo  dal!»  gaam  par  la  MaaaaUa*  di  Manton  irl 

SraiBLU.  LetUre  di  Andra»  BaOBaparta  a  Lod.  AaL  Haistorì S4S 

HoBTU.  Alenne  lettere  InadiU  di  Pietro  Metaataaio >*> 

ArehiTio  di  SUtiitiea iri 

Omaggio  della  Soeieti  Storica  Lombarda  al  TU  Canlaaario  della  battaglto  di 

Legnano }44 

Ebou.  Eraemo  Oattamclata  da  Naml,  tool  monomantl  e  eaa  famiglto     .    .  Hi 

BxLOBAlto.  La  famiglia  de  Ferrari  di  Oenora S7( 

LBMltBB.  Lee  Celte<  et  Ica  Oaaloie ivi 

Dozio.  Del  contado  della  Marteeana 677 

PASOLnn.  Memorie  itoriohe   della  famiglia  Ponti £i74 

Cronache  dei  Secoli  XIII  e  XIV »7» 

Docamcnti  della  Storia  di  Sicilia '...-.  i8l 

Manzoni.  Bibliografia  Sutataria  e  Storica  luliana MI 

Bebtocci.  Repertorio  bibliogr.  delle  opere  etampate  in  Italia  nel  leeolo  XDL  **7 

Atti  detto  K  Accademia  Lncoheae  di  ecieue.  Iettare  ed  arti *71 

Ballettino  bibliografico 152,  348,  674 


BULLETTINO 

DELLA  CONSULTA  ARCUEOLOGICA. 


Biilì,  Coiis.  Ardì.  —  An.  UL 


I  RESTAURI 
ALLA  R.  BASILICA  DI  S.  MICHELE  MAGGIORE 

DI   PAVIA. 


La  Consulta  archeologica  non  saprebbe  meglio  inaugurare,  que- 
sta volta,  la  sua  pubblicazione  elio  col  ricordo  della  festività 
compiutasi  in  Pavia  ai  14  del  corrente  marzo.  Ai  restauri  condotti 
intorno  a  quell'  insigne  basilica  di  S.  Michele  non  si  addiceva 
manco  delle  onoranze  onde  venne  circondata  la  loro  consacra- 
zione. Il  Re  d' Italia,  i  Principi  reali  vi  facevano  atto  di  presenza 
nelle  persone  dei  loro  rappresentanti  militari  ;  loro  tenevano  die- 
tro gli  alti  funzionari  del  Governo  e  del  Comune  aventi  residenza 
nella  città:  ma  più  che  tutto  ne  veniva  al  solenne  concorso  l'im- 
pronta propria  dall'  intervento  di  quanti  in  questa  parto  del  paese 
nostro  tengono  alta  la  bandiera  delle  arti  del  bello  e  delle  scienze 
archeologiche,  i  quali  risposero  numerosi  al  personale  invito  loro 
fatto.  Fra  gli  altri  istituti,  l'Accademia  di  belle  arti  di  Milano  e 
questa  istessa  Consulta  vi  si  trovavano  rappresentate.  Invitante 
era  il  Comitato  direttivo  della  festività  per  la  riapertura  dei  re- 
stauri, presieduta  dal  commendatore  Bernardo  Arnaboldi-Caz- 
zaniga. 

Davanti  a  quest'opera,  un  grande  attestato  di  benemerenza  vuol 
essere  tributato  a  chi,  in  qualunque  modo,  promosse,  favorì  e  con- 
dusse quanto  ha  valso  a  richiamare  questa  stupenda  creazione 
architettonica  dei  nostri  padri  a  quell'aspetto  d'  ordine,  di  vita, 
di  unità  di  cui  oggi  si  riveste  allo  sguardo  non  meno  del  cittadino 
che  di  quanti  hanno  a  cuore  i  buoni  studi. 

Oggi,  non  possiamo  pensare  al  S.  Michele  di  Pavia  senza  sentirci 
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La  Consulta  archeologica  non  saprebbe  meglio  inaugurare,  que- 
sta volta,  la  sua  pubblicazione  die  col  ricordo  della  festività 
compiutasi  in  Pavia  ai  14  del  corrente  marzo.  Ai  restauri  condotti 
intorno  a  quell'  insigne  basilica  di  S.  Michele  non  si  addiceva 
manco  delle  onoranze  onde  venne  circondata  la  loro  consacra- 
zione. Il  Re  d' Italia,  i  Principi  reali  vi  facevano  atto  di  presenza 
nelle  persone  del  loro  rappresentanti  militari  ;  loro  tenevano  die- 
tro gli  alti  funzionari  del  Governo  e  del  Comune  aventi  residenza 
nella  città:  ma  più  che  tutto  ne  veniva  al  solenne  concorso  l'im- 
pronta propria  dall'  intervento  di  quanti  in  questa  parte  del  paese 
nostro  tengono  alta  la  bandiera  delle  arti  del  bello  e  delle  scienze 
archeologiche,  i  quali  risposero  numerosi  al  personale  invito  loro 
fatto.  Fra  gli  altri  istituti,  l'Accademia  di  belle  arti  di  Milano  e 
questa  istessa  Consulta  vi  si  trovavano  rappresentate.  Invitante 
era  il  Comitato  direttivo  della  festività  per  la  riapertura  dei  re- 
stauri, presieduta  dal  commendatore  Bernardo  Arnaboldi-Caz- 
zaniga. 

Davanti  a  quest'opera,  un  grande  attestato  di  benemerenza  vuol 
essere  tributato  a  chi,  in  qualunque  modo,  promosse,  favorì  e  con- 
dusse quanto  ha  valso  a  richiamare  questa  stupenda  creazione 
architettonica  dei  nostri  padri  a  quell'aspetto  d'  ordine,  di  vita, 
di  unità  di  cui  oggi  si  riveste  allo  sguardo  non  meno  del  cittadino 
che  di  quanti  hanno  a  cuore  i  buoni  studi. 

Oggi,  non  possiamo  pensare  al  S.  Michele  di  Pavia  senza  sentirci 
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tratti  ai  giorni  giovanili  della  generazione  artistica  ormai  presso  al 
tramonto,  quando  guardavamo  estatici  a  cotesto  t«mpio  tutto  in- 
gombro di  rovine,  e  pieno  di  ombre  e  di  mistero,  e  ci  sentivamo 
assunti  quasi  ad  un'armonia  alta  e  solenne  d' idee  artistiche,  men- 
tre anche  fra  i  dotti  non  era  ancor  pronunciata  la  parola  d'archi- 
tettura lombarda,  anzi  s'aveva  tuttavia  per  tutti  il  titolo  di  barbara. 
Era  quello  il  momento  che  si  profferivano  appena  i  nomi  dei  Sacchi 
e  del  Corderò,  né  si  poneva  mente  agli  scritti  loro  intorno  all'edi- 
ficio che  come  a  divagazioni  accademiche.  D'allora  in  poi  sono  corsi 
quasi  cinquant'anni :  le  menti  si  sono  snebbiate;  le  idee  sono  venute 
consolidandosi  intomo  a  cotcst'arte  spregiata;  se  ne  ricercarono  i 
primi  vagiti;  se  ne  osservò  il  crescere  e  il  diffondersi  nel  paew 
nostro,  e  se  ne  scoprirono  le  numerose  parentele;  poi,  ne  furono 
riconosciuti  le  ragioni  organiche,  i  criteri  statici  ;  ne  parvero  mani- 
festi i  concetti  simbolici,  e  1*  estetica  non  si  rifiutò  di  concederle  il 
merito  di  particolari  attrattive,  negate  a  più  superbe  costruzioni. 
D'altro  lato,  intanto,  la  matita  e  la  sesta  darano  modo  di  resti- 
tuire a  corpo  effettivo  quelle  forme  antiquate,  e  panre  quello  che 
doveva  essere,  cioè  che  opportunamente  poste  al  cimento  dell'uso, 
ben  meglio  si  acconciavano  e  si  armonizzavano  colle  necessità 
della  vita  moderna  di  quello  che  si  potesse  attendere  dal  dottri- 
nario retaggio  della  classica  antichità.  Cosi,  quell'architettura 
lombarda  che  sembrava  una  appellazione  fantastica,  incoerente, 
dettata  da  predilezioni  locali,  in  questo  mezzo  secolo,  mercè  il  con- 
corso dei  dotti  e  degli  artisti,  sali  all'onore  d'un  principio,  d'un 
sistema  ;  e  se  ne  è  atteso  tuttavìa  un  codice,  non  per  questo  il  suo 
nome  manca  del  significato  d'uno  stile,  il  quale  è  accolto  non  che 
tra  noi,  all'estero,  tanto  che  le  scuole  accademiche  gli  hanno  or- 
mai dato  diritto  di  cittadinanza. 

Si  pensi  ora  se  i  grandi  esemplari  di  questa  architettura,  come 
primo  fra  i  primi  ragion  vuole  si  annoveri  cotesto  S.  Michele,  si 
meritassero  urgenti  riparazioni  e  ristauri,  e  quindi,  con  qual  animo 
di  compiacenza  e  di  gratitudine  oggi  si  riguardi  l'opera  compiuta: 
l'arte  e  la  scienza  sentono  del  pari  il  bisogno  di  farvi  omaggio. 

L'estimazione  dei  lavori  verrà  certamente  a  coronare  la  serie 
dei  fatti  compiuti  :  l' entusiasmo  del  primo  momento  deve  ora  ce- 
dere il  posto  all'osservazione  tranquilla  e  spregiudicata;  e  non  è  a 
dubitare  che  il  consenso  degl'  intelligenti  confermerà  alle  fatiche 
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sostenuto  i  giudizi   benevoli  conq[UÌstatisj   già,   di    primo   tratto, 
presso  la  pubblica  opinione. 

Sarebbe  presunzione  al(j[uanto  fuor  del  comune  quella  di  chi  con 
ciò  avesse  per  chiusa  ogni  controversia  sui  quesiti  non  pochi  che 
si  connettono  all'edificio,  e  principalissima  quella  circa  l'epoca 
cui  riferirne  la  condizione  tipica:  l'ultima  parola  certamente  non 
è  ancor  detta,  nonostante  il  dottissimo  e  diligente  volume  del 
dottor  Carlo  Dell'  Acqua,  onde  fu  accumulato  tanto  corredo  di 
dottrina  e  sgombro  tanto  terreno  al  procedere.  E  molto  proba- 
bile, invece,  che  le  osservazioni  e  gli  studi  si  rinnovino,  avidi  di 
più  arguti  giudizi.  Ma,  qui,  non  è  tal  cosa  che  importi;  conside- 
riamo piuttosto  l'importanza  del  lavoro;  ammiriamo  la  costanza, 
il  coraggio,  la  fede  di  chi  vi  concorse.  Quindici  anni  di  lavoro 
assiduo;  l'opera  di  due  architetti  di  cui  principale  quella  dell'in- 
gegnere Siro  Dell'Acqua,  successo  al  prof.  Giovanni  Battista  Ver- 
gani,  dopo  i  primi  cinque  anni,  durante  i  quali  prevalsero  le 
opere  del  riordinamento  esteriore;  ed  in  tutto  questo  lungo  pe- 
riodo poi,  scandagli,  esami,  indagini,  consulti  che  il  longanime  e 
scrupoloso  travaglio  del  restauro  esige;  qua,  rammendo;  là,  rica- 
peramcnto  di  parti  sepolte  o  manomesse;  altrove,  rinnovazioni 
integrali,  o  affatto  nuove  applicazioni;  e  infine,  malgrado  l'inten- 
sità e  il  cumulo  delle  operazioni,  un  limite  di  spesa  poco  credi- 
bile se  il  volontario  e  generoso  concorso  d'alcuni,  quello  appena 
commisurato  al  giusto  di  altri  non  lo  facesse  parere  possibile. 

Agli  onesti  e  forti  volenti  l'onore  dei  fatti,  anzi  dei  fatti  egregi, 
non  può  mai  venir  meno.  Tanto  è  accaduto  a  Pavia  per  l'opera 
del  restauro  di  cui  abbiamo  voluto  non  altro  che  registrare,  qui, 
la  data;  giusto  tributo  agli  operosi,  stimolo  e  guida  agli  animosi 
che  anelano  a  calcarne  le  orme,  sveglia  agli  inerti,  agli  esitanti, 
che,  intorno  a  noi,  dietro  sé  trascinano  ancora  un  compito,  come 
questo,  nel  quale  può  stare  la  loro  gloria,  o  la  loro  vergogna. 

G.  M. 


L'INCORONATA  DI  LODI 

E   OLI   ATTUALI  SUOI   RESTAURI. 


Jeri  era  Pavia  che  cbiadeva  con  un  atto  solenne  U  compita 
restituzione  architettonica  della  sua  basilica  di  S.  Michele;  oggi  6 
Lodi  che  intende  tutte  le  sue  cure  intorno  ad  una  mole  meno  Tetn- 
sta,  meno  celebre,  meno  altera,  ma  non  meno  cara  e  intoreMtnte 
per  l'artista  e  per  l'archeologo.  La  distanza  che  separa  il  santoarìo 
della  nuora  Lodi  dal  tempio  dell'antica  sede  dei  re  Longobardi 
non  è  meno  grande,  cosi  se  ne  viene  computato  il  tempo  che  «e  ne  è 
considerato  lo  stile:  sono  cinque  o  sei  secoli  d'intervallo;  e  da  on 
lato,  l'arte  lombarda  altera,  accigliata,  misteriosa,  fantastica;  dal- 
l' altro,  quest'  arte  ancora,  ma  ringiovanita  dall'alito  delle  forme 
pagane  del  XV  secolo  ;  gaja,  sorridente,  piena  di  vezzi  e  di  amabili 
capricci,  pari  a  quelli  di  un  bambino  mal  avvezzo,  cui  tutto  si 
concede. 

Comunque  ne  siano  gli  atteggiamenti,  è  sempre,  qui  o  là,  la  vita 
che  si  manifesta;  e  lo  studioso  delle  eredità  del  passato,  pari  al 
fisiologo, 'guarda  con  pari  amore  la  varietà  delle  forme,  sia  dove 
Io  scheletro  mostri  le  nude  forme  del  laterizio,  sia  dove  si  am- 
manti della  veste  nuziale  degli  intonachi  variopinti  di  figure  e 
di  ornamenti.  Ne  manco  egli  vede  e  nota,  compiacendosi  ancor 
più,  quel  moto  operoso  che  viene  attuandosi  d'ogni  intorno  nella 
nostra  regione,  e  che  dal  centro  diffondesi  mano  mano  alla  peri- 
feria, onde  vanno  concordi  i  dissidenti  su  d'altri  campi  nella  nobile 
gara  di  riconquistare  al  tempo  i  monumenti  che  c'insidia  o  che 
ci  potrebbero  in  breve  esserci  rapiti. 
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La  testimonianza  che  ci  dà  l'Incoronata  di  Lodi  non  è  delle 
ultime;  e  considerato  il  valore  del  monumento,  può  ossero  collo- 
cata fra  le  prime  e  le  più  interessanti. 

Questo  santuario  gode  meritamente  di  tal  rinomanza  da  rendere 
superfluo  ogni  cenno  intorno  alla  sua  storia  e  alla  sua  consisten- 
za. Per  apprezzarvi  i  nuovi  lavori  non  occorro  più  che  ricordare 
appartenere  desso  allo  scorcio  del  secolo  XV,  e  spettare  vera- 
mente alla  sua  architettura  la  tanto  abusata  qualificazione  di  bra- 
mantesca. Fuvvi,  anzi,  un  tempo  in  cui  venne  proclamata  invenzione 
del  maestro  umbro:  i  documenti  storici  ne  hanno  dimostrato  l'in- 
sussistenza; tuttavia,  mettendovi  dentro  il  passo,  se  ne  sente  l'affla- 
to; ò  che  una  certa  qual  aura  di  parentela,  nell'aspetto,  vi  colpisce 
con  quella  della  sagrestia  di  S.  Satiro  in  Milano,  sull'autenticità 
della  quale,  rispetto  a  Bramante,  non  è  permesso  dubbio  alcuno. 

Non  occorrono  molti  raffronti  per  avvedersene.  A  parte  l'am- 
piezza maggiore  nell'edificio  di  Lodi  a  riscontro  di  quello  di  Mila- 
no, sono  del  pari  duo  icnografie  ottagonate,  che  si  elevano  a  due 
piani  terminati  da  vòlta  a  spicchi,  o  in  entrambi  dei  due  piani, 
quello  inferiore  aperto,  per  ciascuna  faccia,  a  modo  di  arcata 
tonda  che  lascia  luogo  ad  un  non  lieve  affondamento;  quello  su- 
periore bipartito  in  due  minori  arcate,  rispondenti  ad  una  loggia 
corrente  intorno  all'ottagono.  Le  particolarità,  qui  e  là,  sono 
molte  e  non  poco  diverse;  nondimanco,  all'animo  l'impressione  è 
tuttavia  quella  di  una  lontana  armonia  in  cui  domina  il  medesimo 
ritmo. 

Ciò  stante,  sarebbe  fuor  di  ragione  contestare  che  l' invenzione 
prima  del  santuario  è  dovuta  ad  un  lodigiano,  Giangiacomo  Bat- 
taggio.  Lo  vediamo,  infatti,  venire  da  Milano  a  recarvi  il  suo  pro- 
getto: lo  vediamo  assistere  alla  solenne  collocazione  della  prima 
pietra;  ma  è,  nel  medesimo  tempo,  difficile  capacitarsi  come  o 
perchè  lasciasse  la  costruzione  appena  al  piano  del  suolo,  di- 
Iciasette  mesi  dopo,  e  qui,  cedere  il  passo  ad  un  collega  non  meno, 
se  non  più  celebrato  di  lui,  Giangiacomo  Dolcebuono,  milanese,  e 
certo,  al  pari  del  Battaggio,  scolaro  di  Donato  Bramante.  Quivi, 
[Vediamo  il  nuovo  entrato  incominciare  col  riconoscere  lo  fouda- 
lenta  del  già  fatto  ;  e  non  che  continuasse  nel  lavoro,  non  abbiamo 
irgomento  credere  che  lo  abbandonasse  più  sino  alla  fine  de'  suoi 
jiorni  (1505).  Lungi  da  noi,  con  ciò,  il  pensiero  che  il  Dolcebuono 
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abbia  osato  di  sostituirsi,  oltre  alla  direzione,  nella  inrenzione, 
al  primo  autore;  egli  è,  peraltro,  impossibile  non  rìlevAre  i  molti 
punti  di  somiglianza  che  intercedono  tra  il  concetto  architetto- 
nico del  santuario  lodigiano  e  la  chiesa  monacalo  di  S.  ^laurìzio 
in  Milano,  esclusiva  opera  del  Dolcebaono;  e  tra  cotesti  tratti 
non  sono  ultimi  e  il  doppio  ordino  costrattiro  sorretto  da  pila- 
strate sopra  e  sotto,  e  la  loggia  superiore  compartita  ad  arcatore 
diverse,  e  le  pitture  formanti  il  rivestimento  e  la  decorazione  ge- 
nerale, e  il  rivolgimento  delle  maggiori  core  di  renostà  e  di  ric- 
chezza all'interno.  S'immagini  di  ripiegare  parte  della  nare  unica 
di  Milano  ad  otto  fronti,  ovvero  distendansi  le  otto  di  Lodi  e  sì 
moltiplichino,  e  la  corrispondenza  sarà  delle  più  singolari  ed 
evidenti. 

La  difTerenp  più  spiccata  consiste  in  ciò,  che,  nel  corso  del  la- 
voro, la  chiesa  di  S.  Maurizio  s'incontrò  nel  pennello  del  Loini,  e 
ne  ebbe  tale  una  reste  di  pitture  per  cui  nulla  può  eseetle  meaao  a 
raffronto.  La  ricchezza  ornamentale  e  quella  dello  doratore  stanno 
invece  dal  Iato  dell'Incoronata.  E  forse  cotesta  doppia  ricchezza 
avrebbe  fatto  del  Santuario  una  dello  più  mirabili  sceno  d'arte  se, 
come  spesso  accadeva  a  quei  tempi,  data  mano  alla  edificazione  e 
compita  quanto  bastava  all'uso,  non  vi  si  foMe  lasciato  troppo 
all'avvenire,  e  quindi  al  caso,  di  compiere  quello  che  avrebbe 
voluto  una  mente  istessa,  assidua,  un  principio  direttivo  unico.  II 
Santuario  non  perdette  molto,  come  si  potrebbe  dubitare,  ma  per- 
dette la  virginea  purezza  primitiva,  quel  fiore  d'ordine  e  di  con- 
cordia, in  ogni  punto,  che  ne  fa  il  miracolo  sovrano.  Noi,  oggi, 
vi  ammiriamo  ancora  la  eleganza  delle  proporzioni,  la  perfezione 
dei  lineamenti,  la  squisitezza  delle  particolariti  ornamentali,  l'ar- 
monia dell'intonazione,  ma  l'estasi  che  vi  prende  non  è  intera.  I 
quattro  secoli  e  mezzo  che  successero  al  primo  quarto  del  secolo 
XVI,  hanno  voluto,  entrandovi,  darsi  la  vanagloria  di  scavalcare 
l'epoca  che  vi  aveva  messo  la  prima  pietra. 

Perdute  le  tradizioni  bramantesche  collo  spegnersi  della  schiatti 
Sforzesca,  le  deviazioni  cominciarono  ben  presto.  Il  concetto  fon- 
damentale della  decorazione  doveva  essere  lo  sviluppo  dell'orna- 
mentazione di  basso  rilievo,  svolta  sotto  forma  di  lunghi  steli  a 
modo  di  candelabro  nel  seno  delle  lesene,  sia  inferiori  che  supe- 
riori; raggruppamenti  analoghi  dovevano  portare  le  specchiature 
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dei  loro  piedestalli;  i  fregi  delle  trabeazioni  sovrastanti  ai  due 
ordini  avevano  a  comporsi  certamente  di  qualche  testa  di  rilievo 
in  risalto  dalla  parete,  come  quello  incastonate  ancora  nei  tim- 
pani laterali  dei  grandi  archi.  Solo  gli  spicchi  della  cupola  erano 
fatti,  forse,  per  ricevervi  il  contingente  della  pittura.  Che  vediamo 
invece?  Meno  l'eccezione  di  cui  daremo  conto,  la  pittura  ha  co- 
minciato fino  dal  secolo  istesso,  tra  il  1530  e  il  1540,  ad  invadere 
gli  sfondi  dei  pilastri,  dei  piedestalli,  i  timpani,  i  fregi  delle  tra- 
beazioni; al  secolo  XVI  succede  il  XVII,  cui  sta  a  colpa  la  per- 
turbazione dello  sfondo  dell'arcata  dicontro  all'  ingresso,  il  quale 
da  un  semplice  insenamento  quandrangolare  ha  preso  l' esten- 
sione e  il  giro  esteriore  di  un  abside  appiccaticela  per  accomo- 
darvi un  macchinoso  altare  e  girarvi  un  coro  di  legname,  in  en- 
trambi i  quali,  malgrado  la  bontà  e  la  fantasia  dell'  intaglio,  il 
barocchismo  più  scapigliato  si  è  dato  piena  orgia.  Ma  peggio,  se 
peggio  può  aversi,  spettava  al  nostro  secolo,  la  ridipintura  della 
parte  superiore  del  santuario,  dall'  inferiore  trabeazione  in  su  a 
tutta  la  cupola,  da  cui  forse  erano  sparite  le  traccio  antiche  tutte, 
sia  figurative  che  ornamentali,  opere  dei  due  Della  Chiesa  e  del 
Melegolo  (149.3  e  1494),  per  sostituirvi,  abbasso  intorno  al  log- 
giato, una  pittura  d'infelici  ornati  (jhe  avrebbero  voluto  simular 
l'oro  e  danno  invece  l'aspetto  di  vile  sostanza;  e  nell'alto,  entro 
gli  spicchi  della  vòlta,  una  pittura  di  figura  ad  aperto  cielo  che 
aspirava  a  dar  l'aspetto  d'uno  spiraglio  di  paradiso,  ma  dove  non  si 
giunse  ad  altro  che  all'effetto  d'una  cappa  di  piombo  onde  s'am- 
morta quel  perpetuo  raggio  di  solo  di  cui  cotesto  interno  pare 
innondato. 

È  dolorosa  istoria  questa  che  diciamo,  ma  è  storia.  Non  va 
però  senza  qualche  conforto.  Intanto,  e  prima  di  tutto,  e'  è  l'ec- 
cezione avvertita;  la  fronte  dell'ottagono,  dicontro  all'entrata,  in 
cui  è  racchiuso  il  maggior  altare,  ò  rimasta  nello  stato  d'origine: 
si  crederebbe  che  l'architetto,  e  in  questa  parte  del  lavoro  non 
può  essere  stato  altri  che  il  Dolcebuono,  abbia  voluto  deporre  il 
modello  invariabile  della  decorazione  di  cui  era  lasciata  al  tempo 
la  continuazione,  ma  che  il  tempo  doveva  tradire,  o  per  dir  piil 
esatto,  che  l'arte  dei  Toccagni  e  principalmente  quella  veramente 
mirabile  di  Calisto,  ebbe  forza  di  far  deviare.  Ci  rimane,  adunque, 
questa  parte  preziosa  ancor  quasi  integra,  cogli  stucchi  orna- 
mentali a  lievissimo  rilievo  coperti   da  dorature,   come  tutte  le 
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abbondanti  corniciature,  e  campeggtanti  sopra  fondi  di  schietto 
oltremare,  sebbene  oggi  nereggiante  pel  tempo. 

Né  questo  è  ancora  l'elemento  migliore  per  formarci  il  concetto 
dell'originale  decorazione  del  santuario.  Nelle  spallature  della 
espella  a  destra,  sull'asse  traversale  dell'ottagono,  ri  banno  quat- 
tro tavolette  quadrate,  opera  dell'Ambrogio  Fossano,  detto  il  Borgo- 
gnone, le  quali  devono  aver  formato  compendio  di  qualche  grande 
polittico,  forse  rimasto  incompleto  o  andato  deserto,  per  l'aitar 
maggiore.  Sarebbero  quattro  giojelli  se  il  rìstauro  li  avesse  tutti 
del  pari  rispettati.  Ha  rispettato  però  il  più  interessante  pel  caso 
nostro,  quello  raffigurante  la  Beata  Vergine,  che  reca  il  nuovo  in- 
fante al  tempio,  e  lo  depone  nelle  bracia  del  vecchio  Simeone.  Le 
piccole  figure  sono  di  un'  espressione  incantevole,  e  di  un  finito 
perfettissimo;  ma  quello  che  ci  interessa  maggiormente  è  che 
l'aspetto  interno  del  tempio  in  cui  la  scena  ai  compie,  raffigura 
quello  istesso  del  Santuario.  Più  d' una  coM  oggi  a  noi  pronow  d 
rivela  questo  piccolo  dipinto:  e  prima  di  tutto,  che  esso  non  potè 
essere  fatto  per  altri  che  per  questo  Santuario;  che  certamente, 
come  lavoro  dell'età  migliore  del  Borgognone,  fu  opera  intomo  al 
finire  del  secolo  XV,  e  quindi,  nel  primo  decennio  della  costruzione, 
onde  conferma  col  suo  riscoptro  la  prisca  originalità  della  fronte 
dell'aitar  maggiore,  quale  è  oggi  ancora  conservata;  e  che,  infine,  ci 
porgo  la  chiave  per  continuare  l'opera  della  parte  superiore  entro 
cui  gira  la  loggia.  Nulla  è  più  facile  di  rilevare,  del  resto,  me- 
diante questo  mezzo  di  confronto  quali  siano  le  alterazioni  in- 
trodottevi dai  Toccagni:  citiamo  fra  le  altre  due  cose:  che  i  fr^ 
della  trabeazione  inferiore  erano  coperti  da  iscrizioni,  mentre  oggi 
vi  hanno  dei  putti  che  si  arrabattano  in  giuochi,  dipinti  di  colori 
su  fondo  d'oro,  e  che  le  colonne  dell'arco  bifore  '-  .  ora  liscie, 

andavano  coperte  da  intrecci  di  rami  rimessivi  u.    : ...  j  dorato. 

Non  vogliano  parere  puerili  tali  indagini  e  tali  note  ;  è  la  storia 
del  pensiero  artistico  che  sotto  coteste  larve  si  nasconde  sempre. 
Un'inchiesta  cosiffatta  è,  d'altronde,  di  somma  importanza  quando 
trattasi  per  necessità  indeclinabile  dei  tempi,  di  porre  mano  in 
modo  qualsiasi  a  questi  monumenti  complessi,  sopratutto  poi  se 
vogliasi  portarvi  un  generale  restauro. 

E  questo  fu  appunto  il  caso  dell'  Incoronata  di  Lodi,  or  saranno 
un  due  anni. 

Non  farà  meraviglia  il  dire  che,  d' allorquando  l'interna  decora- 
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zione  del  santuario  si  trova  qual'è,  fatta  astrazione  dalle  parziali 
intromissioni  posteriori  al  secolo  XVI  di  cui  facemmo  parola,  il 
fumo  delle  candele  e  degli  incensi,  l'umiditA  e  la  polvere,  e  quel- 
r  azione  generale,  continua  della  temperatura  e  degli  elementi 
atmosferici,  sìansi  congiurati  a  danno  delle  parti  più  delicate  e  mi- 
gliori del  monumento.  Si  può  immaginare  in  quale  condizione  si 
mostrassero  lo  dorature,  gli  stucchi,  i  profili  architettonici  più  fini 
e  delicati  o  le  pitture  istesse:  quando  non  si  notavano  guasti  e 
lacune,  le  lordure  e  1'  ofl"uscamento  vi  accampavano.  Per  quanto 
veneranda  sia  1'  antichità,  qui,  al  senso  della  venerazione  sotten- 
trava quello  del  rammarico  per  tale  stato,  che,  abbandonato  a  so, 
avrebbe  condotto  a  più  miserande  rovine. 

Lode,  pertanto,  ne  va  data  alla  Commissione  amministrativa 
del  santuario  di  essersene  in  buon  tempo  preoccupata,  e  d'aver 
posto  opei"a  senza  indugi  ai  provvedimenti  di  restauro. 

Questi,  a  ragione  delle  condizioni  diverse  decorative,  avrebbero 
dovuto  essere  di  due  specie,  e  diremmo  di  tre,  se  il  coraggio 
dei  restauratori  potesse  inchinarsi  sempre  allo  severo  ingiun- 
zioni del  senso  artistico.  L'ordine  e  i  limiti  diversi  erano  chiara- 
mente tracciati  dalle  parti  architettoniche  dell'  edificio  ;  il  piano 
delle  grandi  arcate  che  si  leva  a  livello  del  pavimento;  quello  su- 
periore del  loggiato;  ultimo,  la  cupola  a  vòlta.  Confidando  nei  de- 
creti del  tempo  per  un  rimedio  a  questa  che,  oggi,  sarebbe  follia 
sperare,  rimaneva  possibile  l'occuparsi  soltanto  dello  pareti  verti- 
cali. Effettivamente,  la  Commissione  dapprima  non  avrebbe  voluto 
arrestare  il  suo  compito  che  al  primo  ordine  dei  pilastri,  e  non  fu 
che  nel  corso  del  lavoro  di  esso,  che  la  risoluzione,  non  abbastanza 
commendevole  e  commendata,  si  estese  al  piano  sovrastante. 

Oggi  il  lavoro  ò  al  suo  mezzo;  e  poche  parole,  intorno  al  restauro 
compito  e  a  quello  che  sta  per  essere  intrapreso  basteranno,  spe- 
riamo, a  tener  ragguagliato  il  lettore  degl'  importanti  lavori  che 
vi  furono  e  saranno  condotti. 

Il  restauro  della  parte  inferiore,  quella  intorno  agli  altari,  non 
domandava  d'uscire  dai  limiti  di  una  pura  restituzione  delle  coso 
esistenti  e  consacrate  dal  tempo  e  dalla  rinomanza,  quali  sono 
lo  pitture  di  Calisto  Piazza  e  della  sua  famiglia.  Parlando  solo 
delle  operazioni  artistiche,  di  primissimo  ordine  si  presentavano 
quelle  intorno  alle  pitture;  in  ordino  inferiore  veniva  quanto  tocca 
gli  stucchi  ;  per  la  prima,  l' artista  aveva  davanti  un  tipo  cui  uni- 
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formarsi,  e  cui  il  riuscirvi  voleva  essere  opera  di  mano  esperta 
non  meno  che  di  criterio  accorto;  per  la  seconda,  richiodevasi 
diligenza  non  comune  e  pratica  distinta.  Alla  prima  •'  "  '"•re 
fu  chiamato  il  custode  della   Pinacoteca   di  Brera,  i-  >ia- 

seppe  Modorati;  alla  seconda,  l'artista  formatore  Pietro  Pierotti, 
entrambi  di  Milano.  Si  l'uno  che  l'altro  vi  si  misero  intomo  negli 
ultimi  mesi  del  1S74,  e  nei  primi  dell'anno  che  corre  la  part«  loro 
era  terminata,  e  aggiungeremo,  egregiamente  terminata.  Vi  st  è 
con  lodevole  saviezza  rispettato  la  decorazione  originaria  intorno 
all'arco  che  abbraccia  nel  suo  seno  l'aitar  maggiore.  Le  pitture 
degli  altri  sei  pilastri  angolari,  delle  loro  basi,  dei  timpani  e 
delle  fascie  ricorrenti  superiormente  furono  accuratamente  pulite 
e  reintegrate  dove  le  condizioni  lo  imponevano.  Il  Moderati  ci  ha 
permesso  in  ciò  di  risalire  non  più  col  solo  pensiero,  ma  di 
riposare  collo  sguardo  suU'  opera  integra  del  1 540,  senza  per  questo 
denudarla  del  carattere  e,  diremo  più  proprio,  della  ejndennide 
della  vetustà.  Tant'è  che  in  Calisto,  qui,  vediamo  più  che  mai 
spiccare  il  connubio  felice  da  lui  conseguito  della  grandiosità  tra- 
dizionale lombarda  collo  splendore  del  colorito  veneto.  L' opera 
degli  stucchi  e  quella  degli  intagli  vennero  pari,  nel  loro  minor 
campo.  Devono  riguardarsi  sopratutto  come  perfettamente  rior- 
dinati i  parapetti  delle  due  cantorie  negli  insenamenti  delle  arcato 
laterali  all'  ingresso,  e  l'organo  alla  destra  di  questo.  Vi  ha  una 
ricchezza  di  lavori  d' intaglio,  che  non  guasta  l'armonia  generale 
della  decorazione,  sebbene  non  appartenga  più  all'epoca  prima 
dell'edificio,  ma  al  secondo  periodo,  quello  delle  pitture  delle  le- 
sene. Ciò  che  in  questo  momento  offende  più  che  altro  la  sensiti- 
Tità  dell'occhio  artistico  è  la  profusione  e  la  freschezza  delle  do- 
rature. A  questo  ultime  sarebbesi  potuto  recare  un'  attenuazione 
maggioro  di  quanto  si  fece;  l'armonia  generale  se  ne  sarebbe 
avvantaggiata  d'assai.  Ma,  confortiamoci,  ella  è  codesta  di  quelle 
mende  cui  il  tempo  si  prende  carico  di  riparare,  come  che  sia  di 
cosa  dove  gli  uomini  hanno  mancato  non  d'altro  che  d'animo  per 
anticipare  l'opera  degli  anni. 

Contuttociò,  il  restauro  attende  il  suo  seguito.  Rimane  ora  la 
parte  superiore  da  affrontare,  e  crediamo  che  l'affrontarla  esiga 
altezza  maggiore  di  mente  e  di  cuore.  Non  si  tratta  più  di  pulire, 
di  rimettere,  di  appajare,  sibbene  di  togliere,  di  aggiungere,  di 
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creare  ;  sono  quelle  pitturo  ornamentali  che  vorrebbero  simulare 
•  degli  stucchi  coperti  di  dorature  onde  sono  sconciate  le  lesene  su- 
periori, e  le  vòlte  a  crociera  della  loggietta,  di  cui  si  avrebbe,  a 
dare  Io  sfratto  per  sostituirvi  quello  che  l'ordine  e  la  ragione  con- 
sigliano a  fine  di  raggiungere  l'equilibrio  artistico  di  cui  vi  si  prova 
il  bisogno.  Ora,  qui,  il  quesito  non  è  tanto  semplice  quanto  pare, 
per  cui  si  possa  avviarsi  di  corsa  e  senza  mature  considerazioni. 
Il  lettore  Io  sa  diggià;  la  sezione  architettonica  che  comprende 
gli  altari  non  ha  più  che  un  solo  binato  di  lesene,  giusta  il  primitivo 
concetto;  gli  altri  hanno  subito  una  deviazione,  sebbene  dir  non 
si  possa  una  deplorabile  deviazione.  D'  altra  parte,  il  quadretto 
del  Borgognone  ci  apprende  troppo  chiaramente  quello  che  doveva 
essere  la  decorazione  dell'interpiano  della  loggia.  Quale  il  partito 
da  seguire?  e  nel  caso  d'una  contemperanza  dei  diversi  elementi, 
posti  di  fronte,  con  qual  misura  ed  entro  quali  confini?  Noi  sentiamo 
abbastanza  il  rispetto  della  libertà  del  fare  per  non  entrare  nella 
casuistica  delle  combinazioni  possibili  :  la  responsabilità,  e  amiamo 
fin  d'ora  dire  il  merito  della  risoluzione  vuol  essere  lasciato  intero 
alla  Commissione  amministrativa  del  monumento.  Una  norma,  però, 
fuori  d'ogni  discussione  che  può  e  dev'essere  evocata  in  casi  qual'ò 
questo,  la  ò  quella  che  devesi  risalire  al  modello  originale  fin  dove 
ò  possibile  di  farlo  senza  violentare  o  sconciare  le  deviazioni  av- 
venute. Se  6  vero  che  superiormente  si  voglia  continuare  l'opera 
delle  ijitture,  frescate  nel  1540,  e  che  a  questo  fine  sia  stato  scelto 
il  pittore  Angolo  Pietrasanta  di  Milano,  è  sperabile  che  il  suo  di- 
stinto criterio  artistico  gì'  impon-à  di  limitare  l'opera  del  pennello 
al  Icseuato  corrispondente  a  quello  inferiore,  dove  stanno  gli  sfondi 
di  Calisto,  e  che  poi,  con  quella  singolare  sua  perizia  saprà  spo- 
sare le  due  pitture  in  guisa  che  l'aspetto  loro  si  rannoda  in  un 
tutto  armonico  per  colore,  per  lineamenti  e  quasi  per  età.  AI 
resto,  cioè  per  l'arcata  sovrastante  al  maggior  altare,  le  colonne  o 
le  vòlticelle  della  loggia,  il  Fossano  sarà  ancora  la  miglior  guida  e 
il  più  sccuro  maestro.  E  quanti  amano  la  assennata  ricostituzione 
dei  nostri  monumenti  artistici  devono  desiderare  che  cosi  sia  pel 
compiacimento  di  poter  aggiungere  anche  questa  alle  opere  con- 
temporaneo di  restauro  onde  il  paese  si  onora. 

G.  MONGERI. 


CORRISPONDENZA. 


Al  nohUe  signor  Giovanni  Burazso. 

Padotì. 

Tengo  sottocchio  la  vostra  del  venti  di  questo  mete  in  cui  mi 
accennate  la  vostra  sorpresa  di  avere  osservati  nella  raccolta  la- 
pidaria dell'Università  di  Ferrara  due  antichi  marmi  letterati,  cre- 
duti ferraresi,  i  quali  dal  Furlanetto  vennero  pubblicati  come 
patavini.  La  stessa  difficoltà  erami  stata  elevata  parecchi  anni 
sono  dall'  illustre  monsignor  Cavedoni  clie  fu,  ed  eccovi  lctt«ml- 
mente  le  inscrizioni  che  in  Ferrara  testò  ho  trascritte  dagli  ori- 
ginali. 

\R  DOMITIAE 
OMITIO.T.F.ROM 
Tl.AVONCLO 

dnI.adl.dec.fraTri 
acidivs.t.f.rom. 

T  .  SVls  .  TesT  .  FIERI  .  iVSSiT . 

Pietra  tufacea  dura  e  compatta,  alta  centimetri  88,  larga  su- 
periormente metri    1.  05,  inferiormente  contimetri  89,  spessore 
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centimetri  20,  con  bellissime  lettere,  corniciata  all'  intorno  da 
un  tralcio  di  vite,  ornato  nell'  unico  angolo  superstite  del  bac- 
chico cantaro  a  due  anse. 

Battista  Panetti  letterato,  religioso  carmelitano,  e  lo  storico 
Peregrino  Prisciani,  ambi  viventi  in  Ferrara,  loro  patria,  tra  la 
fine  del  secolo  XV  e  il  principio  del  seguente,  scrivono  che  que- 
sto sasso  stava  ai  loro  tempi,  frammentato  come  ora,  infisso  in 
un  muro  della  'Cattedrale  di  Ferrara.  Pirro  Ligorio  a  pagina  20 
del  suo  Fragmcnto  (anonimo)  delle  antichità  di  Ferrara,  che  tra- 
dotto in  latino  comparve  nel  volume  VII  del  Grevio,  sotto  il 
pseudonimo  Alfonso  Cagtincdni,  ne  fece  un  fantastico  raccozza- 
mento,  intendendo  di  rendere  la  lezione  completa,  e  già  al  tempo 
suo  la  pietra  era  frammentata  precisamente  come  ora  e  come  era 
stata  veduta  dai  precedenti  scrittori. 

A  supplire  la  mutila  inscrizione,  scopo  è  seguire  altro  criterio 
diverso  da  quello  del  Ligorio,  il  quale  non  si  fé'  carico  nella  prima 
linea  dell'usta  obliqua  dell'A  che  forma  l'uscita  in  AR,  né  dell'ACI- 
DIVS  della  linea  quinta,  che  indica  probabilmente  un  j)?aCIDIVS, 
nome  reggente  del  titolo  funebre  eretto  per  di  lui  testamento 
a  Domizia,  allo  zio  materno  Domizio  figlio  di  Tito,  della  tribù 
Romulia  (la  stessa  tribù  di  Placido)  e  ad  un  innominato  fratello, 
il  quale  sembra  fosse  un  aggregato  ai  decuriati. 

La  nostra  lezione  quindi  sarebbe: 

cAR.  DOMITIAE 

rfOMITIO  T  .  F  .  ROM 

TI  AVONCLO 

ONl  ADL  .  DEC  .  FRaTrI 

/<?ACIDIVS  T  •  F  .  ROM 

«T  SVIS  .  TEST  .  FIERI  .  IVSSIT 

cioè  : 

cABiae  (?)  DOMITIAE 

....  <?OMITIO  T«(«  FìHo  HOMelia 

forT\  (?)  AVONCLO 

....  eapHONì  (?)  ADL«'"  DEC'"""""'»'  FRATRI 

....  ;)(<iCIDIVS  Tili  Fi7ii<.<  F^OMiìia 

sibi  *T  SVIS  TESTam«H<o  FIERI  IVSSIT 

Il  Furlanctto  conosceva  le  differenti  esposizioni    che  avevano 
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fatte  di  questa  epigrafe  il  Grutero  e  U  Muratori,  e  vedendo  in 
ciascuna  di  esse  indicata  la  tribù  Bomulia  a  cui  appartenne  U 
città  di  Este  nel  territorio  padovano,  inserì  l'epigrafe  nella  rac- 
colta delle  Lapidi  Padovane,  da  lui  pubblicata  nel  1847.  EgU  sa- 
peva che  i  precedenti  collettori  la  asserivano  esistente  in  Fer- 
rara; egli  pur  conosceva  la  discordanza  delle  precedenti  lezioni, 
e  confessando  che  senea  consultare  Voriginale  era  impossibile  de- 
cifrarìa,  non  si  curò  di  verificarne  (e  n'era  ben  facile  per  la  vi- 
cinanza di  Padova  a  Ferrara)  l'esistenza,  e  si  spicciò  con  un  forse 
ora  è  smarrita.  Invece  essa  può  ancora  vedersi  (bensi  frammen- 
tata quale  l'abbiamo  riportata)  nel  lapidario  di  Ferrara. 

La  lezione  più  vicina  alla  nostra  è  quella  data  dall'  Appiano 
nell'opera:  Inscriptiones sacrosantae  t>rfi«5to<w  (Ingolstadii:  1534: 
eh.  CLVII),  opera  di  cui  assai  si  è  giovato  il  Furlanetto  nella 
pubblicazione  delle  sue  lapidi  padovane.  Tale  lezione  per  altro  è 
assai  imperfetta,  e  cotanto  ingiustificabUe  che  disconviene  a  un 
archeologo: 


....  DOMITIAE 

rfOMITIoio  T  .  F  •  ROM 

li  AVONCLO  •  ••  • 


U  .  PLACIOIO 

DEC  .  FRATRI» 

«rfrlDIVS  T  .  F  .  ROM 

»iW  «T  .  SVIS  .  TEST 

FIERI  IVSSIT 


Quale  guazzabuglio!  Se  avessimo  la  chiave  dello  Spiritismo 
vorremmo  invocare  1'  Appiano,  il  Grutero,  il  Furlanetto,  che  in 
tale  guisa  riportarono  questa  inscrizione,  a  supiilirla  o  darne  la 
ragione. 

Tuttavolta  senza  contrastare  ai  Ferraresi  il  secolare  conti- 
nuato possesso  di  essa,  troviamo  giusta  la  collocazione  che  r.c 
fece  il  Furlanetto  Tra  le  patavine,  a  ragione  della  tribù  RomiLa 
cui  appartengono  le  principali  persone  in  essa  nominate. 

Non  così  pensiamo  quanto  all'altra  iusi-ii^iuue  del  Musco  fer- 
rarese, che  il  Furlanetto  credette  padovana,  perchè  reca  ripetuti 
i  nomi  di  ATESTIA,  supponendo  che  U  gente  Atestia  apparto- 
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nesso  alla  terra  di  Este.  È  incisa  sulla  fronte  di  un  cippo  di 
dura  pietra  alpigiana  ben  corniciata,  alta  metri  1.  05,  larga  in 
fronte  metri  0.  G6  e  così  proporzionatamente  nella  cornice  e 
nella  base. 


'ì 


ATESTIA  .  |DE 

ATESTIAE 

TERTIAE  .  PATRON 

.ENEMERENTI  .  ET 

CAPITONI  .BINETAE 

ET  .  MARTIAE  .  ET  .  PRIMVL 

DELICATIS  .  ET 

T  .  FLAVIO  . CELERI 

AIV\ICO  .  CARISSIMO 

ET  .  ATESTIAE  .  E&NATIAE 


K  una  schiava  per  nome  Ide,  che,  fatta  libera  da  un  Atestio  di 
cui  assunse  per  debito  il  nome,  innalza  monumento  ad  Atcstia 
Tersia  hcncmeritissma  sua  patroìm  e  a  Capitone  Bimita  e  a 
Marzia  e  Primola  (jiocondissimc,  e  a  Tito  Flavio  Celere  amico 
carissimo  e  ad  Atcstia  Egnnzia.  Marzia  o  Primola,  distinto  con 
un  epiteto  vezzeggiativo,  probabilmente  erano  fanciulle  e  forse 
anche  figlie  della  benefattrice  Atcstia-Terzia. 

Questo  sasso  era  autenticamente  a  Bergamo  in  acdc  Alexandri 
martiris  non  loncje  extra  nrhcm,  a  detta  dell'Appiano  (Op.  cit., 
p.  89),  eh' ò  il  primo  a  parlarne  (1534).  Come  di  là  sia  passato 
a  Ferrara  ci  ò  ignoto.  Un  volo  pindarico  del  lìergamasco  ab- 
bate Scrassi  lo   immagina  donato  al  duca  di  Ferrara  Alfonso  II, 

Bull.  Cons.  Areh.  —  An.  III.  3 
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dal  Comune  di  Bergamo  nel  1585,  per  ottenere  la  libertà  del 
Tasso  rinchiuso  in  S.  Anna;  ma  è  indubitabile  che  per  Io  meno 
fino  da  due  anni  prima  del  1585  la  lapide  esisterà  in  Ferrara  e 
precisamente  nel  castello  ore  il  Ligorio  (in  allora  antiquario  dello 
stesso  Duca  e  defunto  nel  30  ottobre  1583)  attesta  di  arerla 
reduta. 

Dal  castello  passara  quindi  essa  al  palazzo  estense,  denominato 
dei  Diamanti,  e  poscia  al  Moaeo  dell'  UnÌTeraità,  ore  oggidì  pure 
conserrasi.  Finché  non  ci  si  prori  una  procedenza  anteriore  al 
1534  dobbiamo  quindi  ritenerla  tra  lo  ferraresi. 

Non  ri  dico  dell'  epoca  a  cui  possano  appartenere  queste  duo 
ragguardcroli  memorie.  Voi  già  mi  arrisaste  tenere  per  fermo 
che  lo  stile  delle  epigrafi,  la  bella  forma  dei  caratteri,  i  bei  fre- 
gi che  adornano  la  prima  e  1*  elegante  incorniciatura  della  se- 
conda attestino  chiaramente  la  miglior  epoca  della  latinità,  forse 
l'età  augustea,  nò  io  saprei  dipartirmi  dalla  rostra  opinione. 
Aggradito,  ecc. 

MiUuio,  al  23  febbr^o  1876. 

Aff.- 
MicBELK  Caffi. 


Il  Latuada  {Dcscrieione  di  MHano,  t.  V,  p,  196)  e  dopo  lui  il 
Giulini  (Con/»n.  P.  I,  p.  100)  riportarono  l'iscrizione  che  leggesi 
in  una  tarola  di  marmo  posta  a  sinistra  sulla  fronte  della  Loggia 
degli  Osii  in  Milano,  costrutta,  secondo  Galvano  Fiamma,  da  I^fatteo 
Visconti  nel  1316  circostanza  accennata  anche  dall'iscrizione  ora 
detta.  Di  questa  però  que'  due  scrittori  non  poterono  riferire  il 
testo  per  intero,  essendo  essa  annerita  dal  tempo,  e  di  non  fa- 
cile lettura  per  essere  eziandio  troppo  alta  dal  suolo  stradale  e 
pe'suoi  caratteri  gotici:  oltrecciò  il  suo  lato  sinistro  è  ìncaMato 
in  parte  nel  pilastro  di  una  antica  struttura,  addossato  per  rin- 
forzo al  contiguo  palazzo  delle  scuole  Talatine.  Ora  in  un  prezioso 
codice  miscellaneo  Trivulziano  del  secolo  XVI  ri  ha  il  testo  cor- 
retto e  completo  di  quell'iscrizione,  ch'io  qui  trascriro  per  gentile 
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annuenza  dell'illustre  marchese: 

ANNO  MILT,ENO  TEROENTKNOQUE   PERACTO 

BUM   SEXTUS   DECIMUS   DOMINI  JAM   CUKRERET   ANNUS 

ALTA   VICECOMITUM   PROLES  DE   STIRPE  MATUEUS 

CESAREI   PATRIA  DEFENSOR   HONORIS   IN   ISTA 

HOC   SOLIUM  VICO   STATUIT   SUPERESSE  FORALI 

FULTUM   MARMOREIS  VARIOQUE   DECORE  COLUMNIS 

QUO   MEDIOLANI    SURQENS   DE   MORE   POTESTAS 

ALLOQUITUR  POPULUM  QUUM   CONCIO   CONVOCAI   IPSUM 

ET   DOMINO  SCOTO   DE   SANCTO  GEMINIANO 

LEGUM   DOCTORI   CUIUS   PROBITATE   REGUNTUR   ■ 

JUSTITIE  SOCII   VALIDI   COMITIVA  VIGORIS 

HOC    COMMISIT   OPUS,    QUI   REM  PRODUXIT   IN  ACTUM. 

Scotto  da  S.  Gcminiano  qui  ricordato,  che  vegliò  alla  costru- 
zione della  Loggia,  era  stato  creato  nel  1314  presidente  della 
Società  di  giustizia,  podestà,  e  vicario  di  Matteo. 


Nel  precedente  Bollettino  Archeologico  trascorse  qualche  errore 
nell'iscrizione  rinvenuta  nella  campagna  di  S.  Giuliano  del  Sannio, 
e  riportata  a  pag.  123;  crediamo  opportuno  ripeterla  qui  corretta: 

G.  NERATIO  FVPI 

DIO  PRISCO 

PVFIDI  ATTICI 

CVQ  DES  FIL 

NERATI  PRISCI  COS 

NEPOTI  ACCI  IVLIA 

NI  COS  PRONEPOTI 

MVNICIPES  SAEPI 

NATES  A.  D.  C. 


Della  lapide,  di  cui  lamentasi  la  dispersione  a  pag.  127  del  Bol- 
lettino Archeologico  1875,  ha  trattato  di  proposito  il  commendatore 
De-Rossi  nel  suo  Bollettino  del  1SG4  mese  di  aprile,  e  per  incidenza 
tornò  sull'argomento  nel  fase.  III  d'esso 'Bollettino  del  1874. 

È  a  doloro  che  questo  giornale,  cosi  importante  alla  storia  e 
all'archeologia,  sia  poco  dift'uso,  quasi  non  toccasse  che  gli  eruditi. 
Principalmente  gli  artisti  avrebbero  molto  ad  impararvi;  e  per 
esempio  nel  fascicolo  III  dell'annata  ora  scorsa  è  un  lungo  discorso 
sopra  la  scuola  ornatista  dei  secoli  XII,  XIII,  XIV,  con  molte  novità 
intorno  allo  arti  italiane  nel  medio-evo.  Il  nome  del  De-Rossi  basta 
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a  garantire  dell'esattezza  dei  fatti  e  della  rettitudine  de*  giudizj. 
Fra  breve  egli  pubblicherà  il  toI.  Ili  della  lioma  sotterranea,  opera 
che  fa  epoca  nella  storia  dello  arti,  non  men  che  in  quella  dei  riti. 


La  Rivista  Arclteólogica  di  Como  si  occupa  principalmente  di 
varj  oggetti  antichi,  scoperti  nel  tagliare  la  «trad  '"  ta  sotto 
al  castello  Baradcllo  nei  possessi  del  cavalier  Cast'  i .  dorerà 

quella  esser  una  parte  importante  della  città,  poiché,  anche  al 
principio  di  questo  secolo  aprendovisi  la  Strada  Napoleone,  ri  sì 
trovarono  molti  cimelj,  e  fra  essi  una  grandiosa  tarola  di  marmo, 
con  iscrizione  che  i  Decurioni  dedicarono  ad  nn  imperatore,  il  cui 
nome  fu  poi  abraso.  Io  ho  le  lettere  con  cai  il  famoso  epigrafista 
Morcclli  la  attribuiva  a  un  imperatore,  mentre  il  Labas,  n^ando 
ogni  autorità  antiquaria  al  Morcclli,  la  assicurava  di  Alessandro  Se- 
vero, ottimo  principe,  il  cui  nome  fu  esecrato,  mentre  consenrarasi 
in  onore  quello  di  regnanti  esecrabili  ;  vicende  consuete  della  fama  ! 

Qui  sono  annoverato  varie  iscrizioni  e  altri  oggetti  trovati.  Fra 
questi  è  una  moneta,  di  cui  serbo  un  bell'esemplare,  e  che  avevo 
creduta  di  Federico  I  {Storia  della  eitià  e  diocesi  di  Como,  libro  V, 
§  2),  ma  il  conte  Vimercato  Sozzi  me  ne  redarguì,  attribuendola 
a  Federico  II,  come  si  fa  nella  presente  detcrinone.  Pare  il  signor 
Camillo  Brambilla  di  Pavia  {Alcune  aimttagUmi  numiswu^iehe, 
Pavia,  1867),  sostiene  decisamente  la  mia  supposizione. 

C.  C. 


DemoHrioni. 

Un  secolo  incalza  l'altro  ;  questo  di  troppo  si  affretta  ad  an* 
nientare  le  memorie  di  quello. 

E  noi  più  che  mai  vediamo  ciò  verificarsi  negli  anni  che  cor- 
rono e  precipuamente  con  danno  dei  monumenti  storici  e  delle 
meraviglie  dell'arte.  Ad  ogni  tratto  una  distrazione. 

Veniamo  a  bomba. 

San  Biagio  di  Cavagnero,  nella  parrocchia  di  Vidigulfo  (diocesi 
di  Pavia),  era  un'antica  chiesa  di  originaria  costruzione  longobarda, 
avvegnacchè  in  gran  parte  rifatta  fra  il  secolo  XIII  e  il  XIV. 

Pochi  la  visitavano;  pure  il  lasciarla  in  piedi  costava  nulla. ■■ 
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ma  no:  quei  di  Vidigulfo  pensarono  tutto  ad  un  tratto  distrug- 
gerla ;  alcuni  dicono  perchè  era  una  chiesa,  altri  perchè  abbiso- 
gnava una  scuola  di  abbici,  che  poteva  pur  farsi  agevolmente 
altrove. 

Essa  era  decorata  di  antichi  affreschi;  si  disse  che  valevano 
nulla,  che  la  costruzione  medioevale  del  tempietto  era  una  gof- 
faggine meschina,  e  tutto  doveva  annientarsi  per  sostituirvi  il  bianco 
e  liscio  moderno. 

Ai  due  lati  dell'altare  aprivansi  duo  nicchie  semicircolari  tutte 
dipinte;  rotte  dal  martello  demolitore,  apparvero  dietro  di  esse 
quattro  altre  pitturo  ben  più  antiche,  rappresentanti  :  una  la  Ma- 
donna in  orazione,  altra  la  nascita  di  Gesù  (entro  cui  era  bellis- 
sima la  testa  di  un  vecchio  pastore  dormente)  ;  veniva  dipoi  la 
Croccfissiono  al  Calvario;  della  quarta  storia,  quasi  affatto  rovi- 
nata, non  poteva  comprendersi  il  soggetto.  Si  credette  ravvisare 
in  quelle  pitture  Io  stile  dei  quattrocentisti  che  dipinsero  nella 
vicina  Certosa  di  Pavia,  e  si  raccomandò  che  venissero  conservate 
0  fatto  esaminare  da  persone  d'arte. 

Non  valse;  due  giorni  appresso  tutto  era  distrutto. 

Solo  il  segretario  della  Comune,  Carlo  Pozzi,  aveva  gif\  prima 
fatti  alcuni  passi  perchè  fosse  rispettato  quell'antico  edifizio,  fos- 
sero conservati  i  dipinti  che  lo  adornavano,  ed  il  vescovo  di  Pavia 
avevavi  aggiunte  le  proprio  raccomandazioni.  Ma  il  non  essersene 
dato  avviso  allo  autorità  provinciali  e  specialmente  alla  Commis- 
sione dei  monumenti,  fu  causa  che  la  rovina  precipitasse  e  fosse  ir- 
reparabilmente compiuta  quando  fu  divulgata  la  cosa. 

Che  almeno  le  autorità  e  le  Commissioni  veglino  affinchè  questi 
deplorabili  arbitrii  non  si  rinnovino! 

M.  Caffi. 


Note  —  Gli  scavi  d'Olimpia. 

L' eco  delle  escavazioni  che  si  stanno  conducendo  nel  seno  dcl- 
I l'Elide,  intorno  all'antica  Olimpia,  suona  già  di  così  alta  impor- 
[tanza,  dai  pochi  mesi  del  loro  iucominciamcnto,  cho  sentiamo  il 
[dovero  di  raccoglierne  qualche  cenno. 

Pausania,  pel  primo,  ci  ha  lasciato  memorie  sommamente  interes- 
santi, circa  i  monumenti  d'Olimpia,  e  quello  principalmente  sul 
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tempio  di  Giove  Olimpico  costrutto  da  Libone  l'Elea,  col  bottino 
di  Pisa  verso  la  50*  Olimpiade  (580  a,  C.)  Le  conquiste  romane 
e  lo  sperpero  del  suo  tesoro  compiuto  da  Siila  ne  fecero  un  luogo 
di  abbandono  e  di  rovine,  cui  il  tempo  sovrappose  il  suo  lenzuolo 
funerario,  e  di  questa  guisa,  e  non  altrimenti,  ne  ra^onano  i  ricer- 
catori delle  antichità  elleniche  al  principio  del  secolo,  e  la  stessa 
spedizione  scientifica  della  Morea  ordinata  dal  Governo  francese 
(1831-37). 

Le  speranze  d'ogni  esumazione  archeologica  importante  dove- 
vano, da  tempo,  parere  perdute,  perchè  solo  Io  scorso  anno  vi  si 
volse  l'animo  per  impulso  del  Governo  germanico.  A  tale  effettn. 
esso  si  rivolse  al  Governo  Ellenico.  Tutti  sanno  come  la  popolazioi  <' 
greca,  vanagloriosa  delle  sue  memorie  e  delle  sue  rovine,  le  guar- 
di ammirando,  ma  inerte  e  insieme  gelosissinift  dello  ricerche  che 
vorrebbero  praticarvi  gli  stranieri.  Cotesti  scavi  furono  promossi 
e  sono  per  ciò  la  conseguenza  di  una  stipulazione  intemazionale  tra 
l'impero  germanico  e  il  regno  greco,  la  quale  non  riportò  il  voto 
della  Camera  se  non  nel  passato  giugno,  dopo  vivissimi  contrasti, 
e  tanto  vivi  che  se  ne  fece  uno  dei  motivi  per  la  caduta  dell'ul- 
timo ministero. 

Le  operazioni,  ora,  sono  condotte  dai  signori  Hirscbfeld  e  Bot- 
ticher,  e  più  d'una  relazione  ne  abbiamo  dalle  pub'  '  ■:  ■  •;  drl 
periodici  scientifici  e  artistici  della  Germania  e  deli  n.i: 

noi,  qui,  non  ne  raccogliamo  che  alcani  appunti. 

Nel  decembre,  le  opere  erano  già  innoltrate:  centoventi  uomini 
vi  lavoravano,  e  lo  sterro  era  spinto  fino  alla  profondità  di  do- 
dici piedi.  Studiavasi  sopratutto  di  fiancheggiare  con  canali  di  scolo 
le  due  teste  del  tempio  di  Giove  orientato  da  est  ad  ovest.  La 
aspettazione  era  moltissima,  e  non  senza  ragione,  benché  non  fos- 
sero venuti  in  luce  che  una  mutila  iscrizione  della  Lega  achca,  e 
una  medaglia  di  Trobo  (280  a.  C). 

Per  valutare  l'importanza  delle  scoperte  che  vi  si  promette- 
vano, giova  ricordare  che  i  due  frontoni  del  tempio  erano  decan- 
tati da  Pausania  quale  una  delle  opere  più  insigni  della  scultura 
greca,  non  da  meno  di  quelle  del  frontone  del  Panelleno  d'Egina  e 
dell'altre  del  tempio  di  Minerva  sull'Acropoli  Ateniese.  Le  scul- 
ture d'Olimpia  sono  attribuite  a  Peonio  di  Mende,  in  Tracia,  con- 
temporaneo di  Fidia  (430  a.  C),  e  ad  Alcamcne  ateniese,  di  poco 
posteriore  di  tempo. 
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La  seconda  metA  del  decombre  fu  segnalata  por  lo  primo  sco- 
perte significanti.  Vi  si  esumarono  diversi  torsi  d'uomo  odi  donna, 
alcuni  in  atto  di  persone  stanti,  altri  di  figuro  coricate.  Princi- 
pale in  mezzo  a  tali  resti  mostravansi  i  frammenti  d' una  statua  di 
Vittoria  di  marmo  pentclico,  la  quale  si  suppone  dovesse  portare 
una  cintura  di  bronzo  dorato,  se  si  crede  alle  lami  nette  curve  di 
metallo  trovate  nella  sua  vicinanza.  Meno  incerto  egli  ò  che  si  eri- 
gesso  sopra  un  piedestallo  triangolare  e  fosso  dono  dei  cittadini 
di  Messene  o  di  Naupcta,  ed  opera  del  nominato  Peonie.  Se  ne  ò 
scoperta  l'iscrizione  che  lo  dichiara. 

Un'altra  figura  di  donna  fu  escavata  sotto  quella  della  Vitto- 
ria, e  parve  opera  di  sommo  pregio,  piena  di  dignità,  e  di  seve- 
rità arcaica:  lo  dimensioni  ne  sono  colossali:  si  trova  rotta  in  duo 
pezzi  ;  mancano  la  testa  e  le  braccia  ;  il  corpo  ò  di  una  grande  per- 
fezione, avvolto  in  una  prolissa  veste  a  strascico  ;  ò  di  formo  antiche, 
assai  vicina,  per  stile,  alla  Vesta  di  Giustiniano,  ma  molto  più  piena 
di  vita  e  di  un  elevato  merito  di  lavoro:  la  si  stima  opera  di  un  mo- 
numento indipendente,  una  statua  votiva,  appoggiata  ad  una  parete  ; 
ò  ciò  che  fa  supporre  anche  il  piedestallo  che  le  fu  trovato  racchiu- 
so d'accanto  colla  fronte  curva  o  la  parte  posteriore  riquadrata. 

Altri  frammenti  di  statue  di  figure  eretto  o  sdrajato  furono  ster- 
rate qua  0  là,  in  parto  coperte  da  palili:  esso  vengono  conside- 
rate siccome  formanti  parti  d' un  gruppo  collocato  ad  una  certa  al- 
tezza. Fra  i  diversi  pezzi  havvene  uno  di  figura  colossale  che  dal 
mezzo  della  coscia  all'anca  misura  cent.  G2.  Si  incontrò  pure  il 
frammento  d'una  metopa  descritta  da  Pausania,  raflìgurante  Er- 
cole che  solleva  il  cignale  d' Ermanzia. 

Tutti  cotesti  frammenti  scultorii,  più  o  meno  incompleti,  ven- 
gono riguardati  siccome  spettanti  ai  due  frontoni,  nei  quali,  all'est, 
era  sceneggiato  Giovo  giudice  in  mezzo  alla  lotta  tra  Pelope  ed 
Enomeo,  mentre,  dall'opposto  capo,  stava  il  combattimento  dei 
Centauri  contro  i  Lapiti.  Finora  i  frammenti  maggiori  e  migliori 
sembrano  riferirsi  al  frontone  orientalo.  Si  ò  creduto  di  ricono- 
scero  una  parto  del  torso  dell'Olimpico;  così,  più  estesi  frammenti 
dei  due  aurighi,  l'uno  dei  quali,  per  Enomeo,  era  Mirtillo,  alla 
destra  di  Giove.  A  questo  manca  la  testa;  ma  quanto  ne  avanza,  di 
misure  maggiori  del  naturale,  ò  di  un'esecuzione  squisita:  la  posa 
mostrasi  viva  e  pronta;  è  raffigurato  come  ravvolto  nel  suo  man-: 
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tello  che  gli  pondo  dalla  spalla  sinistra,  col  braccio  destro  che  fa 
sostegno  al  corpo  o  il  ginocchio  sinistro  ripiegato  in  alto.  Nelle 
figure  frammentato  disteso  a  terra,  si  Tolle  Tedere  parte  dei  corpi 
dei  fiumi  Cladeo  e  Alfeo:  si  crede  tenesse^^o  gli  angoli  estremi  di 
cotesto  frontone,  testimoni  del  '  "imento,  come  che  dessi 
scorrono  poco  lungi,  in  vista  <li  .    u 

Dal  lato  occidentale  non  fu  scoperto  che  il  frammento  d'ana 
figura  d'uomo  in  atto  di  combattimento,  in  parte  coperto  di  una 

clamide,  lo  che  con'"  ■ '' — ' 'nstanai  la  storia  designata  da 

Pausania,  cioè  la  1'       ^  tauri  e  Lnpiti.  La  superficie, 

però,  ne  va  assai  scabra  dall*  azione  inclemente  dell*  atmosfera, 
forse  perchò  questa  fronte  era  pi&  esposta  ai  venti  dell' ovest. 

Dal  medesimo  lato    si  ebbero  a  •   ■■■ ■    T-n^  ..   »„  ,i;  i„,...„ 

ond' erano  costituite  le  ant«fisse  del  i 

particolarità  architettoniche  corrispondenti  allo  stile  dorico  del- 
l'edificio. 

Fra  le  scoperte  estranee  a  questo  sono  notevoli  dei  modelli  di 
pesi  e  un  buon  numero  di  tombe,  e  dentro  di  queste,  dello  armi, 
degli  utensili,  delle  campanelle  di  bronzo;  poi,  vasi  fittili,  fram- 
menti di  stoviglie  verniciatf^,  'e  romane  in  grandie 

numero;  e  del  pari  assai  4 ..  ,  ...re  di  bronzo  ed  armi 

del  medesimo  metallo,  sulle  quali  sperasi  di  trovare  iscrizioni, 
guida  a  ben  più  significanti  scoperte. 


Nell'occasione  degli  scavi  che  si  stanno  condnccndo  in  Egitto 
per  un  canale  navigabile  d'acqua  dolce  tra  il  Cairo  e  Suez,  nel 
luogo  istesso  dov'  era  l' antica  residenza  dei  I  fnrono  testé 

scoperte  duo  magnifiche  sfingi,  tutte  coperte  u  1  -  w/.j  •  •■  """   -'■■■ 
altre  due  figure  precedentemente  esumate,  sembrano  ! 
(li  un  prodomo  che,   conduceva  alla  chiostra  del  tempio  di  cui 
fanno  cenno  iscrizioni  e  papiri.  Cotesti  due  colossi  si   ; 

coperti     di     "'1      lofi'ifliì     strato     t'^'''""="       T  r.     r.^r^yt  /'^^^ì^'^     t. 

proseguono. 


inrrezioii.:  —  Nel  Bollettino  nltimo,  fueieolo  IV  'tei  1675,  allk   ptLg.  119,  Un. 
ommcttansi  le  parole:  <  >en»tore  del  regno.  > 


Q.  OTTINO,  retpoiuabile. 
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L'anno  1820,  un  contadino  della  signoria  d'Erbach,  nel  gran- 
ducato d'Assia  Darmstadt,  sommovendo  uno  strato  di  terra  sul 
suo  podere,  mise  allo  scoperto  alcune  pietre,  colà  indubbiamente 
collocate  dalla  mano  dell'uomo.  Punto  dalla  curiosità,  tolse  ad 
una  ad  una  quelle  pietre,  e  frugando  nello  sterrato,  trovò,  a  meno 
che  ottanta  centimetri  di  profondità,  un  pezzo  di  metallo,  foggiato 
ad  aquila  colle  ali  aperte. 

Quest'oggetto  fu  offerto  al  conte  di  Erbach,  il  quale,  riponen- 
dolo nella  sua  colleziono  archeologica,  si  afirettò  a  dargli  un  nome, 
ad  attribuirgli  uu  valore  scientifico,  ad  illustrarlo  con  qualche  iste- 
rica congettura. 

L'aquila  è  di  bronzo  dorato,  alta  diciotto  centimetri,  del  peso 
di  grammi  2G00  circa.  Poggia  sopra  la  base  quadrata  di  una  pi- 
ramide capovolta,  il  cui  apice  tronco  dovette  servire  d'appicco  allo 
stelo  di  un'asta.  Niun  dubbio,  al  dire  del  suo  illustratore,  che 
quest'  oggetto,  pregevole  pel  suo  ottimo  stile,  e  ancor  più  perchò 
tipo  unico  tra  i  cimelj  della  sua  specie,  fosse  l' insegua  di  una  le- 
gione romana.  Nemmeno  gli  scavi  di  Pompei,  di  Stabia  e  di  Er- 
colano,  dice  egli,  avrebbero  messo  in  luce  un  esemplare  di  eguale 
o  di  simile  foggia.  Le  poche  insegne  che  si  ammirano  ne'  musei, 


'  Questa  memoria  S  stata  Ietta  in  un'adunania  del  It.  Istituto  lombardo  di  tcienie 
e  lotterò. 
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sono  frammenti;  le  pochissime  intatte  hanno  i  caratteri  che  distin- 
guono i  vessilli  meno  importanti  delle  coorti. 

Qui  gli  si  affaccia  una  objezione.  Plutarco,  Appiano  e  Cicerone 
affermano  che  le  aquile  legionarie  erano  d'oro  o  d'argento;  ma 
l'illustratore  dell'aquila  d'Erbach  non  crede  che  l'asserzione  der» 
pigliarsi  a  rigore  di  parola.  —  Perchè  una  insegna,  prosegue  egli, 
sia  veduta  da  un'  intera  legione,  bisogna  che  abbia  proporzioni  non 
minori  di  quelle  che  si  riscontrano  nell'esemplare  in  discorso.  Tutta 
d' oro,  oltr'  essere  di  maneggio  difficile  pel  suo  peso,  correrebbe  pel 
suo  valore,  pericoli  forse  più  gravi  negH  alloggiamenti  della  pace, 
che  sul  campo  e  di  fronte  al  nemico.  È  poi  noto  che,  tra  le  indu- 
strie dei  Romani,  una  delle  meglio  avviate  fa  quella  di  mettere  ad 
oro  e  ad  argento  i  metalli. 

Facile,  dopo  ciò,  gli  riesce  il  designare  la  legione  che  militò  sotto 
quella  insegna.  Essendo  per  molte  prove  dimostrato  che  la  vente- 
simnseconda  tenne  presidio  nelle  contrade  renane,  e  vi  ebbe  parecchi 
incontri  col  nemico,  egli  crede  fondata  l'ipotesi  che  l'aquila  appar- 
tenesse alla  detta  legione.  Ancora  più  ovvio  il  supporre  che  l'aqui- 
lifero,  minacciato  dal  nemico,  salvasse  l'insegna,  nascondendola 
con  tale  arte,  da  assicurarne  il  ricoperò  al  mutare  delle  sortL  Se 
l'aquila  non  rìvolo  al  Campidoglio,  bisogna  conchiudere  che  l'aqni- 
lifero,  0  morto  o  prigioniero,  abbia  mancato  alla  poeta.  Atti  con- 
simili di  gelosa  tutela  della  insegna  non  sono  nuovi  nella  storia 
militare  di  Roma.  A  eguale  partito,  per  testimonianza  degli  sto- 
rici, si  appigliarono  gli  alfieri  di  Flaminio  nella  battaglia  del  Tra- 
simeno, appena  videro  intorbidarsi  l'orizzonte  della  fortuna. 

Esaminando  ora  il  disegno  di  quell'aquila,  pubblicato  qualche 
anno  più  tardi  da  un  giornale  artistico  (Magatm  pUtortàqm,  vo- 
lume II,  pagina  386),  e  confrontandolo  con  un  modello  testé  tro- 
vato tra  noi,  corrono  spontanee  due  osservazioni. 

Non  ci  sembra,  prima  di  tutto,  che  l' annunziata  scoperta  do- 
nasse alla  scienza  un  tipo  nuovo.  Nel  primo  volume  dell'  opera  del 
Roccheggiani  ci  si  presenta,  per  citare  una  sola  delle  insegne  ro- 
mane ivi  illustrate,  quella  veramente  splendida  e  perfettamente  in- 
tatta che  si  attribuisce  a  Pompeo,  e  che  è  uno  dei  più  apprezzati 
ornamenti  del  Museo  Albani  (tavola  XLVI).  Né  il  dire  che  Erco- 
lano  e  Pompei  ci  negarono  fin  qui  esemplari  di  tale  natura,  posto 
che  ciò  non  sia  in  oggi  smentito  da  più  fortunate  scoperte,  cresce 
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di  molto  rimpoi'tanza  dell'aquila  d'Erbacb.  Tutti  sanno  clic,  (juelle 
due  città,  cui  si  volentieri  accorrevano  i  dotti  e  i  gaudenti  di  Roma, 
non  furono,  agli  ultimi  tempi  della  repubblica,  o  ai  primi  dell'  im- 
pero, il  campo  di  segnalate  imprese  militari. 

Ancor  meno,  sulla  fede  del  disegno  offertoci  dal  citato  giornale, 
ci  sembra  potersi  chiamar  ottimo  lo  stile  di  quella  insegna.  Che  un 
raccoglitore  di  cose  antiche,  il  quale  ha  la  rara  fortuna  di  una 
scoperta,  ne  sia  così  commosso  da  esagerarne  i  pregi,  è  ben  natu- 
rale; non  crediamo  esservi  espressione  più  ingenua  del  suo  amore 
alla  scienza.  Ma  la  critica  non  indulge  neppure  a  codesti  legittimi 
entusiasmi.  Per  essa  il  bronzo  d'Erbacb  non  potrà  mai  collocarsi 
tra  i  migliori,  né  tampoco  tra  i  mediocri  modelli  del  buono  stile 
romano.  Il  superbo  animale,  da  cui  l'arte  del  miglior  secolo  trasse 
imo  de'  suoi  più  felici  elementi  decorativi,  vi  è  raffigurato  colla  me- 
schina pretensione  propria  della  più  pronunziata  decadenza.  Una 


fiacca  modellatura  potrebbe  essere  colpa  dell'artefice;  ma  la  posa 
dura  e  stecchita  e  il  fare  di  maniera,  che  sostituisce  forme  arbi- 
trarie a  quelle  consacrate  da  un'arte  salita  ad  eminente  grado  di 
perfezione  sui  migliori  modelli,  rivelano  il  proposito  di  ribellarsi 
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ai  precetti  del  buono  stile;  il  che  è  senza  dubbio  tìzio  del  tempo. 
Diremo  di  più.  Quelle  ali  piccole,  poTere,  rilerate  quasi  parallela- 
mente, come  si  vede  nel  disegno  qui  copiato  dall' anridetto  gior- 
nale; le  penne  segnate  ad  una  ad  una,  per  iscrupolo  di  simmetria, 
e  senza  efficacia  di  interpretazione;  il  rostro  e  gli  ariigli  disegnati 
con  fermo  contorno,_e  nondimeno  inetti  ad  esprìmere  la  ferocia 
di  cui  sono  ministri,  ci  fanno  trovare  in  quest'opera  un  lontano 
accenno  alla  scultura  bisantina:  feconda  ed  elegante  allorché  serre 
all'arte  decorativa;  e  altrettanto  meschina  ed  impacciata,  quando 
si  prefigge  di  ritrarre  dal  naturale  un'immagine  distinta. 

Ma  il  merito  di  un  monumento  non  si  misura  soltanto  da  quello 
che  esso  ajìpare  a  chi  lo  guarda  con  occhio  d'artista,  sibbene,  ed 
assai  più,  da  quello  che  esso  dico  o  promette  di  dire  a  chi  lo 
interroga  coi  criterj  della  storia.  Egli  è  per  questo  che  l'aquila 
d'Erbacb,  comunque  barbara,  dere  annoverarsi  tra  le  preziose 
conquiste  della  moderna  archeologia.  I  nostri  appunti  non  inten- 
dono di  scemare  importanza  alla  scoperta  straniera,  ma  di  porre 
in  sodo  alcuni  termini  di  confronto,  onde  conoscere  meglio  il  va- 
lore di  un  oggetto  di  eguale  natura  recentemente  scoperto  tra 
noi,  e  metterci  in  guardia  contro  i  gindizj  arrischiati. 

Mi  dispenserò  dal  descriverlo,  potendo  presentarne  un  disegno 
che  ne  darà  un'idea  abbastanza  precisa. 


Noterò  solo   che  il  suo  peso  (grammi   980)  supera  di  poco  la 
terza  part«  di  quello  del  precedente;  che  la  sua  altezza  (115  mil- 
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lime  tri)  tocca  appena  i  tre  quinti  della  misura  dianzi  citata,  clic 
infine  non  vi  si  scorge  la  più  piccola  traccia  di  doratura.  Tutto 
ciò,  invero,  lo  porrebbe  molto  al  di  sotto  del  suo  emulo,  se  quanto 
esso  perde  nel  raffronto  dei  pregi  materiali,  non  lo  riguadagnasse, 
e  pel  merito  della  forma,  che  lo  qualifica  opera  di  un  tempo  an- 
cora memore  delle  buone  tradizioni  dell'arte,  e  per  le  circostanze 
da  cui  fu  accompagnata  la  sua  scoperta,  che  potrebbero  essere  i 
termini  noti  di  un  problema  isterico  di  alta  importanza. 

Speciale  a  questa  insegna,  e  particolarmente  degno  di  conside- 
razione, ò  un  accessorio.  L'aquila  serra  tra  le  branche  un  globo, 
come  si  vede  in  qualche  moneta  d'Augusto.  Questa  stretta  di  ar- 
tigli è  una  felicissima  versione  della  superba  Roma  di  Properzio 
e  della  Roma  potens  di  Orazio.  Ora  il  vedere  che  la  sottile  alle- 
goria era  discesa  tra  le  minute  moltitudini,  ci  autorizza  a  credere 
che  le  nozioni  dei  corpi  celesti,  globosi  et  rotiindi,  e  di  un  emi- 
sfero, in  quo  qui  insistunt  adversa  nobis  nrgent  vestigia,  timida- 
mente annunziate  da  Cicerone  nel  sogno  di  Scipione,  fossero  di- 
venute popolari;  senza  di  che  quel  globo  sarebbe  stato  pei  legio- 
narj  una  sigla  priva  di  senso. 

Che  quest'aquila  fosso  un'insegna,  o  il  frammento  di  un'inse- 
gna militare,  non  può  mettersi  in  dubbio.  La  sua  base,  opportu- 
namente forata,  lascia  scorgere  il  più  semplice  modo  d'innesto  al 
tronco  su  cui  doveva  reggersi.  Meno  facile  ò  il  definire,  se  fosse  in- 
segna di  una  legione  o  di  una  coorte,  o  se  fregiasse  uno  di  quei 
vessilli  a  lanterna,  destinati  a  rischiarare  le  marcie  notturne,  do' 
quali  esiste  un  modello  nel  Museo  Vaticano. 

Conumque  si  dica,  l'aquila  era  un'insegna  e  un  simbolo;  e  a 
giudicare  del  suo  valore  come  monumento,  è  necessario  anzitutto 
conoscere  il  grado  d'importanza  attribuitogli  da  coloro  che  ce  lo 
hanno  tramandato. 

Pochi  uomini  raccolti  a  difesa  si  eleggono  un  capo:  e  poiché 
la  voce  del  capo  non  giunge  dappertutto,  o  può  essere  sfruttata 
dal  nemico,  egli  soccorre  la  parola  del  comando  coi  segni.  La 
prima  volta  che  Romolo  volle  raccogliere  intorno  a  sé  i  com- 
pagni del  suo  illustre  brigantaggio,  strappò  dal  suolo  nn  pugno 
d'erba,  e  lo  levò  sopra  un  palo,  affinché  gli  sbandati  vedessero 
dove  era  il  loro  duce,  e  accorressero  a  lui.  Di  quest'uso  è  ancor 
viva  la  memoria  nella  parola  ntanÌ2wlo,  che,  per  un'ardita  meto- 
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nimia,  vale  ad  esprimere  ogni  accolta  di  combattenti.  Ma  in 
Roma  e  fuori,  codesti  segnali  divennero  tosto  qualcosa  più  che  gli 
equivalenti  della  parola.  Alle  fronde  di  alberi,  alle  pelli  di  ani- 
mali, alle  fascio  di  stoffa  colorata,  meri  segni  d' intelligeaaa,  si  so- 
stituirono scudi,  elmi  e  loriche,  che  ricordavano  altre  TÌttorìe  ; 
oppure  immagini  di  numi  o  di  eroi,  che  promettevano  l' ajuto  del 
cielo.  Allora  i  vessilli  furono  riguardati  come  pegno  di  un'  alleanza 
sovrumana,  e  la  loro  presenza  bastò  a  soscitiure  quegli  atti  di  au- 
dacia, ai  quali  non  di  rado  obbedisce  la  cieca  fortuna. 

Per  queste  ragioni  Atene  inastò  la  civetta,  Corinto  il  cavallo 
alato,  l'Egitto  il  coccodrillo  o  il  toro,  la  Persia  l'aquila  o  la  co- 
lomba, la  gente  celta  il  lupo,  l' orso  od  il  gallo.  Ogni  eaército  leg- 
geva sul  proprio  vessillo  quella  incoraggiante  promeaM  che  pift 
tardi  Costantino  scrisse  sul  labaro. 

Roma,  nella  scelta  della  insegna,  fu  inspirata  iLiììa  coscienn 
de' suoi  alti  destini.  L'aquila,  chiamata  da  Virgilio  raUivoUmte 
{vólans  alte,  ^neid.  II,  751)  e  da  Orazio  la  minùtra  del  fulmine 
(minisfrum  fulminis  (UUem...,  Carm.  IV,  4),  fu  per  le  moltitudini 
armate  un  segno  di  protezione  del  nume,  cuncta  supercilio  mo- 
vetUis.  L'aquila  ricordava  ai  condottieri  le  due  supreme  virtù  di 
un  soldato,  la  vigilanza  e  la  fortezza,  e  con  una  immagine  com- 
presa da  tutti,  esprimeva  la  indubbia  superiorità  delle  forze.  Ma 
l'uso  di  questo  segno  non  nacque  sulle  rive  del  Tevere;  vi  si  tra- 
piantò per  uno  di  quei  plagi  di  cui  Roma  fu  sapientissima  mae- 
stra. Vincitrice,  ella  seppe  rendere  più  proficue  le  sue  vittorie, 
contando  spesso  tra  le  prede  di  guerra  gli  usi,  i  riti,  e  perfino  gli 
dèi  del  vinto.  L'insegna  delle  legioni  repubblicane  era  stata  il 
trofeo  di  re  stranieri  ;  e  il  popolo  romano  facendolo  suo,  dovette 
scordare  che  l'aquila  aveva  posto  il  nido  nella  reggia  dei  Tar- 
quinj. 

Gli  Etruschi  infatti,  secondo  Dionigi  d' Alicamasso,  offrirono  a 
Tarquinio  Prisco,  loro  concittadino,  uno  scettro,  in  cima  al  quale 
posava  un'aquila.  Aristofane  narra  che  un'aquila  ornò  lo  scettro 
di  Agamennone.  In  alcuni  vasi  figurati  della  Magna  Grecia,  sui 
quali  vedonsi  riprodotte  le  scene  dell'  antica  tragedia,  la  maestA 
del  re  è  rappresentata  dall'aquila  sovrapposta  alla  verga  regale. 
E  Senofonte  più  particolarmente  osserva  che  l'asta  portante  un'a- 
.^uila,  insegna  dei  monarchi  d' Oriente,   suggerì  ai  Romani  il  te- 
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muto  emblema  della  loro  potenza.  L'aquila  era  un  simbolo  ormai 
vieto,  quando  Mario  lo  ringiovanì,  levandolo  sullo  stendardo  delle 
sue  legioni.  Giugurta  fu  il  primo  a  provare  l'inclemenza  del  suo 
rostro  e  de'  suoi  artigli. 

Caduta  la  repubblica,  i  Cesari  non  ripudiarono  l' insegna  repub- 
blicana. Ma,  come  avviene  dei  deboli,  quanto  più  si  faceva  lan- 
guida la  fede  nei  principj,  altrettanto  s' infervorava  il  culto  delle 
apparenze.  L'aquila  posò  sui  fulmini,  strinse  tra  gli  artigli  il 
globo,  fu  cinta  di  un  nimbo  d'alloro,  appunto  quando  l'infermo 
suo  volo  non  era  più  in  grado  di  trarla  invulnerata  dalle  strette 
del  nordico  dragone. 

Trajano,  sotto  il  cui  impero  furono  domati  i  Parti,  adottò  l'ab- 
borrita  loro  insegna:  un  mostro  dalla  grossa  testa  d'argento,  col 
corpo  lungo  e  serpentino,  a  strisce  di  tela  variamente  ritinte,  che 
guizzava  scosso  dall'aria  entrata  per  le  fauci  aperte.  Roma  non 
isdegnò  di  adottare  questo  rozzo  spauracchio,  poiché  ne  riconobbe 
gli  effetti  dallo  scompiglio  recato  tra  le  file  de'  suoi  cavalieri.  Più 
tardi,  quando  la  gara  tra  i  capi  dell'esercito  rompeva  in  dissidj  e 
minacciava  la  guerra  civile,  l' insegna  tentò  smentire  la  suprema 
delle  sciagure,  inalberando  sul  suo  vertice  una  mano,  simbolo  della 
concordia;  si  ornò  infine  la  bandiera  coli' effigie  dei  Cesari,  quando 
la  loro  consacrazione  era  la  festa  di  un  giorno  e  la  vittoria  di  un 
partito.  Ma  l'aquila  sopravvisse  ad  ogni  altro  simbolo;  anco  alla 
croce  di  Costantino.  E  quando  cessò  d'essere  la  messaggiera  di 
Giove  e  l'immagine  della  forza  invincibile,  continuò  ad  esprimere 
gli  orgogli  ed  i  conati  della  prepotenza.  Oggi  ancora,  essa  è  l'im- 
presa taciturna  di  molte  bandiere,  e,  imbalsamata  di  storiche  re- 
miniscenze, riposa  sui  blasoni  feudali.  Un  ultimo  rito  si  celebrò  in 
suo  onore  a  Parigi  il  31  dicembre  1851,  allorché  l'Assemblea  fran- 
cese decretò  che  l'aquila  posasse  sulla  bandiera  della  morente  re- 
pubblica. 

Che  l'aquila  fosse  l'insegna  speciale  delle  legioni  romane,  lo 
dice  Tacito  (Ann.  I,  39,  61),  lo  conferma  Vegezio  (Mil.  n.  13). 
Ogni  legione  aveva  un  solo  alfiere  (alitem  fcrens).  Alle  coorti  spet- 
tava un  vessillo  più  modesto  ;  e  come  le  coorti  componenti  una  le- 
gione d'ordinario  erano  dieci,  altrettanti  dovevano  essere  i  signi- 
feri,  i  quali  dal  portare  simboli  iconici,  o  draghi,  od  altro,  erano 
chiamati  imaginifcri,  draconarii,  ecc. 
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La  legione,  composta  di  dieci  coorti  nelle  proTÌncie,  di  sei  io 
Roma,  lia  per  riscontro  nella  strategìa  moderna  quel  corpo  di  mi- 
lizie che  chiamasi  divisione.  Due  legioni  costituirano  un  esercito 
consolare;  come  tra  noi  due  divisioni  compongono  un  corpo  d'ar- 
mata. Ma  il  numero  dei  legionarj  variò  di  molto,  secondo  i  tempi. 
Durante  l'impero  di  Marco  Aurelio,  U  legione  numerò  più  di 
6500  gregarj,  e,  compresovi  il  corpo  dei  caTalieri,  toccò,  al  dir  di 
Varrone,  i  diecimila;  ma  nella  secondamela  del  qn»'-»^- '-"olo, 
imperando  Valentiniano  II  e  Teodosio,  appena  contò  1  ini; 

onde  il  citato  Vegezio  ehlie  a  dire,  che  della  legione  più  non  esi- 
steva die  il  nome. 

Davanti  al  nostro- piccolo  e  modesto  gitto  di  bronzo,  ci  corre  spon- 
taneo e  vivissimo  nell'animo  il  desiderio  di  conoscere  alcuno  degli 
avvenimenti  di  cui  sarà  stato  testimonio:  esso  ci  è  ancor  più  pre- 
zioso pel  problema  de'  suoi  segreti.  Ma  invano  tentiamo  di  cono- 
scerli; non  un  nome,  non  una  data  che  svolga  il  più  debole  filo 
della  sua  storia.  I  caratteri  delle  sue  forme  oscillano  tra  i  limiti 
estremi  di  due  secoli,  e  spettano  ad  un'arte  che  non  ha  dimenti- 
cato interamente  Augusto,  ma  che  da  lontano  annunzia  Odoacre. 
L'unico  commento  che  ci  sia  lecito,  è  raffermare  che  codesti  sogni, 
sui  quali  si  fissarono  gli  sguardi  dei  primi  guerrieri  del  mondo, 
non  furono  estranei  ai  loro  atti  di  valore,  ed  ebbero  una  parte 
cospicua  nella  fortuna  delle  loro  armi.  La  partita  non  era  mai  di- 
sperata, finché  l'ultima  delle  insegne  sorgeva  in  mezzo  al  drap- 
pello de'  suoi  difensori.  Noi  non  negheremo  fede  ai  miracoli  ope- 
rati dalle  aquile  romane  nelle  battaglie  contro  i  Cimbri,  poiché 
sappiamo  che  egriali  portenti  si  rinnovarono  nel  medio  evo  intorno 
al  carroccio  e  all'orifiamma,  e  si  ripetono  oggidì  in  ogni  quadrato 
nel  cui  mezzo  sventoli  la  bandiera  tricolore. 

A  mostrare  in  quale  conto  fosse  tenuta  l'aquila  presso  i  Romani, 
non  è  inutile  il  ricordare  che  essa  valeva  ad  esprimere  l'intero 
esercito;  onde  figcre,  eteUere,  effcrre  aquilas,  voleva  dire  fissare, 
movere,  sollevare  le  legioni.  L'aquila  era  inalberata  in  mezzo  al 
campo,  nel  luogo  meglio  difeso  vicino  alla  tenda  del  capitano. 
Ornarla  di  fiori  era  il  primo  annunzio  ufficiale  di  una  vittoria;  e 
il  più  solenne  rito  del  campo  era  il  giuramento  prestato  dinanzi 
alla  venerata  insegna. 

Quale  onta  il  perderla,  quanta  gloria  il  ricuperarla,  lo  appren- 
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diamo  dal  più  popolare  dei  poeti  latini,  allorché  fa  prorompere 
Eegolo  in  quella  famosa  invettiva:  vidi  io  le  nostre  insegne  affisse 
ai  punici  templi  (Carm.  Ili,  5),  e  dove  chiama  turpe  cosa  il  tol- 
lerare che  il  sole  veda  ergersi  tra  le  inscr/ne  romane  il  conopeo  di 
Cleopatra  (Epod.  9),  e  quando  si  rallegra  con  Crasso,  qui  temiìlis 
Parthorum  signa  refixit  (Epist.  I.  18),  e  quando  saluta  Augusto, 
qui  signa  nostra  restituit  Jovi  (Carm.  VI,  15). 

A  queste  poetiche  declamazioni  aggiunge  non  piccola  autorità, 
un  bassorilievo  della  colonna  Trajana,  che  rappresenta  un  signi- 
fero nell'atto  di  guadare  un  fiume.  La  fermezza  con  cui  egli  stringo 
il  sacro  vessillo,  il  suo  sguardo  fieramente  rivolto  alla  riva  dalla 
quale  si  allontana,  il  concitato  suo  passo  verso  la  sponda  a  cui 
anela,  traducono  meravigliosamente  la  fretta,  l'ansietà,  la  risolu- 
tezza di  chi  ha  un  tesoro  da  porre  in  salvo  (tavola  LXXIV,  vo- 
ume  II,  della  citata  opera  del  Roccheggiani). 

A  compiere  questa  Nota,  devo  aggiungere  una  parola  sulle  cir- 
costanze che  accompagnarono  la  recente  scoperta.  —  Quando  la 
storia  inizia  un  processo  e  i  testimonj  sono  morti,  essa  interroga, 
non  sempre  inutilmente,  la  terra  in  cui  li  trova  sepolti. 

Sorgeva,  un  anno  fa,  nel  quartiere  alto  della  cittil  di  Bergamo, 
nna  vecchia  casipola,  un  di  posseduta  da  Bartolomeo  Colleone, 
che  vi  teneva  una  scorta  de' suoi  venturieri.  Nel  1408  quella  casa 
fu  dall'illustre  capitano  donata  al  luogo  pio  della  PictiV,  il  quale, 
fino  ai  primi  anni  del  corrente  secolo,  la  fece  sede  de'  propri  of- 
fici. Venduta  da  poi,  e  recentemente  ricomprata  dal  conte  Ales- 
sandro Socco-Suardo,  venne  nello  scorso  anno  demolita,  per  dar 
aria  e  luce  all'attigua  abitazione. 

Nel  rimovere  lo  macerie  e  predisporre  il  terreno  a  giardino, 
un  metro  sotto  il  livello  della  porta  si  scopersero  gli  avanzi  di  un 
casamento  romano.  L'indole  della  costruzione  e  la  sua  pianta  fa- 
rebbero credere  che  ivi  esistesse  un  fondaco;  anzi,  chi  confrontò 
quell'edificio  con  certe  botteghe  di  Pompei,  fu  tentato  di  affer- 
mare che  qui  esistesse  uno  spaccio  minuto  di  commestibili. 

Ma  questi  ruderi  e  le  monete  imperiali  ivi  dissepolte,  più  che 
una  scoperta,  furono  un'indizio.  Scendendo  più  in  giù,  e  scalzando 
le  fondamenta  di  quell'umile  edificio,  si  misero  a  nudo  i  fram- 
menti di  un  arco  di  marmo  ed  un  frontone  ;  elementi  non  dubbj 
di  un  edificio  importante.  Fu  appunto  nell' operare  questo  scavo. 
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«he,  alla  profondità  di  metri  2,50,  si  trovò  l'aquila  di  cai  tìh 
biamo  parlato.  Se  nou  che,  scopertasi  a  mezzo  metro  di  distansa 
la  gola  di  un  pozzo,  il  sollecito  proprietario  s'invogliò  di  estracre 
le  macerie,  di  cui  era  colmo,  e  di  esplorarne  il  fondo.  L'opera 
non  gli  fu  infruttuosa.  Scendendo  per  sei  metri,  attraverso  pareo- 
chi  strati  di  detrito,  egli  potè  fare  una  baona  meaee  di  ooee  an- 
tiche, riaccolse  molti  frammenti  di  una  tavola  letterata  di  bronzo; 
parecchie  monete,  una  delle  quali  portante  l'effigie  di  Trajano; 
i  cocci  di  un'anfora  di  grande  misura;  alcuni  tratti  di  un  pavi- 
mento a  mosaico,  e  qualche  grossa  scaglia  di  marmo  ornato  di 
fregi. 

Se  l'aquila  e  la  tavola  di  bronzo,  oeaerra  l'egregio  scopritore, 
appartengono  alla  istessa  epoca  (come  l'arte  della  prima  e  la  forma 
dei  caratteri  nella  seconda  permettono  di  credere),  e  se  la  mina 
dell'arco,  sotto  il  quale  si  trovò  l'aquila,  fu  conseguenza  dello 
stesso  disastro  che  riempi  di  macerie  il  vicino  pozzo,  da  cui  si 
trasse  la  tavola  di  bronzo  (altra  ipotesi  molto  ovvia),  dovrebbe 
«ssere  lecito  conchiudere  che  qui  sorgeva  il  palazzo  di  ^(arco  Sem- 
pronio Fusco,  il  cui  nome  sta  scritto  sulla  leggenda  enea  a  lai 
dedicata  in  segno  di  benemerenza.  £  siccome  l'epigrafe  onoraria, 
malgrado  le  sue  lacune,  attesta  che  egli  era  prefetto  della  coorte 
Betica,  non  sarà  temerario  il  fare  un  passo  innanzi  nelle  conget- 
ture, fino  a  credere  probabile  che  l'aquila  scoperta  nella  sua  casa 
appartenesse  alla  coorte  da  lui  comandata. 

Non  abbiamo  dimenticato  che  l'aquila  era  l'insegna  delle  le- 
gioni e  non  delle  coorti;  ma  non  crediamo  che  sia,  in  ogni  caso, 
saggezza  d'interprete  il  chiudere  la  regola  entro  confini  cosi  ri- 
gidi, da  ritenere  sempre  ed  assolutamente  inammissibile  ogni  ec- 
cezione. 

Trattandosi  qui  di  un  fatto  che  riguarda  una  consuetudine  di 
mera  disciplina,  e  riferendoci  ad  un'  epoca  dell'  impero,  in  cui  non 
'e  consuetudini  soltanto,  ma  le  leggi  erano  nelle  lontane  provincie 
Sì  spesso  vulnerate  dall'arbitrio  de' governanti,  il  dubbio  ci  pare 
legittimo.  Noi  non  affermiamo  quindi  in  modo  assoluto  che  la 
coorte  Betica  avesse  un'insegna  privilegiata,  perchè  fosse  la  prima 
o  la  più  benemerita  della  legione,  ciò  che  la  storia  non  dice,  e 
non  ci  crediamo  in  diritto  d'interpretare;  ma  per  lo  stesso  riserbo 
ci  asterremo  dall' asserire,  che  dal  principio  del  secondo  secolo  alla 
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fine  del  quarto  i  proconsoli  e  i  prefetti  della  Gallia  Cisalpina  noa 
abbiano  mai  veduto  od  operate  infrazioni  alle  discipline  militari 
ben  più  gravi  di  questa.  Accettiamo  pertanto,  in  attesa  di  altre 
scoperte  e  di  commenti  pivi  autorevoli,  un'ipotesi  che  fa  rivivere 
la  questione  sotto  altri  termini  ;  parendoci  partito  piil  prudente  il 
tenerla  desta  con  una  formola  dubitativa,  che  lo  scioglierla  pre- 
maturamente, e  solo  per  mancanza  di  prove,  con  un  diniego  as- 
soluto. 

Ad  ogni  modo,  e  qualunque  sia  per  essere  il  giudizio  intorno  a 
questo  cimelio,  noi  ci  dobbiamo  rallegrare  di  vederlo  raccolto  nel 
patrio  museo.  Trattandosi  di  cosa  scoperta  in  terra  lombarda,  il 
suo  ricupero  risponde  nel  miglior  modo  al  modesto  programma 
della  nostra  istituzione;  la  quale  non  aspira  a  diventare,  in  un  pe- 
riodo lungo  ed  incerto,  un  grosso  e  ricco  volume  della  storia  d' Italia, 
ma  si  appaga  di  riuscire  tra  poco,  mercè  la  generosità  di  chi  dona 
e  il  buon  volere  di  chi  cede,  un  capitolo  abbastanza  completo  della 
storia  di  questa  regione. 


Cablo  Belgiojoso. 


GIOVAMI  BROCCA 

AKCBITKTTO  E  CONSULTORE  DEL  MUSEO  ABCHEOLOiilCO. 


Il  Bollettino  non  può  uscire  in  luce,  questa  Tolta,  senza  una  pa- 
rola di  rammarico  e  di  compianto  per  la  perdita  fatta  dopo  l' ul- 
tima sua  pubblicazione. 

Agli  8  del  passato  maggio,  si  spegnerà  in  Magenta  uno  dei  con- 
sultori del  Museo  e  collega  nell'opera  del  periodico,  Tarcbitetto 
car.  Giovauni  Brocca.  Non  è  tanto  colla  penna  quanto  col  con- 
siglio che  ajutò  l'impresa  nostra,  e  l'ajutava  da  tredici  anni,  che  è 
come  dire  dalla  fondazione  del  Museo  istesso,  con  quell'  amore  del- 
l'arte  e  della  scienza,  con  quella  solerzia  schietta  e  cortese,  con 
quei  modi  miti  che  sono  propri  dell'  uomo  onesto  ed  educato  a  no- 
bili pensieri. 

Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  del  collega  e  dell'amico,  come  ar- 
chitetto e  come  pittore:  gli  spetta  una  sede  presso  la  B.  Accade- 
mia di  belle  arti,  di  cui  era  Consigliere.  In  queste  pagine  non  ci 
è  permesso  di  registrare  il  suo  nome,  che  come  studioso  il  quale 
collocò  il  meglio  delle  sue  facoltà  allo  studio  dell'architettura 
medio-evale  e  in  particolar  modo  a  quello  della  lombarda. 

A  questa,  cui  inconscio  l'animo  suo  era  tratto  più  per  intimo 
senso  che  per  proposito  di  studi,  egli  giunse  gradualmente,  stando 
intorno  dapprima,  durante  la  sua  non  breve  permanenza  a  Roma 
(1839-1844),  ai  monumenti  di  Toscanella  e  delle  sue  vicinanze.  Il 
richiamo  dei  monumenti  analoghi  tante  volte  veduti  nella  terra 
natale;  i  confronti  necessari,  nel   prenderne  copia,  per  rilevarne 
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le  sembianze  e  i  caratteri;  il  criterio  statico  onde  s' informano  ;  il 
concetto  artistico  che  li  determina  e  li  colora;  tutte  queste  im. 
pressioni  della  niente  dovevano  portarlo  ad  addentrarsi  in  una 
forma  dell'arte  fin  allora  spregiata,  o  almeno  riguardata  siccome 
irremissibilmente  fatta  cadavere.  Ma  il  Brocca  aveva  ricevuto  un'e- 
ducazione artistica,  per  cui  l'esclusivismo  architettonico,  allora 
dominante  nelle  scuole,  non  poteva  in  lui  attecchire.  Lo  stile  lom- 
bardo non  ne  era  per  lui  che  qual  uno  dei  tant'  altri.  D' altronde, 
in  Italia,  dal  Corderò  di  S.  Quintino  preludevasi  già,  non  diremo 
al  suo  risorgimento  tecnico,  ma  al  suo  valore  archeologico  ;  e  que- 
sto era  già  molto  poiché  l'arte  viva,  volere  o  non  volere,  subisse 
l'influenza  di  quanto  accade  nei  vicini  campi,  come  sono  quelli 
delle  scienze  e  delle  lettere. 

Al  Brocca,  oltrecciò,  era  parso  degno  di  nota  cotesto  incontro  in 
un'arte  architettonica,  la  quale  pareva  confinata  al  suo  paese  di 
origine,  o  almeno  alla  valle  del  Po,  sul  terreno  classico  della  pre- 
valenza architettonica  di  Roma  cesarea.  Allora  gli  parve  quello  che 
è  il  vero  ;  cotesta  architettura,  sorta  tre  secoli,  circa,  prima  del 
mille,  non  essere  uscita  che  da  un  compromesso  di  maestri  costrut- 
tori del  tempo;  erano,  infatti,  i  maestri  comacini,  la  cui  zona  di  pro- 
venienza vuol  essere  estesa  ai  tre  laghi  lombardi  ;  sono  essi  che,  dif- 
fusi su  tutta  l'Europa  meridionale  e  occidentale,  portando  seco 
uno  schema  costruttivo  proprio,  ma  pieghevole  alle  diverse  condi- 
zioni dei  luoghi,  suscitarono  un'arte  che  sapeva  alleare  con  libero 
e  pittorico  connubio  i  superbi  ruderi  frammentari  della  vetusta 
magnificenza  romana  col  semplice  e  modesto  laterizio,  che  è  quanto 
hanno  di  più  comune  tutti  i  paesi. 

Con  questa  idea  che  poteva  balenare  a  chicchessia  come  un'ipo- 
tesi spontanea,  egli  prese  a  percorrere,  dappoi,  gran  parte  dell' Eu- 
ropa non  che  l'Italia,  e  sentiva  la  meraviglia  crescergli,  mirando  la 
Spagna  non  meno  della  Francia,  le  sponde  del  Reno  e  le  città  del- 
l'Austrasia  e  delle  Fiandre  non  meno  dell'Inghilterra,  venirgli  in- 
nanzi a  confermare  questo  suo  concetto,  o  cosi  raffermare  in  lui 
quell'amore,  cui  erasi  votato  e  che  nell'artista  suolo  tradursi  nel 
rispetto  dei  monumenti  congeneri  e  nello  studio  del  loro  restauro, 
secondo  lo  spirito  della  loro  creazione  originale. 

Era  una  predilezione  che,  ben  nota  ai  suoi  amici  e  colleghi,  non 
poteva  mancare  di  trovai'e  più  d'un  argomento  di  applicazione. 
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Allorché,  nel  1858,  ebbesi  a  chiamare  un  Comitato  che  soTraataiw 
al  generale  ristauro  della  basilica  di  S.  Ambrogio,  impreso  »  di- 
spendio dello  Stato,  e  quando,  più  tardi,  nel  1863,  l'eguale  propo- 
sito ad  impulso  privato,  si  volse  in  animo  per  quella  di  S.  Eastorgio 
nella  nostra  città,  il  nome  del  Brocca,  in  entrambe  le  congiuntare, 
venne  spontaneo  a  formare  parte  di  un  limitato  numero  di  ar- 
tisti cui  fosse  affidato  cosi  eletto  incarico.  Come  e  quanto  se  ne 
sia  sdebitato,  lo  dimostrarono  le  onoranze  funebri  onde  fu  confor- 
tata la  memoria  di  lui  trapassato,  che,  certo,  se  l'ingegno  e  l'ab- 
negazione di  sé  nelle  prestazioni  personali  possono  congiunti  ra- 
lere  alcun  che,  non  gli  può  essere  negato  il  merito  d'avervi  pro- 
fuso interi  l'uno  e  l'altro. 

£  fu  quello  istesso  spirito  di  solerzia  e  d'affetto,  quell'impe» 
gno  per  l'arto  e  pel  pubblico  decoro  che  lo  guidò  incessantemente 
nella  cooperazione  ai  lavori  della  Consulta  Archeologica,  percioc- 
ché a  lui,  come  a  rappresentante  della  cosa  edilizia,  erano  spesso 
demandate  le  visite  sul  luogo,  da  cui  si  ritraeva  giammai,  fossero  o 
entro  la  citt&  o  nel  territorio  di  giurisdizione  della  Consulta. 

È  facile  credere  che  a  tonte  doti  di  sapere  sempre  modesta- 
mente largito,  di  operosità  sempre  portata  senza  ombra  di  osten- 
tazione, l'autorità  del  voto  suo  crescesse,  oom'd  ragione,  dove  nol- 
r  altro  e  sempre  si  rivela  se  non  il  culto  del  vero,  del  bello  e 
del  bene. 

I  suoi  colleghi  della  Consulta,  nel  lamenterne  la  perdita,  non 
sanno  fare  migliore  augurio  all'istituzione  cui  appartengono,  che 
essa  possa  contare  a  lungo  nel  suo  seno  uomini  di  cotale  tempra  di 
mente  e  d'animo. 

G.  M. 


TOMBA  DELL'ETÀ  ROMANA 

DISCOrEUTA  A  LISBONE  PRESSO  MONZA. 


Nel  giorno  11  dello  scorso  maggio  si  rinvenne  nel  territorio  di 
Lissone,  Comune  del  Circondario  di  Monza,  e  precisamente  nella 
località  denominata  Carotta,  un'antica  tomba  a  circa  un  metro 
di  profondità  dal  suolo.  Quella  tomba  fu  scoperta  nel  fare  delle 
escavazioni  per  abbassare  e  ridurre  a  giusto  livello  il  piano  del 
cortile  attiguo  ad  un  edifizio  industriale  recentemente  costrutto 
dal  signor  Felice  Fossati  di  Monza.  Reso  di  ciò  immediatamente 
edotto  il  Sotto  Prefetto  di  Monza,  signor  cav.  Giuseppe  Guaita,  que- 
sti fu  sollecito  di  invitare  a  recarsi  sul  luogo  il  segretario  si- 
gnor dott.  Luigi  Zerbi  per  le  opportune  ispezioni,  incaricandolo 
insieme  di  redigere  un  rapporto  intorno  a  tale  discoperta.  Il  si- 
gnor Zerbi  adempì  prontamente  al  suo  mandato;  e  la  sua  rela- 
zione, stesa  con  intelligenza  ed  accuratezza,  venne  dal  menzionato 
signor  Sotto  Prefetto  accompagnata  col  mezzo  della  R.  Prefettura 
di  Milano  alla  Consulta  archeologica  per  le  pratiche  che  fossero 
del  caso  in  ordino  alle  sue  attribuzioni.  La  Consulta  inviò  tosta- 
mente a  Lissone  due  de'  suoi  Membri,  i  quali  associatosi  il  predetto 
signor  dottor  Zerbi,  si  condussero  nella  località  in  cui  la  scoperta 
ebbe  a  verificarsi.  Nel  sito  ove  giaceva  la  tomba  il  terreno  era 
già  stato  sconvolto  per  le  necessità  dei  lavori  in  corso,  e  non  vi 
rimanevano  che  i  frammenti  di  tre  larghi  embrici  con  orli  rial- 
zati lungo  due  dei  lati  paralleli,  formanti  parte  del  fondo  della 
tomba,  e  diversi  grossi  mattoni  che  ne  costituivano  le  pareti. 

Buìì.  Con».  Arch.  —  An.  HI.  4 
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Dal  rapporto  del  signor  Zeibi,  il  quale  potè  esaminare  la  tomba 
prima  che  venisse  disfatta,  si  hanno  intomo  alla  medesima  i  se- 
guenti particolari.  Quando  il  signor  Zerbi  giunse  sul  luogo,  notò 
che  intorno  alla  tomba  erano  sparsi  dÌTersi  frammenti  di  embrici,  i 
quali  secondo  ogni  probabilità  risalivano  all'  epoca  romana.  Inter- 
pellati il  Sindaco  di  Lissone  e  il  proprietario  del  fondo  intomo  a 
quei  materiali,  gli  venne  risposto  che  essi  erano  stati  II  presso 
trovati  e  frantumati  in  occasione  di  altre  eecarazioni  praticato 
nello  scorso  anno.  Pur  troppo  non  si  pose  allora  mente  alla 
qualità  delle  costruzioni  che  andarono  di  tal  modo  distratte;  e  i 
lavoranti  interrogati  in  proposito,  dissero  che  quel  materiale  fu 
da  essi  creduto  avanzo  di  fondamenta  di  vecchi  edificii  demoliti, 
e  che  fra  il  detrito  non  occorse  loro  di  vedere  né  ossa  umane,  nò 
altri  oggetti  che  potessero  fermare  la  loro  attenzione.  Solo  pift 
tardi  si  seppe  che  fra  quei  rottami  si  era  rinvenuto  un  cerchiello 
in  bronzo,   che  mostrato   poi  ai  predetti  Consultori,  fu  <o 

lavoro  dei  tempi  romani.  Quel  cerchiello  era  rivestito  di  ; -.ui;i 

patina.  Raffrontati  quegli  avanzi  con  quelli  della  tomba  testé  ve- 
nuta in  luce,  il  signor  Zerbi  riconobbe  negli  nni  e  negli  altri  l'i- 
dentico carattere,  e  ne  trasse  perciò  l' induzione  che  ivi  esistesse  an 
sepolcreto,  già  in  parte  manomesso  in  altri  tempi,  senza  che  si 
serbasse  memoria  del  rinvenimento. 

Il  fatto  parve  perciò  di  non  lieve  importanza  agli  incaricati  della 
Consulta,  i  quali  fecero  perciò  le  più  vive  raccomandazioni  al  pro- 
prietario di  quel  terreno  e  al  Sindaco  di  Lissone,  affinchè  al  veri- 
iicarsi  di  qualche  nuova  scoperta  ne  rendessero  tosto  avvertita  la 
Consulta  archeologica,  col  mezzo  della  R.  Sotto  Prefettura  di 
Monza. 

Nella  sua  relazione  il  signor  Zerbi  fece  conoscere  che  fino  dal 
mattino  del  giorno  in  cui  egli  si  recò  in  luogo,  i  lavoranti  ave- 
vano aperto  la  tomba,  levando  due  rozze  lastre  di  pietra  detti 
migliarolo  che  la  coprivano,  e  avevano  in  essa  trovato  due  scheletri 
abbastanza  bene  conservati,  di  cui  uno  era  d'uomo  robusto  e  di  non 
comune  statura,  l'altro,  di  forme  più  esili  e  di  minori  dimensioni, 
poteva  credersi  quello  di  una  donna  o  di  un  giovinetto.  I  due  sche- 
letri giacevano  in  senso  inverso,  l'uno  all'altro  sovrapposto.  Un 
medico,  il  quale  ispezionò  il  cranio  del  più  robusto,  ritenne  che  po- 
tesse appartenere  ad  un  uomo  di  età  non  superiore  ai  trent'anni. 
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Nulla  (li  singolare  presentava  la  forma  della  tomba.  Si  constatò 
solo  che  era  costrutta  con  mattoni  di  non  comuni  dimensioni,  mi- 
surando essi  in  lunghezza  cent.  43  sopra  16  di  larghezza  e  6  di 
altezza.  Quei  laterizi  apparivano  di  ottima  qualità,  così  per  la  na- 
tura della  creta  che  per  la  cottura,  e  fortissimo  ne  era  l'inter- 
posto cemento.  La  tomba  giaceva  in  direzione  da  Sud-Ovest  a 
Nord-Est,  e  misurava  nell'interno  metri  1,73  ia  lunghezza,  con 
metri  0,47  di  profondità.  La  larghezza  che  da  un  lato  era  di  me- 
tri 0,53  andava  restringendosi  gradatamente,  in  guisa  che  il  lato 
opposto  era  lungo  solo  metri  0,47. 

Nell'interno  della  tomba  si  rinvennero  un  vaso  di  vetro  per- 
fettamente conservato,  un  vasetto  in  terra  cotta  a  forma  di  ur- 
ceolo  di  comune  fattura,  e  una  sottile  armilla  di  bronzo  avente 
a  ciascuno  dei  capi  una  testa  di  serpente.  Il  primo  era  stato  de- 
posto in  apposito  vano  accuratamente  praticato  nel  fondo  della 
tomba  in  corrispondenza  al  lato  destro  dello  scheletro  più  grande. 
Il  corpo  di  quel  vaso  potrebbe  dirsi  sferico  se  al  basso  non  pre- 
sentasse una  piccola  seziono  piana;  il  collo  si  erge  a  forma  di  un 
cono  tronco  rovescio.  L'apertura  era  munita  di  piccolo  coperchio, 
puro  di  vetro,  che  andò  frantumato  in  minutissimi  pezzi.  La  ca- 
pacità del  vaso  è  di  circa  un  litro.  11  vetro  è  sottilissimo,  di  tinta 
bianchiccia  con -pochi  segni  di  ossidazione  ;  ò  un  bel  prodotto  della 
raffinata  industria  vetraria  romana.  Il  vasetto  fittile  ò  lavoro  di 
rustica  officina.  I  duo  vasi  e  l' armilla  si  trovano  ora  presso  il 
signor  Zerbi.  Niun  dubbio  che  quella  tomba  risalga  ai  tempi 
romani. 

I  due  predetti  Consultori  ebbero  in  seguito  occasione  di  osser- 
vare presso  un  privato  una  iscrizione  incisa  a  caratteri  goticola- 
tini  su  ceppo  gentile.  Essa  fu  rinvenuta  nel  1838  in  Lissone,  nel 
praticare  alcuni  lavori  pel  riordinamento  di  una  casa  del  signor  Gio- 
vanni Stefano  Orelli,  posta  alla  estremità  del  borgo  lungo  la  via 
che  conduco  a  Seregno.  Ninno  ancora,  per  quanto  venne  allora  as- 
serito, ha  potuto  rilevare  il  senso  di  quella  epigrafe,  perchè  i  pochi 
che  vi  si  accinsero  avevano  dovuto  desistere  dalla  prova,  scorag- 
giati dalla  rozzezza  e  ineguaglianza  dei  caratteri  e  dai  frequenti 
nessi,  la  cui  interpretazione  era  resa  anche  più  disagevole  dalla 
scabra  superficie  della  pietra  che  in  varie  parti  è  puro  corrosa,  in 
modo  che  alcune  lettere  sono  totalmente  abrase. 
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Dopo  un  paziente  studio,  si  giunse  a  decifrare  il  tenore  di  quelU 
iscrizione  nel  modo  che  segue: 

In  nomine  domini  domiiT. 
angibert.  cagapistus  fecit  fle 
ri  hanc  portam  eo  anno  quo 
erat  potestas  huius 
burgi.  id  fuit  in  m.  ce. 
xxvii.  indictione  xiuii. 
et  rapstantes  h.  opris  fue 
runt  mart.  de  aicardis  et  ara 
broxius  albend.  et 
/andulfus  de  suble 
cto. 

Questa  iscrizione,  interessante  per  la  sua  data,  è  nn  importante 
documento  per  il  borgo  di  Lissone. 

Aaromo  CArxi. 


EPIGRAFI 

RECENTEMENTE   RINVENUTE 


Nel  corso  della  demolizione  dell'isolato  detto  del  Rebecchino, 
compiutasi  in  questa  città  nell'ottobre  dello  scorso  anno,  onde  la- 
sciarne libera  l'area  per  la  nuova  piazza  del  Duomo,  si  rinvenne 
metà  di  un  cippo  sepolcrale  in  marmo  dell'età  romana,  il  quale 
era  stato  segato  in  senso  perpendicolare,  probabilmente  per  far 
servire  i  due  pezzi  staccati  ad  uso  di  soglia  o  per  gradini.  La  parte 
dell'iscrizione  che  vi  si  vede  è  tracciata  come  segue: 

QVA 

TO 

SAC 

L-SI 

SAI 

T-SI 

AN 

I  caratteri  sono  di  correttissima  forma,  nettamente  incisi  e  di 
grandi  dimensioni,  e  richiamano  quelli  de' primi  tempi  dell'epoca 
imperiale. 

È  a  lamentarsi  che,  malgrado  le  più  diligenti  indagini  fatte  fra 
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l'ingente  materiale  provenuto  dall'atterramento  di  quel  corpo  di 
fabbricati,  non  abbiasi  potuto  rinvenire  l' altra  parte  del  cippo. 

A  Quarto  Cagnino,  villaggio  situato  a  circa  quattro  miglia  di 
distanza  a  occidente  da  Milano,  trovasi  nel  giardino  della  casa  dei 
signori  Cotta  un  cippo  in  marmo  colla  s^nente  iscrizione  mutilata 
nelle  due  parti  laterali,  che  credo  inedita,  come  la  precedente. 

^ICINIO 
.    F    PAL_ 
..  CIANO 
QR    EQP 

L_ARGITEST 
.  .  VGC    DD  MS  C 
.  .  I  POS   ITEM 
..  \  EORVM   US.. 
.  .  AVG  C    D  . . . 

. .  ENTINIEN  D  REN  . 


Quel  marmo  fu  impiegato  ad  altro  uso,  (che  spiega  la  mutuazione 
della  epigrafe),  perchè  nella  parte  posteriore  è  scolpita  in  senso 
inverso  una  figura  ritta  a  bassorilievo  in  costume  ecclesiastico,  che 
tiene  colla  destra  una  croce  sul  petto.  Dal  barbaro  stile  della  scul- 
tura può  agevolmente  arguirsi  ch'essa  è  anteriore  al  quattordice- 
simo secolo.  Nello  stesso  giardino  si  conservano  tre  altri  marmi 
con  figure  scolpite  colla  identica  rozza  maniera,  delle  quali  una 
rappresenta  un  personaggio  somigliante  al  precedente,  l'altra  un 
vescovo  0  un  abate  mitrato  seduto  sul  faldisterio,  la  terza  è  l'effigie 
di  un  estinto  con  indumenti  monacali,  forse  un  abate,  giacente  su 
una  pietra  tombale.  È  ignota  la  provenienza  di  codesti  marmi.  Alcuni 
hanno  pensato  che  potessero  derivare  dal  monastero  degli  Olivetani 
che  trovavasi  nel  vicino  borgo  di  Baggio,  e  che  fu  compreso  nella 
generale  soppressione  dei  corpi  religiosi  decretata  nel  1810.  Se  non 
«he  risulta  dalle  memorie  del  Bombognini  e  da  diversi  documenti 
«citati  dal  Giulini  che  il  monastero  di  Baggio  venne  fondato  nel  1399, 
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e  cbe  fu  quella  la  prima  volta  che  i  monaci  di  Monto  Olivato  fu- 
rono introdotti  nel  territorio  di  Milano.  E  pertanto  le  citate  scul- 
ture non  possono  aver  appartenuto  a  quel  monastero ,  perchè  an- 
teriori almeno  di  un  secolo  alla  sua  fondazione.  Non  si  conosce  se 
altro  più  antico  monastero  esistesse  in  Baggio  o  in  quelle  vici- 
nanze, a  cui  spettassero  i  predetti  marmi.  Quei  pezzi,  sino  a  non 
molti  anni  fa,  si  trovavano  sparsi  nei  tenimenti  ora  di  proprietà 
della  famiglia  Cotta,  la  quale  togliendoli  ai  bassi  usi  cui  servivano, 
pensò  saviamente  a  riunirli  nel  proprio  giardino  e  a  curarne  la 
conservazione. 

Nel  settembre  del  1875,  in  occasione  di  lavori  per  la  ricostruzione 
di  una  fabbrica  adiacente  al  lato  di  levante  della  chiesa  di  S.  Ca- 
limero di  questa  città,  si  rinvenne  fra  il  materiale  di  un  pilastro 
demolito  un  frammento  di  lapide  sepolcrale  cristiana,  con  parie 
dell'iscrizione,  come  segue: 

•    M     ' 

EQVISCET   IN  • 

LIA   QVI    VI 

Vili  ET  CALENDIO 


La  inesatta  ortografia  di  questa  epigrafe,  o  la  forma  dei  carat- 
teri inducono  a  credere  che  essa  non  risalga  oltre  il  quinto  secolo; 
e  tale  supposizione  sembra  confermata  dal  disegno  informe  con  cui 
sono  graffite  nella  superficie  della  lapide  alcune  figure  nei  punti 
indicati  dai  numeri  1,  2  e  3.  Nel  sito  del  primo  numero  vedesi  un 
vaso,  a'  cui  lati  stanno  due  colombe,  simbolo  assai  frequente  nelle 
lapidi  cristiane.  Una  di  esse  piega  il  capo  verso  il  fondo  del  vaso, 
l'altra  lo  volgo  all'insiì.  Le  figure  il  cui  posto  è  segnato  dai  nu- 
meri 2  e  3  rappresentano,  da  quanto  può  giudicarsi  dal  loro  atto 
rozzamente  delineato,  due  donne  oranti. 

La  lapide  si  conserva  nella  casa  parrocchiale. 

Antonio  Caijii. 


LA  CAPPELLA  DI  SAN  GIUSEPPE  ALLA  PACE 

E  01,1  ULTIIIT  SCOI  ATAXZI. 


Il  patrio  Museo  d'Archeologia  nei  primi  giorni  dell'  anno  cor- 
rente aggiunse  alla  preziosa  sua  collezione  trenta  frammenti  di  pit- 
ture a  fresco  diligentemente  staccate  dall'  intonaco  per  opera  del- 
l'abile operatore  Antonio  Zanchì,  di  Bergamo,  sotto  l' ispezione 
del  professor  Bertini. 

I  dipinti  sono  di  quel  Bernardino  Luini,  il  cai  nome  suona  tale 
da  dispensarci  da  ogni  commento.  Invece  stimiamo  adempiere  ad 
un  debito  nostro,  notando,  qui,  quanto  è  lecito  sapere  circa  la 
loro  origine  e  le  loro  vicende,  e  quali  ragioni  le  abbiano  ridotte  s 
rifugiarsi  nel  patrio  Museo. 

Oggi,  clii  dal  ponte  del  Maggiore  Spedale  si  dirige,  per  la  tùi 
di  San  Barnaba,  all'  estremo  circuito  della  città,  prima  di  giun- 
gervi, trova  alla  sua  destra  una  chiesa  soppressa  assai  malconcia, 
ma  colla  impronta  caratteristica  dell'  architettura  acuta  lombarda 
alla  seconda  metà  del  secolo  XV.  Infatti,  essa  sorse  nel  1466  per 
opera  di  un  romito  portoghese,  un  frate  Amedeo,  che  prese  poi 
l'abito  francescano,  e  diede  alla  nuova  erezione  il  titolo  di  Santa 
Maria  della  Pace,  perchè  si  era  dato  per  impresa  di  metter  pace 
tra  i  cittadini,  apostolato  a  cui  allora  si  avevano  troppo  frequenti 
titoli  per  non  averlo  ad  esercitare  con  stento  e  con  ammirazione. 
In  onta  ad  un  assunto  così  umanitario,  la  fabbrica  ebbe  a  sof- 
frire non  brevi  ritardi,  tanto  che  venne  consacrata  trent'anni  dopo 
esservene  stata  posta  la  prima  pietra.  In  compenso,  nella  prima 
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metà  del  secolo  XVI,  ebbe  un  prezioso  decoro  di  pitture  in  fresco 
e  in  tavola,  e  quello  egregio  d'un  grande  deposito  scultorio;  ond'è 
che  l.a  cliiesa  e  il  chiostro  istesso  andavano  rinomate  per  le  opere 
d'arte  di  cui  erano  ricchi.  Luini,  Marco  d'Oggiono,  Gaudenzio  Fer- 
rari, fors' anche  il  Boltraffio,  certo  il  Lomazzo,  tutti  del  secolo 
d'oro,  e  poi,  del  seicento,  il  Cerano  e  la  minor  coorte  della  de- 
cadenza vi  avevano  dato  splendore  col  loro  contributo  artistico. 

Posto,  per  altro,  tutto  ciò  in  una  plaga  della  città  lontana  dal- 
l' abitato,  tanto  che,  durante  la  dominazione  spagnuola,  le  vici- 
nanze della  Pace  erano,  ad  ironia  del  titolo,  il  luogo  preferito  pei 
duelli  tra  cavalieri  italiani  e  spagnuoli;  costruzione,  poi,  per  intero 
di  mattoni,  col  fianco  della  chiesa,  dove  erano  le  maggiori  cap- 
pelle, indifeso  ai  venti  di  settentrione,  era  lasciata  facile  occasione 
a  guasti  che,  pur  troppo,  non  mancarono,  e  che  l'incuria  dei  pos- 
sessori permise  di  divenir  letali;  al  che  s'aggiunse  l'ingiuria  di 
parziali  restauri,  verso  il  mezzo  del  XVII  secolo,  che  deturparono 
dentro  e  fuori  i  primitivi  lineamenti  della  chiesa. 

Fra  le  parti  edilizie,  su  cui  l'opera  deleteria  della  esposizione 
ebbe  vieppiù  ad  aggravarsi,  fu  la  edicoletta  di  San  Giuseppe. 
Quando  e  da  chi  fosse  fondata  ignoriamo  affatto.  La  sua  forma  co- 
struttiva era  quella  che  si  vede  meglio  accettata  nelle  edificazioni 
analoghe  durante  il  trentennio  che  corre  dal  1490  al  1520:  è  la 
forma  dell'edicola  bramantesca,  un  corpo  quasi  cubico  che  termina 
esteriormente  in  alto  a  modo  di  tamburo  ottagonato.  La  cappella 
dei  Brivii  a  Sunt'Eustorgìo  e  quella  dei  Foppa  a  San  Marco  ne 
sono  un  esempio:  e  codesta  di  San  Giuseppe,  in  guisa  ancor  più 
distinta,  al  pari  di  quelle,  era  appiccicata  alla  chiesa,  fors' anche 
qual  luogo  riservato  ad  un  deposito  mortuario  di  famiglia.'  Qua- 
lunque fossero  le  ragioni  della  costruzione,  la  famiglia  dovette  es- 
sere tra  le  ricche  e  di  alte  aspirazioni,  perchè  la  fece  per  intero 
dipingere  da  Bernardino  Luini. 

All'organismo  esterno,  che  abbiamo  detto,  corrispondeva  nell'in- 


*  Se  non  fosso  osar  troppo,  noi  stimorommo  colosta  edicola  costrutta  por  testamento 
del  Pranda  di  Castiglione,  senatore,  avvocato  fiscale  e  consigliere  di  Lodovico  11  Moro, 
cantato  da  Lancino  Curtio,  morto  nel  1499,  il  quale,  coi  figli  Oerolamo  e  Filippo  aveva 
in  questa  chicca  il  deposito  di  famigli»,  porlochò  al  Convento  lasciò  vistosi  legati  d'uf- 
fici funebri  e  di  messe.  Sono  notixie  che  desumiamo  iu  parte  dalla  Cronaca  del  Sltooi 
(p«g.  DI),  e  in  parto  dalle  carte  del  Fondo  di  religione  nell'Archivio  di  Stato. 
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terno,  dove  si  ergeva  il  tamburo  coperto  a  tetto,  ana  capoU  ad 
otto  spicchi,  la  quale  cbiudevasi  a  pieno  centro  raggiante.  11  pas- 
saggio,  poi,  dal  piantato  rettangolare  della  base  all'ottagonale  della 
cupoletta  mentre  esteriormente  si  compiva  colla  inclinazione  del 
primo  tetto,  nell'interno  rinterzavasi  coll'intermezzo  di  semi-lunette, 
tre  per  faccia,  e  di  piccole  vele  triangolari,  geminate  agli  angoli, 
su  cui  cadevano  gli  spicchi  fuor  d'asse;  talché  ne  veniva,  e  bea 
possiam  dire  ne  venne  quell'elegante  e  semplicissima  combinazione 
«tatica,  di  cui  compiacevansi  gli  architetti  del  neopaganesimo  itar 
liano.  * 

Né  soltanto  se  ne  compiacevano  gli  architetti,  ma  se  ne  raUe- 
gravano  seco  loro  i  pittori,  i  quali  trovavano  in  cosiffatto  aggrup- 
parsi di  piani  e  di  curve,  di  forme  archeggiate  e  di  semi-tonde,  di 
triangoli  e  di  trapezi  diversi  di  che  dar  ampia  carriera  alla  loro 
fantasia  e  allo  scapricciarsi  decorativo  del  pennello. 

Certamente,  cosi  avvenne  al  Luini:  egli  dovette  entrare  io  questo 
piccolo  spazio  col  sorriso  sulle  labbra,  e  nelle  sue  esigue  dimen- 
sioni gli  balenò  in  vista  un  vago  giojello.  Celebrare  i  fasti,  d'  al- 
tronde modestissimi,  dello  sposo  nominale  della  Vergine,  era  al- 
lora uno  dei  temi  più  triti  e  dozzinali  ;  ma  vi  hanno  cose  sempre 
nuove  quando  il  genio  vi  si  interpone  colla  sua  magica  verga.  E  qui 
<osl,  e  spicchi  e  vele  e  semi-lunette  e  le  pareti  istesse  si  aprirono 
liete  per  ricevere  le  impronte  della  sua  mano.  11  concetto  dell'ar- 
tista fu  tanto  più  efficace  quanto  più  semplice  e  senza  presunzioni 
fu  il  compito  assegnatosi.  Si  può  riassumerlo  in  poche  linee:  il 
•cielo  aperto  negli  spicchi  della  vòlta  a  mostrare  cantate  le  laudi  e 
le  glorie  del  Santo;  nelle  mezzeluue,  quasi  tra  il  cielo  e  la  terra  an- 
geli fanciulli  che  fanno  eco  ai  soprastanti  con  istromenti  musicali; 
gli  spazj  interposti,  ad  intrecci  moditnati  cosparsi  di  cherubini  esat- 
teri (da  sei  ale);  inferiormente,  sulla  faccia  delie  pareti  verticali, 
^n  quasi  all'appoggio  della  persona,  larghe  pagine  in  coi  s'istoria 


'  L' alliero  dell'  Aeesdemik,  Lodovico  Pogliaghi,  md  ììUom  del  profciMr*  Bcrtiai, 
-e!  ha  oonserrati  i  lineunenti  principali  di  qaetts  coitraiiooc,  la  quale,  negli  nlUmi 
mesi,  SDbì  una  totale  deformatioie,  tanto  da  non  estere  pia  rieonoseibile.  Volaado  ora 
Averne  idea  dello  sue  dimensioni  interne,  agginngeremo  poche  cifre  Domerieb*  :  pianta, 
da  parete  a  parete  interna,  metri  4.  90  di  profondità,  per  metri  l.  60  di  traverte  daUa 
porU  della  chiesa:  l'entrata  larga  metri  2.  90:  le  eleraiioni  erano,  dal  pariaento 
all' impostatura  degli  archetti  semi-lunari,  metri  4.  80;  da  cotesU  importatura  alla 
sommità  delU  cnpolett»,  meUi  2.  19  circa,  preaa  per  misura  U  rertieale  al  centro. 
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la  vita  del  patriarca,  le  quali  dobbiamo  credere  non  fossero  manco 
•di  dieci,  beuchò  di  varie  dimensioni. 

Fu  su  tutto  cotesto  leggiadro  congiungimento  di  cielo  e  di  terra 
che  piombò  l' inclemenza  degli  elementi  atmosferici.  Sino  dal  ca- 
dere dello  scorso  secolo,  la  nuova  guida  di  Milano  del  Bianconi  ' 
le  riconosce  assai  maltrattate  dal  tempo.  Non  scorsero  che  po- 
chi anni,  e  venne  la  volta  delle  soppressioni  degli  ordini  religiosi, 
poi  quella  delle  chiese:  questa  della  Pace  non  poteva  uscirne  in- 
colume: occorreva  al  militare  un  luogo  vicino  a  deposito  dei  suoi 
foraggi:  incoraggiavano  le  condizioni  infelici  della  costruzione;  la- 
sciavano titubanti  i  molti  capolavori  d'arto  che  accoglieva.  La 
causa  della  soppressione  fu  vinta  nel  1805,  mediante  il  compro- 
messo obbligatorio  dell'  esportazione  nel  palazzo  delle  Belle  Arti 
di  quanto  aveva  relazione  con  osse.  Ne  fu  lasciato  intero  carico  al 
commissario  per  le  belle  arti,  al  celebre  Andrea  Appiani.  Così,  Brera 
ebbe  il  magnifico  deposito  funerario  del  vescovo  Bagaroto,  opera 
del  Fusina  che  vedesi  ancora  nel  Musco  Archeologico;  così,  ventisette 
0  vent'otto  affreschi  di  varie  dimensioni  e  di  mani  diverse,  di  Ber- 
nardino Luini,  di  Marco  d'Oggiono  e  di  Gaudenzio  Ferrari  che 
vennero  ad  aggiungersi  al  poco  allora  posseduto,  e  oggi  si  mostra- 
no nel  primo  corridoio  della  Pinacoteca;  e  per  stringersi  alle  sole 
opere  del  primo,  a  questo  si  riferivano  tredici  pezzi,  di  cui  dodici 
.nlmeno  tolti  dalle  pareti  della  cappella  di  cui  ci  occupiamo. 

Cui  prendesse  vaghezza  di  conoscere  cotesti  pezzi,  le  loro  raffigu- 
razioni e  la  disposizione  loro  nella  edicola,  dobbiamo  più  d' un'av- 
vertenza: primieramente,  che  le  storie  dovevano  essere  nel  numero 
(li  dieci  ;  che  si  seguivano  lungo  la  parete  di  fondo,  dal  lato  del- 
l'Evangelio dell'altare,  girando  a  destra,  per  finire  a  quello  del- 
l' Epistola  ;  che  se  ne  avevano  a  trovare  tre  per  ciascuna  faccia 
laterale,  due  ai  lati  dell'altare  e  duo  ai  lati  dell' ingreeso ;  che 
queste  storie  avevano,  al  certo,  dimensioni  diverse.  Ora,  i  pezzi 
accennati  sono  dodici:  uno  evidentemente  non  appartiene  alle  storie 
delle  pareti,  ma  agli  archetti  delle  semi-lunette,  e  mostra  due  an- 
geli musicanti;  oltrecciò,  due  degli  undici  formano  molto  proba- 
bilmente una  sola  storia,  ed  uno  non  ù  un  frammento  che  igno- 
rasi a  quale  storia  abbia  appartenuto.  Dopo  di  ciò  deve  concludersi 


'  JS'uova  Ouida  di  Milano.  Edisions  seconda,  Milano,  1796,  p.  124. 
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che  manca  per  intero  una  storia  :  osserTando,  poi,  per  bene  anche 
quelle  possedute,  devesi  conchiudere  che  non  poche  sono  molto  ri- 
dotte di  misura  dalla  loro  dimensione  originale. 

Ciò  chiarito,  l' ordine  secondo  il  quale  ci  pare  arcMero  a  race»- 
dersi  era  il  seguente: 

1."  Incontro  di  Sant'Anna  e  San  Gioachimo  —  storia  intera  — 
(nel  Catalogo  della  Pinacoteca  al  N.  51). 

2.°  Angelo  che  annuncia  a  Sant'Anna  la  sua  fecondità  —  in- 
tera —  (come  sopra,  al  N.  40). 

3.°  Natività  di  Maria  Vergine  —  frammento  —  (come  sopra, 

al  N.  49). 

4.'  Presentazione  di  Maria  Vergine  al  gran  sacerdote  da'  suor 
genitori  —  intera  —  (come  sopra,  al  N.  41). 

5.*  Educazione  di  Maria  Vergine  —  frammento  —  come  so- 
pra, al  N.  62). 

6.*  Dedicazione  volontaria  di  .NLuii  \  crjjine  al  tempio  — 
intera,  ma  molto  ritoccata  —  (come  hopra,  iil  N.  (]~). 

7.°  L' andata  di  Maria  e  di  Giuseppe  al  tempio  —  due  fram- 
menti —  (come  sopra,  ai  NN.  3  e  4). 

8.*  Riconoscimento  di  San  Giuseppe  a  sposo  di  Maria  Ver- 
gine —  intera  e  la  più  completa  —  (come  sopra,  al  N.  18). 

9."  (Manca  il  soggetto,  probabilmente  quello  dell'  incontro 
della  Vergine  con  Sant'Anna,  cui  forse  spetta  un  frammento  d'an- 
gelo (come  sopra,  al  N.  13). 

10.*  Sogno  di  San  Giuseppe  —  completa  —  (come  sopra, 
al  N.  71). 

Questa  speciBcazione  non  può  non  chiamar  tosto  sulle  lal'^rn 
del  lettore  una  domanda:  e  del  resto  delle  pitture,  quelle  dvg'.i 
spicchi,  delle  vele,  degli  archetti  e  dell'arco  d'entrata  che  avvenne? 
Non  si  può  negarlo;  il  commissario  d'allora  non  stimò  di  curarsene. 
No»  deve,  però,  dubitarsi  che  due  criteri  lo  trattenessero,  vale  a 
dire,  prima,  la  condiziono  rovinosa  in  cui  erano  :  poi,  la  loro  confor- 
mazione sopra  delle  superficie  curve,  davanti  alle  quali  gli  opera- 
tori  di  quel  tempo  confessavano  la  loro  incapacità.*  E  cosi  colà 


'  Crediamo  rìnearioo  dell*  loro  uportMione,  nel  1805,  ria  itmto  dato  al  Baroni,  il  qoal* 
Ti  ti  permise  pure  qualche  reitauro  di  penoello.  Il  fatto  ano  ha  coiuiatito  nel  traiporto 
di  fraiioni  piCk  o  meno  ampie  dalla  atesaa  parete,  operatione  lunga,  fatieoaa  •  facil- 
mente compromettente  la  integra  eonaerraiione  delle  opera,  come  può  «ooriaeani  «el- 


E  GLI  ULTIMI  SUOI  AVANZI.  51 

rimasero.  Non  furono  però  dimenticate:  anche  ventun'anni  fa  (13 
agosto  1855),  in  occasione  di  una  visita  di  parecclii  accademici  sul 
luogo,  nel  momento  in  cui  esso  stava  per  essere  concesso  all'Isti- 
tuto per  la  riabilitazione  dei  giovani  discoli,  si  rilevò  l'esistenza 
di  quegli  avanzi  e  si  avvertì  l'opportunità  di  esportameli,  almeno 
quelli  dell'arco,  avvegnaché,  fin  d'allora,  le  antiche  di fHcoltà  erano 
in  parte  vinte.  Ma,  invece  si  lasciò  passare  inavvertita  la  pro- 
posta, e  nulla  ne  avvenne. 

Spettava  al  tempo  nostro  il  provvedervi  definitivamente.  L' oc- 
casione si  affacciò  da  se  nello  scorso  anno.  L'edificio,  rimasto  de- 
maniale fino  dal  1805,  ora  posto  in  vendita,  stava  per  essere  ce- 
duto all'  anzidetto  Istituto  che  ne  aveva  fatto  l'acquisto.  La  Con- 
sulta Archeologica,  cui  non  erano  perduti  di  vista  cotesti  pregievoli 
avanzi,  a  proposta  del  consultore  Bertini,  promosse  ed  ottenne  dal 
Ministero  delle  Finanze  la  facoltà  di  esportarli  dalle  pareti:  e  fu 
quanto  si  effettuò  nello  scorso  anno,  mercè  la  perizia  dello  Zanchi; 
come  mercè  le  premure  della  Consulta  medesima,  ora  sono  allo- 
gati nel  Museo. 

Prima  di  gettare  uno  sguardo  su  cotesti  ultimi  avanzi  del  nau- 
fragio, vuol  notarsi  qualche  cosa  dippiù  di  quello  che  fu  avvertito 
circa  il  posto  che  tenevano  nella  cappella. 

8i  può  dirlo  in  una  parola:  gli  affreschi  tolti  nel  1805  non  ne 
rappresentavano  che  le  pareti;  quelli  tolti  nel  1875  rappresentano 
la  vòlta  nel  completo  suo  organismo  :  là,  non  avevamo  che  la  parte 
storica  terrestre;  qui,  abbiamo  la  parte  decorativa  e  celestiale. 
E  vero  che  la  prima  è  collocata  nella  Pinacoteca  e  la  seconda 
nel  Musco  d'Archeologia,  ma  nel  caso  nostro  le  distanze  spariscono, 
tanto  è  lieve  lo  spazio  che  le  divido,  come  non  li  divide  lo  spirito 
che  li  informa  e  il  carattere  delle  persone  che  li  reggono.  Ad  ogni 


1'  osscrva7.iono  doì  poni  della  Pinacoteca,  mentre  in  quello  che  si  fece  recentemente 
dallo  Zanohi  venne  seguito  il  sistema  dolio  slaeeo  del  semplice  intonaco,  mediante  op- 
portuno assicuraiioni  anteriori;  locchd  dà  modo  di  trasportare  anche  gli  aflrcsch! dalla 
suporncio  curvo,  o  limitando,  poscia,  con  molta  avvedutela,  la  crosta  calcare  a  pochi 
millimetri,  riesce  facile  di  ridurre  piana  la  superficie  curva.  Così  si  applicano  poi  la  pit- 
turo a  fresco,  oomunquo  siano,  sopra  tela,  o  si  rendono  facilmente  proprio  ad  ogni  ma- 
neggio 0  Gollocaiione.  K  questo  l'ultimo,  e  corto  piiì  raccomandabile  dei  meiii  per  le- 
vare gli  affreschi,  non  solo  a  prefereuta  del  segamento  della  parete,  come  avvenne  nel 
1806,  ma  anche  a  quella  forse  meno  infelice,  quando  boi^  adoperato,  dello  strappo,  col 
quale  si  operò  dallo  stosso  Uareui  (18IS-1831)  pei  numerosi  affreschi  della  Pelaeca. 


52  LA  CAPPJEtr.A  m  san  CIUSEPPK  ALtA  PACI 


modo,  certo  è  che  noi  oggi  possediamo  l'intiera  cappella.  Comunqae, 
poi,  la  seconda  parte  si  riguardi,  non  è  meno  degna  d'attenzione 
dell'antecedente.  Se  la  porzione  figurata  non  ce  ne  a,r9mt  fatti  ac- 
corti, come  sono  gli  angeli  dalle  età  direrse  ond'ò  cosparso,  baste- 
rebbero la  contegnosa  eleganza  e  la  delicata  sobrietA  ond'  è  imma- 
ginata per  doverla  attribuire  all'  artista  medesimo.  Essa  consiste, 
nelle  parti  inferiori,  di  un  contesto  di  modanature  e  di  fiucie,  tra- 
punte 0  a  rose  o  a  treccie  di  cordicella,  tema  faTorito  nei  ghiribizzi 
del  Vinci,  il  quale  contesto  si  disperde  per  terminare  in  lunghi 
calici  dai  gracili  fiori  e  dalle  foglie  slanciate  e  leggieri,  e,  seguendo 
la  ripartizione  degli  spicchi,  per  finire  presso  il  centro  della  Tòlta. 

Le  vicende  di  questa  cappella  hanno  già  avvertito  che  se  i  peni 
esportati  nel  1805  portavano  più  di  un'offesa,  gli  ultimi  è  ragione 
che  siano  in  una  più  deplorabile  condizione.  Ma  appunto  6  qne- 
sta  la  pietosa  opera  prima  dell'  archeologia,  quella  di  contendere 
al  tempo  anche  le  rovine.  Qui,  le  rovine,  lo  si  crederà  fa 
hanno  confini;  una  gradazione  vi  esiste  di  più  o  di  r—  • 

che  possiamo  assicurare,  egli  è  che,  grazia  la  perizia 
in  un'operazione  cosi  ardua,  nulla  si  è  perduto  di  quii'  ti  .  -;-tiv:i 
anzi  dovremmo  dire  essersi  fatto  il  guadagno  di  quanto  non  si  ve- 
deva dapprima,  spogli  come  ora  sono  i  pezzi  dal  sucidume  e  dalla 
polvere  ond' erano  ottenebrati. 

Ora,  ecco  il  numero  e  l'aspetto  loro: 

1.°  I  quattro  profeti  alla  vòlti  dell'arco  d' ingresso:  —  sono 
altrettanti  busti  di  figure,  due  delle  quali,  coronate,  rappresentano 
evidentemente  David  e  Salomone;  gli  altri  due  probabilmente  Isaia 
e  San  Luca,  che  col  vaticinio  e  colla  storia  celebrarono  la  Vergine 
Madre  :  i  meglio  cons»>rvati  sono  il  Salomone  e  l' Isaia. 

2.°  Sette  degli  otto  spicchi  in  cui  compartivasi  la  vòlta:  —  af- 
frettiamoci di  avvertire  che  uno  degli  spicchi  manca;  era  quello  eh- 
rispondeva  alla  parte  superiore  dell'altare  di  contro  all' 
e  se  ne  comprende  la  cagione,  come  che  si  trovasse  nella  i ...  ; 

esposta  all'influenza  dei  venti  aquilonari.   Siffatti  spicchi  hai.iiO 
forma  di  pera,  a  motivo  dell'intreccio  ornamentale  ond'erano  col- 
legati alle  vele;  e  questo,  e  nel  loro  centro,  lasciavano  luo.        '     ' 
di  cherubini  esatteri.  Entro  ogni  spicchio  si  notano  tre  aii^    . . 
di  questi,  quelli  latcra^,  stanno  sempre  in  ginocchio  suonando  istru- 
menti  diversi  da  corda  o  da  fiato,  o  recandosi  tra  mani  cose  di- 
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verse  ;  l'angelo  di  mezzo,  sebbene  in  atto  di  preghiera  o  di  canto, 
si  mostra  invece  alternativamente  in  piedi  e  inginocchiato;  i  primi 
in  rispondenza  agli  assi  della  cappella  :  questi  alle  diagonali.  Dei 
pari,  i  primi  sono  angeli  guerrieri,  vestiti  di  più  o  meno  ampia 
corazza,  sino  a  comprendere  l'intera  persona;  i  secondi,  angeli 
di  pace,  e  indossano  ampie  clamidi  e  manti  di  vario  colore;  l'an- 
gelo mancante  appartiene  ai  primi  :  tutte  queste  figure  campeg- 
giano sopra  un  fondo  di  cielo  luminoso  dorato  di  sole,  entro  cui 
nuotano  cherubini  pari  a  quelli  veduti.  I  pezzi  in  ogni  punto  con- 
servati si  limitano  a  due  o  tre:  gli  altri  sono  non  senza  sensil)ili 
lacune  ;  bastano  però  per  darci  un'  idea  abbastanza  piena  dello  stile 
dell'artista:  fra  i  pezzi  conservati  trovasi  uno  degli  angeli  migliori. 

3.°  Cinque  semilunette,  due  delle  quali  di  qualche  maggior 
raggio:  — tutte  contengono  angeli  musicanti;  quelle  maggiori  con- 
tengono per  ciascuna  tre  angeli  in  ginocchio  intenti  al  canto  o  so- 
pra un  volume  o  davanti  ad  una  pergamena;  nelle  tre  minori 
stanno  per  ciascuna  due  angeli  infanti,  accosciati,  che  soffiano 
entro  strumenti  da  fiato.  Considerando  la  varietii  dei  soggetti  e 
delle  dimensioni,  e  riflettendo  all'organismo  della  cappella,  si  com- 
prende che  dodici  erano  cotesto  semilunette  su  cui  cadeva  la  vòlta; 
che  le  maggiori  si  vedevano  al  mezzo  di  ciascuna  faccia;  le  mi- 
nori, le  si  tenevano  di  fianco,  ond'  è  che  mancano,  siccome  perdute, 
duo  delle  prime  e  cinque  delle  seconde  :  la  noncurata  conservazione 
0  forse  la  mala  costruzione  del  tetto  dovevano  necessariamente 
ridondare  a  loro  danno,  tanto  che  anche  le  poche  giunte  in  porto 
mostrano  lesioni  gravi,  perdita  di  testo  o  d' intere  figure;  pure  ri- 
mangono parti  di  carni  e  di  panni  di  tanta  bellezza,  che  bastano 
t  farle  degne  delle  cure  cui  furono  scopo. 

4.°  Otto  cherubini  esatteri  entro  formo  incerte,  ma  che  erano 
di  trapezio:  si  mostrano  sotto  diversi  aspetti,  egualmente  però 
monocromi;  quattro  tinteggiati  di  quel  rosso-bruno  che  i  quat- 
trocentisti dicevano  sinopia,  oggi  brunino;  gli  altri  di  semplice 
terra  d'ombra:  i  primi  si  trovavano  nell'intreccio  a  riquadri  di 
nervature  niodinate  che  univan  gli  spicchi  alle  vele;  i  secondi  nel 
seno  triangolare  delle  stesse  vele;  otto  erano  pertanto  i  primi,  al- 
trettanti i  secondi,  onde  ben  si  avvede  come  il  numero  siasi  scemato 
della  metA.  Non  sono  lavori  di  grande  importanza  artistica,  ma  due 
coso  accusano  abbastanza  distintamente  il  principio  sempre  omo- 
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genco  in  ogni  punto  della  composizione  figurativa  e  decorativa  e 
la  direzione  mancata  giammai  dell'artista  anche  nelle  cose  secon- 
darie. 

b.'  Due  frammenti  d'una  composizione  istoriata;  —  nel  fram- 
mento maggiore  vi  si  travede  la  raffigurazione  della  Vergine  pre- 
sentata al  tempio;  nel  minore,  e  assai  limitato,  un  angelo  volante, 
probabilmente  parte  del  sogno  di  Giuseppe,  contrassegnato  nei 
temi  d'arte  col  motto  :  noli  liniere.  Cotesti  frammenti  appartengono 
alle  pitture  delle  pareti,  ed  erano  quelle  situate  ai  lati  interni  del- 
l'arco d'  ingresso:  lo  stato  loro  è  molto  sparuto;  non  lascia  peral- 
tro d'  attestare  la  eletta  mano  del  Luini. 

6.°  Tre  frammenti  d'angeli  musicanti:  non  offrono  forme  pre- 
cise d'insenatura,  onde  si  possa  dedurre  la  loro  collocazione;  solo 
può  arguirsi  che  di  certo  appartenevano  alle  pareti  :  uno  di  questi 
frammenti  rafiìguranti  l' intera  figura  d'  un  angioletto  che  suona 
un  violoncello  è  fra  quelli  meglio  conservati  e  che  rivela  la  ma- 
niera elegantemente  ingenua  dell'autore. 

7.'  Un  frammento  di  paesaggio  con  aspetto  di  edificj  di  città 
nel  lontano  ;  lo  citiamo,  non  che  pel  complemento  del  numero  dei 
pezzi,  ma  perchè  dal  luogo  ove  fu  tolto  e  dal  carattere  del  dipinto 
è  lecito  dedurre  che  le  intere  pareti  della  cappella  dovevano  es- 
sere largamente  istoriate  e  coperte  di  pitture  finamente  condotte, 
tanto  accurata  ci  si  presenta  siffatta  pezzuola  di  pittura  per  so 
stessa  di  lievissima  importanza. 

Dopo  le  osservazioni  che  siamo  venuti  raccogliendo  intorno  ai 
singoli  frammenti,  ci  pare  superflua  ogni  considerazione  sul  me- 
rito dell'opera.  Questo  solo  ci  conviene  soggiungere  sul  lavoro,  ed 
è  che,  offuscato  come  pur  tanto  si  ravvisa,  lascia  la  persuasione  di 
essere  stato  uno  dei  più  spontanei  e  più  cari  dell'  artista,  tanto 
evidente  è  l'ordine  delle  parti  col  tutto,  tanto  è  il  nesso  omogeneo 
che  vi  collega  ogni  idea  e  ogni  cosa. 

Vorremmo  pur  farci  una  domanda,  ed  è  a  qual'  epoca  appar- 
tengano cotesti  frammenti.  L'elemento  diretto,  l'abbiamo  detto,  ci 
manca:  alla  fine  dello  scorso  secolo,  prima  della  soppressione 
della  chiesa,  il  Bianconi,  che  ne  rappresenta  le  opinioni,  assegna 
loro  r  anno  1520,  senza  esprimere  su  qual  argomento  s'  appoggi. 
Noi  non  sappiamo  seguirlo  sopra  questo  sentiero.  Non  è  però  dif- 
ficile avvicinarsegli  per  altra  via.  Su  queste  pitture  si  hanno  im- 
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pronte  così  speciali  che  ci  sembrano  tali  da  bastare  a  collocarle, 
se  non  altro,  nell'ordine  cronologico  dei  lavori  dell'artista.  Per  non 
essere  dogmatici,  diremo  ciò  che  ci  determina.  Noi  vediamo  in  tutti 
questi  pezzi,  così  della  prima  come  della  seconda  serie,  un  alternarsi 
di  tendenze  diverse;  talora  è  il  far  chiaro,  lucido,  trasparente, 
senza  ombre  vive,  nò  colori  petulanti,  onde  quell'aspetto  che  tiene 
della  madreperla;  tal' altra,  invece,  intervengono  le  forme  solide, 
dense,  consistenti,  i  toni  robusti,  i  colori  schietti,  sfavillanti,  in- 
fuocati. Questo  si  riscontra  tanto  nelle  storie,  come  nella  deco- 
razione figurata  della  volta,  facendo  pur  la  parte  dei  danni  pa- 
titi e  dei  restauri  sofferti.  Ora,  guardandoci  attorno,  ci  pare  di 
dover  mettere  cotesta  pittura,  in  ordine  di  tempo,  tra  quelle  del 
monastero  dello  Vettori,  ovvero  tra  quelle  tolte  dalla  chiesa  degli 
Umiliati  di  Brera,  queste  segnate  1521,  e  le  altre  della  villa  della 
Pellucca,  di  cui  esistono  per  tutte  esempi  nella  Pinacoteca  di  Brera. 
Ad  ogni  modo,  le  reputiamo  anteriori  a  quelle  del  monastero  Mag- 
giore, che  altrove  \  le  conghietture  ci  condussero  a  credere  dipinta 
tra  il  1525  e  il  1530,  dove  l'artista  ci  sembra  aver  toccato  l'apogeo 
della  sua  perizia  nella  maniera  forte.  Noi  mettiamo,  adunque,  que- 
ste della  cappella  di  San  Giuseppe  circa  intorno  al  1524,  epoca 
assai  vicina  alle  storie  dipinto  nel  santuario  di  Saronno,  che  vanno 
appunto  sognate  dell'anno  istesso.* 

Agli  studiosi,  crediamo,  non  vorrà,  parere  senza  interesse,  in 
mancanza  d'una  biografia  del  Luini,  di  leggerla,  di  ricercarla  al- 
meno, nel  concatenamento  dello  sue  opere.  Se  ciò  avesse  ad  avve- 
nire, ci  compiaceremmo  d'avervi  gittate  il  seme  con  queste  pa- 
role sulla  cappella  di  San  Giuseppe  e  sugli  avanzi  di  essa. 

G.   MONGEKI. 


'  VÀrt*  in  Milano.  Milano,  1872,  pag.  244. 

*  Voggaai  quanto,  tini  propoailo  delle  maniero  apeciaU  del  Luini  a  della  ma  «lintent» 
in  generale,  noi  «criviamo  a  pag.  287,  del  faioicolo  itW'Archirio  Storico  col  il  Bollet, 
lino  presento  viene  anoeno. 


Pulì.  Toh».  Arch.  —  An.  III. 


NOTIZIE. 


La  R.  Accademia  de'  Lincei,  che  non  aspira  a  surrogarsi  alle 
altre  d'Italia,  ma  a  superarle  in  attivit;\  o  importanza,  riceve  men- 
silmente notizie  degli  scavi  tV  antichità,  che  sono  poi  pubblicati 
per  ordine  del  ministero  dell'  Istruzione.  È  un  repertorio  tanto 
utile  per  chiunque  attende  a  studj  siffatti,  quanto  curioso  per  chi 
soltanto  se  ne  diletta.  Negli  ultimi  due  fascicoli  sono  annunziati 
i  continui  ritrovamenti  etruschi  a  Tarquinia,  a  Orvieto,  a  Chiusi; 
gl'innumerevoli  sepolcreti  di  Bologna  con  vasi  e  ornamenti.  Pa- 
lestrina  principalmente  diede  veri  tesori,  non  inferiori  a  quelli 
che  si  ammirano  nella  biblioteca  Barberini  ;  anzi  degli  ori  meglio 
conservati,  tavole,  tubi,  uncinetti,  fibule,  due  tazze  del  diametro 
di  18  centimetri,  lavorate  a  rilievo,  tutto  in  oro;  oltre  oggetti  di 
argento,  di  bronzo. 

Roma  che  si  riedifica,  rivela  ogni  giorno  nuove  rarità,  e  s'è  po- 
tuto in  Campidoglio  formarne  un  museo  nuovo. 

A  tacere  il  Palatino  e  il  Coliseo,  nello  spazio  del  Foro  Romano 
fra  il  tempio  di  G.  Cesare  e  quello  d'Antonino  e  Faustina  sco- 
pronsi  le  basi  dell' edifizio  ed  iscrizioni,  fra  cui  inestimabili  fram- 
menti dei  fasti  consolari.  Altri  monumenti  apparvero  nella  siste- 
mazione della  via  Nazionale,  al  Campo  Varano,  alla  stazione  della 
ferrovia,  sulla  via  Latina. 

Antichità  si  sterrarono  pure  a  Capua,  a  Pompei,  a  Ercolano,  a 
Pesto,  a  Ruvo,  a  Brindisi,  a  Selinunte. 
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Neil'  isola  di  Cipro,  tanto  interessante  pei  molti  popoli  che  In 
abitarono,  e  pel  lungo  dominio  che  T'ebbero  i  Lusignani  e  i  loro 
dritti  od  obliqui  discendenti,  è  ora  esplorata  con  paziente  intelli- 
genza dal  conto  Luigi  Palma  di  Cesnola,  clie  vi  scoperse  e  rovine 
d'edifizi,  e  monumenti,  e  statue,  e  ornamenti  d'oro  ed  iscrizioni. 
Ne  dù,  ragguaglio  alla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Dei  conti  Palma  di  Cesnola  e  di  Borgofranco  diede  i  cenni  ge- 
nealogici il  sig.  A.  Bertolotti  (Pisa  187G)  che  li  deriva  da  Spagna, 
donde  vennero  nel  Canavese  forae  come  capitani  di  ventura,  e  pre- 
cisamente a  Salassa  e  Rivarossa,  e  si  segnalarono  nell'armi  e  nella 
toga.  C.  C. 


GLI   SCAVI   D'OLIMPIA. 

Proseguiamo  a  riassumere  dalle  note  che  ci  cadono  sottomano 
quanto  riguarda  un'opera  di  esumazione  che  sta  per  gittare  nuova 
luce  sulla  storia  dell'arte  ellenica.  In  quest'occasione  possiamo 
conipioie  quanto  riguarda  la  prima  parte  delle  operazioni  dell' anno 
corrente,  essendo  stata  chiusa  la  campagna  archeologica  colla  fmo 
dell'aprile,  al  sopraggiungere  del  periodo  delle  pioggie. 

I  risultamcnti  più  importanti  di  cotesto  primo  periodo,  furono 
quelli  di  mettere  in  luco  quanto  riguarda  l' iconografia  del  tempio  e 
di  ciò  che  gli  stava  d' intorno.  Ora  riesco  evidente  che  per  tre  lati 
era  recinto  d'un  vallo  di  recente  data  e  di  costruzione  informe: 
nella  composiziono  di  questo  si  riconobbero  messi  spietatamente 
a  partito  avanzi  di  statue,  di  piedestalli,  d'iscrizioni:  cosi,  sepolti 
in  un  crepaccio  di  esso,  furono  incontrato  800  moneto  bisantine 
di  rame,  porzione  delle  quali  in  masse  compatte,  effetto  indubbio 
d'una  grande  conflagrazione  ivi  avvenuta.  Per  tal  mezzo  si  è  riu- 
scito a  stabilire  la  storia  delle  alterazioni  e  delle  catastrofi  a  tra- 
verso delle  quali  le  rovine  si  sono  accumulate  nel  giungere  a  noi. 

Altra  particolarità  importante,  concernente  le  fondamenta,  ò  che 
il  pavimento  originale  del  tempio  consisteva  di  lastre  di  marmo 
della  grossezza  di  cent.  23  e  che  erano  appoggiate  ad  un  solido 
letto  di  mattoni.  Di  fronte  al  secondo  limitare  a  grado,  si  estendeva 
una  specie  di  terrazzo  e  all' infuori  di  esso,  dei  piccoli  e  indipen- 
denti giri  di  gradini,  per  cui  poter  passare  nell'interno  dell'edificio. 


58  KOTIZIS. 


Col  rimuovere  la  terra  accumulata  dalle  alluvioni,  si  trovarono 
altri  avanzi  di  muraglie  conglomerate  con  ogni  specie  di  materiali, 
fra  cui  un  acervo  significante  di  frammenti  d'ogni  specie,  pesti  e 
confusi,  di  marmi  fif^urati  o  coloriti,  di  embrici  marmorei  con  iscri- 
zioni nel  dialetto  di  Eli.  Vi  si  è  pur  trovato  traccia,  nelle  vicinanze, 
di  una  fabbrica  circolare  e  dell'antico  ordine  dei  sentieri  giranti 
nel  bosco  sacro  colle  situazioni  precise  dei  monumenti  votivi  che 
vi  si  erano  collocati. 

Circa  le  scoperte  riguardanti  l'arte  scultoria,  il  frutto  non  fu 
grande.  Si  è  però  giunti  all'intero  recuperamento  del  gruppo  figu- 
rato onde  si  ornava  il  firontone  orientale  del  tempio  ;  del  resto, 
frammenti  abbastanza  numerosi  di  torsi,  di  gambe,  di  estremità, 
e  poi,  di  piedestalli  portanti  impronte  diverse  d' opere  di  statua- 
ria. Devesi  pur  registrare  la  esumazione  d'un  considerevole  fram- 
mento d'una  statua  in  bronzo:  è  il  primo  che  di  questa  materia 
siasi  incontrato.  Fra  i  marmi  sonvi  delle  teste  di  leone  cui  era  de- 
stinato l'officio  di  doccioni,  ed  in  esse  si  mostra  chiaro  l'inter- 
vento di  diversi  periodi  d' arte,  che  da  esemplari  di  forme  arcaiche 
si  va  fino  ad  altri  in  cui  mostrasi  il  più  crudo  realismo.  Dal  che 
b'  induce  la  costruzione  essere  il  portato  d' una  lunga  serie  di  anni, 
interrotta  da  lunghi  tratti  di  sospensione. 

Meglio  dell'  arte,  la  storia  ha  trovato  di  che  avvantaggiarsi  in 
questo  periodo  di  lavoro.  Fra  i  piedestalli  scoverti  havvene  uno 
di  marmo  bianco  con  una  iscrizione  votiva  su  due  linee  riguardante 
la  scultura  cui  era  sostegno  ;  da  esso  apprendesi  essere  quest'  opera 
di  un  Prassitele  di  Camerina,  colonia  di  Siracusa;  sopra  un  altro 
piedestallo  vi  era  la  statua  figurante  Telemaco  Eleo,  figlio  di  Leone, 
onorato  cosi  dal  Consiglio  Olimpico,  come  dall' Ellenodiceo,  presie- 
duto da  Antifane. 

Altre  iscrizioni  sono  venute  a  compiere  le  frammentate  già  sco- 
perte, fra  cui  una  che  porge  ampie  notizie  del  Prassitele  siracusano, 
onde  appare  avere  egli  dapprima  vissuto  a  Mantinea  nell'Arcadia, 
e  di  là,  essersi  trasferito  ad  Olimpia  in  avanzata  età  e  dopo  una 
fortunosa  carriera.  Alla  specie  medesima  appartiene  un  frammento 
dell'iscrizione  di  Ageladas,  che  si  attacca  dal  lato  sinistro  a  quello 
già  posseduto,  ma  con  ciò  non  si  ha  ancor  compita,  quantunque  già 
larga  M.  1.30,  sicché  deve  attendersi  un  terzo  frammento,  e  con  que- 
sto la  parte  iniziale.  Intanto,  dal  testo  accoppiato  si  deduce  che  Age- 
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ladas  è  il  nome  del  padre  di  Argeiade,  che  si  suppone  lo  scultore 
della  statua  ricordata,  in  piedi  sul  piedestallo.  Una  terza  iscrizione 
si  ò  pur  resa  completa  coi  nuovi  pezzi  costituenti  il  piedestallo  della 
statua  della  Vittoria.  Per  essa  vengono  in  luce  alcuni  pubblici  do- 
cumenti circa  le  trattazioni  dei  Messenii  e  la  sentenza  intorno  al 
disputato  territorio  fra  essi  e  i  Lacedemoni,  pronunziata  dai  Milesii. 
Vi  ha  la  lettera  degli  arbitri  diretta  all'Arconte  di  Eli;  la  sen- 
tenza dei  Milesii  a  favore  dei  Messenii  ;  finalmente,  1'  ordinazione 
che  questa  venga  iscritta  nel  tempio  d'Olimpia. 

Altre  iscrizioni  importanti,  tra  le  nuove,  se  ne  contano  parec- 
chio: una  del  III  o  IV  secolo,  a.  C,  che  ricorda  un  Sofocle;  un'al- 
tra, un  Licomede  vincitore  ai  giuochi  Olimpici;  un  altra,  più  re- 
cente, con  lodi  all'  imperatrice  Faustina.  La  più  singolare  è  però 
ancor  quella  letta  sopra  una  base  cilindrica  di  marmo,  trovata  al- 
l'angolo sud-est  del  tempio  della  quale  soltanto  una  stretta  stri- 
scia mostrasi  condotta  a  perfetta  pulitura  alla  sua  estremità  su- 
pcriore. Su  questa  lista  è  scritto,  sopra  una  sola  linea  e  in  carattere 
arcaico  l' elegante  distico  citato  da  Pausania  (V.  24.3)  siccome  ap- 
posto ad  una  statua  di  Giove,  alta  dodici  piedi,  posta  alia  destra 
del  gran  tempio,  e  che  si  diceva  dedicata  dai  Lacedemoni  all'atto 
di  intraprendere  la  loro  seconda  guerra  coi  Messeni.  L'iscrizione 
non  è  completa  per  qualche  sfaldatura  del  marmo:  nessuna  trac- 
cia, poi,  della  statua  che  il  tronco  cilindrico  doveva  sorreggere. 


G.  M. 
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Sur  la  nécropole  de  Golasecca. 

Due  Periodi  della  prima  età  del  ferro  nella  necropoli  di  Golasecca. 

Ricerche  e  studi  del  prof.  Pompeo  Castelfranco.  —  Estratto  dal 

BuUettino  di  Paleontologia  Italiana. 

La  prima  è  nna  memoria  che  fu  presenlata  raa  non  letta  al  con> 
grosso  internazionale  d'ati tropologia  e  archeologia  preistorica  in  Isvezia, 
e  l'autore  tì  prometteva  pubblicare  nel  1875  un  volume  intorno  ad 
nna  necropoli  di  Golasecca.  Oli  studj  preistorici,  come  avviene  delle 
cose  nuove,  sono  pieni  di  ipotesi  rischiose,  che  poi  l'osservazione  eli- 
mina o  riduce.  Ormai  lo  stesso  nome  di  preistorico  si  rifiuta,  sostituen- 
dovi quelle  di  esostorico,  dovendosi  quelle  anticaglie  supporre,  non  già 
anteriori  ai  tempi  storici,  ma  ai  tempi,  anche  comparativamente  recenti, 
di  cui  la  storia  non  ci  conservò  ricordi.  Non  si  sono  trovate  lancio 
di  selce,  fusarole,  vasi  fatti  a  mano  e  grossolanissimi,  insieme  ad  armi 
e  utensili  di  ferro,  e  sino  a  monete  romane?  Oggi  stesso  non  v'è  popoli 
che  mettono  alle  lancie  o  ai  dardi  la  punta  di  selce,  e  non  conoscono  l'uso 
del  ferro?  A  coloro  che  s'imbarcano  su  questo  pelago  senza  abbastanza 
biscotto,  noi  suggeriamo  di  leggere  una  importante  memoria  che  Paolo 
Lioy  ha  pubblicato  or  ora  negli  Atti  dell' Istituto  Veneto.  Essa  torri 
anche  le  paure  da  cui  si  lasciano  dominare  alcuni  nel  veder  minac- 
ciate le  tradizioni,  sulle  quali  si  appoggia  la  odierna  civiltà. 

Il  signor  Castelfranco,  tanto  benemerito  per  le  cure  adoprate  at- 
torno alla  così  detta  Necropoli  di  Golasecca,  dovette  alla  sua  Memoria 
soggiunger  una  nota,  o\e  disdice  e  fatti  e  congetture  che  aveva  espo- 
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ste  in  quella:  lodevole  atto  di  lealtà,  e  prora  insieme  del  quanto  sia 
facile  lanciar  alla  ventura  i  nomi  di  Etruschi,  di  Colti,  di  cromlck, 
di  necropoli,  di  tipi  dell'età  della  pietra,  del  bronzo,  del  ferro,  di  abi- 
tazioni lacustri ....  Non  si  saprebbe  invece  lodar  abbastanza  la  cura 
di  raccoglier  monumenti  e  cimolj,  e  di  questi  paro  che  abbia  invi- 
diabile ricchezza  il  sig.  prof.  Castelfranco,  che  così  potrà  correggere 
i  predecessori  e  sé  stesso,  e  portarsi  avanti  in  una  scienza,  che  fi- 
nora non  è  che  congetturale. 

C  0. 


G.  OTTINO,  rt«pon*aM«. 


;X 


LA  TORRl^  PRESSO  IL  CARROBIO 

IN  MILANO. 


Nel  fascicolo  3°,  anno  II,  del  Bollettino  della  Consulta  archeo- 
logica si  ò  già  fatto  cenno  di  questo  avanzo,  sotto  il  titolo:  Vc- 
*/////«  di  una  vetusta  costruzione  pressd  il  Carrobio  in  Milano. 
Quel  cenno  rileiivasi  ad  una  ispeziono  di  quel  rudero  di  antica 
torre,  operata  dalla  Consulta  nel  giorno  5  settembre  dello  scorso 
anno  per  invito  della  Giunta  Municipale,  in  seguito  all'annuncio 
dato  da  qualche  giornale  cittadino,  che  in  quell'avanzo  si  fossero 
riscontrati  tali  indizii  da  poterlo  ritenero  parte  di  una  delle  torri 
di  cui  era  munita  la  cerchia  dello  mura  eretto  da  Massimiano  Er- 
culeo. L'incarico  della  Consulta  ora  di  esprimere  il  suo  parere  sul 
valore  artistico  e  storico  di  quella  costruzione.  Il  rudero  da  esa- 
minarsi trovavasi  allora  rinserrato  fra  le  pareti  di  una  casa  di 
lìroprietA,  municipale;  tuttavia  la  Consulta  potè  osservarlo  par- 
titanicnto  lungo  tutti  i  piani  della  casa  fra  i  quali  sorgeva,  dal 
sotterraneo,  cioè,  al  solajo,  e  potò  indurne  la  convinzione  che  esso 
non  presentava  alcun  interesse  sotto  l'aspetto  artistico.  La  Con- 
sulta notò  il  corso  dei  macigni  di  cui  è  costituita  la  parto  infe- 
riore, tagliati  e  disposti  in  modo  informe  ed  irregolare,  non  che 
la  costruzione  piuttosto  rozza  della  muratura  superiore  in  lateri- 
zio. Avvertì  nella  estrema  parte  compresa  nel  piano  del  solajo  un 
andamento  poligonale  nella  curva  del  muro,  che  non  apparve  al- 
lora molto  evidente,  né  ordinato  a  cagione  degli  squarci  da  cui 
il  muro  era  deteriorato,  e  degli  impedimenti  prodotti  dall'angustia 
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del  sito.  Dai  detti  squarci  si  potò  però  riconoscere  che  dietro  il 
primo  corso  dei  mattoni  la  costruzione  presentava  un  materiale 
confuso  e  grossolano.  La  parte  del  muro  rinserrata  nel  piano  sot- 
tostante era  rivestita  di  intonaco;  quella  del  primo  piano  non  of- 
friva alcuna  particolarità,  per  cui  non  si  potò  arguire  dalla  loro 
superficie,  se  ivi  continuasse  la  forma  a  poligono.  La  Consulta  non 
potè,  dalle  esplorazioni  fatte  in  quel  giorno,  trarre  argomento  per 
determinare  l'età  e  la  destinazione  dell'edificio,  e  dedurne  il  va- 
lore storico;  riservossi  quindi  di  manifestare  sul  proposito  il  pro- 
prio giudizio,  quando  dopo  la  demolizione  già  decretata  della  casa 
in  cui  trovavasi  quell'avanzo,  venissero  in  luce  nuovi  indizii  a 
sussidio  de'  suoi  criterii. 

Compiutosi  di  presente  l'atterramento  della  suindicata  casa,  la 
Consulta,  nuovamente  chiamata  dalla  Giunta  Municipale,  recossi 
in  luogo  per  le  ulteriori  sue  indagini,  in  conformità  anche  ai 
doveri  inerenti  alla  propria  istituzione. 

La  vista  complessiva  di  quella  vetusta  costruzione,  resa  ora  li- 
bera da  ogni  ingombro,  confermò  il  precedente  giudizia  circa  la 
sua  insignificanza  sotto  l'aspetto  architettonico. 

L'attenzione  della  Consulta  dovea  quindi  essere  vòlta  a  consi- 
derarne l'importanza  storica;  e  la  necessità  di  questo  accurato 
studio  rendeasi  anzitutto  manifesta  per  le  interessanti  memorie 
che  si  collegano  a  quella  località,  presso  la  quale,  come  è  noto, 
aprivasi  la  porta  Ticinese  all'epoca  di  Massimiano.  La  Consulta 
ebbe  primieramente  a  constatare  che  la  superficie  di  quel  segmento 
di  torre  presenta  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  sino  nelle  fonda- 
zioni la  forma  poligonale,  salvo  che  in  queste  l'andamento  dei 
lati  non  corrisponde  a  quello  dei  lati  superiori. 

Operato  uno  scandaglio  lungo  la  perimetria  del  basamento  verso 
occidente,  se  ne  trovò  la  continuazione  sino  ad  un  certo  punto, 
oltre  il  quale  era  impedito  da  ostacoli  locali  di  estendere  le  ri- 
cerche. La  parte  scoperta  ha  pertanto  permesso  di  stabilire  che 
dodici  erano  le  faccio  di  quel!'  edificio,  con  apparenza  però  di 
poca  esattezza  nella  corrispondenza  delle  rispettive  misure.  La 
nuova  porzione  del  basamento  che  si  rintracciò  è  pure  composta 
di  grossi  macigni  a  corsi  di  disuguale  altezza  e  rozzamente  ta- 
gliati, e  con  informi  protuberanze.  Sotto  l'ultimo  giro  di  quei  massi 
si  è  trovato  un  muro  a  guisa  di  sperone,  formato  di  grossi  em- 
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brici  disposti  a  scaglione.  La  sua  larghezza  non  potè  essere  misu- 
rata, perchè  il  muro  internavasi  da  un  lato  verso  il  terreno,  in 
cui  per  la  ragiono  suaccennata  non  era  consentito  di  spingerò 
l'esplorazione.  La  sua  apparenza  ora  di  una  sottomuratura  di 
rinforzo.  Altro  adatto  somigliante  si  rinvenne  in  un  successivo 
scandaglio  a  poca  distanza  dal  primo,  o  questo  misurava  circa  90 
centimetri  in  larghezza.  Col  mezzo  di  questo  scavo  o  di  altro  in- 
dagini praticato  nella  parto  superiore  del  rudero  in  senso  quasi 
opposto,  0  in  sito  in  cui  cessa  il  suo  attacco  col  muro  di  altra 
fabbrica  adjaceute,  si  potò  determinare  il  diametro  esterno  della 
torre,  il  quale  non  supera  i  G  metri  misurato  dagli  spigoli.  Del 
diametro  interno  non  fu  possibile  accertare  la  lunghezza,  stantechè 
la  curva  del  muro  venne  manomessa  e  riattata  per  praticarvi  una 
scaletta  a  chiocciuola  della  casa  privata  che  s'addossa  al  muro 
stesso,  il  quale  serve  di  muro  divisorio.  La  lunghezza  del  diametro 
esterno  risultò  puro  dal  calcolo  basato  sulla  misura  di  uno  dei  lati 
il  meglio  conservato,  la  quale  è  di  m.  1.28;  tenuto  conto  anche 
del  fatto  che  i  lati  non  appariscono  tra  di  loro  in  larghezza  esat- 
tamente eguale.  Nella  superficie  esterna  si  apre  una  piccola  fine- 
stra a  foggia  di  fcritoja,  della  quale  sussiste  l'apertura  ad  imbuto 
verso  l'interno,  ricoperta  per  intiero  ne'  suoi  lati  da  recenti  into- 
nachi. 

Sotto  la  parte  di  basamento  che  gii\  si  è  osservata  verso  nord, 
sino  dal  passato  anno,  corro  il  muro  di  fondazione  in  laterizio  su 
imi  posa  il  basamento,  costituito  nella  parte  più  bassa  di  un  corso 
ili  pozzi  di  sarizzo  alti  centimetri  20,  che  ne  sostengono  un  al- 
tro di  massi  di  ceppo  di  doppia  altezza  dei  primi  ;  si  eleva  in  se- 
guito un  altro  ordine  di  pietre  con  parte  di  mui-atura  in  mattoni, 
e  su  questo  posano  quattro  corsi  di  disuguale  spessore,  formati 
di  pezzi  di  sarizzo.  La  complessiva  altezza  del  basamento  ò  di 
m.  3.14.  Rimarrebbe  però  sempre  a  determinarsi  quanta  parti 
del  basamento  stesso  alzavasi  libera  dal  suolo  al  tempo  nel  quale 
l'edificio  fu  costrutto.  Tentatosi  uno  scavo  sotto  il  muro  di  fon- 
dazione, si  rinvenne  per  un  tratto  di  circa  duo  metri  o  mezzo  la 
platea,  costrutta  in  mattoni  posti  in  piano.  La  sua  disposiziono 
fa  ragioncvolmcnto  supporrò  che  essa  secondi  l'andamento  del 
giro  della  torre,  descrivendo  un  esagono,  ogni  lato  del  quale  cor- 
risponderebbe presso  a  poco  a  duo  dei  dodici  in  cui  la  torre 
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stessa  è  foggiata.  Poco  sotto  la  platea  si  incontrarono  le  acque 
sorgive. 

Si  fece,  eziandio  una  esplorazione  entro  un  canale  di  fognatura 
che  s'apre  vicino  alla  torre  dalla  parte  rivolta  verso  il  Carrobio, 
ma  non  vi  si  rilevò  indizio  di  sorta  che  potesse  interessare  le  ri- 
cerche della  Consulta.  Solo  si  sono  trovate  alla  distanza  di  circa 
metri  10,  in  direzione  alla  via  de'  Medici,  tre  colonne  di  granito 
bianco  erratico,  collocate  in  senso  longitudinale,  e  interrate  per 
circa  due  terzi  della  loro  altezza;  esse  reggono  informi  pietre  a 
guisa  di  capitello,  sulle  quali  girano  due  archi.' 

Il  diligente  esame  che  si  fece  di  quella  costruzione,  e  i  dati  ri- 
sultanti diigli  eseguiti  scandagli  potrebbero  per  sé  soli  offrire  suf- 
ficienti criterii  per  esprimere  un  giudizio  circa  l'età  approssima- 
tiva in  cui  fu  eretto  quell'edificio.  Ma  prima  di  esporre  partita- 
mente  le  ragioni  che  concorrono  ad  avvalorare  il  giudizio  stesso, 
credesi  opportuno  di  far  precedere  alcuni  cenni  relativi  ad  ap- 
prezzamenti e  a  fatti  di  cui  è  menzione  nelle  opere  di  varii  nostri 
scrittori  di  cose  patrie,  e  che  hanno  diretto  rapporto  coli' argo- 
mento in  discorso. 

E  anzitutto,  poiché  nei  citati  giornali  cittadini  si  è  ripetuta- 
mente fatto  cenno  di  quella  torre  come  di  una  recente  scoperta, 
giova  osservare  che  l'avanzo  della  torre  medesima,  trovandosi 
entro  un'osteria  di  antichissima  data,  quella  detta  dei  Tre  Scanni 
(emblema  del  quartiere  di  Porta  Ticinese),  in  cui  era  visibile  fra 
i  diversi  piani  della  casa,  era  ed  è  assai  noto.  Esso  è  ricordato  dal 
Lattuada  nella  sua  Descrizione  di  Milano,  stampata  nel  1737. 
Ecco  le  sue  parole  a  pag.  3  del  Tomo  IV:  Sopravvanzò  alla  co- 
mune demolizione  (quella,  cioè,  ordinata  dal  Barbarossa)  ddle  for- 
tificazioni di  questa  città  una  Torre  contigua  alla  mentovata  Porta 
(la  Ticinese),  che  sino  a'  nostri  tempi  vien  chiamata  la  Torraccia, 
0  sia  la  Torre  de'  Malsani,  forse  lasciata  in  piedi,  come  crediamo, 
perchè  vicina  ad  uno  spedale,  in  cui  si  curavano  molti  infermi; 
di  questa  ancora  o'  nostri  tempi  se  ne  vedono  alcuni  indizj,  benché 
ridotta  dia  sia  in  figura  di    casa,  tiel  luogo  ove  si  vedeva  dipinta 


'  In  queste  indagini  la  Con^nlt»  ì  (tata  assecondata  eolla  più  loderole  solleeitadine 
dall'Assessore  Municipale  signor  ingegnere  car.  Gioachino  Tagliasaechi,  dal  sig.  Eu- 
genio Saldarini,  ingegnere  addetto  all'  Cffieio  Teenioo,  e  dal  lig.  Carlo  Xeymiller,  primo 
disegnatore  dell'  Ufficio  stesso. 
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sojìra  il  muro  una  divota  Immagine  di  Maria  Vergine  de'  Sette  Do- 
lori. „ 

Annessa  all'Ospedale  dei  Malsani  era  la  chiesa  di  S.  Materno, 
come  afTcrma  Gio.  Battista  Carisio,  nel  Catalogo  dello  chiese  di- 
strutte, con  questo  parole:  La  Chiesa  e  Spedale  di  S.  Materno  si 
trovavano  in  Carrobbio  di  Porta  Ticiìicse  per  andare  a  S.  Ambro- 
gio, vicino  ad  una  Immagine  della  Beata  Vergine  de'  Sette  Dolori; 
ed  ancora  si  chiama  la  Casa  di  S.  Materno,  o  sia  de'  Malsani. 

Della  Torre  dei  Malsani  fa  ricordo  il  Torre  nel  suo  libro:  Ri- 
tratto di  Milano,  edito  nel  1674.  Egli  cosi  si  esprime  a  pag.  129: 
Dianzi  della  ruina,  che  diede  il  Barbarossa  a  Milano,  in  questo 
sito  (il  CarroI)io)  veggevansi  le  mure  vecchie  e  primiere  della  Città 
con  Forta  e  Torri  ne'  suoi  lati,  chiamandosi  Porla  Ticinese:  e  giac- 
ché si  troviamo  qui  fermi,  date  cortesi  occhiate  alla  vicina  dijiinta 
casa,  che  tiene  al  lato  sinistro  l'Osteria  dei  Tre  Scanni,  insegna 
appunto  rimodernata  alla  stessa  Ticinese  Porta Antica- 
mente qui  vicino  ergevasi  una  Torre  chiamata  de'  Malsani,  che  ser- 
viva di  Spedale  a  chi  sottoposto  viveva  al  male  di  lebbra,  e  con- 
tigua si  teneva  una  Chiesa  chiamata  S.  Materno  ;  di  questa  Torre, 
anche  ne'  nostri  temili  scorgonsi  alcuni  avanzi,  non  sotto  sembiante 
di  torre,  ma  di  semplice  abitazione,  benché  dicasi  la  Torrazea:  colà 
poi  dove  stassi  sotto  vetri  quella  effigie  d'una  addolorata  Vergine, 
pittura  antica  a  fresco,  innalsavasi  ne'  tempi,  un  pezzo  fa  scorsi, 
della  Lebbrosia  lo  Spedale.* 

Non  potevasi  in  modo  più  preciso  indicare  il  sito  ovo  si  in- 
nalza il  rudero  cho  ò  l'oggetto  di  queste  investigazioni,  non 
meno  che  lo  spazio  occupato  dall'  Ospedale  dei  Malsani  e  dalla 
chiesa  di  S.  Materno,  conterminato  Terso  occidente  o  mezzo- 
giorno dilli' incontro  della  via  del   Torchio  col  Carrobio. 

E  ciò  basti  ciixa  il  fatto  della  scoperta.  Di  maggioro  interesso 


'  QuoU'affrosco  fu  gtaccato  e  traaportato  >u  tela  oirc»  duo  mesi  U,  qn*Dilo  er»  Im- 
mlncnto  In  domoliiiono  dulia  casa,  entro  la  quale  era  raeohiufo  l'aoeennato  raderò.  II 
dotto  dipinto  trovnrasi  sul  lato  della  casa  stoua  ohe  fTonteggiara  la  ria  del  Torchio. 
Ai  iHodi  della  Vergine  Addolorala  stanno  S.  Giovanni  Battista  e  ?.  Materno  tojcoto.  In 
giro  sono  riipprcKontati  entro  piecoli  tondi  i  fatti  della  P»MÌone.  5otto  v'è  la  leggenda: 
Aimo  (iilmtiiliiiiii.1  pestt  ffraasaiitt  Itìg.  Vììk  basso  si  vede  uno  stemma  nel  cui  campo 
si  orge  un'alabarda  sormontata  da  un'aquila  a  una  sola  lesta  colle  ali  spiegate.  Lo 
stato  di  dcporimonto  della  parto  inferiore  di  quello  stemma  non  ha  permesso  dì  rtlorare 
>o  vi  fossero  nitro  insegne.  Il  dipinto  verri  depositato  nella  UasiUca  di  S.  Lorenio. 
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sarà  il  ricercare  se  sia  attendibile  l'origine  attribuita  a  quell'a- 
vanzo dai  giornali  cbe  ne  segnalarono  la  scoperta. 

Il  Giulini  nelle  sue  Memorie  della  città  e  campagna  di  MUano 
nei  secoli  bassi,  parlando  nel  voi.  Ili  a  pag.  113  e  seg.  (Ediz. 
del  1853)  della  cerimonia  del  lavacro  di  un  lebbroso  cbe  faceasi 
dall'Arcivescovo  nel  lunedi  cbe  seguiva  la  domenica  delle  Palme, 
soggiunge,  all'appoggio  dell'autorità  del  Beroldo  e  di  un  docu- 
mento citato  dal  Puricelli,  cbe  tale  lavanda  eseguivasi  pre^  alla 
Porta  Ticinese  e  al  Carrobio  di  essa.  Uno  dei  testimonii  fir- 
mati sotto  il  detto  documento,  nota  più  esplicitamente  cbe  la 
cerimonia  facevasi  ad  Portam  Isnensem  (corruzione  di  Tieinensem) 
ibi  ubi  dicitur  ad  Turricellam  Midsanorum.  Beroldo  descrivendo 
la  solenne  processione  cbe  solca  farsi  il  di  precedente  coli'  inter- 
vento pure  dell'Arcivescovo,  dice  cbe  essa  passava  dalla  basilica 
di  S.  Lorenzo  a  quella  di  S.  Ambrogio,  entrambe  fuori  della  città, 
e  cbe  giunta  presso  la  porta  Ticinese,  al  sito  dove  il  prelato  so- 
leva lavare  il  lebbroso,  si  divideva:  gli  ordinarii  entravano  in 
città  per  recarsi  alla  cbiesa  maggiore,  e  l'arcivescovo  seguiva  il 
suo  cammino  al  di  fuori  per  andare  a  S.  Ambrogio.  Risulta  per- 
tanto da  questo  cenno  cbiaramente  indicato  cbe  l'Ospedale  dei 
Malsani  colla  torre  e  la  cbiesa  di  S.  Materno  trovavasi  fuori  della 
città  nell'area  compresa  tra  le  mura  e  la  via  cbe  ora  è  detta 
del  Torcbio. 

In  base  alle  predette  citazioni  puossi  assai  ragionevolmente  ri- 
tenere cbe  la  torre,  di  cui  rimane  il  notato  avanzo  al  Carrobio, 
sia  veramente  la  Torraccia  dei  Malsani.  Questo  giudizio  non  po- 
trebbe certamente  essere  tacciato  di  temerità  nemmeno  da  co- 
loro cbe  con  diverso  avviso  vedono  in  quel  rudero  il  resto  di  una 
delle  torri  delle  fortificazioni  della  città  costrutte  da  Massimiano. 
Il  Giulini,  parlando  della  distruzione  operata  dal  Barbarossa  delle 
mura,  delle  torri  e  delle  porte  di  Milano,  nota  cbe  quell'  Impera- 
tore risparmiò,  meno  qualcbe  eccezione,  i  campanili  e  le  torri 
delle  cbiese,  non  cosi  le  torri  spettanti  ad  edificii  privati,  e  ri- 
corda fra  queste  la  torre  de' Morigi,  una  presso  il  verziere,  un'al- 
tra iiresso  il  Carrobio  di  Porta  Ticinese,  una  o  due  nel  luogo 
detto  la  Balla,  ed  altre  in  diversi  siti  (vedi  voi.  Ili,  pag.  604  e 
seg.  della  citata  edizione). 

Ma  qui  sorge  spontaneo  un   riflesso.  Al  Giulini  era  nota  Tesi- 
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stonza  del  rudero  della  torre  al  Carrobio,  come  non  può  dubitarsi 
per  le  ripetuto  citazioni  che  no  fa.  Se  nella  sua  mente  fosse  nato 
anche  solo  un  semplice  diibl)io  che  la  torre  medesima  avesse  fatto 
parte  dello  fortiiìcazioui  della  città  costrutto  da  Massimiano,  non 
avrebbe  mancato  di  parlarne  nella  sua  opera  a  proposito  della 
Porta  Ticinese  e  del  corso  delle  mura  in  quella  località,  men- 
tre, trattando  del  giro  di  esso  e  delle  loro  torri,  nonchò  del  sito 
ove  aprivansi  questa  ed  altre  porto,  si  diffonde  in  particolareg- 
giati ragguagli  per  convalidare  le  sue  argomentazioni  e  i  suoi  as- 
serti; e  il  mentovato  rudero  sarebbe  in  tal  caso  stato  per  lui  un 
prezioso  indizio  per  determinare  la  precisa  ubicazione  della  porta 
Ticinese. 

La  stessa  considerazione  si  presenta  a  riguardo  del  Fumagalli, 
il  dotto  autore  dello  Vicende  di  Milano  durante  le  (jucire  con 
Federico  I  Jm2>erutore,  e  delle  Anlichilà  lonijoLardichc  milanesi, 
il  quale  consacra  in  quo'  suoi  lavori  molto  pagine,  e  vi  cita  l' au- 
torità di  altri  scrittori  per  diradare  le  incertezze  riferibili  al  me- 
desimo argomento.  Ma  il  silenzio  di  quegli  eruditi  quanto  dili- 
genti raccoglitori  delle  memorie  patrie  intorno  all'avanzo  di  torre, 
di  cui  ò  discorso,  ci  è  spiegato  da  un  passo  del  Cbronicon  Majiis 
di  Galvagno  Fiamma.  Questo  scrittore  dettò  le  sue  Cronache  n'Ha 
))rinia  metà  del  XIV  secolo,  e  al  suo  tempo  rimanevano  in  pigili 
parecchi  avanzi  delle  vecchie  mura,  e  la  memoria  di  esse  era  an- 
cora assai  viva.  Di  queste  egli  traccia  la  cerchia  con  particola- 
reggiate indicazioni.  Dopo  aver  condotto  il  muro,  partendo  dalla 
porta  Romana  per  le  porto  Tosa,  Orientalo,  Nuova,  Comacina  o 
Vercellina  sino  alla  chiesa  di  Santa  Maria  al  Circolo,  soggiunge: 
Dein  vergehat  usqiie  ad  Cloacain  ubi  dicitur  ad  Carrithiuin  Porlac 
l'icinensis,  et  ibi  crai  Porta  Ticinensis.  Inde  re/lectcbatur  pei' 
viam  Icvatam,  usque  ad  Domuin  Fralrum  De  GaUarate.  Da  questo 
cenno  dovrebbesi  pertanto  arguirò  che  il  tratto  di  muro  che  par- 
tiva da  Santa  Maria  al  Circolo  toccasse  il  Carrobio  poco  al  di 
sotto  dello  sbocco  dell'attualo  via  do'  Medici,  o  quindi  in  un 
punto  interno  più  addietro  di  quello  ove  trovasi  il  resto  della 
torre  di  cui  si  tratta. 

Qual  fosse  poi  la  Via  levata,  di  cui  fa  cenno  il  Fiamma,  lo  ad- 
dita il  Giuliui  a  pag.  G'23  del  Voi.  Ili,  in  cui  ricorda  l'esistenza 
in  quella  via  di  un  monistero  di  religiose  che  chiamavasi  di  San 
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Domenico  de  Via  levata.  "  Questo  monistero,  egli  dice,  fu  unito 
con  quello  delle  monache  di  Santa  Maria  in  Valli,  e  se  ne  ve- 
dono ancora  alcuni  notabili  avanzi  in  quella  strada  che  chiamasi 
contrada  degli  Slampi.  Ella  è  adunque  cosa  sicurissima  che  la 
contrada,  la  quale  dal  Fiamma  si  addomanda  Via  levala,  è  quella 
che  ora  chiamasi  degli  Stampi,  perchè  ivi  ha  già  da  molti  secoli 
la  sua  abitazione  l'illustre  famiglia  Stampa.  Nella  raccolta  diplo- 
matica del  signor  dottore  Sorniani,  io  ho  trovato  una  carta  scritta 
ai  17  d'ottobre  del  1219,  che  termina  colle  seguenti  parole:  «7o- 
cobus  Stampa  Filius  qd.  Ser.  Condapili  Stampe  de  Via  Uvada 
Notarius,  et  Imperialis  Missus  intcrfuit,  et  hanc  cartam  scripsit. 
Il  nome  di  Via  levala,  o  elevata,  c'insegna  subito  la  ragione  per 
cui  il  vicino  monistero  e  chiesa  di  Santa  Maria,  che  resta  più 
bassa,  si  addoniandi  in  Valle.  „ 

La  testimonianza  del  Fiamma  è  per  questo  argomento  di  gran- 
dissimo valore,  o  come  tale  venne  debitamente  apprezzata  dal 
Giulini  e  dal  Fumagalli.  L' affermazione  del  Fiamma  non  po- 
trebbe dunque  essere  contradetta  se  non  da  altre  più  attendibili 
ed  autorevoli  argomentazioni,  o  da  indiscutibili  prove  materiali-. 
Giova  intanto  notare  che  lo  sbocco  della  via  degli  Stampi  nel 
Carrobio  corrisponde  precisamente  a  quello  della  opposta  via  dei 
Medici.  Da  questa  via  sino  all'incontro  del  basamento  della  torre 
diroccata,  di  cui  è  questione,  la  distanza  è  di  18  metri,  spazio 
più  che  sufficiente  per  contenervi  la  larghezza  complessiva  delle 
mura,  delle  torri  sporgenti  e  della  fossa.  Puossi  perciò  relegare 
senza  difficoltà  la  mentovata  torre  all'esterno  della  città  in  vici- 
nanza alla  porta,  e  ritenere  che  essa  altro  non  fosse  che  la  Tur- 
ricella  Malsaìwrum,  ossia  la  Torraccia,  della  quale  non  è  peranco 
in  quel  quartiere  spenta  del  tutto  la  memoria. 

Ora  facciamoci  a  considerare  attentamente  la  diruta  torre  per 
giudicare  dalla  sua  struttura  e  dagli  altri  suoi  caratteri,  se  essa 
possa  considerarsi  come  costruzione  dei  tempi  di  Massimiano,  e 
come  un  avanzo  delle  opere  fortilizie  della  città. 

Già  si  è  notato,  sulle  traccio  evidenti  che  offre  il  resto  di  quel- 
l'edificio, che  esso  si  ergeva  in  forma  poligonale  a  dodici  lati.  E 
qui  si  affaccia  tosto  l'opportunità  di  indagare  quale  fosse  la  forma 
delle  toi'ri,  di  cui  erano  munite  le  mura  e  le  porte  della  città. 
Scarsissime  però  sono  le  nozioni  intorno  ad  esse,  sia  per  il  silenzio 
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0  r  incertezza  degli  scrittori  che  si  occuparono  di  questo  argo- 
mento, sia  per  la  mancanza  di  provo  materiali.  Tuttavia  una  sco- 
perta di  pochi  anni  fa  porgcrehbo  quiilcho  indizio  per  ritenere 
che  Io  torri  dolio  mura  fossero  costrutto  in  forma  quadrata.  Al- 
lorquando nel  principio  del  18G9  si  procedeva  nella  via  del  Monto 
di  l'ietiV  agli  scavi  per  lo  fondazioni  del  palazzo  della  Cassa  di 
Risparmio,  si  rintracciò  una  porzione  del  muro  di  Massimiano 
per  un  tratto  di  30  metri,  la  (juiilo  presentava  una  sporgenza  ad 
angolo  retto  verso  l'interno,  che  formava  un  quadrato  di  m.  3,30 
per  5,50  solidamente  collegato  al  muro  stesso.  Veggasi  intorno  a 
questa  interessante  scoperta  la  Notizia  sulle  antiche  mura  di 
3Iassimiano,  pubblicata  nel  1809  dal  chiarissimo  dottoro  dell'Am- 
brosiana, sac.  Antonio  Ceruti,  il  qua'e  crede  a  giusta  ragiono  che 
in  quel  quadrato  dcbbansi  ravvisare  lo  fondamenta  di  una  delle 
molto  torri,  che  intersecavano  ad  intervalli  lo  mura.  11  muro  ivi 
rinvenuto  era  al  livello  dell'attigua  via.  La  torre,  della  quale 
apparve  la  traccia,  ò  presumibilmente  quella  che  ha  servito  di 
campanile  alla  chiesa  del  monastero  di  S.  Barbara,  detto  gii\  di 
Aurona,  elio  alzavasi  sull'area  ora  occupata  dal  mentovato  pa- 
lazzo della  Cassa  di  Uisparmio.  Il  Desta,  che  viveva  ai  tempi 
di  S.  Carlo  Borromeo,  ricorda  dio  quel  campanile  fu  demolito 
nel  1583. 

Una  seconda  traccia  di  torre  di  difesa  delle  mura  si  è  scoperta 
nel  1870  presso  lo  sbocco  della  via  dei  Rastrelli  nella  via  Larga, 
poco  lungi  dal  corso  del  canaio  Seveso,  nell'occasione  in  cui  si 
costrusso  un  nuovo  canaio  di  fognatura,  il  quale  dalla  suddetta 
via  va  a  immettersi  nel  Seveso.  Di  quella  torre,  la  quale  è  di 
forma  circolare,  e  consta  di  solo  laterizio,  non  si  potò  mettere  allo 
scoperto  so  non  un  quarto  circa  del  suo  perimetro,  perchò  la  re- 
stante parto  si  protendo  sotto  le  fondamenta  del  vicino  Palazzo 
Ilealo.  Dalla  curva  descritta  da  quel  segmento  si  potò  calcolare 
il  diametro  della  esterna  circonl'erenza,  il  quale  ò  di  metri  l-i.GO. 
Codesta  scoperta  ò  ricordata  nella  diligente  Memoria  elio  l'egregio 
cav.  Emilio  Bignami,  ingegnere  di  Riparto  presso  l' Ufficio  Tecnico 
municipale,  comunicò  al  Collegio  degli  Ingegneri  ed  .\rcliitetti,  e 
pubblicò  nello  stesso  anno  col  titolo:  Itiiinc  JcW antica  Milano, 
corredandola  di  un  esatto  tipo.  La  forma  circolaro  di  questa  torre 
0  l'assenza  nel  suo  muro  di  ogni  materiale  in  pietra,  richiamano 
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quella  dì  somigliante  struttura  eretta  da  Ansperto  nel  IX  secolo 
presso  il  Monastero  Maggiore,  sicché  anch'essa  può  ragionevol- 
mente attribuirsi  a  quell'  arcivescovo,  il  quale,  come  è  noto,  prov- 
vide a  ristaurare  le  fortificazioni  della  città,  e  come  lo  attesta 
la  di  lui  iscrizione  sepolcrale  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana :  , 

moekfa  sollicitus  commissae  reddidit  urbi 
Diruta  ; 

alludendosi  ai  guasti  arrecativi  dai  Goti,  quando  condotti  da  Uraja 
devastarono  la  città,  e  che  non  vennero  se  non  in  parte  riparati 
da  Narscte. 

La  struttura  delle  porte  «i  è  indicata  nei  bassorilievi  dell'al- 
tare della  basilica  di  S.  Ambrogio  operati  da  Volvinìo  sul  princi- 
pio del  IX  secolo  per  ordinazione  dell'arcivescovo  Angilberto  II. 
Nella  parte  posteriore  dell'altare,  nella  quale  sono  ratìigurati  va- 
ni fatti  della  vita  di  S.  Ambrogio,  trovansi  due  riparti,  in  uno  dei 
quali  si  vede  il  Santo  che  montato  su  un  destriero  abbandona  la 
città  per  recarsi  nell'Emilia  e  nella  Liguria  {ubi  Ambrosius  Enii- 
liam  petit,  ac  Liguriam,  come  esprime  la  leggenda),  nell'altro  è 
rappresentato  nel  momento  in  cui  per  divina  ispirazione  vi  fa  ri- 
torno {ubi  fugiens  Spiritu  Sando  ftanie  reverlitur).  In  uno  di  quei 
riparti  vedonsi  le  mura  di  Milano  colle  torri  a  forma  quadrata; 
nell'altro  è  figurata  una  porta  con  due  torri  pure  quadrate  a 
fianco.  Ora  non  è  a  presumere  che  l' artefice  volesse  di  suo  capric- 
cio foggiare  le  torri  quadrate,  se  esse  avessero  avuto  una  diversa 
forma.  Ma  v'è  di  più.  Contro  la  porta  figurata  da  Volviuio  tro- 
vasi all'esterno  una  speciale  costruzione,  la  quale  serve  a  carat- 
terizzare viemmeglio  le  porte  della  nostra  città;  è  questa  una  torre 
posta  dirimpetto  all'ingresso  che  chiama  vasi  antiporta,  della  quale 
gli  antichi  cronisti  e  gli  storici  milanesi  concordemente  asseriscono 
che  fossero  per  maggior  difesa  provvedute  le  porte. 

A  proposito  dei  citati  bassorilievi,  il  dott.  Giulio  Ferrari,  l'eru- 
dito autore  della  Illustrazione  dei  monuincìiti  sacri  e  profani  della 
Basìlica  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  cosi  si  esprime:  "  In  questa 
parte  posteriore  dell'altare  meditano  d'essere  osservati  gli  anti- 
chi abiti  degli  ecclesiastici,  non  meno  che  dei  secolari,  la  struttura 
delle  mura  antiche  di  Milano,  e  le  torri  quadrangolari  poste  di- 
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rìnipotto  alle  porto  della  città.  ,  Il  Giulini,  citando  questa  speciale 
torre  che  il  Volvinio  ebbe  cura  di  rappresentiiro  avanti  alla  porta, 
nota,  a  pag.  22!3  del  voi.  II,  che  essa  è  più  bassa  delle  due  di 
fianco,  e  che  è  triangolare,  conformemente  al  ricordo  che  ne  fanno 
i  detti  cronisti. 

Vitruvio  nel  suo  trattato  dell'architettura,  ragionando  della 
forma  più  conveniente  per  le  torri  di  difesa  dello  mura  e  delle 
porte  delle  cittft,  dà  la  preferenza  a  quelle  di  figura  rotonda 
sullo  torri  quadrangolari  ;  ma  nonostante  il  suo  avviso  e  le  ra- 
gioni che  ne  adduce,  sta  il  fatto,  che  la  massima  parte  delle  torri 
di  fortificazione  de'  tempi  romani  che  tuttora  si  conservano,  sono 
quadrangolari,  poche  le  rotonde.  Niun  conno  ò  fatto  nel  libro  del 
ricordato  architetto  di  torri  a  poligono;  tuttavia  ne  esistono  alcune 
a  forma  ottagonale.  Ma  per  trovare  esempi  di  torri  poligonali  a 
maggior  numero  di  lati,  bisogna  scendere  a  tempi  più  bassi.  Tali 
sono  per  citarne  un  caso,  quelle  a  sedici  lati  che  fiancheggiano 
la  porta  Palatina  di  Torino,  la  quale  non  è  anteriore  all'ottaro 
secolo.  Lasciando  pure  insoluta  la  questione  se  lo  torri  di  Mas- 
simiano fossero  rotondo  o  quadrate,  sembra,  da  quanto  si  ò  detto, 
potersi  escludere  che  esse  venissero  costrutte  con  una  forma  di- 
versa dalle  indicate. 

Ma  ò  tempo  oramai  di  considerare  con  attento  e  particolareg- 
giato esame  la  parte  superstite  della  torre  al  Carrobio,  per  giu- 
dicare se  a  quell'edificio  si  possa  attribuirò  l'importanza  e  il  ca- 
rattere di  un'opera  fortilizia  dei  tempi  romani. 

L'impressione  prodotta  dal  meschino  suo  aspetto,  l";uui  ;isira- 
zionc  del  suo  stato  di  degradazione,  è  ben  dissimile  da  quella  di 
cui  è  penetrata  la  mente,  leggendo  i  conni  che  intorno  alle  for- 
tificazioni di  Milano  di  quei  tempi  ci  hanno  lasciato  tanti  scrittori 
concordi  noli' attestarne  la  struttura  robustissima  e  splendida. 

L'anonimo  autore  del  ritmo  in  lode  di  Milano,  il  quale,  se- 
condo il  giudizio  del  Fumagalli,  del  Giulini  e  d'altri  eruditi  au- 
tori, visse  nel  secolo  Vili,  cosi  le  descrive: 

Celsas  hahcl  opcrtasque  turres  in  circuiiii, 
Duodcciin  cnim  latitudo  moeniinn  est  j)cdibus, 
Imniciìsionqiic  (ìcorsuin  est  quadrata  rupibus, 
Ferfcduquc  criguntttr  sitrsmn  d  fictUibus; 
Erga  murum  pretiosas  novcm  habd  januas,  etc. 
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In  tale  stato  doreaao  trovarsi  quelle  fortificazioni  anche  nel 
XII  secolo,  quando  vennero  guaste  dal  Barbarossa.  Il  Morena,  che 
scrisse  poco  dopo  la  distruzione  della  città,  ordinata  da  quell'Im- 
peratore, nota  che  malgrado  la  lunga,  accanita  e  laboriosa  opera 
di  demolizione,  *  remansit  tamen  fera  totus  murus  civitaiem  cir- 
cumdans,  qui  adeo  bonus  et  de  tam  marfnis  lapidibus  confectus 
fuercU,  et  quasi  centum  (urribus  decoratus,  quod,  ut  extimo,  num- 
quam  tam  bonus  fnit  vigcns  in  Italia  practcr  forte  romanum,  nc- 
que dcinceps  videbitur.  „  (lierum  Ital.  Script.,  tom.  VI,  col.  1105). 

Tristano  Calco  fa  egualmente  fede  della  solidità  e  floridezza 
delle  mura  di  Milano,  laddove  dice:  ex  moenibus  autem  turribu- 
sque  centum  ab  materiae  duritiem  et  cMmenli  sdiditatcm  non  mul- 
tum  disiici  potuisse  et  Morena  affinnat  et  rcliquiae  diu  declara- 
runt.  {Uistor  Patr.,  liber  X,  pag.  212). 

£  il  Guntero  {Ligurin,  lib.  VII) porge  pure  testimonianza  che: 

Extructus  quadris  vailabat  moenia  saxis 
Murus; 

Anche  il  Fiamma,  descrivendo  la  rovina  della  nostra  città,  at- 
testa che  il  muro  non  si  potè  allora  per  la  sua  forte  solidità  at- 
terrare: Murus  tamen  Civitatis  infra  erat  grossus;  phisquam  cen- 
tum Turribus  redimitus  ;  quo  in  Italia  nullus  quasi  pulchrior  visus 
fuit  ;  ex  quo  tunc  dcstrui  non  potuit  {Manipul.   Fior.  Gap.  195). 

Le  affermazioni  dei  citati  scrittori  ebbero  una  conferma  nella 
porzione  delle  mura  di  Massimiano  che,  come  già  si  disse,  venne 
allo  scoperto  quando  si  praticarono  gli  scavi  per  le  fondamenta 
del  palazzo  della  Cassa  di  Risparmio  nella  via  del  Monte  di  Pietà. 
Quel  muro  componevasi,  come  accenna  nella  sua  Notizia  sulle  an- 
tiche mura  milanesi  di  Massimiano  il  già  ricordato  dottore  An- 
tonio Ceruti,  e  come  possono  attestare  quanti  lo  videro,  "  di  grosse 
pietre  quadrate  e  di  durissimi  mattoni  legati  da  fortissima  calce, 
si  che  la  sua  compagine  avrebbe  sfidato  altri  secoli  senza  punto 
risentirne  danno,  e  l'azione  dissolvente  del  tempo  non  potò  im- 
primervi l'inevitabile  suo  marchio  che  debolmente.  „  La  sua  di- 
struzione ha  richiesto  un  lavoro  lungo,  assiduo,  e  l'ajuto  delle 
mine,  tanto  ne  era  tenace  e  compatta  la  struttura.  I  poderosi 
massi  che  lo   rivestivano  e"rauo  accuratamente  squadrati  e  bene 
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spianati  nella  superficie  esterna,  disposti  e  accostati  con  regolaris- 
sinio  ordine.  Ebbesi  puro  allora  a  constatare  che  il  suo  fondo 
posava  8U  due  strati  di  ciottolini  e  di  puddinga. 

Di  tal  modo  di  costruire,  robusto  insieme  e  di  decoroso  aspetto, 
invano  si  cercherebbe  il  riscontro  nella  toiTO  al  Carrobio.  Questo 
edificio  presenta  nel  complesso  delle  sue  parti  gli  indizi  di  una 
costruzione  affrettata  e  quasi  informe.  Il  basamento  in  pietra,  a 
diversi  corsi  di  ineguale  altezza,  consta  di  massi  rozzamente  ta- 
gliati, con  protuberanze  nella  superficie  esterna,  e  grossolana- 
mente assestati  nel  loro  incontro  agli  spigoli  detcrminati  dalla 
sua  forma  poligonale.  I  lati  della  parte  inferiore  dello  stesso  ba- 
samento non  sono  in  corrispendenza  con  quelli  della  sua  parte  su- 
periore, 0  la  soprastante  costruzione  in  laterizio  è  formata  da  un 
accozzamento  di  mattoni  di  diverse  qualità,  di  disuguale  altezza  e 
larghezza,  collocati  con  disordinata  disposizione,  e  per  conseguenza 
.'i  corsi  tutt' altro  che  regolari.  Il  cemento  da  cui  sono  allacciati 
non  ha  la  forza,  nò  il  carattere  di  quello  di  cui  porgono  esempio 
lo  murature  dell'  età  romana  ;  il  riempimento  manca  di  salda  te- 
nacità. La  prova  no  6  evidente,  considerando  la  facilità  con  cui 
fu  tagliata  o  sfondata  per  lungo  tratto  la  superficie  del  superstite 
ivanzo  di  quella  torre,  onde  praticarvi  una  canna  da  camino  in 
servigio  della  casa  che  tutto  lo  racchiudeva  fra  i  suoi  piani.  Non 
mancano  di  certo  in  quel  rudero  ombrici  di  buonissima  qualità, 
forse  anche  romani,  ma  la  loro  mescolanza  con  altri  di  ben  diversa 
qualità,  fa  a  ragiono  supporre  ch'essi  siano  mattoni  di  spoglio.  Né 
potrcbbesi  credere  che  la  mancanza  di  omogeneità  noi  materiale 
di  quella  costruzione  debba  attribuirsi  a  parziali  riparn/i^nii  r,np. 
nitivi,  perchè  il  disordine  notato  vi  è  generale. 

Dagli  scandagli  fatti  nello  fondazioni  e  dallo  indagini  attivate 
nella  casa  che  posteriormente  si  addossa  a  quel  rudero,  si  è  po- 
tuto constatare  che  il  diametro  esterno  della  torre  non  oltre- 
])nssa,  come  si  è  detto,  sei  metri.  Se  veramente  quel!'  edificio 
fosse  stato  un'opera  di  difesa,  non  si  saprebbe  conciliare  la  ri- 
strettezza del  suo  spàzio  interno,  facilmente  calcolabile,  collo 
oopo  per  cui  sarebbe  stato  cretto.  Quale  differenza  fra  il  dia- 
metro esteriore  di  questa  torre  o  quello  della  torre  rotonda  di 
Ansporto,  tuttora   esistente  al  Monastero   Maggiore,   ci;  :'0 

a  11  metri,  con  2  metri  di  spessore  nel  muro!  E  la  i  a 
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è  maggiore  ancora  ia  confronto  dell'altra  torre,  del  cui  muro 
di  perimetro  si  rinvenne  una  notevole  porzione  nella  via  dei  Ra- 
strelli presso  il  teatro  della  Canobbiana,  da  cui  si  potè  dedurre 
il  diametro  esterno  della  torre  medesima,  che  misurava  metri 
14.  60,  come  rilevasi  dalla  Memoria  sulle  lìtiine  dell'antica  Mi- 
lano del  già  ricordato  ingegnere  cav.  Emilio  Bignami. 

Ora  devesi  eziandio  notare  che  le  torri  poligonali,  che  sorgono 
a  fianco  delle  porte  delle  città  romane,  sono  ottagone  e  di  un 
diametro  assai  più  largo  di  quello  della  torre  presso  il  Carro- 
bio,  e  sporgono  costantemente  per  metà  solo  della  circonferenza 
dal  muro,  al  quale  sono  collegato  con  solido  concatenamento.  Si- 
mile sporgenza  hanno  pur  quelle  della  porta  Palatina  di  Torino, 
eretta  nell'ottavo  secolo,  col  sistema  delle  fabbriche  fortilizio  ro- 
mane, il  quale  si  mantenne  anche  più  tardi.  Nella  descrizione 
che  ne  dà  il  cav.  Corderò  di  S.  Quintino  nel  surriferito  suo  scritto, 
egli  osserva  che  "  nel  periodo  longobardo  la  sola  maniera  domi- 
nante era  la  romana,  non  solamente  nelle  edificazioni  sacre,  ma 
nelle  profane,  „  e  soggiunge  che  "  se  egli  è  verissimo  che  in  que' 
giorni  di  ignoranza  la  teorica  dell'arte  fu  trasandata  e  corrotta 
non  poco,  la  pratica  però  ed  il  magistero  del  costruire  i  muri  con 
solidità,  di  commettere  insieme  esattamente  i  diversi  materiali,  e 
quello  di  prepararli,  si  conservarono  tuttavia  in  tanta  eccellenza 
che  invano  forse  si  tenterebbe  di  far  meglio  anche  ai  di  nostri.  „ 
La  torre  al  Carrobio  non  offre  di  certo  nella  sua  struttura  un 
esempio  dell'eccellenza  di  quella  pratica. 

Nelle  torri  delle  mura  e  delle  porte  di  città  dell'  epoca  ro- 
mana si  aprono  delle  finestre  di  non  grande  ampiezza,  non  però 
strette  a  guisa  di  feritojo,  e  sono  sempre  terminate  ad  arco 
semicirtìblare  ;  la  qual  forma  si  riscontra  anche  nelle  finestre  delle 
torri  della  mentovata  porta  di  Torino,  e  in  quelle  eziandio  della 
torre  del  Monastero  Maggiore,  che  fu  alzata  un  secolo  dopo  della 
precedente.  Nell'avanzo  della  torre  al  Carrobio  non  havvi  traccia 
di  somiglianti  finestre,  ma  vi  si  vede  solo  una  angusta  apertura 
di  forma  quadrilunga,  di  non  più  di  15  centimetri  di  larghezza 
per  SO  circa  di  altezza,  senza  indizio  di  simmetrico  riscontro  con 
altre. 

Negli  scavi  fatti  per  rintracciare  il  livello  delle  fondazioni,  si 
trovò  la  platea  su  cui  esse  sono  basate,  la  quale  è  formata  da 
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varii  corsi  di  mattoni  in  piano,  elio  confinano  coU'acquitrinio.  Il 
modo  di  costruzione  di  questa  platea  non  sarebbe  conforme  a 
quello  usato  nei  tempi  romani  (quale  ce  lo  addita  il  Vitruvio,  e 
lo  provano  tanto  costruzioni  di  quella  età),  e  non  presenta  al- 
cuna analogia  col  sistema  seguito  nello  costruzioni  delle  mura  di 
Massimiano,  del  quale  si  tenne  parola  a  proposito  della  distru- 
zione del  tratto  di  muro  scoperto  nella  via  del  Monto  di  Pietà. 
Lo  stesso  dicasi  a  riguardo  delle  fondamenta  delle  colonne  presso 
S.  Lorenzo,  avanzi  di  un  edificio  della  medesima  epoca,  esplorato 
dall'architetto  professore  Carlo  Amati  (vedi  lo  Momorie  da  lui 
pubblicate  nel  LS31  intorno  allo  suddetto  colonne).  Si  sa  bensì 
che  il  sistema  col  quale  ò  costrutta  la  suindicata  platea  si  comin- 
ciò ad  adottare  solo  nei  tempi  niedioevali. 

Un'  ultima  considerazione  concorro  a  persuaderò  cho  la  torre 
in  discussione  non  avesse  fatto  parto  dello  opero  di  difesa  eretto 
in  Milano  dal  menzionato  Augusto.  Gli  scavi  e  le  altro  indagini 
cho  si  fecero  intorno  all'avanzo  di  quella  torre  hanno  condotto 
non  solo  a  stabilire  il  diametro  di  essa,  come  si  è  gi:\  avvertito, 
ma  eziandio  ad  accertare  il  fatto  che  essa  sorgeva  libera  da  ogni 
concatenamento  col  muro  della  città.  La  porzione  del  basamento 
che  ancora  rimano,  e  cho  ò  circa  la  metà  della  sua  circonferenza, 
determina  il  suo  giro  in  guisa  da  non  permetterò  su  ciò  alcun 
dubbio.  Ciò  posto,  resterebbe  puro  esclusa  la  possibilità  della  sua 
connessione  colla  porta  cho  si  apriva  in  quella  località.  Ogni  in- 
gegnosa ipotesi  per  provare  il  contrario  non  potrebbe  avere  al- 
tro risultamento,  che  di  presentare  una  disposizione,  la  quale 
non  troverebbe  esempio  nello  porto  fortificato  tuttora  esistenti 
di  molto  città  romano. 

Occorre  qui  di  dedicare  qualche  parola  ad  un  antico  ponto  a 
doppio  arco  cho  ebbesi  a  rintracciare  a  poca  distanza  dal  suac- 

unato  rudero  nel  procedere  ai  lavori  di  scavo  per  la  sistema- 
zione del  canaio  Seveso,  cho  scorro  sotto  uno  dei  detti  archi.  Non 
ò  qui  il  luogo  di  ricordare  quando  e  per  quali  ragioni  si  sia  so- 
stituito il  nome  di  Seveso  a  quello  primitivo  di  Nirone,  col  quale 
designavasi  il  canaio  stesso,  entro  cui  defluiva  un  corpo  d' acqua 
molto  maggiore,  cho  rendeva  necessario  per  il  suo  passaggio  sotto 
il  ponto  l'uso  di  entrambi  gli  archi.  Questo  canaio,  che  correnk 
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all'esterno  delle  mura  e  poco  lungi  da  esse,  attraversa  il  corso 
di  Porta  Ticinese;  e  il  ponte  lo  copre  per  la  lunghezza  di  circa 
8  metri. 

Quando  venne  messo  allo  scoperto  un  lato  di  quel  ponte,  e 
se  ne  vide  la  struttura  degli  archi,  costituiti  da  grossi  cunei  in 
pietra,  sorse  tosto  in  molti  il  pensiero  che  quell'opera  fosse  del- 
l'epoca romana,  senz'  altra  considerazione  fuorché  quella  dei  ro- 
busti massi  di  cui  era  formata.  Queir  attribuzione  non  potreb- 
besi  però  accettare  senza  qualche  rimarco. 

Lascio  ad  altri  la  cura  di  discutere  se  i  Milanesi,  posti  dal 
Barbarossa  al  bando  dell'  impero,  e  che,  nella  previsione  di  un 
prossimo  assedio,  si  erano  premuniti  alzando  al  di  là  della  cer- 
•  chia  della  mura  un  terrapieno  o  bastione  con  largo  fossato,  aves- 
sero o  no  pensato  a  distruggere  i  ponti  che  davano  immediato 
accesso  alle  porte  della  città.  Limitandomi  al  solo  esame  del 
ponte  cui  si  accenna,  dirò  che  l' impiego  di  grossi  massi  in  una 
vetusta  costruzione  non  è  indizio  esclusivo  per  ritenerla  opera 
romana;  altri  elementi  devono  concorrervi,  dei  quali  non  pare 
che  abbiano  tenuto  conto  quelli  che  credettero  ravvisare  nelle 
arcate  del  ponte  un  lavoro  contemporaneo  alle  mura  di  Massi- 
miano. Nelle  opere  romane  la  solidità  non  è  mai  scompagnata 
da  una  bene  ordinata  ed  esatta  costruzione;  ed  è  ciò  appunto 
che  manifestamente  manca  nella  struttura  di  quel  ponte.  Impe- 
rocché fatta  anche  astrazione  della  diversità  di  altezza  e  di  lar- 
ghezza che  presentano  fra  loro  le  due  arcate,  troppo  evidente 
vi  è  la  informe  esecuzione  nella  disuguaglianza  della  misura  e 
delia  sporgenza  dei  cunei  posti  nelle  testate,  non  meno  che  nel- 
r  irregolare  svolgimento  della  curva  degli  archi,  che  in  uno  spe- 
cialmente è  assai  sensibile.  Si  trovò  pure  il  selciato  del  ponte, 
il  quale  era  composto  di  grossi  ciottoloni  non  ispianati  alla  su- 
perficie, e  disposti  in  tutt'  altra  guisa  di  quella  che  usavasi  per 
le  vie  romane,  e  di  cui  si  rinvenne  nello  scorso  anno  un  esem- 
pio anche  in  questa  città,  nell'occasione  degli  scavi  operati  nella 
via  di  S.  Maria  Fulcorina.  Il  selciato  del  ponte  al  Carrobio  era 
più  basso  dell'attuale  piano  stradale  di  soli  centimetri  70.  Il  li- 
vello di  quel  selciato  che  s'appoggiava  immediatamente  sopra 
r  estradosso  delle  vòlte  del  ponte,  ofifre  argomento  di  non  lieve 
considerazione,  se  Io  si  rafi'ronta  con  quello  del  suolo  di  Milano 
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nei  tempi  romani,  che  riscontrossi  al  disotto  dell'attualo  metri 
2.  50,  non  solo  in  vari  punti  del  centro  della  città,  ma  anche 
presso  S.  Giorgio  in  Palazzo,  e  nello  adjacenzo  della  via  degli 
Stampi,  che  distano  di  pochi  passi  da  quel  ponte. 

Colle  esposte  osservazioni  si  ebbe  di  mira  di  presentare  sotto 
i  diversi  suoi  aspetti  una  questione,  la  quale  non  è  priva  di  in- 
teresso per  la  città  nostra,  o  che  meritava  perciò  di  essere  di- 
scussa con  attento  esame  e  con  maturità  di  criteri.  E  però,  men- 
tre non  si  ha  la  pretensione  di  averla  bastantemente  svolta  per 
ritenere  raggiunta  una  decisiva  soluzione,  si  confida  che  le  persone 
meglio  competenti  vogliano  concorrere  coi  loro  lumi  e  colle  loro 
indagini  a  conseguire  questo  intento.  Se  poi.  quanto  si  disse  in- 
torno agli  accennati  ruderi,  e  circa  l' importanza  storica  loro  at- 
tribuita non  reggesse  alla  prova  di  ulteriori  studi  o  di  indubbie 
testimonianze  di  fatto,  che  confermassero  l'origine  romana  dei 
detti  avanzi,  la  Consulta  archeologica  sarà  assai  lieta  di  potere 
uinoveraro  due  monumenti  di  più  fra  i  pochi  spettanti  all'età 
di  Eoma,  di  cui  tuttora  rimangono  in  Milano  le  vestigia. 

Antonio  Caimi,  Segretario 

delia  Cotuuita  Areìuoltgica. 


Bull.  CoHt.  Arch.  —  An.  III. 


SANTA  MARIA  DI  PIAZZA 

A  BUSTO  ARSIZIO 

E  IL  SCO  RECENTE  RISTAURO. 


La  campagna  lombarda  offre  ancora  agli  studi  degli  artisti  e 
degli  archeologi  una  larga  messe  di  fatti  circa  le  vicende  della  no- 
stra architettura,  nonostante  quanto  già  vi  fu  raccolto.  Noi,  che, 
in  queste  pagine,  siamo  venuti  spiccando,  qua  e  là,  qualche  fiore, 
secondo  che  le  circostanze  ce  lo  ponevano  alla  mano,  per  effetto 
della  missione  di  cui  la  nostra  Consulta  è  depositaria,  noi  non  vor- 
remmo ora  mancarvi,  che  uno  dei  più  singolari  monumenti  architet- 
tonici ci  chiama  a  considerarlo  in  sé  stesso  e  in  relazione  al  ristauro 
di  cui  fu  oggetto;  talché,  sebbene  abbia  già  sollecitato  l'attenzione 
altrui,  non  temiamo  di  tornarci  sopra  con  più  accertati  documenti 
0,  almeno,  con  più  ampie  e  complete  osservazioni. 

Con  quella  maggior  brevità  che  queste  Memorie  permettono, 
noi  faremo,  pertanto,  di  vederne  l'origine  e  la  storia,  la  strut- 
tura architettonica  e  l' ordine  decorativo  ;  infine,  l' opera  del 
tempo  nostro,  con  che  si  ebbe  a  ricomporne  l'antico  e  intero 
aspetto. 

Non  occorre  molta  penetrazione  per  avvedersi  di  primo  tratto, 
appena  occorra  di  trovarsi  davanti  all'  edificio,  che  esso  appartiene 
a  quell'epoca  fortunata  dell'architettura  lombarda,  in  cui,  ritem- 
prandosi agli  insegnamenti  classici  del  rinascimento,  venutici  ripe- 
tutamente dalla  Toscana,  essa  vestì,  o  a  meglio  dire,  trasfigurò  la 
vetusta  serietà  de'  suoi  monumenti  religiosi  sotto  le  nuove  e  gra- 
ziose forme  di  un'antichità,  la  quale  aveva  preso,  piuttosto  a  mo- 
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tiro  elio  a  modello,  gli  avanzi  della  magnificenza  architettonica 
di  Roma  imperiale. 

Ma,  quando  importa  farsi  addentro  nell'ordine  dei  fatti  mate- 
liali  onde  queste  costruzioni  sono  sórte,  lo  difficoltà  intervengono 
a  dismisura.  Commettenti  e  artefici,  allora,  trattavano  le  cose  al- 
l'amiclievole  troppo  per  cogliervi  quello  traccio  formali  che  il  ri- 
gore dello  moderne  amministrazioni  esigono;  e  quando  so  ne  trova 
alcunché,  sono  noto  incomplete,  disperse,  con  troppe  lacune  per 
non  aver  lasciato  agio  ai  posteri  di  riempirle  spesso  dei  loro  vanilo- 
qui, 0  delle  loro  ipotesi.  Per  S.  Maria  di  Busto,  rispetto  ai  documenti 
diretti,  non  siamo  più  fortunati  di  siffatto  condizioni;  ci  è  sopra- 
vissuto, peraltro,  oltre  qualche  minor  documento,  il  manoscritto 
d'un  sacerdote  bustense,  un  Pietro  Antonio  Crespi,'  scritto  poco 
meno  d'un  secolo  dopo  la  erezione  del  nostro  monumento,  e  di 
esso  tratta,  come  di  molte  altro  coso  del  Borgo,  con  precisione, 
misura  e  schiettezza  atti  ad  escludere  qualunque  sospetto  di  men- 
dacitil  e  di  esagerazione;  certo,  che  so  il  Crispi  non  ebbe  ad  essere 
testimonio  dei  fatti  narrati,  dovette  almeno  averne  ricevuto  il  de- 
posito diretto  da  chi  poteva  vantare  cotesto  privilegio. 

Queir  industre  borgata,  che  il  nostro  popolo  ora  riconosce  sotto 
il  titolo  di  Busto  grande,  e  che  riguarda  centro  di  un'operosità 
iioll'arte  del  cotono  da  pareggiare  le  vantate  città  britanniche,  era, 
ancora,  uno  o  due  secoli  dopo  la  Lega  lombarda,  un  terreno  in- 
colto, alìbandonato  alla  vegetazione  boschereccia,  ricetto  di  bande 
in  armi  che  vivevano  di  ladroneggi  e  di  ricatti.  Era  anzi  voce  che 
avevano  il  loro  centro  d'azione  nel  mozzo  di  cotesto  foreste,  in  un 
luogo  dove  sorgevano  sette  torri.  Per  isnidarli  fu  forza  ricorrere  al 
fuoco;  e  a  questo  rimedio  eroico  pare  ne  sia  restato  il  merito  del- 
l'effetto, se  già,  verso  il  mezzo  del  secolo  XIV,  un  Comune  vi  si  era 
costituito,  0  se,  a  sposo  dei  comunisti,  vi  si  trovava  un  oratorio,  del 
quale  resta  memoria  per  duo  cappelle  fondatovi;  Turi'   r-,.iw.i,iifr, 


•  l'etri  Anloiill  Crini)!,  Sacerd.  lìiiHirnniit.  —  Po  OppiJo  Busti 
ad  Aloysìura  Mnrlianum  Busti  Comitom  Ulu.itriM.  MI>CXIV.  —  Di  ni; 
noi  nbbinmo  oonosoonin,  por  avorio  roiluto  o  por  conni  altrui,  doli' ««iitonia  aliiMno  di 
tro  copio.  Quella  olio  oi  «occorro  i  Ut  posseduta  dall' arohirio  della  Parrooohialo,  eh* 
orediamo  l'originala  o  l' autentica,  o  quindi,  anche  la  pia  lioara  e  completa.  Gli  ettratti 
ohe  Terremo  citando  et  furono  gentilmente  trajortttl  a  «ara  di  qnol  H.  R.  Proposto 
P.  Giuseppe  Tottnmanti.  —  Dalla  medesima  fonte  abbiamo  pure  qualche  altro  oanno 
tolto  da  antichi  dooumouU  ohe  confermano  11  manoicritto  Crispiano. 
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il  30  gennaio  1346,  con  licenza  dell'arcivescovo  Giovanni  Visconti, 
da  un  vescovo  Francesco  che  lo  visitava;  l'altra,  ai  17  gennaio 
1358,  da  un  Antonio  Crespi.' 

È  sulle  rovine  di  cotesta  chiesuola,  che  la  nuova  S.  Maria  sarebbe 
sórta,  mentre  ancora  le  sette  torri  esistevano,  di  modo  che  il  San- 
tuario dapprima  da  esse  prese  il  nome,  mentre  lo  dava  alla  pros- 
sima via,'  la  quale  istessa  via,  poi,  dopo  il  1524,  prese  il  titolo 
di  Vico  Sano,  per  essere  andata  immune  dalla  terribile  peste  di 
quell'anno,  e  cosi,  in  seguito,  l'edificio  religioso  ebbe  quello  di 
S.  Maria  di  piazza,  perchè  accanto  al  foro  o  [piazza  grande  della 
borgata,  dove,  affluivano  le  pluviali,  e  vi  avevano  formata  una  ci- 
sterna 0  piscina. 

In  qual  modo,  e  mediante  quali  forze  l'edificio  si  elevasse,  dal 
manoscritto  è  taciuto.  Invece,  per  esso  ce  ne  è  rivelato  l'anno, 
confermato  pure  da  un  altro  documento;  dal  qual  secondo,  poi,  ce 
ne  è  pur  detto  l'autore.*  L'uno,  l'anno,  è  il  1517,  quello  proprio 
del  suo  inizio;  l'altro,  il  nome  dell'architetto,  un  della  famiglia 
dei  Lonati,  il  quale  sarebbesi  diligentemente  attenuto  ad  un  dise- 


*  Priscia  temporibas  parrulam  tuiièt  (^edsm)  et  ruinu  rap«rflairaa  doMot  serìpU 
monamonta;  et  illud  in  primis  acriptam  tosUmoDiom,  qaod  io  haee  carmina  retulit  AI- 
bertna  Boaiina,  eam  de  oppihi  Baatienaia  ruinis  ageret: 

Eitat  adhao  tnrria,  aine  rertioe  tmnoa  retoata 
Parrula  cni  taotam,  non  eminena  a^jacet  aedei 
Anela  Saerae  Matri,  ralidae  monamenta  rninae. 

Manoie.  nidd. 

*  Eam,  Toro,  antiqniaaimam  fuisae,  duo  praecipne  demostrant  :  nomen  a  qno  Saneta 
Maria  a  aeptem  tnrriboi  rocabatur,  et  via  cai  nomen  dedisse  ridetor  .  .  . 

Manoae.  nidd. 
'  Sed  Tero,  anno  1  il  7,  Templam  illnd  nomm,  qnemadmodnm    inwripta  monamenta 
docent,  omni  strnctnrae  splendore  conetrui  cocptcm,  qnod  in  ipsina  oppidi  fere  medio, 
ad   majoa   forum,  prope   pluvialem   piaeinam,  ubi  olim  antiquiaaimam   illnd   (aeeUnm 
«rat,  TiaitoT. 

MaDoie.  ndd. 
.  .  .  Non  tamen  raloit  anmma  rerum  pertnrbatio  Busti  Arsitii    ineolas  a  aolita   pie- 
tate  avertere  ;  bonorificum  siquidem  tomplum  Peiparae    Yirgini    dicatnm,  cqjus  fonda- 
menta  de   anno  1517  jecerant,  quinqne   aonorum    curricolo  duxerant  ad  perfectionem, 
pront  incisa  monamenta  demonstrant. 

Altro  docnmento 
neir  Arcbirio  parrocchiale. 
Queste  parole  appunto  indurrebbero  a  credere  che  la  «pesa  dell'emione  non  trorane 
ajuto  in  qualche  patrono,  come  potevano    essere  i  Marliani,  Conti  di  Busto,   ma   fone 
sostenuta  dal  Comune   oonoorde,   e  mediante  volontari   contributi  degli    abitanti  dalla 
borgata. 
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gno  di  Branianto.'  L'opera,  poi,  sarebbe  stata  compita  nel  corso 
(li  cinque  anni. 

Vedremo  in  seguito,  esaminando  la  costruzione,  fino  a  qual 
punto  si  possa  accettare  questa  affermazione;  intanto,  quanto  v'ha 
di  certo  ò  che  essa  ci  giunse  con  più  d'una  modificazione.  La  cro- 
naca Crispiana  ce  ne  avvisa.  E  una  prima  fu  quella  della  sua  co- 
pertura, che  era  a  semplice  tetto  inclinato  e  rettilineo,  costituito 
da  tegole,  quale  vedesi  ancora  quello  di  molto  altro  chiese  ed 
edicole  bramantesche.  La  sua  alterazione  non  fu,  per  altro,  deli- 
berata spontaneamente;  l'edificio  aveva  ricevuto  più  d'un' offesa 
dal  fulmino:  una  prima  volta  ai  18  di  maggio  del  15G8;  poi,  una 
seconda  ai  18  di  marzo  del  1599;  e  nell'intervallo,  cioè  nel  1584, 
fu  bersagliata  da  una  grandino  ripetutasi  a  cinque  ripreso  e  dal 
fulmino  ancora,  che  lievemente  sfregiò  il  secondo  lanternino.* 

Le  opere  che  no  cangiarono,  sebbene  in  parte,  le  forme,  succes- 
sero, comò  doveva  essere,  a  cosiffatti  disastri  atmosferici.  Quello 
che  tengono  dietro  al  primo  e  all'ultimo  caso,  sono  le  più  gravi,  o 
quelle  di  cui  i  segni  sono  più  che  uv,\\  mi.!  iifì  nH.i  <.'riMi-.1,i  .l,'!- 
l'artista.  Noi  dobl)iamo  designarle. 

La  prima  di  queste  alterazioni  ebbe  effetto  noli'  anno  successivo 
al  caso  del  18  maggio  15G8.  La  massa  elettrica  aveva  forato  per 
ogni  dove  la  vòlta,  e  con  essa  guasto  quello  che  il  nostro  cronista 


'  Uoo  tomplum,  quidam  ex  LonRtorum  famUia,  diligontt  opera  exlmxiiM  refertar. 
Bramanti  8eoutu9  oxomplar. 

Doeamenlo  >ndd. 

T.a  famiglia  doi  Lonati  o  Lunati  non  i  milanese.  Costoro  Tengono  da  Pavia.  Ora 
quando  si  oonaidora  clie  lìramanto  vi  ebbo  dimora,  e  ohe,  ili,  secondo  an  sno  disegno  si 
l>rcaa  a  riforniaro  quell'antica  chlo-a  cattedrale,  non  i  a  meravigliare  ohe  nel  Lonati 
avosso  colà  un  suo  ajuto  o  scolaro,  come  a  Milano  stettero  noli'  eguale  quali  prtoo  di 
Ini  il  Fuardi,  Il  Dolocbuono,  il  do  Palaiii,  il  Rattaggi  da  Lodi,  «co. 

'  .  .  .  nam  anno  ISOS  a  XV  cai.  .Funi,  Poo  quidom  permittente,  ad  fldem  oppidano- 
rum  probandam,  sia  templum  hoo  fuit  fulmine  percu^snm  ut,  oo  undlquo  terebrato,  Iholaa 
perinsignis  summo  ejus  fastigio  impositus  pcnilus  conciderit  :  tuin,  anno  1&S4,  in  sumipa 
grandine  qua*  quino  doscensu;  ...  in  summa  eociesiao  pertnrbatinne  tholas  minor  ali- 
quanto  seriori  fuiminis  iotu  tactus,  maximum  passus  est  dotrimentnm,  quem  simni  cam 
tholo  majnri,  aliquot  annis  ante,  oppidani,  prout  alibi  dictum  est,  suroma  enm  Impenia, 
festinontcr  et  Ivlicissimo  refecernnt.  Postremo,  post  aliquot  anno;,  anno  silloot  151)9,  XV 
eal.  aprili»  ilerum  templum  hoc  fulmine  percussum  est;  nnllam  lamen  mina  faeta  wl, 
praetcrquam  quod  sacrse  Crucis  rexillnm  tboto  impositnm,  aliquantnlnm  eremataia  et 
nigrifiiiMiim  vsi. 

Manose,  saddk 
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chiama  sumino  cjiis  fastigio;  il  quale  non  do  ve  v'esser  altro  che  il 
lanternino,  che,  come  vediamo  nelle  costruzioni  di  quel  tempo,  a 
cominciare  dalla  cappella  di  S.  Pietro  Martire  presso  S.  Eustor- 
gio,  fino  alla  cupola  di  S.  Maria  presso  S.  Celso,  faceva  l'uflficio  di 
serraglia  ad  equilibrare  l'anello  supremo  della  vòlta.  Qui,  secondo 
la  nostra  cronaca,  aveva,  ed  è  ben  credibile,  una  destinazione  an- 
cor più  degna,  quella  di  servir  di  faro  ai  viandanti,  mediante  una 
lampada  accesa  nella  parte  superiore.'  Comunque  sia,  non  è  dif- 
ficile che  il  fastigio  di  S.  Maria  tenesse  alquanto  di  quello  delle 
Grazie  in  Milano,  di  un  tempo  medesimo  o  ben  di  poco  anteriore. 
L'organismo  di  esso  doveva  esserne  assai  più  semplice:  quello  di 
Milano  è  un  ottagono  le  cui  faccio  d'incontro  sono  a  nudo  spigolo 
verticale,  con  una  finestra  rettangolare  entro  ciascuna  faccia,  cosi 
al  piano  inferiore  come  a  quello  superiore  ma  con  questa  sola  av- 
vertenza, che  le  finestre  di  questo  non  sono  circondate  da  un'incor- 
niciamento  prominente,  laddove  quelle  del  piano  supcriore  si  mo- 
strano, invece,  bipartite  da  una  colonnetta  a  foggia  di  balaustro. 
A  Busto,  come  la  forma  ottagonata,  cosi  i  due  piani  sono  mante- 
nuti e  tali  pur  le  finestre  rettangolari,  peraltro  senza  divisione  nel 
piano  superiore;  nell'inferiore,  oggi,  la  compagine  è  interamente 
mutata:  le  finestre  prendono  la  forma  tondeggiante  ad  arco,  e  gli 
spigoli  tengono  impostata  una  colonna  tonda,  che,  insieme,  nel  lor 
giro  sostengono  una  trabeazione  completa,  che  viene  risaltando 
sulla  colonna  medesima,  come  vi  risalta  la  base,  giusta  l'eguale 
concetto.  Dippiù,  come  si  vede,  il  passaggio  tra  i  due  piani  del 
lanternino  non  è  a  forma  di  tetto  inclinato,  caratteristica  delle 
costruzioni  dell'epoca,  ma  a  quello  di  cupola  emisferica.  In  una 
parola,  non  occorrono  maggiori  osservazioni,  sebbene  altre  se  ne 
potrebbero  aggiungere,  per  riconoscere  che  il  primitivo  lanter- 
nino sta  ancora  nell'originale  sua  altezza,  ma  che  ha  mutato  veste, 
avvolto  come  fu,  nella  sua  parte  inferiore,  da  murature  e  colon- 
nine in  guisa  da  prendere  l'aspetto  d'un  tempietto  ottagonato, 
secondo  quello  stile  già  farraginoso  del  Tibaldi,  che  cominciava 
allora  a  prevalere,  e  che  segnava  il  decadere  dall'architettura 
fiorita  del  risorgimento  lombardo. 


'  Feraot  majoru  noatros  ia  priore  ilio   tbolo   immeaMm  lampadam   ferisse    ut  ob- 
£cara  noote  viatoriboa  viam  premonstraret  .  .  . 

Hanue.  sodd. 
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A  questa  prima  .  alterazione  so  ne  complicò  una  che  doveva 
trarne  dietro  una  seconda.  Nel  15G9,  il  cupolino  della  parto  infe- 
riore del  lanternino  ebbe  ad  andar  rivestito  di  piombo  :  lo  che 
doveva  formare  un  contrasto  ahiuanto  risentito  col  tetto  sottopo- 
sto sulla  grande  vòlta,  coperta  di  semplici  tegolo.  A  ciò  fu  provve- 
duto nel  10 11.*  So  non  che  l'inosservanza  dello  linee  nella  prima 
di  queste  riparazioni  ebbe  il  suo  riscontro  o  il  suo  seguito  nella 
seconda.  La  copertura  della  cupola  subì  la  forma  ondulata  d'un 
ombrello  cliinese,  e  la  conserva  ancora  in  onta  alla  serietà  della 
costruzione.  Ma  noi  eravamo  allora  ad  un  momento  in  cui  cotesti 
scrupoli  dovevano  parer  strani,  poiché  già  pochi  anni  prima,  nel 
1G05,  in  occasione  d'una  visita  diocesana,'  crasi  fatto  chiudere 
una  delle  duo  porte,  quella  verso  il  lato  meridionale,  per  aprirne 
duo  minori  ai  lati  di  quella  occidentale,  in  contraddizione  collo 
stilo  quanto  al  tipo  loro,  e  in  onta  al  concetto  e  alla  maestà  della 
massa  gravo  e  severa  dell'edificio. 

L'edificio  si  mostra  invero  semplice  o  poderoso  nella  sua  elogan- 
za.  Noi  non  lo  crediamo  una  creazione  direttamente  proveniente 
da  Bramante, come  vuole  il  documento  citato;  egli  era  già  morto; 
0  poi,  da  diciott'  anni  aveva  lasciato  la  Lombardia  non  era  ritor- 
nato più.  Non  contrasteremmo,  però,  circa  l'attribuirlo  a  qualche 
suo  scolaro,  ad  un  Lunato,  come  si  è  detto,  il  quale  potrà  essersi 
ispirato  anche  a  qualche  schizzo  di  lui,  sebbene,  per  altro  verso, 
fosse  questo  lo  schema  dei  santuarii  del  tempo  per  gli  architetti 
della  Lombardia,  qual  era  una  base  icnografica  quadrata  che  si 
eleva  quasi  d'altrettanto,  in  guisa  da  ofi'riro  un  vaso  cubiforme, 
che  si  tramuta  poi  in  ottagono,  per  terminare  all'  apice  in  un 
tronco  di  fusto  di  simile  seziono  poligonale,  sebbene,  talvolta,  an- 
che circolare.  Quivi,  ò  appunto  il  primo  di  questi  casi. 

Il  lato  estoi'no  del  quadrato  icnografico  di  S.  Maria  misura,  dai 
punti  estremi  del  sodo  della  prccinzione,  metri   1G,80:   esso   si 


I  l'iumbo  qaoqua  mi^ar  iUa  rotami»  templi    t«4ta4o,  addo  MlatU    Itll,  taot»  fUlt, 
eum  antea  ta>t»«ao  tocto  tegaratur  pluraqna  oroamant»  a^anota  .  .  . 

Manoae.  radd. 
*  Sod  jam,  prò  rnujori  papali  oommodo  at  aealatiaa  dacanUa,  Alaxandar  Matanta  Ma- 
tropolitani  templi  Mcdiolaiioatiiii  archidiaeonui  et  Federiei  Uorromai  Archiapixcopi  riti- 
tator,  moridionalam  (portanij  obstriii  et  io  occiduo  latore  dua«  alia«,  paollo  angnationt 
«t  aliqaaoto  hamiliuri  Torma  ao  «tructura,  juuit  apariri,  anno  talutia  160i. 

MaMM.  mmM. 
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eleva,  dal  piano  del  suolo  al  labbro  del  tetto,  metri  12,80.  Due 
lati  soltanto  dell'edificio  sono  manifesti  e  sgombri,  quello  di  sud 
verso  la  piazza,  di  ovest  verso  la  vicina  via.  Gli  altri,  in  parte, 
se  non  interamente,  appoggiansi  alle  vicine  case.  Le  due  fronti 
libero  sono  in  tutto  eguali  e  costituite  di  un  solo  ordine;  due  ro- 
busti contrafforti  angolari  a  modo  di  pilastri  o  parastate  ne  ten- 
gono gli  angoli,  e  si  elevano  fino  al  tetto:  lo  spazio  intermedio 
è  tripartito  da  due  altre  parastate  eguali  in  altezza  al!  Viri, 

minori  alquanto  di  larghezza:  il  profilo  della  testa  dei  [i  ig- 

giato  a  capitello,  rigira  sul  sodo  della  costruzione,  al  modo  che 
la  base  dei  pilastri  ricorre  a  zoccolo  alla  linea  terrena.  Cotesto 
due  faccio  piane,  cosi  tripartite,  non  sono  interrotto  che  dalle 
due  porte  nel  centro  dei  pilastri  intermedi  e  da  tre  finestre  cir- 
colari, di  cui  una  maggiore  sulla  porta,  e  due  minori,  ad  un  li- 
vello alquanto  inferiore,  negl'intervalli  laterali.  Dopo  quello  che 
dicemmo  delle  alterazioni  sofferte,  non  teniamo  conto  delle  mi- 
nori porte  del  1G05,  sul  fianco  occidentale. 

Queste  finestre  circolari  non  possono  vantare  un  ricco  incomi- 
ciamento;  quella  centrale,  però,  va  ricca  d'una  doppia  fascia,  di 
cui  una  fortemente  contornata  da  una  dentellatura.  La  ricchezza, 
una  ricchezza  che  tocca  quasi  all'esuberanza,  e  che  è  un  altro  in- 
dizio dell'assenza  del  Bramante  nei  particolari  di  questa  costru- 
zione, è  riservata  tutta  al  dintorno  alle  porte.  Queste  sono  in  tutto 
eguali.  L'apertura  ne  è  rettangolare  (metri  3  per  1,90);  l'aspetto, 
però  è  quello  d' una  porta  ad  arco,  attraversata  dalla  trabeazione, 
avente  due  pilastri  per  lato,  cui  corrisponde,  superiormente  alla 
trabeazione,  un  doppio  archivolto  a  fasci  e  listelli  concentrici.  Lo 
spazio  intermedio  tra  i  due  archivolti  si  compone  di  paterine  e  di 
sfondati  alterni,  che  hanno  il  loro  riscontro  nel  pieritto,  e  legano 
così  in  un  tutto  organico  i  pilastrelli  e  gli  archivolti.  Le  porte  non 
finiscono  coli' archivolto  maggiore:  terminano,  invece,  a  linea  oriz- 
zontale, giusta  uno  dei  caratteri  proprii  di  esse  nel  periodo  bra- 
mantesco, coir  elevarsi  verticale  dei  lati  esterni  della  compagine, 
e  col  chiudersi  in  alto  mercè  una  seconda  trabeazione,  lasciando 
cosi  luogo,  sul  dorso  dell' arcatura  maggiore,  a  due  triangoli  mi- 
stilinei  ornati  di  paterine  e  di  specchietti.  I  timpani  semicircolari 
di  entrambe  le  porte  sono  pieni;  quello  della  porticina  meridio- 
nale reca  un  dipinto  del  tempo  ma  di  basso  autore;  quello  del- 


E   il   SUO   RECENTE   RISTAURO.  87 

l'occidentale  è  invece  dipinto  di  mano  d'un  allievo  de'  Procaccini, 
e  dippift,  questa  medesima  porta  regge,  in  piedi  sulla  linea  del 
maggior  architravo,  duo  statue:  un  Gabriele  annunciatore  ed  una 
Vergine  annunciata,  aggiunto  sopravvenuto  in  contraddizione  col 
concetto  architettonico. 

Dalla  struttura  fondamentale,  la  costruzione,  elevandosi,  sem- 
bra elio  muti  carattere:  la  constante  forma  quadrata  cedo  il  luogo 
ad  una  ottagonale;  cosi,  ad  una  semplicitiV  e  a  un  rigore  di  lineo 
che  possono  fin  accusarsi  di  grettezza,  susseguano  il  movimento  o 
una  ardita  complicazione  di  forme.  Nessun  corpo  che  interceda 
sugli  angoli  a  transizione  tra  il  quadrato  e  l' ottagono  ;  quanto 
ai  lati  suoi  ortogonali,  nascono  su  quelli  del  quadrato  istesso. 
Questo  all'esterno,  riserbandoci  di  vedere  come  cotesto  trapasso 
accada  all'interno.  Neppure  la  cupola  ci  appare,  di  fuori,  nella 
sua  propria  struttura;  essa  ò  ravvolta  da  un  taraburro  foggiato  a 
loggia,  ondo  ci  viene  l'aspetto  di  un  ottagono  avente  quattro  ar- 
chetti tondi  per  faccia,  rinserrati  in  mezzo  di  robusti  pilastri  sullo 
angolature  dell'ottagono,  che  si  elevano  o  risaltano  fino  alla  cor- 
nice del  tetto,  dove  si  conterminano  in  capricciosi  acroteri  a  modo 
di  guglia.  Gli  archetti  della  loggia  sono  sorretti  da  esili  colon- 
nino, cho  posano  sopra  un  parapetto  a  balaustri,  che  la  difendo 
tutt'all'ingiro,  interponendosi  tra  i. pilastri  angolari.  Una  leggera 
ornamentazione  geometrica  rivesto  i  fianchi  dei  pilastri  d' angolo, 
gli  archivolti  e  i  pennacchietti  della  loggia;  la  quale,  per  essere  pra- 
ticabile, ben  si  comprendo  corno  la  sua  corona  a  vólticello  ton- 
deggianti s'impianti  ncU'ostnulosso  della  cupola,  e  intorno  intorno 
la  contrafforzì,  equilibrandola. 

Collo  sguardo  non  ascenderemo  più  in  su;  poiché  la  linea  gene- 
ralo dell'edificio  ci  ò  conservata,  e  abbiamo  riconosciuto  gii\  quali 
modificazioni  siano  toccato  allo  parti  che  la  compongono,  non 
occorre  di  dovercene  occupare  più  che  tanto.  Piuttosto  vuol  essere 
ammirata  l'eleganza  viva  e  sorridente  che  tuttavia  l'edificio  con- 
serva. Abbiamo  nominata  la  S.  Maria  delle  Grazie  a  proposito  del 
lanternino;  questa  loggia  all' ingiro  ci  richiama  ancora  a  quella, 
qui  diversamento  foggiata  ma  pur  dettata  da  un  istesso  concetto,  e 
pei*  dir  tutto  o  più  propriamente,  ultima  reminiscenza  delle  cu- 
pole lombarde,  quali  si  veggono  a  partire  dall'ottavo  secolo,  e  più 
manifestamente  dopo  il  mille,  ed  ora,  all'età  in  cui  ci  troviamo, 
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travestite  dalle  fioriture  classiche  del  risorgimento,  nobile  meta- 
morfosi che  doveva  ben  presto  cedere  il  campo  agli  enormi  e 
goffi  cocuzzoli  delle  cupole  michelangiolesche. 

Togliendoci  ora  dall'aspetto  esterno,  per  metterci  dentro  del- 
l' edificio,  due  cose  colpiscono  di  primo  tratto  :  la  forma  ottagona 
pronunciatissima  nella  parte  inferiore,  dove  esternamente  appare 
la  massa  cubiforme,  e  lo  sviluppo  d'una  vasta  cupola,  al  di  fuori 
quasi  innavvertita.  Il  trauuitamento  del  quadrato  nell'ottagono  è, 
qui,  il  risultamento  d'un  artifìcio  ingegnosissimo.  L'ottagono  è  deter- 
minato da  otto  pilastri  ripiegati  ad  angolo  rientrante,  i  quali  rin- 
serrano altrettanti  archi  quant'è  la  loro  altezza.  Gli  sfondi  delle 
quattro  arcature  ortogonali  al  quadrato,  fatta  eccezione  di  quello 
che  s'apre  intero,  e  dà  luogo  alla  cappella  quadrilatera,  sono 
chiusi,  0  solo  attraversati  dalle  porte;  gli  altri  quattro  sfondi,  sulle 
diagonali  del  quadrato,  s'insenano  a  modo  di  nicchia  angolare, 
chiuse  ai  fianchi  da  due  arcature  minori,  non  che  nello  stile,  so- 
miglianti in  tutto  a  quelle  dell'ottagono  centrale. 

La  cupola  a  vòlta  è  scompartita  in  otto  spicchi,  onde  si  eleva 
naturalmente  dall'ottagono,  immediatamente  sulla  cornice  archi- 
travata che  riposa  sui  pilastri  ad  angolo.  Essa  è  preceduta  da  un 
tamburro  verticale  accomodato  a  nicchie:  ve  ne  hanno  quattro 
per  faccia,  intramezzate  dalla  continuazione  dei  pilastri,  i  quali 
proseguono  in  alto  e  si  continuano  coi  costoloni  della  cupola.  In 
questo  tamburro,  così  foggiato,  si  sarebbe  disposti  a  ravvisare  la 
contropagina  della  loggietta  esterna  intorno  alla  cupola,  se  non 
che  il  piano  di  questa  si  trova  ad  un  livello  assai  più  alto  (me- 
tri 3,50)  di  quello  della  corona  interna  delle  nicchie.  La  cupola, 
poi,  si  spicca  dalla  cornice  del  detto  tamburro,  e  prende  slancio 
acutangolo,  pari  a  quello  della  nominata  chiesa  delle  Grazie.  Egli 
è  da  questo  erto  ripiegarsi  che  trae  ragione  la  statica  del  ristretto 
e  robusto  lanternino. 

^  In  questa  costruzione  c'è  di  ben  singolare  il  passaggio  dall'e- 
sterno all'interno.  Qui,  l'ambito  capace  appare  molto  più  agile  ed 
eretto  di  quanto  promettono  le  linee  esteriori,  mentre  pur  ne  sono 
minori  le  misure;  le  quali,  infatti,  dal  piano  del  suolo  viabile  alla 
sommità  del  fastigio  solido,  ascendono  a  metri  30,  laddove,*  dal 
piano  interno  della  chiesa  alla  bocca  del  lanternino,  si  hanno  me- 
tri 21.  Tutto  si  spiega  da  sé  ben  agevolmente,  quando  si  consi- 
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dori  elio  l'ottagono,  costituente  il  primo  ordine  dell'edicola,  ben- 
ché tenga  un  diametro  (metri  14,20)  di  poco  minore  del  lato  del 
quadrato  icnografico,  si  trova  mozzo  degli  angoli  di  questo,  nel- 
l'ingegnoso modo  che  vedemmo.  Oltre  di  che,  la  cupola  che,  al- 
l'esterno, si  allarga,  fasciata  dalla  loggia,  e  non  par  sorgere  che 
dal  tetto  del  tamburro  esteriore,  all'  interno  si  muore  e  s' involta 
da  un  piano  più  basso,  o  corrispondente  all'altezza  della  cornice 
della  fronte  (metri  10),  con  che,  anche,  si  trae  dietro,  come  parte 
propria,  l'altezza  della  corona  o  tamburro  interno  (metri  2,90), 
che  le  fa,  quasi,  sgabello.  In  prova  di  ciò  valga  l'avvertire  che 
i  fori  circolari  della  cupola,  i  quali  si  aprono  nel  centro  dei  suoi 
spicchi,  a  metri  1,20  dalla  cornice  d'appoggio,  all'inverso,  l'estra- 
dosso di  essa,  non  trovano  la  loro  corrispondenza  che  presso  il 
piede  della  loggia. 

Neil' esame  che,  fin  qui,  siamo  venuti  esercitando  intorno  all'e- 
dificio di  S.  Maria,  non  ne  abbiamo  ricercato  che  l'organismo  e 
lo  appendici  in  cui  si  dismembra.  Il  tempo  cui  si  riferisce  non 
era  cosi  arrogante,  come  lo  cominciò  ad  essere  mezzo  secolo  dopo, 
da  confidare  le  suo  attrattivo  solo  al  prestigio  delle  forme  e  dei 
rilievi  ornamentali;  la  pittura  veniva  ancora  indispensabilmente 
legata  coir  architettura.  Quivi,  all'esterno,  non  pare  aver  tentato 
alcuno  di  quei  suoi  modi  così  comuni  nei  secoli  XIII  e  XIV,  e  che 
sì  spegnono  quasi  del  tutto  al  cadere  del  XV.  Invece,  la  pittura, 
e  specialmente  la  pittura  ornamentale  domina  ancor  regina  nel- 
r  interno  dello  chiese  e  degli  edifici  ecclesiastici  e  monastici  della 
prima  metà  del  secolo  XVI.  E,  quivi,  infatti,  riversò  i  tesori  della 
sua  fantasia.  Dalla  bocca  del  lanternino,  anzi,  dalla  vòlticella  di  esso 
fino  al  pavimento,  non  havvi  angolo  che  il  pennello  non  abbia  ri- 
cercato per  farlo  segno  dello  suo  carezze.  L'ornamentazione  si  è 
accampata  specialmente  nell'ordine  inferiore  nei  pilastri  ripiegati 
in  angolo;  in  quelli  di  rifianco  agli  archi  e  ancora  in  quelli  mi- 
nori a  sostegno  degli  archi  gemelli  degl'insenamenti  angolari;  do- 
ve, poi,  l'ampiezza  della  parete,  com'era  appunto  in  cotesti  inso- 
namenti,  non  prestava  modo  a  quelle  grottesche  arrampicanti  che 
erano  una  delle  prelibate  fantasie  artistiche  dell'epoca  e  prende- 
vano nomo  dallo  stesso  RaflacUo,  e  cui  i  pilastri,  e,  in  generale,  i 
sostegni  verticali  erano  quasi  un  invito,  si  tenne  contenta  di  riqua- 
drature simulanti  marmi  diversi.  Né,  quivi,  il  pennello  si  arrostò. 
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Esso  ascese  alla  corona  delle  nicchie  e  agli  spicchi  della  vòlta. 
Nella  corona,  dove  i  trentadue  semicicli  sono  occupati  da  altret- 
tanto numero  di  statue,  di  cui  parleremo  in  seguito,  non  si  permase 
quella  ricchezza  d'ornamentazione  che  vedemmo  npl  primo  ordine 
della  cella,  ma  ha  rabescato  gli  sfondi  delle  nicchie,  ne  ha  distinti 
i  piani  e  gli  archivolti,  ne  ha  macchiati  di  marmi  gl'interstizi 
e  gettato  qualche  lieve  ornamento  ne'  pennacchi. 

Il  pennello  del  quadratore  si  è  dato,  invece,  piena  festa  nella 
vòlta;  nessuna  combinazione  più  bizzarra  di  quella  che  vi  ha 
creata.  L'artista  ha  immaginato  una  vòlta  a  lacunari,  ma  non  è 
l'ordinario  e  stereotipo  lacunare  romano,  compito  dal  solito  ro- 
sone, ma  è  un  intreccio  statico  di  pietre  sagomate  e  dorate,  che, 
quasi  larghe  maglie  di  una  rete,  simuli  dei  veri  lacunari,  aperti 
a  cielo,  che  volle  poi  di  color  capo,  quasi  notturno,  onde  aver  ra- 
gione, nel  centro  di  questi  occhi  di  cielo,  di  trovar  posto  a  un'am- 
pia stella  dorata  di  rilievo.  Ciò  malgrado,  la  tema  di  certa  qua! 
monotonia  ha  preoccupato  l'artista;  sicché,  fermo  nel  concetto, 
ideò  una  doppia  e  diversa  combinazione,  e  la  alternò  per  ciascuno 
spicchio,  laonde,  qui,  l'intreccio  si  eleva,  lentamente  stringendosi, 
a  modo  di  riquadri,  nel  cui  seno  l'aperto  lacunare  prende  forma 
di  ottagono;  mentre  a  lui  d'accanto  l'intreccio,  avendo  pur  per 
base  il  quadrato,  lascia,  al  modo  istesso,  nel  degradante  e  vicen- 
devole suo  contessersi,  il  lacunare  prendere  la  forma  di  croce 
greca,  adorna,  del  resto,  come  quella  dell'ottagono  di  una  bril- 
lante stella  dorata. 

L'inventore  di  cotesto  ardito  telajo  non  stimò  ancora  di  aver 
fatto  tutto  per  la  ricchezza  e  nobiltà  del  luogo.  Egli  vi  ha  fatto 
intervenire  la  rappresentazione  della  figura  umana.  Già  il  pen- 
nello del  figurista,  sebbene  tenuto  da  più  e  diverse  mani,  si  sarebbe 
potuto  scorgere  in  mezzo  agli  ornamenti  dell'ordine  inferiore  della 
cella.  I  quarti  di  vòlta  degl' insenamenti  angolari,  lasciano  vedere 
degli  angeli  musicanti:  altri  angeli  tengono  in  mezzo  le  finestre 
circolari  entro  i  timpani  degli  archi  principali:  infine,  teste  di 
apostoli  e  di  santi  riempiono  le  piccole  patere  innestate  nei  pen- 
nacchi degli  archi  medesimi.  Doveva  però  esserne  riservato  alla 
cupola  l'onore  principale. 

Quivi,  si  schierano  sedici  grandi  figure,  maggiori  alquanto,  per 
dimensioni,  del  naturale  (metri  2,40  circa):  esso  sono  tutte  ritte  e 
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si  tengono  presso  agli  occhi  tondi,  che  stanno  ad  un  terzo  circa  del- 
l'altezza  di  ciascuno  spicchio  dal  piano  della  cornice,  da  cui  le  fi- 
guro mostrano  di  sorgere.  La  venuta  del  Salvatore  vaticinata  nei 
fasti  della  Vergine,  uscente  dalla  radico  di  Jessc,  cui  era  riservata 
la  sorte  di  recarlo  in  seno,  ispirò  la  fantasia  dell'artista,  che  volle 
adombrarla  in  quella  corona  di  profeti  e  sibille,  che,  geminati,  si 
alternano  per  ciascuno  spicchio;  di  guisa  clic,  partendo  da  quello 
di  essi,  che  pendo  sull'insenamento  dell'altare,  vcggonsi  succe- 
dere Davide  e  Mosè;  —  la  Sabea  e  l'Eritrea;  —  Giona  ed  Isaia; 
—  la  Persica  e  la  Delfica;  —  Aronne  e  Malachia;  —  la  Chimia, 
o  Cumia,  e  la  Samia;  —  Salomone  e  Daniele;  —  ultimo,  l'Erofila 
e  la  Cumana.  Non  vogliasi  credere  che  questi  nomi  siano  loro  im- 
posti per  induzione  dei  loro  caratteri  o  dei  loro  attributi.  Essi 
si  leggono  sopra  tavole,  papiri,  o  filatteri  che  essi  reggono  o  loro 
svolazzano  intorno. 

Queste  grandi  figure,  ben  considerandole,  hanno  un  tipo  d'arte 
proprio;  nò  sono  l'opera  d'artista  comune.  Vi  si  ravvisa  tosto  che 
noi  abbiamo  abbandonato  il  XV  secolo,  ma  non  siamo  ancor  tanto 
innoltrati  nel  successivo  d'averne  perduto  le  buono  tradizioni.  Le 
forme  sono  ampie,  le  teste  torose  e  largamente  improntate,  le 
membra  finamente  delineate;  lo  pieghe  ricorrenti  intorno  alla  per- 
sona, forme,  poche,  spiccate;  il  tipo  e  gli  artifizii  degli  acconcia- 
menti nello  vesti  sono  quelli  di  fantasia,  comuni  all'epoca,  e  tali 
nel  Luini,  come  nel  Gaudenzio  Ferrari,  anzi,  sono  un  contempera- 
mento dei  due  modi,  con  una  tendenza  più  pronunciata  verso  il 
primo  che  il  secondo.  Di  essi  si  vedo  qualche  cosa  dippiù  nel  co- 
lorito: sono  loro  propri  quei  toni  robusti  senz'essere  fiammeg- 
i^ianti,  quei  colori  severi  e  pieni,  così  nei  panni  come  nelle  carni, 
0  in  cui  sono  rifiutate  quelle  sfioriture  delicate,  quelle  minuzie  di 
tinte  cui  il  tempo  s'avviava. 

£  in  tutta  questa  varieti\  di  forme  e  di  colori,  c'è,  o  almeno 
convien  oggi  diro  c'era,  l'oro  largamente  bensì,  ma  con  giusto 
equilibrio  seminato,  come  solevano  i  quattrocentisti.  In  queste 
grandi  figure  gli  scolli  delle  vesti,  i  lembi  dei  manti,  e  dei  berretti 
le  bendo  dei  capi  ne  vanno  orlati,  o  ritocchi,  o  infiorati;  e  non 
no  vanno  privi  gli  oggetti  che  loro  appartengono,  o  gli  strumenti 
diversi  clic  si  recano  fra  le  mani.  È  debito  il  dire  che  cotesto 
lusso  di  dorature  non  è  un'applicazione  unica  e  isolata.  L'intera 
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cupola  ne  è  smagliante;  le  modanature  e  le  cornici  dei  lacunari 
ne  sono  tutt' un' armonia  colle  stelle  che  scintillano  nei  loro  va- 
ni; e  come  nella  cupola,  l'oro  è  siffattamente  una  parte  inte- 
grante della  decorazione,  l'accento  della  sua  intonazione  e  della 
sua  vitalità,  cosi  Io  vediamo  profuso  a  sprazzi,  a  goccie,  a  guizzi, 
non  meno  nelle  figure  inferiori  dell'edicola,  che  in  tutta  l'archi- 
tettura; esso  corre,  si  arresta  dove  v'ha  un  punto  saliente,  o  un 
angolo  muto  e  monotono,  nei  capitelli,  nelle  serraglie,  negli  ar- 
chivolti, nelle  cuspidi  dei  pennacchi  della  corona;  infine,  nelle 
modanature  e  nei  listelli  che  s'incontrano  e  s'intrecciano  innume- 
revoli nel  telajo  architettonico,  e  scintilla  quasi  l'ambiente  fosse 
invaso  da  un  nembo  di  faville. 

Ora,  ritornando  alle  figure  della  cupola,  se,  davanti  alle  pitture 
inferiori  della  cella  di  varie  mani,  si  potrebbe  anche  trapassare 
senza  curiosità,  non  è  cosi  di  quelle.  Anzitutto,  vi  leggiamo  la 
data,  1531,  e  questa  accompagnata  dalle  sigle  lO.FA,  o  altrove, 
IO.PT.  , 

Chi  è  cotesto  Giovanni  che  faceva  o  pingeva  questa  '  cupola? 
Rivolgiamoci  al  nostro  manoscritto  Crispiano,  e  ne  avremo  tosto 
la  risposta  in  termini  non  equivoci.'"  Egli  è  un  Giovanni  Pietro 
Crespi,  dei  Castoldi,  avo  di  quell'altro  più  celebro  pittore  che  fu 
il  Giovanni  Battista  Crespi,  detto  il  Cerano.  Ecco  un  nuovo  arti- 
sta, e  un  artista  egregio  che  si  svela  nella  corona  dei  pittori 
lombardi,  che  ha  modi  e  impronte  propri  tanto,  che,  ben  affer- 
rati, non  è  più  possibile  obbliare,  e  siffatti  da  poterlo  ravvisare  in 
mezzo  alla  coorte  dei  luineschi  ;  anzi,  crediamo  che  cotesta  nuova 
conoscenza  ci  permetta  fin  d'ora  di  meglio  definire  l'autore  di 
più  d'un  dipinto,  finora  attribuito,  non  senza  qualche  esitanza, 
al  maestro,  e  che,  invece,  s'accorda  perfettamente  coi  caratteri 
del  suo  aiuto,  od  imitatore. 

Ma  dal  medesimo  manoscritto  apprendiamo  pur  anche  i  nomi 
dei  pittori  che  operarono  intorno  alle  pareti  della  cella,  e  non  ne 
defrauderemo  il  lettore.  Essi  furono  Benedetto  Tatti  di  Varese, 


<**  Jacandissima  est  testadinii  fornìcisqae  piotnra  qnae  Joannes  Petrai  Crìspoj  de  Ca- 
stoldis,  alterias  Joannis  Baptiatae  Crispi  ams,  qai,  nostra  tempestate,  cognominatnr 
Ceranus,  et  pingendi  arte  eximiaa,  primam  Inter  piotores  locom  facile  obtinet,  anno  1531, 
eam  elegantùsime  distiuzit  .  .  . 

Manose,  sudd. 
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Raffaele  Crespi  di  Ceredano  (Cerano),  e  Giovanni  Battista  Cerva, 
0  della  Cerva,  di  Milano,  scolaro  di  Gaudenzio."  Anche  qui,  due 
nuovi  nomi  di  pittori  lombardi,  questo  Tatti  di  Varese"  ed  un 
Crespi  clic,  so  fosse  da  Cerano,  lo  si  potrebbe  credere  un  congiunto 
del  Giovan  Pietro,  ondo  preso  nomo  il  celebre  Giovanni  Battista. 
Ad  ogni  modo  noi  crediamo  gli  ultimi  due  essere  gli  autori  della 
parto  ornamentale,  la  quale  vedesi  segnata  in  uno  dei  grandi  pi- 
lastri coiranno  1525,  e  questo  perdio,  se  non  tutti  gli  avanzi 
delle  pitturo  figurato  nei  quarti  di  vòlta  delle  nicchio  angolari,  al- 
meno quelli  nei  tondi  dei  pennacchi,  hanno  il  carattere  del  terzo, 
il  Della  Cerva,"  che  noi  ben  conosciamo  pel  ricordo  del  Loraazzo" 
e  per  qualche  opera  indicata,  qua  e  h\,  nelle  nostre  chiese  sotto 
il  suo  appellativo,  ma  sopratutto  per  quello  lasciate  da  lui  in 
cotesto  santuario,  come  se  ne  ha  fama,  anche  indipendentemente 
di  quanto  assevera  il  nostro  cronista,"  e  dimostrano  i  fatti. 

Prima  di  consacrare  una  parola  a  questi  lavori  del  Della  Cer- 
va, non  vogliamo  lasciar  il  lettore  davanti  ad  altre  opere  quali 


't  .  .  .  noe  livjnoandDS  ut  inrerloris  ordini!  ornstot,  «t  »  p«rittiaimi«  pietoribni  «S- 
gintao  imm»g!no9,  ot  in  primis  a  Bcnodioto  Tatti  Variiiensl,  Rapbaelo  Crifpo  Ccrsda- 
nonsi,  .Toanno  Uaptistao  Corra  .  .  . 

Manosa,  imdd. 
"  Una  Tamiglia  artiitioa  dei  Tatti,  da  Varese,  S  snflloientemente  nota  agli  studiosi 
dolio  nostro  coso  d'arto.  Quello  elio  qni  troriamo  rioordalo,  o  olle  eredlamo  l'autore 
della  parto  Gguratira  dogli  ornati,  come  sono  i  putti  olio  si  intrecciano  nelle  grolte- 
sclio  dai  pilastri,  i  probabilmente  figlio  di  quel  Francesco  cbe  segnava  una  tarola,  da 
noi  veduta,  un  quindici  o  sodici  anni  sono,  presso  Varese,  e  obe  era  prima  in  S.  Mi- 
cholo  di  liosto,  oastellania  di  Varese,  oost: 

1517 
Franciscns  Piotor  Tattor.  e  semine  natus 
Depixtt  cs  suo  boo  opus  ingenio. 
La  tavola  i  dirisa  in  sci  scompartimonti  con  una  predella,  contenente  ire  storio  o  qnat- 
•■••'  figurino  di  santi  staccate.  NoU'intonAziono  tenera  del  ttorgognono,  ed  in  alcune  teste 
.••l  Marco  d'Oggionno.  Tutto  con«idoratft,  si  riconoscerà  un  artista  cbe  viveva  ftiorì  del 
contro  del  moto  dello  ideo.  —  Di  qOesto  Tatti,  come  del  RalTaele  Craspl  bavvi  rìsordo 
nell'archivio  Molli,  con  riforimento  alla  cronaca  in  discorso. 

"  I  biogratl  d'arto  tacciono  dell' etil  e  del  luogo  di  na.«oita  del  Della  Cerva:  pan 
nato  noi  socon^P  decennio  del  secolo,  e  ebe,  scolaro  del  Ferrari,  a  Du<to  dipingesse  ana 
delle  primo  sue  opero  a  fresco,  eom' era  nel  1542.  Che  poi  fosse  milanese,  od  almeno 
avesse  domicilio  in  Milano,  lo  raccogliamo  dal  fatto  che,  nel  1507,  gli  moriva,  qni,  la 
moglie  nella  sua  dimora,  sotto  la  parrncchia  di  R.  Calimero,  in  Porta  Romana. 

'*  Lomaiio  Oio.  Paolo.  Trattala  litU'arle  Hella  pitlmv,  aaiìtmra  td  tuthUttharm.  Mi- 
ino.  Paolo  Oottardi)  Ponilo.  1685,  pag.  372. 
"...  qui  (.Toanno!!  I1npti!<la  Corra)  anno  l&43iaoram  Irtom  Ifagonua  Iiiftorìam  in 
capolino  majoris  paricto  ologantissimo  pinxit. 

Hanoto.  radd. 
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sono  le  trentadue  statue  che  riempiono  le  nicchie  dell'interno 
tamburro  della  cupola,  senza  almanco  ripetergli  quello  che  la 
cronaca  ce  ne  dice.  Passandole  in  rassegna,  non  è  difficile  ac- 
corgersi che,  nonostante  le  affermazioni  ch'essa  ci  porge,**  sono 
di  mani  diverse,  e  se  alcuna  di  queste  fu  abbastanza  abile  per  averci 
dato  qualche  figura  ragionevole,  la  maggior  parte  di  esse  è  al  di- 
sotto della  mediocrità:  ad  ogni  modo  non  sono  fra  le  peggiori 
che  r  epoca  permetteva,  giacché  dobbiamo  pensare  di  trovarci  già 
oltre  il  mezzo  del  secolo  XVI.  Queste  statue  sono  di  legno;  però, 
secondo  il  manoscritto,  sarebbero  tutte  opera  d' intaglio  di  un  Fa- 
brizio de'  Maestri,  di  Milano,  dipinte  nel  1602  di  biacca  e  ritocche 
d'oro  così  da  parere  di  marmo.  Il  manoscritto  parla  pure  di  altre 
quattro  statue,  dapprima  esistenti,  e  di  una  quinta,  raffigurante 
la  Vergine  Assunta,  questa  pure  del  De  Maestri,  le  quali  tutte  si 
trovavano  sulla  cornice  del  tamburro  interno  e  quella  della  Ver- 
gine al  lato  d'oriente.  Di  esse,  presentemente  non  si  ha  segno. 
Probabilmente  furono  tratte  da  quel  posto  poco  proprio  per  al- 
logarle nelle  nicchie,  in  sostituzione  di  alcune  troppo  infelicemente 
condotte,  o  rese  cadenti  dall'età. 

L'abbandonare  queste  statue,  per  ritornare  al  Della  Cerva  non 
è  senza  conforto  per  gli  occhi,  sebbene  pittore  di  terz'ordine.  Se 
non  altro  l'opera  sua  si  collega  all'altare  maggiore,  e  per  dir 
propriamente,  all'intera  cappella  principale  del  santuario.  Pre- 
messo che,  nel  primo  tempo,  erano  sei  gli  altari  e  che  già  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII  erano  limitati  a  tre,  come  lo  sono  tuttodì, 
cotesto  della  cappella  principale  rappresenta  quello  d'origine,  con- 
servato fino  dal  1346,  e  probabilmente  il  rettangolo  in  cui  si 
racchiude,  così  orientato  verso  il  tramonto,  non  è  che  l'antico 
oratorio  sul  quale  sorse  il  santuario.  " 


"  Sapra  fomicem  oeto  ilUmm  oap«lUrain,  ngeUe  XXXII  in  psrìete  snb  eoroniM  ni- 
prema  huius  ordinit  cicaratao  sunt,  in  quibos  totidem  lignaee  gtataae  repotitae  euot_. 
opera  et  arte  Fabriciis  de  Magietrii  mediolanensia  ineiiae,  et  ab  Antonio  Bongianioo 
candida  perlncidiaqne  eenua,  anno  1602,  eie  aearatae  delibntae  nt  marmorea*  refe- 
rant:  qao  anno,  ibidem  lieatiisimae  Mariae  Virgin:!  assamptae  imago  «tatnaqae,  ab 
eodem  Fabrioio  coelata,  auro  micanti,  tom  cerasa  obducta,  gtiloqae  (calpta,  radianti 
tabula,  sopra  templi  coronicem,  ad'orientem  affila  ett:  cai  coronici,  aliqaod  anni<  anta, 
quataor  aliae  stataae,  impcnsa  Chriatofori  Ferrari  Piantoni,  gaperpositae  faerant. 

Manose,  eadd. 

"  Erant  hae   In  ecclesia  aitarla  lex;  renun  triboa  demoliti^...  tria  tantum  reliqna 


E  rt.  suo  RECENTE  RISTAURO.  95 

Ora,  l'arte  del  Della  Cerva  è  preconizzata  sin  dal  primo  in- 
gresso nella  cappella.  Nei  pilastri  di  fianco  incontriamo  a  sini- 
stra la  Vergine  annunciata,  e  dicontro  l'Angelo  annunciatore  ;  più 
avanti,  a  destra,  in  fianco  alla  finestra  unica  onde  piove  la  luce  nella 
cappella,  vediamo,  dall' un  lato,  un  Cristo  nel  presepio  adorato  da 
angeli;  dall'altro,  altri  angeli  in  adorazione.  Non  sono  cotesto  le 
maggiori  pitture  del  Della  Cerva;  quella  cui  si  conviene  il  credito,  e 
che  è  una  delle  migliori  del  suo  pennello,  sta  sulla  parete  dicon- 
tro alla  finestra,  e  raffigura  Cristo  fanciullo  sulle  ginocchia  della 
madre,  visitato  dai  Magi;  soggetto  oltre  ogni  dire  popolare  nella 
nostra  regione,  per  la  memoria  dei  loro  corpi,  secondo  l' antica 
credenza,  deposti  nella  hasilica  Eustorgiana.  Ma  l'attrattiva  prin- 
cipale dulia  cappella  ò  la  tavola  dell'altare  del  maestro  stesso 
del  Della  Cerva,  Gaudenzio  Ferrari,  opera  al  certo  contempo- 
ranea a  quella  del  suo  scolaro,  vale  a  dire  intorno  all'anno  1342." 

La  tavola  del  Ferrari  sarebbe,  quindi,  una  della  sua  età  matura, 
sebbene  non  delle  ultime.  Se  la  data  anzidetta  non  le  può  essere 
contrastata,  egli  la  dipingeva  a  58  anni  d' età  ed  otto  prima  della 
sua  fine.  La  sua  disposizione  è  ancor  quella  delle  ancone  del  se- 
colo precedente  ;  un  grande  e  ricco  telajo  architettonico  dello  stile 
classico  fiorito,  per  intero  vestito  di  dorature  e  compartito  in  sei 
campi,  cui  fa  da  piedestallo  la  consueta  predella.  Nel  compartimento 
maggiore,  che  è  quello  centrale,  e  in  cui  risiede  il  concetto  della 
composiziono,  vedesi  la  Vergine  Assunta  portata  agli  astri  da  nove 
angeli  infanti,  mentre  altri  sul  capo  le  reggono  una  corona,  e  ai 
piedi,  sul  terreno,  parte  in  ginocchio,  altri  eretti,  si  tengono  ado- 
ranti 0  ammiranti  lo  spettacolo  i  dodici  apostoli.  Negli  altri  com- 
partimenti minori  elio  fanno  corona,  sopra  e  di  fianco,  alla  tavola 
principale,  incontriamo,  in  alto,  la  persona,  a  mezza  figura,  del- 


iint  :  ninju.i,  qnod,  itunte  «dhns  priora  ilio  ueallo  a  Frtncitco,  Episcopo  TÌ<itaoli,  d* 
Joannis  Viocoomitis  archiepiioopi  liccnli»,  anno  IS'tS  di«  .'!0  Janaarli,  In  honorfm  Dei- 
parne  Virginia,  oonBaoratum  fuisu  doocnt  ejaidtm  «piioopi  teitlmonialea  littera*. 

Manoie.  ludd. 
"  Qui  (.loannoi  Baptltla  Cerva),  anno  1542,  taoram  trium  Magorum  hi<lnria  la 
capellao  luajoris  parioto  elegantiisiin*  pinxil.  Fuìt  hìe  Cerva  discipulut  Oaudentii  no- 
vnrioniii,  qui  et  ipae  In  oadem  eeoletia  Auumpllooaoi  Deipara*  Virginii,  aliaaqa* 
snoraa  iinaginoa  et  hittorins,  omni  arto  omniquo  «tudlo,  eodcm  tempore,  in  ligneit  la- 
bulla  accurutissiiuo  ao  foliciMime  cfllgiarit. 

liaooM.  radd. 

Bull.  Con*.  Arch.  —  Ad.  III.  8 
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l'Eterno  Padre;  al  basso  dei  due  lati,  entro  due  forme  a  pala,  le 
figure  intere  di  S.  (ìiovanni  Battista,  a  sinistra,  e  di  S.  Michele, 
dal  lato  opposto.  Rispettivamente  sopra  di  questi,  entro  simili 
forme  archeggiate  ma  di  minor  piede  in  altezza,  le  figure,  del  pari 
intere,  ma  col  ginocchio  piegato  al  suolo,  dei  santi  Gerolamo  e 
Francesco.  La  misura  delle  figure  della  tavola  centrale,  come  quella 
delle  tavole  minori  circostanti,  sono  quelle  poco  meno  del  natura- 
le. Alcune  storie  minori  per  importanza  e  per  dimensione  delle  fi- 
gure occupano  la  predella,  tripartita  in  una  storia  maggiore  e  due 
più  piccole,  in  perfetta  rispondenza  colle  divisioni  verticali  dell'an- 
cona. Quivi,  sono  alcune  storie  della  vita  della  Vergine. 

A  più  d'una  osservazione,  e  a  più  di  una  nota  darebbero  luo- 
go tutti  codesti  dipinti,  dove  piacesse  considerare  il  loro  di- 
verso carattere  e  la  loro  attuale  condizione  di  conservazione. 
Non  tì  ci  estenderemo  sebbene  l'argomento  ci  si  offra  largo  e 
importante. 

Per  quanto  siasi  presti  a  riconoscere  che  il  Ferrari,  negli  ultimi 
anni  della  sua  carriera  artistica,  cadesse  nel  contorto  e  nell'  affet- 
tato, qui  si  mostra  all'  incontro  ben  composto  e  contegnoso  ;  le 
forme  dei  corpi  sono  ferme,  semplici,  accuratamente  delineate;  i 
toni  vigorosi,  benché  volgenti  al  bruno,  non  tanto  forse  per  ef- 
fetto del  tempo,  quanto  per  agguagliare  i  pittori  veneti,  il  Bar- 
barelli,  il  Montagna,  allora  tipi;  il  fare  però  mantiensi  accurato, 
liscio,  senza  tocchi,  con  quel  tanto  di  sostenuto  che  si  avverte 
nelle  tavole  raffaellesche;  le  impronte  lombarde  che  gli  sono  pro- 
prie e  lo  distinguono,  sono  evidenti  specialmente  nelle  teste;  le 
migliori  figure  fanno  pensare  al  Luini,  di  cui  fu  ajuto.se  non  di- 
scepolo. Per  contro,  questo  complesso  di  tavole  soffri  d'un  infesto 
restauro,  cui  andò  soggetto  un  cinquant' anni  sono  o  poco  meno; 
fra  gli  altri  segni  malaugurati,  la  tavola  centrale  fu  scemata,  al- 
l'alto, d'  un  quindici  centimetri  con  danno  del  suo  naturale  fini- 
mento, onde  va  tronco  alla  cornice,  mentre  al  piede  di  essa  uno 
sconcio  pezzo  di  tavola,  malamente  tinteggiato  a  modo  di  terreno, 
fu  sopraggiunto  a  riempirne  il  vuoto. 

Dove  il  guardo  si  estenda  a  considerare  anche  lo  stato  di  con- 
servazione delle  altre  pitture  in  codesta  edicola,  i  lavori  murali 
del  Della  Cerva,  non  per  la  medesima  cagione,  ma  o  per  manco  di 
sicurezza  nell'operaie,  o  per  sfioriture  nitrose  della  parete,  o  per 
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manomissioni  posteriori  di  verniciature  inconsulte,  non  lasciano 
dall'  essere  oggetto  di  eccezioni. 

Ma  quando  si  tocca  argomento  siffatto,  quello  delle  lacune  e  dei 
danni  recati  sia  dal  tempo,  sia  dagli  uomini,  ci  troviamo  tratti  a 
far  parola  dello  infelicissimo  condizioni  in  cui,  ancor  tre  anni  sono, 
si  trovava  tutto  il  monumento  e,  conseguentemente,  delle  ripa- 
razioni recatevi,  occasione  del  presente  scritto. 

Tre  secoli  e  mezzo  significano  già  abbastanza  in  quale  stato  possa 
trovarsi  un  edificio  cosi  decorato,  come  vedemmo  questo,  di  pit- 
ture, di  rilievi,  di  dorature,  anche  quando  gli  fosse  toccata  la  buona 
ventura  —  e  la  reputiamo  grandissima  e  rara  —  d'essere  stato 
rispettato  dai  pretesi  ristauratori  o  ricostruttori  ai  monumenti 
d'arte  :  e  S.  Maria  di  piazza  non  lo  fu  del  tutto.  Ma,  nel  caso  no- 
stro, bastavano  il  fumo,  la  polvere,  il  grassume  dei  luoghi  d'ap- 
poggio. Io  naturali  lordure,  senza  esprimerò  il  sospetto  che  al- 
cuno parti  della  decorazione  furono  terminate  più  tardi,  e  altre 
lasciate  imperfette.  Or  bene,  con  tutto  questo  si  era  congiurata  l'u- 
midità, nel  paese  nostro  cosi  facile  e  cosi  infesta  ai  monumenti. 
Essa  aveva  trovato,  per  mezzo  della  loggia  esteriore,  una  via  per 
penetrare  fino  all'  imposta  della  cupola,  ed  ò  all'  interno  che  ne 
erano  più  manifesti  i  segni  e  i  danni,  particolarmente  nelle  parti 
inferiori  dei  profeti  e  delio  sibille. 

Tuttavia,  ciò  non  sarebbe  ancor  bastato  a  commovere  l'atten- 
zione dei  vigilatori  dell'edificio,  se  uno  sventurato  caso  di  un 
soppalco  caduto,  nel  1873,  in  una  casa  della  borgata,  con  grave 
danno  di  persone,  non  no  avesse  dato  l'allarmo  al  cospetto  di 
una  lunga,  sebbene  non  recento  fenditura,  apertasi  nella  cupola,  la 
quale  da  un  lato  ne  teneva  tutto  un  versante,  e  prolungavasi  al- 
quanto, nella  direziono  medesima,  sull'opposto  fianco.  La  Fabbri- 
ceria della  chiesa  parrocchiale,  guidata  da  quel  molto  reverendo 
Parroco,  cui  compete  la  custodia  del  Santuario,  non  indugiò. 
Trattandosi  d'insigne  monumento  d'arte,  sebbene  le  riparazioni 
non  dovessero  toccare  che  la  statica  dell'edificio,  si  volle  un  ar- 
chitetto artista,  o  la  scelta  cadde  facilmente  sull'architetto  Ma- 
ciacchini. 

Le  riparazioni  edilizie  furono  le  prime  ad  avere  effetto:  alle 
«steme  successero  le  interno,  ma  queste  ebbero  a  metter  mag- 
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giormente  ia  evidenza  la  necessità  d'  un  generale  restauro  pit- 
torico. 

La  scelta  dell'artista  fu  lasciata  a  questa  Consulta  archeologica, 
comecché  si  venisse  a  toccare  l'essenza  del  monumento  in  cui  era 
impegnata  la  responsahilità  della  sua  suprema  vigilanza:  la  scelta 
cadde  sul  pittore  e  ristauratore  Luigi  Cavenaghi,  di  Milano.  L'im- 
presa cominciò  tantosto  nella  primavera  del  1874,  e  dopo  un 
esperimento  riconosciuto  commendevole,  l'opera  fu  continuata  via 
via  di  seguito,  e  compita  nel  passato  settembre,  in  cui  la  stessa 
Consulta  intervenne  per  l'esame  finale,  nel  quale,  per  corona- 
mento, non  esitò  a  concedere  un  pieno  lodo  al  lavoro  del  Ca- 
venaghi. 

Non  occorrerebbe  dippiù  per  affermarne  1'  esito  ;  onde  non  en- 
treremo in  particolari,  tanto  piii  che  ebbimo  già  a  farne  soggetto 
di  note,  altrove  espresse.'*  Farci  però  non  estraneo  all'argomento 
l'accennare  all'ordine  del  restauro  e  ai  suoi  confini. 

Come  accade  non  di  rado  in  simili  opere  di  vaste  dimensioni, 
i  danni  cui  provvedere  erano  d'indole  complessa:  qui,  non  altro 
che  superficiali  alterazioni,  onde  l'opera  non  aveva  perduto  che  le 
proprio  apparenze;  altrove,  ancor  più,  il  guasto  aveva  tocco  il 
sottostrato  delle  pitture  sicché  ne  era  cancellata  e  distrutta  l'o- 
pera; v'era  poi  dove  questa  non  era  stata  nemmeno  condotta  a 
termine.  Tutti  cotesti  incidenti  che  si  affacciavano  all'impresa  del 
restauratore  rendevano  1'  operare  difficile  e  vario  com'  essi  :  richie- 
devasi  quasi  di  ridare  1  'alito  di  vita  ad  un  morente,  per  un  lato,  di 
ricomporre,  per  l' altro,  un  antico  corpo  organico  con  pochi  avanzi 
frammentati,  quali  si  ammira  nelle  ricostituzioni  della  paleonto- 
logia. E  nessuno  vorrà  negare  cotesta  facoltà  al  restauratore,  la 
quale,  dove  non  fosse  consigliata,  in  certi  casi,  dal  decoro,  sarebbe 
comandata  dal  senso  popolare  siccome  una  necessità  al  disopra 
d'ogni  discussione;  basta,  occorrendo,  che  il  lavoro  sia  condotto 
con  giusta  misura  e  ossequio  dell'originale,  ne  si  pretenda  farne 
titolo  di  inganno  o  di  sorpresa 

Qui,  ebbe  luogo  l'uno  o  l'altro  lavoro.  Il  vero  e  proprio  ristauro 
ha  preso  l' intera  cupola,  il  tamburro  di  essa  colle  nicchie  e  le 
statue  che  gli  fanno  corona,  ma  solo  in  parte  le  grandi  lesene  e  gli 


*'  Vedi  La  Perttverama  del  28  eettembre  andante  »nno. 
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archi  interposti  che  davano  segno  più  e  nien  largo  della  loro  de- 
corazione, ed  erano  quelli  specialmente  che  stanno  di  fianco  al- 
l'edicola del  maggior  altare  o  dicontro  alla  soppressa  porta  me- 
ridionale. Nel  resto,  che  tutto  però,  si  trova  disotto  della  prima 
cornice  retta  dai  maggiori  pilastri,  l'opera  del  pittore  ebbe  a  so- 
verchiare quella  del  restauratore.  Le  parti  dove  al  pennello  toccò 
qu.'isi  un  pieno  e  intero  lavoro,  sono  quelle  costituenti  i  seni 
angolari  o  lo  loro  vólto  a  quarto  di  sfera  coperto  da  sceno  figu- 
rative di  angeli  musicanti:  solo  vuoisi  di  ricordare  che  entro  uno 
di  questi  si  conserva  ancora  un  antico  affresco,  il  quale  appar- 
tiene, per  stile,  al  tardo  cinquecento,  ma  se  conformata  agli  altri 
quanto  al  genere  della  composizione  figurata.  L'opera  del  mo- 
derno ristauratore  e  pittore  fu  condotta  per  intero  a  buon  fresco, 
attenendosi  cosi  a  quanto  era  stato  seguito  dagli  originali  suoi 
predecessori. 

Nell'occasione  medesima  il  ristauratore  si  addentrò  anche  nel- 
edicola  della  cappella,  e  sgombrò  il  dipinto  frescato  dal  Della 
Cerva  dalla  vernice  che  lo  deturpava,  e  provvido  a  qualche  lieve 
guasto,  lasciandolo,  del  resto,  nella  sua  vetusta  interezza. 

Non  vogliamo  portare  critiche  sul  fatto,  che  non  potremmo  tri- 
butar encomi  maggiori  di  quelli  che  già  si  guadagnarono  e  giusta- 
mente, si  l'artista  cho  i  promotori  del  lavoro,  nelle  visite  e  nel- 
r esame  dei  risultamenti  conseguiti,  anche  per  parto  degl'inten- 
denti più  autorevoli.  Dal  canto  nostro  non  esprimeremo  che  un 
sol  pensiero,  ed  ò  che,  nel  complesso,  si  ha  forse  il  senso  di  qual- 
che cosa  di  nitido  o  di  lindo  più  che  sia  possibile  attenderò  da 
un'opera  su  cui  tanta  onda  di  tempo  sia  corso.  Ma  questo  è  un 
fatto  inevitabile  negli  odierni  rìstauri,  dove  il  finimento  di  esso 
non  sia  un  fatto  privato  e  in  assoluta  balla  dell'artista.  Qui,  poi, 
dobbiamo  cotesto  senso  allo  molto  dorature  cho  gli  antichi  segni 
imponevano,  e  la  cui  attenuazione  si  volle  piuttosto  che  alla  cura 
dell'uomo,  lasciata  frutto  del  tempo;  e  il  tempo,  come  di  solito, 
sarA  galantuomo  anche  in  questo,  concedendo  ai  nostri  posteri  quel 
fascino  di  luci  temperato  cho  al  guardo  nostro,  per  ora,  non  sor- 
ride intero. 

Noi  non  sapremmo,  nò  vogliamo  indagare  quale  giudizio  sari\ 
per  esprimere  la  posterità  sull'  arto  del  tempo  nostro  ;  non  cre- 
diamo però  che  quest'uno  ci  verrà  conteso,  quello,  per  lo  meno. 
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cioè,  che  non  avendo  saputo  suscitare  quelle  grandi  e  numerose 
creazioni  del  genio  onde  risplende  il  risorgimento  italiano,  ha 
voluto  e  potuto  almanco  di  quelle  ricomporre  la  esistenza  a  nuova 
vita  con  tale  perfetto  ossequio  dell'  opera  e  del  pensiero  antico, 
che,  come  esso  è  uno  dei  caratteri  della  presente  generazione  nelle 
lettere  cosi  gli  rimarrà  acquisito  anche  nell'arte.  Dove  altro  non 
fosse,  e  in  noi  ne  è  vivo  il  convincimento,  cotesta  S.  Maria  di 
piazza  di  Busto  ne  starà,  indubbiamente,  testimonianza  egregia. 

6.  MONOEBI. 


BIBLIOGRAFIA. 


D'Adda  marcii.  Girolamo,  Le  Ut  de  Castdlaeeo.  —  Le  tomheau  de 
Gaston  de  Folx. 

ìfj  dui  piti  belli  ornamenti  dol  nostro  Musco  Archeologico  la  statua 
giacente  di  Qustone  de  Foix.  Qui  Agostino  Busti  detto  il  Bambaja 
operò  voramonto  secondo  i  grandi  principj  dell' arte,  dolineando  o  rile- 
vando quella  stupenda  figura  nel  solonno  abbandono  della  morte  senza 
torcimenti  di  pose,  nò  aggiunte  di  simboli,  nò  lezj  di  ornamento.  Al- 
trettanto non  può  dirsi  dei  moltissimi  pezzi  cho  dovoano  ornare  la 
tomba  di  quel  giovane  eroe,  esaltato  forse  allora  non  tanto  por  impreso 
cho  avesse  compito,  quanto  per  compassiono  della  giovano  età,  o  per 
uno  dei  tanti  capricci  della  moda,  cosi  strana  nel  distribuir  la  gloria 
e  l'infamia.  Sparsi  qua  e  h\,  quo' frammenti  sono  l'ammirazione  degli 
osservatori,  ma  chi  disse  che  pajono  di  cera  no  pronunziò  forse  la  cen- 
sura, poichò  in  fatti  sono  lavorati  anche  a  sottosquadra  e  al  trapano 
con  una  tal  finitezza  e  minuzia  di  verità,  cho  non  può  lusingarsi  di 
raggiungerla  il  verhmo  cho  oggi  si  affetta. 

Ne  han  parlato  moltissimi,  e  ultimamente  Mongeri;  poi  furono  fatti 
conoscere  fuori  nella  riproduzione  che  ne  esegui  il  Picrotti  pel  Museo 
di  Kensington;  dove  con  nuovo  notizie  li  illustrò  M.  Robinson.  Ora 
Girolamo  D'Adda,  uno  do'  nostri  patrizj  cho  piò  onora  la  famiglia  e 
la  patria  col  culto  dello  Ietterò  o  delle  arti,  no  ragionò  di  nuovo  nella 
Oazette  des  Beaux  Aris  (novembre-dicembre  1876),  la  quale,  come  ai 
può  aspettarsi,  ò  per  lu  maggior  parto  occupata  dell'arto  italiana. 

Coni'ò  suo  costume  nello  vario  pubblicazioni,  questo  sagace  biblio- 
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grafo  amplia  per  via  e  corregge  chi  lo  precedette,  diverge  su  temi  af> 
fìni,  e  mentre  ci  conduce  a  vedere,  nella  superba  villa  di  Castellazzo,  ì 
magnifici  Ietti  regj  e  ì  preziosi  frammenti  del  sepolcro  di  Qastone,  ci 
trasporta  in  mezzo  a  quella  splendida  efflorescenza  di  arti,  di  cui  ha 
goduto  la  nostra  città  ai  primordi  del  1500,  quando  vi  lavoravano  il 
Fusina,  il  Qattoni,  il  Borgognone,  il  Tamagnini,  il  Brioschi,  l'Arluno,  il 
Del  Pozzo,  il  Dolcebono  —  .;  e  rivedendo  i  giudizi  del  Bossi,  del  Ca- 
nova, dello  Stendhal,  del  Yiardot,  del  Valéry,  di  Emeric  David,  ci  fa 
incontrare  il  Qobbo  Solare,  il  Cesariano,  Marco  d'Agrate,  il  Lomazzo, 
Bramante  Sacchi,  il  gran  Leonardo. 

Qnando  cita  il  Dragoni  bien  connu  pour  set  nonbretues  hetue»  en  fait 
d'histoire  la  parola  è  troppo  benigna,  essendo  quegli  un  vero  impo- 
store, come  noi  lo  sospettammo  da  vivo,  a  costo  di  spiacere  agli  odia- 
tori della  verità,  e  come  apparve  indubbiamente  dopo  morto. 

Ci  accordiamo  affatto  col  D'Adda  ove  rimprovera  la  negligenza  no- 
stra e  de'  nostri  Municipj,  che  spendono  milioni  in  erigere  editìzj  gro- 
teschi,  e  stiticano  i  denari  per  impedire  che  gli  stranieri  ci  portino  via 
quadri,  statue,  porte,  arricchendo  i  loro  musei  prohrosis  Ilaìiae  ruinis. 
Che  diremo  quando  lasciamo  guastare  i  pia  vistosi  monumenti  e  le 
parti  piii  storiche  delle  nostre  città  per  allineare  vie  ed  allargare,  se  non 
anche  deformare,  piazze? 

C.  C. 


CORRISPOM)ENZA. 


L'egregio  avTocato  signor  Emilio  Seletti,  dalla  cui  gentilezza 
la  Consulta  archeologica,  ebbe  gii^  diversi  documenti  interessanti 
la  storia  di  Milano,  ha  in  questi  giorni  diretto  alla  medesima  la 
seguente  lettera  per  informarla  di  una  sua  scoperta. 

Onorevole  Consulta. 

Nel  pensiero  che  anche  i  fatti  ili  non  grunde  iiiiportaii/.a,  come 
il  caso  non  raro  di  rinvenimento  nelle  nostre  campagne  di  sepol- 
creti dei  tempi  romani,  possano  giovare  alla  scienza  archeologica, 
mi  sono  indotto  a  dare  ad  F^ssa  notizia  di  una  recento  scoperta. 

Nel  comune  di  Terrazzano,  il  cui  paesello  dista  da  Milano  13 
chilometri,  e  due  dal  borgo  di  Rhò,  in  un  campo  denominato 
Oriolo,  di  circa  tre  ettari,  costeggiato  dalla  strada  comunale,  che 
mette  al  paese  di  Valera,  e  di  ragione  della  casa  Stampa  Soncino, 
alcuni  anni  ora  sono,  facendosi  un  orizzontamcuto  del  terreno,  i 
contadini  trovarono  moltissimi  vasi,  cocci,  oggetti  di  ferro  e  di 
bronzo,  che,  non  sapendo  apprezzare,  rovinarono  e  dispersero. 

Recatomi  in  quella  locaIiti\  per  il  bisogno  di  alcuno  piantagio- 
ni, e  venuto  in  cognizione  delle  passato  scoperte,  feci  intrapren- 
dere diversi  scandagli,  e  tosto  mi  apparvero  alcuno  tombe,  co- 
strutte alla  foggia  romana  con  embrici  aventi  un  risalto  o  labro 
dalla  parte  più  lunga;  e  continuando  a  varie  ripreso  le  ricerche, 
ebbi  a  rilevare,  che  a  soli  33  centimetri  dal  piano  attualo  della 
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campagna  si  presenta  una  terra  nera  e  lucente,  molto  compatta, 
mista  a  carboni  di  legna  e  scheggie  di  ossa  umane;  questa  terra 
veramente  non  forma  uno  strato  continuato,  ma  delle  zolle  di- 
stanti runa  dall'altra  circa  un  metro  e  mezzo;  in  quelle  zolle  os- 
servai moltissimi  avanzi  di  vasi  già  rovinati  dal  ferro  dei  lavora- 
tori del  campo,  e  pochi  furono  i  vasi  che  raccolsi  abbastanza 
conservati,  di  terra  cotta  greggia,  rossa  e  di  forme  comuni;  rin- 
venni una  trentina  di  chiodi  in  ferro,  e  raccolsi  pure  qualche  fram- 
mento di  bronzo  e  vetro,  di  una  lucernetta  in  terra,  tre  fusaiuole 
fittili,  tre  cerchietti  in  ferro  di  diversa  grandezza  e  sette  lamine  di 
forbici.  La  rozzezza  di  questi  oggetti  fa  presumere  che  il  cimitero 
servisse  a  una  popolazione  agricola.  Trovai  sparse  alcune  monete 
di  bronzo  molto  corrose  e  inintelligibili,  e  da  una  tomba  già  ro- 
vinata presi  due  grani  in  pastiglia  per  collana  femminile,  un  ago 
crinale  in  bronzo,  ed  i  frammenti  di  uno  specchio  metallico  di 
forma  abbastanza  elegante. 

Poco  frutto  certamente  diedero  i  miei  tentativi  di  sterro;  ma 
i  loro  risultamenti,  ed  i  racconti  dei  contadini,  i  quali  mi  atte- 
starono di  aver  scoperti  vasi  ed  oggetti  di  ferro  in  tale  quantità 
da  colmare  delle  fosse,  valgono  a  stabilire,  che  in  quel  campo,  detto 
Oriolo,  stava  un  cimitero  dell'epoca  romana;  e  se  proseguendo  le 
ricerche  appariranno  cose  nuove,  mi  sarà  caro  di  tenere  tosto  in- 
formata codesta  Consulta. 

EiULio  Seletti. 


NOTE. 


I  BOLLI  DELLE  TERRE  COTTE. 

Il  dottissimo  l'abretti  fu  il  primo  cho  con  sciciititica  attenzione 
parlasse  8ui  bolli  delle  antiche  terrò  cotto,  molto  ne  pubblicò, 
vi  dedicò  un  intero  capitolo  delle  sue  Jnscriptiones  doìnesticae, 
mostrando  il  modo  di  leggerle  e  l'utilitA  che  si  può  ritrarne.  Mag- 
giori studj  vi  applicò  monsignore  Gaetano  Marini,  e  no  formò  la 
prima  collezione,  che  giaco  inedita  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Li  distingue  in  tre  classi:  l."  tegole  imperiali;  2."  tegole  conso- 
lai'i;  3.*  tutto  le  altre,  ordinandole  alfabeticamente  secondo  il 
primo  nome  che  vi  s' incontra,  sia  del  vasajo,  sia  del  padrone 
dell'officina,  sia  del  padrone  del  fondo  da  cui  fu  cavata  la  creta. 

Questa  classificazione  gi!\  indica  la  moltìplicità  e  varietà  dei 
bolli  ;  e  molto  se  ne  giovò  Bartolomeo  Borghesi  pei  suoi  Fasti  Con- 
solari. 

Ora  il  signor  Carlo  Descemet  potò  quasi  raddoppiare  la  rac- 
colta del  Clarini,  aggiungendovi  i  sigilli  di  bronzo  e  le  iscrizioni 
sui  condotti  d'acqua. 

Il  nostro  Museo  Archeologico  possiede  molte  di  tali  iscrizioni, 
e  ogni  giorno  di  nuove  ne  offrono  gli  scavi  e  le  demolizioni. 

C.  C. 
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ESCA V AZIONI  E  SCOPERTE. 

Die  Ausgrabungen  tu  Olimpia  —  Uebersich  der  Arheiten  und 
Funde  von  Winter  utid  Friihjahr  1875-76  (Gli  scavi  d'Olimpia 
—  Prospetto  dei  lavori  e  degli  oggetti  trovati  durante  l' inverno 
e  la  primavera  1875-76)  von  E.  Curtius,  F.  Adler,  und  G.  Hirch- 
feld,  33  tafeln.  —  Berlin,  Ernst  Wasmuih. 

Il  bollettino  ha  già  avvertito  l'importanza  di  cotesti  scavi  cosi 
interessanti  per  la  scienza,  che  si  vennero  facendo  nella  scorsa 
invernata,  e  ne  recava  notizia  al  lettore,  di  volta  in  volta,  che  ce 
ne  giungevano  le  relazioni  ;  laonde  riesce  superfluo  di  entrare  nelle 
cose  contenute  dal  nuovo  volume,  dove  sono  esposti  i  frutti  tratti 
finora  da  quell'impresa,  coordinando^  e  illustrandoli  con  disegni 
fotografici.  Godiamo  poi  di  vedere  associato  all'Adler  e  all'Hirsh- 
feld,  che  abbiamo  citati,  come  quelli  che  attendevano  sul  luogo, 
anche  il  Curtius  pel  quale  coleste  escavazioni  furono  il  sogno  di 
vent'anni,  e  devono  a  lui  principalmente  se  sono  stati  intrapresi, 
costituita  che  fu  l' linità  germanica,  per  aver  indotto  il  principe 
imperiale  a  mettersi  a  capo  dell'assunto,  col  quale  si  andava, 
nientemeno,  che  a  gettare  uno  scandaglio  sopra  uno  dei  mag- 
giori centri  della  vita  greca. 

Se  non  che  la  continuazione  degli  scavi  non  permette  di  ri- 
guardare cotesta  pubblicazione  altrimenti  che  come  un'  introdu- 
zione, o  meglio  lo  stadio  in  cui  si  trovavano  i  lavori  al  terminare 
della  prima  campagna  scientifica;  la  quale  vorrà  essere  conside- 
rata nel  suo  complesso  prima  di  portare  sentenza  della  impor- 
tanza de'  suoi  effetti. 


Anche  a  Roma  si  sono  cominciati,  ai  17  del  passato  settembre, 
degli  scavi  per  conto  del  Governo  germanico.  Essi  furono  intra- 
presi suir  area  del  tempio  di  Giove  federale,  alla  sommità  del 
monte  Cavo.  Le  rovine  di  questo  tempio  sono  una  colpa  del  cardi- 
nale York  d'Inghilterra.  Ora  gli  scavi  sono  diretti  a  rintracciare 
ciò  che  manca  dei  Fasti  imperiali.  Sarà,  naturalmente,  occasione 
anche  di  ricerche  topografiche,  come  sono  quelle  dell'orientazione 
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del  tempio,  dell'estensione  dello  parti  annesse,  e  della  direzione 
della  via  antica  trionfale  che  dalla  via  Appia  saliva  al  vertice  del 
colle. 

» 
»  • 

La  penisola  ellenica  non  6  raen  fortunata  per  altri  valenti  esplo- 
ratori. Micene  ò  un  punto  a  cui  l'archeologia  artistica  La  più 
d' una  obbligazione,  e  che  tuttavia  si  viene  vivamente  interro- 
gando. Anche  costì  ò  un  alemanno  che  ha  impreso  questa  fatica, 
il  dottor  Schiiomann,  celebre  por  altro  scoperte,  il  quale  fa  dono, 
di  tratto  in  tratto,  dello  sue  notizie  al  Times,  ondo  facilmente  sono 
diffuse  nella  repubblica  della  scienza. 

Lo  Schliemann  vi  fa  camminare  di  fronte  parecchie  esplora- 
zioni: al  basso  della  cittA,  intorno  al  cosidetto  Tesoro  d'Atrco; 
suir  Acropoli,  presso  la  porta  dei  Leoni,  entrambi  già  celebri  mo- 
numenti; e  poi,  sopra  diversi  edificii  ciclopici  sotterranei  e  tombe 
appartenenti  a  cotcst' ordine  di  costruzioni. 

Fra  le  ultimo  escavazioni,  egli  mise  all'  aperto  una  vasta  casa 
ciclopica,  appunto  sulla  vetta  dell'  Acropoli,  composta  di  cinque 
camere  divise  da  quattro  androni.  La  più  grande  di  queste  ca- 
mere ha  per  dimensioni  metri  5.  62,  per  metri  4.  10,  e  questa, 
comò  lo  altre,  va  priva  di  finestre;  l'interno  non  era  illuminato 
che  dalla  luco  proveniente  dalle  porte;  essa  possedeva  per  altro, 
dentro  e  sotto  la  camera  istessa,  una  cisterna  alimentata  da  un 
condotto  che  discendeva  dal  colle.  Comunque  sia,  a  giudizio  del- 
l'esploratore era  questa  la  casa  del  re.  Un'  altra  delle  più  recenti 
scoperte  fu  un  doppio  ordine  di  lastre  di  pietra,  deposte  sul  suolo 
a  forma  di  cerchia  completa,  di  metri  Ifi.  87  di  corso.  Gli  og- 
getti esumati  nell'  uno  e  nell'  altro  luogo  non  sono  meno  inte- 
ressanti. Sonosi  trovate  delle  scuri  di  giada  o  pietra  verde,  molte 
bellissime  terre  cotte,  fra  cui  degli  ampi  vasi  a  due  o  tre  anse 
modellate  con  forme  di  cocodrilio.  I  vasi  sono  rivestiti  di  immagini 
di  combattenti,  di  color  rosso  scuro  sopra  un  fondo  giallo;  i  guer- 
rieri vestono  cotte  di  maglia  al  torace,  cnemidi  allo  gambe,  e 
sandali  ai  piedi;  hanno  sul  capo  degli  elmi  cornuti  e  irti  di  punte; 
intorno  alla  persona  dello  cinture,  e  brandiscono,  per  armi,  lancio 
e  grandi  scudi  tondi,  ma  scemi  alla  parte  inferiore.  Nelle  camere 
s' incontrano  pure  delle  forme  ad  incavo  per  gittarvi  ornamenti 
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metallici  o  materie  vetrose;  sopratutto,  parve  mirabile  un  anello 
tratto  da  una  splendida  onice  bianca  con  suggello  figurato.  Di- 
versi oggetti,  del  pari  figurati  con  forme  umane,  furono  estratti 
dalle  tombe  che  rimontano  ad  una  grande  antichità  e  sono  di 
grandissimo  interesse,  come  quanto  esce  da  luogo  da  lunghi  secoli, 
rispettato  della  mano  dell'uomo. 

• 
*  * 

Le  scoperte  fatte  dal  generale  di  Cesnola  nell'  isola  di  Cipro, 
hanno  fatto  parlare  di  so  negli  ultimi  due  mesi,  prima  dai  gior- 
nali inglesi,  e  a  capo  di  tutti  dal  Times,  e  poi  dai  giornali  del 
continente,  che,  più  o  meno,  ne  hanno  ripetute  le  medesime  pa- 
role. Bene  si  meritano,  anche  qui,  un  cenno. 

Le  scoperte  dell'  italiano  Cesnola,  console  per  l' America  uel- 
r isola,  non  datano  da  oggi;  furono  desse  condotte  e  compite  tra 
il  186G  e  il  1871.  Consistevano  di  un  vistoso  numero  di  statue  e 
di  bassorilievi  di  marmo,  di  lavori  di  bronzo,  d'argento  e  d'oro. 
Ma  tuttociò,  oggi,  non  può  essere  considerato  se  non  come  la  pri- 
ma parte  dei  suoi  ritrovamenti.  Non  l'aveva  terminata,  infatti,  che 
gliene  veniva  sottomano  una  seconda,  presso  il  promontorio  di 
Kurio.  È  questo  un  intiero  tesoro  di  oggetti  incontrati  in  una  ca- 
tacomba da  lui  esplorata,  e  che  riuniti  presero  nome  appunto  di 
Tesoro  di  Kurio. 

La  storia  dell'una  e  dell'altra  di  coteste  scoperte  è  tutt'altro 
che  breve  per  essere,  qui,  ripetuta,  benché  sommamente  impor- 
tante e  istruttiva  per  l'archeologia  ;  ma  per  ispiegarsi  il  recente 
parlarne  giova  sapere  che  il  Cesnola  aveva  offerto  i  frutti  della 
sua  prima  impresa  al  Governo  britannico,  e  più  propriamente 
al  Jiritish  Museuin;  cosicché  essi  giacquero  per  parecchi  mesi 
picchiandone  alla  porta,  in  attesa  di  una  risposta;  se  non  che 
mentre  si  discuteva  dagli  uomini  della  scienza  sull'  accettazione 
0  meno  alle  condizioni  imposte  dallo  scopritore,  quei  cimeli  eb- 
bero nel  Museo  metropolitano  di  Nuova  Yorck  un  abile  ghermi- 
tore che  li  fece  suoi  per  servirvi  a  nucleo  della  nuova  istituzione, 
e  rimasero  così  perduti  per  la  scienza  del  vecchio  continente. 

Ora,  si  trattava  per  l'Inghilterra  di  assicurarsi  almeno  il  cosi- 
detto  Tesoro  di  Kurio  ;  le  trattative  col  Museo  erano  calorosamente 
condotte  ;  gl'intendenti  del  Museo,  al  pari  del  generale  de  Cesnola, 
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erano  d'accordo,  e  desiderosi  che  il  Tesoro  rimanesse  colà;  per 
altro,  pendeva  tuttavia  la  controversia  col  Museo  americano  circa 
i  diritti  preliminari  per  l'acquisto.  Le  parole  del  Times  e  de'  suoi 
confratelli  nella  stampa  britannica  erano  diretti  ad  esercitare 
una  certa  pressione  morale  sul  Ministero  del  Tesoro  per  l'effet- 
tuazione del  desiderio  inglese,  chiedendo  al  Parlamento  la  somma 
di  L.  10,000  sterline  (250,000  franchi),  che  tanto  era  domandato 
per  l'acquisto.  In  oggi,  esso  pure  è  svanito:  fu  deciso  che  il  Tesoro 
di  Kurio  seguirà  la  via  delle  altre  cose  scopertevi,  e  loro  rimarrà 
compagno  indiviso,  dove  recherà  il  titolo  di  Colleeione  di  Cesnola, 
secondo  quanto  era  stato  dallo  scopritore  premesso  a  condizione 
fino  dalla  prima  cessione.  Al  Ministro  inglese  la  responsabilità 
del  rifiuto,  benché  posto  sotto  l'egida  d'una  ragione  politica,  cioè 
dell'  impossibilità  finanziaria,  finché  durava  la  cura  ddl'  uomo 
tìKilato. 

Il  Tesoro  di  Kurio  era  forse  ben  più  importante  della  prima 
collezione  di  marmi  o  di  bronzi,  e  sarebbe  stato  per  l'Europa  un 
possesso  unico.  Fra  gli  oggetti  vi  avevano,  a  giudizio  dei  dotti 
che  li  viddero,  esempi  preziosissimi  d'antichità,  di  gemme  e  di 
pietre  d'alto  valore  artistico  e  d'inestimabile  pregio  archeologico: 
e  poi  opero  d'orificeria  di  bellezza  o  merito  indescrivibili,  numero- 
sissimi lavori  d'argento  che  non  sono  meno  importanti  così  per  la 
rarità  grande  della  materia  che  per  l'artificio  del  suo  impiego; 
lo  stesso  dicasi  dei  bronzi  e  di  altri  antichi  oggetti.  Il  solo  intrin- 
seco valore  di  metalli  preziosi  fu  stimato  a  presso  5000  sterline 
(franchi  125,000). 

Di  tutte  queste  cose  ci  sarebbe  da  scrivere  un  libro,  curioso 
non  meno  dal  punto  di  considerazione  dell'archeologia,  che  da 
quello  della  storia  dell'arte.  Per  andarne  persuasi  basta  la  rifles- 
sione che,  fin  dai  tempi  di  Strabene,  Kurio  era  riguardata  come 
una  delle  tappe  del  passaggio  dall'Oriente  all'Occidente  e  che  per 
conseguenza,  tutti  i  touristcs  del  mondo  antico  vi  si  incrociavano. 

La  perdita  di  tanto  cumulo  di  presiosità  per  la  civiltà  studiosa 
è  grave.  Ci  giova  credere  che  vi  si  vorrà  supplire  almeno  dagli 
uomini  della  scienza  mediante  opere  letterarie  che  ne  rendano 
conto,  accompagnate  da  fotografie  o  da  disegni,  e  che  i  musei 
d' Europa  vorranno  almeno  procacciarsi  il  possesso  di  calchi  o 
d'imitazioni  artificiali  con  che  diflbnderne  la  notizia.  Intiinto  vuol 
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essere  avvertito  che  le  prime  antichità  cipriote  ebbero  già,  nei  si- 
gnori Mansell  e  Comp.  di  Londra  i  riproduttori  delle  loro  imma- 
gini fotografiche. 

Discoveries  at  Ephesus,  induding  the  site  and  remains  of  the 
Greci  Tempie  of  Diana.  By  J.  T.  Wood,  J.  S.  A.  —  London, 
Longmans  and  C. 

Dall'antico  Cipro  alle  spiagge  della  vetusta  Ionia  non  è  lungo 
il  passo.  I  giudizii  che  abbiamo  sott' occhio  ce  lo  fanno  credere  un 
libro  interessante  e  curioso,  ma  non  ancora  un  libro  compiuto  sulla 
materia,  benché  sia  ammirabile  vedere  un  uomo  che  gode  di  una 
posizione  sociale,  fornito  di  mezzi  finanziari,  fare  sagrificio  dell'una 
e  degli  altri,  non  che  degli  agi  della  vita  e  della  stessa  salute  per 
un'impresa  del  suo  cuore  e  tenervisi  costante  per  undici  anni. 

Le  rovine  della  città  d' Efeso  sono  imponenti  e  di  tale  una 
estensione  da  giustificare  le  relazioni  della  sua  numerosa  popola- 
zione e  della  sua  prosperità.  Le  gesta  dell'apostolo  Paolo  sono 
legate  col  teatro  della  città,  il  quale  si  mostra  capace  di  venti- 
quattro mila  persone  assise:  del  resto,  parlava  abbastinza  di  sé  il 
grande  Ginnasio,  lo  Stadio,  l' Odeo,  il  Serapeo.  Ma  quando  si 
prende  a  ricercare  le  traccio  del  grande  e  magnifico  suo  monu- 
mento, il  tempio  dell'Artemis  Efesia,  della  dea  sovrana  della  Jo- 
nia,  la  cui  immagine  non  cedeva  che  a  quella  dell'Egioco,  non 
un  avanzo  di  esso,  quasi  si  fosse  dileguato  nell'aria,  compiendo 
così  il  vaticinio  della  Sibilla. 

E  i  fatti  lo  spiegarono:  si  sapeva  il  tempio  essere  fuori  della 
città;  sapevasi  essere  in  luogo  paludoso;  dalle  parole  di  Plinio  si 
apprendevano  le  sue  misure;  nientemeno  che  l'area  delle  fonda- 
menta misurava  un  rettangolo  di  m.  140  per  m.  76,  e  contava  127 
colonne,  alte  m.  20.  Da  ciò  si  può  immaginare  il  resto  dei  mate- 
riali destinati  a  trabeazioni,  e  le  difficoltà  della  loro  appostazione. 
Contuttociò,  nessun  segno  di  vestigia  dove  si  andavano  frugando, 
e  furono  tali  non  pochi  gli  esploratori,  fra  cui  l' Edoardo  Falko- 
ner,  l'autore  del  magnifico  volume:  Efeso  e  il  tempio  di  Diana, 
in  cui  riassume  i  pregevoli  suoi  studi.  Egli  era  che,  come  da  al- 
tri, da  lui  non  facevasi  retto  conto  degli  antichi  testi;  anzi  se  ne 
interpretava  uno  di  Strabone,  il   quale  colla  semplice   variante 
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d' una  proposizione  e  con  nitri  incidenti  minori  portava  a  cercarlo 
al  porto  di  Panormo,  invece  di  rintracciarlo  presso  Efeso  stessa, 
sulla  via  di  Magnesia. 

Ripreso  lo  studio  delle  antiche  testimonianze  tutte,  e  fattosi  li- 
bero delle  preoccupazioni  predecessori ,  e  non  dando  un  peso 
esclusivo  alle  parole  dello  storico  d'Alicarnnsso,  non  era  molto 
arduo  al  Wooddi  venire  ad  una  conclusione  più  soddisfacente:  e 
diffatti,  egli  ne  venne  a  capo  collo  stabilire  propriamente  la  si- 
tuazione topografica  del  tempio  sopra  un  terreno  basso  e  paludoso, 
tra  il  fiume  Caister  e  un  suo  affluente,  ai  quali  devesi  l'alto  in- 
terramento ondo  fu  invaso,  e  presso  cui  oggi  sorge  il  villaggio  di 
Ayasaluk. 

L'impresa  del  Wood  non  è  recente,  benché  sia  recente  la  sua 
pubblicazione.  Egli  mise  mano  ai  lavori  fino  dal  1863  e  li  con- 
dusse in  mezzo  a  diflìcoltil  grandissime,  in  cui  corse  fin  anche 
pericolo  di  vita.  Questi  e  altri  incidenti  non  sono  la  parte  meno 
importante  del  libro. 

Il  Wood  non  è  soltanto  un  archeologo,  ma  un  architetto  arti- 
sta, e  l'opera  va  corredata  di  27  disegni  fotografici  e  da  42  inci- 
sioni nel  legno,  tolte  da  disegni  presi  sul  vero. 

» 
*  » 

La  Bibbia  per  1'  ortodossia  protestante  inglese  non  è  soltanto 
il  libro  religioso  per  eccellenza  e  il  movente  di  sodalizi  potenti 
per  diftbndcrla,  ma  è  anche  un  continuo  argomento  di  studi  e  di 
associazioni  per  mandarli  in  effetto  sotto  diversi  aspetti.  Una  di 
queste  istituzioni  è  quella  per  l'esplorazione  della  Palestina.  Essa 
è  sovvenuta  da  ricchi  nazionali,  tanto  da  bastare  ad  ogni  bisogno. 
Come  il  suo  titolo  esprime,  l'impresa  sua  è  del  tutto  scientifica; 
l'archeologia  della  Palestina  le  è  unico  scopo,  e  vi  mira  con  tutti 
i  modi  di  cui  dispone. 

Nonostante  le  molte  indagini  latto  in  quella  storica  regione,  e 
di  cui  vanno  pieni  dei  volumi,  l' Istituto  volle,  tre  anni  or  sono, 
affidare  ad  un  francese  studiosissimo  della  materia,  il  signor  Cler- 
mont  Ganncaux  l'incarico  di  far  nuove  indagini  intorno  alle  anti- 
chità edilizio  di  Gerusalemme  o  del  paese  circostante. 

Il  Ganneaux  si  pose  tosto  all'opera;  ma  affinchè  questa  non 
parlasse  soltanto  alla  mente,  ma  trovasse  la  sua  riprova  e,  di- 
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ciamo  pure,  il  suo  complemento  nelle  forme  TÌsibili  delle  cose 
gli  venne  associato  un  giovane  architetto  francese,  il  signor  Le- 
comte,  disegnatore  peritissimo,  affinchè  quello  che  l'uno  vedeva 
e  giudicava  l'altro  vedesse  pure  e  rappresentasse  dal  punto  di  vi- 
sta della  scienza.  Il  lavoro  del  Lccomte  s'è  fatto  completo,  e  co- 
stituisce una  piena  illustrazione  dello  note  del  suo  compagno  e 
maestro  in  archeologia.  Esso  comprende  planimetrie,  elevazioni,  se- 
zioni di  monumenti  di  epoche  diverse  e  con  intenti  diversi,  icno- 
grafie di  ipogei  e  di  tombe,  ecc.  La  messe  è  ricca  e  svariatissima, 
perocché  su  quel  suolo  la  dominazione  romana,  il  passaggio  delle 
Crociate,  il  regno  dei  Califfi,  e  infine  la  supremazia  mussulmana 
hanno  lasciato  ripetute  testimonianze  del  loro  influsso.  Ora,  per 
colmo  di  deferenza  verso  gli  studiosi,  l'Istituzione  volle  che  di  co- 
testo materiale  deposto  nei  propri  archivi  di  Londra  si  lasciasse 
libera  l'esposizione  a  quanti  fossero  per  desiderarne  l' ispezione. 

• 
«  • 

Le  escavazioni  consigliate  da  un  alto  scopo  scientifico  non  si 
arrestano  al  sacro  suolo  di  Grecia  e  alle  terre  dell'Asia  minore; 
la  marra  dell'  archeologo  va  ora  a  cercare  le  più  lontane  regioni 
dell'  Oriente.  Il  reverendo  D.  Caldewell  1'  ha  piantata  nelle  pia- 
nure meridionali  delle  provincie  indiane  di  Madras,  sulla  costa 
del  Coromandel,  presso  la  città  di  Kayal,  designata  nelle  Memorie 
di  Marco  Polo.  Egli  fece,  ivi,  aprire  parecchi  tumuli,  e  recente- 
mente ne  trasse  dei  ruderi  della  più  grande  antichità  e  di  sommo 
interesse  per  la  scienza.  Vi  hanno  dei  grandi  vasi  di  terra  nera 
lucente,  delle  stoviglie  di  fattura  squisita,  e  di  larghezza  in  alcuni 
pezzi,  secondo  quanto  si  dice,  maggiore  di  quattro  piedi.  Egli  è 
da  più  mesi  che  coteste  escavazioni  sono  incominciate;  d'allora  in 
poi,  oltre  di  ciò,  sono  stati  trovati  dei  curiosi  utensili  di  pietra, 
degli  ornamenti,  delle  monete  molto  rare,  e  alcune,  anzi,  uniche,  e 
altri  ruderi  minori.  Il  luogo  del  loro  ricupero  trovasi  nelle  vici- 
nanze del  grande  fiume  dell'India  meridionale,  il  Tamraporni. 

G.  M. 
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